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gentiluomo  istruito 

NELLA  CONDOTTA  D’UNA 

VIRTUOSA,  E FELICE  VITA. 

J<N  TTi^E  PATITI 

Scritto  dal  Signor  DORELL  Gentiluomo  Inglefc 
Cattolico  peli’  iftruzione  d’  un 


GIOVANE  CAVALIERE  INGLESE. 

A cui  i aggiunto  un  A'V'vertimento  alle 
D A M £. 

Tradotto  dall’Originale  Inglcfc» nell’ idioma  Italiano 

b . A 


D.  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 

Sacerdote  fiorentino. 

StcondÀ  EMxJontt  éuCrefciuta  di  Alcune  AnnotAxJoni» 


• IN  PADOVA  Nella  Stamperia  del  Seminario.  ^IDCCXXXII. 

Appreflb  Giovanni  Manfrè. 

CON  LICENZ  A DE  SVF  ERJORI,  E P RiriLEG  lOi 
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MIO  DIO,  c SIGNORE, 


Voi,  e alla  Santiffima  vo- 
ftra  Madre  Maria  fetnprc 
Vergine , e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giulèppe  umilmente  dedico,  e 
confagro  quello  piccolo  Volume  , e 
Me 


yofiro  Stryo  tnmU* 
Fratucfco  Giiilèppe  Morelli  t 


I L 

TRADUTTORE 

ALLA 

NOBILTÀ  ITALIANA 


\ 


Signori  i 

'Ulta  la  diligenza  pojJìl>ìle  ha  impiegata  il 
mio  debole  talento  per  rendernji  grata  la 
Traduzione  del  Gentiluomo  Iftruito.  Si 
ne  fentìmenti , come  nella  'vii/ez.zjt  delle  e- 
fprefjioni , e forme  di  dire  dell'  Autore  , ho 
procurato  d' ejfer  fedele  , chiaro  , ed  e fatto , 
per  (juanto  rn  ha  permejfo  da  una  parte  tl 
linguaggio  Inglefe  , e dalt  altra  il  mìo  natilo  T ofcano  j mtan- 
toche  quando  quefla  mia  fatica  non  njt  riefca  si  buona  , come 
forfè  la  fquiftezjjt  del  'voflro  fpìrito  potrebbe  prettndtrla  , 
di  tute  altro  dogete  accufarmi  che  di  negligenza  . Ada  fe 
per  forte  ella  corri/ponde  al  ‘\joftro  buon  guflo  , ne  ringrazierete 
quell  ecceljò  Signore , che  è il  fonte  ef  ogni  fapere . 

Jn  grazia  di  quelli , che  occupati  fin  dalla  giorventù  rugf 

inp- 
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impieghi  delle  loro  Patrie , o immerjì  in  ifiudj  d altra  natura  , 
non  hanno  aatuto  campo  d' informar  fi  dagt  1 fiorici  Inglejì  di  njor- 
rie  cofe  , fpettanti  al  loro  paefe , e dazione  , ho  filmato  bene  , 
anzi  necejjario  d aggiungere  alcune  poJi'Ule  , affinchè  meglio  o/f»- 
gano  intefi  i concetti  dell  Autore  j t opera  del  eguale  fe  fa  degna 
della  njoflra  flima , Voi  flejf , leggendola  , ne  farete  giudizio  . 
Dico  benà  ( come  njedrete  nella  tradotta  Epifiola  dedicatoria 
al  Conte  di  Cornbury,  e nella  Prefazione  al  SupplimentO  ) 
che  in  fei  replicate  Edizioni  , fatte  nel  cor  fi  di  fili  fidici  anni  , 
fu  fimpre  rice'-vuta  con  particolare  applaufi  da  tutta  la  '^azJo~ 
ne  Jngleje  : dazione  e pella  perfpicacità  dell  Ingegno  , e pella 
coltura  delle  Scienze  , a niuna  feconda  j e per  mille  altre  belle 
qualità  degna  d eterne  lodi , e dell'  ammirazione  di  tutti  , fi 
militaffe  fitto  quel  furo  Stendardo , fitto  cui  fi  recarono  a gloria 
di  militare  i fuoi  Antenati, 

Aloffo  l' Autore  da  finto  zelo  , e da  finterò  affetto  fVerfi  il 
fiuo  profftmo  , campo  fi  la  pr  e finte  Opera  , per  ifhuire  coi  faggi 
documenti  y e colle  fide  dottrine  y che  m effa  contengonfi  y la 
biltà  Inglcfe  nella  pratica  della  Virtù  , e fuga  del  Vizio  . Sicco- 
me quejio  egualmente  germoglia  in  ogni  terreno , e crefce  talnjolta 
ancor  più  di  quella  fitto  ogpti  clima  y Io  pure  /pinta  da  pari  mo- 
ti^Jiy  ne  intraprefi  la  traduzione  per  lo  fleffo  effetto  . Ada  poi , 
do~uendo  fiipporre  ‘•voi  altri  Signori  y come  nati  Cattolici , anti- 
chi figuaci  della  Virtù  : altro  fine  non  poffo  anjere  m prefenta- 
re  alla  njoftra  lettura  quefìo  Volume  y che  di  bramarofi  coftanf 
ti  nella  fieejuela  della  medefima  y poiché  ejja  è quella  che  fa  tl 
mero  effere  ef  un  Gentiluomo  Criftiano , 


Voflro  Demoufi!"  Sermitor* 
Franccrco  Ciuicppe  Morelli* 

Seo- 
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Sendmenti  d’ Uomini  dotd  intorno  alla  Materia  ; c 
alla  Traduzione  del  libro  indtolato  : il 

G E N TT  L U Ò-M  Ò I S T R U I T O. 


Af'eHdo  con  md  molta  féuiifatàone  lètto  ttttentdmente  il  lAro  tradotto  ità 
M.  Rtvtrtndo  Sitnor  Fronctfco  Gùtfeppt  Mortili  > dalf  idioma  Ingltft  ntlP. 
Italiano , intitolato  : U Gentiluomo  lanuto  ec.  pofa  con  verità  dire  , che  i 
trattata  la  materia  con  fede , Morali , t Cattolici  riflejfitm  • fatate  con  /er* 
ZA 3 e con  galanteria  ancorai  t la  fratàa  frocttratajJLilla  novità,  e Hxjjtrria 
delle  e ff regioni,  e forme  di  dire,  non  togUo  niente  alla  gravità  d^  fentimenti; 
àntà  con  queflo  condimento  gli  fa  pià  gnflare , ed  entrare  addentro  nette  menti  di 
Megli , che  s' avverranno  a leggere  qttejlo  ntiUfflmo , e neceffario , e ii^nttive  li- 
bro.  Il  VolgaritiAtore  certamente  non  ha  fatte  torto  al  fno  aimere , e f ha  ren^ 
dato  colla  ginjleujt , proprietà , e chiaretjjt  della  tradmJone  , intelligibile  inte- 
rne 3 e grato , per  la  cornane  utilità  ; la  quale  ha  avuto  orincipalmtnte  in  mira , 
0 l'uno,  e l altro.  Pereto  non  dubito,  che  in  quelli , che  allettati  dalla  vaga, 
e nobile  dicitura, e bitjjtrra,  lo  leggeranno,  non  fia  per  fare  quel  buon  frutto, 
eh' è da  dejlderart.  - 

iat  ftampa  farà  pii  comune,  e umvorfale  la  traduxJone  di  quello  teforo\ch« 
nella  fola  fua  lingua  ripe/lo , non  era  per  anco  comunicato  alP  Italia . 

Tanto  attefU  per  la  verità,  e per  efer  queflo  il  fincero  mio  fentimento,  P ho 
coti  èÙjìefo  èU  noia  propria  mano. 

Io  Anton  Maria  Salvini 
Lettore  Pubblico  di  lettere  Greche  ) 
nello  Studio  di  Firenx.e. 


HO  letto  Con  molto  mio  piacere  il  libro  intitolato  e II  Gentiluotco  limito 
ec.  tradotto  dalP  idioma  Inglefe  nelP  Italiano  dal  Reverendo  Signor  Fran- 
cefeo  Giufeppe  Morelli;  ove  ho  avute  campo  d'  ammiraro  la  feda  , morale,  e 
CAttolica  dottrina  delP  Autore ,'  congiunta  ad  una  bnjutrra , vaga , ed  eloquente 
mamera  di  fpitg*rla  ; e di  ammirare  injieme  la  felicità , la  perizia , P ingegno , 
e ’/  giudizio  del  T raduttore  : dimodoché  io  non  Japrei  quafi  a chi  mi  dar  fa  mU‘ 
tto  della  maggior  gloria  o alP  Amore  , e al  Tradmtoro  . E in  fede  di  ciò  mi 
foferive  di  mia  propria  mano, 

l>ier  Francefeo  Tocci 
Canonico  dielP  Injìgne  Collegata 
di  S.  Lorenza  tn  Fiorenza. 

b NOI 
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NOI  REFORMATORI 
_Dcllo  Studio  di  Padoa . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  & Ap- 
probazione  delp.  Fi  Gioì  Pellegrino  Gdaffi  Inqmjì- 
.tcrc  di  Padoa , nel  Libro  intitolato  , Il  Gentiluomo 
-■  xinfìruito,  con  nucrvA  a^mnta  d’ annotazioni  a penna  non 
v ; v’  c0èr  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
il  lesi  paruiiente per  Atteftato  del  Segretario  Noftroj 
' ^ niente  contro  Preneipi,  &- buoni  coftumi , con- 
cedemo.  Licenza  a Giovanni  Manfre  Stampatore  , 
. che  pofli  effer  Rampato  , oflervando  gl’  ordini 

‘ in  materia  di  Stampe',  & prefentando  le  folite 

copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , & di 
' Padova.  ^ — , 

Dat.  7.  Dèccmbre  1731.  " ‘ 


'X  Carici  R-uzini  Cav.  Proc.  Refi 
( Giò:  Pietro  Pafqualigo  Re£  : . 

* * à 

l • * ■ * , . . • . * 

» • Jgofihto  Cadaldini  Segretaria.  , 

Adi  18.  Deccmbre  , \ . 

Regiftrato  nel  Mag.  Eccelìentifs.  degli  Efec. 
cont.  la  Beflem. 

f ■ . 

Angelo  Legrenzi  Segretario, 
ALL’ 
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Z Z’  IL LUS  r J? s igI  ’ . j 

O D O A R D Òi 
VISCONTE  di  CÒRNBÙRY 

j - - i ' * ' ^ . 

Figlio,  e Erede  apparente  di 

O D O A R D.  O 

CONTE  di  ex  AR‘ENDON. 


Mio  Signóre  . ' '/: 


•J»  i ; 


;;i 


^ prefentai  qualche  tempo  fa  il  primo 
..  Volume  di  quello  Libro.  Ora  compi- 

V-.;  to  in, tutte  le  fue  parti,  di  nuovo 
Ip  prefcnto  a Voi , perchè  è fatto  per  Voi  5 voglio 
<lire  per  Gentiluomini  del  voliro  nobil  Carattere  c 
il.  ' b ti'  / pérchi  L 
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perch’  io  credo  die  la  lettura  di  eflb  vi  porterà  utile, 
e piacere:  Ma  più  fpecialmente  ve  lo  prefento  , per 
darvi  una  chiara  prova  dell’  ardente  defio  , che  ho , 
che  voi  fiate  non  raen  Buono , che  Grande  , e così 
moftrare  al  Mondo  il  gran  rifpetto,  ch’io  portp  alla 
voftra  llluilrc  Cafa  *,  della  quale  voi  non  potete  man- 
care d’  effer  un  «and’ Ornamento,  come  pur  la  Glo- 
ria della  voftra  Patria , fe  pigliate  qucfto  Libro  per 
voftro  Conmagno,  ed  Eufel>io  nohìXt  Autore  di  eflb 
per  voftra' Guida  . 

Signore,  io  eW>i  1’  onore  di  godere  per  lungo  tem- 
po 1 amicizia  del  voftro  Avo,  c la  fortuna  d’ eflere 
educato  fotto  il  governo  del  voftro  Bflàvo  d’  eterna 
Memoria , voglio  dire , nella  famofa  Univerfltà  d* 
Oxford'^  in  cui,  dopo  una  lunga  notte  d’  Ignoranza, 
in  Tempi  deferita  dalla  fua  incomparabil  Penna , 
fece  rirplender  le  Scienze  a gran  benefìzio  del  Regno , 
e tutto  il  tempo , che  w fu  , Iz  governò 

con  afleao,  e autorità  di  Padre  j ed  io  tengo  per  cer- 
to, che  di  tutti  quelli,  che  ivi  allora  ftudiavano,  non 
vi  fia  alcuno,  di  qualfi voglia  rango,  adeflb  in  vita, 
che  non  riverifea  la  fua  Memoria  , e bramì  ogni  fe- 
licità alla  fua  llluftre  Cafa,  e particolarmente  a Voi, 
che  portate  il  fuo  Nome , e che  noi  tutti  fperiamo 
fiate  per  feguitare  il  fuo  grand’  Elèmpio,  come  pure 
quello  d’  un  altro , per  ogni  rifpetto  , sì  grande , e 
buono,  cioè,  dell’ alno  voftro  Eroico  Bifavo,  Mylord 
Capell  di  ftimatiflìma,  ed  eterna. Memoria. 

- A tal  effetto.  Signore,  quefto  Libro,  adeflb  com- 
pito dall’  Autore  , ■ viene  a prefèntarvifi  nella 
Edizione',  il  che  dico,  per  farvi  cohofeere , che  deve 
eflere  un  . Libro  di  .valore  .più  che  ordinario;  mentre 

in  un’  Età  così  critica  s’.  è tante  volte  fatto  ftrada  nel 

'■  “ --  - - - - ■ 
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Mondo  fenz’  altro  ajuto  ^ o raccomandazione  che 
quella  del  fuo  proprio  merito. 

• Io  perciò  non  vi  prego  a leggerlo  tutto  , perchè 
ciò  farebbe  un  fan  torto  all’  iftefio  , e La  tutte  le  fue 
parti  5 'Vi  prego  folk  niente  2l  guftarlo  y a leggerne,  un 
poco,  e poi  aftenetevi  dal' leggerlo: tutto,  le  potete; 

10  ardifco  dirvi  , che  quando  1’  avrete  cominciato , 
non  farete  più  capace  di  tralafciarlo,  di  quel  che  farc- 
ite di*  reftare  al  primo  Atto  del  miglior  Dramma,  che 
fia  mai  flato' compofto,  e non  procedere  alla  fine  del 
^into  . Non'  fenza  ragione  , Signore  , io  aflbmiglio 
quello  Libro  a una  Commedia\  perchè  veramente  egli 
è una  forte  di  Dramma  ferino  in  Dialogo , fenza  me- 
tro : in  cui  ;diverfe , perfone  fono  finti  nomi  cfprimo- 
no  diverfi  umori,  e per  così  dire,  .fanno  diverfe  par- 
ti. E appunto  come  in.una  vera  Commedia,  in  cui 

11  Poeta  difegna  di  portar  ' profitto , c piacere , ften- 
dendo  nell'  Intreccio  una  nolU  'Morale ‘y  quello  Ipirito- 
Ib,  e ferie  Drammatico  in  Profa  , il  prudente  Bufebioy 
la  cui  pietà  ^ nel  fuo  libro  è uguale  al  fuo  fpirito, 
difegna  in  tutto  il  corfo  di  quello  di  rendere  la  y'irtio 
amabile',  onorevole,’  e dicevoliflima.alla  Profelfione, 
e Pratica  de  Gentiluomini  : e di  rapprefentare  il  Vizio 
nelle  fue  naturali  fattezze,  come  odiolb , ridicolo,  e 
difonorevolilfimo  agli  flefli,  di  qual  rango  fi  fiano  ^ 
deferi vendo  nel  medefimo  tempo  le  Vanità,  le  Paz- 
zie, e firenelie  del  Mondo , e Icoprendo  le  fue  Ten- 
tazioni , ed  Arti  peccaminofe  in  una  sì  dilettevole , e 
convincente  maniera,  che  deve  dirli  di  chi  apoflata 
dalla  Virtù  , dopo  aver  letto  queflo  eccellente  Volu- 
me, c^  la  fila  perdita  viene  da  fe  medefimo. 

Signore i è già  qualche  tempo,  che  voi  fiere  entra- 
to nel  Teatro  di  queflo  Mondo  : e permettetemi  eh’ 
■ - - -,  io. 
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io  vi  dica  di  nuovo,  che  gU  occhi  di  Dio,  e di  tut- 
ti gli  Uomini  buoni  faranno  fopra  di  Voi , per  offer- 
varc  come  farete  la  voftra  parte , e fe  feguirete  le  I- 
ftruzioni , che  il  Nobile  Eufebio  dà  prima  a 'leandro , 
e poi  a Teomaco',  o fe  obbliando  la  dignità  della  vo- 
ftra naturale , e fpiritual  Nafcita  , e i facri  obblighi 
del  voflro  Voto  Battefimale , vi  lafcerete  portare  dal 
gran  numero  d’  Atajlt  , DeifH  , Indijermti , e Dijfoltt- 
ti , che  trovanfi  tra  di  noi  : gli  empj  Coftumi  , e 
Converfazioni  de’  quali  e^li  deferive  in  quello  Libro 
d' Oro . Signore,  in  un’Età  come  quella  , Voi  dove- 
te preparare  t'  Anima  'vofìra  * cantra  le  Tentazioni  di  tali 
uomini  5 dalle  quali  , per  la  Dio  grazia,  vi  fiere  fin 
qui  prefervato  , e fpero  che  fempre  vi  preferveretc  ; ^ 
quantunque  fia  certo  ch’efii  uferanno  tutte  le  loro  ar- 
ti , e fpecialmente  quella  perniciofilfìma  della  Lufin- 
ga,  per  fedurvi  : e che  alfaliranno  la  volita  Virtù  con 
tutta  la  loro  fòrza,  ed  induftriar -Ma. Iddio,  ( fe  voi 
implorate  la  fua  alfillenza  } e il  volito  crilliano  Co- 
raggio, e Precauzione  vi  guarderanno  dalle  loro  In- 
fidie,  c difenderanno  dai  loro  AlTalti.  E affinchè  vi- 
viate per  elfer  un  Eroico,  e llabile  Efempio  di  Cri- 
ftiana  Pietà  in  un  sì  empio,  c depravato  Secolo,  fa- 
rò il  più  collante  a pregar  per  Voi.  ..  . 


i ■ woo  ww 

y$firo  tébUUtnifi.  Serv. 

> ^ -, 

■ Ih  1 

* acciefiaO»  ii>  I. 


■ Mio  Signore' 

• » - ' . J ' * 
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IX 


PUBBLI C A TORE 

N O B I L T 


..  V 


V _ 


« ' . ' .'v 

. < , ' 
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Signori. 


A Pro^idmzfi  afvendo  rkejfo  nelle  mìe  rmt- 
'ni  i fluenti  Dialoghi , f rendo  (ardire  d of- 
ferirai  alla  fvifia  del  pMlico  fatto  la  <-uo» 
fira’  Protezione  . ttnko  fiopo  del  loro  Autore  fu  la  pri^va- 
ta  ifhuzione  d un  Gìo'vane  Gentiluomo  j in  cui  i medejtmi 
harm  prodotto  effetti  s\  dtpù  ^ che  a mìo  parere  farehhe  un 
peccato  il  feppellirli  nella  fe^eteUZity  o conjmeurlì  in  un  fil  ga~ 
hmetto  , U fuo  difi^  è caritatùvp  ne  fin  certo  ) ma  fi 

da 
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da  Im  fta  (lato  efeguito  felktmetite  , a ^oi  ne  lafiio  totale 
mente  il  giudizio,  BgU  /corre  per  tutti  i Do<-ueri  d un  Cert- 
tiluomo'i  e d un  CriJHano  ^ addita  la' firada ^più  hrenue  alla 
Grandezza , e alla  Bontà  : e fòmmmiflra  mezjj  per  njtrue^ 
re  con  Onore  in  <jue(lo  mondo , e-  in  Gloria  ned  altro . 

ì^enendo  dunque  que/lo  Trattato  per  un  sì  grato  affare  y 
mi,' do  a credere  che  imontrera  «rw'l  /Accoglienza  j 
perchè  i meffaggieri  buone  nuove  /ino  ordinariamente  ben 
ricenjati. 

Ma  niuna  cofa  ni  ha  tanto  animato  a pre/èntar‘i;i  quejle 
Pagine y quanto  un  /incero  affetto  rver/i  le  ruo/lre  per /ime,  V 
prudenza  ( a>-vere  un  Antidoto,  quando  fi  dubita  di  <uele^ 
no  j ed  è pericolo/d  il  rui/itare  un  Lazjsretto  fenzjt  un  Prefer- 
vativo  . Signori , 'voi  /ùcchiate  il  toffco  col  latte,  e 'vùvete 
ned  infezione , Le  Ricchezze , la  Grandezza  , e £ Efem- 
pio  cofpìrano  alla  <vo/lra  ro<vma,  e t Adulazione  ne  tra^ve- 
(le  il  pericolo  , 1 Libri  ofcent  fono  ancor  ef/i  della  Lega  j 'vi- 
brando quefìi  'veleno  al  Cuore  pei  canali  degli . Occhi  , e por- 
tando la  Morte  in'volta  nel  Piacere,  . , • • 

Wlr*  ^rni  di  S.  Pietro  , il  Demonio  fe  n anda'va  in  gi- 
ro , cercando  di  far  preda  deg£  Incauti  j ma  ora  s’  è quafì  d- 
leggerito  di  tal  fatua  , Egli  opera,  non  più  in  per  fona  , ma 
per  deputati',  a'vendo  commeffo  ai  Poeti  di  di/ìrugger'vi  colle 
Rime,  e fl'tpendiando  empj  Scrittori , perchè  'vi  gettino  ned 
Inferno  con  gli  Argumenti . E 'veramente  egli  ha  aa/uto 
maggior  fucce/fo  contra  'il  Genere  umano  /òtto  la  figura  d un 
Autore  , che  d un  Leone  . / 'vo(lri  gab'metti~ fono  ripieni  di 
diramanti  Satire, vi/  ofiene  Commedie,  e fcandalofi  Poe- 
mi. Voi  leggete  ccn  indicibil  piacere  quefìi  fogli  infernali,  che 
effemminano  il  Cuore,  /her'vano  lo  Spirito,  e a poco  a poco 
trasformano  tl  Lettore  muna,  Beftia  tanto  errante  guanto  il 
Poeta,  Lo  fide  incarna,  .£  E/pre/fione  è dolce  , e l Intreccio 
non  men  dtlette'vole  del  /oggetto.  Tutti  quefìi  ArtifizJ  coffitra- 
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no  ad  eceitare  il  Senfò , infiammar  la  PaJJione  , e corrompere 
la  Volontà. 

In  oltre , per  pm  aguzscjtr  t Appetito , e aumentare  il  Defì- 
deno , fi  procura  di  far  comparire  le  Dame , adorne  di  tutte 
le  attr amate  della  Facilitai  e della  Condfcendenzji  t e priate 
lìon  filo  di  Modcjìia  , ma  anche  di  Verecondia  ; dimodoché 
fe  gli  Originali  raffomigltano  le  Copte  ^ fe  le  Donne  fono  si 
mal  preparate  alla  difefa  in  Cafa  , come  fui  Teatro  y affolu- 
tamente  ne  fegttirà  la  contjuijla  fenzji  t ajuto  di  Macchine 
militari. 

Anzi , i Poeti  affumono  t ufzjo  Ingegneri  \ additano  gli 
approcci  i di/pongono  gli  attacchi , e poi  gridano  : Coraggio 
Signori  . Altrimenti  , perche  ati  pongono  aatanti  agli  occhi  , 
non  folamente  in  Teatro  , ma  anche  in  Iflampa  le  pajfate 
hafci‘T>ie , fe  non, per  incitarnti  a praticarle  di  nuoxio  I e per-' 
che  'vengono  alle  particolarità , fe  non  per  mofrarvene  aper~ 
tamente  tl  metodo  t Bff  fpogliano  i Bagni  , t Ppftriboli,  e 
altre  pubbliche  Scene  di  ÒiJfolutezjA'  » per  formare  il  fòggetto 
de*  'voftri  Trattenimenti 'y  e le  loro  (ìratagemme  pro,  e con- 
tra  non  tendono  ad  altro  che  a deluder  le  Donne  , e ingan- 
nare tjualche  Brede.  In  oltre  y de’  licenzjof  Intrighi  y pochi  fi- 
no ejiielliy  che  non  rie fc ano  ^ Quefto  è un  furbe feo  cenno  all 
'Vdienzti  y e al  Lettore  , che  il . Succe ffo  accompagnerà  i loro 
Attentati:  e per  confeguenzji  un  potente  moti-vo  d entrare  in 
Azione. 

B perche  la  datura  ha  flampato  fella  faccia  del  Vizio  la 
Deformità , e £ Orrore  j ^uefìe  ingrate  fattezzf  ^vengono  adom- 
brate con  nomi  fpeciof’y  il  Peccato  f cela  fotto  una  bella  fu- 
perfeie , e niente  altro  appare  che  il  Piacere , Per  ejuefla  ra- 
gione i più  aperti  Inviti'  alla  Diffolutezsfi  fi  battezzano  per 
VigUctti  amorofi,  la  Lafeivia  per  Galanteria,  e i Po- 
lir iboli  per  Luoghi  di  divertimento  . B perche  a cofe 
peccammo  fe  fi  danno  nomi  innocenti  y fe  non  per  confonderne  le 

C idee  ? 


Digitized  by  Google 


i^ee  ? fe  ncn  per  mdorare  la  Difònefìà  ( come  gli  Speziali  le 
pillole)  affnchè  Jìa  inghiottita  /ènz,a  rimorfoy  o conuulfione  di 
Co/cienza  r* 

yedtndo~vi  adunque  sì  flrettamente  ajjediati  da  ogni  par- 
te, e pofìi  ftdt  orlo  della  Perdizione  » ^ ( ^uel  che  è peggio  ) 
pri'tji  dt  paura , anzi  ajfopiti  in  un  mortai  letargo , fenz,a  al- 
cuna apprenfone  ^ del  proprio  pericolo  y ho  portato  ejuefli  Dialo- 
ghi alla  'voflra  aJfiftenzA  •,  e pojfo  ajjìcurar^ui  con  (jualche  ar. 
direy  che  >~ji  faranno  utilijjimi,  e fommamente  benefici  y fe  'X'i 
degnerete  di  leggerli  con  animo  difimprefiìonato , ed  imparziale 
affezione.  . k 

EJJi  fvi  pongono  a'vanti  agli  occhi  le  piu  importanti  parti 
del  njoftro^  Do<x>ere  njerfo  Dìo , e njerfo  gli  Uomini  j gt  tngan~ 
ni  del  Mondo  ^ le  infidie  del  Demonio  j le  cagioni  de'  ‘■voflri 
Errori , e i fìcuri  Metodi  o di  fihiafarU , o di  correggerli . E 
che  altro  di  piu  potete  bramare  , fe  non  una  feria  rifoluzione 
d'  applicar  ejue'  rimedj  y che  <z>i  ^vengono  pr  e fritti? 

lo  fio  che  noi  ‘^>i<~viamo  in  un  Secolo  , dedicato  alla  Ccn- 
fura , e alla  Critica  •,  perdo  ho  giudicato  a propofito  di  pre- 
fZ’cnire  unUy  o due  Obbjezioni.  Alcuni  filmeranno  che  l' Au- 
tore tratti  gli  'Uomini  di  difiinzjone  con  troppa  libertà , e i %^o^ 
bili  con  troppo  poco  rifpetto  . Ma  , Signori , ricordateci  di 
grazia , che  c e una  gran  difierenzji  tra  le  coflre  Perfonc , 
e i co  fi  ri  Vizj*,  (juelle  fatto  onorate  y non  cjuefii. 

Sarebbe  co  fa  ridicola  il  ricerire  y e complimentare  i rei  fit- 
to il  patibolo.  Le  cofìre  colpe  fimo  condotte  in  palco y non  per 
trionfare  y ma  per  effer  punite’,  per  ricecer  bìafìmo  y non  ap- 
plaufi'y  che  mar  aciglia  duncjue  fe  C Autore  • maneggia  roz.ZA~ 
mente  ejuegli  errori  y che  egli  condanna  ? fe  lacera  quelle  ma- 
fcherey  che  celano  fìtto  una  bella  apparenza  naufeanti  bruttezr 
zj?  Il  fuo  penfiero  e d’  abbattere  il  Vizio  y e ritirarci  dagU 
amplejji  di  (juelle  traditrici  Sirene  , che  c incantano  la  fia- 
gione  ì e fi  catticano  i cofiri  affetti  per  uccidere  le  coftre  Ani- 
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ne  *,  de  'vi  offrono  immaginari  piaceri  y per  poi  premiare  la 
njojìra  credulità  con  reali  tormenti  . C^eflo  è fenza  dubbio  un 
carifati'vo  difegnoo  ma  pero  impraticabile  y (juando  ciafcun  Vi~ 
zio  non  fia  condotto  ‘al  Tribunale  y ed  i~vi  ogni  fuo  Inganno 
•venga  /coperto  y e provato  tanto  chiaramente  , cjuanto  U Sole 
a mezzp  di.  ^ > 

Perche , Signori , (/datemi  licenza  di  non  adularvi:  ) voi 
amate  il  y zio  fitto  ' il  colore  del  Piacere  cjuajì  all’  ecce  (fi  'y 
niente  altro  può  fiaccare  U voflre  affezioni  dalle  fue  mortali 
attrattive  y che  una  chiara  dimofir  azione  che  •voi  (ìete  da'  e [fi 
indegnamente'  deliifi.  • 

Altri  poi  facilmente  diranno  che  t Autore  fcheiza  ejuaUhe 
volta  fipra  ,un  /oggetto  troppo  firio  : e per  confieguente  cht 
trafffedifie  le  regole  della  Decenza. 

Ma  voi  dovete  confiderare  che  noi  fiamo  in  un  Secolo  , 
che  pone  la  Serietà  tra  i fTtzJ  y e la  Facezia  tra  le  Virtù  . 

Ogdidi  la  Facultà  rifibilc  occupa  il  pofio  della  ragionevo- 
le j la  Proprietà  se  intrufìty  mal  grado  et  Ariftotile,  nella 
definizione  dell  'Uomo  , ed  ha  bandito  il  fuo  Ingrediente  più 
effenziale  tra  gli  Accidenti.  La  l^agione  ve/lita  di  Gravi- 
tà non  è piu  alla  moda  ; Per  ottenere  udienrjt  ella  deve 
comparire  in  abito  d’  Arlecchino  , e portar  diletto  per  e(fer 
ricevuta . 

li  Autore  condificnde  alla  vofira  Debolezjjt  , e certo  voi 
non  cenfiur crete  la  fiua  Civiltà  , ne  fchemirete  tl  fuo  Giudi- 
zio in  pagare  il  dovuto  rifipetto  alla  vofira  Qualità . In  ol- 
tre y egli  fa  che  per  via  di  Facezie  il  Vizjo  è fiato  me/fi  in 
ufiy  € in  credito  y e la  Virtù  in  difiufioy  e in  difiprezjzoy  Per- 
che duntjue  non  puh  ella  racautfiare  il  fuo  pofio  ned  ifieffo 
modoy  in  cui  lo  perdei  Perche  non  poffono  i GentiUomini  efi- 
fier  ridotti  fiherzjmdo  al  loro  Dovere  , come  pure  fichcrzjmdo 
furono  fviati  da  effo  I Alcuni  veleni  richiedono  la  Triaca,  f 

altri  vogliono  il  fuocoj  ma  quello  della  Tarantola  fi  trae 
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fuori  dalla  Muficaj  follmente  d ridere  Jher<^a  la  forz^a  di 
^uefto  Toffco  Napolitano  (i)  e due  o tre  Gighe  £ ‘fpd- 
lom , chi  fa  che  d njojìro  male  non  fa  dell'  iftejfa  natura  f 
almeno  le  malattìe  difperate  fino  proprie  peli'  Efperienzs  \ e 
henche  niun  rimedio  riefica  gioue'vole  , e una  fiddhfazfme  t 
auerli  applicati  tutti. 

Finalmente  , io  '-vi  pr  e finto  (jueflo  Trattato  . Se  nvoi  lo 
■leggerete  con  riflefjione  , nji  porterà  non  filameute  'Utile  , ma 
anche  Piacere  5 non  tal  ‘-veramente  , che  corteggi  il  Senfi  , e 
'diletti  la  Parte  befliale  j ma,  bensì  adeguato  alla  fuprema , e 
regolatrice  Facoltà:  tale  m fimmuy  che  regali  un  Anima > e 
tratti  fplendidamente  mi  Intelligenza. 


Vofho  De'VOtìfsf  Ser'-vitore 

I.  D. 
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PREFAZIONE 


Aro  Lettore  , cfammi  licenza  d’  introdurre  i 
feguenti  Dialoghi  col  Carattere  dell'  Auto- 
re. Egli  è morto,  e per  confeguenza  tu  or 
del  tiro  della  Vanità  . E ficcomc  la  regola- 
tezza della  Tua  Vita  non  dà  attacco  alla  Sa- 
tira , coii  r eccellenza  delle  lue  Virtù  lo 
rende  fuperiore  a\\  Adulaz^iene . Molte  ragio- 
ni mi  perfuadono  a celare  il  Tuo  nome  j ma 
molte  più  a pubblicare  i iuoi  rari  Meriti . 

L’  Eièmpio  ha  maravigliofe  Attrattive . La  via  de’  Precetti 
alla  Virtù  ( come  nota  il  Filofofo  ) è lunga:  ma  quella  dell' 
Efempio  è breve,  « facHc  j Simile  al  difeorfo  Laconico , cfpri- 
me  molto  in  poco,  c diinoftra  più  efficacemente  della  Logica  ^ 

0 della  Rcttorica.  Ora  poiché  i Gentiluomini  hanno  del  con- 
tinuo avanti  agli  occhi  tanti  Simulacri  del  Vizio  in  ogni  po- 
stura, è tempo  di  prelentarne  loro  uno  della  Virtù,  a tin  che 
reftino  perl'uafi  ciVer  la  Pietà  dentro  i limiti  si  delle  loro  E-or- 
ze,  come  del  loro  Obbligo  : e che  poflbno  vivere  dentro  i 
termini  dei  loro  Dovere  lenza  ufeire  fuor  del  Mondo  y o pri- 
varfi  della  Conver fazione . 

E veramente  la  Vita  di  quello  Gentiluomo  è un  evidente 
Prova , che  gli  Uomini  trastormano  i Palazzi  in  luoghi  di 
Diflolutezza,  non  i Palazzi  gli  Uomini  in  Dillolutii  e che  le 
Corti  farebbero  innocenti , le  i Cortigiani  fi  rifolvcfléro  ad 
«fl’er  tali . 

Era  Eufebio  d’  un'  Illuftre  Famiglia;  c ciò  che  c fingolare  : 

1 fiioi  Antenati  in  tutte  le  guerre  civili,  c rivoluzioni  di  Sta- 
to fi  tennero  fcrapre  col  proprio  Principe  ad  onta  della  Fa- 
zione, e dell'  Intereflé,  e non  poterono  cfl'er  mai  perfuafi  da 
qualfivoglia  apparenza  d’  Ingrandimento  ad  abbandonare  la 
loro  Lealtà  , avendo  gencrolaracnte  eletto  di  piuttofto  cade- 
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TRE  FAZ  IONE. 
re  in  difefa  della  Giuftizia,  che  di  trionfare  coi  profperi  Ufur- 
patori . 

Ebbe  la  fortuna  di  nafeer  d’  una  Madre,  in  cui  la  Pruden- 
za gaf^ggi^iva  colla  Pietà,  ed  ambedue  erano  ftraordinarie  ; 
onde  fìn  dalla  culla  fu  da  lei  iftruito  nei  Doveri  di  un  Criftia- 
no:  ed  io  pofl'o  dire  che  egli  amò,  e temè  Iddio,  fubito  che 
feppe  formare  una  ragionevole  idea  della  fua  Perfezione  ; e 
quefte  Virtù  fe  le  imprerte  nel  cuore  si  profondamente,  che 
nc  r Età , né  gl’  Impieghi  furono  capaci  di  sfigurarle . 

Mandato  all’  Univerficà  l'otto  la  direzione  d’  un  prudente 
Tutore,  che  procurò  coi  Documenti,  e coll’  Efempio  di  colti- 
vare in  elfo  quei  feini  di  Virtù  si  di  buon’  ora  dalla  Madre  fe- 
minati,  s’  applicò  con  ardore  alla  Filofofia  , in  cui  fece  un 
progrefl'o  adeguato  al  fuo  penetrante  Ingegno,  c alTidua  Ap- 
plicazione . Contuttociò  riguardò  Tempre  la  Scienza  come  un 
Accejforie,  e la  Pietà  come  il  Fr  indiale . ^tlla.  (diceva  egli) 
è un  mero  Abbellimento,  quejla,  un  indifpenfabil' Dovere;  om 
de  qutfin  fu  in  realtà  la  fua  Occupazione,  quell*  il  fuo  Diver- 
timento . I 

Contuttociò  egli  non  era  di  quei  Noli  me  tàtigere , che  fem- 
brano  rinunziare  alla  Società,  c abborrirc  U Cunvcrfazioncj 
che  collocano  la  Virtù  nell’  Ipocondria , e confondono  la  Pie- 
tà colla  Rigidezza;  nò;  era  affabile  , allegro  , e difinvolto  : 
nè  mai  ricusò  d’  enti^re  a parte  di  quei  divertimenti,  che  ri- 
creano l’Animo,  e rillorano  il  Corpo  fenza  pregiudizio  della 
Cofeienza.  Z,’  impegnar  i’  Anima  pel  'Piacere  (diceva  egli)  e un 
valutar  troppo  /’  uno,  e apprezzar  pHO  l' altra,  il  ridere  mentre 
ft  pecca  , è ( />»  certo  modo  ) un  rinnovare  la  crudeltà  di  Nerone  , 
che  flava  fonando  mentre  Roma  era  immerfa  nelle  famme  : o la 
pazzia  dell'  Indiano  Ftlofofo  , che  proruppe  in  cantilene  [opra  il 
rogo  funebre. 

Veramente  una  sì  rara  condotta  era  riguardata  con  difprez- 
zo  in  un  luogo  , ove  la  Gioventù  concede  più  tempo  alla 
pratica  della  Morale  à’  Epicuro , che  allo  ftudio  della  Filofofia 
d’  Annotile , o.almcno  la  Scienza  è più  alla  moda  della  Pietà . 
Ma  tal  difprczzo  pafò  prefto  in  oflequiolà  ftima  ; e quello 
che  prima  era  mirato  come  un  Mojiro,  fu  poi  riverito  come 
un  Angelo, 

- Avanzato  negli  ftudj , lafciò  1’  Univerfità  per  andare  all'  Ar- 
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' mata;  ove  condotto,  non  dall’  Intcrcnb  , o dall*  Altibiziofìe 
ma  dal  Dcfiderio  d’  imparar  1’  arte  della  Guerra,  fece  più  cam- 
pagne fotte  il  Generale  N.  N.  per  renderfi  capace  di  icrvire  il 
fuo  Principe  con  Onore , e la  Tua  Tatria  con  Succenb . 

.La  Pietà  rare  volte  feguita  un  Armata.  I foldati  pare  che 
lafcino  si  la  Cofeienza,  come  la  Religione  nei  loro  quartieri 
d'  Inverno , affine  di  poter  peccare  fenza  riinorfo , e dannarli 
fenza  apprenfione.  Bufebio  difapprovò  quella  cattiva  Econo- 
mia. La,  nojlra  cura  (diceva  egli)  deve  crefeere  a proporzione  del. 
pericolo  ; e poiché  non  Jiamo  certi  d!  un  era , è pazzia  il  trafeurar 
l' Anima  un  momento»  Jo  fuppongo  ( continuò  egli  a un  amico) 
che  quando  ci  vefliamo  d' un  Abito  rojfo,  non  ci  fpogliamo  del  cri^ 
Jliano  : e quando  entriamo  al  fervizio  del  Principe , non  riceviamo 
:da  Dio  la  facoltà  di  vivere  a nojìro  capriccio  j no  ; moriamo  dun~ 
qtie  da  Uomini  y ma  viviamo  da  Crijliani'^  qttejlo  è /’  unico  modo 
di  lafciare  una  degna  Memoria  in  quejlo  mondo , e incontrar  nell' 
Altro  una  gloriofa  Accoglienza . 

La  fua  Vita  nel  Campo  era  conforme  a’  Tuoi  Principi;  mat- 
tina , e fera  orava  genuflellb  a terra  per  mezz’  ora , e non  tra- 
lafciava  mai  le  pubbliche  preci,  fe  non  quando  era  in  attuai 
fazione.  Non  volle  mai  {offrire  alcun  difeorfo  o empio,  o 
ofeeno  j perchè  è distile  (diceva  egli)  E afe  olt  are  fenza  peccato 
quel  che  non  può  ejfer  detto  fenza  offefa,  il  permettere  un  male  è 
l’ ijl  e (fo  che  favorirlo.  Qiiando  non  poteva  feufare  l’errore  d’un 
Ufiziale,  procurava  di  diminuirlo;  e non  parlò  mai  male  d’al- 
tri, che  di  fe.  Paragonava  egli  i Detrattori  ai  Sicarj;  toglien- 
do proditoriamente  gli  uni  la  Vita,  gli  altri  la  Riputazione. 

Dettogli  un  di  da  un  Ufiziale , che  la  Guerra  non  richiede^ 
va  Virtù , ma  Coraggio  ; e che  la  Rifoluzìone  riportava  la  Vittoria , 
non  la  Cofeienza» 

Volete  dire  ( replicò  egli  ) che  l*  Ambizione  richiede  il  tempo 
della  Guerra y il  Divertimento  quello  della  Pace , e il  Peccato  o- 
gni  momento  della  voflr a Vita  » Ma  poi  y chi  richiederà  quello  deU 
la  voflr  a Morfei  Iddio.  Ah  Signore  1 voi  non  avrete  nè  tempo  y 
nè  f enfierò  di  difporlo  sì  bene'»  Siccome  voi  vivete  in  peccato y co- 
sì morrete  probabiliffimamente  in  effo  » Sbagliate  Signore  ; non  è la 
7ietà  , che  fnerva  tl  Valore , ma  l'  Impietà  ; e potejjìmo  noi  legge- 
re i penfieri  de'  noflri  Soldati  , troveremmo  che  alla  battaglia  - di 
N»  ne  furono  fpinti  fuora  del  Campo  piu  dalla  poca  Cofeienza  , 


PREFAZIONE, 
che  dàlia  trofpa.  Un  uomo  deve  ejfer  Pazze,  e Ateijìa  per  a^rotu- 
tare  i pericoli  in  peccato . 

Eufebio  moftrò  coll’  eljicrienza  che  la  Pietà  non  c contraria 
al  Valore  ; egli  non  refpirò  altro  che  fpedizioni  , afl'edj  , c 
battaglie  3 andò  ai  combattimenti  così  compofto,  come  altri 
marciano  in  trionfo;  e fimile  ad  Annibaie,  era  il  primo  a eni 
trarc  in  Campo,  e 1’  ultimo  a ufeirne;  richiefe  ordinariamen- 
te i porti  più  pericolofi  , e cercò  i pericoli  , come  fc  avefl'e 
bramato  di  perire  ; contuttociò  ritornò  fempre  falvo  , c con 
applaul'o;  onde  armato  della  fua  Pietà  contra  il  Timore,  par- 
ve che  la  Providenza  1’  avcfle  renduto  irapenetrabile  alle  pal- 
le, c alle  rpade. 

Sfidato  un  giorno  a duello,  riTpofe  freddamente  : Signore, 
febben  io  non  temo  la  vofira  Spada  , tremo  allo  /degno  del  mio 
Creatore  : ardtfeo  azzardar  la  Vita  in  una  buona  caufa , ma  non 
pojfo  arrifehiar  f Anima  Jn  una  cattiva’,  ni  e /porro  al  /uoco  delle 
Artiglierie  sì , ma  non  ho  cuore  da  e/pormi  a un  eterna  pena  . E 
dettogli  da  un  amico,  che  doveva  batterli,  o perder  l'Ono- 
re ; V ingannate , ( replicò  egli  ; ) /’  acquijlerò  da  quejla  mia  di/- 
grazia;  e moflrer'o  al  mondo  eh'  io  non  Jòn  codardo  , col  /ojlener 
la  Ccn/ura , e la  Maldicenza . Quello  è •veramente  valor ofo , che 
difende  la  Co/cienza  coatra  le  /al/e  , ma  dominanti  Maffime  dei 
Co  fiume , e dell'  Opinione  1 non  quello,  che  manca  al  Jtto  erijliano 
Dovere,  e teme  più  un  aerea  Taccia,  che  un  vero  Delitto. 

Ritornato  dall’  Armata  con  applaufo,  c riportata  la  fua  Pie- 
tà in  trionfo,  fu  accolto  dal  fuo  Principe  con  dimortrazioni 
di  fingolare  affetto,  e promoflo  a un  alto  Porto;  in  cui  s’af- 
faticò , non  pel  proprio  Intcrdlc  , ma  del  fuo  regio  Benefat- 
tore; ed  era  folito  a dire  ; tl  Principe  deve  riportare  il  profit- 
to, e il  Suddito  la  Gloria  di  bene  operare  . 

Egli  fdegnò  d’  acquiftarfi  gli  altrui  Corteggi  con  belle  Pro- 
melVe , e poi  ricompenfare  le  loro  Attenzioni  con  difeare 
Mancanze.  Le  fue  Intenzioni  erano  llncerc  quanto  le  fue  Pa- 
role , c non  promclfc  mai  un  favore , che  prima  non  1’  avefl'e 
deftinato.  Non  potè  foffrire  di  trattenere  i Pretendenti  con  al- 
legre fjieranze,  c alla  fine  congedarli  con  aeref  Complimenti. 
^fuefio  (diceva  egli)  è un  /ar  loro  /pendere  il  Tempo,  e il  Da- 
naro in  vane  a/pe tt azioni , un  tentare  la  loro  Pazienza,  e in  fine 
cofir ingerii  a ef/er  vejìri  Nemici. 

Final- 
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Finalmente,  trovò  che  l’Innocenza  non  è fuperiore  ai  col. 
pi  dcirinvidiaj  e che  nelle  Corti  la  Virtij  è Tpeflc  volte  puni- 
ta, c il  Vizio  premiato.  Alcuni  Cortigiani  cofpirando  contri 
di  lui  , induH'ero  il  Principe  a levarlo  di  pollo  . òoffrì  egli 
aucflra  di^razia  con  tal  egualità  d'animo,  che  fece  ilupire  i 
dioi  ftedl  nemici:  e qual’ altro  Sole  eccliilato  tutti  lo  riguar. 
darono  con  ammirazione  ; Anzi  parve  loro  più  rifplendente 
nell’  ofcuriti  di  tal  Deprcflìone  , che  nel  pieno  merìggio  xlclla 
fua  Grandezza;  c conclufero  non  edèr  egli  men  grande  nell' 
Avverfìtà  di  quel  che  era  nell’auge  della  fua  Fortuna. 

In  quello  mentre , tentato  da  un  fuo  amico  a entrare  in 
una  fazione  contra  il  fuo  Principe  , ricevè  tal  propofizione 
con  ifdegno  e orrore  . ; ( dili’  egli  ) vorrei  fiattofio  ejfer 

Mtfer abile  fenza  Colpa  t che  Grande  con  un  Peccato  . Fui  portato 
al  fervizio  del  mie  Principe  non  dall'  Jntereffe , ma  dal  Dovere  ; 
e ptn  prejle  perdere  la  Vita  , che  la  Lealtà  . Le  mie  pretenjìoni 
non  fono  tn  quejfe  mondo  , ma  nell'  altro  . Piacque  al  £e  di  pro- 
muovermi a una  gran  Carica , adeffo  egli  jlima  a propofito  di  pri- 
varmene . lo  lo  ringrazio  del  favore  , e non  mi  dolgo  della  fua 
giuflizia  . Accattai  il  pejlo  ai  fuoi  comandi  con  gratitudine , e ora 
lo  lafcio  con  rajfegnazione  . 

Indi  a non  molto  ricevuto  di  nuovo  in  grazia  : quefta  in- 
afpcttata  vicenda  non  partorì  alterazione  alcuna  nel  di  lui 
cuore  , inlenHbile  alle  lusinghe  della  Proferirà  , e impenetra- 
bile ai  colpi  delle  Avverficà  ; onde  riforfe  coll’  ideila  indide- 
renza,  con  cui  cadde;  e ficcome  il  Favore  non  1’  infuperbì, 
nè  il  Disfavore  lo  depreflè,  non  pensò  a vendicare  l’ affronto 
fattogli  da’  fuoi  rivali  : ma  fi  fervi  del  Aio  potere  con  mode- 
razione, e rendè  Civiltadi  per  Villanie. 

Nell'  ultima  Rivoluzione  fi  ritirò  dagli  affari  , per  darfi  in- 
teramente alla  pratica  della  Virtù;  e rifolvè,  già  avanzato  ne- 
gli anni,  di  dedicare  il  redo  dei  fuoi  giorni  all’  Eternità  . la 
peffo  morir  prejìe  { diceva  egli  ) e non  pojfo  viver  molte  ; è perdo 
prudenza  lo  [pendere  ogni  Memento,  come  fe  f offe  l' ultime,  perchè 
f"}  • Inuncdiatamente  egli  foddisrece  i fuoi  Creditori, 

dicendo  ; ^uejlo  è un  affare  troppo  importante  per  effer  confidato 
alla  cura  eC  un  altro-,  e molti  [offrono  nell'  altro  monde  per  la  negli- 
genza de  Succeffori  in  quello . 

Uno  che  vide  sì  bene  , non  potè  morir  male  ; perchè  la 

d Mor- 
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Morte  d’ogni  uomo  e una  Copia  della  Tua  Vita,  e efattamente 
raflomiglia  l’Originale  . Nell’ ultima  fua  malattia  moftrò  tutto  il 
Coraggio  d’ un  Soldato  , e tutta  la  Pietà  d' un  Criftiano  : Sop- 
portò 1 dolori  del  male  non  folo  con  Pazienza  , ma  con  Ilari- 
tà : e riguardò  la  Morte  coll’  ifteHa  Intrepidezza  , con  cui  più 
volte  amontò  il  Nemico  in  battaglia  . Voltatoli  al  fuo  Nipote 
ivi  prelènte:  Signore  ( gli  dille  ) ricordatevi  che  Jìete  nato  all'  t- 
Jlcffa  forte  } voi  potete  leggere  il  vojlro  deftino  nel  mio  5 farete  una 
volta  in  quefle  medefìme  circojlanze  • Voi  non  fapete  quando  darete  l* 
ultimo  addio  alla  Vita-.  La  Morte  ci  affale  improvvifamente  ^ come  un 
Ladro,  e ne  percuote  fenza  Jlrepito , fenza  awifo  . Poiché  adunque 
non  Jìete  mai  ficuro  , Jlate  fempre  preparato  j non  lafciate  niente  al 
Cafo  , 0 all'  Azzardo  j una  forprefa  è poUibile  , e ( quel  che  è peg.. 
gio  ) irreparabile  . Non  pretendete  mai  di  far  pompa  del  vofro 
fpirito  coi  difpntare  intorno  ai  principe  della  Religione',  né  crediate 
di  moflrar  più  Intelligenza  , quando  moflrate  meno  Fede  j ^efto  i 
un  collocare  lo  Spirito  nella  Pazzia  , e l'  Intelletto  nell'  Jmpietk  . 
praticate  la  Virtù;  quejìa  fola  é il  vojlro  a£are  ; ella  vi  farà  Con~ 
tento  in  quefla  vita  , e Beato  nell'  altra . 

Le  Tue  parole  parvero  ai  circoibinti  acuti  dardi  di  fuoco 
fentendofi  da  quelle  trafiggere  gli  animi  , ed  infiammare  gli  af- 
fetti . Mentre  t^nuno  piangeva  pel  dolore  , egli  folo  , rimeflb 
tutto  in  Dio  , le  ne  ftava  contento  . Finalmente  raccomandan- 
do il  fuo  Spirito  alla  mifericordia  del  fuo  Redentore  , dolce- 
mente fpirò,  lalciando  dietro  di  fe  un  Modello  per  l’imitazione 
dei  Gentiluomini  . Cosi  mori  Eufebio,  Scolare,  Soldato,  e Corti- 
giano,  e in  tutti  quelli  flati  Santo  , 

Imparino  i Gentiluomini  da  quello  Efempio  che  polTono  ef- 
fer  Grandi , e infìeme  Buoni  ; e foddisfare  con  applaufo  a tutti 
gli  ufiz)  della  Società , fenza  mancare  agli  obblighi  del  Cri- 
itiano. 
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EMILIA 
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ARIOVISTO 
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FILARGIRO  - 

ATIMIO 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 


Nella  condetta  d’ una  Vircuofa , e Felice  Vita. 


DIALOGO  I- 

• i* 

Neandro  richiede  Eufebio  d ìftruirlo 
nel  Dofvere  et  un  Gentiluomo , 


e perché  t Sono  gii 
c li  trattando  de* 


[USEBIO:  Ben  venuto,  caro  Nettulr»  \ che 

buon  vento  m’  ha  portato  il  tavore  d’  una  vi- 
fìta  sì  mattutina  ? quella  é veramente  flraordina* 

ria  . 

NtMtdro  : In  grazia  , 

due  ore  che  io  vado  qua . _ 

mici  negozi  ; Non  é forfè  tempo  di  profeguir' 

£.njtb.  Si;  TUA  1 nv^lln  Ciovjoù  Cavalieri  hanno  ^qualche  cofa  della  Noe-  . 
tota  ; Si  levano  la  l'era  , c vanno  a letto  la  mattina  : ollervano  un*  efat- 
tillìma  lìmmetria  nel  difotdine  , c camminano  all’  indietro  come  i Gran- 
chi-,  In  fomma  pervertono  1'  ordine  deila  Natura:  nella  loro  idea  é co- 
fa  gentile , c alla  moda  il  dormire  più  del  Sole , c legno  di  rulhciti  il 
fare  come  gli  altri  uomini  . 

Nc-tnd.  bi<more  , è troppo  poco  che  ho  lafciato  il  Collegio  , perché 
io  porta  laperc  i collumi  della  Citta  : io  non  ho  ancoia  aperto  i Ciri- 
mentale , né  cominciato  a leggere  il  Rìimale  alla  meda  ; contuitociò  il  far 
forte  I.  A delU 
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della  notte  giorno  mi  pare  una  ftrana  mctamorfofi  : Certo  la  natura  non 
difegnò  mai  gli  occhi  per  le  tenebre:  le  Lucciole  hanno  veramente  ob- 
bligo alla  notte  , perchè  fa  fcintillare  la  lor  languida  luce  con  piu  fpio 
co  : ma  io  non  fo  indovinare  perche  gli  uomini  abbiano  tanto  genio 
d'  andar  vagando  al  bujo  ; fe  pur  non  amaflcro  d‘  inciampar  nei  pila- 
llri  , o provarli  colle  cantonate  a chi  ha  il  capo  più  duro  : brevemen- 
te è un'  inclinazione  da  Pipilfrelli,  ed  è affatto  contraria  al  mio  tempe- 
ramento . 

Euftb.  E pure  bifogna  che  v’  accomodiate  alla  notte,  e vi  ricon- 
ciliate colle  tenebre,  fe  pretendete  di  godere  le  buone  grazie  de’  nolbi 
Giovani  Cavalieri  : efll  fono  della  famiglia  di  Megora  ; (i  ) veri  figliuoli 
della  Notte,  e dell’  Èrebo’,  fa)  La  luce  offende  loro  gli  occhi,  e gli  af- 
fopifee  come  1’  Oppio  ; anzi  influifee  ne’  loro  fpiriti , e gli  rende  Rupi- 
di  ; ma  poi  verfo  la  fera  ritornano  in  fé  , e fi  radunano  alle  taverne  . 
di  dove  vanno  a fare  ’A  Chi  va  là,  e affrontare  i paffanti:.  in  fqmma.i 
lorò  giudizi’,  e 'affari  dormono  il  giorno  , e fi  levano  quando  gli  u(^ 
mini  prudenti  vanno  a letto'. 

Or  io  fuppongo  che  voi  abbiate  intenzione  d’entrare  nella  loro  Con- 
fraternita ; ed  elli  per  certo  non  mancheranno  d' invitarvi  con  fomma 
cortclia  . Quefte  buone  Lame  Ranno  full’  avvifo  , e mettono  fentinelle 
fulla  Rrada  d'  Oxford  ( 3 ) per  aver  notizia  quando  una  prefa  s’  avvici- 
na ; ( cioè  ) quando  qualche  giovane  Cavaliere  lafcia  il  Collegio  ; c poi 
fe  ne  volano  verfo  quell’  innocente , come  1’  Aquile  alla  preda  ; gli  of- 
frono la  loro  fervitù  , ammirano  le  fuc  qualiti  , lo  tirano  coi  compli- 
menti nelle  infìdie,  l’ allenano  con  belle  parole  alla  diflòlutczza , gli  vuo- 
tano le  ufche  , gli  ferifeono  l’ anima  , e macchiano  la  riputazione  ; e 
dopo  aver  martirizzato  la  fua  innocenza  , e divorato  le  fue  foRanze  , 

10  cacciano  fuori  della  lor  compagnia  ; c cosi  il  giovane  Cavaliero  c 
licenxjato . 

Neand.  A quel  ch’io  fento,  bifogna  che  a Londra  uno  porti  feco 

11  giudizio  ; è neceffario  che  Ria  vigilante  per  prevenir  le  forprefe  , t 

abbia 


( I ) Megard,  Cittj  nell'Acaja,  ì cui  abitatori  quali  fempre  ridevano:  ma  furbi  a 
tal  regno  che  ingannavano  ridendo  . Mtg*ra  è adeCso  un  nnì'crabil  villaggio 
detto  Migra  l'otto  r imperio  del  Turco. 

( 1 \f.rtln’.  è chiamato  dai  Poeti  Dio  degl' inferni,  nato  dal  Caos,  e dalle  Tene- 
bre, c fpofo  della  Notte. 

( 3 1 Città  dillante  da  Londra  43.  miglia  in  circa  , in  cui  fono  18.  Collegi  > tM 
della  ebUfa  Ji  Crifiùi  della  MaddaUnai  il  Cotltgi»  naor»;  dci  Mirti;  di  Miriin; 
del  Cirpmi  Dtmini  ; della  Ufi’"*  S di  S'.  Chyanni  ; della  Triniti  ; dcl  di 
doriti;  di  yyadham  \ di  Linctin;  dell' Uni  virjìii  I d' £xiiir  ; di  Baliol; 
di  Cttn  j i Timórct^^  . Quelli  Collegi  fono  flati  dotati  da  diverfe  perlone  di 
ricchi  fondi  , colle  rendite  de'  quali  tutti  quei  giovani  , che  fono  eletti  per  i- 
fludiarvi , vengon  provveduti  d’ Abitazione , di  Vitto  , di  Vellito  , e di  Libri  . 
Vi  fono  ancora  fette  altri  Collegi,  ma  non  dotati,  come  i fopraddetti  ; talché 
gli  lludcoti  vi  dimorano  a fpefe  loro  : e fono  il  Collegio  della  Madda/ena , di 
èdmind,  d’  Mbtn’.  il  CtUtgU  nnty»;  di  Cltitfitn  di  S.  Marini  dclCrrv*. 
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abbia  per  fofpctd-  gli  amici , per  non  eflèrc  ingannato  da’  nemici  ; in 
fomma  deve  dormire  a occhi  aperti  come  il  Leone:  beniffimo;  un  pe- 
ricolo preveduto  è merzo  fchivato  . Sig.  Enfebio  , fono  alcuni  giorni  , 
ch’io  non  mi  Cento  troppo  bene,  e la  notte  paflau  ho  penfato  piu  o- 
re  di  quel  che  abbia  dormito  minuti. 

Emfeb,  Come  ! cosi  prefto  fiete  innamorato  ? qualche  bellezza  fem- 
minile ha  gii  dato  l’ aflalto  al  volhro  cuore  , e il  voftro  buon  naturale 
ha  domandato  a capitolare;  fenza  dubbio  gli  Articoli  faranno  fted,  e 
fottoferitti  ; fe  pure  non  avete  già  rifoluto  di  rendervi  a diferizione 
ma  a parlar  fui  Cerio,  fiete  voi  forfè  infallidito  della  liberti  ? v’  ha  cl 
la  forfè  portato  dell’  incomodo  ? volete  voi  provare  quantg  leggiadra- 
mente-potete  ballare  in  catena  , e capriolar  nei  lacci  f Qiicfto  è un 
faggio  dell’  educazione  dell’  Univerfiti  : i voftri  Collegianti  fono  una 
mano,  di  feimuniti , pieni  di  fpirito , ma  fenza  giudizio  per  fervirfene  ; 
dimodoché  fi  potrebbe  credere  che  ftudiaffero,  non  per  diventar  favi, 
ma  pazzi,  per  perder  la  ragione,  o dimenticarne  1’  ufo:  appena  entra* 
no  nel  Mondo  , che  vanno  ( come  i ragazzi)  in  traccia  d’  ogni  farfal- 
la , e corrono  a fprotì  battuto  alla  lor  rovina . Ah , caro  Neandro  ! av- 
vertite bene  ; una  precipitata  elezione  apre  la  firada  a un  lungo  pen- 
timento ;•  foffogate  le  prime  fcintìlie  dell’  amore,  altrimenti  il  tempo  le 
convertirà  in  fiamme  ; una  piaga  ffefca  é facilmente  curata  , ma  ima 
putrefatta  termina  in  cancrena  . 

NeaneL  Signor  Enfebiot  fia  detto  con  voflrapace  , voi  inveite  Co- 
pra un  falfo  fuppoflo  ; il  mio  male  non  deriva  dall’  amore  , ma  dall* 
aria  della  Città;"  •• 

Eufeb,  • Dall’ ‘aria  della  Città?  queflo  è fenza  dubbio  un  mal  fore- 
(liero;  e nella' Farmacia  di  Londra  non  c’  è peli’  ifleffo  nè  pure  un  Re- 
cipe: ma  non  c pericolofo  ; perchè  nelle  note  de’  morti  ( 4 ) io  non 
ne  trovo  alcuna  menzione.  Ma  in  che  forma,  per  amor  di  Dio  , folle 
vói  gettato  ? certo  , voi  fiete  d’  un  temperamento  piu  puro  degli  altri 
Gentiluomini;  fenza* fenfó,  fenza  pallìonc. 

'Neand.  ' Nè 'men*  quello'.'  ‘ 

Eufeb.  Che  cofa  dunque? 

Neand.  ' " Io  fonò  un  uomo  foretto  a tutte  le  infermità  dell’  uma- 
na namra  ; ma  però  non  fon  per  abbandonare  il  di  lei  privilegio  , né 
fpogliàrini  della  mia  ragione  ; e ‘molto  meno  per  rinunziare  al  diritto 
che  ho  al  ' Cielo  per  qualfivo^a*  terrena  pretenfione  : brevemente  , io 
non  'mi*  fetitÒ  d’  andare  a palcer  1’  erba  con  Nabucco , nè  di  giacere  in 
uh’ iflcfib  letto 'coi  bruti  : fon  uomo  per  natura  , e Crifliaho,  per  gra- 
zia ; e non  voglio  privarmi  della  propria  ragione*,  nè  gettare  uno  fean- 
dalò.  folla  mia^rofellìone:in  una  parola;  io  voglio  fai  vare  l'anima  mia. 

A a Eufeb. 

( 4 ) lielazioni  Ihmpàce  , dei  numero  sì  de'  morti  , e di  che  accidente  , come  de' 

' nati  ogni  SneimW  nella  Città  di  Londra  ; di^ibuite  nei  luoghi  pubblici  deli' 
ifiefsa  Citta. ‘ • 
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4 IL  GENTILUOMO 

Euftb.  Caro  Nea$Uro  , permettetemi  cl’  abbracciarvi  ; io  (lava  ajv 
punto  accendendo  una  candela  ( come  Diogene  in  Aten*  ) per  cercare  un 
uomo  in  Umòailo  penTava  che  la  Pietà  avelie prefo  congedo  dalla  no- 
tlra  nazione  , e che  il  Cridianelimo  li  folTe  imbarcato  verfo  ilConrinmr 
tt  ; ma  grazie  a Dio  , c’  è redato  tra  noi  un  uomo , e un  Crilliano  i 
dimodoché  tutta  la  fpecie  non  è edinta . Noi  viviamo  in  un  mondo  paz- 
zo , fenz'  ordine , e fenza  metodo  , ove  ogni  cofa  li  ù a rovefeio  : La 
Virtù,  e il  Vizio  hanno  cangiato  i loro  luoghi,  e quali  anche  i nomi  , 
è la  prudenza  é coniiifa  colla  pazzia  : la  ragione  non  confide  più  nell* 
ufo , ma  nell’  abufo  della  medelìma  : i Genuluomini  s'  acquidano  credi- 
to colle  dilTolutczze,  e ricavano  fama  dalle  impietà  ; toni  i loro  adàri  con- 
fidono  in  conlutare  colle  opere  la  loro  fede  : quelle  modruofe  irrego- 
> larità  m’  hanno  molfo  più  d’  una  volta  a dubitare  , che  la  più  faggia 
parte  della  nazione  da  (errata  nello  fpedale  de'  matti  , mentre  i pazzi , 
e gli  fpiritati  fe  ne  vanno  vagando  pella  Città  in  carrozza . 

Uno  languido  a'  piedi  d'  una  Projhttu*  , perde  il  Tuo  (lato , la  fanità, 
e inlìcme  1'  anima  . Un  altro  annega  la  dia  ragione  nel  vino  di  Canard  ^ 
o nel  Clarttto  : fa  la  bedia  tutta  la  fettimana , e (ì  leva  uomo  la  Dome- 
nic-t  mattina  . Quello  li  dà  in  preda  al  Palato  ^ c condanna  il  dio  fpirito 
a faticare  per  la  dia  gola  ; giudica  i cibi , non  dal  fapore  , ma  dal  prez- 
zo ; c folamentc  quelli  fono  fquidti  , che  gli  votan  la  tafea:  il  dio  Au- 
dio conlìde  in  provocar  la  fame  , non  in  Icdarla  ; e rare  volte  d leva 
da  tavola  , dnclié  non  è forzato  da  un  eccedo  di  ripienezza  a ritirarli 
altrove.  , 

QiiclT  altro  ha  forfè  ricevuto  una  Mentita  , e perciò  grida  dna^at 
landò  , che  vuol  foddisfazione  , tdejì  , una  Stoccata  ; il  campo  c dibitó 
adègnato , e gli  Ettori  colle  fpade  alla  mano  v'  entrano  ( come  gli  fchizr 
vi  Romani  ) per  dar  divertimento  agli  Ipetutori  : fe  quella  non  c paz- 
zia , e frenefia  fenza  mafehera , ditemi  di  grazia  , che  cofa  é ? a mio 
parere  c ditlicilc  il  determinare  , fe  quedo  procedere  da  un  oggetto  più 
proprio  pe’  pianti  d’  ( j J Er adito, o per  le  rifa  di  Democrito;  c un  conv 
pollo  di  Commedia,  e di  Tragedia;  ma  una  vena  di  pazzia  feorre  per 
ambedue  le  parti. 

La  Religione  poi  va  del  pari  colla  nodra  ragione,  c 1*.  una  é appun- 
to condderata  quanto  1’  altra  . Mi  pare  che  il  nollro  culto  làppia  qual- 
che poco  di  Gcntiledmo  ; perchè  noi  adoriamo  Dio  ( come  i Gentili 
Ercole  ) con  piogge  di  fallì , cioè , di  giuramenti  , e di  beftemmie quedo 
è r unico  ornarlo  , che  noi  llimiamo  a^  propodto  di  pagare  al  nodro 
Creatore  ; ed  è tanto  lodevole  , quanto  ci  fa  fovvenirc  , che  c'  c una 
tal  cofa  da  credere  , e pregare  , come  anche  giurare  ma  perche  poi 
■ . dob- . 


( } J EraiiUo  ) * ' " * ■ “ •" 

Democrìia  ^ Filofofi  tra  fc  diverlilTìnii . EraelUt  Tempre  pieqecva  per  le  aziooi 
degli  tTomini  come  mallatce,  ond* era  chiamato  il  VU^mem,  UeìnotrUo  Tempre 
rìdeva,  conlìdcramio  le  ilcùc  e«mcpazziCj  debolezze,  c cole  ridicole.’ 
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dobbiamo  eflèr  sì  parchi  nel  porgeteli  preghiere  , io  per  me  non  la  fa 
capire. 

Forfè  alcuni  s’  immagineranno  che  la  pofimra  di  fitpplKdmte  difdica  al 
coraggio  Jnglffe  ; in  oltre  , è una  figura  incomoda  : ed  arguifee  o gran 
necefiiti  , o grand'  avarizia  ; due  gravi  imputazioni  a un  Gentiluomo  : 
di  più  c un  fegno  di  foggezionc  > e di  ballezza  ; perchè  una  volta  mi  fu 
detto  che  uno  Ifaihere  in  piedi  era  più  grande  d’  im  Re  inginocchioni  . 
Quello  è un  rozzo  difegno  dello  fpirito  , e della  Religione  della  noRra 
Cuti  , fenza  alcun  tratto  di  Satira  ,i  o d’  Iperbole  ; c 1*  una  , e 1'  altra 
fono  molto  al  bado  , e Dio  fa  quando  s'  alzeranno . Ntmdro , Rate  bea 
oculato;  abbiate  cura  della  voRra  cofeienza  , com'  ancora  della  voRra 
borCa;  perché, io  v‘  allicuro  che  ambedue  fono  in  pencolo  , e la  prima 
più  della  feconda  ; fe  voi  non  invigilate  fopra  i voRri  pcnlìeri  , e fulle 
voRre  azioni  > cadrete  nei  lacci  a bella  poRa  teli  per  forprender  1’  inno- 
cenza . 

Ntand.  Comunque  G da  , io  fon  ficoro  che  Dio  non  ci  obbliga  a 
cofe  imponibili  ; egli  ci  dice  che  il  fuo  giogo  è foave  , e il  fuo  pefo  leg- 
giero : in  oltre  ci  alGcura  per  bocca  del  fuo  ApoRolo  , che  la  noRra 
lorza  è fempre  almeno  eguale  alla  tentazione  ; onde  poOlamo  foddisfa* 
re  a tutti  gii  uGzj  della  vita,  c, della  focietà  fenza  mancare  agii  obblighi 
del  CriRiaoo  ; perche  è certo  che  Dio  non  ci  ha  formato  la  lingua  pei 
lìlenzio , nè  la  ragione  pclla  folitudme  : noi  polliamo  fervirci  dell’  una , e 
dell'  altra  c iau , c m^tie , e impiegarle  in  un  buon  ufo  non  meno  che  in 
un  cattivo;  onde  fpcro  che  non  urà  necelTario  di  far  vela  verfo  1'  Rg/t- 
- IO,  c andare  ad  abitare  nei  deferti  della  Tthaide;  nè  tampoco  di  ritirarli 
in  un  Convento,  o ricevere  gii  Ordini  Sacri  a Roma;  perchè  , febben  quei 
-buoni  Padri  polTono  per  tali  flradc  camminar  .verfb  il  Cielo  molto  {ico- 
ri, intendo  però  che  fanno  il  viaggio  foli  :..adc(fo  io  non  mi  fento  in- 
clinato al  Celibato;  c poi  qui  in  Inghilterra  fono  privati  dalla  Legge  non 
folo  del  diritto  ereditario , ma  ancora  del  benefizio  del  Qero';  ( d ) di- 
modoché non  poRono  pretendere  altra  liberti , che  quella  della  carcere , 
nè  altra  proprietà  , che  quella  del  patibolo  . Or  io  non  ho  voglia  di  ri- 
nunziare alle  mie  poffeflioni , né  tampoco  d’  efporle  alla  difcrizionc  d* 
ingordi  favoriti,  e molto  meno  d’  andare  al  Cielo  pcUa  via  delle  forche: 
jo  non  vorrei  ritirarmi  dalla  focietà , e dalla  converfazione , nè  sbandar- 
mi ( come  il  vecchio  Timone  ) dalla  mia  propria  fpecie  . 

< Mafeb.  Voi  avete  ragione Iddio  non  ci  condanna  , come  Faraone , 
.11.,.  A } all* 


( 6 ) Privilegio  prima  cooceduM  agli  Ecclcfaflici,  e poi  li«fo  ai  recolari  , in  virtù 
del  quale  un  reo  pel  primo  Tuo  delitto  ( purché  non  Ha  di  lefa  Maeflà  , o d* 
* omicidio  ) è efentato  dalla  morte,  leggendo  bene  , o male  qualche  verfo  d* 

c un  Libro  latino,  Ccritto,  o ùantpato  io  Gotico, che  gli  vie*  prcientato  avanti 

. al  Giudice;  fe  i Depuuto  del  Vefeovo  ivi  prcfence  dice,  Uth  e* 

in  vece  del  capeflro  , è marchiato  con  un  ferro  rovente  ocUa  mano  fiaiùrag 
altrimcod  Tofic  b motte  pel  fuo  delitto* 
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all'  ardua  fatica  di  fabbricar  mattoni  fenza  prorrederci  di  materiali  ; e« 
gli  proporziona  la  fiu  grazia  ai  nollri  bifogni , e mai  ci  coflringe  a conv 
battere  con  forze  difuguali;  il  vantaggio  é Tempre  dalla  noftra  parte;  Te 
poi  lo  diamo  al  nemico  , dobbiamo  Taper  grado  a noi  medefìmi  della 
iconficta  ; poinamo  cfler  Tuperati , ma  non  iopraffàtti  : non  è la  noftra 
debolezza , ma  la  nofba  codardia , che  di  la  vittoria  alla  tentazione . 

In  oltre  , la  Virtù  non  è confinata  a un  luogo  , o a una  condizione  ; 
ella  può  cllèr  praticata  nella  Citti  , come  nei  deferti  , c non  meno  dà* 
Gentiluomini,  che  da’  Plebei;  anzi  ella  rifplcnde  in  un  Palétuu>,  come  il 
Sole  nel  Tuo  Meridiano  , con  pompa  , c maelli  ; perché  che  cofa  mai 
polliamo  idearci  più  bella,  c più  nobile  A' {.mCemilnomo,  nè  abbietto  nel- 
le difgrazie,  nè  infoiente  nelle  profperità?  d’un  Cortigiano,  pacifico  tra 
gli  llrepiti  degli  affari  , temperato  in  mezzo  agli  eccelli  , e collante  tra 
le  vicende  f d’ un  nomo , che  tu  il  potere  di  far  quel  che  vuole  , e la  vo- 
lontà di  non  far  altro  , che  il  giudo  ? puro  dalle  lafcivie  , quieto  nei 
tumulti , c fuperiore  a tutto  ciò , che  c bramato  , o temuto  dagli  altri  > 
Queda  non  è una  vimi  Platonica,  ma  Cridiana;  non  è data  trovata  fo- 
lamente  nei  Romanzi , ma  anche  in  pradca  ; ella  s*  è fatta  vedere  più  d* 
ima  volta  nel  nodro  Orivuìtire,  fodenuta  dalla  Dignità,  e corteggiata  da 
luna  la  magnificenza  della  Grandezza  , e Autorità  Reale  ; voi  potete 
dunque  tenere  il  vodro  Stato  fenza  perdere  il  vodro  diritto  al  Cielo . 

' Neand.  Veramente  , fc  la  Providenza  m’  aveffe  privato  del  diritto 
al  Cielo , quando  mi  meffe  in  poffeffo  d'  una  Sipioria  T etrena  , pur  trop- 
po avrei  perduto  per  tal  benedizione  ma  Signore  , benché  la  virtù  fia 
ui  mio  potere,  fe  il  vizio  é nella  mia  volontà,  fenza  dubbio  farò  infèli- 
ce  . Permettetemi  dunque  che  vi  preghi  a favorirmi  d’  alcune  regole , a 
tenore  delle  quali  io  pofia  dirigere  il  corfo  della  mia  vita;  voi  avete  re> 
iidito  alle  violenti  palfioni  della  gioventù , e rifofpinto  con  valore , e fe- 
licemente le  tentazioni  ; quelle  tempede  , dalle  quali  voi  fede  agitato  , 
batteranno  ancor  me  ; dimodoché  il  pericolo  è certo  , c il  mio  feampo 
dubbiofo  ; io  perciò  mi  getto  nelle  vodre  braccia  ; ho  almeno  imparato 
la  prima  lezione  della  prudenza  , cioè  , di  fottomcttermi  all’  avvifo  di 
quelli , che  fono  idruiti  dall’  età , e dall’  efpcf ienza . 

Lufeb.  La  mia  età  è nella  Tua  declinazione  ; conmttociò  ( grazie  a 
Dio  ) non  mi  vergogno  di  vivere,  nè  temo  di  morire;  non  difprezzo  la 
vita,  ne  l’apprezzo  troppo;  e perciò  afpetto  con  pazienza  il  mio,  inietta 
efl  , e voglio  ricevere  il  mio  congedo  allegramente  . lo  mi  fon  ritirato 
dalla  confefione  , e dallo  drepito  degli  aiferi  del  mondo  , e ora  meno 
una  vita  privata , ma  non  ignobile diedi  l’ ultimo  addio  alla  Corte , non 
per  forza  , ma  per  elezione  ; e per  verità  , ella  non  merita  altro  fenti- 
mento , che  di  difprezzo . Io  ho  gudato  della  buona  fortuna , come  del- 
la cattiva  ; ma  non  ho  mai  collocato  la  mia  felicità  nell’  una  , o la  mia 
miferia  nell’  altra  . Io  non  fono  dato  in  quedo  mondo  come  un  muto  , 
puramente  per  riempire  il  teatro,  nò;  io  feci  una  volta  pclU  benevolcn» 
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del  tnio  Principe  ona  figura  non  dirpregevole  ; e febbene  nella  rivolu- 
zione del  Governo  caddi  dal  mio  pofto  , riportai  il  mio  onore  in  triotv- 
(o , ed  efpolì  le  mie  fof^nze  per  confcrvare  la  mia  lealtà  ; Contuttociò 
( lode  a Dio  ) non  mi  fono  ridotto  a domandar  la  limofìna  ; benché 
vorrei  piuttofto  vivere  di  Carità  , che  di  Rapina  ; e più  prcllo  guada- 
gnarmi, il  vitto  col  fudore  della  Fronte  « che  con  quello  della  Cofcicn- 
za.  Nella  mia/olitudine  ho  avuto  occalione  di  fludiar  molte  cofe  , e di 
rifknere  fopra  gli  uomini  ; fu  i quali  ho  fatto  varie  ollèrvazioni  ; dimo- 
doché non  fono  adatto  fproweduto  di  quelle  qualità  , che  ricerca  1’  ud- 
zio,  che  m'imponete.  Prenderò  adunque  la  lil^à  d'avvifarvi,  non  co- 
me nuefhro  , ma  come  amico . i 

D I A L O G O 1 I. 

; : ; ' 

‘ Eufebio  ifiruifee  Neandro  nd  dolere 

d un  Gentiluomo. 

EVftb.  Voi  dovete  fare  due  patti;  una  di  Gentilttama , e l'altra  di 

CrifiiétHo  : noi  tratteremo  della  feconda  un’  altra  volta  , c adeffo 
parleremo  folamentc  della  prima  . Alcuni  Gentiluomini  vivono  conforme 
al  loro  carattere  fenza  i vantaggiofi  ajuti  de’  documenti  , o dell'  educa- 
zione.- voi  potete  leggere  i loro  natali  nelle  loro  fronti;  il  loro  afoetto, 
e porumento  vi  dicono  la  loro  qualità  ; ed!  allettano , e intimorifeono , 
infpirano  amore  , e inlìeme  riverenza:  il  loro  fangue  fcintilla  fono  ogni 
figura  ; rifplende  dentro  im  rozzo  veftito  , e trafpira  d’  infra  le  ofeure 
nubi  della  povertà  , e della  difgrazia  ; in  ogni  loro  maniera  v'  é un  non 
che  ,1  da  cui  viene  feoperta  la  Nòbiltà  , benché  fe  ne  vada  incognita  : 
icoo  foRenuti  fenza  fuperbia  , e famigliati  fenza  baffezza  ; accomodano 
il  loro  procedere  alle  circolUnze , e fanno  quando  devono  Rare  in  pun- 
ta di  piedi , e quando  abbaffarfi  ; in  fomma , ogni  loro  azione , e difeor- 
fo  ha  del  grande,  e del  gentile. 

. Altri  poi  pare  che  fiano  nati  Gentiluomini  per  difonorare  la  Nobiltà; 
dimodoché  li  potrebbe  giurare  che  la  Natura  gli  avea  formati  pel  Car- 
rettone , e che  il  Calo  gli  gettò  nel  mondo  con  uno  Stemma  gemiltt.io  : elli 
fono  tutti  d’  un  pezzo,  villani  di  fùora,  e Rolti  dentro  ; e così,  come  i 
jRe  di  Commedia  , fon  ornati  di  Titoli,  per  far  da  Scimie  in  virtù  della  pa- 
tente . Quei  della  prima  clalTe  non  hanno  bifogno  di  documenti , e quei 
della  feconda  non  gli  meritano  ; conmttociò  il  confìglio  può  effer  utile 
ai  primi;  perché  le  buone  maniere  s’  acquiRanq  c lì  perfezionano  come 
r altre  arti , collo  Rudio , e coll'  applicazione . 

I. 

- Per  cominciar  la  parte  del  Gentiluomo,  perfuadetevi  che  é voRro  dc- 
t-  biro. 
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bito  , e inte'refle  il  farli  bene  ; perchè  chiunque'  la  riguarda  come  Coft 
di  poca  importanza  , alfolutamente  ne  riporterà  bialimo  ; feguiterà  U 
piega  della  natura , e fì  lafcerà  porure  dalla  corrente  dell’  inclinazione  »■ 
piuttoilo  che  andare  contra  di  dia  ; perché  chi  contraddirà  al  proprio 
umore  > o li  guarderà  dai  mali  collumi  per  mente  f Quella  appunto  ere-  ' 
do  ha  la  ragione  , per  cui  tanti  , e tanti  nelle  converiaziom  cadono  dai 
proprio  rango  ; s’  immaginano  che  un  Titolo  ioftenuio  dalle  ricchezze  ' 
gli  collochi  in  una  sfera  l'uperiore  alle  buone  maniere;  che  un  lllHjhijft^ 
mo  indori  il  più  difconvenicnte  procedere  , e che  una  Corona  fmlt  Arma 
nobihti  1 ideila  rozzezza  ; ma  quedo  è un  grande  sbaglio  ; perché  he- 
come  i Gentiluomini  Hanno  fopra  la  plebe  , così  lòn  piu  efpolli  alla 
Vida  , c alla  cenlura  ; perché  le  azioni  non  h Ihmano  a miiura  degli 
uomini , ma  gli  uomini  a mifura  delle  azioni  ; e fé  quede  fanno  di  vil- 
lano , o convengono  a un  contadino  , fm  Sinopia  IllHjìriJfima  bifogna 
che  h contenti  di  quei  foli  titoli  ; perchè  il  volgo  fa  molto  bene  che  i 
Cìentiiuv^mini  non  poflbno  pretendere  alcun  ohequio'per  natura;  ellì  fon 
tuta  dell  ideila  materia  , e Y anima  d’ un  Lazjutro  è d’ un  metallo  tant® 
hno , quanto  quella  d’  un  Epulone  ; onde  fe  i plebei  non  vedono  altra 
vantaggio  dalla  parte  dei  nobili,  che  un  bel  veftitoy  o una  carroijuiy  fa- 
ranno capaci  di  dimarh  degni  quanto  i Gentiluomini , benché  non  tanto 
ricchi;  e giudicheranno  eh’ eih  hano  più  obbligati  pe’loro  ucoli,  e rio- 
chezze  al  Cafo,  o all’ Jngiudizia , che  al  proprio  Mento, 

IL  . . 

Non  prendete  mai  la  vodra  Famiglia  per  foggetto  del  vodro  difeor* 
fo,  né  gettate  i regidri  della  vodra  Proiàpia  iùiia  tavola  avana  a catta 
la  convcrlazione ; quella  materia  é naufeante  , e inheme  incivile;  é un 
chiaro  argomento  che  voi  bete  pieno  di  propria  dima,  e più  obbligai- 
to  a’vodii  Antenati  pel  vodro  languc,,  che  pel  vodro  fpirito.  Benché 
il  vodro  Bifavo  comandò  fui  mare  in  qualità  d’ Ammiraglio  con  8ooo. 
feudi  l' anno , fe  non  ha  lafciato  ai  poderi  aitrf  légni  delia  iùa  grandez- 
za , che.  i tuoi  ^iz;  , io  lo  conterò  tra  le  più  milerabili  creature  , che 
hano  mai  date;  poiché  l’altezza  del  fuo  pollo  l’innalzò  fopra  il  volgo, 
fol  per  promulgare  la  fua  vergogna  , e rendere  la  fua  mfamia  più  coA 
picua.  b'  una  pazia  il  pigliar  la  mifura  de’  nodri  meriti  dalle  quanta  de* 
nollri  Antenati  ; la  loro  lama  perfonale  non  aggiunge  alla  nollra  datura 
né  pur  la  grullézza  d' un  capello  ; noi  polliamo  fuccedere  nei  loro  dati , 
e Ione  ncToro  titoli,  ma  non  già  nelle  loro  virtù;  quelle  non  tòno  ere- 
ditane nella  lamiglia,  né  pollbno  trafmetterli  dal  padre  al  tiglio  per  ac- 
ro di  dono,  o di  cclfione.  . . 

in  oltre  , chiunque  lluzzica  nelle  ceneri  de*  morti , può  incontrar  del 
fetore  in  vece  di  protumi;  perché,  dopo  un’elatta  perquilizione , chi  la 
che  VOI  non  ti oliate  1*  origine  della  voiba  Nobiltà  , macchiata  di  Tra- 
dimento? t che  l’ilLHò  Tuoio  , che  voi  portate  , non  ha  la  ricompcnfa 
d’una.àicaiià?  Ora,  benché  (lecondo  il  proverbio  ) fclus  fon  ^ue'fgtìuo^ 
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h , f pétruui  de  au/di  fi  trevéno  kit  Inferno  ; contuQiociò  un  Rgliuolo  non 
dovrebbe  gloriaru  d’ un  tal  acquifto , nè  fare  il  grande , perchè  fuo  padre 
è miferabile . Lafciate  dunque  dormire  i voftri  Antenati  ne’  loro  fcpolcri, 
e non  (tate  sì  pazzo  di  dilhirbarli  co’  vodri  vanti  ; adottate  le  loro  Virtù, 
coll'  imitazione  , ma  guardatevi  da  i loro  viz;  . Io  onoro  la  Nobiltà  or» 
nata  di  merito  ; ma  quando  non  ha  altro  fodegno  , che  il  danaro  , e 
ima  patente  , io  la  paragono  a queiTuperbi  tempi  d'  Eiim  , che  fotto 
volte  azzurrate  , e indorati  ifontefpizi  non  alloggiavano  altro  che  datue 
di  Sorci  , e di  Coccodrilli . lo  dimo  più  un  innocente  Bifolco  , che  un  vi» 
^iofb  Principe  ; e prefèrifeo  la  nobiltà  di  chi  ha  fabbricato  una  gran 
fortuna  folla  bafe  della  Virtù  , e del  Merito  , a quella  di  colui  , che 
n’ha  ricevuta  una  per  focccl&one.  . ' > 

III. 

^ Siccome  è atto  incivile  il  gloriarli  della  propria  Famiglia  , così  non 
è nnen  baffo , e da  ragazzi  il  celebrar  con  encomj  le  proprie  azioni  . Se 
il  vodro  Principe,  e la  vodra  Patria  v’  onorano  tf  un  illudre  impiego  , 
foddisfate  ai  vodro  dovere  con  riputazione  ; meritate  applaufì  e pane- 
girici, ma  non  fate  voi  dclfo  da  Oratore:  benché  fode  eloquente  quanto 
T edito,  v’affaticherete  a guadare  un  buon  foggetto  ; e mentre  andcrcte 
vantando  le  vodre  imprefe  , non  incontrerete  altro  , che  vergogna  , c 
difprezzo  . n Signor  N.  N.  era  veramente  un  bravo  foldato  ; egli  non 
temeva  fc  non  il  timore;  pigliava  Tempre  il  podo  nella  Vai^iardia,  e 
fpeffe  volte  fu  il  primo  a montar  la  breccia  : ognuno  ammirava  il  foo 
coraggio , e l’ applaudiva  ; e quelli  ancora  , che  difapprovavano  la  foa 
condotu , rendevano  giudizia  al  foo  valore  ; ma  quedo  Gentiluomo  per» 
de  a Tavola  la  riputazione  guadagnata  nel  Campo  ; e nel  quartiere  d’ 
inverno  annientò  colla  lingua  la  gloria  acquidatafì  colla  fpada  in  tutta 
la  Campagna  . All’  afledio  di  iV.  ( diceva  egli  ) feci  quello  ; e quedo 
alla  battaglia  di  i?.  ; s’  io  non  mi  foffi  renduto  padrone  del  tal  podo  a 
C.  , r armata  farebbe  data  in  pericolo  . Uno  avrebbe  creduto  che  i Ge- 
nerali con  tutti  i foldati  foflèro  dati  in  guarnigione , e che  il  Signore  Af. 
iV.  colla  foa  piccola  brigau  avelie  disfatto  tutti  i difegni  dell’  Armau 
Franzefe.  Queda  ecceffiva  vanità  gli  codò  molto  cara  ; perchè  in  vece 
di  guadagnar  la  fama  di  Generale , ne  riportò  quella  di  Millantatore  ; e 
tutti  conclufero  che  era  troppo  vano,  e ambiziofo  di  lode  , perchè  po- 
teffe  meritarne  alcuna  . 1 fiumi  profondi  fi  muovono  con  tacita  maedà  ; 
Tolamentc  i badi  Torrenti  fanno  ilrepito  tra  le  pietre  . Il  gran  Marcfcial 
di  Teerena  non  parlò  mai  di  fe  dello  , fe  non  quando  fu  adretto  , c an- 
che allora  con  lomma  modellia  ; e benché  il  Re  folle  cllremainente  ob- 
bligato alla  prudente  condotta  di  quello  gran  Generale  per  tante  vitto- 
rie ; contuttociò  egli  non  dille  mai  cosi  , nò  ; egli  attribuiva  gli  errori  a 
fe  medefimo,  e i profperi  fiicccfiì  ai  Tuoi  Ufiziali  , e foldati:  Quelle  de- 
gne maniere  lo  fecero  apparir  Grande  anche  nelle  perdite , c generalmen- 
te la  foa  Moderazione  gli  era  più  gloriofa  delle  Vinorie  . Imitate  il  fi- 
Parie  /.  B len- 
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letizio  di  quello  Eroe,  non  la  rtrepitofa  vanità  de’  Pazzi.  Kipgrtntc  l’o- 
nore delle  azioni  illuilri  , e lafciate  agli  altri  la  i'oJdi*>ùzioiie  d’ applau- 
dirle ; e che  il  popolo  impari  té  prove  del  vollrp  valore  nelle  botceglic 
de’ Libra;,  piuttollo  che  alla  vollra  Tavola. 

IV.  , 

Schivate  l’ udtata  trenelìa  di  giurare,  e imprecare.;  un  tal. idioma  difeon- 
viene  al  Nobile  , e al  Criftiano  , , e ripugna  non  meno  aiic  regole  dell,’ 
Educazione  che  del  Vangelo.  llColUime  l' ha  veranunte  ronJiito  comune, 
c alla  moda , ma  non  lecito , nc  civile  ; perche  il  Vizio  non  può  mai  al- 
legare antichità  d’ Ufanza . io  fo  che  gode  la  protezione  della  Moltitudi- 
ne, e della  Nobiltà;  ma  le  cofe  cattive  non  hanno  alcun  diritto  al  Santua- 
rio . Si  dovrà  forfè  permettere  che  gl'  Infetti  crelcano,  perchè  abbondar 
no  ? pretenderanno  i malfattori  il  perdono  , perche  iono  in  gran  nume-  , 
ro  ? Nò  , nò  ; la  confuetudine  del  male  lo  rende  peggiore  , e tanto  più 
devefi  reprimere.  In  fomma,  tutto  quel  che  è contrario  alla  Pietà;,  _e  of- 
tende  la  buona  Educazione  è indegno  d’  un  Gentiluomo  ; c perciò  mal- 
grado della  Pratica  , e dell’  Efcmpio  devo  farvi  avvertito  d’  alcune  parti 
, della  Civiltà  ; perchè  , ftbbcn  paflàno  per  comun  confenfo  nell* 

Inghtltmra,  fon  licuro  che  non  avrebbero  corfo  tra  le  altre  Nazioni. 

Per  efempio  ; Che  voi  fuue  tLumato  , ( dice  uno  ) io  mi  rallevo  di  ve» 

Àtrvi  ! Non  è quello  un  bel  faluto  ? mandarmi  prima  a cafa  del  Diavo^- 
lo , e poi  protellarli  , che  ha  caro  di  vedermi  si  comodamente  alloggia- 
to? Che  provvifionc  faranno  quelle  buone  Lame  pe’  loro  nemici,  le  al- 
logano i loro  amici  si  miferamente  ? Certo  coftoro  il  credono  che  l’ In- 
ferno fia  un  bel  luogo  , e che  i dannati  fieno  in  buona  difpofizionc  di 
far  fortuna . 

Che  tu  fin  dmnato  , Cme  , come  finii  ( dice  un  altro:  ) Quello  Urano 
complimento  include  la  dannazione  , e la  trasformazione  ancora  ; è un 
compollo  di  maledizione , e di  motteggiamento . Io  fon  fubbiilàto  nell’  In- 
ferno , c caflato  dal  libro  de’razionali , c poi  con  mordace  fcherzo  richic- 
llo  , come  io  Ilo  . E che  ? un  uomo  dentro  il  fuoco  non  illà  molto  co- 
hiodo  ? e una  creatura  ragionevole  cangiata  in  un  cane  non  è più  che  fod- 
disfatta  di  tal  mctamorfoli? 

Un  altro  poi  accollandoli  gentilmente  a un  amico  , che  non  ha  forfè 
veduto  per  lo  fpazio  d’ un  anno  , gli  domanda  ; Figiio  d mta  puttana , d»> 
ve  fei  tu  fiato  ? Quello  qui  è un  vero  complimento  Inglefe  ; è uiu  forte 
di  mercanzia  princi]^ale  , e propria  della  nollra  Nazione  ; c ( appunto 
come  la  fiollra  lana  ) non  può  clfer  portata  fuora  del  regno  fotto  pena 
di  conlìfcazione  ; ma  alfolutamente  non  abbiamo  bifogno  (fi  metter  fopra 
di  elTa  un  bando  si  rigorofo;  perch’io  feommetto  dieci  contrauno,  che 
non  troverà  mai  venata  in  alcun’ altra  Nazione  di  quà  àaXÌ  ifoleC marie  t 
Una  manata  di  fango  ben  applicata  nel  vifo  è un  complimento  altrettan- 
to civile  , benché  non  totalmente  cosi  pulito  . Figlio  d ma  puttma  ! In 
quella  cfprelEone  v’è  una  grand'abbondanza  di  fibertà,  ma  nè  pur  un 

gra- 
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' grino  d’ educazione  ; quando  non  mifuriatc  il  bel  procedere  colla  parla- 
ta del  mercato  , o delle  ofterie  . Bifogna  bene  che  quelli  Gentiluomini 
(ìano  grandi  amatori  della  Cortefia  , méntre  onorano  tanto  il  Puttaneli- 
fimo;  perche  pmtana  Ila  per  nn  fegno  di  Nobiltà  , e per  carattere  diftiiv 
ovo  ; altrimenti  il  faluto  apparirebbe  rozzo , e triviale . Ma  con  lor  buo- 
na licenza,  pochi  fono  quelli,  che  amano  nelle  lor  Arme  le  sbarre  incre- 
cwe.  (i)  ■ • ' 

lo  Co  che  gettano  un  velo  fopra  quelle  cfprellìoni  , c ricuoprono  la 
loro  fordidezza  con  bei  pretelli  . Che  voi  fiate  damato  , ( dice  uno  ) e 
figlio  d ma  puttana  fon  parole  puramente  efpletivc , e fervono  folamente 
ad  animare  un  periodo , e far  l' elprcflione  più  enfatica . lo  confdfo  che 
pmttena,  c dannaz.ione  fono  parenti  molto  llrctte,  e fpeltè  volte  vanno  in- 
lìeme  ; ma  con  tutto  quello  la  fciocchezza  d'  una  tale  feufa  non  può  to- 
glier via  la  moftruofa  indegnità  , e bruttezza  del  complimento  ; onde 
Kbben  non  porta  alcun  danno  a quello , che  lo  riceve  in  buon'  ora , nc 
porterà  molto  a colui,  che  lo  fa;  perché  Iddio  mette  a conto  qualun- 
que detto  oiicnlìvo  , e imprecazione  , non  ollante  che  un  amico  non 
ne  faccia  alcun  cafo. 

■ Son  fegni  ( dice  wn'  altro  ) della  famigliarità  /nglefi  , puri  trafporti  d’ 
affètto , e dimollrazioni  d' amicizia  . Senza  dubbio  il  mandare  al  Diavo- 
lo un  amico  fenza-il  filo  confenfo  è una  gran  famigliarità  ; ma  accom- 
pagnata dalla  vendetta  ; da  che  parte  dunque  del  complimento  Ila  1’  af- 
tetto , e r annicizia  ? Brevemente  , Neandro  , tali  efprcffioni  odendono  T 
orecchio  , e convertono  la  facoltà  dell’  udito  in  grave  pena  ; fono  evi- 
denti fintomi  d'  una  diffoluta  inclinazione  , e d’  un  depravato  tempera- 
mento ; perché , quando  il  fiato  puzza , ordinariamente  lo  flomaco  è in- 
fetto. In  fomma  , un  tal  modo  di  palare  è contrario  alla  civiltà  , total- 
mente villano , c fcreditato  ; e tutu  la  truppa  degli  Smargialfi  non  è ca- 
pace di  nobilitarlo . 

V. 

■ <^ando  liete  obbligato  dalla  Civiltà  a vifitare  una  Dama,  vi  prego  a 
conformare  i voliti  complimenti  alle  regole  del  Crilliano  ; non  é neceffa- 
rio  che  lafciate  la  Religione  fuor  della  porta  col  voflro  fervitore , nè  che 
abbandoniate  Dio  , quando  tenete  compagnia  a fina  Si^ioria  Illnflrifftma  ; 
perché  afToluumente  il  tratto  civile  non  c incompatibile  colla  pietà  , c 
uno  può  fare  un  complimento  alla  moda  fenza  apoflatare  dal  Crilliane- 
Itmo  ; anzi  benché  il  culto  della  Fergine  Maria  qui  in  Inghilterra  fia  difap- 
provato  , contuttociò  poffiamo  adorar  le  Dame  fenza  1'  infrazione  dello 
Statuto  , e commettere  anche  Idolatria  , non  folamente  fenza  cenfura  , 
ma  anche  fenza  peccato  . Uno  giura  che  il  fuo  volto  ridente  pare  m Par»‘ 
difo  , e fdegnato  un  Inferno  : Un’  altro  1’  intitola  Santia  , benché  proba- 
bilmente ila  più  ricca  di  bellezza  , che  di  pietà  , e il  fuo  fpirito  meno 

• ' ‘ B a oma- 

( I ) Segno  , ufato  :n  Inghihena  negli  Stemmi  gemilizj  de'  figliuoli  naturali  de' 
Principi  per  difUoguerli  da'  legittimi . 
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Cknuto  di  grazia  del  fuo  volto  Un  terzo  ampliHca  le  fue  perfezioni , e 
la  colloca  era  gli  Angeli  ; c per  compire  la  follia  colla  beliemmia  , un 
quarto  la  Deifica  . Creili  pagani  complimenti  fono  il  modello  della  ga<  * 

lanteria , la  bilancia  delle  cerimonie  , e la  regola  della  buotu  educazio*  [ 

ne.  Ma,  Neanàn  , la  pratica  non  può  mai  giulUlìcare  quelle  temerarie  , 
ed  empie  efprelConi;  ogni  ftllaba  fpira  irenclia,  c bellemmia;  c non^c’c 
altro  qiodo  di  feufare  quelli  deliranti  Platonici  da  un  tal  peccato  , che, 
il  lupporli  fenza  ragione  . Poche  pulhile  gentilmente  fpruzzate  fui  vifo 
della  Signora  fcaccerebbero  ben  prello  1’  Angelo  , come  forfè  la  fua  dif> 

Iblutezza  ha  bandito  la  Santa  ; e pochi  vaioli  potrebbero  fare  la  fua  Di- 
vinità a mofaico  , e convertire  la  Dea  in  un  orrido  motlro  > e allora , il 
fuo  volto  si  ridente , come  fdegnato  parrebbe  veramente  un  Inferno . Ma 
le  burle  da  parte;  prefeindendo  adelTo  dall’ impietà,  tali  complimenti  fo-i 
no  mere  fatire  , c invettive  contra  le  donne  ; perche  le  fuMongouo  , o 
cllremamcntc  fuperbe,  o ccceJEvamentc  pazze  : Ora  1'  idefla  fiippolizio- 
ne  è inlleme  incivile , e fcandalofa . lo  fo  molto  bene  che  in  genere  di  lo- 
de ede  non  fono  nemiche  dell’  Iperbole  ; e che  amano  più  quegli  fpecchi, 
che  celano  le  fproporzioni , che  quei  , che  le  modrano  j non  fanno  ben 
didinguere  tra  1'  Adulazione  , e Ù Merito  ; e dccomc  bramano  ardente- 
mente quelle  perfezioni,  che  fono  proprie  del  loro  felTo,  cosi. facilmente 
vengono  perfuafe  che  le  polfeggono;  perchè  predo  fi  crede  ciò  che  è an-  i 

fiofamente  dcfiderato:  Di  qui  procede  che  bene  fpclTo  pigliano  una  face-  > 

zia  per  una  verità  , e qualche  volta  anche  una  Satira  per  un  Panegirico  ! 

All’  incontro  poi  un  dilgrato  rìnfacciamento  fconvolg«  il  lor  buon  umo-  | 

re , c le  provoca  a fiero  fdegno . Qualche  cofa  dunque  fi  può  concedere 
al  codume  e al  loro  genio  ; Compiacete  le  Dame  coll’  adulazione  , più 
todo  che  efafperarle  con  qualche  rimprovero  , purché  tetghiate  la  via 
di  mezzo,  e non  palliate  i limiti  della  Decenza  ,-  ma  1’  ufeire  in  Bedcia- 
mie , e in  Impietà  è un  fare  il  pazzo , o lo  fcellerato . , | 

• y I-  . . 

I Gentiluomini  hanno  tanto  tempo,  a loro  difpofizionc  , ch(;  non  fan- 
no che  cofa  farfene  ; e cosi  come  prodighi  più  todo  lo  gettano  via , che 
procurare  di  fpendcrlo  bene  . Io  perciò  vi  configlio  a mettere  a parte 
alcune  ore  per  leggere  ; quello  è un  bel  divertiménto  , c porta  profitto 
per  mezzo  del  piacere  ; L’intelletto  è per  fe  delfo  fertile  j ma  però  ri- 
chiede , appunto  come’ un  campo  , d’  efièr  coltivato  . , Colla  lettura  voi 
congiungete  le  età  palfatc  collo-  prrfcnti,  viaggiate  in  Afta,  in  Affrica,  c 
in  America  feuza  fpcfa,  fenza  pericolo , anzifenza  ufeir  fùora  del  vodro 
gabinetto . I piaceri  fenfuali  ci  rendono  anzi  dupidi , che  contenti  ; affa- 
ticano le  potenze,  e riutuzzauo  l’appetito  ; bene  fpclTo  fono  brutali  , c 
rare  volte  innocenti  : Ma  quei  dell’intelletto  fcintillano  con  più  vivezza; 
fono  d'  un  metallo  piti  rapinato  , fpooliati  d’ogni  impimità  , e non  fog- 
getti  al  pcndme-nto  ; ' dilatano  la  Facoltà  Inteliettivà  , é la  rendono  più 
ragione vole^ aguzzano  l’appetito  più  todo  che  rintuzzarlo,  c fanpo  fom- 

nu- 
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inamente  /piccar  nell’  uomo  la  fiu  principale  prerogativa , la  Ra*iont . Un 
Gentiluomo  , che  è arrichito  di  notizie  , fa  molto  bene  mettete  in  piè, 
c mantener  col  difcorfo  una  bella  convcrfazione  ; egli  è Tempre  provve- 
duto , e porta  feco  la  (ua  provvilione  ; mentre  gli  altrT  fono  forzati  a 
prender  materie  dal  canile  , o dalla  flalla  , - e bene  fpc/To  dalle  (tufe , e 
dai  poftriboli  ; il  loro  difcorfo  è un  compofto  d' ofcenità  , e di  facezie , 
rilevato  con  impertinenze  , e alle  volte  condito  con  giuramenti , e con 
bellemmie  : In  fomma  , benché  la  fciocchezza  non  (la  l’ ingrediente  più 
accreditato , è il  più  innocente , e meno  biafimevole . Dio  buono  ! quante 
volte  fono  (fato  coftretto  a perdere  il  mio  buon  umore  , e la  pazienza 
ancora  in  compagnia  di  Gentiluomini,  riguardevoli  c per  nafcita  , e per 
ricchezze  ! Mi  gravarono  eternamente  gli  orecchi  con  difcor/i  di  cani , e 
di  cavalli  ; e proruppero  in  tumulti  sì  (Irraito/i , come  fe  aveflèro  rap- 
prefentato  gli  aggravi  della  nazione  , o difcfo  i fuoi  privilegi  ; dimodo- 
.ché  io  (limai  che  folfcro  (lati  garzoni  di  Cacciatori  , o di  Stalloni  : con- 
tuttociò  alla  (ine  del  conto  la  quedione  era  folamcnte  (cAfeiAmpa,  o Piè 
laniero  (ì  fo/Iè  portato  meglio  nell'  ultima  caccia . L’ efercitar/ì  a cavallo , 
e T andar  coi  cani  a rintracciar  le  lepri  fono  ricreazioni  veramente  lo- 
devoli , c all’  occa/ìoni  fe  ne  può  difcorrere  ; ma  l’ arpeggiare  eternamen- 
te fopra  quelle  creature  c un  argomento  infallibile  , che  i loro  penfieri 
fono  molto  baffi  , e d’  ali  troppo  deboli  per  innalzarli  fopra  le  beftie  . 
Alcuni  anni  fono  andai  olcramare , ove  mi  trattenni  per  qualche  tempo  ; 
al  mio  ritorno  portatomi  a render  vilìta  a un  mio  vecchio  amico,  uomo 
di  qualìti , facultofo , d' un’  antica  famiglia , e CommijfArio  d’ una  Contea , 
lo  trovai  appunto  a tavola  in  quello  equipaggio  ; Una  carniera  gli  pen- 
deva dalla  linidra,  e un  villano  gli  faceva  la  guardia  alla  dedra  ; il  fuo 
vedito , parrucca  , e cappello  erano  tutti  d’ un  iddio  taglio  , più  propri 
per  uno  SpaHracchh , che  per  un  Cammijftirio . La  fua  Memoria  era  corta 
quanto  la  fua  parrucca  , perchè  pochi  anni  d’  affienza  gli  aveano  fatto 
perder  di  villa  tutta  la  nodra  amicizia  ; onde  non  mi  riconobbe;  e io 
ancora  non  ebbi  poco  fadidio  a ravvifarc  il  mio  amico  dentro  un  sì 
mifero,  e fudicio  vedito;  pur  alla  fine  ritrovammo  le  nodre  antiche  fp<- 
cie , e allora  molto  aftènuofamente  m’  abbracciò  con  quedo  fallito . Eu- 
fetrìo  i per  Dio  ho  atro  di  vederti  . Io  m’ a/pcttava  che  feguitaife  quedo  bel 
complimento  C(^  ricercarmi  della  mia  fallite,  o che  foddisfaccHc  alla  fua 
curiofità  con  un  dillinto  racconto  de'  miei  viaggi  : che  mi  domandafle 
in  che  politura  avevo  lafciato  i nodri  collegati  ; fe  faceflero  preparazio- 
ni peli' all'edio  di  Namnr,  O il  Re  di  Francia  per  quello  di  Maflricht  ; Se 
Fribergen  fece  meglio  a rifcvcr  dal  Afahoni  una  doccata  , che  quartiere; 

0 pure  fe  quedo  bravo  Barone  mori  come  un  pazzo  , o come  un  Eroe 
Finalmente,  che  vantaggio  riportarono  gl’imperiali  dalla  vittoria  óiLinj, 
z,ara;o,k  il  profitto  della  medefima  compenfa/fe  le  fpefe  della  polvere,  e 

1 tiri  d' artigUeria , fatti  nell’ Imperio  il  giorno  del  ringraziamento.  (2) 

Nò, 

y 

2  è A Luzzara  venute  a baitatlia  le  due  Armate , Franzeie , e Tedcfca  j quella 
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No,  la  curiofità  tli  quello  Gentiluomo  non  viaggiò  mai  tanto  lonta>' 
no:  Sua  Signoria  lllufiriffima  aveva  confinato  tutto  il  fuo  fapere  dentro  i 
limiti  del  proprio  paefe,  c tutto  il  refto  del  mondo  le  era  Ttrra  incognU 
fa'.  Immediatamente  cominciò  a parlare  dell' eccellenza  del  Tabacco;  poi 
mi  condullc  nella  ilalla  a pagare  i miei  riTpetti  al  Tuo  cavallo  Coda  t»ox.~ 
e.pcUa  ftrada  m’onorò  d'un  efatto  ra^^uaglip  del  fuo  follalo.  Oh? 
dilli  io  tra  me  Hello  , fe  quello  Gentiluomo  folle  flato  più  a fludio  , e 
meno  9 caccia  ; fe  avelTe  coltivato  il  fuo  Intelletto,  e lafciato  npofare 
un  campo , o due , farebbe  capace  di  converfar  con  gli  uomini  : Ma  egli 
era  flato  il  favorito  della  Caia , nella  quale  avea  fatto  il  h’ovo , quando 
dovea  eflcre  andato  a fcuola,  e a viaggiare  ; cd  era  flato  fatto  uomo, 
all' età  di  15.  anni,  per  eller  ragazzo,  e flolto  di  60. 

Io  non  vorrei  che  in  ogni  occafione  voi  difcorrclle  in  fìllogifmo,  nè 
che  efprimcflc  i voflri  penlieri  in  modo , e figura  ; Una  tal  filofofica  af-r 
fcnazionc  convien  più  a un  Pedante , che  a un  Gentiluomo  , e può  pafr 
far  nella  fcuola , ma  non  in  Cafa ne  umpoco  inculcate  alla  Compagnia 
un  Vacuo,  o vai Efferient-a  Chimica  di  M.  Boylc  . Una  converfazione  civi-r 
le  può  elfcr  gentilmente  tenuta  nell'  una  , c nell'  altra  Ipotefi  ; ed  io  cre- 
do per  certo  che  il  difeorfo  profperalfe  tanto  ne’ giorni  diella  buona  vec- 
chia Materia  prima , quanto  nel  regno  del  terzo  Elemento  del  Cartefio . 

Voi  potete  ancora  lafciare  dar  quietamente  il  Gran  Mogolle  ad  aigraf 
e il  Prete  "Janni  in  Etiopia;  perchè  pochi  fono  quei  Gentiluomini  , che 
mandino  le  loro  cognizioni  a viaggiare  si  lontano  da  Cafa  . Francia , 
Spagna,  e Italia  fon  meno  fuor  di  mano;  oltre  di  che  il  Claretto,  il  vi- 
no di  Afalaga,  e quel  di  Fiorem.a  ci  hanno  dato 'alcune  notizie  di  que* 
paefi. 

Procurate  fempre  di  parlare  a tempo;  una  buona  cofa  detta  fuor  di 
flagione,  perde  il  fuo  valore  ..lo  non  vorrei  difcorrcre  a una  Dama  in 
Greco,  ne  a un  Vicario  di  Campagna  in  Ebraico  , perchè  il  fapere  dell’ 
una  non  fi  flende  oltre  alla  lingua  Framafe  , e dell'  altro  di  là  dall’  i- 
dioma  Latino:  il  difeorfo  deve  eficre  adattato  alle  perfone  ; e credete- 
mi che  s’  attacca  meglio  , quando  vi  cade  naturalmente  , che  quando 
v’  è intrufo  per  forza  . In  fiamma  , Neandro , arricchite  il  voflro  intcl- 
leno  colle  notizie  di  quelle  cofe  , che  convengono  alla  voflra  qualità; 
c quando  voi  fiete  doppiamente  provveduto  f voglio  dire  ) d’  una  bel- 
la entrata,  e d'  un  buon  fondo  di  fapere,  che  altro  di  più  potete  bra- 
mare , fe  non  una  competente  porzione  di  prudenza  per  fervirvene  con 
volito  vantaggio  t 

VII. 

Non  converfate  ordinariamente  con  perfone  più  alte  di  voi,  nè  tam- 
poco con  quelle  più  balfe  : le  prime  polfono  portar  detrimento  al  voHro 

Su- 


guadagnò  il  Campo  colla  perdita  delle  migliori  truppe  , e grandilEino  fpargi- 
mento  di  fangue.  j 
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Stato,  le  feconde  alla  voftra  Educazione  . Un  uomo  di  io.  mila  feudi  T 
anno  non  può  andar  del  pari  con  uno  di  20.  tmlai  infallibilmente  egli 
farà  corretto  a reftare  indietro,  e zoppicare,  c forfè  a pigliare  il  fuo 
alloggio  nella  prima  Carcere,  che  incontra;  o pure  fe  rifolve  in  tempo 
di  riparare  alla  fua  rovina , dovrà  digiunare  una  lunga  Quarefima  pegli 
eccelli  d’  un  breve  CarHovate;  rillringerfi  a una  piccola  porzione,  e ta- 
gliar de’  rami  per  afficurare  il  pedale;  perché  le  ferite  d’  uno  Stato  ti 
convertono  preilo  in  cancrene,  e niente  altro  che  una  fega,  o un  cau* 
dico  può  reprimerne  1'  infezione. 

Ma  dall’  altra  parte , l’ intrupparli  co’  villani  è una  forte  di  volontaria 
degradazione;  è un  romper  l’Arme  di  Nobiltà,  e naniralizzarfi  Contadi- 
no . La  rufticità  è una  malattia  , che  facilmente  fi  prende  ( come  la  pe- 
lle ) nella  converfazione  ] è un  colore , che  s’  attacca  fopra  qualunque 
cofa , e rare  volte  fi  toglie  via  ; perché  dunque  vorrà  perdere  una  perfo- 
na  d’  onore  la  fua  nobiltà  fenza  clTcr  rea  di  Icfa  Macllà?  1 villani  fono 
una  forta  d’  animali  rapaci  : date  loro  un  dito , prendono  tutto  il  brac- 
cio ; c ripagano  la  vollra  famigliarità  con  difprczzo  , e con  oltraggi: 
fc  pretendete  d’  obbligarli  al  rifpctto,  non  v’  abbaflate  alla  loro  sfera, 
e non  gl’  innalzate  alla  vollra  ; fe  una  volta  ve  gli  fate  compagni , s’ ufur- 
f>cranno  1’  autorità  di  padroni  ; perchè  non  hanno  prudenza  per  lervir- 
lì  d’  un  tal  favore  , ma  bensì  1’  ardire  , e la  temerità  4'  ibufarfcnc  : 
guardate  però  di  non  mirarli  con  fiero  fopracciglio , ne  pretendete  d’  c- 
liger  da  effi  troppo  feveramente  il  rifpetto  ; perché  le  più  difpregevoli, 
è codarde  crcauire,  fentendofi  offendere,  fi  rivoltano  furiofamente  con- 
tra  r offènforo. 

Vili. 

' Alcuni  Gentiluomini  fono  cosi  puntigliofi  , e delicati , che  riguardano 
gli  affari  di  Cafa  come  cofe  inferiori  alla  loro  qualità  ; Nò  , non  vo- 
^iono  dare  un’  occhiata  ai  loro  conci,  benché  le  loro  facoltà  Ulano  in 
agonia;  come  fc  non  vi  fofle  differenza  veruna  tra  il  Traffica,  c la  Pn^ 
dtntjt-:  Ma  quello  non  ripugna  certo  alla  Nobiltà  ; e io  credo  che  un 
Gentiluomo  poifa  effer  buono  Economo  fenza  diventar  Mercante  = 1’  ef- 
fcrc  ingannato  in  cafa  , c fiior  di  cafa  non  é una  parte  della  prerogati- 
va d’  un  Nobile  . Quando  le  fpefe  crefeono  , non  é egli  almeno  a pro- 
polìto  il  guardarli  dall’  inganno  ? la  prodigalità  da  una  parte,  c la  frau- 
do dall'  altra  riducono  prcllo  uno  Stato  al  niente  . Non  fate  dunque  o- 
gni  cofa  per  deputato  .-  il  fidarli  troppo  d’  un  M^giordomo  é un  efpor- 
re  la  fua  virtù  ; 1’  integrità  non  relille  fempre  alla  tenuzione;  gli  uomi- 
ni fpelfe  volte  ingannano  lenza  fcrupolo  , quando  polfono.farlo  fenza  ti- 
more . Ricordatevi  che  la  Nobiltà  , fpogliata  di  lullanze  , non  fa  una 
bella  figura  , c che  non  può  Ilare  in  piedi  fenza  gli  appoggi  d’  oro  ; 
mifurate  perciò  le  vollre  Ipefe  colle  vollre  rendite.,  e riflettete  che  pot 
fedele  terre  , non  miniere.  QHai.ro  mila  fpefi  , e due  mila  ricevuti  non 
pollono  alla  fine  dell’  anno  pareggiare  i conti  : Se  voi  -liete  prudente , vi- 

, • vete 
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vete  del  frutto  , non  del  capitale  ; Non  portate  a Londra  un  fendo  in  b« 
na  polizza  di  cambio  i né  in  tafca  il  ralor  d’  un  fodere  ; quefte  cofe  (ì 
mantengono  aflai  bene  , ed  ingranano  all'  aria  della  campagna  ; ma  a 
quella  della  Corte, c de'  ridoni  del  finoco  cadono  fubito  in  etica, e.  in  bre- 
ve tempo  muojono  ; e allora  biiogna  che  ve  n’  andiate  a pafcer  I’  er- 
ba , o viviate  di  cariti , o di  cortelia  * o come  i Camaleonti  d'  aria  ; (c 
pure  non  rifolvefte  di  far  più  torto  il  Cavaliero  errante  fopra  una  rtrada 
maertra,  c andar  poi  ad  alloggiare  nella  bottega  del  Boja  . Credetemi, 
meandro,  a’  nortri  giorni  la  povcrti-non  è alla  moda,  e la  dipendenza  d 
molto  incomoda  ; e perciò  guardate  bene  a’  vortri  intcrellì  ; rifervate 
tqualche  cofa  per  1'  eti  , e per  gli  accidenti  : Un  nuovo  Stato  non  falta 
uora  ( come  una  Fenice  ) dalle  ceneri  del  vecchio  ; nò  , quando  è anda- 
to , la  fpcranza  lo  fegue  , e altro  non  rerta  , che  povertà , difprezzo  , 
pentimento  , e difperazione  . 

Non  fiate, nè  prodigo, nè  avaro;  gli  crtremi  fono  viziofi;  il  primo  èpteni- 
, e il  fecondo  vile . Io  non  pofib  vedere  un  Gentiluomo  Itrafcicare  la 
fua  figura  ( come  una  Lumaca  ) per  falvare  il  fuo  danaro , e privarli  non 
folo  de’  comodi  , ma  anche  delle  cofe  nccelfarie  alla  vita  in  faccia  all* 
abbondanza;  querto  è quali  un  anticipar  la  miferia,  e convertire  la  fa- 
vola di  Tantalo  in  una  vera  irtoria  . Io  non  mi  fiderei  d’  un  tal  mìftro 
più  che  d’  un  ladro , o d'  un  ajfajfino  ; chi  ama  il  danaro  più  di  fé  rtef> 
fo,  lo  rtimeri  certo  più  dell'  onore  ; c allargherà  la  cofeienza,  quan- 
do gli  li  prefenta  un’  occafione  di  guadagno  ; perchè  in  un  avaro  lafrau- 
de,  e r inganno  fono  alliomì  indubitabili  , e devono  fupporfi  come  pri- 
mi principi  . In  fotnma  è una  vilillima  occupazione  il  tenerli  Tempre  a 
terra  , c far  la  fentinella  all'  intcrelfe  . Io  non  vorrei  amare  i quattrini 
per  amor  de’  quattrini , nè  gettarli  via  per  pazzia  ; Nò , non  vorrei  pri- 
varmi della  mia  libertà  per  una  Flotta  Spagnnola  , nè  d’  un  paolo  per  un 
bnon  giorno , o una  /cappellata  ; quello  farebbe  un  apprezzar  troppo  la  fchia- 
vitù,  e querto  uno  (limar  poco  il  danaro. 

Fate  che  la  vortra  corte  Ila  proporzionau  alla  vortra  tafca,  e condi- 
zione ; non  affate  voi  lleflb  per  mantenere  i vortri  fervitori  , nè  date 
oro  una  carrozza  ( come  faceva  il  Signor  iV.  N.  ) per  confervarc  le  lóro 
^livree  ; Gli  fplendidi  pranzi  fatti  di  tempo  in  tempo  fortengono  alTai  me- 
glio il  credito  ; conlervano  1’  amicìzia  , nutrirono  1’  allegrezza  , e dan- 
no vita , e fpirito  alle  converfazioni  ; e febbene  v’  alleggerifcon  la  tafca , 
non  ve  la  votano  ; almeno  col  vortro  danaro  vi  fate  onore  . 

IX. 

Una  continua  applicazione  agli  afiari  afiàtica  la  terta  , indcbolifce  gli 
fpiriti , e confuma  la  fanità  : La  natura  non  deve  edere  oppreifa  pe- 
rò concedetele  tempo  di  refpirare  ; Se  voi  correte  Tempre  la  porta  , al- 
la fine  zoppicherete  : Cangiate  dunque  alle  volte  le  vollrc  ferie  occupa- 
zioni in  gentili  , ed  ondli  divertimenti  effi  follevano  lo  fpirito  , ravvi- 
vano le  facoltà  a c infondono  nel  corpo  nuova  vita  , c vigore  : £lcggo- 

“ “ te 
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te  qoclli,  che  fono  più  piacevoli,  e meno  difpendioft;  an  piacere  otte- 
nuto a troppo  caro  prezzo  è un  vero  tormento  ; e fé  in  oltre  ricerca  (hv 
dio , c applicazione  , voi  non  foUevate  la  natura  in  altro  , che  in  can- 
giarle il  pefo.  lo  non  vorrei  che  v'  azzardale  ai  giuochi  di  fortuna, fé 
non  v’  oÙiliga  la  civilti  ; e allora  non  giuncate  più  danaro  di  quel  che 
pofliate  perdere  fcnxa  difpiacere  ; perche  efli  aflorbifeono  gli  (lati  inte- 
ri in  una  partita,  dilhui>ano  il  fangue  ,e  divorano  la  pazienza.  Dio  buo- 
no ! quanti  fconvoglimenti  ho  veduto  fare  dai  giunca  tori , e quante  pe- 
ne (offrire  ! pareva  che  fedeflcro  fuUe  fpine  ? voi  avrefte  veduto  la  rab- 
bia ne' loro  gelti,  e letto  la  difperazione  nelle  loro  facce,-  trapanarono, 
tutti  i limiti  del  decoro , e della  modedia , e nel  tirare  i dadi  perderon 
prima  i denari,  c dopo  quelli  la  pazienza.  Se  la  forza  aveflè  loro  (frap- 
pato le  braccia,  avrei  compatito  la  lor  difgrazia;  ma  riflettendo  che  e- 
rano  i propri  loco  carnefici  ; che  foffrano  pur  quanto  vogliono  ( difs’ 
io  ; ) mence  altro  che  il  baffone  può  infegnare  la  prudenza  agli  (folti  , 
c rmidcre  il  giudizio  a'  mentecatti . 

Incontratomi  un  di  nel  Signor  N.  mio  grand'  amico , ove  tanto  in 
fretta  ? (gli  dilli  ; ) Vado  ( rifpofe  egli  ) a una  fpedizione  ; Voi  liete 
( gli  replicai  ) troppo  indifpolfo  per  fare  ima  campagna  d' Inverno , e trop- 
po attempato  per  andare  a foraggio:  Anzi  ( difs'  egli  ) i miei  afràri  fo- 
no in  Cittd  ; In  fomma  , io  fono  impegnato  alla  Corte  , ove  pretendo 
cb  gettar  via  un  cento  di  doppie  . Gettar  via  un  cento  di  doppie , ( difs’ 

10  ? ) Se  vi  pare  eh’  elle  vi  pefino  , favoritemi  del  carico  ; almeno  fare- 
te il  pazzo  con  più  grazia , e meno  dilfurbo  ; ma  la  propofizione  non 
gli  piacque  : VoUe  ( da  Gentiluomo  d’  onore  ) mantener  la  fua  parola , 
benché  andaflc  a perdere  i Tuoi  quattrini  ; e più  toffo  avrebbe  perduto 

11  fuo  Stato,  che  mancare  a un  tal  impegno  . Richieffomi  d’  andar  Ce- 
co, tirammo  dirittamente  alla  Corte,  ov*  egli  trovò  il  fuo  Antagoniffa 
preparato  all’  atucco , e fubito  venne  con  efiò  alle  mani . Al  principio 

. ^ clado  favori  talmente  il  mio  vecchio  Gentiluomo  , eh'  io  credei  che 

egli,  e la  buona  fortuna  folTero  d'  intelligenza  : oh  Dio  ! come  grac- 
chiava ! r allegrezza  gli  brillava  per  tutta  la  vita,  e lampeggiavagli  nel- 
la faccia;  In  (omma  , parve  che  la  fortuna  gli  aveflè  faldato  il  conto  di 
•vent’  anni,  e glien* avene  mefC  a credito  altrettanti.  Ma  fe  il  buonumo- 
re fedeva  da  una  parte  della  tavola , il  cattivo  (fava  per  certo  dall'  altra . 
11  giovane  Cavaliere  cominciò  prima  a turbarli , c indi  a poco  a Ifrepi- 
care  ; il  che  mi  fece  temere  una  tempeffa  , come  in  fatti  (eguì  ; perché 
tutto  in  un  tempo  fremendo  di  rabbia  , fcagliò  via  i dadi , e dietro  a 
quelli  un  diluvio  di  maledizioni . Voi  avreffe  creduto  che  quello  giova- 
ne (òde  difeefo  da  £reo/e  per  linea  rena,  tanto  faceva  il  furiofo  al  na- 
turale- 

£ appunto  il  Signor  M N.  (fava  per  entrare  in  porto  col  (uo  vello 
d'  oro  ; quando  in  un  fubito  cangiò  il  vento,  e gli  foihò  in  pnia  : Al- 
lora il  giovane  cominciò  a gioire  , e il  vecchio  a fremere  ; uno  male- 
Parte  /.  C diva 
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diva  i dadi  , c 1'  alerò  gÙ  benediva  ; ambidue  regolavano  le  loro  paf-, 
lioni  col  C 3 ) cubo  e le  variavano  coi  tiri.  Finalmente  il  mio  amico 
mantenne  la  fua  parola  ; abbandonò  il  campo  , e cento  doppie  al  via- 
citore  . Nell’  accompagnarlo  verfo  cafa,  vedendo  che  col  danaro  avea 
perduto  anche  il  fno  buon  umore:  e bene  ( io  gli  dilli  ) chiamate  voi 
quello  giuoco  t può  1'  anfietà,  il  timore  , e la  difperazionc  Ilare  inlie- 
ine  col  divertimento  ? li  Cielo  è appunto  tanto  compatibile  coll’  Infer- 
no. Più  rollo  io  vorrei  pigliare  per  ricreazione  due  tratti  di’ corda,  o 
metter  la  tella  tra  ’l  martello , c 1’  ancudine  : quelli  tormenti  non  fon 
più  grandi,  e fon  lìcuro  che  collano  meno. 

Da  quelki  voi  potete  conolcere  , caro  Neaitdro  , quanto  male  merita- 
no que’  giuochi  il  nome  di  divertimento . Fuggitegli  dunque  come  il  con- 
tagio; elTi  tolgono  il  contento,  amareggiano  il  piacere,  .aHorbifcono  gli 
Stati,  c mandano  la  Nobiltà  allo  Spedale,  ’ <■  >,  i >- 

La  Caccia  è un  palfatempo  più  virile  , ,più  galante  „e  più  piacevole; 
quello  divertimento  è quali  antico  quanto  la  nollra  natura , c ha  Tempre 
mantenuto  la  fua  riputazione  a difpctto  di  tutte  le  vicende  del  tempo , c 
della  fortuna  ; ma  però  deve  elfcre  pigliato  con  moderazione,  come  le  . 
medicine,  per  faniti,  non  come  il  cibo,  per  nutrimento.-  L’  andar  feai- 
pre  vagando  ne’  bofehi  dietro  alle  belile  è più  toHo  V uHzio  d' una  guar-  ‘ 
dia , che  lo  fpalTo  d' un  Gentiluomo . lO'  non  bialimo  la  ricreazione , ma 
l’ eccedo;  perche,  quantunque  la  Caccia  (la  un  palfatempo  reale,  niente- 
dimeno è un’occupazione  balfa,  e fervile.  , 

Neund.  In  grazia  , qual’  è la  voftra  opinioiM  circa  il  ballo  , e la 
mufica  t fon  quelU  belli  ornamenti  t 

Eufeb.  Senza  dubbio  ; elC  adornano  la  Nobiltà  ,-  e danno  un  bql 
lullro  all’  educazione  ; arricchifeono  un  uomo  di  tutti  i piccoli  ingredien- 
ti, necedàrj  per  fare  un  btl  campliment»,  e l'introducono  nelle  compagnie 
con  vantaggio  ; ravvivano  un  difeorfo  agonizzante , e quando  la  ragione , 
o il  foggetto  manca , c la  converfazione  languifce  , una  toccata  di  violi- 
no , una  giga , o un’  arietta  ben  cantata  può  rianimarla . Ma  non  apprez- 
zate troppo  quedi  talenti , nè  gli  collocate  tra  le  prime  qualità  d’  un 
Gentiluomo  ; perchè  in  realtà  non  v’  abilitano  ad  altro  , che  a fare  un 
complimento  alla  moda , e a una  converfazione  femminile . Che  un  Gen« 
tiluomo  adorni  lo  fpirito  più  todo  che  il  corpo  . Quegli  abbellimenti  • 
che  ridedono  nel  capo , fono  aliai  più  nobili  di  quei , che  s’ abbalfano  ne* 
piedi,  o fi  pofano  in  cima  alle  dita. 

X. 

Quando  l’ Innocenza  lafciò  il  mondo  , allora  le  Vedi  vennero  in  ufan- 
za;  effe  furono  inventate  per  difendere  la  Decenza  , e riparare  la  Nudi- 
tà : Voi  non  dovete  dunque  pervertirne  l’ idituzione , e convertire  le  mar- 

..  che 


( ; ) Chì»,  Coqio  di  figura  cgiialmencc  quadra  da  tutte  le  bande,  come  >1  Dado, 
di  cui  qui  li  parla  lutto  tal  nome. 
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che  d'Infunia  in  fegni  di  Grandezza  ; perch’è  una  fomina  pazzia  rinfu* 
pcrbirci  della  nollra  vergogna,  e fare  i grandi,  perchè  fiamo  miferabili. 
Veramente  un  Gentiluomo  non  deve  ftrepitare  in  Zoccoli,  ne  camminare 
mefehinamente  in  mnxji  Im*  : La  Nobiltà  dentro  un  tal  velfito  farebbe 
una  povera 'figura.  Siate  pulito  fenza  fallo  , e gentile  lènz’  adèttazione  ; 
Jo  fomma,  il  Sarto  deve  pigliar  la  mifura  della  voflraTafca,  e Nobiltà, 
come  della  vollra  Perfona  ; perchè  un  Abito , che  è proporzionato  al  vo* 
iìro  carattere  , è più  alla  moda  di  quello  , che'c  bene  adattato  al  vollro 
corpo,  lo  ho  veduto  alcum  Capi  voti  eccedere  ridelTa  ilravaganza;  feon- 
volicro  tutte  le  botteghe  della  Città  per  trovare  il  panno  , e confultaro- 
no  tutto  il  Corpo  de'  Sarti  circa  la  forma  : Un  vafccllo  da  guerra  potreb- 
be eflère  attrezzato  con  meno  llrepito,  c qualche  volta  con  meno  fpefa: 
Ora  benché  le  belle  Piume  facciano  un  bell’  Uccello , un  bel  Vellito  non 
fa  un  bel  Gentiluomo,*  perche  gli  abbellimenti  della  Nobiltà  Cono  Spirito , 
Prmdem.a,  c Afanicra',  un'aria,  che  fìa  maedofa  fenza  fuperbia,  c affabi- 
le fenza  ba/fczza  : Ora  quede  qualità  non  riliedono  fopra  il  dorfo  , ma 
nell'  Anima  ; gli  effetti  però  apparirono  , e fi  fanno  vedere  dilla  fuperfi- 
cie , benché  la  caufa  fé  ne  vada  incognita , e fuori  di  vida . 

Io  fuppongo  che  non  ci  fpogliamo  della  Nobiltà  la  fera  , e ce  n^ 
rivediamo  la  mattina;  perché  dunque  damo  tanto  impazziti  degli  abiti 
fattoli  f per  rifpetto  alla  Decenza  , qualche  cofa  può  concederli  al  Co- 
ttumc , e all’  Opinione  : Un  Gentiluomo  non  deve  cller  si  Stoico , e tra- 
lafciato  in  apparenza  , che  affetti  la  mefehinità  ; ciò  farebbe  facrilicarc 
im  vizio  a un  altro,  e compenfare  la  Vanità  colla  Sordidezza.-  Tenete- 
vi tra  quedi  due  edremi;  Benché  vi  ferviate  delle  botteghe,  e dei  farti, 
non  dipendete  né  dalle  une,  né  dagli  altri  : Non  fondate  la  vodra  ripu- 
tazione fopra  i panni,  nè  il  vodro  Onore,  e Merito  fopra  le  Sete,  per- 
ché, a dirvela  in  poche  parole  , non  fono  altro  , che  meri  eferementi 
di  poveri  Animali:  ora  il  fare  della  più  balfa  parte  delle  Pecore,  e dei 
Vermi  la  fommità  della  nodra  Grandezza,  è m e fetta  un  diventar  BeflU. 
ì^c andrò,  veditcvi  d’un  buon  umore,  di  belle  maniere,  e d'  una  nobile 
difpofizione , e farete  ofl'cquiato  dalla  plebe  ; ma  chi  pretende  d’ indurla 
al  rifpetto  duramente  colf  Ore,  e collo  Scarlatto,  non  avrà  il  fuo  inten- 
to . Non  é la  Pompa  , che  imprime  negli  uomini  la  riverenza  , ma  la 
Virtù.  Il  vecchio  FahhrhÀo  involto  nel  fuo  giubhoncino,  c Curio  nel  canto 
del  fuoco  erano  più  ilimati,  e temuti  di  Collisola,  o àC Eliogtéalo  in  tut- 
te le  loro  Grandezze,  c Magnificenze. 

XL 

Ninna  delle  vodre  azioni  difeonvenga  alla  vodra  Qualità.  Non  v'in- 
gannate nell  idea  dell'  Onore .-  quedo  é un  necelfario  Avvifo  nella  paz- 
za età,  in  cui  viviamo.  Alcuni  lo  confondono  col  Profitto,  ed  altri  col 
Piacere  ; ma  fecondo  le  regole  di  quedo  nuovo  fidema  il  Latrocinio  , 
e la  Diflolutezza  fono  qualità  onorevoli  ; c cosi  i Ladri , c i Dilfoluti 
pofljno  pteteodere  alla  Dignità  Senatoria  . Altri  poi  lo  mettono  fuUa 

C a punta 


Digitized  by  Google 


20  J L GENTILUOMO 

punta  della  fpada  , e lì  perfuadono  che  conllftc  nelle  flxagi , come  (e 
non  vi  foiflè  diilèrenza  alcuna  tra  l’ Onore , e la  Barbarie  , tra  un  Gen> 
-tiluomo,  e un  Macellaro:  (^clU  tali  fono  una  razza  di  C 4 ) Ctumibali 
Europei , che  lacerano  la  carne  umana  , e divorano  la  propria  fpecie  ; 
veri  ( $ ) jittnopofa^ , che  fi  dileaano  nel  fangue  e convertono  la  i 
crudeltà  in  cUvcrtimcnto:  Elfi  fon  conofeiuti  fotto  i.nomi  di  Spjtdétccini., 
c Duclliftt  ; ma  quelli  vocaboli  fono  troppo  innocenti  per  un  impiego, 
si  barbaro,  e infieme  vile  : Tali  uomini  fono  dalla  Le^e  della  Nazior 
ne  dichiarati  rei  d'omicidio  , e perciò  notati  d’infamia  dal  Governo  , 
oltre  all'dler  condannati  dalla  Legge  di  Dio;  e cosi  in  un  illello  tem- 
po fono  contumaci  dello  flato  , e della  Religione  . Che  cofa  , di  gra- 
zia, può  difonorare,  e degradare  una  pratica  più  etficacemente  di  quella 
doppia  Scomunicar 

Ma  ( mi  dice  un  Gentiluomo  ) riceverò  io  un  adonto  ? Sì  Signore  ; 
piuttollo  che  una  fioccata,  o un  capefiro;  quello  può  elfer  rintegrato; 
ma  una  ferita  nel  cuore  , o il  collo  firappato  fono  irrimediabili  ; ma 
dev’io  ricever  la  mentita r e perchè  no,  le  la  meritate?  il  gafiigo  non 
eccede  il  peccato  ; e mi  pare  che  fu  ragionevole  , che  la  pena  , e la 
colpa  vadano  infieme  ; Perchè  , fé  1’  imputazione  d' una  bugia  oflèndc 
canto  la  Nobiltà,  rifiellà  bugia  1'  offènderà  molto  più  ; e perciò  dove- 
te pigliare  quell’  imputazione  piuttollo  come  un  avverùmeato  , che  co- 
me un  aftronto. 

Ma  fupponghiamo  che  lìa  una  calunnia;  Io  vorrei  , o non  farne  ca- 
fo , o perdonarla . Un  uomo  deve  ftimar  molto  poco  il  comodo , e la 
vita  , per  elporfi  si  facilmente  a perdere  l’ uno  , o 1’  altra  per  una  sì 
piccola  bagattella;  perché  nel  giudizio  della  Legge  non  è niente  , non  è 
materia  di  procefTo:  Ora  poiché  ci  fottometdamo  all’  opinione  de’  Giu- 
dici nell’  altre  differenze  ; perché  ripugnamo  di  fottometterci  in  quella  ? 
La  Legge  è mjfura  non  folamcntc  del  giullo  , e dell’  ingiullo  , ma  anche 
dell’Onore,  e dell’Infamia;  Ora  poiché  ella  non  vuol  prender  notizia  d’ 
una  tal  imputazione , é fegno  evidente , che  non  é cola  di  confeguenza . 

Si  ! ma  il  Cofiume  ha  nobilitato  la  vendetta;  e noi  vorremmo  piutto- 
fio  perder  la  vita , che  non  feguitarlo . 

Piano  Signore  ; il  Principe  folo  é fonte  dell’Onore  ; e io  non  fo  tro- 
vare che  egli  abbia  ceduto  quella  fua  regia  prerogativa  al  Cofiume . 

Ma  chi  fa  quello  cofiume  , del  quale  parlate  ? una  mano  di  difperati 

fen- 


( 4 ^ CtnMiati-,  Popoli  di  tal  nomc,  abitatori  d’ alcune  Ifolc  dette  le  prefio 

r America  meridionale  ; i quali  mangiavanfì  i prigionieri  che  Facevano  io  guer- 
ra dopo  averli  fatti  digiunar  qualche  giorno  , e divoravanli  i nemici  morti  lui 
campo  di  battaglia  ; adelso  rcnduti  più  umani  e civili  dal  commercio  co’  iu>- 
riri  d'Europa,  e rpecialmente  coi  Franzefi. 

( 5 ) jintttptfagì  I vale  Mangiatori  d' uomini  j di  quelli  popoli  che  vivono  di  carne 
umana,  ve  ne  fono  anche  oggidi  in  America  verfo  il  Braille,  e le  Terre  Magel- 
laniche , non  oflamo  che  gli  Spagnuoli  abbiano  fatto  tutu  i loro  aforai  per 
cùcrminarli . Ve  ne  foop  paiiincntc  in  Affi'ica  nella  balia  Etiopia  • 


r 


ì s r it  V I r o.  31 

: fenza  religione  , fenza  cofcienza  , che  fono  lo  fcandalo  della  lor  profct 

V itone  , c il  difonore  della  propria  natura paflàtc  l’ omicidio  per  una  no- 

ili  azione  , introducete  iubito  quello  Ateiftico  errore  , ( contrario  ali’ 

; univerfale  opinione  del  Genere  umano  ) per  regola  dell'  Onore  , e del 

i Coraggio . Ma  che  ? i giudizi  di  tali  uomini  fono  tonto  folli  , quanto  i 

, loro  principi  > e i loro  Icntimenti  così  depravati , come  i loro  collumi  .* 

,,  Perche  i furfanti  vantano  gl’  inganni  , gli  olTalIìni  le  rapine  , e i dilToluti 

, le  impudicizie,  fono  per  quello  azioni  innocenti , e accrediute?  perchè 

^ le  fraudi , le  ruberie  , e le  dilTclutezze  fon  comuni  , fono  forfè  lecite , e ^ 

permeflc  / In  oltre  , li  può  mai  dare  cofa  più  pazza  e llravagante  del' 
puntiglio  d' un  Duellilla  ? Uno  v'  ha  dato  la  mentiu  ; per  toglier  via  1’ 

^ offironto  , dovete  provocarlo  a levarvi  la  viu  colla  fpada  ; oh , ma  la  ra- 

gione Ha  per  voi  ! ma  che  fari , fe  la  fortuna  favorifce  il  vollro  Avverfa- 
rio  ? la  ragione  è un’  arme  debole , fe  non  è mane^ata  dalla  delhezza , 
e dalla  fortuna.  Le  vendette  clandelline  degl’ fono  crudeli,  e dia- 
boliche ; ma  almeno  fono  men  pozze  delle  notlre  ; e(Ii  non  vogliono  la- 
vare il  loro  macchiato  onore  nel  proprio  fongue  , ma  in  quello  del  ne- 
mico, e perciò  allalcano  oirimprovvifo,  o per  depuuti  ; ma  noi  faccia- 
mo la  vendeua  a noflrc  fpefe , anzi  fopra  noi  medefimi , e qualche  vòlta 
con  ifvantoggio  ; come  fe  per  riparare  al  noflro  onore  , noi  dovellimo 
morir  da  pozzi . Io  non  fo  che  loddisfazione  poflano  trovare  gli  altri  in 
una  Stoccata  ; quanto  a me , io  eleggerei  d’ eifcr  mondato  nell’  altro  mon- 
do piuttoflo  dokBoia  , che  da  uno  Spadaccino  ; il  morire  di  duello  è 
molto  cattivo,  benché  probabilmente  lo  (limino  onorevole;  e fon  iìcuro 
che  quelli  Martiri  dell’  onore  rederanno  nell’  altra  vita  edremamente  con- 
fùd  nel  vederli  accolti  in  una  maniera  tutta  divcrfa  dalle  loro  afpetu- 
zioni. 

La  Morte  , caro  Nt attiro  , è una  gran  pareggiatrice  . La  Nobiltà  , i 
titoli,  e le  ricchezze  con  tutte  le  loro  appartenenze  ci  lafciano  col  no- 
dro  ultimo  refpiro.  Un  bifolco  fori  ricevuto  con  rifpetto,  fe  Oa  inno- 
cente , e un  Principe  , fe  reo , rigettato  con  di  fprczzo  ; il  trattamento 
corrifponderi  alle  azioni  , non  alla  nafeiu  : Un  povero  Artida  , che 
muore  in  grazia  di  Dio  , fari  condotto  in  Cielo  , e un  Nobile  , che 
rende  l’anima  in  peccato,  nell’ Inferno. 

XIL 

Alcuni  Gendluomini  ratiinano  troppo  l’educazione,  adèttando  la  lìn- 
goloriti  nelle  maniere  , come  nella  religione  ; e così  rendonlì  ridicoli , 
per  apparir  galanti:  Sono  codoro  una  razza  eterogenea  di  Gentiluomi- 
ni , da  alcuni  chiamati  Zerbini , e da  altri  Capi  voti  ; Souo  un  compo- 
rlo di  facezie,  e di  cerimonie  , una  midura  ai  comico  , e di  tragico  . 
Se  le  loro  madri  fodero  date  nell’  /tuUe  , dubiterei  eh’  avelfero  qualche 
atlinità  con  gli  Sdmiotti  ; perché  alTolutamentc  fono  d’  una  fpecie  nu- 
lla; e fpede  volte  la  bellia  predomina  , ma  lo  Sciocco  fempre  : Se  lo 
Inerbino  ha  più  rpirito , lo  Scùniotto  ha  più  giudizio  : quedi  Gentilno* 

mini 
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mini  parlano  come  i burattini , e camminano  come  le  rote  d*  un  Oro^ 
logio;  paflano  la  mattina  tra  lo  Specchio,  c i Veftiti,  c citano  alla  lo- 
ro levata  4a  compagnia  de’  farti , de’  barbieri , e de’  mereiai  ; (limano 
più  l’arte  di  vefbr  bene  , che  quella  di  pagare  ; e mentre  tutti  ammi- 
rano la  loro  pazzia,  effi  come  giovani  Naràfi,  contemplano  la  propria 
bellezaa . Lafciate  di  grazia  queiU  tali e le  lor  maniere  a loro  mede- 
fimi  ; e (e  non  potete  fchìvare  la  lor  compamia  , almen  non  prendete 
le  loro  fmorfic . Bene  è vero  , che  dovete  aqxttarvi  d’ efler  perfuafo  a' 
fare  il  (ìnule  ; perchè  coftoro  , appunto  come  gli  appellati  , amano  di 
comunicare  la  loro  iniezione  ; c le  vi  trovano  reilio  , non  mancheran- 
no di  fpiare  tutti  i voftri  palli , c anoromizzare  il  volito  modo  di  vi- 
vere;  e allora  potete  (lar  ficuro  d’  efler  derifo  in  verfo,  o ravvilito  in 
profa  ; ma  elfi  incontrano  fempre  la  difgrazia  della  povera  ( 6 ) Caf-, 
fandra,  di  non  efler  mai  creduti;  il  loro  sì  palfa  per  no,  e le  loro  Sa-> 
tire  per  Panegirici . Io  potrei  (lendermi  di  vantaggio  fopra  quello  punto;’ 
ma  temo  d'aver  già  infallidito  la  vollra  pazienza.  '• 

Ntand.  Io  vedo  , Signor  Ettfebio  , che  voi  non  conofeete  il  mio 
temperamento;  non  cosi  predo  io  mi  danco  d' afcoltarvi : Come  poflb' 
io  (pender  meglio  il  mio  tempo,  che  nell’  imparare  a fpenderlo  i^ne? 

Dopo  un  breve  dilcorfo  di  cofe  indiflerenti,  Neandro  prefe  congedo 
da  Enftbio  con  promelTa  di  tornar  da  lui  la  materna  feguente  ; e ofler- 
vata  la  fua  parola,  Eufebig  parlò  così. 

1 * > 

DIALOGO  III. 

.1  •to’  « ‘ 

Eufebio  iftruijce  Neandro  tul  donjere 
d un  Criftiano. 

EVtffib.  E'  più  dillicile,  caro  Neundro,  il  deferiver  la  parte  delCrf-' 
diano  , che  quella  del  Gentiluomo  ; ed  c un  affare  di  maggiore 
importanza  il  farla  bene  . Se  un  Gentiluomo  deroga  al  fuo  carattere  , 
può  redare  oft'efa  la  fua  riputazione,  ma  non  1’ Anima.-  non  goderà  for- 
fè una  buona  opinione  apprelfo  gli  uomini  ; ma  queda  è una  piccola  diC- 
grazia;  perche,  ditemi,  vi  prego,  che  gran  vantaggio’ è 1’  edere  dimato 
da  quelli , che  non  poflono  efler  mai  biafìmati  a ballanza  ? la  loro  dima 
è di  tanto  poco  valore  , che  non  è capace  di  dare  , o di  togliere  il 
credito. 

Ma 


t-  6 ) Catìnndto  j F gliiiola  di  Priamo  Re  di  Troia  in  Alia  . Dicefi  dai_  Poeti  che 
Apollo  innamorato  di  elsa  le  diè  lo  Spirito  di  Profezia  a condizione  di  go- 
derla . Ma  quelli  , dopo  tal  dono  , ,da  lei  dclulo  volle  che  mai  fofse  predata 
fede  a tutto  ciò  ch’ella  poteva  predire  ; onde  ognurio  burlofsi  della  fua  Profe- 
zia, allorché  predifse  la  rovina  di  Troia,  come  pure  in  altre  occafioni. 
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Ma  fe  la  nollra  vita  difcorda  dalle  Leggi  del  Crilliano  , e la  marce  ci 
coglie  in  quello  difordine  , fiamo  per  fcmpre  infelici  , eternamente  per- 
duti , lenza  fperanza  di  cangiamento , o di  riparazione  alla  nollra  dilgra- 
zia  ; Da  quello  punto  dipende  il  nollro  tutto  ; Se  noi  faremo  bene  la 
parte  del  Crilliano , faremo  accolti  nella  gloria  de’  giulli  ; fc  male  , pre- 
cipitati ne’  tormenti  degli  empj  ; e ambidue  quelli  llati  fono  eterni , atn- 
bidue  immenli , qntllo  nel  godimento , qHtflo  nella  pena . 

. Ora  poiché  il  guadagno  da  una  parte  è' cosi  vallo  , e la  perdita  dall' 
altra. si  eforbiunte  , non  ci  perfuade  forfè  la  r^ione  a impiegare  tutta 
la  nollra  cura  in  foddislare  agli  obblighi  del  Chinano  i lo  llenderò  aduo- 
qu-e  una  breve  nota  delle  piti  importanti  parti  del  volito  dovere  > e v' 
addurrò  motivi  capaci  di  perfuadervi  a .far  le  medclime  con  efattezza . 

L 

- La  Principal  ragione»  per  cui  gli  uomini  vivono  a fpropofito,  è,  per- 
chè fi  fono  feordati  del  loro  dovere,  e di  fc  medefimi;  S’immaginano  d’ 
ell'er  parti  del  Cafo , e difcendcnci  dell’  Azzardo , creature  di  bel  tempo , 
melTc  fopra  la  terra  ( come  il  Lcvìmmi  nell’  acqua  ) per  follazzarfi  : Ma 
noi  doh^mo  efier  poco  informaci  della  dignità  della  nollra  Natura , c 
avere  una  balla  opinione  della  nollra  Grandezza  per  formare  idee  sì 
Aravaganti  : Il  nouro  Intelletto  è troppo  nobile  per  dover  efier  fepolco 
nelle  lòrdidezze  , c la  noAra  Anima  troppo  fpiricuale  per  effer  condan- 
nata dalla  Natura  alle  vili  occupazioni  degli  Animali  bruti  . 

■ St  J^e/mJro  ; l’ Onnipotenza  di  Dio  ci  ha  formati  , e la  fua  Bontà  ne 
ba.difcgnati  per  fe  raeddimo . Egli  ci  ha  dotati  di  Ragione  per  conofee- 
ic  la  fua  Grandezza  , di  Volontà  per  amare  la  fiu  Bontà  , c d’  Anima 
per  godere  le  fue  Pcclczioni^  Egli  é il  nollro  , c il  nollro  Omf£a, 
rohginc  del  noAro  Eflerc.,  c il  fine  della  noAra  Creazione  . E'  imponì- 
bile che  fiamo  felici  fenza  di  lui.,  e iniferabili  in  fua  compagnia. 

‘ _ I I, 

Ma  benché  noi  fiam  fatti  per  godere  in  Cielo  la  fua  divina  Prefenza  , 
c incerto  però  fc  arriveremo  mai  in  quel  beato  Porto  ; perché  Iddio  ha 
decretato  di  comunicate  quell’  immenfo  Bene  , come  premio , non  come 
donoj  noi  dobbiamo  prendere  quella  Città,  non  a patti,  ma' per  afialto, 
«d  entrarvi  colla  fpada  alla  manor  & violttui  rapimt  illud.  Ma  fe  la  dif- 
iicoltà  difanima  il  nolbo  coraggio  , fc  fconcerta  la  noAra  rìfoluzione , 
fc  ci  perdiamo  nell’  imprefa  v fiamo  per  fcmpre  infelici  , e dobbiamo  pi- 
gliare la  nollra  abitazione  negli  eterni  tormenti  . Noi  crediamo  quello  , 
JNeandro , c il  folo  penfarvi  ne  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene . Un  latro- 
cinio , un  omicidio , una  fornicazione  non  perdonata  ci  getu  in  un  lago 
di  fuoco,  in  una  valle  di  pene,  in  un  abifio  di  difperazione , ove  fcmpre 
a.rdcremo  fenza  mai  confumarci , fcmpre  morremo , e morendo , viverc- 
nio  oggetti  dello  fdegno  di  Dio  , c perpetui  ricordi  della  noAra  pazzia , 
c difnbbidienza  -.  Quelli  due  punti  fono  ( per  cosi  dire  ) primi  principi 
nella  Morale  ; c Iddio  é degnato  di  rivelarli  quali  in  ogni  capitolo  , e 

pa- 
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pagina  del  Nuovo  Tcftamento  , per  allcttarci  al  nollro  dovere  colla  de> 
liziofa  profpettiva  del  Cielo  , o fpingeroe  all’  iftelTo  coll’  orribil  veduta 
dell’  Inferno . 

IIL 

Noi  non  poflìamo  tacciare  Iddio  di  feverìti  , né  lamentarci  del  Tuo 
procedere  ; perchè  , febben  da  una  parte  fcbicca  in  battaglia  tutti  i ter- 
rori d’  un’  eterna  Miferia  per  irpaventarci  ; dall’  altra  pero  fpiega  tutti  i 
tefbri  d’una  perpetua  Gloria  per  avvalorare  la  noftra  Speranza,  ed  a- 
nimarc  il  noilro  Coraggio  : Nè  egli  ha  rimeflb  la  noUra  falute  aU'  in- 
certezza del  cafo  , o alla  difcrczione  de’  noftri  Nemici  ; anzi  l’ ha  de* 
politata  nelle  noflrc  mani  ; dimodoché  non  polEamo  perire  , fé  noa 
cofpiriamo  contra  il  noftro  intcreiTc , e rifolviamo  di  tradir  Noi  ftefii: 
Ora  , fe  noi  ci  perdiamo  , non  deve  incolparfene  il  noftro  volere  ? Se 
noi  vogliamo  efter  sì  ftolti  di  rigeture  il  Ciclo,  sì  irragionevoli  di  faltar 
nell’  Inferno , non  meritiamo  noi  di  perder  l’ uno , e provar  1’  altro  f un 
uomo , che  ad  onu  delle  dilTualìoni  , e delle  lagrime  vuol  camminare 
fuH’orlo  d'un  precipizio,  meriu  di  mifurare  l’altezza  di  cìlb  colla  ca- 
duta; c fe  fi  rompe  il  collo,  chi  non  ridcrd  della  Tua  difgrazia  piutto* 
Ilo  che  piangerla? 

IV. 

Se  Iddio  avefic  anneflb  la  Gloria  del  Cielo  a pili  ardue  condizioni , 
tuttavia  non  1’  avrebbe  mefià  a un  prezzo  troppo  alto;  perchè  tutto  ciò» 
che  noi  polliamo  fare , o foftrirc  in  quefto  mondo , non  ha  alcuna  pro- 
porzione con  un  eterno  Premio.  Benché  egli  fìa  noftro  Padrone,  s’  é 

Eoruto  verfo  di  noi  con  bino  l’ afieno  d’  un  indulgente  Padre  , perchè 
a ftefo  articoli  a noi  sì  vantaggiofi,  che  dobbiamo  elTer  pazzi  per  la- 
mentarci, o di  circonvenzione,  o di  fevero  trattamento  : Egli  oon  ri- 
chiede altro , che  amore , e ubbidienza . Ora  chi  può  con  ragione  ricu- 
far  d'  amare  un’  infinita  Bellezza,  e ubbidire  a un  onnipotente  Potere? 
Noi  gli  rendiamo  omaggio  d’ amore , e d' ubbidienza  coll’  ofièrvare  i Tuoi 
comandamenti , che  fono  dilhcili  folamentc  a quelli , che  rifolvono  di 
trafgredirli  ; anzi  fono  cosi  conformi  alla  ragione,  che  dobbiamo  op- 
porci alla  medefima,  prima  che  polliamo  violarli,  e che  cellìamo  quafi 
d’ elTer  uomini  per  cominciare  a elTer  peccatori  : In  fomma , fe  noi  vo- 
gliamo eflèr  felici  nell’  altro  mondo  , dobbiamo  praticare  la  Virtù  in 

Juefto;  La  Virtù  dunque,  caro  Ntàndro  , è 1’  unico  oggetto  del  voftro 
ovcrc;  e fe  voi  la  praticherete  feriamente,  vi  riufeiri  molto  grata,  e 
dilettevole;  perchè  iddio  ha  talmente  inteilùto  il  noftro  dovere  colla 
noftra  foddisfazione , che  è imponibile  che  noi  fiamo  innocenti,  e in* 
iieme  infelici. 

V. 

Benché  la  Virtù  fia  una  cofa  per  fe  ftefià  eccellente , tuaavia  può  eìlèr 
dagli  uomini  abufata.  Ella  è foggetta  all’illufione,  al  capriccio,  e corv- 
truia  applicauooe.  C’  c dcUa  falfa  Virtù,  della  uUa  moneta,  e 
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ficcome  i LAcedemeni  vcftivano  i loro  Iddìi  all’  ufanza  SpArtana,  così  gli 
uomini  fpcffe  volte  accomodano  la  Virtù  alle  loro  paflioni  . Io  no 
fentito  un  indifcrcto  Zelante  eternamente  efclamare  contra  la  corruzio> 
ne  de’noftri  tempi;  Tutto  ciò,  che  non  era  conforme  al  fuo  fcvero,  c 
folìllico  genio  , doveva  palTare  per  malfatto,  e viziofo  . Uno  avrebbe 
creduto , che  Iddio  1'  aveffe  collituito  Soprmttndente  generAle  del  Genere 
umano  : Scalciava  di  dietro , c d' avanti  sì  turiofamente , che  era  molto 
pcricolofo  r apprelTarfegli . Ora  benché  la  Scrittura , c la  Ragione  ci  di- 
cano eflcr  ciò  peccMo , il  buon  uomo  lo  pigliava  per  virtù  ; ed  era  così 
filfo  in  queflo  errore , che  tutte  le  correzioni , ed  efottazioni  fattegli  non 
furono  capaci  di  emendarlo.  Piuttolfo  voi  1'  avrelfe  perfuafo  a iafeiare 
il  nome  del  battefimo , che  un  tal  fantaftico , e indifereto  umore . 

Siccome  non  v’  è cofa , eh*  io  (limi  più  d*  una  vera , ed  ingenua  Vir- 
tù , così  non  v’  é niente , eh*  io  abbia  più  in  odio  dell'  Ipocrifìa . Io  non 
poìTo  patire  quei  MoHtmbanchi  di  fpirito  , che  convertono  la  pietd  in 
tratheo  ; che  s’  introducono  in  buoni  benefizj  per  via  d’  orazioni , c (i 
mettono  in  credito  con  divoti  folpiri  ; che  praticano  1’  Umiltà  per  fu- 
perbia , e la  Carità  per  difpctto  ; che  predicano  la  più  fevcra  morale  in 
pubblico , e la  condannano  in  privato  ; il  zelo  de*  quali  è mera  critica , 
la  giudizia  intereìTc,  e la  pietà  vanagloria.  Io  ho  fentito  quedi  Tartari 
sferzare  il  mondo  fenza  difcrizione , mentre  lo  corteggiavano  fuora  di 
modo:  lodavano  la  folitudine,  contuttoctò  erano  Tempre  in  converfazio- 
ne ; e commendavano  la  Virtù,  quando  praticavano  il  Vizio  . In  fom- 
ma , queda  razza  d’ uomini  fono  una  nudura  d’ oppodi  ; umili  di  diora , 
e fuperbi  dentro  ; fommamente  arroganti , e all’  occafione  ccceffivamen- 
ce  fommefli  ; tutti  fuoco , e tutti  fumo , fanti  in  apparenza , e peccatori 
in  eifetto. 

• Altri  poi  collocano  Dagont,  c \'  jirca  full’  idelTo  altare,  c mifehiono, 
come  felìH,  il  male  col  bene  ; adorano  Iddio  nel  tempio , e i vitelli  d’ 
oro  in  Dah,  e BetM:  àlcune  volte  fono  tutti  fpirito,  e alcune  altre  tutti 
cAme  : adelfo  regalano  i loro  fenll  con  mille  faporetti  della  più  raiHnata 
dilfolutezza , e poco  dopo  trattano  1’  anima  colle  delicatezze  d una  (in- 
goiar divozione:  un  giorno  danno  in  ecceìG  di  digiuno  , e 1’  altro  di 
crapula  ; jeri  erano  (unchi  di  dare  inginocchione  , e oggi  di  ballare  ; 
rare  volte  lafciano  un  Sermone , ma  non  mai  una  Commedia  ; fe  vedete 
nelle  loro  mani  un  Libro  divoto , potete  giurare  che  hanno  in  tafea  una 
Satira  ; dimodoché  fono  mezzi  fnuti , e mezzi  dittvoU  , e tutti  mofiro . Io 
conobbi  un  divoto  , che  parlava  sì  fenfatamente  dell’  eccellenza  della 
Cadità,  che  uno  1’  avrebbe  prefo  per  un  BAttiflA-,  contuttociò  neU  ideflò 
tempo  egli  manteneva  un’  omorofA  in  fecreto  ; e benché  la  Domenica 
comparilic  avanti  al  Signore  , tutta  la  fettimana  rendeva  omaggio  alla 
SignorA . CJucda , caro  NtAndro , non  é virtù , ma  un  compodo  di  vizj  ; é 
un  adorare  Iddio  , come  i foldati  adorarono  il  nodro  Salvatore , con 
oltraggi , e bedemmié  ; c da  quello  voi  potete  inferire  , che  il  dovere 
Pétne  /.  D d’ un 
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d‘  un  Criftiano  v'  obbliga  a deteftare  una  (Imil  condotta  in  vece  d’  imiur< 
la . Un  folo  difeao  imcchia  la  Virtù  ; Bonum  tx  tonfa , malnm  tx 

tfmlihct  eUfe&M. 

Quello  è veramente  virtuofo,  che  non  è fuperbo  nelle  profperiti,  nc 
abbietto  nelle  awcrlltà;  che  non  defìdera  altro,  che  il  Cielo,  nc  altro 
teme  che  1’  Inferno , che  vendica  le  ingiurie  col  perdono , e gli  aiieonti 
coi  favori:  che  è fevero  con  fe  fteifo,  e difereto  col  fuo  profliino;  che 
parla  bene  di  tutti,  eccetto  che  di  fe,  e non  mai  perdona  ,i  linai  difct> 
ti,  nc  cenfura  quelli  degli  altri.  Brevemente,  Neandro,  far  bene  , e fug- 
gire il  male  c la  fomma  del  volito  dovere.  Quella  è Virtù  in  epilogo. 
Perfezione  in  compendio,  e Cielo  in  ricompenl'a. 

VI. 

Quella  parte  del  voflro  dovere,  che  immediatamente  rifguarda  Iddio, 
è di  grandiffima  importanza  ; e perciò  da  farli  con  ogni  più  grand'  efat- 
tezza  ; Egli  è nollro  Creatore , c noflro  Sovrano  ; noi  dobbiamo  il  no- 
flro  cllcrc  alla  fua  Potenza,  c la  nollra  conlervazionc  alla  Tua  Bontà: 
da  elfo  afpcttiamo  il  premio  delle  nollre  Virtù,  e il  galligo  de'  nollri 
Vizj . Rendetegli  perciò  mille  grazie  de’  favori , che  avete  riccuiti  dal 
primo  illante  della  volita  creazione  : Voi  non  potete  cominciare  una 
tal  riconofeenza  troppo  prello  , non  potete  reiterarla  troppo  fpclTo  ; 
perche  non  potete  mai  ringraziarlo  a badanza  : rifpcttatclo  come  vo- 
lito Padre , lervitelo  come  volito  Padrone, c temetelo  come  voflro  Giu- 
dice : non  vi  feordate  della  fua  beneficenza  nelle  profperiti  , nc  biali- 
matc  la  fua  difpolizione  nelle  avvetliti  ; egli  non  è meno  amabile  , 
quando  minaccia,  che  quando  alletta,  quando  ferifee  , che  quando  ri- 
lana; e perciò  baciate  la  facra  mano,  che  vi  percuote,  quanto  quella, 
che  vi  accarezza  ; egli  femprc  difegna  il  volito  bene  , mentre  non  ri- 
voltiate co'  votiti  lamenti , c impazienze  le  fue  benedizioni  in  maledi- 
zioni; c allora  lodate  la  fua  condotta,  e bialimate  la  voflra. 

Ah*  Ntandrt,  mille,  e mille  volte  felice  è quell'  uomo,  che  rimette  i 
fuoi  interelfì  nelle  mani  di  Dio,  e foggetta  i fuoi  delider;  alla  legge 
dell'  Ubbidienza  ! Egli  porta  nel  fuo  petto  un  piccolo  Paradifo:  è fu- 
periore  ai  colpi  della  Fortuna,  e riguarda  con  afpetto  indifferente  fot- 
to  i fuoi  piedi  tutti  quei  turbini,  e tcmpelle  , che  lacerano,  e divora- 
no la  felicità  degli  altri  uomini;  egli  non  brama  d'  avere  un  buon  fuc- 
celfo,  nè  teme  d'  incontrarne  un  cattivo  ; apre  la  porca  non  meno  al- 
legramente alla  fcarlità,  che  all'abbondanza;  In  fomma,  egli  fa  che  il 
comandare  è prerogativa  di  Dio  , e 1'  ubbidire  fuo  obbligo  . Può  mai 
ideare  l’ Immaginazione  Felicità  più  falda,  e più  lineerà  del  non  langui- 
re tra  le  penole  agiuzioni  del  'Timore  , e della  Speranza,  e non  elfer 
fommerfo  nelle  tempefle  della  Difperazione  ^ del  foggeture  il  noflro 
appetito  alla  ragione,  c quella  a Dio,  nollro  onnipotente  Creatore,  e 
mifericordiolillimo  Redentore  ? 

Quella  fommilEonc  innalza  un  uomo  al  fommo  della  Virtù  , c del 
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Contento;  Perchè,  chi  piega  il  collo  al  foave  giogo  della  Prowdcnza, 
e non  trattiene  i flioi  pcnfìeri  con  iitunaginarie  fperanze,  o fanulliche 
paure , vive  dei  Tuo  capiule , e tiene  i Tuoi  defìderj  dentro  i limiti  del 
ìlio  potere;  Egli  è contento  della  porzione,  che  Dio  gli  ha  dato,  e hi 
gode  come  feudo,  pronto  a lafciarla  ad  ogni  fuo  cenno;  non  procura 
à eder  più  piccolo  , ne  afpira  ad  dTcr  più  grande;  egli  gode  a elTcrc 
appunto,  com’  è,  perchè  Iddio  1'  ha  fatto  così. 

NtMìÀ,  Quello  (lato  d‘  Indifferenza  è molto  bello  in  Teorica  ; ' 
ma,  a mio  giudizio  , imponibile  in  Pratica.-  £'  piuttollo  da  effer  brar* 
maro,  che  confeguito. 

Eufeb.  Di  grazia  ricordatevi  , che  la  Diffidenza  non  ferre  ad  al- 
tro, che  a fnervar  lo  fpìrito,  e renderlo  inetto  alle  generofe  rifoluzio- 
ni  ; le  cofe  fono  fpdTe  volte  imponibili , perchè  la  codardia  le  fa  tali  : 
Reprimete  1’  immaginazione , e non  incontrerete  quelle  difficoltà  in  pra- 
tica: La  Pullllanimità,  e 1'  Inefpericnza  li  follevano  contra  di  voi,  e uni- 
tamente cofpirano  a fpaventarvi .-  Perchè  Iddio  non  è una  Deità  Epicu- 
rea; talmente  occupato  , e immerfo  nella  fruizione  della  Tua  felicità  , 
che  non  abbia  tempo  di  dare  un  penderò  affari  de’ poveri  morta- 
li: nò,  nò  , Ntsnàrai  la  fua  Proridenza  è lenza  limite  quanto  la  Tua 
Effenza  ; egli  non  depofe  il  governo  del  mondo  dopo  averlo  creato  ; 
nè  tampoco  può  perderlo , o rinunziarlo .-  quella  mano , che  fece  tutte 
le  cofe  , deve  neceffariamente  confervarlc  ; altrimenti  li  rifolverebbero 
nel  loro.  primitiTO  nitme . Egli  ha  aflegnato  a ani  crMtmr/i  il  proprio  po- 
llo ; anche  al  venie  , e alla  fonuca  , a'  quali  lia  pur  dato  il  congruo 
impiego,  e infegnato  loro  a lavorare;  e così  per  mille  labcrinti  condu- 
ce tutte  le  cofe  ai  loro  perfetti  lini  . Or.  egli , che  ha  creato  le  me- 
delìme  per  fcrvizio  dell’  uomo  , non  li  può  mai  penfare,  che  ritiri  da 
quello  la  fua  cura,  e manotenenza,  come  fe  foffè  indegno  del  fuo  amo- 
re, e follecitudine  ; nò,  nò,  egli  conta  i capelli  della  fua  tella,  e re- 
giltra  -i  fuoi  palli  nel  foglio  della  fua  OmifcUntji. 

‘ In  oltre  , clfendo  Iddio  1’  illcffa  Bontà  , non  può  feguitarci  con  una 
cattiva  intenzione  ; egli  invigila  fopra  di  noi  come  cullodc , non  come 
fpia;  come  amico,  non  come  nemico;  confiderà  il  nollro  temperamen- 
to, c ricerca  tutte  le  circollanze,  per  difporre  a tempo  i fuoi  favori, 
e così  aumentarne  il  valore  coll’  a^ttarli  a’  nollri  bilogni. 

Siccome  la  fua  Bontà  ci  alEcura  della  fua  buona  intenzione  verfo  di 
noi,  così  la  fua  Sapienza  ne  rende  certi,  eh’  ei  non  può  sbagliare  nell* 
elezione  di  quelle  cofe  , che  difegna  per  nollro  bene  : egli  non  può 
darci  un  Saffo  per  pane  , uno  Scorpione  per  pefee  , nè  del  Toffìco  in 
vece  d’  un  antidoto  ; dimodoché  da  una  parte  fiamo  lìcuri  che  ninna 
cofa>ci  fuccede  a calo,  ma  per  fua  permillione  , o comando  ; e dall’ 
altra',  eh'  egli  permette , o comanda  per  nollro  utile  ; e che  veramente 
farà  cosi,  come  noi  non  guallaflimo  i fuoi  caritativi  difegni  coll'impa- 
zienza , o colle  querele  , c per  un  nollro  llrano  creativo  potere  can- 
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giaflimo  le  fue  benedizioni  in  maledizioni . Ora  qual  difgrazia  fari  ca- 
pace d’  abbattere  un’  anima  si  fortemente  munita  ? ella  fofterri  le  piò 
grandi  avverfità  feiua  un  oimè',  perche  ha  fede,  e ragione  per  foppor- 
tarle  ; e allora  chi  vuol  piangere  , quando  ha  tutti  i motivi  di  ridere  » 
bifogna  bene  che  ami  ecceflivamente  le  lagrime.  > t 

. £'  vero . che  quella  dottrina  é ellinu  in  pratica  ; perche  ci  lamentiai. 
mo  della  Providenza , ripugniamo  a’  fuoi  ordini , c ci  burliamo  de’  fuoi 
decreti:  Noi  Pilliamo  a ogni  leggier  tocco  della  fua  delicata  mano  , e 
ci  Iconvolghiamo  m tutte  le  politure  d’ impazienza  ; non  riceviamo  i fuoi 
favori  con  gratitudine , nè  le  fue  correzioni  con  fommiffione . 

Ma  quella  irragionevol  condotu  arguifee  un  umore  molto  fantadico, 
e di  più  infedele  ; perché , o dubitiamo  del  fuo  Potere , o non  ci  fidia- 
mo della  fua  Bontd;  e per  confeguenza  neghiamo  1’  uno,  e 1'  altra  per 
illazione . ^ 

Ah  ! caro  Ntandro , lafciatc  il  maneggio  de’  voftri  interefli  a Dio  ; non 
domandate  temporali  benedizioni  che  con  un  fiat  volunttu  tua , e non  ri- 
cufatc  le  afflizioni;  ricevete  quelle  con  gratimdine,  e quelle  con  raflc- 
gnazione;  e fe  voi  non  fapete  defiderar  le  croci,  almeno  accettatele;  e 
ricordatevi  fempre  che  quelle  cofe  , per  le  quali  preghiamo  , riefeono 
fpefle  volte  più  pregiudiziali  di  quelle ,.  che  temiamo . , . 

Noi  lìamo  un  ulmerica,  una  regione  incognita  a noi  medefimi  ; i no- 
flri  defidcr;  non  folamente  volano  avanti  alla  ragione  , ma  anche  alla 
riflclTione  ; dimodoché  fianio  sì  lontani  dal  conofeere  quel  che  fa  per 
noi , che  né  pur  fappiamo  che  cofa  vorremmo  : La  noftra  immaginazione 
eccede  1'  ideila  natura,  e (come  un  paradifo  di  pazzi  ) rapprefenta  gli 
oggetti  fotto  differenti  colori,  c dravaganti  figure.  Delufi  perciò  da  fallì. 
optici,  c {pecchi  bugiardi,  amiamo  a cafo,  e odiamo  a fpropofito  ; ab- 
bracciamo una  deforme  Lia  per  una  bella  Rachele;  corteggiamo  la  Fc-. 
liciti,  e fpolìamo  la‘Miferia.  Ma  Iddio,  che  ha. eretto  la  nodra  fabbri- 
ca , fa  la  nodra  codituzionc , e temperamento  ; egli  penetra  nel  nodro 
interno,  c feorge  tutte  quelle  cofe  , che  da  noi  fono  , o cercate,  o 
fuggite  ; vede  che  l’:  efcrcizio  di  ^uejìe  ne  condurrà  al  Cielo , e il  polfef- 
fo  di  quelle  ne  getterà  nell’  Inferno  ; onde  ci  di  le  temute  , e nega  le 
bramate . Or  non  è un’  aflèttuofa  pietà  J’.  efl’cr  cosi  mifericordiofamente 
crudele;  Non  è un  favore  più  che  fingolare  il  rigettare  le  nodrc  do- 
mande , e un  vero  gailigo  1’  efaudirle  ? • 

VII.  . . 

Noi  non  polliamo  fottrarci  dall’  immenfità  di  Dio  ; egli  regna  nell’ 
Inferno  non  meno  che  in  Cielo  ; efercita  la  fùa  Giudizia  tra  i dannati , 
e la  fua  Mifericordia  tra  i Beati  ; abita  ne’  bofehi  , e palleggia  nelle 
Città  ; fi  trova  con  noi  nella  folitudine , e ci  accompagna  nelle  convcr-, 
fazioni;  è in  ogni  luogo,  e vede  ogni  cofa;  efamina  le  nollre  brame, 
conta  le  nodre  parole,  mifura  le  nodrc  azioni,  c legge  tutti  i nodri 
penlieri.  , 
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Iinprìmete  quefta  verità  a caratteri  indelebili  nella  vodra  Memoria,  e 
raccomandatela  alla  voftra  quotidiana  confiderazione  ; Ella  v’  infegneri 
la  cautela,  e il  rifpettoj  ragirenerà  i difordinati  trafporti  della  natura, 
e terrà  a legno  le  voftre  pallioni:  non  avrete  ardire  di  fare  un  fol  pat 
fo  oltre  i limiti  del  vodro  dovere , c a mala  pena  farete  tentato  a traf- 
gredirlo.  Io  confelTo  chs  la  nodra  natura  è sdenata,  e ribelle;  fé  non 
la  governiamo  attenumente  con  duro  morfo,  ci  drafeinerà  dietro  di  fc; 
ma  poi  r idelTo  penderò,  che  Iddio  c’  è prefcntc,  edinguerà  1'  ardore 
delle  palTioni , che  ci  ofeurano  la  ragione , e ne  fpingono  alle  traCgref’ 
(ioni. 

Avanti  a una  grave  perfona  non  oliamo  commettere  alcun  atto  inde* 
cente:  la  Tua  fola  prefenza  reprime  1'  appetito,  e ferma  la  rcnfualità 
nella  Tua  più  veloce  carriera;  dimodoché  la  Difonedà,  e la  DUrolutezza 
fono  codrctte  a ritirarli , e dar  luogo  alla  Vergogna . 

Chi  viola  la  legge  in  faccia  all'  Autorità , che  ha  volontà , e potere  di 
vendicare  un  tal  difprczzo,  dà  prova  evidente,  o che  è danco  di  vive- 
re , o che  non  é etmpos  mentis  ; e per  confeguenza  merita  piuttodo  una 
sferza,  che  un  capefln . £ pure  1’  umana  Ciudizia  opera  in  un'  anguda 
sfera  ; ella  non  li  dende  che  alla  vita  prefente , e non  può  perfeguitare 
un  reo  di  là  dal  fepolcro . Ora  fe  la  prefenza  d’  un  uomo , e 1'  appren- 
fione  della  morte  hanno  un  tal  afeendente  fopra  di  noi,  che  agghiaccia- 
no il  fuoco  delle  pallioni,  e reprimono  un  indecente  trafporto;  fenza 
dubbio  ima  force  perfualione  che  Dio  c’  è prefente,  e ci  riguarda  per 
premiare  le  nodrc  Virtù , c punire  i nodri  Vizj , non  può  edere  meno 
ctlicacc  ; pcrch’  egli  é fovrano  Padrone  delle  nodre  anime , e de’  nodri 
corpi,  e può  precipitare  quedi  nel  mente,  e quelle  nell’ . Noi  poC-, 
Itamo  fottrarci  colla  tuga  , danaro  , o protezione  dalla  Giudizia  degli 
nomini , ma  non  da  quella  di  Dio . 

■ Or  un  uomo , che  con  gli  occhi  della  fede  mira  del  continuo  queda 
tremenda  Maedà  avanti  di  fe  col  guiderdone  della  Virtù  in  una  mano, 
e colla  fpada  vendicatrice  del  Vizio  nell’  altra  , guarderà  bene  di  non 
fare  alcun  atto  mcn  degno , c non  venderà  la  fua  Innocenza  per  un  bre- 
ve piacere  in  quedo  mondo,  ed  eterne  pene  nell’  altro.  Permettetemi 
dunque  ancora  una  volta  di  pregarvi  (per  tutto  ciò,  che  v’  ha  di  più 
caro , e di  più  facro  ) a portar  con  voi  queda  confiderazione  in  tutti  i 
vodri  affari , e divertimenti  ; la  fua  compagnia  non  vi  farà  incomoda , 
né  difpendiofa,  e fon  fìcuro  che  ne  riceverete  gran  giovamento. 

Vili. 

Iddio  é dall’  infinita  fua  Grandezza  intitolato  all’  Omaggio,  c la  nodra 
Dipendenza  ci  obbliga  a pagarlo.-  Noi  non  poliamo  riconofccrc  la  fua 
Autorità  troppo  predo  ,.  perché  non  podiamo  mai  troppo  rifpettarla  : 
Noi  liamo  il  lavoro  delle  fùe  mani  , 1’  ometto  della  fua  Mifericordia  , 
e una  volta  faremo  eternamente  quello  del  fuo  Amore  , o del  fuo  0> 
dio;  del  fuo  Amore ,'ofkrvando  i fuoi  Comandamenti;  del  fuo  Odio, 
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ira/grcdendoli . La  Giuftizia  dunque , e la  Gratitudine , la  IperanM  del 
Cielo,  c il  timore  dell'  Inferno  predicano  Virtù  , e Ubbidienza  a’  fooi 
SantifTimi  Precetti:  £ pure  quelle  voci  di  tuono  non  fono  capaci  dirif^ 
vegliare  i nollri  dilToluti.  Come  unti  afiarciiud  SMifini,  dormono  ncl- 
feno  d'  attofficanti  piaceri , che  gli  alTopifcono  in  piacevoli  ellali  d' im» 
maginar;  diletti , per  poi  fommergerli  in  reali  tormenti  ; fono  si  folle- 
eia  del  frtfintty  e praticano  i vizj  con  tal  libertà  , che  fì  potrebbe  ra- 
gioncTolmente  credere,  o eh;  elG  non  credono  uno  Stato  putirò,  o che 
hanno  una  patente  d' operar  male , o almeno  la  certezza  di  poterli  pen* 
tire,  e ottenere  il  perdono.  Il  loro  (Indio  confiftein  imparare  i pecca-» 
ti,  il  loro  impiego  in  commetterli,  e il  loro  principale  d ivertimento in 
applaudire  alle  proprie  impietà . Dite  a quelle  delufc  creature  : che  cam- 
minano full’  orlo  del  precipizio,  che  il  vivere dilTolute , è un  morir  re- 
probe ; rifpondono  alle  voftre  caritative  ammonizioni  con  uno  fcher- 
zo , o con  una  minaccia , o molto  freddamente  replicano , che  la  Gio- 
ventù è fatta  pel  piacere,  c la  Vccchiaja  per  la  penitenza.  Dio  buono  ! 
che  uomini  di  fpirito,  e di  talento  debbano  gettarli  cosi  pazzamente  in 
lui’  eterna  miferia!  non  fodero  1'  Anime  noRre  di  più  lunga  durata  de’ 
noRri  corpi  ; s'  abilJalTcro  nel  niente  , quando  ceniamo  di  refpirare  ; 
quell’  AtcìRico  delirio,  tde , biht,  gamdt,  crai  moriemttr,  non  farebbe  af- 
fano irragionevole.  Potellimo  noi  difeemere  il  futuro,  e leggere  il  no. 
Ifro  delbno;  potellimo  fare  un  della  noRra  morte,  come  lo  fan- 

no gli  ARrologi  della  noRra  vita  ; fbliimo  noi  certi  che  cras  mariemur  , 
potremmo  oggi  prepararci  per  un  via^o  all*  Infèrno  , e domani  far 
gran  prowilioni  per  andare  al  Cielo  : Ma  ! caro  Ntmdro  , noi  abitia- 
mo in  una  regione , ove  le  certezze  fono  talmente  confùfe  colle  incer- 
tezze, che  febben  noi  fappiamo  di  dover  morire,  tuoavia  Ramo  tanto' 
ignoranti  del  tempo,  del  luogo,  e del  modo  , quanto  un  figliuolo  noa 
ancor  nato  . Porle  la  divina  GiuRizia  può  coglierci  nell’  iRcRb  ardore 
della  noRra  Libidine , e Rrafcinarci  da’  PoRriboli  al  Tribunale  : La  pri- 
ma volu,  che  ferriamo  le  ciglia,  può  elTer  1’  ultima;  noi  polliamo  dor- 
mire in  qucRo  mondo  , per  rifvegRarci  nell’  altro  ; aprire  gli  occhi  per 
vedere  orribili  Ramme,  e tornare  ai  fenfi  per  fentirle. 

Le  morti  fubitc  non  fono  miracolofe  ; e le  note  de’  morti  fi)  ci  af- 
Rcurano  che  pur  troppo  fono  frequenti;  Ma  queRc  forprendono  i Oif- 
foluti  molto  più  fpelfo  di  queUi,  che  vivono  dentro  i limiti  della  Tem- 
peranza . £in  caricano  la  natura  con  quotidiani  eccefR  , e mettono  in 
difordine  tutti  gli  umori  del  corpo  : Ór  quanto  c facile  , che  in  una 
tal  confùRone  R gettino  al  cuore  , o falgano  alla  tcRa  , o pure  impe- 
dendo il  moto  de’  polmoni  ferrino  in  un  fubito  la  rcfpirazione  r 

Ma,  benché  Iddìo  trattalfe  queRi  uomini  più  mifcricordiolàmcnte  di 
quello  che  meritano, io  fon  di  parere  che  morranno  in  peccato, e por- 

...  tccanno 

I I".  . .i'  -ry.-ri"'  — — , 

C > > Vedi  alla  pag. 


Digitized  by  Cinigie 


ISTRUITO.  jl 

teraimo  nell'  altro  mondo  i delitti  , da  loro  commeflì  in  quello  . 

• Perché» due  cofe  Ton  neccllàrie  per  un  vero  pentimento  ; la  di 

Dio,  e la  cooptrMiJoHe  dell'  uomo:  Senza  tjHtlU  non  polliamo  pentirci  , 
e fenza  egli  non  vuol  perdonare  . Ora  fé  la  difficoltk  da  iuperarlt 
è più  grande  all'  età  di  óo. , che  a quella  di  20. , e la  grazia  è più  pic- 
cola; e indubitato  che  non  fi  pentiranno  ; ma  la  difficoltà  Tari  ce  ru- 
mente piu  grande , c la  grtaJa  ( fecondo  il  Tuo  corfo  ordinario  ) più  pic- 
cola ; dunque  è certo  che  le  finali  rifoluzioni  di  quelli  infelici  al  penti- 
mento fvaniranno  in  fumo,  c termineranno  in  eterno  gafligo,  e dilpe- 
razione  . 

lo  provo  che  la  didicoltà  farà  certamente  più  grande . La  Filofoiìa  , 
e i’  Efperienza  c'  infegnano  , che  un  frequente  ricadere  in  qualche  di- 
Lordine  genera  un  abito,  cioè,  una  propeniione , e facilità  a reiteratele 
medefime  azioni;  e quello  prende  la  lòa  forza  dalla  frequenza  della  pra- 
tica : Perche , febben  nelle  produzioni  naturali  v'  è un  certo  punto  di 
crcfccnza,  e di  peifczionc  ; nelle  azioni  morali  non  v’  è tal  termine  ; 
gli  abiu  viziofi,  e virtuofi  polfono  andare  in  infinitum;  Di  qui  ne  fegue 
che  un  inveterato  collume  s'  interna  nelle  nollre  offa  , s’  incarna  colla 
noilra  natura,  e fi  fa  con  quella  una  ftelfa  cola. Ora  fe  tutti!  rimpro- 
veri della  Cofeienza  , tutte  le  chiamate  della  Grazia  , F orribile  prof- 
pettiva  dell’  inferno  , e le  dolci  attrattive  del  Paradifo  non  furono  ba- 
ilanu  a railrenare  la  fola  natura  ; faranno  poi  capaci  di  fedare  i tumul- 
ti delle-  paflìoni , c reprimere  la  violenza  della  flcflà  natura , fpallcggiata 
da  un  inveterato  cofliune  i Nò , nò  ; invigorita  da  un  Abito  ( come  u- 
na  Calanuta  annata  di  ferro  ) tira  dieci  volte  più  forte . Chi  geme  Lot- 
to il. pelò  d'  una  piuma,  caderà  fono  quello  d'  una  mola. 

. Ora  fc  i canivi  abiti  viziano  la  natura  , e la  rendono  più  impctuofa, 
e meno  dirigibile;  la  Grtoja  primo  principio  anivo farà, nella  noilra  fup- 
polìzionc , piu  piccola , e più  debole  ; perchè  ella  non  c-  nn  debito , ma 
un  dono,  un  mero  favore  tdaer  fratU  non  tjfct:  Dobbiamo  riceverla  co- 
me pura  benevolenza , e non  polfiamo  chicdiÉrla  come  cofa  dovuta . 

£ egli  dunque  probabile , che  Iddio  voglia  verfare  un  torrente  di  gra- 
zia cosi  abbondante  fopra  i fuoi  nemici  , come  fopra  i fuoi  amici  ? Su 
4)uei,  che  lo  bellcmmiano  20..  anni  di  feguito,  come  fu  quei,  che  1’  ado- 
rano f Su  quelli , che  s’  immergon  ne'  vizj  fpontaneamente  , e per  pura 
malìzia,  come  fu  quelli,  che  vi  cadono  per  forprefa?  certo  che  nò;  per^ 
càtè  Iddio  uoH  vuol  «ffer  burlato  . Ora  può  mai  inventare  1’  umana  Impietà 
un  più  compendiofo  , e oltraggiante  fcherno  , dd  calpeflarc  quello  di- 
vino dono , che  colla  al  nollro  Redentore  rivi  di  fudorc , c fiumi  di  fan- 
^c?. dei  fare  della  lùa  Bontà  il  fondamento  delle  nollre  iniquità?  del  dif- 
icrire  di  pentirli  , perche  e propenfo  al  perdono  ? Se  Dio  è giudo  { co- 
me certamente  è ) chiuderà  il  canale  della  fua  Mifericordia  , e pioverà 
•un  diluvio  di  maledizioni  fopra  quegli  empj,  che  oltraggiano  la  fua  Mae- 
ilà,  c volgono  i fuoi  piu  cori  Attributi  coatra  il  fuo  petto. 

Ntand, 
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Ntand.  Quel  che  voi  dite  ( quanto  al  principale  ) è vero  ; ma  > 
fia  detto  con  volba  pace , nel  vollro  dicorfo  v’  è qualche  tratto  d’ Ipcp- 
bolc  : La  malizia  dell’  uomo  non  può  llancarc  la  mifcrìcordia  di  Dio  f 
egli  può  perdonare  più  peccati  di  quel  che  1’.  uomo  poflà  commetterne  ; 
anzi  vuole , s’  e’  fi  getta  a’  fuoi  piedi , c implora  pietà  : Un  cuor  contri* 
to  , Enfebio , c im  grand’  oggetto  di  compaifionc  ; difarma  la  divina  Gii», 
ftizia,  e la  converte  in  Milericordia ; e liccomc  accoglie  que’  Prodighi, 
che  a lei  ritornano  , cosi  gli  provvede  di  grazia  pel  loro  viaggio  . 

Emftb.  Cosi  è ; la  Bontà  di  Dio  eccede  la  malizia  dell’  uomo  ; la 
nofira  oftinazione  non  può  fiancare  la  fua  Mifericordia  ; egli  vuol  conce» 
dere  e il  Perdono  , e il  Ciclo  a quei  che  lo  chiedono  ; la  fila  parola  è 
impegnata»  non  fi  può  ritirare  ; è veriflìmo.  Ma  poi  , dov'  ha  egli  prò 
meflb  , che  i peccatori  inveterati  chiederanno  perdono  ? E’  ancor  vero  , 
che  i DilToluti  più  enormi  hanno  la  grazia  fiilhcicnce  per  ccciurfi  al  peo 
timento  ; ma  a che  ferve  il  potere  di  far  bene  colla  volonà  d’  operar 
male  i Non  v’  c un’  anima  nell’  Inlcrno , che  non  fi  fia  trovata  nelle  me- 
defime  circofianze  ; è ella  però  meno  miferabile,  perchè  una  volta  po 
teva  efier  felice  ? ah!  quella  dolorofa  meditazione  le  fuggerifee  nuova 
materia  di  difperazione  j perchè  le  rapprefenta  la  fua  miferia  infienie  coL 
la  fua  pazzia,  come  fola  cagione  della  propria  difgrazia.  > 

Neand.  Enfebio  , di  grazia  non  ifcreditate  1’  Attributo  fivoiito  di 
Dio  , la  ~Mifmc»rdÌ4  ; nè  condannate  i poveri  peccatori  al  maggiore  di 
tutti  i tormenti  , alla  difperatJotie : Mentre  c è fiato,  i è fperam.a:  Quel* 
li  , che  in  viu  non  penfarono  mai  al  perdono , lo  trovarono  in  morte . 
Come  ! quel  Dio  umanato  , che  mori  per  1’  uomo  , avrà  cuore  di  dan-* 
narlo  ? 1’  iftefib  Ladro  filila  Croce,  vilipefo,  e abbandonato  da  tutti,  fU 
accarezzato  dal  fuo  amorolb  Redentore  ; e per  un  umile  memento  mei^ 
ottenne  il  Perdono  in  quello  mondo  , il  Paradifo  nell’  altro  . 

Enfeb.  Intendetemi  bene , caro , /leandro  ; Io  non  fono  per  mifura»  ^ 
re  un  Edere  immenfo  , nè  preferiver  limiti  a un  infinito . So  che  la  Mife« 
ricordia  di  Dio  s’  innalza  (opra  i Cieli  ,■  ma  la  fua  Giufiizia  penetra  fin 
fotto  gli  Abiifi  ; noi  non  polliamo  pigliare  1’  altezza  di  (jnella,  nè  fean- 
dagliare  la  profondità  di  tjaefla;  Ambedue  fono  eguali,  cioè,  infinite;  ao* 
zi , fono  un’  ifielTa  cofa  ; perchè  la  Giufiizia  è Mifericordia  armata  di  ven- 
detta ; c la  Mifericordia  è Giujhida  difpofia  al  perdono  : Perchè  dun- 
que la  temiamo  noi  tanto  fotto  una  figura , e amiamo  fotto  1'  altra  ì Io 
non  fono  per  gettare  gli  uomini  in  difperazione  ; ficcome  tra  i tormenti 
ella  è il  più  grande , cosi  tra  i peccaci  ella  è il  più  grave , e irr^onevo» 
le  : quello  anticipa  la  dannazione , c fpinge  al  paubolo  avanci  che  Dio 
abbia  pronunziato  la  fentenza . 11  dannare  noi  medefimi  per  paura  d’ eifer 
dannau,  è il  fommo  della  pazzia,  il  non  plns  ultra  della  irenefia;  il  pen- 
fare  la  nofira  falutc  imponibile  è un  farla  veramente  tale  ; e non  itera- 
re il  Paradifo  è la  più  breve  firada  di  perderlo:  Ma  fe  odio  la  Diipcra- 
zione,  abborcifeo  la  Prcfuiuionc;  fe  t^utUa  conduce  all’ inferno  per  diri»* 
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ta  linea  , pnrc  fa  l’iftcflb  cflctto;  Perchè,  pofliamo  mai  oltraggi», 
re  più  fieramente  il  noftro  Creatore , che  quando  facciamo  fervire  iluoi 
augulU  Attributi  alle  noftre  difiblutezze  , e fabbrichiamo  la  Babclle  del- 
le nofirc  abbominazioni  fopra  la  fua  Mifericordia  ? Non  è quello  un  de- 
ridere la  Maellà , un  burlarli  della  Bontà , un  vilipendere  1’  Autorità  ? Di- 
temi in  grazia  , che  differenza  v’  è tra  il  difperare  della  Mifericordia  , e 

10  fchemirla?  Quella  empia  allegrezza,  AAranir», finirà  una  volta  in  dolo- 
re , e quelle  rifa  in  fremito  di  denti  . Ma  perchè  i nollri  Gentiluomini 
dilToluti  fanno  un  gran  fondamento  Alila  converlìone  del  buon  Ladro , e 
s’  immaginano  che  gli  faran  fimiU  nella  morte , come  Appmto  U rajfomìglùo- 
no  nella  vita,  non  farà  fuor  di  propolìto  1’  efaminar  quello  punto  . 

‘ Primieramente  ci  dice  S.  Bernardo  che  la  Converlìone  di  quello  Ladro  è 

11  Iblo  efempio  (che  fi  trova  nella  Sacra  Scrittura  ) d'una  dificriu  peni- 
tenza , che  veramente  fii  felice  : Ma  fia  detto  con  fua  buona  pace , e con 
quel  rifpetto  ^ che  fi  deve  a si  gran  Dottore  , egli  s’ inganna  nella  calco- 
lazione ; perche  quella  non  fu  propriamente  una  penitenza  differita  : Il 
Ladro  rifpofe  alla  prima  chiamata  del  Aio  moribondo  Redentore  ; il  pri- 
mo fguardo  de'  fuoi  facri  occhi  ferì  la  Aia  Anima  peccatrice  , e liquefe 
il  Aio  duro  cuore  in  amore , e in  dolore . 

Secondariamente  , egli  riceve  il  Perdono  , e il  Paradifo  ; ma  che  fece 
per  meritare  quello  miracolofo  favore  r adorò  Criflo,  non  aflifo  fopra 
un  trono  di  gloria  , ma  ricoperto  di  vergogna  , c d' infamia  ; lacerato 
da  flagelli , trafitto  da  fpine ,'  appefo  a una  croce , oltraggiato  da’  nemi- 
ci , e abbandonato  dagli  amici  ; In  oltre  , alcuni  dicono  che  a quello 
mdfattore  fu  offèrta  la  vita , fe  voleva  negar  CriAo  ; ma  egli  elelfe  di 
morir  con  lui  , e per  lui  più  tofto  che  vivere  fenza  di  lui  ; dimodoché 
la  cagione  della  fua  morte  fi  cangiò  ; ed  elfo  che  fu  poAo  in  croce  la- 
dro , vi  fpirò  martire . 

In  tenui  laogo , il  Aio  perdono  fu  figillato  dall’  iftefib  Dio  ; ma  quefto 
atto  di  grazia  fu  fatto  nel  giorno  di  mifericordia  : E pure  -di  tanti  pec- 
catori , che  furono  prefenti  a quella  fanguinofa  tragedia  , noi  fappiamo 
che  fol  quefto  Ladro  ebbe  la  fortuna  di  chieder  perdono  , e di  ricever- 
lo . Ditemi  dunque , caro  Neandro , non  dobbiamo  noi  trar  motivi  più 
zollo  di  timore  dalla  difgrazia  di  mille , che  di  prcfunzionc  dalla  fortuna 
di  uno  ? Se  vof  guardate  alla  delira  del  noftro  moribondo  Redentore  -, 
volgete  di  grazia  gli  occhi  alla  finillra  ; e fe  da  una  parte  vedete  un 
■Santo  , dall’  altra  Icoprirete  un  Reprobo  . Imparino  dunque  tutti  i Gen- 
tiluomini dalla  difgraiJa  de  11’  uno  a paventare , e dalla  fortuna  dell’  altro 
a non  fidarli;  ed  io  configlio  tutti  iCriftiani  a tirare  dalle  diverfe  morti 
di  quelli  due  malfattori' quella  conclulionc  ; che  è pazzia  il  difperare,  e 
temerità  il  prefumere;  mas  efi  ne  defperes unicnt  ne  prafumas,  ' ■ - 

Confacratc  perciò  i primi  frutti  della  ragione  a Dio;  Voi  non  pote- 
te cominciare  a praticar  la  pietà  troppo  pretto , ma  bensì  troppo  tardi  : 
Quando  la  natura  non  è guaita  dal  v«io  , può  con  facilità  cllcr  ndota 
Pttrte  L ' ' E a qual- 
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a qualfivoglia  figura , e gettau  in  quaUìfìa  torma  ; è una  Tpecie  di  TahuU 
ra/a , che  riceve  indifferentemente  i caratteri  dell*  ^gelo  , e del  Demoni»  ; 
nu  una  volta  che  fia  viziata  dal  peccato  , c dominau  da  cattivi  Abiti , 
e peggiori  Principi,  la  troverete  ribelle,  e ollinata;  Non  vogliate  dun- 
que preferir  pazzamente  il  pericolo  alla  fìcurezza  , e convertire  il  pia. 
cere  in  ardua  fatica  : Prendete  l’ occafione  quando  vi  fi  prefenta , perchè 
prefio  palla,  e rare  volte  ritorna. 

IX. 

La  Religione  è il  fondamento  della  falute  ; Perciò  voi  non  potete 
mai  elfer  troppo  oculato  in  un  affare  , da  cui  unto  dipende  la  voRra 
eterna  Felicità.  Io  raccomando  con  maggiore  iRanza  quello  punto  alla 
voRra  Cura  , perchè  a’ tempi  noRri  è oltre  modo  fprczzau  ; c temo 
.che  la  Nobiltà  abbia  più  influenza  in  queRo  fcandalo,  della  plebe  .-Niuna 
cofa,  a dire  il  vero,  entra  più  Tpeffo  ne’noRri  difeorfi;  ella  è l', ordina- 
rio trattenimento  delle  noRre  converfazionj  il  foggetto  delle  nóRrc 
difpute,  l’origine  delle  noRre  divifioni  , e per  eonfeguenza  delle  noRre 
dilj^azie  .-  Contuttociò  non  v’è  uno  in  cento  , che  f'appia  il  fenfo  del- 
la parola,  nè  due  in  mille,  che  convengano  nell’  iRelfa  cofa  .-  Le  Rdfe 
idee,  che  noi  abbiamo  della  Religione,  fono  felvagge,  barbare,,  e mo 
Ifruofc.  j ^ 

lo  ho  fentito  con  mio  grave  rammarico  , e orrore  alcuni  Gentiluo- 
mini pronunziare  ex  Catheeka  , che  la  Religione  non  è un  dovere  , ma 
un  aggravio  ; perchè  riRringe  la  noRra  nobilifUina  Facoltà  Intellettiva , 
e ci  fi^etu  a una  cieca  ubbidienza.  ■ ■ 

Altri  la  pefano  colle  bilance  dcRIntereffe  , e proteRanfi  che  ver  a Fe- 
de, e Profitto  vanno  infieme;  dimodoché  fecondo  la  Teologia  di  tali  per- 
fone , r AUorox»  con  6000  feudi  l’ anno  è più  vero  , , e credibile  del  Fah- 
gelo  con  4000.  , 

Altri  la  confondono  colla  Fazione  ; e cosi  per  porure  avanti  un  infa- 
me difegno,  entrano  in  qualfifia  conventicola;  cfclamano  , Libertà  di 
Cofeienut,  benché  lonuni  dal  riformarla  ; ma  dileaandofi  de’ tumulti,  fi 
fingono  Angeli,  per  poi  fare  da  f ierie,  e Spiriti  maligni. 

Altri  finalmente  ( come  un  abbandonato  BaRardo  ) la  lafciano  alle 
porte  degli  EcclefiaRici;  Rimandola  im  moRro,  generato  dal  loro  capric- 
cio . L’ ArrifixJo  ( dicotK)  cifi  ) la  furberia  , e l’ interejfe  l’ hanno  prodotta  , 
e la  fxperftiiJot$e , e la  PoIiticA  la  mantengono. 

Ma  con  buona  licenza  di  queRi  S^ori  ; la  Religione  non  è un  opera 
dell'  interelfe  , nè  un  parto  della  fantafia  ; non  è un’  invenzione  degli  £c- 
cUftAflici,  nè  una  furberia  Politici  : Ella  fu  portata  dal  Gielo  , e pian- 
ura in  Terra  da  Gesù  CriRo  , e da’  fuoi  ApoRoli  ; e noi  dobbiamo  o 
crederla,  o eternamente  peiure  per  l’infedeltà  . Chi  crede  , ed  è bAtteixA- 
to,  farà  fidvo;  ma  chi  non  crede,  JarÀ  dannAto, 

' QueRe  fono  le  precife  parole  del  noRro  Salvatore  , e credo  che  fa- 
ranno ticevuce  da’CriRiani.  L’ApoRolo  infegna  riRcfià  dottrina  ; 
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fide  e piacere  a Dio.  Ora  è certo  che  Iddio  ha  creato  il  Cic- 

lo per  i Tuoi  amici, non  pe’fuoi  nemici  ; per  quei,  che  procurano  di  pia- 
cergli, non  per  quei,  che  difprezzano  le  fue  Leggi,  e ft  burlano  de’fuoi 
più  clpreiC  Comandi  : Di  nuovo , S.  Apoflina  dice , che  dove  non  è vera  Fedct 
nm  pMo  ejfervi  vera  Giufliùa  ; onde  c una  fomma  pazzia  1‘  immaginarli , che 
un  uomo  non  véramente  giullo  (ia  ammeflb  nella  celefte  Gloria . Nc  legue 
perciò  molto  chiaramcnre  che  la  falute  fuor  della  Chiefa  di  Crifto  è una 
pura  Chimera  ; e per  confcguenza  che  tutti  que'  Gentiluomini  libertini  , 
che  fcherzano  colla  Religione , e li  burlano  della  Fede , fono  in  procinto 
di  deplorare  eternamente  la  loro  Impietà  . Io  vorrei  che  impiegalTero  a 
fangue  freddo  alcuni  ferii  penfieri  fopra  quella  materia,  e conlideraHèro 
bene  , fe  una  piccola  brucale  ateilbca  foddisfazione  pofla  equivalere  a 
un'  eterna  miferia  ; c fon  licuro  eh'  elTi  darebbero  m^giori  prove  di  fpi- 
rito , e di  prudenza  col  cercare  la  vera  Religione , che  col  criticarle , e 
deriderle  tutte. 

Non  iftate  a dirmi  che  voi  menate  una  virtuofa  vita;  che  vi  governa- 
te col  lume  della  ragione  , e regolate  la  voftra  condotta  colle  fue  malli- 
me  inviolabili  ; Che  voi  non  bellemmiate  Iddio  , nè  offendete  il  vollro 
Proilimo  ; che  non  ufurpate  le  fue  polfel&oni  , né  gli  togliete  la  riputa- 
zione ; che  la  voRra  lingua  non  è bagnata  di  fiele , nè  le  vollre  mani  di 
fangue . 

Quelle  negative  non  v’  apriranno  mai  il  Cielo  , nè  vi  collocheranno 
nell’  eterno  ripofot  fc  la  Fede  non  porta  avanti  di  voi  un  Torciero  acce- 
fo  , anderete  Tempre  vagando  nelle  tenebre  dell’  Errore  , finché  il  fuoco 
Infernale  vi  feoprirà  l' inganno , c nell’  iftelfo  tempo  lo  punici , 

Ma  credete  voi , Nemdro  , che  que’  tali  ',  che  fcreditano  la  Religio- 
ne , e commendano  la  Morale , fiano  veramente  più  amici  dell'  una , che 
dell’  altra  ^ ah  ! nò  ; le  loro  azioni  fono  fregolate , ed  empie , quanto  la 
loro  credenza  ; e fe  noi  polliamo  giudicare  dall'  eRemo  , elfi  non  hanno 
più  dell'  uomo , che  del  criRiano  ; Perché  , chi  vedde  mai  quelli  grandi 
Avvocati  della  Morale , queRi  Alfertori  della  regolarità  difender  la  Virtù 
a fpada  tratta  , fe  non  quando  la  condannavano  attualmente  in  pratica  ? 
lo  ho  fpeflc  volte  fentito  i na/lri  più  qualificati  DtffUuti  parlare  molto  fe- 
riamente  della  Sobrietà  tra  i fiafehi  di  vino,  e della  Temperanza  a laute 
menfe  ; e una  volta  m’ abbattei  in  una  Proftitma  , che  encomiava  la  Ca- 
Rità  , come  fé  folfc  Rau  una  reflale  . Onde  quando  v'  incontrate  con 
qucRi  infedeli  MoraliRi , dovete  Tempre  fupporre  che  efli  lodano  la  Virtù 
folamente  da  burla , e praticano  il  vizio  daddovcro  ; e che  appunto  fo- 
no cosi  lontani  dal  foggettare  le  loro  pacioni  alle  Leggi  della  Natma  i 
come  i loro  Intelletti  alla  divina  Rivelazione..  . . i • 

Non  prendete  la  Religione  alla  cieca  ; Ci  fono.  Predicatori  -di  falli 
Dommi , come  Rampatoci  di  falfe  monete  ; e ficcome  portate  quelle^  al* 
la  pietra  deb  paragone  , cosi  dovete  portar  quelli  ; 11  credere  , voi  non 
fapete  che,  e perchè,  è mclenfaggine  piiutoflo  che  fede  é.ua  difarma» 
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re  la  Religione , cd  efporla  agli  alTalti  degli  SciTmi , c dell’  Erede  : Ih  fom- 
ma , il  creder  niente  e pazzia  , e il  creder  tutto  fhipiditd  . Quello  è ve- 
ramcncc  prudente , che  cammina  tra  qucRi  due  eibemi , credendo  , n(^ 
poco,  nè  troppo.  . ■ .si., 

: ■.  . / 

^ La  Religione , che  voi  dovete  abbracciare  , è quella  appunto. , che  fu 

rivelata  da  CriRo  , e predicata  da' Tuoi  ApoRoli  : Ella  può  elTer  negata 
da  un  Ebreo  , o da  un  Turco  , ma  non  da  un  Criftumo  ; perchè  , eHendo 
egli  Dio  , aveva  autoriti  di  comandare  , e noi  abbiamo  un  obbligo  in- 
dilpcnfabile  d'ubbidire  nè  egli  potè  pubblicare  impollure  per  veriti,  q 
dare  a creder  menzogne  fotte  nome  di  divine  rivelazioni.  Veramente  gli 
ApoRoli  erano  uomini , ma  inlpirati  da  Dio  , c per  conleguenza  tanto 
efend  dall'  errore  , quanto  lo  Spirito  Santo , che  diede  i fuoi  oracoli 
pegU  organi  delle  loro  bocche. 

Quello  è un  fommario  del  voftro  dovere  verfo  Iddio  . Quel  che  do- 
vete al  voftro  proiGmo  , farà  il  foggetto  del  noftro  fumro  Sboccamen- 
to. Con  quell  cccaGone  dovete  clfer  oggi  mio  convitato;  di  grazia  non 
mi  negate  quello  favore . , 

Neand.  Io  fono  à’  vollri  comandi  : Ma  Signore  , quelli  eccellenti 
documcnd  , che  vi  liete  degnato  di  darmi  a bocca  , vi  prego  a darmeli 
anche  in  iferitto  ; perchè  fon  troppo  lunghi  per  clfer  tenuti  a mente  , c 
troppo  necclfari,  perch’io  non  debba  dimendcarli. 

Lufeb.  Soddisfarò  a'  vollri  deliderj  , e a mio  comodo  ftendècò  ® 
carta  tutto  quello,  che  potrò  richiamare  alla  memoria, 

DIALO  G ,0  IV. 

- Se  i Gentiluomim  ftano  obUigati  a 
praticar  la  Virtù. 

n A Ppcna  terminato  il  pranzo  , arrivò  da  Eufebio  un  fuo  vecchio  a* 
M J \ mico  , chiamato  EUMterio  . Era  quelli  un  Gendluomo  di  nobil 
„ f amiglia , c di  ricchezze  proporzionate  al  fuo  illuftrc  carattere  . La  li- 
„ berti  , c il  piacere  erano  gli  oggetti  pili:  cari  del  fuo  amore  ; ed  io 
M gli  ho  fentito  dire  che  avrebbe  voluto  clfer  piuttofto  fearfo  di  grazia , 
M che  di  fpirito  , benché  folfe  nu.1  provveduto  d' ambidue . Egli  non  po- 
t,  teva  patire  d’ elfcr  frequentato  dalle  vifite  , c corteggiato  dalle  cirimo- 
„ nie  ; perchè  tali  formalità  lo  mettevano  in  foggezionc  ; e per  quefto 
» non  andava  taoai  afta  Corte  ; perchè  paragonava  i Cortigiani  a tanti 
„ fchiavi,  che  li  muovono  in  catene  , e vivono  , non  per  fe  , ma  per 
A altri  ; qualche  volta  agli  llartchi  bifolchi  più, atti  a prender  ripofo  , 
„ che  piacere  : la  fomoM»  pcc^iva  il  Comodo  alUGraadttza^  c il  Scn- 
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avito:  n 

To  alla  Cofdenza  ; onde  il  Tuo  nome  conveniva  bcniiUmo  al  Aio  U« 
more.  La  Aia  Religione  era  dell’ ultima  Edizione  , cioè  , Puritani fmo , 
^ (i)  radiato  Aiir Indipendenza  ( z ) , e gamico  d’ alcuni  fpropolìti  di 
I,  nuova  invenzione  ; afcriveva  la  giulrificazione  dell'  uomo  alla  fola 
„ Fede,  e perciò  condannava  tutte  1’. Opere  buone  come  eterodofe,  con* 
^ trarie  aUa  criltiana  Aberri,  c gravofe  a un  Aiddito:  per  quelle  ragion 
ni 'egli  odiava  i giorni 'di  penitenza  , - e non  potè  mai  ciicr  perAiafo 
al  digiuno  prima  d’  aver  loddisfatto  al  Aio  appetito  . .Un  giorno  A. 
„ laTciò  intendere  che  lo  Statuto  de  cotnht^endo  .Haretico  poteva  elfer  ri« 
„ mefA>  nel  Aio  primo  vigore,  ed  efeguito  contra  una  perfona,  per  a-i 
fi  ver  detto  '«he  -eflote  perfeSt  era  diretto  anche  a’  Germluomini  ; egli 
„ riguardava  quella  parola  em<juam  fcandalum  Magnatum , e come  un 
^ ri(^ingimento<  del  privilegio  della  Nobilti  : In  fomma,  era  d’opinione 
„ che  il  Capriccio  foAè  la  regola  della  Fede  d’  un  Gentiluomo  , e li 
n Piacere  quella  delle  Aie  Azioni, 

; £Mfeb.  Ben  venuto.  Signor  Eieuteriot  accomodatevi;  perche  Rama- 
ne così  penfoAs  , e raccolto  ? ah  facilmente  venite  dalle  divozioni  ; il 
fcrvizio  divino  è Anito  giufto  adeAo . 

. EUnt.  Come  ! o^i  non  è gid'' Domenica  ! 

Eufth.  In  grazia,  di  che  reUgione  Aere  voi/ 

Eleut.  Di  che  religione  A>n  io  ! A>n  CriRiano . . 

- Eufeb,  Ah  queRo  può  elTcrc;  ma  di  qual  perAiafionc?  perchè  queRo 
nome  di  CriRiano  è molto  comprenAvo:  Ci  fono  Criflimi  Cattolici  y Cri* 
/li ani  T forchi,  Criftiani  Infedeli;  Poi  ci  Ajno  Proteftanti  , e veri  Protejlmti; 
c in  Anc  ci  Aano  CJF  catari  Cbrifliani,  Con  chi  di  queRi  convenite  voi? 

Eleut.  Con  tutti , e con  ninno  ; cioè  , ho  tirato  da  tutti  la  Quia» 
teRènza  , e laA:iato  addietro  il  Capo  morto  : In  una  parola  , la  mia  ReA- 
gione  è nuova  , e alla  moda  . Veramente  da  alcuni  è riguardata  di  mal 
occhio;  ma  è praticata  daUa  più  gran  parte  della  NobAtà:  è Riforma  fi- 
pra  riforma. 

Eufeb.  ' Metallo  fopra  metallo  negli  /lemmi  geutilii.j  è A>leciAno  ; e 
perché  non  fari  Riforma  fopra  riforma  in  Religione  t Ma  con  voRra  buo- 
na . 


^ 1 ) Setta  in  iHghiturr a y i regnaci  della  quale  Cotto  pretcAo  d'una  più  gran  purità 
. 4Ì  dottrina  , e di  culto  ricufano  d'  iiuirA  a*  ProteAanti  ; d’  onde  fono  chiamati 
Vurhanì.  La  purit.ì  della  loro  dottrina  , e culto  confillc  nel  rigettare  le  ceri- 
monie Ecclcfiaftichcj  il  Segno  della  Croce  nel  Battciìmo,  e in  qualunque  altra 
‘ • «ccaAonc  ) 1'  inchmarA  al  nome  di  Cesò  ,•  ec.  Tra  eflì  ve  ne  fono  alcuni  si 
temerari  ^ «d  empj , che  difapprovano  l' Orazione  Domenicale  . Sono  anche 
- ^ chiamati  Ptttbherdm  i perchè  rigcttatK>  il  governo  da’  Vcicovi  , c amnocttono 

quello  de’ Preti,  ci#r,  degli  Anziani. 

lC  z 0 Altra  Serra  rn  loghUttrm , i feguaci  della  quale  fono  chiamati  Indlptndtnti , o 
Ceugtegas^ìonJ^ì . Sono  quciU  Una  Torta  di  Proteilanci,  che  fi  tengono  tra  i ThtU 
tatti,  tc  i Bretutifii , c aTscrifcono  che  le  Chiefe  non  devono  e(scr  l'nbordinate  , 
xp^né  la  Parrocchiale  alla  Provinciale  ec.  ma  coordinate  fenza  fupcriorità. 

'•  xnuKìfti  ; ahri  Settar)  così  chiamati  da  Bro^yn  loro  Autore  . Quem  tengono  gU 
'Crrori  àt  Penatifii  coll’ zggiuata  di  moAì  altri* 
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38  IL  GENTtLUCÌ^MO 

na  licenza  , fc  la  pratica  univerfale  s’  accorda  co  precetti  della  voftra 
Religione  , fenza  dubbio  fono  adatto  corrotti  ; e fofs’io  difpoflo  a ceiv- 
furarla , vorrei  folamente  comcntar  quel  tefto  » Seguitate  il  mio  conlìglio, 
Elcuterio  ; dite  che  la  pratica  comune  è contraria  alle  fue  vere  maflime , 
altrimenti  darete  troppo  can^  aila  Critica  ; perchè  > fé  quel  che  dite  è 
vero , la  voftra  Rel^one  è lenza  alcuna  difefa , e quaUilla  piccola  ragio> 
ne  rorefeia  a terra  tutta  la  fabbrica;  perchè  quando  la  quelUonc  è circa 
il  iene,  e il  ma/e,  la  pratica  (la  Tempre  dalla  parte  del  fecondo:  ma  tra* 
lafciamo  quelle  diilcrcnze  : Suppollo  che  voi  fiate  Crilliano , che  male  è 
r andare  alla  Chiefa  in  giorno  di  feria  f • - 

E/em.  Che  male  è il  derogare  al  mio  Carattere  , e perdere-  il 
mio  Privilegio?  > : - i 

EmJìì.  I Come  ! (limo  che  le  Orazioni  , e 1'  Opere  buone  non  fieno 
■«omprefe  nello  Statuto  coatra  i delitti  di  lefa  Maellà  ! > 

E/eat.  Eufehio,  avvertite  bene  a quel  che  dite  ; voi  potete  cadere 
in  qualche  grave  inconveniente  prima  d' accorgervene . La  Libertà,  e la 
Praprietà  a tempi  noUri  fono  (Irumenci  molto  atiilati  , e pochi  vi  hanno 
mclTo  le  mani  lenza  rellame  offèfi,  . 

Ettfeb.  Voi  avete  oggi  una  gran  voglia  di  burlare  ; ma  credetemi  , 
quello  non  è foggetto  da  facezie  . Di  grazia  ( le  burle  da  parte  ) che 
cofa  intendete  voi  per  Libertà,  Proprietà,  e inconveniente? 

EUm.  in  poche  parole  ; i Gentiluomini  non  fono  obbligati  all'  o- 
pere  di  fMpererogazJone  , alia  Virtù  , Perfezione  , e cento  altre  finezze  ; 
Ognun  ùi  che  i Ctilliani  fon  fudditi  liberi  , cfenci  dalla  fchiavitù  de’  Pre- 
cetti, c delle  Cirimonie;  cfli  datano  la  lor  liberti  dal  momento  del  loro 
Battefimo  ; anzi  uno  de’  nollri  Ecclefiallici  molto  dotto  era  d'  opinione 
che  gli  llcfiì  dieci  Comandamenti  fodero  aboliti  colla  Sin^oga  ..  Ora , il 
pretendere  di  foggettare  i Gentiluomini  , e imbarazzare  la  loro  libertà 
con  Leggi,  e con  Statuti,  è un  toccargli  nella  parte  più  viva  . Ql' lurleji 
vogliono  mantenere  il  diritto  della  loro  Nafcita  , e non  fono  per  cedere 
con  faciliti  un  Privilegio  si  confiderabile  ; e fe  voi  farete  qualche  atten- 
tato contra  di  elfo  , facilmente  jx>trete  pentirvene  ,-  fiate  ficuro  , che 
avrete  da  far  con  molti , e aliai  potenti  ; e benché  la  Verità  Ila  in 
voltro  favore  , fe  la  Forza  è contra  di  voi  , alTolutamencc  avrete  la 
peggio . 

Eafek  Quella  veramente  è una  bella  Libertà;  Le  palfioni  in  quella 
maniera  fono  lafciate  a briglia  fciolta  , e è dato  loro  un  largo  campo 
di  vagare . Perché  Grillo  venne  nel  mondo  a bandire  il  peccato , l' uomo  ' 
può  (palancar  la  porta  a tutte  le  abbominazioni  , e gettare  a terra  tutti 
i limiti  della  Natura , Ragione , e Religione  ; può  ingannare  , rubare , e 
ammazzare  , non  lolo  impunemente  , ma  anche  con  merito  . Io  vorrei 
che  facclle  al  Governo  una  pcdzione  di  demolir  le  Prigioni  , le  Berli- 
ne , c le  Forche  ; anzi  non  farebbe  fuor  di  propofito  alla  voftra  prima 
adunanza  nella  bottega  del  Caffi  , o nell’  Ofteria , che  delle  iF  voto 
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anche  centra  l’ Inferno  , come  un  aggravio  de’  fudditi  liberi  della  Nuova 
aUeant,*  • 

Eleuu  Veramente  queir Ecclefiaftico  ftirò  troppo  il  punto;  egli  tra- 
pafsò  la  verità , e fc  fteflo  ancora  ; ma  io  manterrò  almeno , che  i Gen- 
tiluomini non  fono  obbligati  a quel  che  i Teologi  chumano  , e 
PerfnJone  : Qiieftc  pazzie  compatifeono  affai  bene  dentro  un  Abito  ec- 
deliaflico,  o una  Cappa  da  Canonico  ; ma  nello  fcarlatto,  c ne’ galloni 
d’ oro  fanno  una  povera  figura  ; effe  camminano  ne'  vclbd  ricamau  , ap- 
punto come  il  piccolo  David  nella  corazza  di  Saul,  afl'ai  di  mala  grazia, 
e piuttolfo  danno  materia  di  rifo,  che  d’edificazione. 

Eufib.  Benché  quefta  propofizioiic  lìa  meno  fcandalofa  della  pri. 
ma  , io  fon  Scuro  , che  è egualmente  falfa  ; perche  , ditemi  in  grazia  , 
non  hanno  i noftri  Gentiluomini  , c fublimi  Mortali  ricevuto  dalla  libe- 
ral mano  di  Dio  una  porzione  di  favori  molto  più  grande  dei  plebei  ? 
i Eltut. . Senza  dubbio  ; l’ iffcfla  Nobiltà  è un  favore  della  prima  Claf- 
fe  ; ella  innalza  un  uomo  fopra  la  feccia  del  mondo  , e f intitola  all’  o- 
nore  , e al  rifpeao  : 11  Principe  fi  muove  qui  in  terra  , come  il  Sole  in 
Cielo  ,1  con  gloria  , e maelfà  ; c i Gentiluomini  , a guifa  di  (felle  , fon 
collocati  fopra  di  lui  per  pompa  , e ornamento  . In  oltre  , i corpi  de’ 
Gentiluomini  hanno  un’  inteflitura  di  parti  , più  bella  di  quei  de’  plebei  ; 
il  loro  afpetto  è più  vivace  , c l’ aria  più  gentile  : In  fomma  , la  natura 
è come  gli  fcultori , che  sbozzano  fenza  applicazione  quelle  parti , che 
fon  condannate  all’-  ofeurità  , e pulifcono  con  fomma  efaaczza  quelle , 
che  fono  cfpolfc  alla  luce. 

Eufeb.  Voi  difeorrete  beniÙìmo;  ma  nell’  iftdio  tempo  confutate 
la  volita  propofizionc  ; perchè , fc  i Gentiluomini  hanno  ricevuto  più  fa- 
vori de’  plebei,  afTolutamente  fono  tenuti  si  per  punto  d'  Onore,  come 
di  Giullizia  a dar  fegni  ma^iori  di  gratitudine  ; perchè , fnppotlo  che 
on  Principe  abbia  inn^zato  uno  dal  grado  di  Paggio  a quello  di  Senato- 
ri-, o di  CofuoHo  delle  fuc  guardie  coll’  alfegnamcnto  di  loooo.  Scudi 
r anno  per  foftenere  il  titolo , c far  rifplendere  la  fua  dignità  ; non  ha 
egli  quello  nuovo  Pari  una  più  llretta  obbligazione  di  fervire  il  fuo  reai 
Bcnecutore  , d’  un  Carrettaio,  che  gode  folamente  la  protezione  del 
Governo r quello  è il  nollro  cafo  a un  capello.*  Voi  concedete  da  una 
parte  che  un  tal  uomo  è affretto  a fervire  il  fuo  Principe  non  folo  dai 
comuni , e fondamentali  doveri  di  fuddito , ma  anche  dagU  accelforj  del- 
la gratitudine;  c dall’  altra  confelTate  che  Dio  ha  compartito  i llioi  fa- 
vori con  maggior  profùlìone  a'  Gendluomini , che  a’  plebei;  perchè  dun- 
que non  hanno  maggior  obbligo  di  fervirlo? 

Eitta.  11  loro  llelfo  rango  è una  pacenre  d’  efenzione:  Brevemen- 
te, efli  non  hanno  tempo;  perchè  voi  dovete  concedere  a’ Gentiluomini 
ditei  ore  di  dormire , un  tjmarn  pe’  loro  privaci  affari  ; due  are  per  vilitar 
la  (falla,  e il  canile;  tre  pel  delinare,  altrettante  per  la  cena,  c ejmafi  fei 
per  la  taverna, ia  boaega  del  cafic,  e il  teatro;  dimodoché,  come  voi 

' . ben 
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40  IL  GENTILUOMO 
ben  vedete,  non  ci  retta  punto  di  tempo  per  Iddio,  e per  la  Virtù.'  c 

Eufeb.  . A quel  eh’  io  fento,  voi  fiete  più  Aritmetico  ^ che  Crittiano* 
Non  è una  cofa  ridicola  ( o per  meglio  dire  ) empia  il  pigliar  la  tnifura 
del  Dovere  d’  uomo  dalla  ma  Pratica/  1’  arguire  dal  fatto  al  diritto t c 
citare  il  Difordine , e la  Trafgreflione  a tettimoniare  in  favore  della  vio- 
lazion  d’  un  Precetto?  Voi  avete  dittribuito  molto  efattamente  il  tempo 
d’  un  Gentiluomo,  ma  non  giuftamente;  e io  dubito  affai  che  la  Nobil-» 
tà  poffa  foftenere  una  tal  dittribuzione  nell’  altro  mondo,  benché  Ha 
forfè  capace  di  mantenerla  in  quetto . Iddio  comanda  nel  Vangelo  di  ve- 
gliare , e di  pregare , e 5.  Paolo  nella  fua  Epittola  raccomanda  la  Tem- 
peranza, e la  Cattiti.  Ora  ,io  credo  che  gli  uomini  rare  volte  veglino, 
c preghino  mentre  dormono,  e che  altrettanto  di.  rado  imparino  la  So- 
brietà nelle  Ofteric,  la  Cattiti  ne’  Pottriboli,  e la  Moralità  nelle  diffo- 
Iute  Converfazioni . Non  mi  dite  dunque  quel  che  i Gentiluomini.fanno  * 
ma  quel  che  dovrebbero  fare,  che  in  fuccinto  c quetto  ; Siccome  effi 
non  hanno  che  un  folo  negozio  da  trattare,  che  è la  loro  eterna  Salu- 
te ; cosi  tutti  i loro  Penfieri , e Azioni  devono  tendere  alla  medefima  ; 
onde  fe  alcuna  di  ette  declina  da  quetto  centro  ^ deviano  fubito  dal-  pro- 
prio dovere,  e per  confeguenza  dalla  loro  eterna  feliciti.  Devono  dun- 
que i Gentiluomini  mortificare  i loro  Appetiti , non  foddisfarli  j tenere 
a freno  le  loro  Paflioni , non  gettar  loro  la  briglia  fui  collo  ; elfer  umili 
nelle  Profperiti,  e grandi  nelle  Avverfiti,  cioè t portarli  in  quelle  coti 
moderazione,  e in  quette  fenza  lamenti:  In  fomma  devono  anteporre  il 
Dovere  al  Piacere , e piuttotto  perder  la  Vita , che  la  Cofeienza  ; Quetti 
fono  gli  obblighi  de’  Gentiluomini  perchè  Iddio  gli  ha  porti  qui  in 
•Terra  per  coltivar  la  Virtù,  e godere  i di  lei  frutti  in  Cielo  ; Benché 
s’  affatichino  dalla  culla  al  fepolcro  a promovere  i loro  temporali  inte- 
reflfi,  altro  non  fanno  che  accelerarli  de’  mali,  ed  interrompere  la  pro- 
pria quiete  ; fono  forettieri  a fe  medelìmi , e ofpiti  nelle  proprie  cafe  ; 
lempre  operano,  contuttociò  non  fanno  niente,  e fono  laboriofamente 
oziofi.  Non  mi  parlate  dunque  di  dormire,  di  vijite,  di  cavalli,  cani,  ofte» 
rie,  e teatri:  Quette  cofe  con  alcuni  grani  di  diferetezza  polTono  eflcr 
permette  a’  Gentiluomini,  come  divertimenti,  ma  non  come  occupazio- 
ni j il  loro  unico  impiego  dev’  eflère  il  fervire  Iddio , e procurare  la  pro- 
pria Salute  ; e fe  gettano  via  i preziolì  momenti , che  la  divina  Bontd 
loro  concede , s’  abufano  del  dono , e deviano  dal  fine  della  loro  Crea- 
zione . 

Elcift.  Signore , voi  vi  rifcaldate  molto  contra  i Gentiluomini  ; ma 
io  fuppongo  che  parliate  folamente  da  burla,  e pretendiate  mottranni 
quanto  bene  fapete  agitare  una  cattiva  caufa,  o che  la  declamazione  • 
e r ardore  fupplii'cono  Ipelfe  volte  al  difetto  delle  ragioni.  Certo  voi 
fiete  eccellentemente  qualificato  pel  pulpito;  avete  parole,  e invettive  a 
vottra  difpofizionej  pretto  dunque;  deponete  il  giuttacore,  c mettetevi 
la  Toga  ccclefiatticaj’  voi  tenterete  la  diflòlu^a,  e abbatterete  il  vjh 
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aio  fenza  pieti;  nìun  peccato  ardiri^  di  refiftervi,  nè  1‘  Erefìa  fari  ca- 
pace di  ftarvi  a fronte  ; ma  Emftbh  ( Ila  detto  con  voftra  pace  ) voi  fie- 
re foretto  a sbagliare  quanto  il  vollro  Profllmo;  e alle  volte  il  voftro 
Zelo  corre  si  velocemente  , che  s’  allonuna  dalla  Ragione  ; pereti’  io 
penfo  che  mi  concederete  che  la  pura  oflèrvanza  de’  Comandamenti  di 
pio  pnò  condurne  al  Cielo.-  Che  cofa  dunque  abbiamo  da  fare  colle 
vollre  opere  di  fupererogazione , mortificttnj»nt , e tufitrità  i la  ftefià  pa- 
rola denota  configlio,  non  precetto  , e per  confeguenza  non  obbliga- 
zione . 

Enfeb.  Vi  concedo  qiKl  che  defiderate  ; ma  nell’  ifiefib  tempo  de- 
vo fo^nngervi,  che  fenza  queRe  opere  di  fupererogazione , come  vi 
piace  chiamarle , non  ofièrveretc  mai  i Comandamenti . Voi  non  potete 
colpir  nel  Pegno  fenza  pigliare  la  mira  più  alta  ; perché  la  graviti  ab- 
baiò lo  Arale  fotto  la  prima  linea  di  direzione  a Spetto  dell’  impulfo . 
Quefto  è appunto  il  volfaro  cafo  : La  Natura  va  verfo  il  centro  non  me- 
no del  pefo;  per  fe  medefima  é vagabonda,  e fregolata,  e ama  di  feor- 
rere  liberamente  nella  latitudine  de' fenfuali Piaceri,  non  di  Rare  dentro  i 
limiti  della  Legge,  e della  Regolatiti.  Ora  fe  voi  le  allentate  il  freno,  e 
le  concedete  tutta  1’  eRenfione  del  dovere  per  ifpaziarrifi , fenza  dubbio 
pafièri  i Tuoi  termini , e porteravvi  friora  di  elfi  ; perché  l’ Appetito  non 
ii  tiene  dentro  i confini  dell’OneRi,  e della  GiuRizia  colle  carezze,  ma 
colle  pcrcofiè  ; e le  Palfioni  non  fi  domano  colla  condifeendenza , ma 
coll’  oppofizione  ; fimili  appunto  al  popolaccio  , quanto  più  liberti  loro 
dace , e più  ne  domandano  j onde  devono  eifer  trattate  parcamente , e te- 
ndte  bade;  altrimenti  fi  folleveranno  contra  di  voi  : In  fomma,  fe  non 
Tolete  che  chiedano  quel  che  è illecito , negate  loro  ciò  che  è lecito , In 
oltre,  la  connivenza  le  arma,  e fa  loro  conofeere  la  propria  forza,  e 
voflxa  debolezza  ; e poi , fe  ciafetma  di  efie  é atta  a competere  con  un 
CigMie,  chi  potri  refiRere  a tutte  unite  infieme?  Voi  avete  renitenza  a 
commettere  i peccati  gravi,  ma  praticate  i leggieri  fenza  fcrupolo,  fen- 
ta  rimorfo;  ferrate  le  orecchie  all’  interne  chiamate  della  Grazia  , e re- 
fìftcte  alle  Aie  ilpirazioni:  Tutte  qucRe  cofe  fono  piccole  dillènfioni  col 
Todro  Creatore;  fono  irriverenze  , e difprezzi  della  fua  infinita  Bontà, 
c Grandezza;  é vero,  che  non  fono  delitti  di  lefa  MaeRà,  ma  pure  fo- 
no peccati:  Ora,  chi  può  riguardare  un  piccol  peccato  fenza  orrore,  fi 
dara  prcRo  in  preda  de’  grandi  con  piacere  ; perchè  ambidue  fono  realr- 
mente  peccati,  e aflblutamente  bifogna  pentirfenc;  la  diflércnza  confiRe 
folamente  nella  grandezza  da  una  parte,  e nella  piccolezza  dall’  altra. 
C^ando  Matìo  hi  mandato  contra  i CìnAri,  i fuoi  foldati  non  ofarono 
di  dar  loro  battaglia  ; il  loro  barbaro  afpetto , e gigantefea  Ratura  avvi- 
lirono il  Eomutno  Corano  ; ma  riguardato  eh’  ebbero  per  tre  giorni  dal- 
le trincicrc  quegli  orridi  JilemAmi,  i loro  fpiriti  fi  ravvivarono,  e il  lo- 
ro agghiacciato  valore  cominciò  loro  a circolare  per  ogni  vena;  onde 
non  lulo  gli  combatterono  , ma  medigli  in  fuga  , ne  fecero  un'  orribile 
Partt  /.  F ftra- 
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ftrage.  Cosi  appunto,  un  uomo  educato  ne’  priiicip;  del  Criflianefimo  , 
non  può  penfare  alla  violazione  d'  un  Precetto  fenza  inorridire  ; ma  ca».' 
de  però  in  molte  piccole  trafgrcllìoni  ; e la  Tua  Cofeienza  a poco  a po-' 
co  s’  addormenta;  i di  lei  rimproveri  divencaiiu  languidi,  c la  Tua  voce 
a mala  pena  lì  lente  : Finalmente  il  Colhime  le  di  una  dofe  d'  oppio,  e 
allora  ella  cade  in  teurgo  ; e quando  uno  .è  arrivato  a quello  grMo  d’ 
inrenfìbilki  » non  ha  piu  ripugnanza  a dimeliicarfì  con  quallivoglia  pec-. 
cato;  egli  trargredlTce  i comandamenti  di  Dio  fenza  alcun  rimorfo  , c 
predo  è capace  di  non  far  cafo  né  men  dell’  Inferno,  per  foddisfare  le 
lue  palTioni.  Da  che  procede  mtto  quedo,  fe  non  dal  vollro  principio, 
che  i Gentilttomini  non  font  obbligati  a praticar  le  virtì  della  pat,ienijt,  ttmiltà 
ec.  ? Se  mortificalTero  1'  appetito , e fodagalTcro  la  fenfualiti  nel  primo 
Tuo  nafeere;  Se  collocalTero  ogni  loro  contento  in  un'  intera  ubbidienza 
alla  volenti  del  loro  Creatore,  e non  concedellcro  'ai  fenfo  alcun*  gior-; 
no  di  liberti,  non  fi  vedrebbero  i limiti  del  dovere  pubblicanienjtc,  ai^, 
battuti , e ogni  cofa  lafciau  in  comune  colla  dilTolutezza  ; non  fì  fareb- 
bero una  Legge  delle  proprie  voglie , nè  del  piacere  1'  unica  Regola  del- 
le loro  azioni  j perchè  è veriHìmo  quell*  aforifino , nento  repente  fait  tur- 
piJftmMS',  ninno  divenu  fubito  fcelleratillimo ,-  La  trafeuraggine , e la  diitì- 
denza  indebolifcono  i divini  Precetti , prima  che  1’  uomo  ardifea  di 
frangerli . Ora , fuppodo  che  tutti  gli  uomini  fìano  obbligati  a praticar 
la  Virtii , ne  fegue  naturalmente  che  qued'  obbligo  è più  grande  nei 
Gentiluomini.  , 

Primieramente,  elli  danno  efpofli  alle  Tentaziooi,  e in  vida  al  Nemi- 
co, più  del  popolo  d’  un  rango  inferiore;  onde  le  loro  circodanze  ri- 
chiedono maggior  vigilanza:  bifogna  che  facciano  Tempre  la  fentinella, 
e pollino  delle  guardie  avanzate  per  timore  d’ una  forprefa . All'  incon- 
tro un  pover’  uomo,  che  a mala  pena  può  procacciarli  il  necellàrio  al- 
la viu,  non  ha  nè  mezzi,  nè  penlieri  a accarezzare  il  fenfo  ; la  natu- 
ra opprelTa  dalla  fatica  appctifee  il  ripofo  piuttodo  che  il  piacere  ; bre- 
vemente, appena  può  vivere,  e molto  meno  dare  in  eccedi.  La  fliper- 
bia  non  può  awicinarfegli,  perchè  prima  d'  arrivare  a lui  bifogna  che 
palfr  per  le  immondezze,  fumo,  e penuria  : Or  quedo  vizio  è troppo 
altero,  e delicato,  per  abbadàrfì  a un  tal  fegno;  in  oltre,  egli  non  a- 
ma  di  dormir  fulla  paglia  , o ^cere  fopra  un  letamajo  . Un  uomo 
dunque,  che  altro  non  lente,  che  povertà,  e miferia  , bifogna  che  da, 
pazzo  per  poter  efler  fuperbo  . L’  appetito  poi  è tenuto  sì  baffo  dalla 
necelCti,  che  appena  può  muoverli;  i Tuoi  aelider;  non  li  dendono  ad 
altro,  die  al  puro  pane,  per  fedar  la  fame,  e a rozzi  vediti,  per  co- 
prire la  nudità,  e difenderli  dal  freddo.  Niun  ometto  cattivo  palla  De- 
gli occhi  nel  cuore  d'  un  pover’  uomo  ; perché  non  ricevono  altre  Ipe- 
de , che  di  bedie , o di  letame  ; dimodoché  tutto  quello , che  vedono , 
è umile,  o innocente.  In  fomma,  egli  è fuora  del  àio  della  Tentazio- 
ne ,*  e appunto  qual  piccol  villaggio , non  merita  d'  eder  aflediato . 

Ma 
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Ma  i Geodlaomini  fono  il  beifagUo  delie  Teatazioni;  il  Mondo  ^ la 
Càtnci  e il  Demonio  pare  che  abbiano  fatto  una  triplice  alleanza  coacra 
di  elfi  per  iame  (lrage>  e facrifìcarli  al  loro  furore  . £(R  vivono  tra  le 
iiìfèzioni) -e  non  poflono^fare  nè  pur  un  pailb  fenza  incontrare  un  peri- 
colo, nè  refpirare  fet»a  attrarre  il  contagio.  Il  Mondo  gii  alletta  , le 
Paifioni  ii  ribellano^  e il  DenK>nio  tende  loro  de’  lacci  per  forptenderli: 
1 belli  Oggetti  corrompono  ^li  occhi , la  Malica  gli  orecchi , Intingo» 

li  il  gullo , i Profumi  1’  odorato , e i falli  Principi  1’  intelletto  ; il  vino 
rìfcalda  le  paifioni,  e i cibi  delicati  le  fermentano;  dimodoché  un  Gen- 
dluòniO' é alfediato  da  tutte  le  parti;  ogni  vizio  batte  lì  fua  cofhmza» 
e aifalta  la  fua  innocenza < Ora,  come  potrà  egli  difenderli,  e riportar 
la  vittoria f Bifogna  che  pianti  altre  batterie  in  faccia  alle  nemiche,  e 
procuri  di  fcavalcar  quelle  nucchine,  dalle  quali  é mo Iellato,  e percoli 
fo  ; bifogna  che  faccia  delle  fortite  , e rifpinga  la  Superbia  coll’  Umil- 
tà, -la  LulTuria  colla  Continenza,  l’ Intemperanza  colla  Sobrietà,  e 1’  af- 
fetto al  Piacere  coll*  amore  al  proprio  Dovere.  Nella  Morale  non  me- 
no che  nella  Filica  i contra.ri  'vengono  diftrutti  dai  contrari;  e non  ne 
dice,  sì  la  natura,  come  1’  ef^rienza,  che  quando  l’alTalto  è vigorofo, 
la  piazza 'infiillibilmente  cadra,  fe  i difenfori  non  fanno  una  gagliarda» 
e odinata  refidenza,  ribattendo  la  forza  colla  forza  , e dancando  gli 
aggrelTori  colla  rifoluzione? 

Secondariamente  y gli  errori  della  gente  pili  balla  fono  perfonali,  e non 
mai  fi  dilatano  ; appunto  come  un*  Apoplejftay  non  percuotono  che  un 
individuo;  il  danno  termina  ove  cominciò,  e la  vita  d’un  folo  foddisfà 
il  Tuo  furore.  Ma  i vizj  de*  Gentiluomini  diventano  mùverfali , e limili 
alla  pede , infettano  le  fami^e  intere , e portano  avanti  di  fe  la  morta- 
liti,  e la  defolazione;  perchè  il  Volgo  è una  generazione  Icimmiefca , che 
vive  full’  imitazione , e fi  lafcia  portare  dall’  efempio  de’  Grandi , come 
le  sfere  inferiori  dal  moto  delle  lupcriori;  dimodoché  fe  il  Padrone 
^arge  i fuoi  vizj  nella  famiglia,  fono  fubito  raccolti,  e portati  come 
abiti  di  gala  ; perché  i fervitori  fanno , che  la  loro  fortuna  dipende  dal 
volto  ridente  del  Padrone,  e così  non  vogliono  difpiacergli , e perderla; 
onde  adocchiano  ogni  fuo  movimento  , dudiano  di  dargli  nel  genio  , 
e di  conforniarfi  alle  fue  inclinazioni;  applaudifcono  prima  alle  fue  dra« 
vaganze,  e poi  le  adottano  in  pratica;  e cosi  gli  fchiavi  per  mezzo  di 
qued’  abbominevole  compiacenza  s’  introducono  nel  favor  de’  Padroni, 
c fpeflè  volte  nei  loro  Stati,  e Oignità  . Or  quando  il  vizio  é si  ilra- 
vagantemente  premiato  con  ricchezze,  e piaceri;  quando  un  uomo  può 
acqmftare  una  competente  fortuna  per  via  di  difiolutezze  fenza  altro 
£à.flidio,  e difpendìo,  che  quello  della  Cofeienza , é indubitato  che  fi 
metterà  all*  imprefa  . In’  oltre  , i peccati  foftenuti  da  Titoli  ilÌMflri , e 
e nobiltà  di  nafeita  pafiano  per  grandezza  ; anzi , il  vizJo  alla  teda  d* 
iina  pompofa  Corte  fpeflc  volte  è prefo  per  virtìt  ';  perchè  la  plebe 
giudka  con  gli  oc%hi,  non  colla  ragione  ; e tutto  ciò  , .che  apparifcc 
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ff-éoide , conclude  fubito  che  è httoM , come  fe  lo  fplendore , e il  valore 
tolTero  fmonimi;  £ chi  ha  cagionato,  e fparfo  una  tal' illufìone , fe  non 
i Nobili?  Ne  fegue  perciò  molto  chiaramente,  che  i Gentiluomini,  ob 
tre-  alla  diretta  obbigazione  d’ubbidienza,  che  devono  a Dio,  foggiac- 
ciono  a un’  altra  colorale  di  carità  verfo  il  ProlSmo  ; e per  confe- 
gueiiza  i loro  errori  portano  feco  la  difubbidienza , e lo  fcandalo;  di» 
modochè  ogni  peccato  , che  commettono  , può  chiamarli  meritamente 

...  . 

BUm.  Via  Emftiio,  pigliate  un  po*  di  refpiro,  altrimenti  vi  rifcab 
dercte  troppo  il  petto,  e correrete  pericolo  di  fcomporre  la  voQra,fab7 
brica.'  Ma  in  grazia.  Signore,  fono  forfè  i Padroni  Carcerieri  ex  «ffickt  \ 
o devono  rifpondere  per  la  buona  condotta  de’  loro  fervitori  i | 

£mfeb.  NÒ;  ma  nè  meno  devono  toglier  loro  la  vita. 

Eletu.  Come  ! io  credo  che  voi  non  getterete  quella  fcandalofa 

rillellione  fopra  tutta  la  Hirpe  de’  Padroni  ; avvertite  bene  , perchè  vi 
polTono  accufare  di  calunnia  ; e come  voi  fapetc , è cofa  molto  perico- 
lofa  per  un  folo  1’  impegnarli  con  molti. , ■ 

Eufei,  Non  dirputiamo  del  nome  ; io  dico  che  voi  uccidete  le 
loro  anime . Se  quello  non  è omicidio  , è alTolutamente  qualche  coùt 
di  peggio;  e fe  le  noilrc  Leggi  non  ne  prendon  notizia,  quelle  di  Dio  | 
lo  dichiarano  tale . I 

E/ext.  1 Padroni  dunque  devono  fervire  di  Cappellani  ai  loro  fcr- 
vitori,  come  faceva  il  Signor  JV.  N.  ; metterli  b Cotta  , e la  Stola,  e | 

predicar  fopra  il  Tello  Cinquantelimo;  Aliei  cari  è egli  ceùi  il  wefiro  fra-  \ 

ulU  è andata  a nraverfif  ficmrot  m perdit-iane. 

Eufeb.  Le  rifa , e le  bullonerie  fono  d'  un  grand’  ajuto  a una  cau- 
la  dilperata.  lo  ho  veduto  fpclTc  volte  nelle  converfazioui  alcuni  Gen* 
tiluomini  cllremamcntc  prodighi  di  tali  impertinenze  , dopo  aver  con- 
iuniato  il  capitale  delle  loro  ragioni  . Lafciatc  il  pulpito  agli  £cclclia>>  | 

dici;  ma  predicate  in  cafa  volita  almeno  coll’  efempio  : Quello  è più 
perfualivo  delie  parole , e è dentro  la  voflra  sfera  , dentro  i limiti  si  ! 

del  volito  ufìzio,  come  del  voflro  obbligo  ; o almeno  celate  in  qual- 
che modo  le  volhc  abbominazioni;  che  così  vi  daranno  fuUa  Cofeieo- 
za  più  comodamente,  e non  ofiènderanno  quella  degli  altri:  fc  non  von 
lete  accoppiare  gli  uHz;  di  Padrone , c di  Coffellano  , non  congiungete 
quelli  di  Gentiluomo , e di  Demonio, 

Elemt.  lo  m'  accorgo  dal  vodro  difeorfo , che  i Gentiluomini  non 
acquideranno  mai  la  vodra  buona  grazia , fc  prima  non  (i  mettono  in 
ceppi,  e pagano  i loro  carcerieri ,-  ma  la  fchlavitù  non  è una  benedi- 
zione si  conlidcrabile  , che  meriti  d'  clTer  procaccbta  a sì  caro  prez-  i 

zo:  Gli  uomini  comprano  fovente  la  liberti,  ma  rare  volte  le  catene, 
lo  devo  dunque  Ibrmene  rifervato  , e praticar  le  cerimonie  co'  mict 
fervitori  , e llalloni  ; ridrit^cr  b mia  libertà  , chiudermi  la  bocca,  c 
i^gar  r «Uegrcu»;  o aluiuicnù  efcbmuc,  Giatme  ce»  ikent^J  o pu- 
re. 
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<n  Tt,4i'gràu4  tun  vi  fcmdMòjuue!  Non  è qucdo  un  metter  GÌAc$m>  in  car- 

rozza»  e piantar  il  Paàrtnt  dietro  di  elTa  ? un  tener  T$,nm*fo  nella  ca* 
A laera  dell'  udienza , . e mandar  Sm  Signori»  lUnflriJJim»  in  cucina  ? In  fom* 

u-  ma»  la  Speculativa»  e la  Teorica  poflono  approvare  la  volita  Murale» 

fé.  nu  la  Pratica  » Signor  nò  ; noi  prendiamo  al  oodro  foldo  la  fervitu 

li’  degli  uomini»  non  la  loro,  divozione.  i . . ^ > 

s £mJH.  - Beniffimo:. Secondo  la  volita  Morale,  la  Pratica  d la  vera 

regola  del  giudo  ; e cosi  nell’  idcfToi.MMd*  , e ne  fegue  chiara- 

!■  mente  che  gli  uomini  fi  dannano  con  ragione,  perchè  fi  dannano  . La 

).  comfeguenza  è logica  a badanza,  ma  non  troppo  cridiana.-  Comunque 

i fi  (ìa  » fé  r Inferno  ha  sì  maravigliofe  attrattive , correte  a gettarvi  nel- 

le Tue  braccia;  ma  riccK-datcvi  che  non  V è piu  modo, di  tornar  addicn 
tto;  onde  avvertite  bene  avanti  di  face  un  tal  paflb;  altrimenti  potrete 
t peHtirvi  della  vodra  pazzia,  ma  non  «mendarU  ..  Le  fiibite  rifoluzioni 

i fono  predo  detedate.  . 

. . ^ A ftfrtU  Eltmnrio  fi  rivj)  in  colkr*,  e pnjfeggiì  quodcht  ttmfo  far 

„ l»  fitueui  tMUn  tvriau  , tMftrMd»  »tl  volto  lo'  fconvoglimtnto  , t / tmgnftin 
• M dW  fno  ftnfiero.  i 

EUm.  ' Io  nota  pofib  patire  quelle  Tevere  Morali  , che  avvilifcono 
gli  fpiriti,  guadano  le  converTazioni , e mettono  in  Toggezionc  la  liber- 
ti: a{rokiumente»:fono  date  generate  dal  capriccio  , nutrite  dalla  ma- 
linconia , e raccomandate  al  pulpito  dall'  invidu  ; pcrch’  io  trovo  che  'I 
piacere  non  è bialunato  da  altri,  che  da  quelli  , che  hanno  palTato  il 
tempo  di  goderlo;  e che  Tolamence  que’  tali  fi  fanno  Campioni  della 
virtfi,,che  non  fono  capaci  d‘  efièr  viziofi;  c poi  quedi  fallì  divoti  vo- 
^iono  pcrfuaderla  a’  Gentiluomini»  e fpacciar  loro  per  legge  la  propria 
impotenza . ■ . 

Enfiti.  Afcoltate  Eltmttrio  ; non  c*  è niente  di  male  ; Vói  Sete  ancora 
padrone  della  vodra  pratica  ; febben  niuno  di  noi  può  dabìlire  nuovi 
principi  ; qnedi  non  fon  dentro  ì limiti  del  nodro  ‘jfjw»  nè  foggetò  al  can- 
giamento; fitmftr  tnàtm  è il  loro  motto  . Brevemente  » io  non  ho  forma- 
to il  mio  dtfeorfo  conforme  al  genio  d'  un  Vmortfla  » ma  fecondo  le  re- 
dole della  Vcriti;  la  Ragione,  e I'  Evidenza  hanno  laofib  la  mia  lingua, 
non  il  capriccio  » o f invidia  ; fe  v'  ho  fpacciato  delle  menzogne , feopr». 
xele  pure;  ma  fe  nò:  lalciate  correre  il  buon  umore  nel  Tuo  ordinario 
canale . L’  accarezzare  1’  infermiti  d’  un  paziente  non  è adetto , ma  cru- 
.«lelti;  e io  credo  che  vorrede  piòeofto  eflcr  liberato  da  una  malattia  col- 
ia Collotjmntid*,  che  mandato  nell'  altro  mondo  co'  GinleUi, 

EItnt.  .^nu  dubbio; ma  io  non  vorrei  redar  privo  della  mia  liber- 
ta* aè  dimorate  ipontancameate  ne'  ceppi,  o elTcr  teanto  in  iò^czione 
«ia  un  fervitore  ; nè  tampoco  vorrei  contradare  colla  Cofeienza,  e mili- 
tare contea  r Onnipotente . Vediamo  di  grazia»  fc-fi  può  venire  a un 
atecordo  «iiorevote , • ' ; . j 

Enjilr.  Cqmc  i volete  toì  pfttceggUcc  col  .vodro  Creatore  » e ren- 
, ' ■ dcrvi 
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dervi  a condizione?  ooè,  confentiretc  voi  d*  effcr  fuo  fervo,  mirchè 
fci  libero  il  freno  alla  natura , e vi  dia'  facolti  di  vivel-e  a voftro  ciprie^ 
ciò?  via, via,  Eltmmo-,  voi  fiete  troppo  debole  per- competere  coll’  On^ 
•ipotente;^  quando  egli  comanda,  voi  dovete  ubbidire  . ■ ' , 

EUmté  Benillìmo;  quando  cotnanda:  la  quclUone  non  è de  ì 
ma  de  Fatlo  ; Non  fé  polla  comandare  quelle  bagattelle  ,>  che  voi  dU 
te  ; ma  fé  le  abbia  comandate  ; perchè  in  fomma  , noi  dirputiamo  cir- 
ca la  Virtù, e il  vizio,  e amala  pena  Tappiamo  che  cofa  llano;  perchè  un 
pacle  approva  quel  che  un  altro  condanna  , c ciò  che  merita'  il  c^tfefiro 
focto  un  meridiano , è ripiiuto  degno  di  fremt»  fotto  un  altro . 1 Lacrde* 
meni  annoveravano  gli  accorci  lacrocit^  tra  le  virtù , e punivano  i marioli 
codi  3 come  fo  il  peccato  coolìllcflc  bell’  eflère  feoperto  . In  altri  luoghi 
e uh  atto  di  pieci  il  fiziarlì  delle  carni  d’un  defunto  parente , è un  pefr^ 
cato  imperdonabile  F abbondonarle  alla  diferizione  de’  vermi . i ■ ■ 

Et^tk,  E cosi  ? che  volete  voi  inferire  ? • i- i 

Elemt.  Voglio  inferire  che  la  Firtm  , e il  Fn.ìo  conllllono  affai  nell’ 
educazioni,  e nel  capriccio;  e che  la  politica,  e il  coftume  imprimono 
nell’  animo  quelle  differenti  oppinioni  ; altrimenti  perchè  l’  iilefià  cofa 
è riputata  buona  fotto  un  meridiano,  e cattiva  Tocco  un  altro?  il  Pafifme 
in  IiMiit  , FréOKMt  e é (limato  Ornehjfe  ; ‘iti'  JkptiìterrM  Eterédojf»  i 

Ohra  mare  il  dégÌMie,c  il  celib*te  Tono  mericorf;  e qui  nell'  iToU,  parti- 
éolarracnte  il  celtbat*  è -creduto  vano,  ftipcrfliziofo,©-  ipocrito;  dimodol 
chè  in  concilinone  il  btne^  e il  male  variano  col  clitha,  e per  confeguen- 
za  hanno  1'  egire  dall’  immaginazione  , dall'  intereffe  ,'  o dalla  civile  Au-^ 
torìtà  ; fe  pure  non  volete  dire  che  tutti  gl’  Intelletti  non  fiano  ddl'  i> 
(Iella  Tpecie . • i »-  <,t  jv 

Emfeb,  Voi  avete  difeorTo  molto  dottamente  Topra  il  Tello  del  Lì» 
bertinijmo  : e perchè  non  confondete  tutte  le  Religioni,  come  aVete  coUfii- 
fo  tutte  le  azioni  ? > i 

Ntàni.  Mi  pare  che  e^i  le  confonda  ; perchè  ,'  fe  la  Virtù  ,-e  il 
Vizio  differìfeono,  ai  Tuo  patere , Tolamente  nel  nome,  la  Fede,  e l’In- 
fedeltà poffono  facilmente  edèr  riconciliate  3 e allora  il  Aieumettifme  può 
pretendere  alla  rivelazione  quanto  il  CrtJHÓfieJhm  ^ 

Eufeb.  Di  grazia,  Eiekterie^  non  parlate  più  di  Fede di -Chiefa  » 
o di  Religione  j il  vollro  alito  è tanto  infetto  , che  é' capace- di"  cor- 
rompere la  Verità,  e il  Varalo.  > ^ -r. 

£Unt.  Addio  ;'i  miei  afferi  mi  richiedono  altro\’e  , Procurate  di 
grazia  che  la  noftra  futura  converfkzione  fìa  più  guRcvole . 

Emfeb.  Volentieri  ; noi  parleremo  di  vi**,  di  donne,  e di  fa/licci i 
Quelle  materie  fono  a^ai  grate  a*  facchini,  e agli  Epicurei;  ma  difHi- 
eevoli  a.’  Gcnòluomini , ed  a’  Crilliani.  • - . . ....  . 

■ EUm^  Servitòr  di  k>r  Signori-  ^ i'  - - 

Emfeb.  Neaniro , voi  avete  veduto  tutta  la  pratica  d' EUmttrio  rap- 
prefeataca  ia'podie  patok  i -Si  può  mai  darà  Cupidità  ; ecciti,  e paz- 
zia 
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zìa  più  grwde  della  Tua  ? Qucth  infelici  creature  lUiino  fcherzando 
fptto  il  colpo  iaule  dell^  diyin:^  Giuliizia  /enza  alcuna  apprcniìone  dd 
proprio  pcricojo  ! . ridono  ui>  momento , per  cominciar  1‘  altro  a pian* 
gcrc  in  eterno  ! oh  frenelìa  fcnza  parf!  So  ne  v^no  per  le  polle  alla 
perdizione  , e pretendono  che  lì  dica  loro  , .che  camminano  verfo  il 
Cielo!  che, fentimenti  hanno  niai  collorp  dell'  altro  Mondo,  mentre  vi- 
vono si  pazzamente  in  quello!  alTolutamcntg  penTano  che  1'  anima  fva- 
tiifca  in  niente  , quando  il  corpo  fì  riduce  in  polvere , c che  tnuojano' 
come  le  belUc,  poiché  fanno  una  viu  canto  limile  alla  loro  . £ pure^ 
quelli  fono  i vouri  Signori  di  merito  , i vollri  Gentiluomini  ben  edu- 
cati: Veramente  bifogna  avere  una  ftraordinaria  educazione  , per  voler 
cifer  condotti  all'lnfemo  coi  complimenti;  bifogna  che  up  uomo  lìa  in- 
gegnofamente  mzzq  , e lloltamente  prudente  per  tramar  cosi  bene,  la 
ma  eterna  mileria.  Ma  poiché  effi  non  vogliono  profittare  delle  nolbrei- 
firuaioni,  caro  NeMtdro,  profittiamo  noi  della  iQrp  pazzia:  Lafciamogli 
vivere  a Ipr  modo  ; 1 loro  vizj  non  pollbno  cagionarci  la  daiuuzione  ; 
perché  si  i premj , come  i gallighi  fono  puramen  te  perfonali . Domane 
profegutremo  il  nollro  folito  difcorfo.  % 

D I A L Ò G O :.  V. 

Profe^utmento  full  ipeffo  foretto . ' ' 
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ELtmerìo  nel  ritorharfene  a cafa , cadde  In  una  ftraordinaria  inquie- 
rezza,  e malinconia:  il  pafiàto  difcorfo  avea  fufeitato  in  lui  un 
gran  timore,  e rifvegliato  la  ma  Cofeienza;  la  qual  daddovero  comin- 
ciò a chiamarlo  a render  conto  , e gli  gettò  avanti  un  dilgrato.  gior- 
nale de'  Tuoi  vizj  . L'  infelice  Gentiluomo  non  fapeva  che  cofa  fodero 
tali  rimproveri  ; appena  intendeva  quel  linguaggio  , né  tampoco  avea 
voglia  a impararlo.  Egli  avea  trattato  la  lua  Cofeienza  si  malamente, 
che  teneva  per  cofa  certa  che  mai  piu  avrebbe  avuto  ardire  di  ritor- 
nare; £ a dire  il  vero,  erano  alcuni  anni»  che  non  avea  avuto  nuova  di 
lei  ; il  che  fecegli  credere  che  fodè  mona,  ò andata  per  fuo  ipadb  a 
fare  un  giro  nell'  Indie,  , ^ 

„ Dimodoché  non  fapeva  comprendere  da  che  procedelfcro  quelle  in- 
folite  conrulfioni  di  fpirito . Al  principio  fofpettò  che  Enfebi»  avede  in- 
telligenza col  Demonio  ; onde  richiede  di  parlare  con  un  T eoìo^e , e d' 
efière  efaruxjLotei  perchè  (diceva  egli)  non  può  un  difcorfo  fulcitar  dalT 
Inferno  il  Dia  voi  del  wWr,comc  il  filtro  (i)ocdtx  la  furia  dell’ 4w9re? 
Ma  prefto  s'  accorfe , e confefsò  che  l’ interede  del  Demonio  non  è 
di  rinegUare  il  rimorfo,  ma  d'  addormentarlo. 

» Seb- 


1 ) Filtro,  BcvauUa  aoiacom . 
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„ Sebbene  Emfebit  arca  convinto  il  di  Ini  ' InteUetn  , non  ièce.impre^ 

M (ione  nella  foa  f^olomà  - Benché  qaeda  Potenza  fìa  realmente  cicca 
„ contuttociò  pretende  al  Governo  , propriamente  dovuto  alla  Ragione  , 

„ e rare  volte  manca  d’  ufurparfelo  , fpecialmcnte  quando  è fecondata 
„ dalla  trmppa  ribelle  delle  fregiate  P;^oni  . Di  qui  procede  che  i no- 
„ ftri  Gimdh.j  fi  collcgano  ordinariamente  co’  noftri  appetiti,  c rare  vol- 
„ te  fentenziano  contra  il  noftro  intcreflc  \ e foddisfazione  . 

„ EUmttrio  era  ftato  allevato  ne’  felvaggi , e molVraofi  principi  della 
„ Diflblutczza  ; e avendo  gallato  il  dolce  d’  un’  illimitata  liberta  > noi» 

„ fi  fentiva  inclinato  a foggeture  il  fuo  ImtlUtn  alle  regole  della  divina 
„ Rivelazione,  né  la  fua  PrMìcA  alle  leggi  della  Morale  ; onde  fubomò  la 
„ fua  yòltntk  a fedurre  la  fua  Ragione  , e fece  tutto  il  polfibile  per  far 
,,  riufeire  una  tale  impoflura  ; e in  fatti  confegui  il  fuo  intento  ; perche 
„ ad  onu  dell’  Evidenza  rivocò  in  dubbio  le  ragioni  d’  Enfekio,  e attri- 
„ bui  la  fua  palfata  feonfitta  non  al  vigore  de’  m lui  argomenti , ma  al-' 

„ la  debolezza  delle  proprie  forze . £ allora  la  fua  Cofeienza  cominciò 
„ a riconvenirlo  con  voce  più  baila , c con  una  certa  Torta  di  riipetto  ; 

„ né  egli  dubitò  punto  , che  una  feconda  Conferenza  1’  avrebbe  manda- 
„ ta  di  nuovo  fuor  d’  Inghilrerrs  ; ma  non  volle  fidare  più  a fé  flefib  il 
„ maneggio  della  Caufa;  che  però  fcelfe  due  de’ Tuoi  amici, un 
,,  M,  e un  CortitiMo,  da  lui  ftimati  uomini  di  gran  talento;  perché  fean- 
„ dolofamente  fi  burlavano  della  Pietà  . Il  difegno  fu  veramente  fatto 
„ con  giudizio  , c aveva  tutti  i fegni  d'  una  buona  riufeita  ; perché  T 
„ Avvocato  maneggiava  bene  la  fua  cattiva  lingua  o il  Cortigime  la  fpa- 
„ da;  onde  erano  capaci  di  foftener  la  Caufa,  e colla  faccia  di  bron- 
„ zo , e colla  punta  del  ferro . 

„ la  mattina  feguente  Enfebio  fu  pregato  da  EUtutrio  a favorirlo  d* 

„ una  vifita  verfo  la  fera;  e avendogli  promefio , dificri  1’  abboccamento 
„ con  Ntandre  al  giorno  doppo . Andato  al  tempo  prefifio  non  trovò 
„ in  cafa  che  la  di  lui  moglie;  dalla  quale  fii  ricevuto  con  molta  cof- 
„ tefia,  e richiedo  d’  afpettare  il  ritorno  del  fuo  marito. 

„ Era  queda  una  Dama  di  Città , grand’  amica  del  como<^  , e 
„ mortai  nemica  delia  foggezione  . Una  parte  della  mattina  fe  ne'dava 
„ in  letto,  e t altra  allo  foecchio;  la  fera  poi  la  fpendeva  in  render vi- 
„ fite , o in  riceverle . 11  fuo  Spirito  , e ta  fua  Ragione  non  erano  mai 
„ infieme,  correndo  quello  avanti  a queda,  e la  Lmgua  avanti  a ambe- 
M due  . In  fomma  , i fuoi  Penfieri  non  s’  alzavano  da  terra  né  pur  un 
„ dito.  Ella  era  fpofata  al  Mondo,  tutta  applicata  al  Prefente,  e a&t- 
M to  dimentica  del  Futuro. 

. „ Dopo  alcuni  foliti  complimenti.  Signore,  (difs’  ella  a Eufibìo,)^cr- 
„ mettetemi  di  domandarvi  che  cofa  paflo  ;eri  tra  voi  c il  mio  manto  ; 

„ egli  tornò  a cafa  tutto  turbato  ; fpcro  che  non  vi  farà  corfo  fangue . 

Euftb.  Nò  Signora;  il  mio  tempo  di  far  duello  è già  paflato;  fo-  * 
BO'  alcuni  anni  che  U mia  fpada  dorme  nel  fodero , e fpent’  altro  che  u- 

. n» 
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na  ftraordinaria  occafionc  è capace  di  rifvegliarla . 

Dama  : Gli  avrete  forfè  tirato  fangue  dalla  tafca  ; il  tirar  fai^m 

da  quella  vena  è molto  fcnfibile  ad  alcuni  Temperamenti  : Io  conolco 
delle  perfone , che  perderebbero  fette  once  di  fangue  con  meno  dillur- 
bo,  che  una  d’  argento;  e a dire  il  vero  , Eleuterù  è di  quello  umo- 
re ; il  fuo  danaro , e p4zienza  vanno  Tempre  infìeme  . 

Eufeb.  Signora,  noi  palTammo  il  dopo  mezzo  giorno  in  difcorrs- 
rc,  non  in  giuncare;  ed  io  fuppongo  che  egli  tornafle  turbato,  perche 
non  potemmo  convenire  fopra  il  punto,  di  cui  lì  trattava. 

' Dama:  Io  ne  rello  maravigliata;  egli,  ed  io  abbiamo  ogni  gior- 

no che  dire , c non  fìamo  quali  mai  dell’  iftelTo  parere  ; Contuttocio  voi 
lo  prenderelle  per  una  Colomba,  fcnza  fiele,  fenza  fdegno,  e quali  fen- 
za  fenfo  ; egli  lolfre  il  mio  umore  con  tanta  flemma . Voi  difputalle  cer- 
to di  qualche  cofa  di  gran  rilievo  ; perché  il  difcorrerc  folamente  non 
gli  avrebbe  mai  cagionato  un  tal  dillurbo;mi  farebbe  egli  lecito  di  do- 
mandarvi del  punto  della  vòlha  difputa  ? 

Eufeb.  Il  punto  era  quello;  fe  la  Nobilti  lìa  obbligata  a praticar 
le  Virtù  ; e fe  quello  Precetto  , Siate  perfetti,  cada  egualmente  fopra  i 
Centilttemini , cd  i pleltei  i Egli  folleneva  la  negativa  , e li  fdegnò  contra 
di  me  , perché  non  volli  abbandonare  il  Vangelo  per  feguitare  il  fuo 
errore. 

Dama  : Signore , io  non  entro  negli  aflàri  degli  uomini  ; ma  pure 

fon  d’  opinione,  che  un  tal  Precetto  non  includa  le  Dame  ; perché  la 
nollra  Complcffionc  é delicata,  più  atta  al  comodo  , che  alla  fatica  , c 
più  propenla  a’  piaceri , che  alle  pene . In  oltre , la  Liberti  é la  nollra 
favorita,  e la  Soggezione  nollra  mortai  nemica  ; il  folo  nome  di  Pre- 
cetto ci  agghiaccia  il  laugue , e 1’  obbligo  d’  un  Comandamento  é una 
tentazione  invincibile  di  trafgredirlo  : Perciò  , vedendo  Iddio  la  nollra 
natura  inetta  al  pefo,non  può  aflblutamente  averla  cadeau  di  precetd. 

Eufeb.  Ma,  Signora,  io  fuppongo  che  voi  abbiate  qualche  preten- 
Éone  al  Ciclo  ; e che  fperiate  di  godere  Iddio  nell'  altro  mondo , co- 
me godete  le  fue  creature  in  qucHo . 

Dama  : Procurerò  d’  efler  felice  in  quella  vita  , c fpcro  d’  c/Icr 

tale  nell*  altra  . Signore  , voi  non  mi  pigliate  gii  per  una  Giapponefe  , 
fenza  anima,  e fenza  Speranza  d'  uno  Stato  futuro ^ 

Enfeb.  Nò  Signora  ! ma  per  una  di  troppa  liberti  di  princip;  , e 
d’  educazione  ancora . Ditemi  in  grazia , come  volete  voi  trovare  Iddio 
fenza  cercarlo  t come  entrerete  nell'  eterna  Gloria  dopo  la  vollra  mor- 
te , fe  non  camminate  verfo  di  quella  col  praticare  la  Virtù  in  vita  t II 
nollro  Salvatore  fi  compiacque  d’  ailicurarci  che  la  via  del  Cielo  é fret- 
ta , c fiabrofa  ; ma  V.  S.  ne  ha  forfè  trovata  un’  altra  più  larga  , e più 
comoda,  c ha  penfiero  d’  andarvi  in  una  carrozza  a lei. 

Dama  : lo  cerco  la  fua  volonti  nella  Bibbia , e la  fua  prefenza  in 

Chiefa . 

Parte  I.  G Enftb. 
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Euftb.  Ma  la  cercate  voi  anche  nelle  vodre  azioni  ? ah  Signora , la, 
Tola  cognizione  della  divina  Legge  non  può  làlvarvi  ; c io  credo  che 
molti  gemano  nell'  Inferno , i quali  alle  volte  vilìtaron  la  Chiefa  in  gior- 
no di  Domenica  . Voi  fapete  che  la  più  gran  parte  delle  umane  azioni 
fono  pe  fé  lidie  indilièrenti , c acquiluno  il  loro  valore  dall'  Intenzio- 
ne: (^eda  è,  che  deve  indirizzarle  all'onor  di  Dio,  per  beneiìzio  del- 
le noltre  anime  , c promozaone  della  nodra  laluce  . Signora  , pofs’  io 
elTer  ardito  di  pregarvi  a favorirmi  del  metodo , che  voi  tenete  in  of- 
ferire a Dio  le  vodre  azioni? 

Dama'.  Signore;  io  non  fon  ancora  rifoluta  a confclTanni , e non 
riconofeo  un  tal  obbligo  ; nè  tampoco  mi  Tento  difpoda  all'  opere  di  Tu- 
pererogazione  ; onde  non  ilperate  di  fcrutinar  la  mia  coTcienza,  e lece- 
re i mici  penlìeri . 

Eufeb.  Io  confdTo  di  non  dier  ben  capace  dell'  ufizio  della  dire-' 
zionc;  ma  quando  folli  , vorrei  piuttodo  elTer  condannato  a dirigere  i. 
Leoni , che  le  Beate . Contuttociò , poiché  a V.  S.  non  piace  di  palefarmi 
il  Tuo  metodo,  fpero  che  almeno  mi  permetterà  di  vedere  Te  pollo  indo-' 
vinario . 

„ Onnipotente  , ed  eterno  Dio  ! per  amor  vodro  intendo  dedicare  o- 
u gli  mia  azione  di  quedo  giorno  al  Mondo  , fenza  dare  un  Tol  penile-^ 
„ ro  al  Ciclo  ; la  mia  fola  cura  farà  il  non  averne  alcuna , e il  mio  uni- 
„ co  dudio  conlìderà  in  fu^ire  ogni  follecitudine  ; rilplenderò  in  Tcte  / 
M argenti , e ori , e attaccherò  a’  miei  orecchi  il  valore  di  Signorie , ben- 
„ che  i miei  figliuoli  lì  riducano  poi  a fare  i Servheri , le  mie  figliuole 
„ le  Serve , e il  mio  marito  in  prigione  a feonur  la  mia  pompa  co'  di- 
„ giuni  ; a tavola  non  mi  mandierà  altro  che  1'  appetito  , e piuttodo 
„ caricherò  la  dofe.che  tenermi  dentro  i limiti  della  temperanza;  dopo 
« pranzo  riceverò,  o renderò  vifite,  e tratterò  la  compagnia  a Tpefcdel- 
„ la  modedia,  e della  cariti;  verfo  la  fera  aaderò  zilo/pajfeggio,  c di  là 
„ al  hallo  o alla  commedia;  piacerò  a que’ Galanti,  che  procurano  di  pia- 
„ cere  a me , e favorirò  del  mio  affetto  quei  , che  elàltano  le  mie  rare 
„ perfezioni  : tutto  quedo , o Dio  ! ve  1'  ofio  , ec. 

Veramente  , Signora  , ardite  voi  di  fchemir  l' Ahiffìmo  in  queda  mo- 
druofa  maniera?  Non  farebbe  capace  una  tal'offeru  ( limile  a quella  di 
Caino  ) di  tirarvi  dal  Cielo  una  maledizione  in  vece  d'  una  benedizione?' 
Come  ! cerchiamo  noi  Iddio  col  difprezzare  i Tuoi  Comandamenti  ? e 
meritiamo  noi  il  Cielo  col  renderci  degni  dell'  Inferno  f o non  è queda 
un'  cfatta  copia  della  vodra  pratica  r non  conlide  forfè  tutto  il  vodro 
Audio  , c occupazione  in  inventare  nuovi  piaceri , e poi  goderli  ? Ora  , 
fe  voi  non  ardite  offerire  a Dio  le  vodre  azioni , con  che  faccia  potete 
alpettatne  la  ricompenfa  ? credete  voi  che  voglia  premiare  il  vizio  , e 
coronar  l' impietà  ? o pure  , ho  io  mal  rapprelentato  il  vodro  modo  di 
vivere/  non  correte  voi  Tempre  dietro  a' piaceri , vanità  , e amoreggia- 
menti/ 

Damai 
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* Dmai  e P«r  quello  / 

Emfth.  Afcolate  Signora , S.  Paoh  dice  pondramente , che  uhm  doti- 
H4,  tèe  vivt  Mt  fi  tetri , è imrtA  ; vire  in  apparenza  > ma  è morta  in  e& 
fttto;  citè,  ha  la  viu  del  fenfo,  ma  non  quella  della  Grazia,  e per  co» 
ièguenza  non  godeti  mai  quella  deila  Gloria . 

Dtmti  In  grazia  , Simore  , non  può  una  donna  portar  un  bel 
nunto  , fenza  perder  la  Tetre  dell’  Innocenza  f fari  ella  condotta  dal 
teatro  in  un  luogo  di  pene  , e da  una  lauta  menfa  a padre  un’  eterna 
fame  ? non  poffiaino  noi  elTer  (èlici  nell'  altro  mondo  , fenza  dar  Tempre 
alla  tortura  in  quedo  ? 

■ Emfet.  Signora  , compiacetevi  di  fendrc  il  nodro  Salvatore  fopra 
quedo  punto  : G$im  bricchi  ( dice  egli  ) gtm  » q/t*  che  fefie^imu  , a quei 
c&e  rident . Ora  , voi  avete  delle  ricchezze  , regalate  ^lendidamente  il 
voltro  appemo  , ri  ridete  alle  volte  delle  virtù  del  vodro  proffimo  , e 
bene  fpeflo  a codo  della  Tua  riputazione  : Non  cadono  dunque  fopra  di 
eoi  le  maledizioni  del  nodro  Redentore  ? e vi  riceverà  egli  nell’  altro 
móndo  con  un  Euee^  quando  vi  percuote  in  quedo  con  un  triplice  Fdt 
< Dtmt:  Signore  , voi  applicate  male  la  Sacra  Scrittura  per  forma» 

tc  un  argomento  , e fare  un’mvetdva  pedantefea  : £'  egli  forfè  peccato 
il  fendre  una  commedia  , il  ballare  a un  fellino  , il  pofledere  un  ricco 
dato,  il  fèdere  a una  lauta  menfa.  e ridere  in  qualche  occalioneP 
Eufeb.  Io  rifpondo  primieramente  che  ciafeuna  di  quede  azioni  in 
pardcolare  non  è pcccaminofa  ; Ma  pigliate  tutte  in  un  cumulo  , non 
poiibno  cflèr  innocend:  Perchè,  credete  voi  che  (la  lecito  di  confacra- 
re  ai  comodi,  e a’ piaceri tutd  i momend  della  nodra  vita?  d’accarez- 
zare il  fènfo,  e foeldisfare  le  nodre  pallìoni  t di  fare  della  nodra  fod- 
disfazione  il  principio , c il  fine  d’ ogni  nodra  brama  , e foUecitudine  ? 
è non  dare  alla  virtù  nè  pure  il  luogo  d’ un  Acce  ferie  t che  cofa  voglio- 
no dire  que’  precetd  della  ne^tijeut  di  ft  ftefo  , di  fefrire  , e mertificarji  t 
fon  eglino  forfè  nel  Vangefo  come  Zeri , o furono  fard  folamente  per 
trafgr^rli  ? Sposò  forfè  il  Figliuolo  di  Dio  la  nodra  namra  colle  Tue  in- 
fermità, e pad  fame  , perfecuzioni  , fh^elli , e morte  per  acquidarne  la 
grazia  d’effer  condotd  in  carrozza  dallo  rptffeggie  al  ttttre  , e di  là  a’  /r- 
Jhni , e a’  béOìchttti  f Siamo  noi  dad  mdfi  in  quedo  mondo  per  ballare 
delie  AJinttene,  e delle  Gighe  t per  cantare  delle  triene,  o profane  , o la» 
ftivc  ? ' 

Secendtritmtfire  ; il  trovar^  a una  Commedia  > che  fìa  innocente  , o 
idrntriva  , non  è peccato  ; ma  il  fendme  trecento  , che  dal  Preleep  fino 
all’  Epifogo  fon  ripiene  di  bedetnmie , e d’ Ateifmo  , o condite  di  ribalde- 
rie , e di  laidezze  , è grave  peccato  . Come  può  un  Crifhano  in  buona 
cofeienza  dilettarfi  in  fendre  il  Nome  del  fuo  Redentore  indegnamente 
ravvilito  t in  vedere  ogni  fùa  parte  di  nuovo  crocifi/fa  con  enormi  be» 
ftemmie  F uno  fpettatore  di  queda  feconda  crocififlione  gji  porta  forfè 
più  irivcrenza  di  quei  della  prima  ? potete  voi  vedere  fenza  peccato  La 
J ‘ ^ G a Virtù, 
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Virtù , condotta  ogni  fera  in  teatro , o come  un  mulfatien  per  cffer  puli- 
ta , o come  un  Arltcthino  per  cflcr  burlata  r e il  Vizio  palTeggiar  prima 
con  applaufo , e poi  partirli  con  ricompenfa  ? Non  c forfè  peccato  il  pro- 
teggere il  male  ? e cm  protese  quelle  fceue  di  dilTolutezza^  e d'impietd, 
fe  non  que'tali,  che  pagano  i Comici»  c applaudifcouo  al  Poetar  ^ 

• In  non  dico  che  Ila  precifamente  peccato  il  ballar  qualche  volu  a un 
ftflino , il  cantare  un'  arietu  4IU  , il  godere  un  ricco  flato , il  federp 
a,  una  lau'u  mcnfa , o il  portare  una  bella  vede , fe  voi  faldate  i conti  coi 
mercanti,  e co' farti.  Ma,  Signora,  quede  cofe  fono  accompagnate  da 
tentazioni  si  grandi , che  una  donna  innamorata  di  quede  vaniti  , ca- 
deri  cerumentc  in  molti  gravi  peccati,  e per  confcguenza  fi  tireri  dal 
Ciclo  la  maledizione,  e il  gadigo  di  Dio.  , . . ; , ' 

Perche,  fe  i più  vigilanti  fono  alle  volte  forprcfì;  non  faranno  in  pe- 
ricolo quei , che  dormon  nel  campo  de' loro  nemici  ? Se  que’Cridiani 
pofTono  appena  guardarfi  dalle  infìdic  del  Vizio,  e difenderli  dalle  file 
liifìnghe , che  fi  confinano  alla  ritiratezz2  , che  reprimono  gli  appetiti  , 
fottomettono  le  palliom , e mortificano  la  propria  carne  ; refiueranira 
poi  agli  alTalti  del  Mondo,  del  Demonio,  e della  Concupifcenza  quei, 
che  infiammano  il  fat^e  con  delicati , e copiofi  cibi , che  incoraggiano 
il  feufo  con  una  pecc^uinofa  condifcendenza,  e pazzamente  s’efpongo- 
no  ai  colpi  di  drumenti  infernali  fenza  la  corazza  ddl' er4fJ«nc  % wniltà, 
e nurtijicazMmti 

. Duma:  Signore  di  grazia  abbiate  la  bontd  d’affegnare  alle  Dame 

qualche  occupazione;  date  loro,  qualche  cofa  da  fare,  c regolate  i lo^ 
ro  impieghi  . Io  fuppongd  che  voi  ci  facete  allointanar  da  Landra /aXmz’à. 
4-  miglia  appunto  come  pratica  il  Gevtrno  coi  Catt^ki,  Romani  in  oc- 
cafìonc  di  qualche  fofpetto  di  domedico  , o dranicro  attentato  con- 
tea la , Nazione  ; q pure  ci  provvederete  di  rocche  , e di  doppa  per 

filare-  , ; ■ 

Eufeb.  Nò  Signora  ; l'aria  della  Città  è più  confacevole  alla  vo- 
dra  coinpiefllone  . lo,  non  fon  tli  penficro  di  fcrvi  ritirare  alla  Campa- 
gna, ne  tampoco  d'onorare  V.  S.  Illnpiffima  del  titolq  di  filatrice} 
( benché  (orCc  vi  fia  dato  dalla  Legge  ) Io  non  amo  ,tli  ridurre  tutte 
le  pcrfonc,  a un  pari;;  la  Nobiltà  ha  le  fue  prerogative  , e io  vi  confl- 
glio  a mantenerle  : ma  fe  fletè  Dama  , Cete  anchc_  Crifliana  , e dovete 
operare  conforme  a tal  carattere  , cioè  , dovete  amare  quelle  defic  co- 
le, che  odiate  , e odiare  quelle  , che  amate  ; D comodo,  e il  piacere 
fono  i vodri  favoriti;  ^vete  ritirare  il  vodro, ^etto  dall'uno  , e per- 
fegmtar  1'  altro  con,  averfione  ; Voi  accarezzate  il  voflro  corpo  oltre 
modo  , c quafi  l' idolatrate  ; dovete  trattarlo  come  nemico  , e toglier 
via  tutte  le  cure  fuperflue  ,,  limitandole  a quei 'che  è puramente  necef- 
Cario:  La  vodrà  corte,  c i voftri  arredi  devono  eficr  conformi  alla  ve- 
drà condizione , non  alla  vodra  vanità  ; e ancora  dovete  mifurarli  col- 
k rendite,  c qualità  del  ródro. Marito j finalmente  dovete  allevale  i yo- 
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ftn  figliuoli  nel  tiinor  di  Dio , c dar  loro  on'  educazione  confacevok 
alla  loro  Nafcita. 

» Ajqucllo  difeorfo  Smm  Signtrid  fi  sdegnò  fortemente  ; e 

y fé  EUmcrio  non  folfc, tornato  in  iiUnte , Euft'oio  .avrebbe  trovato 
M per  efperienza  che  un  buon  confido  è rpclfe  volte -mai.  ricevuto  : ma 
w la  prefenza  d' Elemtri»  quietò  fubito  il  di  lei  fdegno . Si  feusò  egli  con 
M Eufiin»  dell’  avergli  mancato  di  parola  i e dificgli  ingenuamente  che  ve- 
„ niva  da  battere  il  tamburo  per  inviure  due  volontari  a continuar  la 
y,  battaglia  « ma  che  elfi  avevano  ricufato  di  pigliar  partito . - 
. M signore , ( replicò  Eufebio  ) di  grazia  lafciamo..  andare  quella  coocro^ 
n verfia  ; lo  ho  detto  la  mia  opinione  ; fé  ripugna  alla  vollra  « .npn  (o 
„ che  farci  ; voi  fiere  padrone  di  voi  medefimo  . Dopo  aver  parlato  d’ 
„ alcune  colè  indificrenti  , Eufibio  fé  ne  tonrà  a .,cala  < e il  giorno,  fe^ 
guente  , renduta  una  vifiu  a NeMdr$  ,vprofegui  il  Tuo  primo  dllcorf» 
t*  cosi.  , • 

1 • ^ I A LOG  O V L 

-.1  - ' ■ ... 

:;i’  -«  Eufebio  iflnttfce'  Neandro  tte  Do<veri  v - * ’ 
*■'  ■ ' che' riguardano  il.  ProJJmtj,  , , 

• • 7.  : I ' . • » 

EUftk  . Toccai, brevemente  nel  noftro  paiTato  difeorfo  quella  pam 

del  Criftiano  Dovere  , che  rifguarda  Iddio  ; adelfo  compendierò  la 
parti. più  eflcnziali  del  voftro  obbligo  verfo  il  Proflùno. 

. , li,  I ii.x.u-  < ■ L . ' ..  < I 

pTtffiim  tuo  come  t*  tmiejim»  , dice  il  Tefto  ; e ii  noftro  Reden* 
tote  ci  alficura  che  r4«wr«  , la  c$nurJUa  , e 1'  mhìoìu  fono  le  qualità  più 
dillintive  d' un  Criftiano  . I primitivi  credenti  facevano  unta  Itima  di 
queQa  Virtù  favorita  di  Dio  fmo  Uomo  , che  i loro  corpi  parevano  oy 
hiroati  da  nniblo  Cuore  , e le  loro  azioni  direae  àa.  una  fola  Anima  * 
dimodoché  gli  (felfi  Gent^  , che  odiavano  la  lor  Rel^one  ..ammirava- 
no la  loro  cariti, .e  intono colketti  a confieflàre  , - che  niente  altro  che 
una  .dù'ina  mano  poteva  trarre  una 'sì  bella  concordia  dalla  divérfiti  di 
canti  umoci,  inclinaiioni , e iaterclfi.  ' i- 

-'  £ percbdl  r..Amoc-.proprioi  non  potefiè  rìflringece  la  parola  froximut 
( come  -fiacevano  gli  ' Ebrti  ) a'  Nazionali , amici , e pareód  ; il  noflro 
Salvacore.fi  compiacque  di  Renderla  a tutto  il  genere  umano  dimoio^ 
che  fenzaidiilinzione  , eiènza  limite  comprende  tutta  la  fpecie  . Chiun* 
que  porta  lllmpconu  di.i>»  filila  fronte  è noflro  proifimoi,  benché  por- 
ti nel  cuore  quella  della  BejEa  . Niuna  diftanza  di  luogo  fuò.troncart 
qùdla  idiifiti^ind  hn^lczza di lempoiataiullare  untai  obbligoJo  ;•  .. 

-V  Nc  dove  . divina  VirOR.t^^  foUncnte  fiilU  Is^a^-c-ivapora- 

• ‘nT  ' . ~ fc 
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re  in  gentili  difcorfì,  o p^ti  compliinenti , involti  in  certninf  ctttipénr; 
Nò,  nqn  deve  terminare  in  cerimonie  , ma  pollare  alle  azioni  s ^Ité 
belle  protede  d‘  amicizia  troppo  (pcllo  celano  perfidi  difegni , e parole 
inzuccherate  Tclcnofc  intenzioni  ,*  Non  è una  nuora  perfidia'  il  prelcntare 
f mlìvo  àti  f<ice  con  una  mano , e lo  fiiletn  coll’  altra . ' 

i ‘ IL 

- La  Cariti  Criibana  pigliata  in  mtu  la  Tua  latitudiiie  contiene  precetti 
mtgmivì , e ffentuuivi . Da’ primi  v’è  rercramente  vietato  di  macchinare 
alcun  male  contra  il  voftro  prollimo  ; i fecondi  vi  comandano  d’ clKr^ 
giovevole  quanto  permettono  le  voftre  circodanze  , e le  fuc  nccelfiti  ri- 
chiedono • ^ ‘ I- 

IlL 

Di  qui  ne  iègue  , che  voi  non  dovete  invadere  la  riputazione  del  vo- 
ftro proflìmo,  nè  fare  alcun  attentato  contra  il  Tuo  Onore  . Il  buon  No* 
me  e un  teforo  non  difpregevole  , e 1’  mmo  frudeme  lo  preierifee  a un 
ricco  Suto  : quedo  fa  fpiccar  la  naicita  , c dà  un’  aria  nobile  anche  alla 
povertà i rifpknde  più  delle  ricchezze,  e vince  in  ludro  oiae  le  inorpel- 
late pompe  della  fortuna  : fodiene  la  grandezza  i c addolcifcc  l’ amaro 
delle  difgrazie  : Un  mercante  fallito  , che  ha  perduto  il  danaro  , fé  non 
ha  perduto  l’ onore  , ha  un  compenfo  al  Tuo  comando  ; benché  la  fua 
fortuna  fia  rovinati,  ha  un  fondamento,  fopra  cui  rifabbricarla.  Ma  un 
uomo  feoza  onore  è morto  a tutti  gli  ufiz|  della  focietà , e del  commer- 
cio . Ora  quando  è edinto  il  fuo  Ellère  morale  , il  tifico  non  gli  porta 
altro,. che  miferia,  e difprczzo;  ad  alcuni  fiuto  oggeao  di  fchemd  V'ad 
altri  di  compatOone.i  .j  . < i < " > ' > . . 

Iddio  ha  talmente  anoefià  queda  benedizione  .a  ógni  Individuo  che 
non  è in  nodro  potere  l’ alienarla  ; noi  non  polliamo  Ipogliarci  di  queda 
proprietà  per  ano  di  dono  » ovvero  di  Vendita  , o inqi^gnarla  a nodro 
beucplacito  ; molto  meno  può  pretendervi  qualfivo^ia  altro  i Voi  potete 
muovermi  lite  , fe  mi  credete  vodro  debitore  ; ma  non  potete  portare 
un’  accufa  contra  il  mio  onore.  Se  v’  ho  fatto  torto,  proenratene  foddis- 
fazlonc,  riiate.vi  del  danno  fuUe  mie  robe,  ma  noa  toccatc.il  mio  buon 
opme,  non  o&ndcte.la  mia  rqnuazlòne.  j , ■ > ì'  ì . . > > 

£ pure  i Dio  buono  1 con  che  libertà  , con  ehc  ardire  affidiamo  l' o- 
norc  del  nodro  Peoflìmo  I Uno  crederebbe  che  la  fama  ( come  ian*  4*' 
difpottt,  beni  feoza  proprietario  ) appattendlè  al  primo  invaTorci..'  i 
• La  Detrazione  .è  aniverfalmentc  il  difeorfo  all*  mada  non  foio  tra’  Ple- 
bei, ma  anche  tra*  Nobili . Le  nodrc  converfazioni  fi  cominciano  , e fi 
profegnifcpno  a fpefe  del  Prolfimo  -,  e d>si  fi  fcherza  , e fi  ride  con  fuo 
detrimento:  noi  draianiamo  le  fiic  colpe  più  occulte  al  tribunale  , anzi 
ai  patibolo  , .fenz.’  ordine  , fenz.’  autorità ,.  e peteiò  inghidamentc  , c con 
grave. pecCaap.'  o:..!  ih 

Suppodoj.Cbe'  i fiioì  mancauentà foticco  veri } h per  quedo?  chi  ne  ha 
fatti  giùdici  ;rcU  cà  bà  dato  ordine  d'  impiccare  il  reo  sm  di  pro- 
ci BMdr 
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mulgarc  neile  jMibblichc  piazze  quel  che  ha  commedo  ne]  Tuo  gabinetto  ? 
Sebbene  b^  perduto  l'onore  avanti  a Dio»  egli  lo  ^ode  nella  ihma  degli 
uomini  : e ha  diritto  di  continuar  co»i , finché  i luoi  mislatti  non  ifeo- 
prono  fé  ileffi,  ed  cl{K)ngono  al  pubblico  la  fiia  iniquità  . Se  ha  facto 
nule  , Iddio  lo  chiamerà  a renderne  conto  ; ma  noi  altri  non  dobbia- 
mo ingerircene  : Il  noftro  dovere  è di  compatirlo  , c pregar  per  lui  , 
non  d' ingiuriarlo . 

Ho  parlato  per  burla  ( dice  uno  . ) Ma  devo  io  pagare  pel  vollro 
paliàtempo  ? Benché  voi  pubblichiate  i miei  difetti  da  burla  , oflèndete 
la  mia  riputazione  davvero  . In  oltre  , con  quella  difcolpa  vi  dichiara» 
te  pazzo  ; perché  in  pratica  il  imltire , e furt  il  péouL»  fono  finonimi . 

£'  mio  nemico  ( dice  un  altro  ) Se  avelie  informato  la  compagnia 
di  quella  circollanza,  forfè  avrclle  potuto  dettar  più,  e peccar  meno; 
perché  , chi  crede  a un  nemico  ? in  una  tal  occàfione  tutto  palfa  per 
ladra , e invetuva  : Quando  il  cuore  é feordato  , la  lingua  non  Tuona 
mai  bene . Ma  voi  aguzzate  i vollri  dardi , per  far  le  ferite  più  profon- 
de . Voi  mi  comandate  di  tener  celata  la  vollra  pallìone  , e poi  Tcopri- 
te  la  mia  vita  per  farmi  apparire  un  mollro  ; e così  aiutate  la  malizia 
coll' artifizio , e v’abufate  del  vollro  ipirito  per  rovinare  un  innocente, 
e aumentare  il  vollro  peccato.  - 

Ma  perchè  fon  io  vollro  nemico?  perché  mi  fon  guardato  da' vollri 
inganni.  Voi  mi  tendete  delle  inlidie  ; io  le  feopro  , e ho  l'accortezza 
di  Ichivarle,-  e perciò  voi  pigliate  la  libertà  di  macchiar  la  mia  fama, 
perché  non  folle  capace  di  fare  affronto  alla  mia  per  fona. 

Ma  dato  ch'io  fia  vollro  nemico  : voi  non  liete  però  un  infedele  . Se 
io  ho  mancato  al  mio  dovere,  dovete  voi  mancare  al  vollro?  Voi  fie 
te  Crilliano , e perciò  obbligato  , o a dimendear  l' olf'cfa  , o a ^rdo 
narla  . Il  mio  peccato  non  può  giuflificare  fi  vollro  . La  venaetta  é 
€ lolamente  appardene  ai  Tribunale  dell' AldlTuno  ; là  dob- 
biaóio  dtfcutiece  la  nollra  caufa,  e dal  fiio  retto  giudizio  afpetarnc  la 
debita  foddisfazione . 

Ah  caro  Ntmdr*  ! volgiamo  gli  occhi  a noi  medefimi,  ed  efaminia- 
mo  il  nollro  modo  di  vivere  ; mrfe  vi  troveremo  materia  di  cenlura  , 
e di  pentimento  : Qui  polHamo  cridcare  fenza  detrazione , e condannar 
re  lenza  peccato.  Ma  è cofa  vile  , e indegna  d'un  Crilliano  lo  Tvoiaz- 
zare  ( come  le  Mofche  ) intorno  alle  piaghe  del  nolbo  prolfimo.  Met- 
tete una  guardia  alla  vollra  lingua  ; ella  é un  membro  Idrucciolevole  : 
la  natura  T ha  formata  pel  movimento , e la  mah'zia  T adatta  a qiuUi-' 
voglia  male  Un  ragazzo  é capace  di  metterla  in  moto;  ma  tutta  la 
forza  della  Ragione  , e tunc  le  oppolizioni  della  Cofeienza  non  fono 
bafland  a fermarla. 

Ma  fopra  tutto  fiate  gelofo  dell'Onere  delle  Dame  ; perché  appunto 
coinè  il  loro  fclTo  , è di  delicau  compleifione  ; il  folo  fiato  gli  toglie  il 
ladro  , e un  legggier  tocco  lo  manda  in  pezzi . Le  ferite  della  lingua  , 
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come  i morii  de’ Coccodrilli  , fono  incurabili  dalla  falutifera  virtù  del 
Balfamo  , e da  tutta  la  perizia  della  Chirurgia  : Qi^  dentibms  Lieer^ivir , 
nmKjMttm  JdnMur  . Una  parola  indifereta,  detta  a fpropofito  , fenza  dife- 
gno,  fenza  malizia,  fpede  volte  ferifee  la  ripuuzione  femminile,  • ogni 
teriu  è mortale . 

Mi  s'  è agghiacciato  il  fanguc  nelle  vene  nel  fenrirc  alcuni  Gendluo» 
mini  celebrare  le  loro  infami  conquide  , c innalzare  barbari  trofei  ful- 
k rovine  dell'  Onore  delle  donne . lo  non  ebbi  pazienza  d’  afcoltare  u- 
li  vanterie,  ne  potere  d' impedirle  . Di  che  cofa  fi  vergogneranno  codo< 
ro  , ( diceva  io  tra  me  ftefl'o  ) mentre  pubblicano  le  loro  ignominie  , c 
fi  vantano  delle  proprie  infamie  t bifogna  certo  che  pa;a  loro  una  bella 
cofa  l’elfer  fimili  a’ porci;  altrimenti,  perche  fi  ditcrtono  nelle  laidezze, 
e fi  gloriano  delle  medefime  ? 

In  oltre  , quelle  fcgnalate  vittorie  , o fono  vere  , o immaginarie;  fe 
vere:  può  mai  la  malizia  ideare  un  procedere  più  difingenuo,  c più  diar 
bolico  ? prima  tirare  una  Dama  colle  lulìnghe  fuora  de’  limiti  dell'  One(l4 
e poi  prodituire  il  di  lei  onore  al  pazzo  capriccio  d' una  truppa  di  Re- 
probi , che  non  mancheranno  di  divolgarc  la  di  lei  vergogna  in  ogni 
converfazione  , e moltiplicare  i loro  delitti  col  cenfurare  quelli  di  lei  . 
Qiiedo  è un  doppio  peccato  , che  fa  di  malizia  , c prefagifee  la  dannar 
tiene . 

Se  immaginarie  : il  peccato  è ancora  più  orrido , d’ afpccto  più  formi- 
dabile, e di  datura  più  gigantefea:  Qm  l'Innocenza  è fono  la  monnaja, 
e il  Delitto  è carnefice. 

Io  fon  certo  che  quedi  ( i ) CriflUni  Canmh*li,  che  divorano  , come 
lupi  afiàmati,  quei  della  loro  fpecie,  faranno  un  dì  chiamati  da  Dio  a 
render  conto  delia  loro  barbarie  : ma  nientedimeno  farebbe  da  defide- 
rarfi  che  la  Prudenza  della  Nazione  provvedelfe  in  qualche  maniera  con- 
tea sì  enormi,  e sì  inumani  anentati.  Perché  un  afiallìno,  clic  mi  toglie 
il  danaro,  farà  impiccato,  ed  un  furfante  , che  invade  il  mio  onore,  n* 
anderà  impunito  f perchè  la  violenza  contea  il  corpo  d' una  donna  è ven- 
dicata con  un  capedro,  e quella  contea  il  fuo  Onore  ricompenfata  con 
applaufo?  Se  gli  errori  fono  più  grandi,  perche  i gadighi  non  fono  al- 
meno eguali?  perchè  non  c'  è un  freno  per  la  lingua,  come  per  le  ma- 
ni? è forfè  così,  perchè  è meno  capace  di  difciplina?  deve  lorle  il  ma- 
le redare  impunito,  perchè  è più  grande  ? deve  godere  quedo  picco! 
membro  una  libertà  più  sfrenata,  perche  commette  peccati  più  enormi? 
Io  vorrei  che  quede  bedie  di  rapina  fodero  addomedicate  dalla  Leg- 
ge,  e codrene  a lafciare  la  crudeltà  coll’  applicazione  d’  un  ferro  info- 
cato; o almeno  dovremmo  dipendiare  una  brigata  di  cacciatori  per  dar 
la  caccia  ai  nollri  maledici , e nettar  la  Nazione  da  quedi  perniciofi  ani- 
mali, come  praticammo  una  volta  per  liberarla  da  i lupi:  Ma  io  temo 
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che  il  male  fia  irrimediabile  ; quei , che  ne  fono  infetti  , lo  portano  al 
fcpolcro,  e non  fì  dà  nè  pur  uno  in  mille,  che  ne  guarìfea. 

Neaud.  E perche  quello  { è forfè  la  Detrazione  uno  di  que’  pecca- 
ti, a’ quali  non  iì  concede  il  perdono, nè  in  quella  viu,nè  nell’ altra il 
pentimento  è un  generale , e lìcuro  rimedio  per  tutte  le  ferite  della  Co- 
feienza . 

Ettfeb.  Così  è;  il  pendmento  è,  per  così  dire,  onnipotente;  egli 
difarma  la  divina  Giullizia , e piega  Iddio  alla  mifcricordia  ; ma  bifogna 
che  lìa  vero , reale , e /incero . Ora , credete  voi  che  quelli  uomini  d’  ono- 
re (come  piace  loro  d’  intitolarli)  liano  per  rifolverli  a rifarcirc  una 
rovinata  riputazione  a fpefe  della  loro  t a raccomodare  una  slogata  fa» 
ma  collo  fconcerto  della  propria?  Nò,  nò,  Neandro. 

Neand.  Come  ! Non  pofs’  io  rimetter  uno  in  pofl'dlo  del  fuo  ono- 
re fenza  perder  il  mio  ? di  grazia  fpiegatevi  meglio  , perchè  io  non  in- 
tendo ciò  che  vogliate  dire . 

•-  Enfeb.  Mi  fpiego.  La  Detrazione  è un  peccato  contra  la  Giullizia; 
c perciò  r ofifenfore  è indifpenfabilmente  obbligato  dalle  Leggi  di  Dio, 
e della  Natura  a rendere  indenne  la  perfona  otfefa . Non  remittitm-  peccar 
tnm,  nifi  reflitnantr  ablatnm.  Ora,  il  Detrattore  togliendo  al  ProlCmo  la 
riputazione,  è tenuto  per  confeguenza  a rcllituirgliela ; e fìccomc  la  lin- 
gua commette  1’  errore,  così  la  ftefl'a  deve  emendarlo;  perchè  le  ferite 
dell'  Onore  non  polTono  fanarlì  fé  non  dall’  illrumento , che  le  fa  . Bi- 
fogna che  il  Reo  riconofea  il  fuo  peccato  , che  confelli  come  la  fua 
paìQonc  prevalfe  alla  ragione , e fu  portato  dalla  propria  malizia  oltre 
ì limiti  del  fuo  dovere  , e della  verità  ancora  ; in  fomma  , che  tutto 
ciò,  che  dillè  del  fuo  Prollimo,  fu  tramato  nella  fua  tella;  e fe  quella 
pura  confelfione  non  bada,  deve  avvalorarla  col  giuramento. 

Neand.  Quella  è una  cofa  molto  didìcile  .•  Come  ! deve  un  Gcn* 
tiluomo  darli  la  mentita  ? la  carne  , c il  fangue  non  polTono  praticare 
una  sì  rigorofa  morale  ; il  rimedio  è alfolutamente  peggiore  della  malat- 
tia ; e fe  la  vodra  dottrina  è ortodolfa , è più  facile  che  un  Camclo  paHà 
per  la  cruna  d’  un  ago,  che  un  Detrattore  entri  in  Cielo. 

Enfeb.  Piano  , Neandro  , il  più  piccol  peccato,  che  li  dia  , è un 
male  più  grande  di  quallì voglia  più  grande,  infamia  ; ed  io  tengo  che 
fìa  più  facile  il  patir  la  vergogna  d’  una  ritrattazione  ,.  che  un  eterno 
tormento  per  non  foggeturli  aU’  illelTa. 

Neand.  Signore , non  s’  efpongono  gli  uomini  al  fuoco  de’  Canno- 
ni per  acquidar  onore  ? non  lalciano  i loro  corpi  fulla  breccia , perchè 
fiaoo  riportati  alle  loro  tende  con  applaufo  i‘  anzi , non  s' avanzano  fpef- 
fe  volte  fin  alle  porte  dell’  Inferno  per  mantenerli  1’  acquillata  fama  ? 
potete  voi  dunque  penùre  che  que’  Rodomonti,  che  tremano  più  all’ 
ombra  d’  una  diigrazia , che  a tutti  i terrori  della  dannazione , vogliano 
comprare  il  perdono  a collo  d’  un  bene , che  tanto  dimano  f 

Enfeb.  La  quedione , caro  Neandro , non  è circa  a quello , che  gli 
Parte  1.  H uomi- 
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uomini  fanno , o iiano  per  fare  : ma  circa  a quello , che  dorrebbero  fa. 
re . Se  la  Prarica  folfe  la  regola  dell’  umano  dorere , noi  potremmo  ri- 
formare il  Vangelo,  come  il  Calendario,  c volger  que’  guai  pronunziati 
da  Dio  centra  Tln^ltizia,  Ubbriachezza , e Luilùria,  contra  la  GiulU- 
zia,  Sobriecd,  e Continenza;  Perchè  è certo,  che  quelle  Virtù  fono  in- 
vilìbili  in  pratica , e que’  vizj  troppo  in  ufanza . Ma , Neandro , benché  il 
Codumc  pollà  accreditare  il  peccato,  non  è capace  di  diminuirlo. 

L’ Onore  è un  iV«/i  me  tAngtrt , di  cui  gli  uomini  fono  si  frcncricamente 
innamorati,  dhe  il  minimo  attentato  cantra  di  cfTo  è Tpefle  volte  vendi- 
cato coll’  omicidio  : Perciò  mi  pare  che  1’  inclinazione , che  noi  abbiamo 
a confcrvate  il  noftro,  dovrebbe  infpirarci  qualche  rifpetto  verfo  fw//* 
del  noflro  Prollimo  ; Perche  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  credere  che 
egli  lìa  meno  informato  di  noi  del  fuo  valore,  e che  abbia  genio  d'  e- 
fporlo  ah’  indiferetezza  di  malediche  lingue . Io  penfo , Numàre , di  (li- 
marlo quanto  merita  ; contuttociò  dò  la  preferenza  alla  Grazia  di  Dio  ; 
un  grano  di  queda  prepondera  a mille  libre  d’  Onore  di  quallìvoglia  Et- 
tore .-In  fomma,  io  vorrei  vivere  un’intera  ^td  fono  i colpi  della  più  he* 
ra  difgrazia , maligniti , e penuria , per  poi  morire , o innocente , o pen- 
tito ; perche  quede  miferie  fono  tranùtorie  ; ma  il  premio  della  Virtù , 
e il  gadigo  del  Vizio  fono  eterni . Se  ciò  non  odancc  i vodri  uomini  d’ 
onore  vogliono  fodenere  la  loro  parola,  e per  confeguenza  il  peccato  » 
più  rodo  che  ritrattarla,  vorrei  che  folTero  melG  fono  la  difciplina  de’ 
pazzi  ; 11  badone  è il  miglior  rimedio , che  (i  trovi  contra  la  pazzia . 

In  oltre,  perchè  è la  Ritrattazione  un  atto  digradante?  il  nome  di 
Cridiano  è nobile , e gloriofo  ; come  dunque  il  dovere  è degno  di  biafì- 
mo?  Se  la  Profeffionc  è onorevole,  la  Pratica  di  eflà  non  può  eflèr  ver- 
gognofa:  Perchè  dunque  temiamo  Ì‘  ombre,  che  hanno  il  loro  effere,  e 
deformiti  dall’  immaginazione  t 

Io  non  mi  vergognai  di  vulnerar  1’  Onore  del  mio  ProfiSrao;  perché 
dunque  avrò  vergogna  di  rifanarlo  ? l’ trrert  dovrebbe  clTere  accompagna- 
to dalT  infamia,  come  è dal  rimorfo;  e 1’  ememU  corte^iata  dalla  glo- 
ria . Ma  il  Demonio  voltando  con  predezza  di  mano  le  carte , di  la  ver- 
gogna a eptefla,  e la  sfacciataggine  a tjieelle:  Ma  contuttociò  la  Ritratta- 
zione è un  atto  onorevole,  degno  d’  un  nomo,  e dovere  indifpenfabile 
d’ un  Cridiano  ; perchè  dunque  dovri  ella  temere  un  tedimonio  ? La  di^ 
fcKnza  tra  un  uomo  buono,  e un  cattivo  non  confidc  nello  (limar  la 
Virtù,  ma  nel  praticarla;  perchè  ambidue  la  (limano  egualmente;  ma 
folo  il  primo  la  poffiede,  perchè  1'  altro  non  vuol  faticare  per  acqui- 
(larla . 

Nemd.  Per  grazia;  non  è il  Timore  un  vizio  da  plebei,  niu  de- 
bolezza femminile  ? Non  difdice  egli  alla  Nobilti  t Ora , qual’  altra  co- 
fa  può  condurre  un  Gentiluomo  al  tribunale , e prodrarlo  a terra  con 
un  vi  frego  * perdonarmi  in  bocca  , fe  non  queda  vile , e indegna  paf- 
fionc? 

Emfeb. 


Digitized  by  Google 


(• 

> 

là 

i 

j- 

il 


I 

• 

e 

c- 

j- 

J 

t- 

»• 

» 

r 


à 

e 


e 

> 

k 

i 

Ir 

> 

I 


ISTRUITO.  yp 

£a^.  V*  ingannate  Nemidm  Codardia»  e Timore  non  Tono  lino- 
■tmi,  né  in  Filofoiu,  né  in  Morak;  tftulU  è fetnf^e  vizio,  tjmtfl»  è fpei^ 
ie  Tohc  virtù.  Qiiando  la  Prudenza  comanda  di  cernere,  l’Ardire  è paa* 
sia.  L'  abbandonarli  in  un  pericolo,  che  può  eikc  fupetaco  dal  valore, 
« Codardia  ; ma  il  cimenurlì  con  un  it^jeriorc  alla  robuflezza  delle  prò* 
pne  forze,  è Temerità.  Ha  fori'e  un  -Gentiluomo  meno  cor;^gio,  per- 
ché «me  i'  imparzial  giulbzia  d’  un  Dio  fdegnato  ? perché  non  olà  di 
£u*  ocfta  all'  Oonipotcace,  e foilcner  1’  attacco  del  fuo  furore  y perchè 
nfolvc  di  più  tolto  pentirli , che  morire  ollinato,  c foddisfare  al  iiio 
obbligo,  cu  eternamente  penare,  mancando  allo  ftdio  f Caro  Numtiro, 
non  prendete  per  vodra  guida  i barbari  fcntimenci  de'  nodri  fraefi  Ge». 
dluomini  ; i loro  principi  fono  corrota  quanto  i loro  coltumi , e la  lor 
Ragione  è non  meno  erronea  della  loro  Cofcicnza. 

Numi.  Signore,  non  liete  voi  a fortuna  della  fodecà  del  Fmt  rctt- 
Ui  (2) 

Perché  mi  fate  queRa  domanda  t 

Numi.  Perché  ho  fcntico  dire  che  que’  Signori  fon  gran  fautori 
della  Mordi  fiver*,  c portano  il  rigore  a un  si  alto  fegno,  che  fanno 
fofpettare,  che  la  gran  prerogadra  fo  Dio,  la  Miferìcorii* , fia  diminui- 
ta, ovvero  cllinta.  La  vollra  Morale  ha  una  vena  di  Rigorifmo;é  afpra, 
ftfiJlicM,  e ftvtrM  , e richiede  una  dramma  di  carità;  Perchè,  vedete  Si. 
gnore , ( come  va  il  Mondo  ) la  Detrazione  non  é una  fantafma , ma  una 
cola  reale,  c fi  trova  in  Compagnie  di  conlìdcrazione ; quella  fola  ri- 
fveglia  il  difcorfo  , e dà  vita  alle  Converfazioni  ; fenza  di  elhi  1'  alle- 
grezza langue,  c il  buon  umore  dorme.  Io  ho  veduto  i voflri  Zeland, 
così  muti,  ( come  fc  le  loro  bocche  foflèro  date  ferrate  a catenaccio) 
quando  s' incontravano  in  qualche  ferio  , e innocente  Soggetto  : Ma 
quando  fi  trattava  de'  portamend  del  Proflimo,  le  loro  lii^ue  precorre- 
vano femprc  alle  loro  cofcknze;  tagliavano  la  fua  viu,  aprivangli  il 
petto  , anatomizzavano  i Tuoi  penficri , e poi  tiravano  dimoflrazioni 
dalle  mere  congetture  ; Brevemente  maneggiavano , e rimaneggiavano  la 
fua  riputazione , finché  cadeva  a terra  tutu  lacera , puzzando  m firadicio 
quanto  1’  alito,  che  la  corruppe,  c la  bocca,  che  vomitò  1'  infezione  : 
£ pure  quelle  pcrfonc  fperano  d’  eflcr  falvc  lenza  abballarli  a dar  la 
foddisfiuione , della  quale  parlate . In  fomma , ognuno  procura  col  livo- 
re, e colla  detrazione  di  rovinar  la  fama  del  fuo  fratello  ; e non  v’  è né 
pur  uno , che  umpoco  pc^  a nfardrla  : Anzi , io  non  ho  mai  fenato 
il  Clero  della  noma  Nazione  raccomandarla  ai  Moribondi  , come  un 
obbligo,  ma  come  un  atto  d'  edificazione,  o di  decenza.  Pofs'  io  fiip- 
porrc  che  voi  fiate  più  informato  d'  una  drena  obbtigazkme , degli  £c- 
tUfmfikii  o più  verfato  nella  Morale,  dei  Ttdtgit  £^«bù,  non  dannùù 
mo  niimo. 

H a £i^cb. 


( 2 ) Società  d'  uofflioi  dotti  in  Parigi. 
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• £ufeh.  Neanàro , io  mi  ricordo  quando  i furfanti  marchiati  gettaro- 

no in  prigione  con  fdfe  accufe,  e narrative  i noftri  buoni  patriotti,  tot 
glicndo  loro  la  riputazione  , e la  vita  con  inventati  timori , e gelofìe  ; 
^jiiando  cucirono  T innocente  nella  pelle  dell’  Orfo , aizzando  poi  contra 
di  erto  tutti  i Cani  della  fazione  contraria  ; quando  ingannarono  i Mi- 
iiiftri  della  giuftizia  con  falfi  giuramenti  ; e macellarono  la . fama  de’,  lor 
/ TO  concitta^’ni  al  tribunale  , per  poi  fquartare  i loro  corpi  alle  for- 
che. Quefti -Cavalieri  d’  induftria,  che  li  danno  a nolo  a chi  fi  fia  per 
giurare  il  tàlfo , fuppongo  che  non  abbiano  ' rigettato  le  loro  pretenfior 
ni  ai  Ciclo,  febben  non  gli  ho  veduti  fare  alcuna  ricantazione  .*  E pu» 
re  , fe  Dio  non  abohfce  le  leggi  della  Natura  , e non  ritratta  il  Van- 
gelo,’ o pubblica  fotto  il  fuo  gran  figlilo  ' un  Perdono  generale,  io  fon 
ficuro  che  non  entreranno • mai  in  quel  beato  Porto;  'i 

Io  confelfo  che  il  male  della  Lingua  è.  epidemico;  i’  ufo  del  difeorfo 
ha  tanto  degenerato  dalla  fua  originale  illituzione  , che  è divenuto  al 
Genere  umano  una  trappola,  e una  pietra  di  fcandalo  ; io  confiderò  la 
facoltà  del  parlare  più  collo  come  un  galligo,  che  una  prerogativa;  e 
fe  gli  uomini  ne  follerò  privi , benché  inetti  alla  converfazioné , potreb- 
bero fperare  d’clfer  più  innoccnu.  Che  poi  i nollri  Detrattori  fperino 
di  falvarlì,  è molto  dubbiofo  nella  mia  opinione  ; anzi  io  fto  per  cre- 
dere che  la  lor  Religione  , e Cofciciua  liano  un’  iftefia  cofa  ; e che 
confinino  i loro  defider;,  fperanze  , ’c  timori  dentro  i limiti  di  quello. 
Mondo;  altrimenti  la  conliderazione  d’  un  eterno  gaftigo  ralfrenerebbc 
le  loro .palfioni,  c malizia.  Se  folfero  perfuafi  che  v’c  un  altro  Mondo, 
cadii  bbcro  ne’  peccau  forle  con  più  fcrapolo,  c ne  riforgerebbero  con 
più  vigore.  Ma  fe  fperano  di  falvarfi  fenza  far  la  debita  rellituzione  , 
fibbricano  per  certo  fopra  lui  falfo  fondamento, 

' Caro  Ncandro  , permettetemi  ancora  una  volta  di  configliarvi  *a  effer 
gclolb  deU’  onore  dei  vollro  Proflimo  , Date  orecchie  alle  voci  della 
Natura,  che  vi  comanda  di  fare,  agii  alrrl  quel  che  vorrejìe  che  fojfe  fatta  a 
ifoi.  Noi  non  pollìanio  non ' afcoltarc  quello  giulfo  precetto,  come  non 
ci  ferriamo  gli  orecchi,  c gettiamo  la  Ragione  in  un-  mortai  letargo  ; 
Anzi  dobbiamo  approvarlo  , ed  cfeguirlo  , non  potendo  allegare  , nè 
ignoranza,  nè  impotenza  . Un  ammalato  merita  d'  cflère.  anzi  derifo  , 
che  compatito,  fe  più  collo  che  applicare  il  rimedio,  vuol  languire. tra 
i dolori  del  male,  ’ . . » -•  » . 

. Ciò  non  ollante  io  V,  afficuro  che  , una  danneggiata  riputazione  i non 
c lacilnitnrc  rilarcita  ; onde  vi  prego  a fchivare  un  male  , che  porta 
feco  la  dirficoltà  d’  effer  curato . Se  gli  altri  tianno  voglia  di  penare  in 
eterno,  lalciate  loro  tal  foddisfazionc  ;•  ma  non  fiate  si  imprudente  di 
fcgintarli.  Se  uno  attaccall’c  fuoco,  alia  fua.cafa  , o faltalle  tu  una  cal- 
daia bollente,  credo  che  non  fcguiterellc  la  fua  pazzia;  E pure  quei, 
che  maltrattano  la  Riputazione  del  Prolfimo  , c mai  non  rilolvono  di 
tilarcirne  il.  d^o_,....elppn"ono  a jun  .ejeerao.  fuoco.  colà  aliai  pi(k 

. prezio-, 


( 


)• 

J> 

If. 

n 

II- 

0* 

»r- 

:r 

)• 

i* 

n 

fó 

al 

’i 

c 

Ih 

9 

C 

J 


m 


« 

li 

i 

la 

'! 

'.è 

1 1 

ri 

n 


:a 

in 

di 

ji- 

II 

li 

à 


n «•  / j r ^ u / r-  o,  . 6i 

^resiofa  d’  una  caTa,  o della  vita;  Perchè  dunque  vorrete  eiler  faggio 
in  un  cafo , e non  nell'  altro  t 

. Eccovi  una  fuccinta  notizia  della  Detrazione,  e delle  Tue  pericolofe 
confeguenze  ; Ma  non  giova  al  paziente  di  faper  la  natura  dd  Tuo  ma> 
Je,  fc  non  gli  è detto  il  rimedio:  Per  compir  dunque  1'  opera,  voglio 
preferivervi  un  Recipe.  Il  metodo  de'  Medici  non  è meno  applicabile  al* 
le  malattie  dell'  anima,  che  a quelle  del  corpo  ; per  toglier  1'  effetto  , 
bifogna  rimuover  la  caufa.  Ora,  fc  noi  rintracciamo  la  Detrazione  fi. 
no  alla  fua  origme , troveremo  che  ella  nafee  dalla  Superbia , e dall'  In. 
vidia  ; perchè  .è  una  forra  d'  apodema , che  li  forma  nel  cuore  , e feop. 
pia  per  la  bocca. 

Benché  tutti  i peccati  abbiano  una  dofe  di  Superbia,  la  Detrazione 
n* , ha  una  più  grande  - dell’,  ordinaria , ed  è il  principale  ingrediente  di 
quello  ingiuriofo  vizio  : Primieramente  ella  feompone  1’  Intelletto  , e 
poi  infiamma  la  Volontà;  qtundi  la  Lingua,  che  è il  fuo  indice,  fi  muo- 
ve fregolatimente . Un  uomo  innamorato  ( come  il  giovane  Narcìfi  ) delle 
(ùe  perfezioni,  riguarda  dal  pinnacolo  de'  fuoi  alti  concetti  tutti  gli  al- 
tri mortali  come  fuoi  vafl'alli  ; s'  immagina  che  la  lode  è un’  eredità  del 
fuo  merito;  che  il  rifpettare,  e onorare  un  altro  è un  ravvilir  fc  flef- 
fo,  e derogare  al  proprio  diritto  ; E bramando  di  far  più  fpiccarc  le 
fue  qualità,  ne  va  ricercando  tutti  i mezzi  a propolìto  . Ora,  che  cofa 
può  dar  ma^or  luftro  al  fuo  ideato  talento , della  pazzia  del  fuo  Riva- 
le? Radunando  perciò  in  un  corpo  tutte  le  fòrze  autiliari  dello  fdegno, 
e della  rabbia,  imperverfa  contra  la  fua  fama;  lacera  le  fue  azioni,  ed 
cfpone  tutta  l'anotomia  de'  fuoi  privati  difetti  alla  villa,  e cenfura  del 
pubblico  ; perchè  s’  immagina  prudentemente  che  la  fabbrica  della  fua 
ambizione  farà  flabilifllma  fullc  rovine  della  fama  del  fuo  Competitore. 
Se  i petti  de'  Superbi  follerò  aperti  agli  occhi  degli  uomini-*  Se  potcflì- 
mo  penetrare  dentro  gli  ofeuri  ritiri  de’  loro  cuori  ! che  trafporti  di  gioja 
vi  feopriremmo  pe’  piu  innocenti  errori  , e inavvertenze  de’  loro  riva*, 
li  ! Ora  chiunque  gode  dentro  fe  (felTo  di  tali  cofe  , le  divulgherà  alla 
prima  occadonc;  perché  1'  allegrezza,  c '1  dolore  fono  umori,  che  op- 
primono il  paziente,  fe  non  dà  loro  un  libero  sfogo. 

, Perciò  , le  defiderate  di  non  parlar  male  d’ altri  , non  penfate  trop- 
po bene  di  voi  ; non  mettete  im  prezzo  troppo  alto  fopra  i vollri  talcn- 
d ; ricordatevi  che  non  dete  una  Fenice  , il  folo  individuo  della 
voiàra  fpccic;  quelle  qualità  , che  voi  polfedctc  , fono  puri  effetti  della 
liberaluà  di  Dio,  non  del  vo (Irò  merito;  voi  non  avevate  alcun  diritto 
airelìllenza,  e molto  meno  alla  Grandezza  , Reità,  e Ricchezza  : Non 
£ dunque  una  pazzia  l’ appropriarli  tutti  i doni  di  Dio,  e della  Natura , 
quando  non  fi, può  pretendere  ad  alcuno  di  elG  i Non  penfate  che  l’ On- 
nipotente abbia  cfaurto  il  dio  teforo  attorno  di  voi  folo;  egli  compar- 
te  i fuoi  favori  a chi  piùigli  piace  ; e fe  provvede  il  volito  ProfCmo 
più  largamente  di  voi,  perché  vi  lamentate?  fiu-ete  voi  catdvo,  perchè 
A ‘ Dio 
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Dio  c buono?  farete  voi  una  maliziofa  rifkffione  fopra  im  altro,  per* 
che  ha  ricevuto  maggiori  fegni  della  Bonti  del  fuo  Creatore  ? non  ifeom- 
ponete  i voftri  penfieri  nel  vedere  gli  altrui  vantaggi,  ma  godete  i vo* 
ftri  con  gratitudine . Fiflàtc  giudi  linaiti  alle  voftre  brame , come  alle  vo^ 
(he  imprefe  ; altrimenti  Innalzerete  immaginar;  cadelli  di  grandezza  , 
che  vi  cagioneranno  una  vera,  ed  eterna  rovina.  • 

Ma  fe  voi  rifolvete  d’  avanzarvi  a un  Pollo  onorevole , portate  le 
voftre  pretènfioni  onoratamente  ; lafciate  che  il  Merito  riporci  il  pre^ 
mio,  non  l'Ingiuria;  e fé  romene  il  voftro  rivale  , applaudite  alla  Itia 
conquida  in  vece  d’  inveire  contra  di  elTo  : Bialìmando  i Tuoi  talenti; 
ravvilitc,  e fcreditate  i voftri:  Ma  fc  poi  vi  dolete  , e ne  fparlace  in  fe- 
greto  : feoprite  folamente  la  voftra  impo-tenza  , cattiva  natura  , e ini- 
quità . In  fomma  , riguardate  i voftri  difetti , e quei  del  voftro  emulo 
neU’ifteflb  fpccchio,  e vedrete  un  umiliante  fpetcacolo;  Si  prefenceranno 
a’  voftri  occhi  canti  oggetti  degni  di  bialimo , che  non  avrete  gran  voglia 
di  criticare  i Tuoi . 

L’Invidia  è la  feconda  fcatnrigine  della  Detrazione  . Quefto  vizio  è d* 
un  pelTuno  temperamento  ; ama  il  male  per  amor  del  male  , e prende 
piacere  nei  tormenti  ; c una  forte  di  Carcerterù  per  nafeita,  e Carnefice  di 
profelHone:  Egli  ii  pafee  di  putredine,  trae  tollico  da’balfami,  e feto* 
re  dai  profumi  ; Non  rende  mai  un  buon  ufizio  , le  non  quando  ne  dife- 
gna  un  cattivo  , e rare  volte  prende  le  cofe  p>cl  diritto  vcrio  ; H male  è 
1 unico  foggetto  delle  fue  occupazioni , e follecicudini  ; le  pelli , e le  ca- 
reftie  fono  i fuoi  palfatempi;  e le  fue  rifa,  come  inaile  comete,  pre* 
fagifeono,  o tramano  tradimenti.  Che  maraviglia  dunque  che  un -uomo 
pofleduco  da  quella  furia  faccia  da  Demonio  loprannominato  ^ccmfit9rt 
de  frMtelU  f 

Ma , benché  niuno  polfa  fottrarli  dal^  livore  d’  un  Invidiofo,  molti  pe- 
rò fono  fuora  de’  limiti  del  fuo  potere  ; Alcuni  non  podòno  effer  colpi- 
ti , perché  fon  troppo  in  alto  , e altri  perché  troppo  al  ballo  : Ma  non 
v’  é luogo  , né  dignità  , che  da  badante  difefa  contra  la  Lit^a  .*  Con 
quell’  arme  un  Plebeo  può  cimentard  con  un  Nobile , e un  Nano  con  un 
Gigante . Per  quella  ragione , quando  1’  Invidiofo  non  può  odèndere  la 
perfona  del  fuo  Antagonifta , aliale  la  dia  Riputazione  ; e dopo  aver  ab- 
battuto coir  afuto  d’  una  mordace  fadra  le  fortificazioni  elkriori  , che 
'difendevano  la  fua  Grandezza  da  ogni  infulto  e rovina,  s’  appreffe  dav^ 
vantaggio,  e alza  delle  batterie  contra  di  elfa,  e contra  le  Facoltà,  che 
la  foftengono  ; fapendo  che  la  più  falda  fortuna  non  può  dare  in  pié , ri- 
moda  che  da  la  Riputazione , alla  quale  s’  appoggia . Così  noi  vediamo 
che  Socrtae  tenne  forte  il  fuo  pollo , e trionfò  delk  calunnie  de’  fuoi  ac- 
cufatori,  mentre  vi  s’  interpole  il  fuo  buon  nome;  ma  poi  meffo  in  ridi- 
colo da  un  Commediante , appari  non  meno  colpevole  avanti  a*  Giudici  , 
che  difprcgevole  fui  teatro  ; dimodoché  V lavidia  lo  dichiaiò  reo  , c U 
Senato  pronunziò  la  fentenza. 
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, A mk>  parere  é quafì  imponìbile  il  dilTuadere  un  uomo  da  quedo  vi- 
zio. L'  incerede  ha  più  forza  della  ragione  ; Noi  amiamo  il  piacere  , e 
(uggiamo  la  pena  per  ilfinto  di  natura . Chi  non  elcggeri  una  carcere  con 
fuddisfazione  più  lodo  che  un  palazzo  con  tormento  ? Ma  un  Invidiofo 
in  vece  di  feguitare  la  corrente  della  natura  , va  direttamente  contra  di 
ella  ; $'  a&tica  per  amor  della  fatica  , c s'  affanna  pclia  mera  fperanza 
della  miferia:  Mena  la  vira  di  Cmho,  perfeguiuto  dentro  dall'  ombre  de* 
fuoi  peccati,  e fuora  da  mille  timori , c gelofìe  : JLa  feliciti  degli  altri 
crea  i Tuoi  tormenti  ; la  loro  profperiti  gli  rode  il  cuore  ; e la  Tua  ioi- 
potexua  d’  ottenebrar  lo  fplendore  della  loro  Grandezza  gli  divora  le 
vifeere . Or  un  uomo  , che  può  innamorarli  della  pena , e corteggiar  1' 
inquietudine,  deve  edere  d'una  fpccie  tutta  diverfa  da  quella  degli  altri  ; 
e perciò  penfo  che  da  tauto  facile  il  dilfuadere  uno  dall’  Invidia  , quan- 
to il  cadere  da  un  gran  precipizio , e non  romperli  il  collo  . 

In  oltre , chi  oftnde  è Tempre  pagato  dell'  ilfeda  moneta  ; c chi  con- 
trada con  molti,  ha  ordinariamente  la  peggio . Tale  appunto  è il  cafo  dell’ 
Invidiofo  ; Perch’  egli  deve  fapere  che  i diiìngenui  dilcorli  fopra  le  altrui 
azioni  non  podono  non  pervenire  alle  orecchie  delle  perfone  odefe , col- 
le quali  hanno  una  miracolofa  limpada;  dimodoché  la  didanza  del  luo- 
go non  è capace  d'  ammortirne  1’  eco.  Padano  da  una  lingua  all'  altra  , 
hnehè  arrivano  agl'  Ingiuriati  : e generalmente  ( come  le  palle  di  neve  ) 
ingrodano  nel  vi^gio . Ora , che  cattiva  imprelEonc  faranno  negli  animi 
di  que’  tali  ! Non  penfcrann'  eglino  alle  rapprefaglie  / non  tratteranno 
il  di  lui  onore  sì  malamente  come  trattò  il  loro,  e anche  peggio?  e piac- 
cia a Dio  che  una  tal  foddisfazione  gli  quieti  I Qpando  gli  uomini  fono 
giudici  nelle  proprie  caufe , (limano  le  perdite , e i danni  foderti  Tempre 
più  grandi  di  quel  che  fono  : Chi  fa  che  non  (lano  per  domandar  (angue , 
e facrificare  la  di  lui  vita  all'  Ombra  della  loro  (venata  riputazione  ? 

Finalmente , Ntmuir» , ricordatevi  che  dovete  morire . (^ando  la  mor- 
te v’  avrd  (igillato  gli  occhi , troverete  tutti  i dardi , vibraa  dalla  lingua 
contra  il  volito  Prodìmo  , profondamente  immerfì  nella  vodra  Anima  ; 
oc  fentirete  un  (ìeriilimo.fpa(imo,  ma  non  vi  troverete  rimedio,  ne  leni- 
tivo t Perchè  dunque  vi  getterete  incon(ìderatamente  in  quei  peccaci,  che 
dovete  o detedarc  in  quella  viu  , o femore  piangere  tra  i tormenti  nell* 
altra  ? Caro  NtmtÀro , guardiamo  avanti  m noi , e non  feguiciamo , come 
le  bedie  , gl'  impuKì  delle  pailìoni  ; modriamo  d'  effer  uomini , non  per 
mezzo  de’vizj,ma  delle  virtù.  £(Ter  dotati  di  ragione,  c operare  contra 
di  eifa,  è un  ravvilire  la  nodra  fpecie  . 

IV. 

Siccome  Idio  ha  fatto  de’  ripari  alla  Fama  del  nodro  Prolfimo  contra 
gl*  infuld  della  Detrazione  ; cosi  non  ha  mancato  d'  adlcurarc  le  Tue  Fa- 
coltà da  tutti  gli  attentati  dell'  Avarizia  , e dell'  Ingiudizia  . Non  fnrtiie- 
rist  dice  egli  nel  Decalogo,  tm  non  rtétrni-,  e poi  minaccia  il  delinquente 
della  Tua  divina  dil^azia , (c  non  cancella  la  trafgredìone  con  un  f^cro 

pcn- 
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pentimento  . Io  temo,  Neandro,  che  alcuni  Gentiluomini  non  intendano 
bene  quello  Precetto:  credono  che  includa  folamente  i marÌHoli,  i ladri ^ 
e gli  a^ajjtni:  Ma  quello  c un  grande  sbaglio;  perchè  comprende  tutti 
quei , (me  operano  contra  le  leggi  della  Giullizia  ; e appunto  per  quella 
ragione  credo  che  molti  fiano  appelì  a una  forca  affai  meno  rei  d’  alcu* 
m , che  fono  Ipettatori  della  tragedia , c forfè  di  quei  medefimi , che  Ce- 
dono nei  tribunali:  Perchè  in  tutti  i regni,  le  Leggi  f come  dilfc  S<done) 
fono  Cmili  alle  tele  de’  ragni,  che  prendono  le  piccole  mofche  , mentre 
le  grandi  rompendole  , vi  palfano  a traverfo  . Le  povere  genti  foffrono 
il  galligo  deir  ingiuftizia,  e i ricchi  ne  riportano  in  trionfo  e piacere,  e 
profitto  ; Sono  llimati  troppo  riguardevoli  pel  patibolo , benché  non  fia- 
no tali  per  commettere  i delitti  ; Poffono  muovere  una  lite , e per  via  di 
Legge  pretendere  il  Campo  d'  un  povero  vicino  , perchè  è fituato  prct 
fo  dei  loro  , e fa  loro  comodo  : e perfuadcre  a’  Giudici  che  vi  hanno 
più  diritto , perchè  hanno  più  credito , c più  danaro . Lo  fplendore  dell’ 
oro  fpeffe  volte  fa  perder  di  villa  agli  Avvocati  la  Cofeieaza,  e a’  giudi 
' poffellori  le  loro  facoltà.  La  ragione  feema,  e crefee  pella  fecreta  influ- 
enza delle  doppie;  e la  giudizia  a’ una  caufa  germoglia  mirabilmente  be- 
ne all’  ombra  d’  un  grafso  pagamento. 

Ma  febben  quedi  tali  guadagnano  la  lite  ne’  tribunali  del  mondo  , la 
perdono  in  quello  dell’  Altilfimo , e le  anime  loro  ancora  ; perchè  in  ef- 
fe non  v’è  altra  difterenza  tra  i marÌHoli,c  i trufatori,  fe  non  che  quedi 
fon  dicci  volte  più  rei  di  quelli  . Tra  i Lacedeimnj  un  fagacc  latrocinio 
palsava  per  virtù . Non  ci  fon  forfè  alcuni  Cridiani  dell'  idefsa  opinione? 
Ma  con  tutto  quedo , febben  un  Giudice  Spartano  gli  avefse  probabilmen- 
te dichiarati  non  rei , non  troveranno  una  tale  indulgenza  nella  valle  di 
Ciofafat. 

lo  non  ho  mai  potuto  capire , come  le  follicitazioni , e raccomandai- 
zioni  delle  caufe' ai  Giudici,  come  i duplici,  e triplici  pagamenti  poflà- 
no  conciliarli  con  quedo  precetto,  tu  non  ruberai;  Perche,  o voi  dubitai- 
te  della  loro  integrità , o nò  ; Se  il  primo  , voi  gettate  uno  fcandalo  fo- 
pra  il  Governo , e tacciate  il  Principe , o d’  incapacità , o d’  ingiudizia  ; 
cioè,  fofpettatc  o che  non  fia  prudente  nell’  eleggere  i Magidrati,  o che 
. a bella  poda  ha  preferiti  quelli  , che  tradirebbero  le  ragioni  de’  fudditi . 
Ora  un  tal  penfiero  è irriverente,  temerario,  e indegno  d’  un  Cridiano . 

Ma  fe  veramente  avete  motivo  di  dubitare  dell’  integrità  de’  Giudici  , 
la  vodra  condotta  è oltre  modo  imprudente  : Perchè , fe  un  Giudice  ha 
voglia  di  vendere  una  fentenza  favorevole  al  (^erelante  : non  farà  meno 
civile  col  Difendente , fe  gli  offre  divantaggio  AJn  uomo  dunque  dovreb- 
be effer  ficuro  del  fucceffo  prima  di  dire  addio  al  fuo  danaro  ; altrimen- 
ti rederà  ingannato  nelle  fue  pretenfioni,  e pagherà  per  non  avere  il  fuo 
intento . 

In  oltre  , queda  pratica  è totalmente  oppoda  a tutù  i dettami  della 
Cofeienza  , c della  Giullizia  : Perchè  fe  il  guadagno  è il  debole  d’  un 

Ma- 
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MagìOxato;  s’ io  fo  eh*  egli  pefa  il  gitt/h,  e l*  mgiMjio’coVLx  bilancia  delT 
Interefl'e , e baratta  la  Legge  col  danaro  : devo  io  contentare  il  fuo  cor- 
rotto appetito , o participare  alla  Tua  rea  malattia  ? non  più  certamente 
di  quel  che  io  poflfa  in  buona  cofeienza  gettarlo  a baffo  d’  un  precipizio 
perché  , fé  è peccato  il  permetterne  uno  , quando  fi  può  impedire  ; non 
farà  peccato  d perfuademe  uno , anzi  il  comprarlo  ? 

Se  il  fecondo  ; cioè , fe  voi  credete  che  i voftri  intcreiO  fiano  nelle  mar- 
ni di  Magilbrati  incorrotti , che  formano  le  fentenze  a tenore  delle  Leg- 
gi , non  della  parzialiti  , e del  favore  : perchè  fiete  eternamente  in  mo- 
to ì perchè  a&dcate  ed  elfi  , c voi  con  tediofe  applicazioni  t perche  vo- 
tate la  voftra  borfa  per  empier  quelle  degli  ^wocéui  > e de’  Procter atori  s 
queflo  difhirbo  è fuperfluo , e la  fpefa  inutile.  In  una  parola,  Nemdro  • 
una  tal  condotta  o è ingiufia , o imprudente . i 

, Ma  fc  voi  dubitate  della  giufiizia  della  vofira  caufa  , abbandonatela  ; 
o almeno  non  la  mantenete  col  voftro  credito,  e danaro  ; perchè  tutto 
quello,  che  potete  afpetume,è  di  guadagnare  una  lite,  e perder  1*  a- 


mma. 


' Neand.  Signore  , fe  io  poteffi  con  mentite  ragioni , o colle  fotti- ^ 
gliezze  , e fùrbefehi  rigiri  della  Le^e  acquiftar  lo  Stato  d’  un  mio  Vi- 
cino, o pur  levargli  una  buona  fomma  di  Doppie;  mi  farebbe  egli  leci- 
to di  farlo  fenz’  alcun  obbligo  di  refiituzione  ? 

■ Eufeh.  L*iile(fa  domanda  è fcandalofa  non  folo  al  Crifiianefimo,  ma 
anche  all’  umana  Natura  . Siete  obbh’gato  non  folamente  a refiituire  il 
capitale , ma  ancora  a rifarcire  tutti  i danni  confecutivi  all’  ifieffo . 

• JSleatuL  Ancor’  io  fon  di  quella  opinione  ; perchè  non  mi  par  co- 
fa  giuda  che  uno  acquidi  colle  fue  iniquità  : Ma  io  v’  ho  fatto  una  tal 
domanda,  perchè  una  volta  mi  trovai  in  compagnia  d’  un  Gentiluomo 
di  fpirito  , qualità,  e riputazione  , che  era  in  quedo  punto  di  diverfo 
parere  : Noi  difeorremmo  fopra  il  medefimo  per  molto  tempo  ; ma  egli 
manteneva  si  odinatamenre  la  non  reftitttt^Àone  » che  non  mi  fu  mai  polfibi- 
le  di  perfuadergli  il  contrario. 

Un  vero  pentimento  ( diceva  egli  ) compenfa  1’  ofièfa  fenz’  altr’  obbli- 
go di  redituzione.  Poi  mi  foggiunfe  ch’io  non  era  pratico  nella  Morale; 
ed  io  gli  confeffai  di  non  aver  letto  altri  Caddi , che  la  Natura  , e il 
Vangelo. 

. Eufelt.  . Sia  detto,  col  dovuto  rifpetto  allo  fpirito  , qualità  , e ri- 
putazione ^ quel  Gentiluomo  ; egli  era  , o un  gran  pazzo , o un  gran 
furfante  : non  era  egli  a cafo  un  Avvocato , o altro  fimile  ? 

Ntand.  Ave  a dudiato  Legge. 

Enfth.  Io  me  l'era  imm^inato  . Queda  è una  dottrina  molto 
falubre  ai  ladri  , e a’  trufl^tori  ; un  facile  , e gradito  rimedio  per  tutte 
le  indifpofizioni , e convulfioni  d’ una  cofeienza  troppo  carica  ^ pecca- 
ti ; e probabilmente  vien  ufato  da  tutti  ; altrimenti  almeno  una  volta  1* 
anno  potremmo  vedere  un  Bptdonc.  trasformato  in  L^tj^atrot  un  CentUtto^' 
. Parte  /•  " I 
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imo  in  fervitore,  una  Dtimm  in  fervd  , t quei , che  fìcdonò  tnaeftoiàmeiv 
te  in  carrozze  dorate  con  lunghe  Pétrrmcche  , e Tétdcchiert  aiU  modd  t 
piantati  in  piedi  dietro  di  effe . Dio  buono  ! quanti  pompoli  uccelli  £a- 
rebbero  una  si  povera  figura  , come  la  Cornacchia  d’ Efopo  , fc  le  belle 
penne  follerò  relbaiite  ai  loro  projprietarj  ! Nemiro  , dite  di  grazia  a.- 
quel  Gentiluomo  eh’  io  non  fon  foddisfatto  , nè  della  Cofeienza  , nd 
della  fua  Morale.  Chi  non  vuol  rdtituire  i beni  rubati,  c più  colpevo- 
le di  chi  gli  nafeonde  ; e chi  ad  onta  della  giullizia  ritiene  uno  dato 
mal  acquiltato,  ufurperà  il  primo,  che  gli  dà  alle  mani:  £ poi,  come 
potrà  intender  la  Legge  , chi  non  fa  leggere  l’ Alfabeto  della  Natura  f 
Un  vero  pentimento  fenza  reftituzione  è un  fogno . ' j 

, Caro  Ntmàro  , non  alzate  mai  la  fabbrica  d' una  gran  fortuna  fopra 
un  fondamento  di  ffaude , e d’ iagiullizia  ; perchè  è • inlfabile  , c incapa- 
ce di  foifener  la  mole  delle  iniquità  ; la  più  falda  , a noQro  giudizio  , 
cade  a terra  fotto  il  lor  grave  pefo,  e feppellifce  il  reo  colla  fùa  gran- 
dezza fotto  le  fue  rovine.  I trionfi  degl’ingiulli  non  fono  mai  d»  lunga 
durata.  Iddio  prende  piacere  in  foftbgar  tali  moftri  ncH’illclfa  lor  cuna. 
Pafiàno  come  ramini,  e dietro  di  fe  altro  non  lafciano  che  fetore:  La 
loro  caduta  non  è meno  ftupenda  della  loro  falita  : Svanifeono  come 
fantafme,  o pur  vivono  in  penuria,  c in  difprezzo,  e muojono  reprobi t 
Portano  i piu  chiari  caratteri  della  maledizione  di  Dio  fcolpiti  fullc  lo- 
ro fronti  , e fono  a tutti  oggetto  di  lacrime  , e a ninno  di  compaffio- 
ne  ; dimodoché  la  divina  vendetta  comincia  i.  loro  tormenti  in  quello 
Mondo,  per  continuarli  eternamente  nell'altro. 

Io  non  voglio  venire  a un*  intera  anotomia  di  tutte  le  parti  di  quello 
enorme  vizio  ; Vi  dirò  folamente  che  Icorre  per  tutte  le  vene  del  Com- 
mercio , e quali  della  Converfazione  ; fi  trova  ne’ giuochi  , come  ne’ 
contratti  , e non  è più  innocente  fotto  una  figura  , che  fotto  un’  altra  : 
Voi  potete  chiamarlo  , o ingemmo  , o fotngfietjut  di  fpirtto  , come  più  vi 
piace  ; ma  la  varietà  de’  nomi  non  varia  il  fuo  elTere  .■  La  natura  non  di- 
pende dal  capriccio,  o dall’ immaginazione  ; onde  rella  fempre  rittello 
a difpetto  del  Colhime,  e di  quallivoglia  mendicata  figura. 

V. 

Bifogna  adelTo  ch'io  vi  premunifea  con  qualche  avrifo  contra  1’  Im- 
pudicizia . £'  un  impiego  molto  naufeante  lo  lluzzicarc  le  cloache  , e 
rivolure  i letamai;  onde  non  ne  toccherò,  che  la  fuperficic,  lafciando 
Ilare  al  fondo  le  fecce  ofiènfive  • Voi  fapete  che  Iddio  ha  detto  nel 
Decalogo , tu  non  communtrai  dàmlterio  : Quello  precetto  comprende  non 
folamente  tutti  gli  atti  impuri , ma  anche  i peraeri , e i dclider)  ; di- 
modoché r Impurità  in  idea  tira  dopo  di  fe  un  reale  Inferno  ; e il  fumo , 
che  fvanifee  in  un  punto , accende  un  eterno  fuoco . ■>  t 

Nemd.  Io  fuppongo  che  in  quella  proibizione  non  fiano  inclini  i 
Gentiluomini  della  Corte  , c gli  Ufiziali  dell’  Armata  : fenza  dubbia 
Iddio , e la  Natura  gli  hanno  graziati  d’ una  patente  d' efenzicme . 

Euftb. 
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■ Muftb.  lo  non  ho  mai  letto  che  Dio  , e la  Natura  abbiano  con> 
ceduto  loro  una  tal  grazia  , e avuto  si  gran  rifpetto  alla  Nobiltà  , e all’ 
Armi.  Beoebe  i Cortigiani  folTero  grandi  quanto  AUjpMdro  , e i Soldati 
sì  valorofì  , regna  fopa  di  eili  un  più  augnilo  , e più  potente  Padrone  » 
m'  comandi  dei  quale  devono  ubbidire  , o acerbamente  penare  per  la 
difubbidienza . La  fpada  non  ha  maggior  privilegio  dell’aratro  , nè  la 
Nobiltà  più  diritto  del  Volgo  , eccetto  che  a più  gravi  tormenti  : f> 
ttntes  fctnttr  nrmtnta  féuttmitr. 

. Se  cosi  è , i nollri  Cortigiani , e Soldati  fon  tutti  lunati* 

ci:  Pare  che  abbiano  &tto  lega  contea  la  divina  Autorità  , e che  prò* 
cucino  colla  loro  pratica  di  rivocare  il  Precetto  ; come  fé  le  Leggi  di* 
vàie  potelTero  ceflare  per  dtfMttMdinemj  come  le  uipanc.  Quando  5.  Puoi» 
dice  che  ogni  uomo  incontinente  prenda  Moglie , fé  per  quella  intende 
una  Mtrttrkt , il  Tuo  confìglio  è puntualmente  efeguito  lino  a farli  fcru* 
polo  idei  contrario  ; ma  fe  nò  , il  loro  procedere  è ellremamente  fcan* 
dalolo e la  divina  Autorità  oltre  modo  fprezzata . 

. Eufeh.  Quello  male  è molto  radicato  , e (mali  univerfalé  ; pochi 
fono  elènti  da  tal  infezione.  L'impudicizia  non  e più  un  trafeorfo;  ma 
è divenuta  il  principale  impiego  del  Genere  umano  ; e ciò  che  è più 
(Irano  , è ridotta  all'  elTer  di  Scienza  : Gl’  intrighi  amoroli  fon  maneg* 
giaci  con  metodo»  e portati  avana  con  dimollrazioni  ; dimodoché  tut* 
te  le  imprefe  contra  la  Callità  hanno  generalmente  un  buon  fuccelTo  ; 
perche  le  Danne  d oggidì  fono  si  mal  provvedute  per  la  difefa  , come 
un  antica  Città  Spngnuola  per  follenere  un  alTedio  : Pure  quei  bravi  Ca- 
pitani forzati  che  fono  a renderù,  capitolano  pel  loro  onore:  volendo 
in  qualunque  modo  portarlo  in  falvo , benché  la  piazza  relli  nelle  ma- 
ni eie’ vincitori  ; ma  le  nollre  Femminine  difendenti.  c.cò,od.o  agli  aggrelTo* 
ri  la  loro  modcltia,  e fe  ilelTe  ancora,  e li  ritirano  con  irnominia:  non 
dico  vergogna,  o conEdione;  perché  é ai&tto  fuora  d’ulanza  , fe  non 
quando  li  tratta  di  praticare  le  Crilliane  virtù  della  Temperanza , U* 
miità,  e Callità.  ’ 

( Più  d’ una  volta  ho  pigliato  notizia  de’  nollri  < Gentiluomini , e n’  ho 
trovati  nove  in  dieci  rovinad  da  quello  laido  vizio.-  Elfi  hanno  perduto 
il  loro  Onore  , impegnato  le  poffèffioni , e deteriorato  la  fnnitk  ; i loro 
corpi  Hanno  quali  cadendo  fotto  il  pefo  della  dilTolutezza  , che  a ma- 
la pena  può  eller  follcnuto  dal  loro  danaro  . Ora  fe  quelli  tali  pren- 
dellero  il  fallidio  di  fare  i loro  conti , troverebbero  di  non  aver  ri- 
cavato dal  piacere  altro  proHtto,  che  Povertà  , Malattie  , e più  d’uns 
caufa  di  pentimento . Dio  buono  ! perché  deve  avere  l’ appetito  del  fen- 
fo  un  si  Urano < afeendente  fopra  la  ragione  ! perche  lì  perverte  l’ordi- 
ne della  creazione  ! L’ appetito  Et  faao  per  ubbidire , e la  ragione  per 
comandare.;  11  cangiare  i loro  uEz)  é un  gettare  a terra  la  uparazio- 
«e  tra  gli  uomini , e i bruti non  è dunque  una  pazzia  il  privarli  di 
quella  nobile  peerogadra  pec  una  vile  foddisfazione  ( limile  al  libro 
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dell'  Apocaliffe  ) dolce  alla  bocca  , e amara  al  cuore  f Ma  (lipponecè 
che  un  uomo  voglia  prenderli  qualche  piacere  ; non  c'è  forfè  altro  di 
dilettevole , che  il  fango  , e le  laidezze  ? è forfè  necelfario  che  diventi 
Cafrone  , o BMmìho  , perche  pofla  dilettarli  t bifogna  certo  eh'  egli  (ix 
innamorato  della  loro  natura , giacche  ama  tanto  i loto  pailàtempi  ; c 
io  ilo  , per  credere  che  volentieri  anderebbe  vagando  per  le  campagne 
a divertirli  tra  un  branco  di  capre . , . 

Ma  pigliando  ogni  cofa  inlieme,  il  piacere  de'Lafcivi  non  corrilponi 
de  alle  loro  idee  , e afpettazioni  : L'amaro  alfolutamente  prepondera 
al  dolce  ; perchè  un  uomo  olfcllb  dall'  immondo  fpirito  dell'  amor  bru< 
tale  alloca  nel  fuo  petto  tutti  i tormenti  de' reprobi  , e.(  quel  che;  è 
peggio  ) i loro  peccati;  Egli  arde,  e gela  , fpera,  e difpera,  fogpa  ia 
converfazione , e parla  nella  folitu^ne;  tutte  le  fattezze  del  fuo  amato 
oggetto  s'incontrano  nella  fua  mente  per  ferirgli  il  cuore,  e converto* 
no  l'Idolo,  che  egli  adora,  in  un  Demonio,  cne  lo  flagella:  11  fuo  ti« 
more  va  del  pari  col  fuo  folle  aflctto,  ambidue  fono  feguitati  dalla  ge> 
lolia,  e tutti  tre  cofpirano  a farlo  infelice,*  perche,  febben  l'Amore  in 
romanzo  par  bello,  e. dolce  , in  pratica  però  è un  moftro,  una  furia, 
un  tiranno. 

Un  amante  fa  molto  bene  che  una  donna,  che  ha  ritirato  la  fua  fe- 
deltà da  Dio  , abbandonerà  un  drudo  alla  minima  ;mparenza  di  mag- 
gior vantaggio  ; onde  il  timore  s’impolfeffa  del  fuo  fpirito  , e la  gelo- 
fia  fi  parte  a volo  dall' inferno  per  tormentarlo  ; come  il  Demonio  nel 
Vangelo  , alcune  volte  lo  getta  nell'  acqua  , c alcune  altre  nel  fuoco  .* 
Fa  la  fentinclla  al  fuo  pretefo  teforo  con  gli  occhi  d'  un  , e Ila 
fempre  in  aguato  per  forprcnder  la  fua  inneità,  e la  propria  miferia; 
dimodoché  quando  anche  Mudemoifellt  fia  fedele  , Mmfitm-  è certo  d‘ 
effer  miferabilc.  . 

Io  non  dirò  niente  dell'  avverfione  , rancore  , invidia  , c mille  altre 
vipere  , che  gli  lacerano  il  cuore  , e divorano  i fuoi  fpiriti  vitali  . In 
fomma , in  un  brutale  amante  fon  concentrate  tutte  le  pazzie  de'  men- 
tecatti, toltane  quella  dell'allegrezza;  dimodoché  appena  l'Invidia  può 
defiderarlo  più  infelice,  e la  Malizia  renderlo.: più  miferabilc. 

Ma  fc  l’intrigo  é trattato  con  una,  che  appreflb  al  Mondo  paffa  per 
onella,  anzi  che  fi  fpaccia  per  una  LttcrtiJtt,  o una  Vtfidt,  che  brighe, 
e precauzioni  non  fi  prendono  per  corteggiarla  incanito,  e divertirli  in 
fegreto  ! ma  le  il  Peccato,  dopo  tante  cautele,  comincia  a vivere  nel 
di  lei  ventre  , e dentro  nove  mefi  é per  cadere  negli  accidenti  di  Ma* 
dre:  che  dolori,  che  fpafimi  lacerano  il  petto  di  quella  infelice,  e del 
fuo  amante  ancora  ! quanto  vivamente  le  rapprefenta  l'immaginazione 
le  fue  peccaminofe  pazzie?  Ella  fofire  nell’iflante  della  concezione  tutti 
i tormenti  del  parto  , oltre  quelli  della  rabbia,  confufione  , e difpera- 
zione  ; e alla  fine  forfè  rifolve  di  celare  uu  peccato  coll’  ajuto  d'  un 
«fitto , citi  r ImpudicùM  coll’ Omic^o  i e cosi  un  povero  innocente  , 
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cìte  (il  meflb  al  Mondo  da  un  grave  peccato  , n’  è mandato  (uora  da  un 
altro  più  grave  ; e poi  la  Tragedia  , che  cominciò  a mexza  notte  -in 
fegreto  , termina  a mezzo  giorno*  fopra  nn  pubblico  palco  per  mano 
d’un  Carnefice  . -Ora  non  deve  un  uomo  èfTer  veramente  pazzo  per  pi»- 
gliarfi  un  piccol  piacere , accompagnato  da  tanti  tormenti  ? Non  dobbia- 
mo  n<M  dunque  fuggire  un  Vizio  apparentemente  dolce  da  una  parte , e 
dall*  altra  realmente  amaro  f ' 

NeMÀ.  ’-  In  grazia , quali  fono  i migliori  mezzi  per  prefervarfì  da 


quefto  male? 

Eufsb.  Tenete  quello  per  principio  , che  la  Caftita  è un  dono  di 
Dio^<e  perciò  implorate  Tempre  la  fua  divina  alliflenza  ; confidate  nel* 
la  Àia  grazia,  non  nella  voflra  forza;  e fé  voi  fiere  si  felice,- che i non 
cadia^ , '^dategli  l’onore  delia  vittoria;  e credete  che  chiunque  prefume 
del  proprio  valore,  é gid  mezzo  vinto:  Iddio  protegge  l’ Umile,  e umi* 
lià  il  Superbo'. 

• SecéndarMmmtt , tenete  V Amore  lontano  da  voi , fé  non  volete  che  vi 
ibrprenda;  una  volu  che  s’è  impadronito  del  cuore  , la  Ragione  è co* 
^etta^arrenderfegli;  e quando  domina  la  Paffione,  e l’appetito  coman- 
da, che  altro  fi  può  afpettare,  fé  non  brutalitd?  Serrate  le  porte  de’vo- 
Ori  Tenfi,  e come  nelle  piazze  di -frontiera,  efaminate  tutti  i pafTeggieri: 
L’amore  , qual  altro  Pretto , piglia  ogni  figura  , e s’apprefTa  in  ogni  fla- 
gioue  ; perciò  dovete  ftar  fempre  vigilante , c folle  voffre  difefe  , fe  pre- 
tendete fchivare  un  affalto  improvvifo  ; e fé  vi  riefee  di  tener  lontano 
queilo  traditore  dal  voflro  petto  folamente  un  braccio , l’ Impudicizia 
non  avrà  ardire  , né  troverà  adito  d’afialirvi  : Ma  fe  ammettete  quello 
Tiranno  nel  vofho  cuore  , avrete  motivo  di  deplorare  la  voflra  fchia* 
vitù  , • e forfè  eternamente  ; Perche  in  fomma  l’ Amore  , appunto  come 
una  vipera,  attoffica  il  feno,  che  lo  rifcalda  , e dà  la  morte  per  ricora- 
penfa  del  ricevuto  favore . 

. Ih  terTj»  Ittogo  , la  Fuga  c la  miglior  difefa , c la  più  forte  trincierà 
-contra  gli  ailalti  della  Libidine  : Voi  potete  tanto  fperare  di  gelar  nel 
fuoco  , quanto  di  converfare  innocentemente  tra  le  occafioni  . Io  fono 
dell'opinione  di  TerttdlÌMio  : che  fia  più  facile  il  morire  per  la  caflità  , 
che  ( come  va' il  mondo)  il  viver  con  effa  nei  ^4//»,  c tréutenimetu» 

ti  ; e tengo  per  certo  che  molte  femmine  , che  hanno  ceduto  il  loro  o- 
Bore  alle  luiinghe  degli  amanti , V avrebbero  difefo  dalla  crudeltà  de* 
carnefici. 

Guardatevi  dunque  d’ entrar  nei  Teatri  ; perche  fono  i palazzi  d’ 
refidenze  d'impudicizie,  feminarj  di  ^ffolutezze:  c rifpetto  a noi, 
-come  anticamente  le  fornici  m Roma  ; con  quella  fola  difièrenza  , che  ne* 
Boflri  Teatri  s’imparano  , tramano  , e rifolvono  quelle  ofeenità  , che 
attualmente  commettevano  i Romani  nelle  tenebre  di  quelle  volte  inferna- 
li . Quanto  a me’ io  fon  d’opinione  , che  a un  Criftìano  non  fia  più  le- 
cito d’entrar  ne’ teatri , che  ne’poftriboU  ; anzi , a cqn^c  ic  cofe  fi  ma^ 
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neggiano  dai  Comici , le  tenoriooi  fono  più  violenti  ne’  teatri  : Io  eflS- 
la  bruttezza  del  vizio  reità  celata  fotco  una  vaga  Cuperlidc  , abbellita 
con  tutta  r arte  dello  fpirito  » e della  roagnibcenza  ; diòiodocbè  altro  aoo 
appare  , che  la  parte  piacevole  , ‘ che  diletta  i fcnfi  , addormenta  la  ra» 
gione  , e rifve^a  le  padioni  j c poi  per  appianar  la  llrada  all’  elccuzip. 
ne  delle  impudicizie  , i Poeti  mettono  in  dcrifo  i terrori  dell’  lafcmo  * 
dipingendo  i Demonj  piuttofto  come  Arlecchini  per  divertire.  , .che  come 
Carnefici  per  tormentare  ; beftemmiano  la  MaclU  di  Dio  , per  renderlo 
difpregevole , e così  fpuntano  negli  uditori  i dardi  del  Timore,  e dell’ 
Apprenfione.  Or  quando  gli  Oggetti,  e i loro  Intridi  allettano;  quando 
le  Paffioni  limo  eccitate , e tutti  i freni  rimodi  ; che  altro  li  può  afpec* 
tare,  fe  non  DilTolutczze , e Proftituzioni ? i , 

• Li  oltre,  i Teatri  non  folamcnte  rimuovono  il  timore  del  galUgo,  ma 
ricompenfano  la  dilfolutezza : Perche,  chi  riporta,  e profitto,. e applait. 
lo , fc  non  i furfanti  , e le  proftitutc  i I Poeti  mettono  il  loro  Ipirito  ia 
bocca  a* ribaldi,  e alle  sfacciate;  e fe  a cafo  comparifce  tra  loro  un  uo- 
mo da  bene , è ficuro  d’ efier  burlato  : e ordinariamente  parte  cornuto  , 
o colla  taccia  di  pazzo  . Non  è quello  un  condannar  la  Virtù  , e cario* 
nizzare  il  Vizio f Non  è un  dire  agli  uditori..  Sicuri,  Sìgntrtt  guacdaM* 
vi  dalla  pudicizia , perchè  oggidì  non  è più  aU’  ufanza  ; perderete  f ono- 
re praticandola,  e diventerete  ridicoli  continuando  innocenti  ; la  firada 
piu  breve  alia  riputazione  è il  paflarc  folla  Cofcienza  , ver^ognarfi  dell' 
Onellà,  e praticare  l'Incontinenza.  Qual  Virtù  può  mai  rcfillcre  a colpi 
si  fieri  ! fe  l'Inferno  è un  luogo  di  fpaifo  ( come  i Poeti  vanno  perfua- 
dendo  t ) fe  la  Callità  è ignominiofa  , e l' Impudicizia  onorevole-,*  chi 
non  verri  quella  piuttofto  che  quella  Io  vorrei  che  i Poeti , e i Co- 
mici , rientrando  in^  fe  ftclfi  , rifiettclfero  come  hanno  contribuito  con 
tutto  il  loro  potere  a fereditare  , e diftruggere  la  Virtìi  , e,  la  Religiot 
ne  , e mettere  in  ufanza  il  Vizio  , e l' Ateifmo  : Gli  uni  preparano  il 
veleno  , e gli  altri  lo  prefentano  , condito  con  tutti  i grati  ingredienti 
della  pompa,  e della  magnificenza,  perché  fia  aflbrbito  con  piacere, 
c operi  con  eiticacia  . Io  temo  che  nell'  altro  Mondo  faranno  coftretd 
a render  conto  de’ peccati  del  Comico  , e del  Poeta  ,jComc  di  quei 
del  Crilliano  , fe  non  chiedono  perdono  a Dio  , e alla  Nazione  con 
una  pronta  penitenza,  e pubblica  ricantazione . 

Jn  tjuttrto  Ijtogot  quando  la  Tentazione  v’invita  , fommate  tutte  le  con* 
feguenze  di  quello  peccato  , e filfate  i voftri  penfieri  nelle  medefime  , 

GL  altri  errori,  come  i Serpenti  acquatici,  portano  il  veleno  nella  te- 
ila  ; ma  quello  è uno  Scorpione , che  lo  rinchiude  nella  coda  ; perchè , 
febbene  il  peccato  è dolce,  le  fue  fequcle  fono  amare:  La  fua  inazio- 
ne va  alla  tella  , come  il  toilico  della  Tarantola  ; con  quella  dificren- 
za  , che  i morficati  da  quefto  Infetto  polfono  rigettare  il  fuo  veleno 
col  ballo  , e i viziati  dalla  Lafeivia  fono  incurabili  ; onde  a difpetto 
de’ configli,  c delle  cfortazioni  reftaao  ftupidi,  brucali,  fenza  giudizio,  • 

feo- 
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fenzA  onore,  e (pelle  volte  fcnza  danaro;  ma  non  fcoza  dolori,  pcati« 
menti, 'rabbia,  e difperazione . 

In  tjuint»  Itogo  , athnché  i voflri  Adetti  non  polTano  andar  vagando  ', 
come  le  farfalle , da  un  oggetto  a un  altro , legategli  col  legittimo  vin- 
colo del  Matrimonio  , Io  lo  che  quello  legame  ( che  ne' giorni  di  S. 
p/Kd$  era  onorevole  ) non  è a’ tempi- nollri  troppo  accreditato  ; c noi 
damo  obbligati  io  buona  parte  ai  Poeti ,'  ed  a'  Comici  di  tal  difiàma- 
zione . Elfi  rapprefentano  quello  divino  Illituto  fotto  tutti  i.  rimproveri 
della  fchiavitù  , e della  pazzia  ; e dipingono  ambidue  i felli  cosi  lafci- 
vi , che  il  loro  carattere  è capace  d’ eccitare  averlìone  a un  tal  Lega» 
me . lo  credo  certo  che  coiloro  hano  ibpendiati  dalla  confraternita  del- 
le Meretrici  per  procurate  gli  avanzamenti  del  loro  medierò;  e perciò 
s’ aflàticano  m sì  buon  cuore  a perfuaderc  alle  genti , che  i piaceri  le* 
gittimi  fono  inlìpidi:  come  fe  il  loro  dolce  conuftede  precifamente  nell' 
inlegittimiti  dell'  azione  : Ma  queda  dottrina  è efattamente  calcolata  per 
U pratica  di  Lucifero  , c de'  fuoi  alfociati , non  de'  Crilliani  ; c a fuo 
tempo  produrti  deplorabili  effetti  ue'  fuoi  predicatori . 

Guardatevi  finalmente  dalla  gclolìa . Una  moglie  è fpede  volte  renduta 
fedele  dal  non  elTcr  fofpettau  d'  infedelti:  Ma  quando  dubitate  fcnza  ra- 
gione della  llu  fede  , la  tentate  fortemente  a tradirla  . Io  fo  d'  una  Da- 
ma , la  quale  olfervò  efattamente  la  fua  promdla  coniugale , finché  il  fuo 
Marito  non  credè  il  contrario  ; ma  quando  nucchiò  la  dia  riputazione  , 
uccufandola  falfamente  : ella  facrificò  la  fua  innocenza  alle  voglie  d'  un 
altro , per  vendicarli  di  tal  affronto . Alcune  donne  fono  d'  opinione  che 
vi  liapoca  dillcrcnza  tra  1'  edere  impudiche,  e l' edere  (limate  tali  ; ondefe 
ne  vanno  colla  foddisfazione  dell'  infedeltà  , come  dell'  infamia . Mille , 
e mille  volte  felice  quella  coppùa,  che  previene  con  faggio  antivedimento 
quelle  difgrazie , che  procedono  dalla  diverdtà  degli  umori , e delle  con>- 
plellìoni  ; o almeno  fojmorta  pazientemente  ciò , che  la  prudenza  non 
può  rimuovere,  e cosi  fa  della  necclTiti  virtù. 

■ ' VL 

. Se  Iddio  vi  di  de'  figliuoli,  inllruitcgli,  Cdice  la  Scrittura  ( j ) . Egli 
ha  fcolpito  quello  Precetto  nel  cuore  della  Natura  , e più  d'  una  volta 
1’-  ha  promulgato  nella  Bibbia,  perché  i Genitori  refiino  meglio  convin- 
ti di  quello  grand’  obbligo , e perfualì  ad  adempirlo  : £ pure  ninna  leg- 
ge è meno  intefa,  e univerfalmente  più  neglcua  di  quella.  Alcuni  padri 
più  crudeli  dello  Struzzo , mettono  i figliuoli  al  Mondo , e poi  gli  abban- 
(fonano  : Altri  come  le  feimie  , gli  amano  tanto  , che  gli  uccidono  col- 
le carezze  . fono  colpevoli  di  trafeuraggine  , e qiuJH  d’  indulgen- 

za. 

Io  refto  fcandalizzato  deli'  eccelliva  trafenratezza  d’  alcuni  , i quali 
non  fanno  altra  ditferenza  tra’  loro  fervitori  ,•  e i loro  figliuoli , fe  non 

• . . ' che 
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che  fetnpre  fgridano  quelli,  e mai  rìconTcngono  quefti;  Gli  iafeiano  iiw 
crupparfì  con  gli  Sguatteri,  e co’  Mozzi,  onde  devono  tutu  la  loro  e- 
ducazione  alla  cucina,  e alla  dalla;  e fé  qualche  volta  gli  mandano  al- 
la fcuola,  è folamente  per  Sbarazzar  la  cafa  , non  per  loro  iftruzione  . 
Non  procurano  mai  d' informare , fé  il  Maedro  è Nero , o Bianco  : fé 
Religiofo  , o Empio  ; fe  Turco  , o Cridiano  . Dio  buono  ! ( difs*  io  al 
Signor  N.  N.)  X che  penlàxe  ! Voi  non  volete  pigliare  un  Cmc»  al  vo- 
dro  fervizio  fenza  efaminare  il  fuo  ulento,  né  uno  Sudhnt  fenza  fìcur-, 
tà  della  Tua  perizia  ; ( e pure  1'  uno  è per  fcrvire  il  ventre  , e 1 altro 
per  idrigliare  i cavagli  ) e poi , fidate  un  figliuoio  alla  cura  d'  un  uo- 
mo , che  a quel  che  potete  fapere , non  ha  nè  Scienza , né  Religione . 

Né  tampoco  pofTo  patire  il  pazzo  affètto  d'  alcuni  altri.  Spefle  volte 
io  ho  veduto  il  Sigimmo  far  da  Leone  tra  quei  di  cafa  , e la  SifnorA 
Mddre  applaudire  alla  fua  infolenza  , come  le  Romane  nel  tempo  cu  Se^ 
neca  : L’  abbracciava , quando  dovea  fgridarlo  , e davagli  de’  baci  per 
quelle  deffe  cofe,  che  meriuvan  la  sferza:  11  contraddire  al  figlio  era 
un  offender  la  Madre;  e fe  egli  drillava  , ella  gridava  davvero  . Trac- 
tanto  le  paflìoni  crefeono  in  lui  coll’  eti,  e una  pazza  indulgenza  le  fa 
più  fiere , e ardite  : Egli  chiede  quel  che  gli  piace  , e oaiene  ciò  che 
domanda;  e fe  a cafo  gli  vien  data  una  negativa  , il  plccol  Giove  co- 
mincia fubito  a tonare  ; La  Signor*  Madre  in  vece  di  quietare  i fuoi 
drepid  con  una  feria  correzione , pazzamente  gli  accrcfce  con  mille 
fmorfie,  c carezze:  £ per  compimento  d'  una  si  buona  educazione,  il 
Signorino  è condotto  in  carrozza  alle  commedie  , a’  balli  , e alle  cotw 
verfazioni,  perché  là  veda,  e impari  le  vanità,  e le  pazzie  della  Signor 
T*  Madre  . 11  povero  Signor  N,  N.  vedeva  quedo  bel  governo  ; ma  il 
troppo  affetto  , che  portava  alla  Moglie  , non  permetievagli  di  difga- 
darla  per  falvare  il  figliuolo.  Un  giorno  fi  lamentò  meco,  che  non  e- 
ra  buono  ad  altro , che  a ballare  , o a gridare  : v’  ingannate  ; ( io  gli 
dilli  ) abbiate  un  po’  di  pazienza  , e vi  ricompenferà  a una  sì  buona  o- 
ducazione  con  infolenze,  e oltraggi  ; perché  c ben  provveduto  per  arri- 
vare a efière  un  grande  fcellerato  : né  io  m’  ingannai  nella  congettura  ; 
perché,  perduu  che  ebbe  la  Cofeienza,  e la  Riputazione  con  una  Qu 
meriera,  diflìpò  le  fue  facoltà,  perfeguitò  la  Madre,  e condullè  il  Padre 
con  dolori , e affanni  alla  fepoltura . 

Sappiate,  caro  Neandro,  che  1’  uomo  è per  natura  mezzo  bedia;  ha 
tutte  le  inclinazioni , e tutte  le  paffioni  del  più  felv^gio  animale;  e (quel 
che  é peggio  ) ha  la  Ragione  per  invogliarle,  e la  Malizia  per  abufarre- 
ne  ; ma  liccome  il  più  fiero  Leone  é domato , e renduto  trattabile  dall’ 
educazione , e dalla  difciplina  ; cosi  un  uomo  può  effer  fatto  docile , e 
virtuofo,  fe  é idruito  di  buon’  ora,  fe  le  fue  paifioni  fon  rafirenacc,  c 
codrette  fin  dalla  culla  a ubbidire  ai  comandi  della  Ragione  : Ma  quan- 
do il  fenfo  ha  guadagnato  la  mano , quando  ha  gudato  il  dolce  della  Su- 
periorità ì e la  Ragione  è afiiiefatta  alla  fchùvitù  ; potrete  più  fiacilmcntc 
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'immanfar  la  fierezza  d’  una  vecchia  Tigre , che  perfuader  q$telh  a raflè- 
gnare  1’  ufurpato  governo,  c quefta  a ripigliarlo:  AdoUfeens  jaxta  viam 
fMomy  etiam  cttm  fen$teritt  non  recedet  nif  en:  Un  giovane  continua  come 
ha  cominciato , e porca  le  prime  impreiHoni  alla  lepolcura ..  Afiinché  doi>  . 
què  non  abbiate  un  di  a eiclamare  colla  povera  Aquila  d'  Efopo;  la  qua« 
le  mortalmente  ferita  da  una  freccia  inmennaca  colle  Tue  proprie  piume, 
proruppe  fofpirando  in  quello  dolorolo  lamento;  oh  me  miferabile  uc- 
cello ! quanto  fono  (lato  dolco  a generar  le  penne  per  fnia  didruzio- 
ne!  voglio  dire,  afiinchè  non  abbiate  occafione  di  lamentarvi,  che  quc‘ 
figliuoli  , a'  quali  date  la  vita  , fiano  la  cagione  della'  vodra  mone  » 
otìèrvate  tre  cofe. 

Primitramente  , fubito  che  fono  capaci  di  conofeeré  Iddio  , inlegnate 
loro  a temere  la  Aia  Giudizia,  c amare  la  fua  .Bontd  ; indruitegli  nel- 
la Fede  , c fategli  praticare  tutti  gli  obblighi  d’  un  Cridiano  . ^e’  fi- 
gliuoli , che  temono  Iddio  , rifpetteranno  i loro  Genitori  ; perchè  non 
pofiono  efièr  buoni  fenza  eiTer  liibidienti  . Inculcate  loro  niille,  e mil< 
le  volte  , che  fono  fatti  pel  Cielo , e che  per  clfer  feUci  nell’  altra  vi- 
ta, devono  vivere  vinuofamence  in  queda:  Awifategli  a guardarfi  dal- 
le vaniti,  e pompe  del  Mondo,  che  incantano  1’  occhio  per  fedurre  il 
cuore  : feoprite  loro  i pericoli , avanti  d’  efporvegli , e dite  loro  con 
quell’  ammirabile  Regina  Bianca  , che  vorrede  vederli  fin  tojh  nel  fepol- 
€rOi  che  in  peccato.  Non  inTpìrate  nei  lor  teneri  cuori  fentimenti  di  Gran- 
dezza; queitì  fon  fenii,  che  fpuntano  fuori  lenza  efier  feminati  : Sofib- 
gatc  tutte  le  propenfioni  della  Superbia  benché  piccole:  altrimenti  cte- 
Iceranno  per  loro  rovina.  Io  redo  oltre  modo  confufo  nel  vedere  l’in- 
degna condotta  d’  alcuni  Padri , che  infegnano  ai  loro  piccoli  figliuoli 
f Ae  appena  fanno  camminare  ) a falire'  fuU’  idefib  pinnacolo  dell’  O- 
nore  ; che  volentieri  gli  farebbero  Pa^gi  d’  Anticrido  , perché  fodero 
Gran^;  e = gli  configlierebbero  a farfi  Turchi  per  la  vana  foddisfazionc 
di . vederli  Bafsk  . * C^ando  gli  avete  corredati  di  Virtù  , e provveduto 
alle  loro  Anime , lanciategli  peniate  all’  elezione  d’  uno  Stato , e abbia- 
te la  mira  a un  Podo  gentile  più  todo  che  grande:  Una^gran  fortuna 
d rare  volte  ottenuta  lenza  grandi  delitti , e Tempre  lodenuca  con  mag- 
giori. 

Secondariamente;  coltivate  il  loro  Spirito  con  quelle  Icienze,  ed  arti,' 
Che  convengono  alla  loro  capaciti,  e condizione';  perchè  qne’  figliuo- 
li , che  non  hanno  niente  da  fare  , fanno  lempre  più  di  quel  che  de- 
vono ; e benché  fiano  metti  a una  virtuola  occupazione  , fono  lempre 
capaci  d’  una  viziola  . 

In  teruo  luogo  ; non  peniate  folamence  al  Primogenito  ; lafciate  una 
provvifione  a tutti.  Un  giovane  Gentiluomo,  eh’  entra  nel  Mondo  len- 
za danaro,  n’  elee  per  lo  più  lenza  Colcienza  : Quando. un  uomo  de- 
ve tormentare  il  Tuo  (pirico  per  -vivere  , non  ha  teiupo  , né  comodo  di 
peniate  a viver  bene . L' indigenza  é madre  del  vizio  quanto  1’  abbondati- 
Parte  /.  R za; 
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za;  e la  fcarfczza  è più  incomoda  dell’  opulenza,  ed  egualmente  perico- 
lofa.  In  oltre  , come  volete  che  un  Gentiluomo  s’  avanzi  fcnzaiil  modo 
d’  abilitarli  al  progrelTo  t può  egli  fabbricarli  una  fortuna  fenza  gl’  illru- 
incnti  propri  a una  tal  opera  t La  povertà  avvilifce  gli  fpiriti  più  gene-' 
roli  ; difanima  1’  induftria  , e getta  1'  iftclTo  coraggio  in  difperazioirc  , 
Quando  avete  adempito  quelle  tre  cofe  , avete  fatto  la  parte  d'  un  Pa, 
dre  ; il  rello  dovete  lafciarlo  alla  Previdenza  ; la  qual  veglia  l'opra  le  fue 
creature,  e non  mai  abbandona  quelle,  che  foddisfano  al. loro  dovere  j 

VIL  . - - 

La  voflra  Cura  non  deve  fermarli  a’  voftri  figliuoli,  ma  pa/Tare  a’  vo- 
ftri  fervitori  : Benché  voi  fiate  loro  padrone  , liete  ancora  loro  padre  : 
per  quella  ragione  i padroni  di  cafa  erano  chiamati  dai  Romani  P/tms- 
fMnilias,  padri  di  famiglia.  In  oltre,  come  Crifliano,  liete  loro  fracel- 

10  , c avete  la  Chiefa  per  madre  ; Tutte  quelle  relazioni  richiQdouo,  ai> 
fetto  da  una  parte  , c dall'  ajtra  ve'  impongono  P obbligo  d’  itifocoucvi 
del  loro  modo  di  vivere  , e procurare  la  lorodlltuzione  . Non  gli  cari- 
cate di  unte  fatiche  , che  non  redi  loro  tempo  di  fervirc  Iddio  s Voi 
non  potete  efigere  una  fervitu  sì  grande  , nè  meno  è in  loro  potere  il 
compiacervi  ; Elfi  devono  più  ubbidienza  a Dio  , che  a voi  ; e per  con- 
feguenza  trafgredite  il  vollro  dovere , quando  i volici  comandi  s’  opponr 
gono  ai  fuoi , Nè  tampoco  balla  il  conceder  loro  tempo  di  penfarc  agl* 
interelli  dell’ -Anima;  dovete  procurare  che  1’  impieghino  bene.  Fate  che 
fi  radunino  infieme  a pregare  Iddio  almeno  una  voRa  il  giorno  ; d puni-r 
te  quelli,  che  trafeurano  quello  dovere.  Non  loflirite  nella  vollra  cala  m 
difibluto.,  per  utile  die  fia . Chi  è infedele  al  Tuo  Creatore , lo  farà  an- 
cora al  fuo  Padrone . Un  uomo  fenza  Cofeienza  c fempre  fenza  Onore  . 
In  oltre , la  dilTolutezza , e la  -furberia  fono  contagiofe  ,*  e una  fola  per-^ 
fona  balla  a infeoare  un’  intera  famiglia  . Tenete  quello  per  principio  : 
quanto  più  avrete  a cuore  gl’  interclli  di  Dio,  tanto  più  egli  prenderà  cu- 
ra de’'Tollri.-  Coronerà  le  vollre  Imprefe  con  felici  fuccelfi,  o renderi 

11  vollro  Spirito  fuperiore  ai  colpi  delle  difgrazie  : .In  fomma  , o voi 
goderete  le  profperità  con  una  criRiana  moderazione  , o fofrirete  le 
avverfità  com  allegrezza . 

Vili. 

Non  confinate  la  voRra  Carità  dentro  il  recinto  della  voRra  cala , 
ne  r impiegate  tutta  in  prò  dell’  Anima  de’  voRri  ProBùni .-  Face  fentire 
i fuoi  benefìci  effetti  anche  al  Corpo  : quando  geme  tra  le  miferie , ed 
è oppreflo  dalla  neceOìtà,  follevaulo  c^oU’  abbondanza  della  voRca  diT> 
pcnla  ; e la  mifura  della  voRra  limofina  fia  la  grandezza  della  .voRca 
opulenza,  e del  fuo  bifogno  . Quel  che  date  a un  povero  non  è per- 
duto , ma  melTo  a guadagno  ; e Dio  è mallevadore  del  rimboefo  ; di- 
modoché il  pagamento  è ficuro  . Io  ho  veduto  alcuni  Gentiluomioi  di 
mano  abbaRanza  liberale  ; ma  difpenfarono  le  loro  carità  di  sì  mala 
grazia,  che  a mio  patere  fecero  facendo  toc,  c negaremo  la  U> 
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mofina  mentre  la  diedero  : parve  che  infulcaflero  la  tniferia  d' ini  pove* 
ro>  e rare  volte  aprirono  la  borfa,  prima  d'  avere  sfogato  il  loro  fìe< 
le  . Quello  non  è un  follevar  1’  indigente,  ma  un  gettar  la  vergogna  » 
c la  conftilìonc  fopra  1’  indigènza  ; è un  aggiunger  pefo  al  fuo  carico  , 
e al&igger.  la  mifecia  coi  duprezzo  In  oltre , perde  T idelTa  natura  di 
limolìna  ; perchè  non  è ricevuto  quel  ; che  è ottenuto  con  rolTo. 
re  , e a fpefe  della  Pazienza  . Un  pietofo  leardo  fpelTe  volte  riftora 
più  d'  uno  feudo  dato  con  fevero  ciglio  ; e credetemi  che  mi  farebbe 
più  caro  r ellèr  mandato  via  con  un  Dìo  v ajHti  , * che  trattenuto  bru> 
Icamente , e con  parole  indiicrctc  , ricevendo  qualcofa  . Un  piccol  fa< 
vore  fatto  a tempo,  e con  grazia  diventa  grande:  L’ ideila  maniera  di 
dare  aggiunge  valore  al  dono  . Non  tenete  dunque  fofpefa  una  povera 
Creatura  , ne  la  tormentate  con  interrogazioni  : A che  fervono  quedi 
preliminari,  fe  non  a foddisfare  la  volita  curiolìti,  o sfogare  il  vodro 
cattivo  umore  ? Noi  damo  tutti  dell’  idelTa  Natura  ; i nollri  Corpi  fo- 
no formati  dell’  ideila  terra  , e le  nodre  Anime  dall’  idclfa  mano  . La 
differenza  tra  il  Ricco,  e il  Povero  non  deriva  né  dalla  Natura,  nè  dal 
Merito:  ma  dalla  difpodzione  della  divina  Providenza.  Alcuni  vengono 
al  Mondo  per  non  godere  altre  rendite , che  quelle  della  Cariti  de’  lo- 
ro fratelli,  perchè  abbiano  campo  di  praticar  la  Pazienza  ; e altri  na»' 
feono  nell’  Abbondatua  , perché  abbiano  comodo  d’.  efercitare  la  Cari- 
ti ; dimodoché  la  Virtù  di  quedi  dipende  alfolutamente  dalla  Miferia 
di  quelli  ; e i donatori  non  fono  meno  obbligati  di  quei , che  ricC' 
tono . 

IX, 

Cominciate  di  buon’  ora  a praticare  le  Virtù  cridiane  ; alfuefate  a 
quelle  il  vodro  palato  prima  che  abbiate  gudato  i vizj , che  così  le  tro- 
verete più  grate  : Una  piccola  rifoluzione  fatta  a principio  appiana  la 
drada  al  Paradifo,  e converte  la  bontd  m propennone,  e in  piacere 
Ma  fe  afpettate  hnebè  i peccati  abbiano  auzzato  1’  appetito,  e incoraggi- 
le le  paldoni;  niente  altro,  che  la  violenza  può  mantenervi  nel  diritto 
cammino  : Voi  non  farete  capace  d’  andar  avanti  nè  pur  un  palfo  fenza 
combattere  ; bifognerà  che  colle  armi  alla  mano  vi  facciate  drada  a tra- 
verfo  le  forze  della  Carne,  Aiondo,  e ^.monìo,  unite  contra  di. voi  ; e 
quando  i mali  Abiti  fono  alla  teda  dei  vodri  Nemici,  Dio  fa,  fe  mai 
farete  forte  a badanza  per  tentare  un’  Imprefa  si  dubbia  da  una  parte  * 
e sì  ardua  dall’  altra . 

X. 

Veramente  un  Portamento  crìdiano  è tra’  Gentiluomini  si  iuufìtato  , 
che  dovete  azzardarvi  a ellèr  friora  d’  ufanza  . Sarete  efpodo  alla  fùria 
degli  fchemi,  e forfè  ai  colpi  d’  una  fatira;  ma  quede  armi,  benché  vi- 
brate con  «ma  la  violenza  della’  malizia  , e dell’  impietd , non  polTono 
offendere  il  volko  Onore . lo  retto  alle  volte  maravigliato  d’  alcuni  Geo- 
til^omiai,  i quali  praócaao  U Virtù  in  caTa^  e il  Vizio  in  converfazione  j 
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e niacchiaao  la  loro  Cofcicnza  per  ifchivare  una  pretefa  vei^ogna.  Quei 
(k)  è,  dico  io , un  cader  nell’  errore  d’ alcuni  Indiani , che  adorano  il  De- 
monio, perché  non  gli  offenda.  Se  glifcellerati  fi  gloriano  del  male,  per- 
chè dovrete  voi  vergognarvi  del  bene  i porta  feco  la  fiia  dannazio- 
ne , e (jtujh  la  Tua  giuftificazione  La  vergogna  ila  meglio  al  Peccato  > 
che  all’  Innocenza. 

Ma  fé  potelfimo  penetrare  nel  cuore  tT  un  Viziofo , c feotgere  il  fuo 
interno  ; noi  vi  vedremmo  le  più  chiare  tracce  della  confùfione , ogni  vol- 
ta che  getta  gli  occhi  fopra  i Tuoi  vizj  , e Tulle  virtù  del  Tuo  Prollìmo  ; 
perché  la  Pietà  ha  un  afpetto  veramente  amabile  ; eli'  alletta  i Tuoi  me- 
defimi  perfecutori;  e quelli  (IclQ,  che  la  sfregiano  in  pratica,  ammirano 
la  Tua  bellezza  ; e Tebben  alle  volte  le  vibrano  contra  qualche  fchemo  , 
quelli  piccoli  dardi  volano  Tempre  a traverTo  , e non  mai  arrivano  a fe- 
rir r Onore  ; anzi , tenete  per  regola  generale , che  que’  Viziofi , che  Tcher- 
nifeono  il  virtuoTo  procedere  d'  un  Crifiiano , Tegretamente  ne  fanno  (ti- 
ma . Oh , .T  mi  dilTe  una  volu  un  mio  amico  ) bimgna  eh’  io  ritiri  la  mia 
Pietà  dal  pubblico  , c la  confini  dentro  le  mura  ddla  nùa  cala  ; perchè 
ho  quali  perduto  il  nome  del  Battefimo , e appena  fon  conoTciuto , che 
per  quello  di  Devoto . Signore , ( gli  replicai  ) non  abbiamo  paura  di  que- 
llo nome  , né  (uggiamo  intimiditi  da  buffoni  ; facciamo  la  collruzione 
della  parola,  e formiamone  un  retto  giudizio; e poi  troveremo,  che  Dc> 
voto  nel  corrotto  idioma  de  Reprobi  non  vuol  dir  altro  che  un  uomo , che  cre- 
de la  Crilliana  Religione  , e ardiTce  profefTarla  ; che  ha  ripugnanza  a 
giurare,  e abborrifee  gli  Tpergiuri;  che  condcTcendc  a rallegrare  il  Tuo 
cuore  con  qualche  biccWre  di  vino  di  vantaggio , ma  non  ad  annegare 
in  quello  la  Tua  Ragione;  che  non  ha  ardire  dt  burlarli  dell’ Infèrno,  né 
la  sfacciataggine  di  Teherzar  col  Cielo  ; che  qualche  volta  fa  delle  buone 
opere , c Tempre  Tchiva  le  cattive . Quella  è T altezza  della  bontà  d’  un 
Devoto  Tecondo  L’  uTo  moderno  di  tal  parola;  dimodoché  non  porta  al- 
cun danno , o diTouorc  ; Te  pure  non  toflè  danno , o diTonore  il  profeA 
far  la  Pietà  alle  occafioni,  il  praticar  la  Morale,  ed  avere  una  buona 
■^CoTcienza. 

Ma  perché  gli  Èmpj  burlano  alle  volte  la  voflra  Pietà,  dovete  voi  per 
quefto  abbandonarla  ? volete  vqi  abjurarc . il  Criftianefimo  , perché  è 
fchernito  da’  Libertini  ; o farvi  Ateifla , per  dar  nel  genio  ai  pa^i  ? Per- 
chè dunque  temete  d’effer  pio,  e v'  infalUdite  di  praticar  la  Virtù r é c- 
gli  onorevole  ad  onta  degli  Tchcrni  il  riconoTcerc  uu  Dio,  e poi  difono- 
re  il  Tcrvirlo?  è ella  una  gloria  1’  effer  Crifiiano,  e un’  infamia  T effer 
buono  i Certo  che  nò  ; Mettiamo  dunque  uittc  quefic  coTe  inficme , e o- 
periamo  in  confeguenza  delle  medefime  ,-  Che  la  Ragione  governi  il  Ca- 
priccio , non  per  T oppofito . : r 

, In  oltre,  chi  fono  coloro,  che  c’  indmoriTcono , e tK  tengono  in  fog- 
gezionc?  una  mano  d’  animali  , che  hanno  più  danaro  , che  giudizio  , e 
più  Nobiltà  I che  CoTcicoza;  una  truppa  di  iwar^ai&t  che  virono  male^ 
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•t  giudicano  pc^o;  compatiti  da  alcuni,  e rilipelì  da  altri  ; la  ftefla  lo» 
de  ufcita  dalla  loro  bocca  è fcreditevole , e il  bialimo  gloriotò . Ne/miir» , 
non  vi  lardate  bandir  dal  Cielo  , e gettar  nell’  Inferno  dagli  fchemi  de« 
^ coipj  : fe  non  potete  fodrire  le  dilprezzand  parole  d'  un  Uomo  vizio» 
io , come  follerrete  i tremendi  rimproveri  d’ lin  Dio  fdegnato  f Se  le  sfer- 
zate d’  una  temeraria  lingua  fono  sì  fenlìbili  : tenete  per  certo  che  le  pe- 
ne infernali  faranno  infopportabili . La  Virai  in  un  fondo  di  Carcere  è pre- 
ferevole  al  Vizio  collocato  fui  Trono  : e 1’  Innocenza  alla  berlina  c più 
degna  d’  onore  della  Colpa  aflifa  nel  Tribunale. 

XL 


Se  voi  amate  1'  Anima  vodra  , c rifolvete  di  falvarla fchivate  il  com- 
BKrcio  de’  Liberdni,  e degli  Ateilli  ; i loro  occhi  , come  quelli  del  Ba- 
filifco,  vibrano  toflico , e le  loro  lingue  portano  la  morte:  fono  Deputad 
del  Demonio , e Demoni  per  fiipplimento . Un  Libertino  è mezzo  Spirito 
maligno,  e mezzo  Bellia,  Il  piacere  è il  fiio  Boitttm;  e quello  lo 

colloca,  come  il  Demonio,  nel  peccato»  come  i Porci  , nelle  cloache  . 
11  fuo  folito  giro  è dalla  Taverna  alla  Commedia , di  li  a’  Pollriboli , e 
ritorna  a cafa  per  1’  iflcifa  Urada  ; dimodoché  tutto  il  fuo  (ludio  condite 
io  imparare  i Pcccad , e runa  la  occupazione  in  commetterli . Il  fuo  dif- 
corfo  è un  compollo  d' Ofeenità,  e di  Bellemmie  ; i fuoi  trattenimend  ne> 
£mdi , e il  fuo  idioma  diabolico . Vorrebbe  pallare  pel  primo  Spirito  del- 
la  Nazione:  ma  gli  manca  il  Sapere,  e la  Patente  ; la  fua  cognizione 
non  fi  ftende  oltre  la  Goijjttt* , e alle  occafioni  arrifehia  alla  llampa 
qualche  brano  di  pazza  Poefia  .*  La  fua  Religione  é univerfale  , e cal* 
colau  per  tucd  i Meridiani  ; Ne  ha  una  per  la  ctdm/t,  e un’  altra  per 
la  una  per  Europa  , e un’  altra  per  I’  uimme*  ; dimodoché  é 

tanto  dithcile  il  definirla , quanto  un  dìsjmuivo  : In  Inghilterra  é in  favo- 
re de’  Velcovi;  c in  JfcotJa  contra  di  effi;  é Ebreo  a Amflerdam,  Tftrco 
a Cofiatuùiopeli t Cattoiko  a Roma,  e CalviniRa  a Ginevera;  In  una  parola, 
é ogni  cofa  di  fiiora  , e niente  dentro  ; ^dimodoché  tutta  la  fua  Reli- 
gione dipende  dagl’  lotereffi , e dalle-  Convenienze . 

XIL 

Un  AteiRa  é un  Liberano  in  fuperladvo  grado  ; e fe  noi  crediamo 
alla  dia  Genealogia  , è un  Badardo  generato  dal  Cafo  , e getuto  nel 
Mondo  dalla  Neceffiti ,-  fi  muove  per  via  di  ruote , e non  ha  più  ani. 
ma  d'  un  Mulino  a vento  ; é governato  dal  Fato  , e opera  per  mero 
Impulfo  ; non  é più  padrone  delle  fue  azioni , che  del  fuo  efiere  ; e 
perciò  é cosi  collante  nella  fua  parola  , come  il  vento  nell’  illefib  an- 
golo ; dimodoché  un  Ateilla  fecondo  i fuoi  principi  é Furfante  per  fe, 
c Galantuomo  folamente  per  accidens.  In  fomma,  falta  fuora  dalla  pol- 
vere, e fvanifee  in  niente. 

Neand.  - Signore,  tutti  i miei  interefS  fono  nelle  mani  d’un  nomo, 
a cui  non  piacerebbe  troppo  quello  carattere;  Contuttociò  egli  fi  Ipac- 
^ per  Ateilla , e follieae  U fiu  Confraternita  con  argumend , e eoa 
autorùà-  ------  £»feb,^ 
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Eufeb'.  Ntéindro , licenziatelo  qcanto  prhna  ; altrimenti  ri  rorinerl  ■ 

r Anima , e probabilmenK  ri  niberi  il  rodro  Stato  . Una  tempefta  «f>-  | 

Atomi  può  gettarlo  in  Cafa  voftra,  e in  poflefTo  delle  voftic  Terre  « c 
voi  fiiora  delle  meddime.  Una  furia  di  vento  può  fare  fparire  qualche  I 
Scrittura  di  confeguenza,  o alzar  le  fpefe  degli  acconcimi  fino  alle  nn- 
bi.  Non  fi  può  contrattare  ficuramente  con  un  uomo,  che  non  ha  Co*  I 

kienza  , ne  fidarli  a chi  è governato  dal  Fato  ; fe  è fchiavo  deir  Im-  ^ 

pulfo,  non  è padrone  delle  fue  azioni. 

Neand.  Benché  abjuri  Iddio,  egli  ritiene  la  Ragione,  e da  al  pa-  I 
ragone  della  probità  ; ^ma  1'  Onore,  e perderebbe  la  vita  per  mante* 
nerlo. 

Eufth.  Dunque  è nn  compodo  di  Contraddizioni  ; e una  parte  del 
fno  Crtd$  didtuggc  r altra  ; Se  non  c'  è Dio,  il  vodro  amico  c gene» 
rato  dal  Cafo  ; è figlio  della  Materia,  e del  Moto,  una  naafia  di  poi» 
vere , una  figura  fenz’  anima  , una  dama  lènza  vita  ; é tutto  materia , 
come  le  bedie  , non  più  capace  di  ragione , d'  una  Scimia  ; di  virtù  , 
dell’ Alino  di  Baiar» -,  e d’onore,  del  (4)  Confole  di  Collisola.  In  fom-  1 

ma,  levategli  dalle  mani  i vodri  afiari  : altrimenti  vi  penurete  d'  elTcr»  ' 

vi  fidato  d’  un  tal  amico  ; perch’  io  tomo  a dirvi  che  1’  Onore  fenza 
Cofeienza , e fenza  Religione  cederà  all’  InterelTe . I 

Neand.  Queda  cofa  non  fi  può  far  cosi  predo  ; procurate  più  to» 
do  di  guadagnarlo;  abbattete  i tuoi  principi,  ^ conquida  vi  farà  faci- 
le ; voi  non  potete  più  obbligarlo , che  coll’  entrare  in  una  difputa  ; e la 
più  breve  drada  d’  acquidar  la  fua  grazia  è il  contraddire  ai  fuoi  Dog-  . 
mi.  ' 

Eftfcb.  Veramente,  le  difpute  fon  namrali  agli  Ateidi;  perché  non 
vi  fono  uòmini  in  mtto  l’ Univerfo , che  mantengano  la  ragione  con  tan- 
to ardore , quanto  quelli , che  dubitano  d’  avere  il  torto  ; fimili  a colo- 
ro , che  camminano  per  una  drada  fofpetta,  e pericolofa,  amano  di. 
viaggiare  in  compagnia  ; e co^  procurano  di  far  dei  feguaci  per  andare 
all’  Inferno  con  una  Cara  vana . 

Ma,  Neandro,  quedo  loro  prurito  di  fputare  è un  forte  aipimento  , * 
che  il  loro  Intelletto  é moledato  dai  dubb;,  che  Dio  non  fia  ima  Chi- 
mera; é un  regno  evidente  che  la  loro  Cofeieoza  é inquieta,  e tenta  dì 
fupcrare  nini  gli  odacoli  dell’  Onoranza,  Superbia,  c Bcdcmmia. 

Nientedimeno  foddisfarò  al  vodro  defiderio  ; verrò  dal  vodro  amico 
quando  vi  piacerà;  ma  bifogna  eh’  io  vi  dica,  che  un  Atcida  convcrtito 
é una  Fenice;  appena  fe  ne  vede  uno  in  un  Secolo;  perch’  celi  è un 
compodo  di  fuperbia  e ignoranza,  di  poca  ragione  e molto  fenlo;  con- 
futa gli  Argumcnti  colle  rifa,  e pretende  con  un  fiero  fopracciglio  di  far 

palTa- 

( ^ ) Confolc  di  CattigtU,  Cavallo  detto  »a4me«t€  amato  dalla  trafeeo* 

dente  bellialità  dell  Imperator  che  tcnevalo  fece  a Tavola  , facevaio 

mangiar  1’  orZto  in  catino  d'oro,  e bere  il  vino  in  coppa  d'aro;  giurava  per  la 
di  lui  falucc  c fortuna  ^ c prometteva , fe  foUc  viTsuto , di  farlo  Conlblc  • 
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palTarc  la  ftefla  Dimoftrazioiic  per  fofifmo . Come  dunque  può  la  Veritd, 
non  dirò  fottomettere , ma  pervenire  a un  tal  uomo  / e più  tacile  gettar 
a baÌTo  la  Luna  cot\  lui  colpo  d’ Artiglieria , che  convincere  la  fua  Ibper- 
ba  Ignoranza. 

Nemd.  E'  vero  ; ma  la  vollra  Cariti , armata  con  buone,  ragioni  , 
potrà  fbri'c  ammollire  la  fua  oftinazione  ; c quando  voi  perdiate  la  vo- 
ftra  fatica,  riceverete  nell’  altra  vita  il  premio  del  voftro  zelo.  Io  gli  di- 
rò che  noi  andremo  infieme  a fargli  una  vilita. 

Enfeb.  Ne  fon  contento.  Caro  Ncandro,  io  v’  ho  tirato  una  picco- 
la pianta  del  voftro  dovere  verfo  Iddio , e verfo  il  Proflimo  ; e vi  prego 
per  voftro  proprio  bene  a volerlo  adempire  ; accertandovi  che  fari  il  mi- 
glior foftegno,  che  fappiate  bramare  in  quella  vita,  e il  maggior  con- 
forto , che  polliate  avere  nell’  altra . Iddio  ha  intelfuto  la  feliciti  dell’  uo- 
mo coll’  adempimento  de’  fuoi  doveri  , e còngiunto  il  fuo  interelTe  col 
piacere . Un  uomo  dabbene  è «are  volte  turbato.;  ma  un  cattivo  c femprc 
inquieto  , e non  ha  mai  ripofo  : Bifogna  che  fia  veramente  cieco  , per 
fion  vedere  tra  le  pompe  della  mondana  Grandezza  la  gran  piaga  , che 
ha  nel  cuore  : egli  può  fare  lo  ftravagante , e ridere  quanto  gli  piace  : 
ma  non  gii  cifer  allegro;  perche  alTolutamentc  v’  ha  una  gran  differen- 
za tra  lo  ftrepito,  e 1’  allegrezza  . Le  vite  de’  buoni,  e de’  cattivi  fo- 
no tanto  dilfimili  quanto  le  loro  morti  ; e quelle  tanto  diverfe  quanto 
le  gioje  de’  Giufti  dalle  pene  de’  Reprobi . 

„ Dopo  un  breve  difeorfo  ’ di  cole  indilferenti , Nemdrù  licenziatoli 
„ da  Etifehio  con  promeflà  di  tornar  da  lui  la  mattina  fcguentc  , andò 
„ alla  cafa  di  Teomaco  ( così  chiamavalì  il  Gentiluomo  Ateifta  ) a cui 
,,  apri  la  fua  intenzione  , e domandogli  fe  i fuoi  affari  gli  avrebbero 
„ pcrmeffb  d’  entrare  in  conferenza  con  Eufebì». 

„ Teomaco  ricevè  la  propolizione  con  dimoftrazioni  d’  allegrezza  , c 
„ dichiaroffl  infiniumente  obbligato  alla  cortelìa  di  Neandro  , per  aver-  . 
„ gli  offerto  una  si  bella-  occalione  d’  abboccarli  con  una'  perlona  , di 
„ cui  tanto  fi  parlava  : Perchè  f continuò  egli  ) ho  fpeffe  volte  udito 
„ commendare  si  la  fua  Probità  , come,  la  fua  Dottrina  : e mediante 
„ quello  abboccamento  potrò  facilmente  giudicare  fe  JI  fuo  merito  fia 
„ eguale  alla  fama,  che  di  lui  corre  . In  oltre  , la  grandezza  del  mio 
„ Avverfario  alficurerà  la  mia  riputazione , quando  la  fortuna  fi  dichia- 
„ ri  contra  di  me.  Dopo  alcuni  mutui  complimenti  Neaudro  fe  ne  tor- 
„ nò  a cafa  con  rifoliuione  di  rammentare  a Enfebio  la  mattina  fe- 
n guente  la  fua  promeflà. 
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IL 

PUBBLICATORE 

>■  A L L B . 


DAME,  e ai  CAVALIERI. 


' Signore  j e Signori 


Ench'  e non  fta  in  poter  delt  Vomo  lo  feri- 
ruere  st  finamente  , che  non  iafei  a Critici 
niente  da  raffinare  *,  Contuttocio  yi  fono  al. 
cmii  le  Opere  de  (fuali  s a'v-uicinano  a que- 
llo fem  , e fi  con  fanno  al  gufto  de  Tempi  pili  di  queUe  d 
'altri  : Tra  quefte  noi  poffiamo  gmflàmyUe  Pf^e 
Parte  del  Gentiluomo  Iftruito  -,  la  quale  fu  da  o^omo 
applaudita  arvanti  che  foffie  alla  fine  della  prtma  Edizione  y 
e adendo  corfo  la  feconda  coll  ijleffio  fuccejfo  , nella  terrea  fu 
meritamente  dedicata  i e fìccome  acquifto  non  poco  ^er  nfpetto 
alla  nobil  Perfona  , ^ cui  fu  ofiertay  ficenje  non  ptccoL 
rvantapfio  dalle  Ojfer'vazmi  dell  Offerente  \ gli  Elo- 

fj  del  quale  fono  si  ben  penfati,  t Penfim  si  ben  efprefft  , f 
le  Bfpreffioni  si  ben  collegate  , che  quand  anche  t Opera  non 
Jt'  ^ Li  foffe 


Digitized  by  Googl 


84  _ 

fo(fe  d alcun  malore  , uno  ^ovkprerthhe  il  Libro  per  atnor 

della  Dedica.  . _ , 

Il  dejtderio,  eh'  eU>e  t Autore  di  noM.  e^tr  Kom/cmto  rifece- 
io  rifolmere  a pafjar  per  morto  j ma  cjuefio  SupplimentO  y 
che  è un  mero  parto  della  (ìeJfa\Pema  , è tanto  a lui  fimi- 
Uy  che  moflra  al  Mondo  ch'egli  è ancor  mimo'.  E chiuntjue 
legge  'U' Seconda  Parte' y ' trama  in  eJTa^una  tat 'Armonia dì 
pcn fieri y'  ed  efprejjìoni'  colla  Prima 'y  che  fe  foffe  mòrto y - lo  con- 
cluderebbe ritornato  in  mita  a fcrimerla.  In  una  parola  y egli 
e ancor  mimo  , e fi  [pera  che  la  fua  crefeente  /lima  t inco- 
raggirà  ad  obbligare  d Pubblico  con  molti  altri  parti  del  fuo 
raro  Spirito. 

Il  fuo  difegno  in  auefìo  SupplimentO  e d xflruire  i ^ob'di 
d ambtdue  i Sefji  nel  loro  Domere , e additar  loro  la  pm  bre- 
me  y e ficura  fìrada  al  Contento  in  (juefta  mita  , e alla 
Gloria  nell'  altra  . ^èfìa'  e fènzjt  'dubbio  'una  mantaggiofa 
feoperta-y  e mi  riguarda  con  d appr e ffo  y che  mi  do  a credere^ 
che  prenderete  le  fue  propofìe  tn  con fider azione . E a mio  pa- 
rere egli  concilia  si  gentilmente  la  Grandezza  colta  Bontà  , 
e tutte,  le  Prerogative  della  Nobiltà  coi  Precetti  del  Van- 
gelo, che  moi  domete  amerty'o  perduto  d Giudizio  y o det- 
to addio  alla  Fede  , fe  ricufate  di  praticare  i metodi  , che 
mi  preferirne  ; Perche  , chi,  r'muniierà  a tutte  le  pretenfoni 
d una  futura  Beatitudine  per  '{gualche  illecito  Godimento . , fi 
non  i pazzi , e gli  Ateifti  ; ejuanch  può  mimer  Grande  tn 
queflo  Mondo , e Felice  uelt  altro  ? 

Le  Dame,  i Soldati,  e t Cortigiani  tromeranno  qui  le 
Cagioni  dei  loro  errori  y e i 'Efmedjy  e fe  un'  aperta  efpofzìone, 
delle  mojlre  mancanze  m'  accende  la  bde  , e mi  promoca  a 
f degno  y l antìdoto  dell  Autore  calmerà  i mofìri  ingiufìi  rifinti- 
menti  j e pcrfuadcrammi  a confidare  che  egli  farebbe  flato 
meno  pietofoy  fi  fi  foffe  mofirato  più  indulgente. 

X . ' » . 

. ' ■ ‘ ‘ ' ' , ' ■'  sup- 
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S U PPLIMENTO 


ALLA  PRIMA  PARTE  DEL 

‘ i ì 

GENTILUOMO  ISTRUITO. 

•-  I 

D I A L O G O I. 

-v':.'  i.  i Cagume  de.figuenti  Dialoghi. 


Reparatofì  Emfibìo  contri  1’  Aceiila  , rifolvè  d' impu- 
gnarlo il  giorno  dopo;  ma  tm  improvvifo  acciden» 
te  differì  rincontro. 

Una  truppa  di  Libertini  sfilò  quella  fera  dalla 
Commedia  alla  volta  della  Taverna  , per  dar  1*  af- 
falto  ad  alcuni  fiarchi  di  vino  . EUtueria  conduceva 
la  brigata  , e marciava  alla  teda  del  Battaglione  ; 
e veramente  era  benilEmo  preparato  per  una  tal* 
imprefa  ;■  avea  la  Boria  armata  d'  oro , e la  Cofaenza  d' acciajo . Arri* 
vati  alla  Taverna  , affalcarono  il  nem  ico  con  gran  coraggio  , è profe- 
gófron  l’attacco  con  egual  vigore  t Tutti  protellaronfì  ( come  il  bravo 
Friberrtn  a Cremon*  ) m non  dar  quartiere  , e di  menar  le  mani  finche 
cadeffero  nell' azione  . • 

--Ma  fc  gli  Aggrcflbri  fecero  maraviglie  > il  Vino  ne  fece  molte  più; 
«bbaflàndolì  ne’  fìafchi , s’ innalzò  alla  Teda , c impadroniffi  della  Ragio- 
ne . Uno  di  ellì  Cadendo  ef  anime  lotto  la  Tavola  , fu  accompagnato  da 
im  triplice  viva  fino  a terra,  e ( i ) Morfn  corfe  fubito  a medicarlo. 

La  caduta  di  uno  infpira  vigore  negli  altri  ; onde  profeguifeon  l’ attac- 
co con  maggior  rifoluzione  : Trattanto  le  loro  tede  girano  attorno  coi 
biccliieri , le  loro  lingue  corrono  la  poda  , gli  fpiriti  redano  dupidi  , e 

- - _ la 


( I ; ìAiifci>i  \Jno  dei  Miiiinrì  del  Dio  del  lonou,  iLCoiido  le  fiuziooi  dc'l’oeu,  il 
^uale  fa  dormire  c rapprefenta  oc’ Sogni  iiverfe  figure.  . 
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IL  GENTILUOMO 
la  Ragione  profondamente  alTopita  . Le  beftie  non  potevano  parlar  me* 
glio , nè  gli  uomini  peggio  ; Simili  a'  Capitani  Olandelì  battuti  dalle  tcm- 
pefte  , urlavano  in  vece  di  parlare  ; appena  uno  fentiva  il  Tuo  vicino  > 
c nè  pur  uno  l’ intendeva  ; dimodoché  lo  Jhrtfin  (lava  in  luogo  di  finfo  ; 
e ^uno  di  loro  pafsò  per  virttuf»  , perché  tutti  fecero  i pMjJ  fuor  di 
milmra. 

Il  loggetto  delle  loro  controverlìe  non  era  meno  enriofo  del  modo  , 
con  cui  le  agitavano  ; e ambidue  cRremamente  ridicoli.  S/utra  ( cfclamò 
uno  di  eflì  con  un  muramento  ) è il  più  compito  Barbero  , che  fìa  in 
Inihilttrr*  ; e poi  sfuò  in  mezzo  alla  compagnia  una  si  gran  quantiti  di 
termini  cavallarefchi , che  uno  avrebbe  creduto  eh'  egli  avelTe  fpazzato  la 
Stalla  fette  anni  , o fcrvito  per  garzone  nella  bottega  d' un  >ùnefcalco . 
Dai  termini  dell’  arte  palfa  a un  difeorfo  di  proporzione  : dilfeca  l' ani* 
male , e ne  getta  l’ anotomia  fulla  tavola  ; poi  efagera  fopra  le  Tue  belle 
azioni , e giura  che  è famofo  nel  giornale  delle  corfe  : Anzi  mi  fu  detto 
che  quello  Gentiluomo  lì  protellò  , che  Smto  era  di  tanto  buona  nafci* 
ta  , quanto  egli  medelìmo  ; che  difeendeva  dal  gran  ( a ) Bitcrfulo  in  H* 
Bea  collaterale , ed  era  cugino  del  ( 3 ) Confole  m CalliggU . 

Il  vino  avea  rifcaldato  il  fangue  de’  Tuoi  compagni  ; ma  quello  breve 
Panegìrico  rinfiammò  . Non  poterono  convenire  lopra  le  belle  azioni  di 
Sit$iro  , né  fotfrire  che  a lui  folo  follerò  attribuite  tutte  le  perfezioni  del* 
la  Aia  Ipecie  ; ognuno  di  loro  levofli  in  difefa  del  proprio  RonxJnmte  , e 
mantenne  le  Aie  giullc  prerogative  con  ardore  . Ma  mentre  la  difpuu 
crefceva>  il  loro  giudizio  feemava  a mifura  del  vino  ne’Aafchi. 

Dalla  Aalia  faltan  nel  canile  , lafciando  i cavalli  per  Alofofàr  fu  i> 
levrieri.-  Seguitano  il  difeorfo  della  caccia  con  tanto  Arepito  , che  uno 
gli  avrebbe  preA  per  un  branco  di  cani  dietro  alla  lepre  . Tutto  queAo 
tempo  i bicchieri  vanno  in  giro  , la  Ragione  fempre  più  manca,  la  Ara* 
vaganza  crefee,  e l’allegrezza  A converte  in  pazzia. 

£ adeffb  i noAri  Gvtiluomini  erano  benidimo  difpoAi  a intraprende* 
re  qualunque  enormità.  11  vino  avea  inAammato  il  loro  fat^e  , attoffi. 
cato  il  cuore  , fommerfa  la  vergogna  ; onde  A voltarono  ad  oltraggiare 
il  loro  Creatore  fenza  fcrupolo , e fenza  paura  : Alcuni  A diedero  a bia* 
Amare  la  Aia  GiuAizia  ,'e  altri  a fchernire  la  Aia  Mifericordia  . Il  fugo 
dell’  uva  avea  convertito  queAi  piccoA  Pigmei  in  quegli  arditi  Giganti  » 
che  moifero  guerra  al  Ciclo  , e sAdarono  l’ Onnipotente  . Veramente  la 
loro  ubbriathezza  feusò  in  parte  le  loro  beAcmmic  : ma  contuttociò  é 
una  mala  cofa,  quando  un  uomo  c meno  empio  , perchè  è trasformato 
in  una  beAia,  e meno  pazzo,  perché  ha  perduto  il  giudizio. 

Uno  A proteAò  contra  tutte  le  Religioni , toltane  quella  di  Epicmr»  ; 
contra  tutti  i ParadiA,  ecceao  quello  di  Maometto  ; e contra  tutti  el’In* 
1 Ut- 


{ % ) BuctfaJt.  Cavallo  d' Alersandro  Magno. 
( 3 I Conloie  di  CoUi^oU . Vedi  alla  pag.  88. 
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fernì  • falio  quello  delU  m4ncai$ijt  del  viti»  . Un  altro  non  volerà  riceve- 
re r Óauione  Domenicale  fenza  una  correzione  ; 11  domandar  del  pane 
( diceva  egli  ) ha  più  del  mil'crabile  , che  del  Gentiluomo  ; e conviene 
adii  meglio  al  povero  della  Parrotxhi* , che  al  Signore  del  Feetdo Ma  per 
iTchiyare  ogni  cootroverfìa  ( continuò  egli  ) aggiunghiamo  a quello  pane  i 

qHotidiano  un  akro  fiafeo  di  viiu> . (^ella  propoiizione  fu  ricevuta  da 
tutti  con  apploulo  , c ognuno  l’ approvò  con  un  couiento  più  enorme 
del  tsfto  . Cosi  continuarono  negli  eccelli , palTando  la  più  empia  info- 
lenza  per  ifpÌEÌto  del  più  rathnato  : Anzi  per  portar  l' impietà  al  più  alto 
fegno  1}  'Oh  (.  dille  uno  di  eùì  ).  datemi  Reli^i*  Medici  ( i ) ; quella  qui 
prefa  nella  ^ latitudine  é una  profelOone  falutifcra  : ella  'concilia  la 
Croce  colla  mtuLM  Ltcìu  , c fa  un’  alleanza  tra  il  figlio  di  A/aria  , e quel- 
lo ^ J^ddlk  . Jbi  quello  modo  il  VmgeU  c lafciaco  in  potere  , e alla 
diferizione  della  Canaglia  , e un  Libello  Ateillico  tenuto  con  rifpctto  in 
URO  fecigno  : l4  dottrina  del  noilro  Salvatore  è pofpolla  alle  viiioni  d’ 
un  empio  Ciarlatano  , più  capace  di  guardar  negli  Orinali , che  di  par- 
lar di  Religione. 

Se  il  loro  difeorfo  folTc  llato  innocente  , la  loro  pazzia  farebbe  Hata 
piacevole  : Ma  il  fentire  i Criftiani  mettere  Iddio  in  ridicolo  , e conver- 
tire la  Religione  in  romanzo;  ravvilire  la  Santità,  c fcherzare  colla  Giu- 
Rizia,  è cola  mollruofa  , e che  muove  a fdegno  ..Perche  , che  può  mai 
d.*'.:!.  di  più  enorme  , che  il  fare  Iddio  berfaglio  de’noRri  fcherzi  , e il 
Vangelo  foggetto  delle  nollre  rifa?  che  il  gettare  le  cofe  più  augnile,  c 
più  pazze  nell’  illellb  compollo , e mifehiare  la  Maellà  , e l’ Onnipotenza 
«olle  fienefìe? 

■ 11  Proverbio  dice  , chi  ammiajijc  amando  e briaco  , deve  ejfere  imficctuo 
amando  è fibrio  . lo  vorrei  che  quello  detto  palfadè  in  rigorofa  Legge  , e 
vi  fodero  incliht  i Refleauniatori . 11  timore  d’ un  ferro  uiùiocato  potreb- 
be farli  ricordare  dell'  eterno  hioco  ,-  c la  paura  di  pali'are  in  quello 
Mondo  per  empj  marchiaci , metterli  in  apprendone  d elTer  nell’  altro  c- 
temamente  reprobi. 

In  qucRo  mentre  Elemerìo  falito  in  cattedra , cominciò  a perorare  fo- 
pra  il  cello  ode , & bibt . £ra  collui  un  dilfoluto  di  24.  carati  ; Latimdina- 
no  ( a ) nei  princip; , e per  confeguenza  Ateìfla  in  pratica.  Epicuro  era 
il  Aio  Cadila,  e Hobbefio  ( 3 ^ il  Aio  Teologo. 

All'  armi  all’  armi  , Signori  ( cominciò  a cfclamare  : ) il  nemico  è in 
campagna  , e s’avanza  a gran  palA  per  dar  l’alTalto  ai  noflri  quartieri  ; 

le 


( 1 ) Libro  cosi  intitolato  , in  cui  è defcriita  da  un  certo  ar»,ra  Medico  la  cre- 
denza de'  Medici  , che  quali  coincide  1 l'ccoado  il  detto  Autore  ) coli' 
Ateiimo. 

{ a )Lotiituli»otU  a latiiadimti  vocabolo  erprcilìvo  di  quegli  Eretici  , che  ùendono 
la  falute  dell’  anima  a tutte  le  bette. 

( } ) Oentiluomo  Inglefe,  che  ha  lenito  intorno  la  forma  del  Governo  politico,  e 
ioficme  centra  l' EliAcnza  di  Dio  • 
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le  noflrc  PrerogauNT  fono  mortalmente  ferite  , e i nollri  Privilegi  ■ ftan.' 
no  agonizzando  . Niente  altro  che  la  rifoluzione  può  riparare  a tante 
dilgrazie.  ' ^ ' 

A quello  inafpettato  efordio  tutta  la  Converfazione  reAò  attonita  .. 

Alcuni  lì  diedero  a gridare  , Udri , Itdri  ; c altri,  frmxjtfif 

ma  i più  conchifero  che  i MtJJìei&t  dithcilmente  'potevano  entrare  ih 
ghiherra  fcnza  vafcclli,  quando  non  fodero  vernici  per  la'>«iaj.4E’'p«//r^eÙH. 
di  Compoflella  ( 4 ) ; o fopra  i cavalli  di  Dm  Dtmingo  Ghikm  f 5 ) L'  0> 
ratore  vedendoli  si  sbigottiti  , gli  ritirò  fubito  da  tal  collemazione. , • 
calmò  il  loro  timore  , Signori  ( continuò  egli  ) i noftri'ncnhoi  hon  (lòno 
ftranieri , ma  domeftici  ; e quelli  preparano  catene  non  ai  nòfibri  Cor- 
pi, ma  alle  nollre  Cofeienze.  In  una  parola,  inveifeono  cottra  il  Piace* 
re  , ed  inculcano  la'  Virtù  ; adègnando  il  <SicIo  a c Tlnferno  a 

tjnello.  ■ ' > . . . , j 

Contuttociò  , fé  limitadero  quell’  obbligo  di  mortificare  , c negar  fe- 
medefimi  folamentc  al  Clero  , o al  Sedo  femminile  , io  vorrei  llarmene 
colle  mani  in  mano,  e ridermi  dell’ Impollura . Ma  oimè  ! elli  dirizzano 
i loro  colpi  anche  alle  nollre  Prerogative,  c includono  nello  Statuto  noi 
altri  Gentiluomini.  Noi  perdiamo  ( dicono  eflì‘)  il  nollro  diritto  al  Ck» 
lo  , fe  non  ci  lafciamo  morir  di  fame  in  faccia  al!  abbondanza  ; e ncil*i  I 

altro  mondo  domanderemo  dell'  acqua  per  rinfrefeare  le  nollre  ardenti'  ' 

hnguc,  fe  in  quello  noi  le  bagnamo  col  vino  . <^lli  Dogmi  novamente 
llampati  , fono  llabiliti , e predicati  in  Londra  in  faccia  allo  flcifo  Tea*' 
tro,  e alla  Taverna. 

Quella  mattina  i’  ho  incontrato  un  certo  Emftbìo  gran  Patriarca  di 
queue  pericolofe  Morali  .*  La  fua  Perfona  parea  tanto  forefliera  qiunto 
la  fua  Dottrina  , e la  fua  Fifonomia  non  meno  eterododa  de’  fuoi  Prnei* 
pj:  Egli  é un  compollo  di  Giudeo,  e d’infedele,  Farifeo  da  una  parte, 
c Stoico  dall'  altra  : il  fuo  portamento  è cosi  grave  , come  quello  del 
vecchio  Duca  d’ Alva,  c follenuto  quanto  quello  del  Re  del  Pt^  : ma 
la  fua  lingua  cammina  per  le  polle  ; ed  è una  forte  di  Moto  perpetuo  ^ 
c come  l'antico  Diogene,  o Timone  , è fempre  fuUa  Satira  . In  fomma  io 
r ho  pigliato  pella  Penitenza  in  perfona  , e pella  Mortificazione  in  fmù 
njiMraiibns;  per  una  mera  Mummia  acconciata  nella  mirra,  e cotta  nel 
bitu- 

( 4 ) Nella  Congiura  fatta  in  Inghilterra  da  un  Minidro  di  Stato  centra  i Cattoli. 
ci  icrfo  h fine  del  Regno  di  Carlo  II-  un  certo  fciagnrato  , chiamato  Z»»»  0». 
rri,  giurò  ( aficgnatigli  pel  fuo  giurare  8.  feudi  il  giorno  dal  Condglio  di  Sta- 
to , e pagatigli  dalla  Teforeria  ) che  i VtiUgrìmi  dì  Canfofitiu  dovevano  far 
vela  di  SfJteua  in  inghUttrt»  invifibilmentc  a bordo  dc’loro  Nicchi  ; c che  i 
Cattolici  avevano  40.  milla  pezzi  d'arme  afeofì  lotto  terra  per  armarli  al  loro 
.sbarco , c altre  fimili  enormi,  c (olenni  bugie  , che  furono  la  morte  di  molti, 
e molti  Cattolici  d' ogni  rango  . Perchè  quedo  feiagurato  apparifse  più  venera- 
bile agli  occhi  del  Volgo  , fu  vedilo  deH' abito  di  Dottore  cccleliadico  . 11 
Parlamento  onorò  cedui  col  nome  di  della  nazione . I 

( f ) 'In  un  Romanzo  Spagnuolo  fi  racconta  di  quedo  Cavàliero  chc  egli  facefte  I 

arn  viaggio  nella  Luna  in  una  carrogza  a fei  cavalli»  ' 
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bitume . I Simori  ( cfclama  egli  ) devono  raffrenar  gli  appetiti , e mor- 
tificar il  fenloj  reprimere  i fuoi  trafporti,  e ridurlo  con  rigorofi  digiu- 
ni all’  ubbidienza  .*  devono  dler-  umili  nella  grandezza  , poveri  nella  ric- 
chezza , e manfutìti  ad  onta  degli  oltraggi  : devono  convertire  le  loro 
Spade  in  Croci  , e cangiare  le  camice  d’ Olanda  in  rozzi  Tacchi  . Non 
è quefto  un  ridurci  alla  nudità?  un  gettare  a terra  ogni  feparazione 
tra  i Nobili , e’  plebei , e annullare  i noftri  privilegi  f le  Fatiche  fon  la 
porzione  de’  Villani , e degli  Artidi , e i Piaceri  l’ eredità  dei  Gentiluo- 
mini . Veramente  io  non  potei  confutare  i fuoi  fofifmi  colla  ragione  , 
ma  gli  confuterò  colla  pratica  ; e s’ io  non  m’ inganno  , un  fatto  folo 
vai  più  di  mille  fpeculazioni . Soffoghiamo  dunque  nelle  fafee  quedo 
badardo  novamente  nato . PrincipUs  obfta  è una  bella  maflima  ; una  fein- 
rilla  negletta  fpeffe  volte  prorompe  in  una  fiamma  . I nuovi  errori  fono 
avidamente  ricevuti  nella  nodra  Ifola  come  le  nuove  ufanze , e noi  fiamo 
appunto  cosi  codanti  ne’  nodri  principi , come  ne’  nodri  amori . 

Quedo  difeorfo  fu  edremamente  applaudito  , e tutti  diedero  il  voto 
per  un  rimedio . Alcuni  vulcano  impor  filenzio  a Eufebio  col  badone , ed 
altri  colla  ragione  . Finalmente  dopo -un  lungo  dibattimento  conclufero 
a favore  della  feconda  opinione , come  più  civile , e meno  pericolofa  . 

A tal  effetto  fu  rifoluto  un  abboccamento  con  Eufebio . Ma  chi  è quel- 
lo, che  vuol’  entrare  in  arringo  , e far  teda  al  nemico  ? Elemerìo  non  fi 
fentiva  più  di  mifurar  1’  armi  con  un  vittoriofo  avverfario , avendo  il  pri- 
mo incontro  raffreddato  il  fuo  ardore  . Egli  avea  confumato  tutta  la  fuà 
munizione , e come  i T edefehi  noftri  coUeguti , afpettava  una  polizza  di  cam- 
bio per  riempire  il  fuo  magazzino  di  nuova  provvifione. 

L’  imprefa  ( dille  uno  della  compagnia  ) è di  troppo  gran  confeguen- 
za , per  eflèr  commefla  alla  condotta  d’  Elemerio  : è dato  vinto  una  vol- 
ta; e un  altro  tentativo  mal  maneggiato  potrebbe  rovinare  affatto  la  no- 
dra caufa. 

A quedo  difeorfo  Eleuterio  redòj  c una  tal  riflellioner  avrebbe  per  cer- 
to fatto  arroflire;  ma  il  vino  avea  prevenuto  la  confufione  ; perche  aven- 
do prefo  pofTcflb  delle  fue  guance , non  poterono  ammettere  altro  colore  ; 
benché  a dire  il  vero,  egli  avea  un  gran  comando  fopra  il  fuo  fangue  ; e 
quali  quali  era  tanto  padrone  della  fua  faccia,  quanto  della  fua  cofcicn- 
za . • 

• Nientedimeno  egli  fi  protedò  contra  la  calunnia  ; ma  con  troppo  rifen- 
timento  per  modrarfi  accufato  ingiudamente  . Il  vino  avea  rifcaldato  il 
Tuo  coraggio  , ma  queda  taccia  lo  infiammò  ; onde  la  confulta  farebbe 
terminata  in  una  guerra  civile , fe  uno  della  compagnia  non  fi  folfc  inter- 
podo  , e aveffe*  mantenuto  la  pace  tra  i fudditi  di  fua  Maedà  : anzi  egli 
intraprefe  il  comando  della  fpedizione  : dimodoché  trovandoli  provvedu- 
ti per  r incontro,  fciolfero  il  congreffo,  e fe  n’  andarono  vacillando  al- 
le loro  cafe  : alcuni  però  per  maggior  brevità  1 e rifparmio  di  tal  fatica  , 
alloggiarono  nel  mezzo  della  dratU . 

• Parte  /. 
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Segue  il  me  de  fimo  Soggetto  . • ‘ 

MEntre  Eltmtrìt  pcrfuadeva  la  Tua  brigata  a muover  guerra  a EufebU 
da  una  parte  ; la  Tua  Signora  Conforte  ( eh  io  chiamo  Emilia  ) fa> 
ceva  delle  reclute  , e difponevagli  contra  un  fiero  afl'alto  dall'  altra  . il 
difeorfo  di  jeri  era  reflato  indigcllo  fullo  (lomaco  di  Sua  Sifneria  Illm- 
ftrijfima  ; onde  trova vafl  gravemente  ammaiau  di  ripienezza , e niente  al- 
tro che  uno  sfogo  di  vendetta  era  capace  d'  evacuare  il  cattivo  umo- 
re . Era  tanto  afluefatta  a ricevere  ofiequi , e complimenti , che  non  po- 
tè digerire  la  libertà  d'  Emfebio  . L*  adulazione  1’  avea  collocata  tra  le 
£ellez/.e , e il  favore  tra  i belli  Spiriti . £11’  era  quali  impazzita  dall’  al- 
legrezza di  quella  promozione  ; c per  un’  innata  fuperbia  , comune  al 
Sello  femminile  , 1’  aferiveva  tutta  al  proprio  merito  , e niente  all’  al- 
trui cortelia  . Or  quella  Dama  si  faliofa  , c fublime  nel  fuo  concetto  , 
non  poteva  ricever  ccnfurc  per  incenfo  , nè  odiofe  verità  per  olTequiofc 
lufinghc  . Ella  temeva  una  fmeera  lingua  quanto  un  verace  fpecchio  , e 
non  volea  patire  che  la  Tua  maniera»  di  vivere  folle  più  efaminata  della 
fua  carnagione  . Veramente  Enfebio  1'  avea  maneggiata  lenza  cirimonie  ; 
ma  la  fua  malattia,  era  mortale  : Qual  onorato  Chirurgo , non  volle  rif- 
parmiar  la  Tega,  per  lulingar  la  paziente  ; Tuttavia  non  trafgredi  le  re- 
gole della  Civiltà,  e tennefì  dentro  i limiti  della  Decenza;  ma  non  po- 
tè applaudire  alle  Tue  pazzie , e canonizzare  le  Tue  Iregolatezze . EU'  e- 
ra  fpofata  al  mondo  ; e però  le  dille  che  avea  abbracciato  un’  ombra, 
che  una  volta  avrebbe  tradito  le  Tue  fperanze,  e delufo  le  fue  afpettap 
zioni  ; che  poteva  rimediare  alla  fua  follia  con  un  pronto  divorzio  ; 
ma  che  le  dilazioni  fono  ordinariamente  accompagnate  da  un  tardo 
pentimento . Eufibio  avrebbe  potuto  afpcttare  dalla  fua  cortigiana  civil- 
tà un  cortefe  ringraziamento  per  un  sì  caritativo  mvifo  . Ma  Emilia  , 
febben  in  errore  , non  voleva  eflèr  dilingannata  ; ella  fc  n’  andava  all' 
Inferno  per  le  polle  , e pretendeva  eh’  egli  le  dicelfc  , che  camminava 
verfo  il  Cielo  ; e perchè  il  buon  Gentiluomo  non  volle  acquillare  la 
fua  buona  grazia  a collo  della  fua  anima  , ella  lì  fdegnò  fortemente  , 
e pagò  la  ma  carità  con  invettive,  e con  ladre  ; anzi  alcuni  affermano 
che  la  collera  le  avea  quali  ferrato  il  refpiro  ; e che  fenza  dubbio  fa- 
rebbe morta  d’  una  fìncope  , fe  non  follè  andata  fubito  a gettar  fuora 
quel  maligno  umore  in  un’  adunanza  di  femmine. 

"Emilia  aovò  le  Dame  tutte  fottofopra;  la  loro  converlazione  era  e- 
flremamente  rifendta  , e llrepitofa  . Una  certa  forta  di-  Scirocco  avea 
fconvqlto  i loro  umori,  c mefTo  in  difordine  le  loro  lingue  . Il 
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hot  fréOrufi  ( 1 ) portò  la  cagione  di  quel  follevamento  ; e Lucm  ( cosi 
chiamava^  una  di  quelle  Dame  ) pago  al  poftiere  due  foli  paoli  per 
tal  orard/icazlone . Quella  Gentildonna  teneva  alla  corte  di  FrmcU  un 
Inviato  , perchè  le  delfc  notizia  quando  le  Mod$  erano  in  voga  , e 
quando  nò;  quando  in  Orifnte,  e quando  verTo  1'  Occiitnie  ; quali  era» 
no  più  proprie  :pè’  tjMorant  éumi-,  e quali  pe’  fidici;  quali  per  una  Mti 
mafemte  , c quaÙ  per  una  fpirame  . EU’  avea  ricevuto  avvifo  che  il  Re 
di  FrMcU  avea  proibito  i galloni  d’oro,  e che  tutte  le  Dame  fotto  al> 
k Duchefle , e sùle  Contefle  erano  inclufe  neUa  proibizione  ; che  avea 
tarpato  k Creile  , e altre  acconciature  di  capo  , e fatto  feendere  il 
Seflb  femminino  un  piano  più  balTo  ; che  la  DuchdTa  di  Bargorna  im* 
mediatamente  (1  fpogliò,  e comparì  in  Fomange  della  nuova  moda;  che 
Sua  Maelli  aveva  in  capo  un  difcgno  contra  *1  galani  di  teda , e decre- 
tato nel  fuo  Conlìglio  fegreto  una  rigorofa  legge  contra  il  trafporto 
deUc  acque  odorifere , e delle  pomate . 

Quella  inafpettata  nuova  fconvolfc  tutti  i loro  umori  , appunto  co- 
me la  DÌMm-bita  col  Reobarharo  : lo  fdegno  lampeggiò  loro  in  faccia  , 
e feoppiò  fùora  per  la  bocca . Il  Grm  Luigi  hi  citato  al  loro  Foro  , e 
dichiarato  reo  di  grave  errore  ; hi  trattato  da  quel  Tribunale  femminile 
tanto  cavallerefcamentc  , quanto  il  Dottore  di  Salumtmc*  ( 2 ) dal  Signor 
Giorgio  "Jefferies  : e il  fuo  gran  Potere  ricevè  li  più  sferzate  in  un’  ora  , 
che  aU’  » o a Ftennu  in  un’  anno . 

n mio  h^uolo  ( dilfe  una  ) in  tutti  i Tuoi  viaggi  non  ha  mai  vedu- 
to un  Principe  si  impcriofo.  ( j ) Per  éo.  anni  non  ha  fatto  altro  che 
aìTediar  Citti,  e riportar  vittorie  , e ora  fe  la  prende  contra  le  Ufan- 
ze  ; volendo  fare  il  Cenfore  aUa  Toeletta , come  fa  da  Marte  fotto  le 
Piazze  - ( 4 ) 

Quella  è ( continuò  un’  altra  ) una  manifeila  invalìone  del  nollro  di- 
ritto, e un’  ufurpazione  del  nollro  privilegio  ; il  modellare  i noRri  abi- 
ti , e omatnend  è una  patte  principale  della  nollra  prerogativa  ; anzi  è 
il  nollro  primo  mobile , e capitale  ; in  una  parola  , è un  impiego  eredi- 
tario del  nollro  SelTo . 

Veramente  ( foggiunfe  un’  altra  ) m’ è Rato  detto  che  le  Leggi  franzeR 
non  arrivano  alla  noRra  Ifola,  e che  qui  fono  contrabbando  quanto  ilo- 

M a ro 


( I I Polla  di  mare,  cioè  Banìmenco  di  mezzana  grandezza  del  caglio  d’un  vafcel- 
lo  con  vele  latine,  che  traghetta  le  lettere  di  Parigi  ec.  da  cotaU  porto  della 
Trancia  a quello  di  u«v«r  in  Inghilterra  j luoghi  tra  fe  diflanti  30.  miglia  . 
fa)  Coti  chiamato  per  foprannomc  un  certo  Tiu>  Osut  , mentovato  alla  pag.  89. 
per  aver  egli  lludiato  nell*  Univerlici  di  Salamnnca  ( donde  fu  cacciato  pe’  fuoi 
mali  coftumi  in  capo  a 4.  meli  ) e per  aver  fapuco  fare  canti  giuramenti  falfi 
in  una  co^iura  contrai  Cattolici  ec.  Quello  fcelleraco  per  fencenza  del  Signor 
Giorgio  Jofithi  . Giudice  rupremo  fotto  Giacomo  II.  fu  frullato  »»  Lonir»  una 
volta  il  mele  dalle  Prigioni  no’  alle  Forche  , luogi  tra  fe  dillanci  due  miglia. 

( 3 ) Sapea  comandare , c nifi  ubbidire . 

Ùl  Saggia  Prauunatica  fatta  da  Luigi  II  Grande, 
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ro  vini  ; ma  fcbbene  non  c’  è commercio  di  mercanzie  , c*  è però  una 
gran  comunicazione  d’  uTanze . Noi  fiamo  femprc  franzefì  di  iiiora , ben- 
ché rare  volte  dentro  , e nell’  iftelTo  tempo  che  odiamo  i loro  foldad  , 
amiamo  cdremamente  i loro  farti  : noi  dovremmo  perciò  vedere  gli  ufìzla- 
li  della  Dogana  , e £ar  arredare  le  mercanzie  riformate  al  loro  sbarco  , 
e anche  accufare  J marinari  d’  aver  violato  la  legge  del  non  commercio 
colla  Frmcìa. 

..  Emilia  , che  dava  con  impazienza  afpettando  un  ^tujit»  , (limò  ade(To 
a propo(ìto  di  dare  un  libero  sfogo  al  Tuo  cuore  coll'  elporre  apertamen- 
te alla  compagnia  la  cagione  della  Tua  tridezza  . Ah  ! ( difs'  ella  ) i no- 
dri  privilegi  vengono  decimati  non  folo  a Parigi  , ma  anche  in  Londra  . 
Le  marche  didintive  della  Nafcita  , e dei  Titoli  fono  al  prefentc  aboli- 
te, e la  Serva  é in  idato  di  competere  colla  Padrona . Poi  comunicò  all’ 
adunanza  il  Dialogo  tra  fé,  ed  Emfeiio  , e a^iunfe  al  Tcdo  un  irritante 
comento  ; anzi  lo  rapprefentò  diverfamente  dal  vero , e v’  intrufe  alcune 
ingiuriofc  efpredìoni  per  concitar  maggiormente  il  loro  fdegno.  Un  tal 
dilcorfo  affilile  le  Dame  fiior  di  modo , e ne  gettò  tre , o quattro  in  con- 
vullionc . Effe  perderono  la  pazienza,  e il  decoro  ancora:  la  collera  fe- 
ce fchiava  la  ragione , e la  vendetta  diede  libertà  alla  lingua . Quando  lo 
Sdegno  , e 1’  Impotenza  fono  infieme  , non  v'  c cofa  più  llrcpitofa , e 
dravagance . 

Ma  Emilia  tra  1’  altre  fi  portò  a maraviglia  : La  natura  1’  avea  douta 
d'  una  rapida  lingua,  e il  fuo  mercuriale  temperamento  infiammato  dalla 
vendetta  la  rendè  più  veloce  ; dimodoché  corfe  a ragione  di  dieci  miglia 
r ora  sferzando  nell’  ideilo  tempo  Enfebio  fenza  pietà,  e intermiffione  - 
Elle  lafciarono  Monjienr  a Ph-fatUes  per  gadigare  Eufebia  a Londra  . Do- 
po ciic  ebbero  caricato  il  buon  Gentiluomo  di  mille  ingiurie , decretaro- 
no che  egli  dovelfc  comparire , c far  penitenza  avanti  a quella  venerabi- 
le Adunanza  : Ma  quede  fevere  rifoluzioni  furono  1’  cfi'etto  dei  primi 
moti  : il  tempo  mitigò  il  loro  fdegno  , e portolle  a termini  d’  una  più 
ragionevole  foddisfazione  ; dimodoché  (limarono  meglio  di  venir  con  elio 
a un  aggiudamento  fopra  i feguenti  Articoli. 

I.  Che  egli  domandafie  perdono  alle  Dame  dell’  affronto  fatto  al  loro 
carattere  nella  perfona  d’  Emilia. 

il.  Che  riconofcelfe  la  Dottrina  da  fc  propoda  per  cterodojfa,  parlata 
più  todo  per  inavvertenza,  che  per  malizia,  c più  per  tirare  in  lungo  il 
difeorfo,  che  per  imporre  un  obbligo. 

IlL  Che  quelle  parole  del  hodro  Salvatore , fiate  perfetti , fono  più  to- 
do tm  configlio,  che  un  comando;  e che  non  riguardano  nè  le  Dnchejfe, 
né  le  Conte  [fé,  nè  le  Gentildonne . 

IV.  Che  le  dette  perfone  fono  efend  dagl’  imbarazzi  del  Ftmoelo  , c 
non  fono  foggette  ad  altra  legge  che  a quella  del  Piacere  . 

Emilia,  e Lucia  defero  queftì  Ardcoli,  c furono  deputate  da  quella  ve- 
nerabile Adunanza  per  prefentatU  a Eufebia  . In  quedo  mcnttc  il  buon 
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Oendltiomo  Ce  a'  andò  a dormire  , aoa  immaginaiidofì  mai  i loro  ^fe- 
g^,  e a&tto  igaorantc  del  lavoro, che  ({aedi  due  Conciliaboli  gli  avca> 
no  preparato  pel  giorno  fegucntc . 


DIALO  G O lU 


fuTebio  e^one  la  'vita  /regolata  delle  Dame . 

La  macdoa  feguente  aflai  per  tempo  EtmlU  , e LmU  fi  trasferirono 
in  carrozza  alla  cafa  d’ Eufibi»  , avendo  pclla  primi  volt*  rotto  ge* 
Rerofamente  il  Tonno  per  eTeguire  la  loro  Commelfione  , ed  efpofto  la 
propria  falute  ai  vapori  della  mattina  peli’  interefiè  comune  del  Sefib 
femminino.  Emfehio  a una  vifita  sì  fiior  d’  ora  redo  attonito, e cominciò 
a temere  che  queda  infolita  comparTa  non  preTagifiè  ( come  i parti  mo> 
ftruofi  ) una  rivoluzione  di  Suto , o minacciafiè  qualche  Inondazione  , o 
Terremoto  ; perchd  il  levarli  a lume  di  candela  , e uTcir  Inora  avahti 
al  Sole  è non  Tolamentc  un'  infrazione  del  CofiMme , ma  anche  una  viola» 
zione  del  Cirimonùde  delle  Dame  ; generalmente  elle  non  devono  comin- 
ciare i loro  via^i  , finche  il  Sole  non  è arrivato  alla  meti  del  Tuo  , nè 
andar  a dormire , ^chè  non  fi  prepara  per  levarli . Conmttociò  Etifehi* 
fi  ricordò  del  Tuo  dovere  nel  maggior  colmo  del  Tuo  diipore,  e ricevè 
le  Deputate  con  dimodrazioni  di  rifpecto;  ofierfe  loro  un*  chicchtr*  di 
. cioccol*t*  , ma  elTe  la  ricuTarono  ; ellendofi  già  premunite  contra  1'  aria 
mattutina  con  Todanziofe,  e calde  bevande. 

- Emili*,  aperta  la  Tua  Commelfione,  e lette  le  Tue  Credenziali,  Tono 
mandata  ( dilTc  ) da  una  Tcelu  Afiemblea  di  Dame  a ricercar  da  voi 
la  debita  Toddisfazione  dell'  ingiuria  fatta  al  loro  carattere  . Signore  , 

( continuò  ella  ) voi  liete  tanto  reo  che  non  potete  negar  1'  siccufz  , e \ 
abbadanza  nobile  per  non  ricuTare  di  chiederci  perdono. 

Ettftbio  nel  Teodre  quedo  inafpettato  efordio , a mala  pena  potè  con- 
tener le  rifa  ; e certo  Te  queda  Signora  non  avelTe  dato  in  un  dirotto 
pianto  , avrebbe  convertito  1’  ambaTceria  in  commedia  . Ella  piangeva 
canto  di  cuore,  che  uno  avrebbe  creduto  che  il  Canino  fno  favorito  defi. 
fé  tirando  gli  ultimi  tratti , o che  un  abiutore  dell’  Amtric*  le  avelie 
rubato  T animaletto  per  trapiantarne  la  Tpecie  in  ì/irpnia.  ( i ) Non  fii 
il  pentimento  de*  Tuoi  peccati,  che  le  TciolTe  il  cuore  in  una  sì  abbon- 
dante pioggia  di  lagrime,  nò  ; fii  lo  Tdegno  , che  le  aprì  le  cateratte 
degli  occhi , e la  gettò  in  quel  dirotto  pianto  . Emftbio  ( com'  io  già 
diflij 

f 1 ) Contrada,  deli'  America  Settentrionale  in  Canada  , di  cui  g]'  Ingicfì  fi  fecero 
^ padroni  fono  Francefeo  Drake  famofo  Corfaro  nel  tempo  della'' Regina  Dfabec- 
ta,  c le  diedero  il  nome  di  f'ìrgìHìa,  in  onore  della  detta  Regina,  perchè  nou 
era  maritata,  inma  ragitnt,  i m*^me  rì/puto  alla  K^glita  lìf aiuta. 
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difli  ) ,avea  catechizzato  queOa  Dama  , ed  «Ha  avea  ;pirefo  la  di  lui 
berta  in  cattiva  parte  , e la  fua  caritd  per  mancanza  di  rifpcao  ; fti- 
mandofi  oSefa,  per  non  aver  egli  onorato  le  Aie  pazzie,. quanto  Ja; Tua 
perfona  ; perchè  le  Dame  afpettano  loai  per  quelle  ftelle  cofe  , per  le 
quali  fono  in  pf risolo  4'  dTer-^tt^'jn  uq  etcìaio  fmoc^.-jOra,  ia  fo- 
la villa  d’  £ifet$o  »4e  fece  talmente  xiboUir  la  mie  jt  cH«  -al  fuo  petto 
non  potendo  contenerla  , nè  trovando  sfogo  ballante  per  la  bocca  > * 

s‘  aprì  un  ampia  ftrada  per  gli  occhi. 

Enfebi»  vedendo  Emilia  in  tale  flato,  flimò  fuor  di  p'ropofito  il  bur- 
lare apertamente  : contuttociò  non  poteva  rifolvcrlì  a ellcr  ferio  : final-  I 

mente  pigliando  la  via  di  mezzo,  tra  il  grave,  e il  faceto»  Signora,  (le’  I 

diffe)  a quei  che  fento,  voi  fletè  una  pubblica  Ambafciatrice  » e quella  . j 

Dama  è voflra  Collega.  Perchè  non  ini  facclle  avvertire  della  voflra  ve-  | 

mira  > lo  avrei  preparato  lo  Arato,  c pigliato  in  preflito  le  carrozze  di 
Sua  Maefli  per  condurvi  all'udienza:  ma  poiché  v'è  piaciuto  di  venire  in- 
tornirà,  permettete  che  la  mia  ignoranza  feufi  queflo  povero  ricevimen-  i 

IO. 

Voi  mi  dite  che  ho  commelTo  un  delitto  di  iefa  Maeftk  contea  le  Da- 
mi. Aifolutamente  un  errore  si  grande  , c si  moflruofo  mi  farebbe  rin- 
facciato dalla  propria  Cofeienza , fe  per  cafo  ella  non  folfe  flupida , e la 
mia  Memoria  debole. Ma  febbene  il  mio  modo  di  vivere  non  haammor- 
uto  la  prima,  nè  1'  eti  fnervato  la  feconda  , io  non  mi  trovo  reo  di  tal 
delitto . Nò  ; io  rifpctto  la  loro  Nobilti , c venero  le  loro  Perfone  ; quan-  i 

do  fono  accompagnate  dal  Merito , e ornate  di  Virtù  ; quand'  io  non  ve-  . 

do  altro  d’  eccellente,  che  il  Genere  femminino , un  Marito  qualiflcato,  ' 

c un  faflolo  Manto , riferbo  la  mia  flima  per  Oggetti  più  degni . 1 

Lucia  : . Come  Signore  ! avete  voi  1'  ardire  di  non  dichiararvi  reo  a- 

vand  d'  Emilia  ? rinfrefeate  la  volba  memoria  , e fate  rifleilìone  al  difl- 
corfo  di  jeri  ; fu  egli  gentile , e portato  fecondo  le  regole  del  decoro  l , 

Voi  vi  feordafle  della  fua  Condizione,  c della  voflra  ancora. 

Eufeb.  ■ Signora  , voi  non  dovete  maravigliarvi  s’ io  nego  l’ accufa  ; ' 

ciò  fl  -concede  dalla  Legge  ai  delinquenti  , ed  è anche  lo  flile  della 
Corte . Or  io  fuppongo  che  voi  non  mi  negherete  il  privilegio  di  difen-  | 

dermi  . Ma  pure  io  confclTo  d' aver  avuto  1'  onore  di  difeorrer  con  E~ 
milia  , e infleme  la  difgrazia  di  difpiacerlc.  L'  ofiefa  però  Ai  puramente 
pcrfonale non  fl  flefe  alla  Corte , e molto  meno  a mtte  le  Dame . lo 
credo  che  ciafeuna  Donna  non  fla  una  Legione  , c che  gli  afl'ronà  non 
vengano  propagad  per  flmpatia,  come  le  malattie. 

Lucia  ; Signore , voi  oflendefle  tutte  le  Dame  in  Emilia . Non  pre> 
dicaflc  voi  la  Virtù  , non  folo  come  un  ornamento  della  Nobiltà  , ma 
anche  come  uno  flretto  dovere  t Non  avete  voi  ^liticato  la  noflra  con- 
dotta , ed  efpoflo  ai  rimproveri  le  noftre  azioni  t 

Eufeb.  lo  dilli  a Emilia  , che  il  fuo  obbligo  era  di  praticar  la 
Virtù  ; e in  queflo  particolare  ho  la  facra  Scrittura , che  m' alCfte . Pi^ 

glia- 
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gliatcvda  , fe  potete  , centra  lo  Spirito  Santo  , e potute  im’  accula  di 
Scmtidi  contra  il  nodro  Salvatore:  Io  v'allicuro  eli’ egli  tocca 

le  Dame  fui  vivo  , quando  parla  della  Grandezza  , e de'  Titoli  monda- 
ni ; e Ibraa  più  una  Contadina  ornau  di  Virtù  , che  una  Principeira» 
che  n é fogliata  ..  Io  paragonai  ancora  la  Pratica  delie  Dame  col  loro 
Dovere  ; e dopo  un  cfatto  conlronto  trovai  che  ^nelU  non  aveva  alcuna 
proporzione  con  (jurflo  ; anzi , repugnano  come  1 contrari , c fono  conci- 
liabili quanto  i contraddittori  • Se  io  parlai  de'  difetti  d' alcune  , fu  folo 
per  correggerli  ; la  Carità  guidò  la  mia  lingua , non  la  Satira  : In  fomma  • 
procurai  d' emendare  i loro  errori  , fenza  maltrattare  le  loro  Perfone  , e 
Nobiltà  . Or  ditemi  in  grazia  , in  che  cofa  ho  io  odèfo  le  Dame  i Non 
è egli  vero  y che  Dioi  creò  il  Mondo  per  l' uomo  > e l’ uomo  per  fe  (lef- 
fo(?  non  fono  forfè  comprefe  le  Signore  Dame  in  quello  fine  della  Crea- 
zione ì vogliono  effe  rinunziare  il  loro  diritto  all'  eterna  Gloria  i o fcuo- 
tcrc  a bado  il  giogo  della  Dipendenza  ? non  fono  dunque  tenute  a fcrvi- 
rc  Iddio  , e per  intere  de  , e per  obbligo  i non  è quella  la  pietra  fonda- 
mentale  ^lia  noflra  Religione  , la  capitai  madlma  del  Vangelo  ì Tutto 
il  pefo  delle  Promede  di  Dio , e de’  fuoi  Precetti  pofa  fopra  quella  Bafc. 
£ liccomc  egli  non  ha  odcrvato  alcuna  mifura  in  difpcnfarci  i fuoi  Fa- 
vori , così  non  ha  pollo  alcun  limite  alla  nollra  Obbligazione  . Am»  il 
tuo  Signore  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore.  Qiiclla  è Scrittura,  Signore  Dame: 
Non  è folamente  Parola  di  Dio  , ma  luo  Comando  ; e io  non  trovo  in 
alcun  luogo  che  le  Femmine  di  primo  rango  fiano  efenti  da  tal  Precetto: 
Ma  facilmente  voi  liete  più  verlate  nei  Rom.tnx.i,  che  nel  Faufelo. 

Lucia  : Signore  , grazie  a Dio  , noi  fappiamo  il  Catccnifmo  . Cre- 

dete voi  che  damo  Hate  educate  nei  deferti  deli  America? 

• ’ Eufeb.  Io  non  dubito  del  vollro  fapere;  é didicilc  ignorare  una  ve- 
rità che  Dio  ha  llampata  nel  nollro  cuore  . Che  noi  damo  flati  creati 
per  fervirc  Iddio  è la  prima  lezione , che  impariamo  ; Ma  per  nollra  dit 
grazia  rare  volte  ci  voltiamo  addietro  a riguardare  quello  principio,  e 
non  condderiamo  mai  le  die  confeguenze:  Perchè,  fe  è vero  che  voi  do- 
te Hate  create  unicamente  per  dio  fervizio  , e gloria  : ogni  volita  azio- 
ne , che  non  termina  a quello  punto,  c eccentrica,  c irregolare;  è una 
violazione  del  vollro  Dovere  , c v’allontana  dal  fine  della  volita  Crea- 
zione . Abbiate  la  bontà  di  dare  una  rivilla  ai  voliti  Ponderi  ; calcolate 
le  voflrc  Parole  , e le  voflre  Opere  ; c poi  ditemi , fe  non  tcndon  più 
alla  volita  foddisfazione  ,.  che  al  fervizio  di  Dio  ? fe  non  più  a obbli- 
gare il  fenfo  , che  a foddisfare  al  vollro  dovere  ? E pure  voi  credete 
d' edere  fiate  polle  m quello  Mondo  per  operar  la  falute  delle  anime 
vollrc:  che  il  voflco  unico  atfàre  condlle  in  falvarle  : che  febben  guada- 
gnane r Univerfo  ,.  perdete  tutto,  perdendole.  Permettetemi  dunque.,  o 
di  non  credervi  in  quello  particolare  , o di  concludere  che  la  volita  te* 
Ha  c flemperaca. 

Emilia  : Dite  pure  quel  che  vi  piace  ; le  opinioni  non  alterano  i 

fatti; 
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fitti  ; Voi  durerete  fatica  a giudicarci  dalle  noftre  azioni , o prire  di  Fe- 
de, o di  Giudizio:  Ma  fotto  che  disgraziata  collellazione  fìamo  noi  na- 
te ? che  fatale  influenza  ne  fece  infedeli , o mentecatte  i II  voftro  dilemma 
è incivile  , e potrei  dire  , villano  . L’infedelti  in  una  Nazione  riformata 
ha  qualche  cofa  del  molbo  : e la  pazzia  , molto  della  beftia  . Moftra 
forfè  il  noftro  difeorfo  qualche  feompaginazione  di  teda  o la  nodra 
pratica  qualche  lìntoma  ^ depravata  volonti? 

Eufeb.  Signora  , fe  voi  vedede  un  Gentiluomo  ( mentre  le  fuc  fa- 
colti danno  per  paflare  al  fervizio  d' un  altro  ) andar  vagando  dalla  Ta- 
verna al  Teatro  , dormire  Ano  a mezzo  giorno  , ballare  fino  a mezza 
notte  , badonare  i fuoi  Procuratori , e sfidare  il  fuo  Giudice  a duello  ; 
non  concluderede  voi  che  quedo  tale  dima  più  l' Indigenza  che  una  Pof^ 
fellione  ? che  ama  ardentemente  la  povertà , o che  è compitamente  prov- 
veduto per  fare  un  viario  alla  Refldenza  de’ pazzi? 

Emilia:  Noi  diremmo  aflblutamente  che  aveflc  voglia  d’  efìmerfi 

dagl'  imbarazzi  delle  poffellloni  , e fperimentare  la  cariti  , o cortelìa  del 
pubblico  . Ma  di  grazia  non  paragonate  la  nodra  condona  colla  drava- 
ganza  di  quedo  mano . ~ 

Eufeb.  Nò  Signora  ! perchè  , come  pofs’io  paragonar  quelle  cofe, 
che  non  hanno  tra  fe  alcuna  proporzione  , o analogia  t la  pazzia  di  co- 
dui  può  folamente  gcnarlo  nella  miferia  , e iu  quelle  fadidiofe  confe- 
guenze  , che  feguono  dalla  povertà  , come  Pranzi  leggieri , e pannilini 
ludici:  e queda  difgrazia  può  coll’ indudria  eflcr  riparau,  e deve  finire. 
Ma  le  Dame  devono  afpcnarfì  dalla  loro  negligenza  fcquele  più  funede  ; 
perchè  il  Ciclo  una  volta  perduto  non  è mai  più  ricuperato  : e le  fiam- 
me infernali  una  volta  accefe  mai  più  non  fi  fpengono . 

Loda  : Oh  , noi  damo  cadute  fui  punto  dell'  Eterniti  ; ora  si  che 

non  la  finiremo  mai  più.  Avete  gii  per  le  mani  il  Tedo  de’ Pedanti.  Voi 
pretendete  di  farci  diventar  divote  , e metterne  in  foggezione  , a forza 
di  fpaventi . Noi  lo  fappiamo  , che  Dio  ha  preparato  un  Paradifo  pe’ 
fuoi  amici , e un  Inferno  pe’  fuoi  nemici , e che  ambidue  fono  eterni  ; ma 
fappiamo  ancora , che  mentre  non  facciamo  male , non  incorriamo  nella 
colpa,  e per  confeguenza  nella  pena. 

Eufeb.  Veramente  l’ Inferno  è un  luogo  affai  cognito  , e la  drada , 
che  ad  eflb  conduce , è piana , facile , e fempre  piena  di  gente , dimodo- 
ché è molto  ben  popolato  ; e i fuoi  abitanti  , come  quelli  de}!'  antica 
Roma  , fono  per  lo  più  Signori  , Cavalieri,  e Dame  ; e il  privilegio  della 
Cittadinanza  dura  per  un’  Eterniti.  Voi  mi  dite  che  lo  fapete  ; e io  ve 
lo  credo  : Contuttociò  prendo  la  liberti  di  ridurv'elo  a memoria , e pen- 
fo  che  una  toccata  di  elfo  di  tempo  in  tempo,  benché  foriera,  (ia  mol- 
to a propofito  : Pcrch’  io  confeffo  d’ avere  un  gran  dubbio  nella  teda  ; fe 
la  cognizione  de' nojhi  Alar  tali  di  primo  rango  arrivi  a toccare  il  Centro  ? 
Ho  fatto  alcune  rifleffioni  fopra  la  loro  condotta  , e trovo  l’ Inferno  net 
la  loro  Pratica  , ma  non  gii  nella  loro  Fede  . Ho  paragonato  con  mio 

gra-  ' 
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crave  rammarico  Roma  f afona  con  Londra  crifliana  , e vedo  nelle  Operfc 
di  ^Mt/la  rinfedclti  di  ijneìla.  Le  loro  azioni  fono  così  imiformi,  die  bi- 
fof'na  concludere  , die  le  loro  afpettazioni  fono  le  llefl'e  ; e che  le  no- 
ttre  fpcranze , e paure  Inoltft  terminano  allo  Stato  prefente  , come  quel- 
le  degli  antichi  Romani . Perché , in  fomina  , le  Dame  pagane  erano  con- 
dotte in  lettiga  in  ( i ) Campo  moruo , e le  nollre  fono  menate  in  carroz- 
za al  pajfegiio  ; fe  quelle  fe  n andavano  al  Teatro , le  nollre  fe  ne  vanno 
alla  Commedia  ; quelle  avevano  i loro  balli , e le  nollre  in  quello  di- 
vertimento non  fono  un  pado  addietro.  Le  Dame  Romane  attaccavano  ai 
loro  orecchi  il  valore  di  valle  Provincie  , e portavano  addodb  il  prezzo 
d' opulenti  Regni  ; e la  loro  Vanità  arrivò  a tal  ecceflb  , che  fu  nccefla* 
rio  un  decreto  del  Senato  per  porre  un  termine  alla  fua  llravaganza  . 
Veramente  i nollri  Banchi  fono  men  ricchi  di  quei  di  Roma  ; e cosi  i no- 
ilri  Vizj  fngie/i  bifogna  che  lì  contentino  di  meno  pompa  : noi  non  fìa- 
mo  feguitati  da  un  treno  di  Schiavi , né  tampoco  portati  fulle  fpal- 
k degli  Alemanni  ; a'  nollri  Vezzi  , e Orecchini  mancano  alcuni  carati 
dell' antico  fallo,  ma  generalmente  pelano  più  delle  nollre  PoflèBioni , e 
Signorie;  dimodoché  lebben  la  nollra  Vanità  ha  meno  ricchezza  , e ma- 
gmfìccnza,  é accompagnata  da  più  pazzia. 

Io  confelfo  che  Fenere,  e Cupido  non  hanno*  Altari  nelle  nollre  Chiefe; 
Contuttociò  , febben  non  vi  fono  Idoli  , l' Idolatria  è pur  troppo  prati- 
cau  ; noi  adoriamo  , corno  Mita  , ( a ) quelle  lafcive  Divinità  in  cafa 
con  fcllini,  c cantate,  e convertiamo  tutto  l’anno  in  Lupercali:  (j)  Noi 
fabbrichiamo  ( voglio  dire  ) a quella  Procuratrke  , e Furfante  Altari  ncT 
nollri  petti  fuor  della  giurifdizione  del  Parlamento  , c de' collodi  della 
Chiefa,  c facriftehiamo  loro,  non  delle  Colombe,  ma  tutti  i nollri  Pcn- 
ficri  , Parole  , e Azioni  . Perché  , ditemi  di  grazia,  non  occupano  gl’ 
intrighi  amoroli  tutto  il  tempo  de’  Crilliani  , come  quello  degli  antichi 
Pagani  ì e non  fono  trattati , e condotti  a line  con  tanta  foUecitudine , e 
cerimonia  a Londra,  quanto  erano  a Ramai  può  l’Illoria  allegare  un  at- 
to d' Incontinenza , che  non  lia  da  noi  adottato  in  pratica  ? anzi  le  Co- 
Parte  I.  N pie. 


C I ) Camfo  Morto  . Luogo  adefso  in  Roma  ripieno  di  fabbriche  con  una  piccola 
piazza  ; coll  detto  fecondo  alcuni  da  una  certa  Morti»  , che  ebbelo  in  dono 
da  ima  Imperatrice  pel  regalo  fattole  d’un'alsai  bella  matafsa  di  filo,  la  cui 
lunghezza  fu  la  mitura  di  quel  terreno;  c fecondo  altri  , dagli  cfcrcizj  milita- 
ri che  vi  facevano  gli  antichi  Romani, 

( 1 ) Judic.  cap.  17* 

( 3 ) felle  che  celcbravanli  dagli  antichi  Romani  nel  mele  di  Marzo  in  onore  di 
i‘o»  Dio  de'  Pallori . 1 Lupcrchi  , cioè  i Sacerdoti  di  quella  Deità  nel  tempo 
del  loro  mimllei'o  andavano  nudi , c con  ein  molti  giovani  di  Qualità  , c alc^ 
ni  ancora  de' principali  MagiRrati  , correndo  per  le  llrade  co»  delle  sferze  in 
( mano,  e sferzando  tutti  quelli  che  incontravano.  Le  donne  in  vece  di  fuggir- 
. li,  s’efponevano  volontariamente  alle  loro  sferzate  , colia  Iperanza  di  diventar 
feconde,  fe  erano  Aerili,  o l'c  gravide  , di  partorire  più  facilmente.  Le  Dame 
Romane  , in  queAe  occiltoni , fi  facevano  frullare  tutte  nude  pubblicamente  > 
QueAe  fcAe  furono  abolite  da  Papa  Cclafio  l'anno  ^96- 
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pie,  che  ne  tiriamo,  fuperano  gli  Originali;  e ci  vergogniamo  tanto  po-  , 

co  di  quelle  enormità  , che  la  nollra  Religione  condanna  all'inferno  , I 

quanto  i Pagani  di  quelle , che  l' Idolatrìa  collocava  in  Cielo . I 

Ora,  da  una  tal  fomiglianza  d’ Opere  che  altro  fi  può  concludere  , fe 
' non  una  fomiglianza  di  tede  ? e che  1'  ln»hUttrra  benché  crilliana  di  ^o* 
ra  , dentro  non  é meno  pagana  dell’  Amnicd  f Perche  , qual  altra  diiTe- 
renza  v è , fe  non  che  il  notlro  Nome  è migliore  , e i nollri  Viz;  peg-  J 

giori  ? Qi^chc  tempo  fa  intefi  che  un  GUppoHcft  mediante  Tiflruzione  d*  i 

un  Teologo  concepì  una  grand'idea  della  CriRiana  Religione  ; ma  tutta  ! 

la  rettorica  del  Predicatore  non  fii  capace  d'induiìo  ad  abbracciarla  a-  | 

vanti  che  faceflè  un  viaggio  in  Europa  . Col  primo  buon  vento  fa  vela  { 

verfo  Goa  , raddoppia  il  Capo  di  hmna  fporani^  , e mette  piè  a terra  a | 

Liib»»*\  'Viaggia  per  tutta  V E/oropa,  efamina  le  Maniere  , c le  Occupa-  i 

zioni  de'  CriRimi  , paragona  il  lor  Modo  di  vivere  colla  loro  Fede  , la  ! 

rilaflatezza  delle  loro  Azioni  colla  feverità  dei  loro  Precetti;  e non  tro-  . 

vando  alcuna  proporzione  tra  la  Dottrina , e la  Pratica , conclufe  che  la 
CrilUanità  era  una  mafcherau  , e un  romanzo  ; che  non  credevamo  in 
Emropa  quel  che  predicavamo  nell'  Indie  ; e in  fine  , che  il  CriRianefimo 
era  più  loRo  un  miRero  d' Iniquità , che  di  Pietà  . Perche  non  potè  con- 
cepire come  tanti  milioni  trafgredìfiero  le  Leggi  della  loro  Profeifione  , 
e cofpirafiero  con  una  Pratica  univcrfalc  a confutare  gli  Articoli  della 
loro  Fede  . Tofiòno  gli  uomini  ( diceva  egli  ) che  prolelfano  un  Vange- 
lo d’ amore  , oltraggiare  i loro  Initclli , e bagnarli  le  mani  nel  loro  fan- 
gue  f e quelli  , a'  quali  è Rato  efprelTamente  ordinato  di  riporre  i loro  ; 

telbri  in  Cielo  , fondare  tutti  i loro  interefli  , e a^licazioni  fopra  la  { 

Terra  f pofibn'  eglino  abitar  qui , come  fe  non  dovefiero  mai  partire  , e 
Rabilirfi  con  foddisfazione  neU’iRelTo  luogo  del  loro  efilio  f pofibn'egli- 
no  credere  che  CriRo  pati  pelle  loro  colpe  , e poi  crocifiggerlo  nei  lo- 
ro giuramenti?  c che  Dio  vuol  punire  i peccati,  e poi  commettere  i più 
enormi  fenza  orrore,  e anche  lenza  fcrupolo?  pollon  eglino  credere  che 
la;  Lufiuria  è proibita  , e nell'  iRefib  tempo  non  efercitarìi  in  altro , che 
in  eccitare  il  Senio  , e fpronar  le  Paliioni  alle  dillolutezze  , anche  oltre  j 

alla  loro  naturale  inclinazione  ? che  in  immergerli  nelle  Impudicizie  ,più 
per  bravura  , e galanteria  , che  per  appetito  t QueRo  povero  Idolatra 
non  potè  concepire  come  la  Vita  de'  CriRiani  potellc  tanto  variare  dalla 
loro  Fede  ; come  la  loro  Le^e  infegnalfe  la  pietà  , e le  loro  Azioni 
fpirafiero  impietà;  £ cosi  tomofiène  alla  fua  patria  con  queRo  fendmen- 
to  , o che  la  noRra  Religione  era  tutta  artifizio  , tutta  peccaminofa  , o 
che  tutti  ì CriRiani  erano  infedeli. 

Emilia  ; Bene  Signore  : il  gridare  c una  canzone  di  due  parti;  fe 
voi  ne  pigliate  una,  io  farò  tentata  a prender  l'altra.  La  Providenza  ha 
guaRato  un  buon  Chirurgo  per  fame  un  cattivo  Gentiluomo  . 11  voRro 
genio  vi  porta  talmente  alla  Notomia  , eh'  io  credo  che  vi  dilettiate  tan- 
to in  efaminare  i difètti  del  voRro  Profiùno  , quanto  un  Dottore  di 

Cbirur- 
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Chimrgu  oell' tnxtomizzare  un  reo  avanzato  alla  forca  . Tirate  pur  a>- 
vanti  ; criticate  tutta  la  (Urpe  de'  Criiliani , e fate  ma  fatira  contra  la 
Nazione  . Voi  avete  adunto  l' ufìzio'  di  Cenfor  generale  ; ma  che  altro 
guadagnerete , fc  non  biafìmo , e nemici  t 

Lucidi  Lafciatelo  dire.  Signora;  la  Tua  Critica  non  tocca  noi  altret 
noi  non  facciamo  male  ; il  nollro  modo  di  vivere  è innocente  , c le  no> 
lire  Opere  non  fono  contrarie  alla  nollra  Protéffione . 

Emfti.  Signora  , io  non  ho  genio  a ditiàmar  le  Dame  , né  a criti- 
care i CrilHani . Ma  mi  difpiace  oltre  modo  di  vederli , ad  onta  di  tutte 
le  perfuaGoni  a edèr  felici  , correre  fpenlieraumente  alla  lor  rovina  ; e 
pretendere  d' aver  diritto  alle  valle  promelTc  del  nollro  Redentore  nel 
tempo  medelìmo  , che  dillruggono  tutti  que’  principi  , fopra  i quali  è 
fondato  m tal  titolo . Voi  appoggiate  la  volba  ficurezza  a quella  difgra- 
ziau  Maflima,  mi  non  fdccidma  mnle . Suppollo  che  ciò  Ha  vero;  affi  cure- 
ri  egli  la  vollra  eterna  Salute  ì 

Voi  avrete  certamente  letto  in  S.  Manto  ai  cap.  35.  la  parabola  d'<un 
Padrone,  che  chiamò  il  Tuo  Servitore  a render  conto  del  talento  . Com- 
piacetevi a mia  contemplazione,  e voHro  prolieto  di  vederla  ancora  una 
vola  ; perché  pare  difegnau  per  vollra  iltruzione  : pefatenc  il  fenfo  , c 
conliderate  bene  ogni  circollanza  . Quell'  uomo  confegnò  al  Tuo  fervito- 
re  un  talento  con  ordine  di  metterlo  a guadagno  : Ma  il  fervitore  riflet- 
tendo da  una  parte  che  il  Banco  poteva  fallire  , e il  mallevadore  non 
eflcr  lìcoro  ; e fapendo  dall’  altra  che  il  fuo  Padrone  era  efatto  , e feve- 
to , credè  m tiro  di  politica  l' afficurarc  il  capiate . Ma  il  Padrone  torna- 
to che  fii  dal  fuo  viaggio,  rimproveroUo  fdegnolàmente ; e riprefo  da  lui 
il  talento  , chiamandolo  imtim  , t infingardo  fervitort , lo  fece  mettere  in 
pr^one  , e poi  condannollo  al  pianto  , e al  fremito  dei  denti  . Or  que«' 
Ito  povero  difgraziato  non  ea  né  ladro  , né  omicida  ,-  egli  non  dilùpò 
i bòli  del  fuo  Padrone  , né  gli  alienò  . £'  vero  che  non  meflè  il  talento 
a guadagno , ma  non  tolafciò  d’ allicurarlo  ; e fé  non  fece  bene , non  fu 
accurato  d' aver  fatto  male . £ pure  quella  ragione  non  gli  valfe  : fu  tro- 
vato reo  di  negligenza  , e ìnfìngarda^ine  , e ricevè  dal  Padrone  la  fet>> 
lenza,  e il  gafugo. 

Dimodoché  , Signore  Dame  , l’ ifleflb  fondamento  della  vollra  lìcurez- 
za  fu  la  caufa  della  Tua  dannazione  . Egli  non  fece  danno  , é vero  ; ma 
però  non  apportò  utile  ; non  dilQpò  il  talento  , ma  nè  pure  l’ aumentò  . 
Voi  dite  che  non  fate  nule  ; ma  confeffiate  ancora  che  non  fate  bene  : 
Voi  non  oifimdete  Iddio  ; ma  né  meno  lo  fervite  . Or  fe  quella  ragione 
non  liberò  il  Servitore  dalla  fentenza  , e dal  gatligo , perché  farà  poi  va< 
lida  per  voi  altre  Dame  ? eccetto  che  il  Sedo  Femminino  abbia  più  dirit- 
to all'indulgenza  del  Mafculino  , o che  Dio  porti  più  rifpetto  di  Nobili» 
che  di  fUbet,  o che  la  Corte  lia  fùora  de’ limiti  della  fua  giurifdizione  ? 

Ma  daddovero  , mie  care  Signore  , non  fatt  voi  molo  t Non  è egli  maU 
r andar  vagando  culla  al  tepolcto  in  un  laberinto  di  trattemmenti  » 

N a o 
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o inutili , o puerili  ? non  è egli  male  1’  occuparvi  tutte  negli  affari  dfet 
Mondo,  fenza  fpcndcrc  nè  pur  un  penffero  in  quelli  del  Cielo  f non  e egli 
male  il  gettar  via  pazzamente  quelle  ore  di  tempo  , che  compongono  la< 
voflra  vita,  in  acconciamenti , balli,  e commedie  t probabilmente  1'  Educa*' 
zione  v'  ba  dato  una  faUa  idea  del  Tuo  valore  ; dimodoché  liete  forfè 
più  capaci  di  llimarlo  un  imbarazzo  , che  un  favore  , e più  collo  una 
tnifera  droga  , che  un  teforo  . Permettetemi  dunque  ch’io  vi  dilìnganni^ 
Non  v’è  cola,  che  fia  più  llimabilc  , e più  prcziofa  del  Tempo;  ogni 
momento  vale  un'  Ecerm'tà  . Lo  llato  feJicilIimo  de’  Reati  è folamentc  la- 
ricompenfa  del  Tempo  bene  fpefo  , e 4 Miferia  dei  Dannati  il  fùnello 
effetto  del  Tempo  male  impiegato.  Comprendete  voi  il  valore  della  Gra- 
zia , o della  Vilionc  beatiHca  ? quella  Grazia  , quella  Villonc  beatiffea 
fono  il  prezzo  del  Tempo  . Le  anime  dannate  non  poffbno  mai  ammol- 
lire il  rigore  della  divina  Giullizia  , benché  piangano  eternamente  fatto 
il  fuo  pef);  e pure  in  un  momento  di  Tempo  , alfilliti  dalla  divina  Gra-e 
zia  , noi  polliamo  cancellare  i più  enormi  peccati  , rinnovare  il  nollro 
diritto  al  Cielo  , c ritornare  nel  fuo  favore  . La  Miferia  dunque  , e la- 
Felicita  , e ambedue  eterne  , dipendono  dal  Tempo  . E pure  vai^non  fate 
male  quando  lo  fpcndetc  male  : anzi  quando  v’ affaticate  più  a fpenderlo 
male , di  quel  che  Dio  richiede  che  lo  fpendiate  bene . 

Quanti  poveri  difgraziati  IKinno  bruciando  nell’  eterno  fioco  fenza 
pietà , c intcrmillìone  ! e pur  foff’rono  per  l’ illclTo  principio , che  voi  fo- 
llcnete , che  non  é male  il  gettar  via  il  Tempo  . Ma  fappiate  che  quelle 
tiamme  gli  hanno  portati  a una  giulla  cognizione  del  loro  errore  : De* 
plorano  il  loro  inganno  con  inutili  lagrime,  e altro  lenitivo  non  traggo-- 
no  tlal  loro  tardo  pcntunento , che  la  difperazione  : Efclamano  con  mag- 
gior veemenza  per  un  poco  di  Tempo  , che  V Epulone  per  un  poco  d'ac-j 
qua  , c apprezzano  un  momento  più  di  tuue  le. onde  dell’Oceano  . Sc' 
Iddio  efpondl'e  il  Tempo  alla  vendita  , il  numero  de’  Compratori  aggua-' 
glicrebbe  quello  dei  Reprobi  . Quanti  Imperi  darebbero  per  un’  ora  yì* 
lejfandro , Cefare , e Mejfalina  t ma  dieci  Mondi  non  baflanp  a pagare  un 
foJ  Momento.  Non  è duntjHe  male  il  pafi'ar  pazzamente  la  notlra  Vita  , o 
come  i ragazzi,  gettar  via  un  Teforo,  capace  di  comprare  il  Cielo  ? Fi« 
nalmente  , i nollri  penfieri , che  al  punto  della  morte  fupplicano  con 
fomma  energia  per  un  momento  di  dilazione  , dimollrano  che  il  Tempo 
c veramente  (limabile  : perché , a che  fine  è tanto  bramato  , quando  le 
Vanità  piu  (limate  del  Mondo  gcncran  difprezzo  i ■ < 

Emilia:  Ora  si  che  noi  damo  aggiuilate  pel  dì  delle  fede  ! Eufebio 

ha  pronunziato  la  nollra  fentenza  .-  noi  damo  dannate  in  effigie  , c tutti 
gli  altri  ancora  in  Emblema,  e Cerooli/ìco . Ma  , Signore  , non  temete  voi 
d’clfcr  lacerato  dal  popolo  ? non  fentite  voi  fieri  rimorfi  per  tali  Propo- 
l^zioni  anticrilliane?  Io  non  potrei  dormire  con  im  peccato  sì  grave  dilla 
Cofeienza  piu  di  quel  che  poteflì  rcfpirare  cinquanta  braccia  fotto  ac- 
^ua.  Come  ! Niente  altro  che  Inferno,  e Dannazione  pei  poveri  morta-» 


Digitized  by  Googlc 


'ISTRUITO.  . tot, 

li  dopo  un' abbondante  Redenzione  ? Ma  io  fuppongo  che  Toi-parliacc  in 
generale  , e non  includiate  noi  altre  nella  voilra  Sentenza  ; perchè  , gro« 
aie,  a Dio  , tengo  Tempre  un  occhio  all'  interede  dell'  anima  ; ho  pace 
colla  mia  Cofeienza , e fo  conto  del  mio  tempo . 

Euftb.  Intendetemi  bene.  Signora;  Tolamente  Iddio  ha  la  preroga- 
tiva di  giudicare  ; egli  Tolo  premia  la  Virtù  de' giudi  , e pimiTce  i Vizj 
de' peccatori . Io  non  ho  veduto  la  Regione  delle  Tenere,  nè  trafeorfo  il 
Regidro  di  Ltteifero  ; dimodoché  non  m’ è noto  il  numero  degl’  Infelici , e 
non  conofeo  le  loro  perfone  ; Contuttociò  , Te  la  facra  Scrittura  è la  re- 
gola del  bene,  e del  male;  Te  addita  il  cammino  , che  conduce  alla  Mor-i 
te,  ficcome  modra  quello,  che  mena  alla  Vita  ; Tenza  trafgredire  la  leg- 
ge della  Carità,  io  polTo  alferire  che  la  maggior  parte  de'jiodri  Belli , e 
Belle  Tono  nella  diritu  drada  delia  Dannazione  . Perchè  , chi  (ì  governa 
con  quella  buflola  f chi  Teguita  quella  guida  ? anzi  , a difpetto  del  proi 
prio  InterelTc  , Intendimento  , e Rivelazione  ci  opponghiamo  alle  Tue 
Maflimc  , come  Te  doveffe  intenderli  a rovefeio  , e che  il  Vizio  foife 
Virtù , la  Virtù  Vizio , e l’ Inferno  Cielo . Ma  la  confraternita  di  voi  altre 
Dame  pare  differente  da  tutte  le  altre  ; le  vodre  Cofeienze  fono  Tempre 
.lerene  , Tenza  nuvolo  , Tenza  tempclla  ; Voi  godete  nell’interno  un’ ame- 
na primavera , e una  dolce  calma  , come  Te  gli  Alcioni  avefTcro  fabbrica- 
to i loro  nidi  nelle  Anime  vodre  . Voi  non  mettete  un  piede  in  fallo  da 
Cemuejo  lino  a Dicembre  ; ogni  penderò  è Teradco  , ogni  azione  più  che 
cridiana  , e ogni  momento  di  tempo  didribuito  a pcTo  , e a mlTura  . £' 
un  peccato  che  le  Canonizzazioni  qui  in  InehUterrn  dano  Tuora  d’ uTanza-' 
altrimenti  potrede  avere  im  luogo  nel  CaletuLtri»  . Ma  daddovero  , mie 
Signore , è il  vodro  modo  di  vivere  sì  irreprendbile  ? concedete  voi  tan- 
to tempo  a Dio,  c cosi  poco  alla  Vanità?  proviamo,- di  grazia,  quello 
punto  coir  eTperienza  ; perchè  merita  un’  eTatta  oltervazionc . 

In  che  coTa  dunque  condde  la  grande  occupazione  del  giorno  ? Tre  o- 
re  avanti  mezzo  di  entra  la  Cameriera  a mettere  in  ordine  tutte  le  tref- 
chc  della  Toeletta  . Ella  raduna  indeme  una  gran  truppa  à' ejfem.e , c dì 
fra  fami  ; poi  comanda  i pettini,  le  pomate,  e le  faponette  alla  meda  ai  loro 
riTpettivi  podi.  Qui  d vede  l’ordine  nella  conludone,  e la  dmmetria  nel- 
le pazzie  . Uno  prenderebbe  una  Toeletta  per  la  bottega  d’un  Ghinea» 
oliere  . Auzi  io  ho  Tentito  paragonarla  a un’  Armata  in  ordine  di  battio, 
^ia;  perchè  quei  piccoli  balocchi  danno  h una  podtura  militare;  Alcu- 
ui  Tono  divid  in  bauaglieni,  e altri  in  iftinadronJ •,  alcuni  Tanno  Vaia  fini» 
fira  , e alcuni  altri  la  deflra  ; ed  io  ho  veduto  un  carpo  di  riferva  Toprà 
un  buffèuo  , tenuto  pronto  per  le  occadoni  improvviTc  . Uno  fpecchi* 
franuefe  alla  moda  comanda  nel  corpo  di  battaglia;  ai  Tuoi  cenni  le 
tele  delle  mofche  marciano , le  effema , e le  polveri  di  Cipro  s’ avanzano , e 
i pettini  entrano  in  fazione  . 'Terminato  dalla  Cameriera  quedo  gran 
preparamento  , tutto  in  un  Tubito  con  maedoTa  gravità  entra  Madama^ 
c conaiacia:la  grande  opera  del  giorno  . Primieramente  ella  conTulta  il 
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luo  oracolo»  lo  Specchi»,  fopra  lo  ftato  della  Tua  faltae,  e belUuut;  dui 
alterazione  nella  paflàu  notte  ha  fatto  il  Tempo,  nella  Tua  ctmfltffi^v  Se- 
porta  avanti  i fuoi  approcci  fpeditamente , fé  s‘  avvicina  alle  rortiiìcazio* 
ni  cfteriori,  e quando  probabilmente  fc  ne  renderà  padrone.  , 

Terminata  poi  l’ azione  dei  pettini , e ripieno  1*  appartamento  di  nubi  I 

di  polvere , ella  applica  a dare  un’  efatta  umazione  alla  Crefla  ; la  mee*  I 

te  Jseci  volte,  e oltrenAitte  la  leva  » fenza  aver  la  fortuna  d’incontrare  il 
juetito  erùieo  . La  modella  a tmti  i fifiemi , ma  non  ne  trova  mo , che  le 
vada  a genio  ; perchè  bifogna  faperc  , che  alcune  Dame  s'ideano  una 
fituazione  vtrmìde,  e altre  arixjjmude  ; alcune  l’accomodano  alla  Imu»-  ^ 

eUmt  fetteturioHéile  , e altre  abballano  la  Tua  punta  a’  ejmarmtttKmtjiu  grAdi . < 

Finalmente  ella  viene  alle  mofihe  : o qui  sì  » che  l' iuvemJone  » e il  cApric-  ^ 

do  hanno  da  fpaziarlì  : non  è maraviglia  dunque  , fc  l’ operazione  ri-  I 

chiede  tml/o  tempo  , JImcHo  , e ApphcAtJone  ; è dithcile  il  rìfolvere  fopra  il 

nnmtro  , e molto  più  fopra  la  grAtuietj:.a  loro  ; ed  è allài  più  facile  il  ^ 

cantonate  vai ArmAt a,  che  i’alicgnare  a cÌAfimA  mo/cA  il  fuo  proprio  po<  | 

ilo  ; onde  fuona  il  mezzo  dì  avanti  che  le  fue  guance  lìano  intarliate  » ^ 

e la  fua  faccia  fcacche^ìau  alla  moda . Dopo  efferlì  fatta  AmmirAre  \ 

dalla  Cameriera  » c aver  hfeiato  il  fuo  Cahìm  , fa  dire  al  cuoco  che  * 

mandi  in  tavola  : ove  eBa  va  , non  per  mAnoÌAre  , ma  per  fiottAre  ; Un  * 

piatto  è troppo  condito,  un  altro  non  [a  di  niente  ; quello  è troppo  Agro  , e 
quello  rropM  dolce',  i poUaflri  fon  troppo  grAjft  , e i piccioni  troppo  niAg-i; 

Da  che  / è levAtA  , ha  folamente  nominato  Dio  , quando  ha  detto  al  • 

Cuoco»  Dio  ci  mandA  le  vivAude,  e il  DìavoIo  i cttocbi.  Ecco  qui  il  grand’ 
afiare  della  mattina  ; quello  occupa  tutti  i penlìeri  di  Madama  ; impie- 
ga tutta  la  fua  foUecitudioe  » e porta  via  la  metà  del  giorno  - Coptut- 
tociò  ella  non  fn  mole , c fpende  bene  il  tempo  ; quelle  ore  ( fenza  dub- 
bio ) fono  impiegate  pru^ntemente  ; fono  mede  a guadagno  » e fru^  ' 
teranno  per  certo  miracolofamcnte  bene. 

Dopo  il  pranzo  fuccede  T impiego  della  fera  . Per  foddisfàre  adun- 
que À fuo  dovere  » e non  mandar  male  il  tempo  » ella  entra  in  car- 
rozza , c fe  ne  va  dirittamente  alla  mercerÌA  ; di  là  ai  mercAtui  di  fetA,  e 
al  fuo  ritorno  al  profumiere  . In  un  luogo  impara  nmve  Mfmue  » in  lui 
altro  compra  delle  fioffe  , e nel  terzo  dei  profnmi , c delle  pomnte  .Pi-  ^ 

gliando  le  mercanzie  m carrozza , lafcia  una  notA  del  conto , e fe  ne  tor- 
na a cafa  . Sbrigata  da  quelli  adiri  » li  trova  difpolla  a prenderli  pia- 
cere ; onde  rientrando  in  carrozza  le  ne  va  fpcditanKnce  al  pAfféigio  , 
ove  ella  fuppone  d’edèr  AmmirAtA  da  ognuno  . Alcuni  veramente  ammi- 
rano il  fno  fnftofo  noAnto  , mentre  altri  compadfeono  la  fnA  oazjJa  , c 
ftrm'itgAntiA  : ma  tutti  convengono  » che  la  fua  vAnitk  prepondera  al  fuo 
ItudixJo  ; eh'  ella  è più  ricca  di  fuora  che  dentro  » e che  il  fuo  Spìrito 
Ipicca  meno  del  fno  gloriofo  Equipaggio . Nel  faré  il  giro  ella  s' mfdr- 
qia»  chi  è venmo  in  Otti,  chi  s’c  ritir Ato  in  CAmpngnA;  chi  s’  è nltimAme»-  I 

it  noAritAtA  , e chi  c foprn  piato  . Efeguita  U fua  commeiltoae  , o fatte  le 
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fae  atnbifcùtCì  fi  trasferifce  alla  CemmtdÌM;'(c  pur  un  hallo  , o un  ftcrcn 
appMueamaiu  non  richiede  la  Tua  prefenza . Quella  é la  vita  delle  Signore 
Dame  , c la  loro  occupazione  in  compendio  . L‘  impiego  d' un  giorno  è 
la  copia  d'un  altro,  e la  pratica  d'un  anno  mollra  quella  di  quaranu. 

Or  ditemi  in  grazia  : qual  è quell'  azione  tra  tante  , che  è dirctu  al 
Oelp  t qual  è quella , che  tiene  in  calma  la  voilra  Cofeienza  , c vi  met- 
te fuor  d' apprenfione  d' un  cattivo  fine  f qual  dillingue  la  Crilliana  dalla 
Pagana  t V erede  del  Paradifo  dalla  figlia  di  Lucifero  f lo  credo  che  le 
Dame  Cìntji  ( che  non  fono  informate  dei  gaflighi,  e de'premj  dell' altro 
Mondo  ) prendano  il  modello  della  loro  vita  dalla  voilra . Elle  lavorano 
fui  voflro  efemplate  , e copiano  l' Originale  Europeo  . Spendono  il  loro 
tempo  in  bagattelle  ; fi  vedono  , e fi  ipogliano  come  voi  ; idolatrano  i 
loro  corpi  , che  una  volta  devono  cadere  nel  fepolcro  , e riparano  eoa 
artifizio  ai  danni  cagionati  dall'  et j ; fi  governano  coll'  impulfo  del  fenfo, 
c feguono  la  corrente  dell'  inclinazione  ; il  Piacere  è l' unico  oggetto  del 
loro  amore , e la  Virtù  della  loro  averlìone  . Or  fc  le  vite  dei  CriHiani , 
e degl' Infedeli  fono  così  uniformi  , temo  che  le  foro  morti  faranno  e« 
guali  ; Perche , come  pofibno  camminare  per  la  ileflà  firada , e nop  arri- 
vare al  medefimo  termine? 

Lutta  : Ecco  qui  una  fadra  contra  le  Dame , e il  carattere  è vera- 

mente obbligante  ; ma  il  ritratto  è prefo  dall’immaginazione  , non  dal 
naturale.  £ uno  sbbzzo  fatto  a fpropofito,  una  bizzarria  di  fpirito,  per 
divertire  la  facoltà  difeorfiva  , e sfogare  il  rifentimcnto  . lo  m’ accorgo 
che  voi  andate  aliaChiefa  molto  di  rado;  perche  fe  vi  degnallc  di  com- 
parirvi la  Domenica  , vi  vedrellc  le  Dame  cosi  frequenti , come  al  Paf- 
lèggio,  o alla  Commedia. 

Eufei.  ' Vi  domando  perdono  ; io  m'era  quali  feordato  dell'occu- 
pazione della  Domenica  . La  Domenica  c un  giorno  di  ripofo  ; e cosi  le 
Dame  ollcrvano  cfattamente  la  fua  primitiva  Iflituziònc  , confacrandola 
al  fonno,  ed  all'ozio  : è anche  un  giorno  di  vacanza  , e per  confeguen- 
te  un  tempo  proprio  per  pigliar  medicina  . lo  ho  conofeiuto  una  Dama 
tribolata  da  una  malattia  cronica  , che  dava  da  penfare  al  Dottore  , e 
faceva  flupire  lo  Speziale:  1 fuoi  fintomi  erano  flraordinari , e i fuoi  ac- 
cidenti fenza  precedente  .■  Tutu  la  fettimana  era  in  illato  di  perfetu  falu- 
te  , e la  Domenica  fempre  indilpofla  ; aiui  mi  fu  detto  ch’ella  difeeme- 
va  dal  battimento  del  polfo  una  fefla  da  un  giorno  di  lavoro  fenza  l’ ajuto 
del  Lamarto  . Ma  in  grazia  , mie  care  Signore  , che  motivo  vi  conduce 
alla  Chiefa  ? qualche  volta  vi  comparite  per  imparar  nuove  ufanze  , e 
qualche  volu  per  infegnarle  ; fors’ anche  avete  trafeurato  di  rendere  una 
viiiu,  e niente  altro  che  una  fenfa  futa  in  un  luogo  fanto  può  compen- 
fare  l’infeazione  d una  cerimonia  si  facra  . lo  fuppongo  che  vof'abbor- 
rite  la  qualità  di  fupplicanti  ; altrimenti  perché  ne  fdegnue  la  politura  ? 
Veramente  lo  Ilare  inginocchionc  é improprio  ( cioè  ripugnante  ) a 
f«r//e  Signore  ì che  non  hanno  voglia  di  pregare  Anzi , io  dubito  che 

( fen- 
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( fcnza  il  confenfo  della  Rc^na  , e del  Parlamento  ) abbiate  ammedó» 
per  voi  altre  Dame  la  profana  parte  della  Legge  di  D»rio  , cioè  , di 
liOH  fare  alcnna  petizjone  a Dio. 

Ditemi  ingenuamente  , non  entrate  voi  in  Chiefa  , come  CalUgol*  nel 
Tempio,  non  per  dare  , ma  per  ricevere  ornalo  ? non  v’immaginate 
voi  che  un  luogo  full'  Altare  convicn  più  alle  Signorie  vollrc  , chp  ai 
Vali  , o a’  Candelieri  d’ argento  i Io  concedo  che  la  fama  d’ un  celebre 
Predicatore  vi  tira  qualche  volta  al  Santuario  ; c cosi  la  Curiofità  vin- 
ce r Infingardaggine , e un  vizio  fa  luogo  a un  altro  ; ma  però  l’ ogget- 
to della  volita  attenzione  è la  Tua  Rcttorica  , non  la  Tua  Morale  ; voi 
afcoltate  per  criticare , o applaudire , non  per  imparare  : In  ibmma , voi 
correte  al  Pulpito , come  i Romani  ai  lor  Roflri , per  fentir  perorare  ; 
e così  ve  ne  tornate  a cafa  con  tutti  que’  peccati  , che  portallc  alla 
predica  , oltre  un  buon  carko  d’  altri  , raccolti  pella  • ftrada  , e nel 
Santuario . < 

E ficcome  la  mattina  voi  fedefte  in  Chiefa  a chiacchierare  , e rider* 
colle  voftrc  compagne  , così  dopo  pranzo  con  gl’idolatri  Ebrei  vi  riz- 
zate da  tavola  per  giuocare  , facendo  levar  la  tovaglia  per  dar  luogo 
alle  Carte . Se  il  giuoco  folle  folamcnte  praticato  per  ricreazione  : for- 
fè una  partita  dopo  le  devozioni  della  fera  potrebbe  clfer  tollerata  : 

Ma  la  Sregolatezza  , e l' Avarizia  gli  hanno  dato  il  privilegio  della  Cit- 
tà ; egli  è eretto  in  allociazionc  , come  la  compagnia  de’  Sarti  , e de' 

Cappella)  : In  fomma , è diventato  un  impiego  laboriofo , e fervile  anco- 
ra . Le  Dame  s’ aftàticano  giorno  , e notte  a giuocare , cedendo  il  loro 
privilegio  di  dormire  a quella  vile  occupazione  . Le  Leggi  divine  , e 
umane  hanno  provveduto  alla  vacanza  delle  più  balfe  Meccaniche  ; ciò 
non  ollante  quello  Melliero  lì  pratica  , quando  tutte  l’ altre  botteghe 
llanno  ferrate  ; dimodoché  riftelfa  Domenica  dopo  pranzo  non  è per- 
le Dame  giorno  di  ripofo  , e di  riladàzione  ; c per  confutare  la  feufa 
comune  ( aoi  non  facciamo  mate  ) qualche  volta  in  una  fola  panica  fi  cani-  > 

bia  la  ponJone  d'un  figliuolo  , o d’ una  figliuola  in  una  pena  alTai  più  a-  | 

cerba  d’ una  Urappata  di  corda , chiamata  dai  pazzi  divertimento . I 

Lttciai  Ebbene;  che  male  c’c  in  tutto  quello?  j 

Eufeh.  Che  male  c’è  ? Se  quelle  Colpe  nella  vollra  opinione  fon 
piccole  , temo  che  la  vollra  Cofeienza  farà  molto  più  piccola  . Che 
male  è il  profanar  la  Chiefa  , e la  Domenica  ancora  ? è una  mifchianza 
di  Sacrilegio , e d’ Infulto  ; e quelli  peccati^alfano  forfè  nella  vollra  Mo- 
rale per  puri  Zeri  ? Elfi  offendono  direttamente  il  vollro  Creatore  , e 
includono  quafi  l Atcifmo  per  confeguenza  ; ferifeono  anche  il  vollro 
Prolfimo  per  riflelfione,  e ripugnano  alla  Giullizia  , e alla  Natura  : Per- 
chè, non  è forfè  la  Giullizia  violata  , e la  Natura  ofkCi , quando  per-  ' 

dece  in  una  partita  di  carte  , o in  un  dro  di  dadi  la  Mercede  d’un  lavo- 
rante, o la  portJone  d’un  figliuolo f Se  pur  non  folfe,  che  il  noftro  l^o- 
verbio  Jnglefe,  a m buon  giorno  ma  betona  operai  fanòlìc^e  l’azione?  £b- 
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bene , io  vedo  che  voi  altre  Dame  liete  impeccabili  , fé  non  faltate  am- 
bedue le  Tavole  del  Decalogo,  o non  ingoiate  i Peccati  a dozzine,  co- 
me gli  anici  confettati. 

Tutto  quefto  tempo  le  Dame  fedettero  /ulle  fpine  , e riceverono  la 
correzione  , appunto  come  inghiottifeono  le  pillole  , con  vifo  acerbo  , 
e fmorfie  in  abbondanza  ; Cento  volte  interruppero  il  difeorfo  con  la- 
menti , e rifentite  domande  : La  loro  paflione  era  sì  grande  , che  non 
potevano  tacere  , nè  parlare  a propofito  ; e la  collera  , che  allentò  il 
freno  alla  Lingua  , mede  in  ceppi  la  Ragione  . Ma  Enfebio  procurò  di 
portarle  con  buone  parole  ad  alcuni  termini  di  moderazione  ; pregoUc 
della  loro  attenzione  per  un  momento , alficurandole  che  avrebbero  avuto 
tempo  di  replicare  ; che  onorava  le  Dame  , ma  non  lufingava  1 loro,  Vi- 
aj,  c.  pretendeva  d’ifbuirle  , non  di  dilc^iarle  . Ma  il  comento  fòpra  il 
loro  modo  di  vivere  nel  giorno  di  Domenica, avea  guaftato  tutto  il  ne- 
gozio in  modo  tale,  che  darebbe  flato  più  facile  indurre  un  Turbine  alla 
quiete,  e una  Tempefla  alla  calma  colle  ragioni,  che  quelle  Femmine  al 
iilenzio  coi  complimenti . Il  loro  fdegno  avea  prefo  fuoco  , e tutte  le  lo- 
ro paflioni  bollivano  da  ogni  parte  con  irtrepito , e tumulto . Finalmente, 
r Impazienza  meflafi  alla  loro  tefla , rpinfe  le  Si^orie  loro  IlÌHfiriJfime  oltre 
i limiti  del  decoro.  Enfebio , che  avea  letto  che  la  .Non-refiflenza  doma 
il  furore  eccitato  dall’  opposizione  j che  fimile  a’  capricciofi  cavalli , corre 
più  forte  quando  fi  tira  il  freno  , che  quando  s’ allenta  : diede  libero  il 
paflo  al  loro  fdegno , e riceve  alcune  Salve  d’ ingiuriofi  rimproveri . Al- 
la, fine  sfogata  la  bile,  la  tempefla  terminò  in  bonaccia. 

Efl'endo  le  Dame  di  nuovo  in  calma  , ditemi  per  grazia  ( continuò 
Eufebio  ) può  un  tal  modo  di  vivere  conciliarli  colla  credenza  d’ un’  Eter- 
nità ? poflbn  le  Dame  ( perfuafe  che  la  loro  falute  dipende  dallo  fpen- 
der  bene  il  tempo  ) gettar  via  il  medclimo  lenza,  alcuna  riflelfione  , c 
cautela  ? credono  forfè  d’ acquiflare  il  Cielo  col  ricercare  i piaceri  della 
Terra?  Voi  farefle  bene  a confrontare  la  voflra  Prapea  colla  voflra  Pro- 
felTione  ; ponderare  quel  che  ricevete  attualmente , e ciò  che  appettate  in 
ricompenfa;  ritornare  al  voflro  Battefimo,  e riflettere  alle  voflre  prime 
Promefle  ; perchè  il  Mondo  è pieno  d’ incanti , e allettamenti  ; c fe  non 
apriamo  bene  gli  occhi , aflblutamente  ne  ingoierà  , dandoci  bagattelle 
per  cofe  di  prezzo  ; c quando  una  volta  ha  guada^ato  P afeendente  fo- 
pra  il  noflro  Cuore,  fomenta  l' Ignoranza,  corrompe  la  Cofeienza,  lici- 
ta la  Ragione  a teflimoniare  contra  di.  Noi:  Perchè  le  Tue  promefle  piac- 
ciono al  Senfo,  e l’Appetito  è facilmente  allettato  da  un  prefente  piace- 
re Ma  voi  dovreflc  ricordarvi  che  l’Aconito  è fatto  col  bucchero  , e 
che  il  Veleno  più  dolce  è generalmente  il  più  mortale  . Anteponete  dun- 
que la  voflra  Salute  al  Piacere  , c fdegnate  di  morire  di,  mal  puerile,  con 
mangiar  cofe  dolci.  . , • • . i • 

. Eufebio  Avrebbe  profeguito,.ma  1’  arrivo  di  Neandro  lo  diverti. 
Venuto  quelli  per  condurlo  daU’Ateifla  Teomaco^  reflò  forprefo' nel  ve- 

. forte  /.  ■ ^ * ' ■ - - Q - * der- 
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dcrlo  in  un  sì  ftraordinario  impegno  . Mi  difpiace  ( gli  dilTe  ) d' inter- 
rompere la  voltra  convcrfazionc  , e vi  prego  a feufare  un  tal  errore  ; 
Ma  veramente  avrei  piunollo  voluto  mancare  alla  civilci  , che  alla  mia 
parola  . Jerfera  promeffi  al  vollro  Awerfario  di  condurvi  da  lui  quella 
mattina  verfo  il  tardi  ; il  tempo  s' avvicina  , ed  egli  afpetu  la  voftra  ' 
comparla . 

Eufeb.  Noi  altri  uomini  d’arme  lìamo  Tempre  efpolli  alle  forprefe. 
Quella  mattina  fon  caduto  all’  improvvifo  in  un’  imbofeata , c ho  trovato 
i miei  quartieri  aflaliti  prima  d’ avere  alcuna  intelligenza  del  nemico  . In 
breve  tempo  fpcro  di  dilìmpegnarmi  , e comporre  le  dift'erenze  amiche- 
volmente . In  quello  mentre  domandiamo  a Tnmaco  una  ceflazione  d* 
armi  lino  a domane  , e poi  apriremo  la  campagna  . Nemàro  fpedi  inv 
mediatamente  il  fuo  fervitore  con  un  viglietto  a Teomaco  , il  quale  ac- 
confend  fenza  replica  alla  propolizione , 

Ciò  fatto , Emilia  fi  voltò  a Ntandro  con  quelle  parole . Signore , ben- 
ché io  non  abbia  1’  onore  di  conofeervi  , godo  fommamente  della  vo* 
lira  venuta.  Il  voRro  afpetto  moRra  chiaramente  la  Nobiltà  della  voRra 
Nafcita , ed  io  leggo  filila  voRra  Ronte  la  gentilezza  delle  vollre  manie- 
re . Eufrbio  ci  ha  trattate  colla  rozzezza  d’  un  villano  ; ed  ha  efagerato 
fopra  il  modo  di  vivere  delie  Dame  con  indecenti  rifielfioni  ; anzi  egli  ci 
Ipaccia  per  prive  di  giudizio  , e non  vuoi  concederne  alcuna  tinmra  di 
Morale . Veramente  la  fua  Civiltà  , e i Tuoi  Sentimenti  fono  dell’  iRclTa 
mifiira  ; Pare  che  la  Provvidenza  v’  abbia  mandato  qui  per  alTiReme . 

Ntand.  Signora , Tua  MaeRà  non  m'  ha  per  anche  onorato  del  uto- 
lo  di  Cavaliere;  onde  non  ho  un  obbligo  pardcolare  di  difendere  le  Da- 
me oltraggiate:  Contuttociò la  voRra  Qualità  richiede  la  mia  aiORenza, 
c la  voRra  Bellezza  la  mia  Rima. 

■ QueRo  complimento  piacque  tanto  a Emilia  t che  il  Contento  le  cor- 
fc  in  polla  per  ogni  vena,  e la  rende  d’  umore  affai  piacevole.  Ella  che 
poco  fà  fputava  fiele  , c affenzio  , per  una  Rrana  Metamorfofi  diventò 
tutta  mele , tutta  zucchero . Avea  già  veduto  il  4P.  della  fua  età  : dimo- 
doché la  fua  Bellezza  avea  paffato  il  Meridiano , e toccava  alcuni  punti 
dell*  Occidente:  Contuttociò  foReneva  gli  fcadimenti  della  Natura  coll’a- 
juto  dell’  Arte , e «ttava  una  sì  bella  vernice  filile  brecce  fatte  dal  Tem- 
po, che  ella  prendeva , come  iZenJ! , 1’  impoRura  per  verità  , gli  efictd 
dcRa  fua  Vanità  per  opere  del  fuo  Creatore  ; ed  i refidui  deU*  età  per 
ifchietta  bellezza . Una  volta  osò  dire  in  una  converfazione  che  Cinquant 
anni  le  pefavano  più  folle  fpal/e  , che  folla  faccia  ; sì  difs'  ella  ; mentre  le 
mie  guance  portano  Gin^, non  m’importa  che  i capelli  veRano  ’ù Dicem- 
bre. 

Un  complimento  perciò  così  a propofito  , così  confonne  alla  fua  in- 
clinazione gettò  il  fuo  cuore  in  un  mare  di  gioja , e il  fuo  rifentimenta 
in  un  profondo  letargo  . Ella  diventò  meno  intrattabile  , e più  dook  ; 
defidero  d’  imparare  , non  di  contraddire  , e d’  emendar  la  fua  vìu  in 
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Tccc  di  difenderla  ; In  fatti  ella  afeoltò  Enfcbio  con  attenzione . 

Quefto  improvvifo  cangiamento  m’ ha  Tpcllè  volte  facto  concludere , che 
i lenitivi  fono  più  propri  per  le  coftituzioni  femminili  dei  corrofivi . Le 
donne  fono  più  facilmente  indotte  al  loro  dovere  colle  lulìnghe,  che  coi 
rimproveri , e colla  feveriti  ; e una  cortefe  parola  le  perfuade  più  etii- 
cacemcnce  d'  una  forte  ragione . 

Ermiiat  dopo  ima  breve  ririeffionc  , rendè  a Ne^vuiro  un  altro  compli- 
mento , e non  tralafciò  d’  inhnuargli  la  (lima  , che  ella  faceva  della  Tua 
perfona . Voltali  poi  a Enfebio , Signore , ( glftlille  ) io  non  prendo  la  di- 
fefa  delle  Dame:  ninna  è fenza  difetti,  e alcune  non  fono  fenza  colpe; 
ed  io  confelTo  che  il.  numero  di  quelle  , che  vivono  conforme  alla  loro 
Profeilione , è aliai  più  piccolo  di  quelle , che  la  difonorano . Alcune  re- 
golano la  loro  condotta  più  col  Vangelo  del  /èn/ò,  che  con  quello  di  S. 
Afatteo;  ed  altre  fono  più  verfate  nell’  arce  di  vefiircy  che  di  viver  bene. 
Ma  perchè  devono  elTere  sferzate  tutte  per  le  colpe  di  alcune  t che  il  Di- 
fordine,  e la  Correzione  vadano  inlieme  , e quelle  fole  fentano  il  galH- 
go  delie  cattive  azioni, che  prendono  il  piacere  di  praticarle.  Deve  Lh- 
prezJa  efCcrc  fchemita  come  una  meretrice  , perche  Meffalina  perdè  la 
vergogna  t Si  dovrà  forfè  gafligar  Sufanna,  perchè  Elena  lafciò  Menelao 
per  un  Drudo  i e ftimar  Giudma  una  furia,  perchè  ’JezjtbelU  ne  meri- 
tò il  titolo  t Io  credo  che  la  GiulHzia  di  Fvejìminjler  ( 5 ) fia  meno  par- 
ziale della  voftra  , c che  i noftri  Giudici  formino  le  fentenze  con  mag- 
gior equità  . Noi  fiamo  tutte  fogg'ette  (come  dilli)  a cader  negli  erro- 
ri ; e le  più  virtuofe  mettpno  qualche  volta  il  piede  in  fallo  ; Perchè  la 
Natura  eccitata  dal  Senfo , e fpronata  dalle  Tentazioni  è facile  a ribel- 
larli contra  i principi  del  Vangelo , e della  Ragione . Che  maraviglia  dun- 
que fe  le  Dame  , educate  folamente  nell’  arte  delle  belle  Maniere,  non 
fanno  i precetti  della  Morale , e moftrano  al  Mondo  colla  loro  pratica 
che  fono  più  informate  delle  Virtù  civili  della  Corte,  che  delle  Teolo- 
giche del  Vangelo?  , 

Lucia:  Signora,  quelle  Invettive  procedono  piuttoflo  da  uno  Zelo 

indifereto,  che  dalla  Ragione;  e io  mi  vendico  fempre  di  tali  bagattelle 
col  fìlenzio  : il  taglio  d'  una  Satira  è meglio  rintuzzato  dal  difprezzo , 
che  da  una  rifpofta  ; e il  non  replicare  fconcerta  T Autore , e lo  fa  tace- 
re . In  fomma  , il  deprezzante  procedere  d’  Eufebio  non  è una  qualità 
commendabile;  anzi  e,im  chiaro  fintoma  d’una  caufa  difperata:  Perchè 
chi  getta  fango , quand’  ha  un’  altr’  arme  al  fuo  comando  ? 

Eufeb.  Dio  mi  guardi  dal  feguitar  1’  efempio  di  que’  Cicisbei,  che 
effendo  (latidelufi  da  una  Donna,  le  tacciano  tutte  di  slealtà.  Nò,  nò,, 
fe  alcune  meritano  biafimp , altre  fono  fuperiori  alla  lode  : Le  loro  Vir- 
tù eccedono  i vanti  de’  Paiugirici,  e i loro  Meriti  le  efagerazioni  della 

O a più 

( 5 ) Grandiliìma  Sala  in  Londra  preflb  all*  antica  famofa  Badia  di  yrrflminPer  ^ c 
alle  due  Camere  del  Parlamento  ; nella  quale  vengono  proccfsati  i Vari  del 
Regno  rei  di  Icfa  Maeftà,  o d’altro  grave  delitto» 
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più  erudita,  eloquenza  . Chi  può  mai  leggere  il  libro  di  Giuditta  fen-  | 

za  ammirazione?  Parve  che  quella  gran  Dama  fofle  (lata  formata  fopra 
le  Sfere  per  le  mani  degli  Angeli.  11  fuo  valore  era  uguale  alla  fua Bellez- 
za, e la  fua  Virtù  fuperava  ambedue . Ella  non  ebbe  altro  di  femminile 
che  il  felfo  ; e la  grazia  non  fu  mai  meglio  collocata  , che  fopra'  il  fuo 
volto . Spirando  in  un  tempo  medefimo  attrattive , e terrori , vibrava  dat^ 
di  d’  amore  , e imponeva  il  rifpetto  . Ella  alTaU  un  fuperbo<  Generale 
alla  tella  d’  un  vittoriofo  (^rcito , e foggiogò  col  fuo  volto  il  di  lui  cuo- 
re per  troncargli  la  tella  c^a  propria  fua  fpada.  In  fomma,  quella  bra- 
va Amazone  riempi  il  campo  Affino  di  confufione  , e Betulta  di  giubbi- 
lo : fermò  le  conquille  d’  un  ambiziofo  Principe , e la  rovina  d’  un’  in- 
nocente Città. 

Chó  cofa  dirò  della  gran  Santa  Caterina { Riccheu^a,  Gioventù,  eBeiiezj-  i 

fecero  una  triplice  alleanza  contra  la  fua  Virtù.  L’  Inferno  congiun-  I 

fe  le  fue  forze  con  quelle  de’  Confederati  , e l’ Idolatria  la  crudeltà  . 
Contuttociò  ella  disfece  i loro  difegni , ed  alzò  un  gloriofo  Trofeo  al 
fuo  Sellò , e un’  eterna  Memoria  alla  fua  Virtù  fopra  le  lor  rovine  j lu- 
perando  la  Vanità  de’  Filofofi  colla  fua  Scienza  , la  brutal  Paùione  d* 
un  Imperatore  colla  fua  Caftità  , c la  Crudeltà  del  carnefice  colla  fua 
Coftanza  . Le  lufinghc  non  poterono  piegare  il  fuo  Coraggio  , nè  le 
ruote  fpezzark>:  In  fomma,  vilfe  Crifliana  , e mori  Martire. 

S.  Ambrooi»  fembra  aver  efaullo  tutta  la  fua  rettorica  fopra  S.  Agne- 
fa;  E pure  le  fue  parole  non  corrifpondono  alle  di  lei  azioni;  avendo  ! 

fatto  quella  giovane  Dama  più  di  quel  che  1’  Eloquenza  potelfe  efpri- 
mere . La  fua  pietà  era  fupenore  agli  anni , e la  fua  virtù  alla  natura . 

Il  fuo  coraggio  eccedè  quello  di  Alepmdro , c pochi  uomini  all’  età  di 
6o.  arrivarono  a quell’  amor  di  Dio,  che  ella  refpirò  di  ij.  11  fuo  cor- 
po era  troppo  piccolo  per  ricevere  il  colpo  della  Ipada  , ma  non  per 
foffrirlo  ; e febbene  era  troppo  tenera  per  fofleuere  i tormenti  , fu  e- 
ftremamente  forte  per  fuperarli  . Gli  fpettatori  impallidirono  , mentre 
ella  flava  intrepida  ; e il  carnefice , che  le  diede  il  colpo  , mollrò  più 
fìntomi  di  paura  di  elTa  medefìma  , che  lo  ricevè  : In  fomma  , cadde 
nel  combattimento,  e riportò  la  vittoria;  perchè,  come  nota  S.  Cipria- 
no ( 6 ),  febbene  i Martiri  muojono  , non  fon  fuperati  ; anzi  fono  in- 
vincibili, perchè  non  temono  la  morte.  . r 

La  prudente  condotta  di  Clotilda  fcacciò  il  Gcndlcfìmo  fuor  della 
Francia , ed  erelTe  Chiefe  al  vero  Dio  fopra  le  rovine  del  ( 7 ) Poiiteif- 
mo  . Ella  ammolli  1’  olhnazione  del  fuo  Marito  colle  illruzioni  , am- 
mansò la  fierezza  delle  fne  Virtù  militari  colla  pratica  della  Morale  . 
c finalmente  portò  quello  gran  Principe  con  tutto  il  Regno  dall’  Idola-  1 

tria  al  Criflianefimo . Ermenegildo  deve  la  fua  Fede  alla  Pietà  della  fua 

cara 


(£)  yìmti  ntit  fajfunt , mari  fajf»»t , tir  hac  if/a  inaisi  futii,^Éiia  matiata  tioitat , 

C 7 ) Vaiinifma^  l*lur;^cà  di  Dei  fallì(  come  quelli  dei  Ceatili. 
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eira  Jntgtmdt;  perché  farebbe  morto  Ardano,  fe  quella  Principefla Or- 
todoflà  non  1'  avelTe  fatto  Cattolico  . In  fomma  , par  che  Iddio  abbia 
iftruito  alcune  Dame  per  la  propagazione  del  Vangelo.  Una  Man»,  e 
una  Maddalena  riceverono  il  nollro  Salvatore  nelle  loro  cafe  avanti  d' ac- 
coglierlo nei  loro  cuori , refìciandolo  (lanco  dalle  ètiche  della  fua  pre- 
dicazione ; e quando  GimU  lo  tradì , e gli  altri  Apodoli  l' abbandonaro- 
no, Marialo  feguitò  al  Calvario,  e là  ardì  mefcolarelc  Tue  innocenti  la- 
grime con  gli  empj  Cnecifigt  delle  1 urbe . Qtundo  ^ Apodoli  dubitaro- 
no della  fua  Refurrezione , e(Ta  la  proclamò  lenza  elitare , e in  ricompcn- 
fa  della  fua  Fede  egli  le  impofe  d’  alfumer  1’  ufìzio  d*  Apodola  agli  def- 
(ì  Apodoli  . In  fomma  , in  qualunque  luogo  Iddio  fparfe  il  Vangelo  , 
provvedde  una  Dama  per  promovcrlo . Elena  piantò  la  Fede  nell'  Impe- 
rio Romano  ; Cefarea  in  Perfia  ; Gtuela  in  Ungheria  ; Ogla  nella  Raffi»  ; 
Damhraca  in  Piionia  ; e Edelhmrga  in  Germania  . In  tutte  quede  gloriofe 
imprefe  le  Dame  conduflèro  la  vanguardia,  e gli  uomini  la  retrogaardia. 
ipm  camminarono  folamente  fopra  le  tracce  di  quede  grandi  Eroine  ; e 
fuperarono  tutti  gli  odacoli  deUa  Carne,  c del  Sangue  , quando  elfe  ct> 
i>ero  appianato  le  drade  col  loro  Efempio . 

Veramente  si  nobili  prove  di  Virtù  fon  meno  numerofe  nella  nodra 
depravata  età  , che  in  quelle  dei  nodri  Antenati  . Contuttociò  ri  fono 
molte  Dame , che  copiano  le  loro  Vite  da  quedi  mirabili  Originali . Io 
potrei  nominarne  alcune  di  Figura  , e di  Titolo  , che  vivono  in  quello 
mondo  come  perfone  , che  fanno  di  dover  vivere  eternamente  nell’  al- 
tro. Sono  afdbili  lenza  adettazione , manfaete  fenza  dolidità , riyèrt'd/r  fen- 
za  lìmulazione , e grandi  fenza  fuperbia . Conciliano  la^  fublimità  del  lor 
Rango  con  gli  umili  principi  della  loro  ProfelEone,  tengono  il  primo  luo- 
go Knza  Vanità  , e s'  abbalTano  al  più  infimo  fenza  feendere  dalla  loro 
Altezza.  ' 

Neand.  Simora,  quedo  Panegirico  alTolnumentc  compenfa  la  Sa- 
tira : Se  Emfebio  ha  sferzato  le  Dame  con  una  mano , io  v'  alCcuro  che 
le  ha  accarezzate  colf  altra:  Egli  mifchia  f agro  col  dolca,  c la  cenfu- 
ra  ‘ colf  idruzione  ; ha  caultici  per  piagare , come  balfamo  per  fanare  ; 
c quando  ha  aperto  una  vena,  ne  chiude  gentilmente  f orifizio.  In  fom> 
ma , egli  ha  impugnato  il  fuo  proprio  libello , e limile  allo  Scorpione , è 
inlicme  tolfico,  e antidoto. 

Emilia i 11  buon  umore  c tornato  a regnare  in  lui,  e la  civiltà  ad 
emendare  i lùoi  errori  : Ora  sì  che  parla  da  Gentiluomo , come  pur  da 
Oratore;  e io  gli  prometto  una  fiorita  udienza,  fc  vuol  predicare  in 
pulpito  fiilf  ideilo  foggetto. 

hi  grazia.  Signore;  ( dille  Neandro,  voltandoli  a Eafebio  ) favoriteci 
dirne  qual  ha  la  cagione  della  dil^azia  delle  nodrc  Dame,-  io  dico  dif- 
grazia  , perchè  mi  pare  veramente  tale  il  deviare  dalle  Regole  del  Van- 
gelo, e render  vano  f idelTo  fìne  della  loro  Creazione. 

Etffieb.  £'  veramente  una  difgrazia  « ma  quad  uoiverlale  ; perchè 

tutu 
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tutta  r umana  Specie  nc  partecipa  . EmiUa  1’  ha  indovinata , la  cattiva 
«dmcazJtn*  : Quella  appunto  è la  cagione  fatale  delle  loro  miferic  , U 
vera  origine  dei  loro  errori  . Le  giovani  Danae  fono  educate  come  fc 
Dio  le  avelTe  puramente  create  per  un  Serraglio  , e tutti  i loro  ftudj 
confiftefl'ero  in  allettare  un  bruul  Sultano  . Le  Madri  prendono  tanta 
cura  dei  loro  Corpi , che  uno  crederebbe  che  non  avellerò  Anima  ; o 
che  Dio  ( fatta  una  ( 8 ) Legge  Salica,  come  i Fram^fi  ) avelie  efclu- 
fo  le  Donne  dall'eredità  del  Cielo. 

J fette  anni  dell’ Infanzia  fono  fpeli  folamente  in  trattenimenti  di  fen- 
fo  , perchè  fono  credute  incapaci  d'iflruzionc  ; e così  le  loro  piccole 
Paffioni  vanno  crefeendo  ienz’  alcun  oflacolo  . Ma  con  buona  licenza 
deUc  Signore  Madri , febben  i figliuoli  in  quella  tenera  età  non  hanno 
la  Ragtime,  hanno  però  il  Senfi,  atto  alla  difciplina  ; onde  le  loro  Pat 
lìoni  polTono  eller  reprelle  fubito  che  fono  capaci  d'  clfere  eccitate  ; 
perche  , febben  non  fono  maturi  pei  Precetti  , fono  tali  per  le  Minac- 
ce , e per  le  Carezze  ; e cosi  noi  vediamo  che  in  quelle  maniere  le 
Nutrici  acquietano  i ragazzi  più  faflidiofì.  Qualche  freno  perciò  dovreb- 
be elfer  melTo  alle  loro  difordinate  Inclinazioni  anche  in  quella  picco- 
la età  j perchè  fe  voi  fupponete  che  un  figliuolo  avanti  i fitte  anni  fia 
bruto  , e lo  trattate  per  l’ appunto  come  tale  , probabilmente  lo  farete 
continuar  cosi  fino  all’età  di  elieci.  Ma  quella  prontezza  d'educare  i fi- 
gliuoli c afiatto  fuor  d'ufo  : La  Signorina  ( appunto  come  il  canino  di 
Mamma  ) è accarezzata  finché  non  è buona  ad  altro  che  a ruzzare,  o 
dormire;  quella  piccola  Creatura  deve  ripofare  nella  feta,  ed  elfer  nu- 
triu  con  oro  potabile;  è involta,  come  una  bambola,  negli  ori,  e ne- 
gli argenti,  e pratica  la  Vanità  prima  di  conofccrne  il  peccato.  ^ 
Subito  che  la  fua  Ragione  comincia  a fcintillare  , è condona  nella 
Camera , ove  Mamma  fi  velie , e ivi  l' è infegnato  il  gran  Millero  dellg 
Specchio  , e tutti  gl’importanti  Segreti  della  Toeletta  ; quali  fono  le  ac- 
que, che  rifehiarano  la  carnagione,  quab  la  confervano  , e quali  la  rac- 
comodano . Qiielle  fon  necclfarie  precognizioni  alla  faenza  delle  Da- 
me ; e tanto  può  un  Uomo  diventar  perfetto  Matematico  fenza  la  no- 
tizia d’un  angolo,  o circolo,  quanto  una  Dama  può  elfer  graduata  nelli 
Filofofìa  della  Toeletta,  e degli  acconciamenti  fenza  quelli  principi . 

Pcr- 


<81  So/iea.  Dicefi  che  le  parole  fi  IprfsC  volte  «late  io  -detta  Legge, 

le  abbiano  dato  il  nome  àiSoiUoi  per  cui  la  Cotona  di  Plancia  non  può  feen- 
dere  alle  Pemtnine  , o cadere  ( Tecondo  il  detto  iVanaeie  ) dalla  Lancia  alla 
Rocca  o Conocchia;  per  coinun  parere  fatta  da  Paramondo  primo  Re  di  Fran- 
cia . Alcuni  diconla  htta  da  Carlo  Magno  dopo  la  cooquilla  della  Germania  , 
ove  la  difsoluta  vita  delle  Donne  ne  diè  l’occafione , e il  fiume  SaU , intor- 
. .no  a cui  abitavano  le  dette  il  nome.  l>*  Terra  reto  Salita  natiaVortìt  Haredi- 
talli  Matierl  itniai  ijid  ad  ririlten  ftxum  texa  Terra  Haredliai  feryeaiat . PrC- 

tefe  uno  di  provare  quella  Legge  colla  Sagra  Scrittura  , allegando  quel  tello 
di  S.  Matteo,  che  dice;  ofierrait  ì Cigli  \ che  fono  l’Arme  di  Francia  ) » ra- 
dete teme  non  tarorane,  ne  filane. 
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- Perché  offendo  la  Bellezza  il  principale  oggetto  dello  (ludio  d‘  una 
Dama,  ella  deve  ajutare  la  natura  coll'arte,  e pulir  l'opera  dcirOaoi* 
petente  colle  acque  Franzefì  ; deve  difenderla  dagli  alTalti  del  culore, 
dalle  feorrerie  delle  fuJhU  , e dalle  pcricolofe  irruzioni  del  vd}nalo:  In 
fomma  , ella  deve  elborfì  alla  morte  per  falvare  il  Tuo  bel  carnet»  . H 
poi  , per  formar  la  fua  vita  fecondo  la  regola  della  Corte  , che  fadidj 
prende  la  Madre  da  una  parte  , e che  martirio  foffre  la  figliuola  dall’ 
altra  ! i fuoi  piedi  fono  condannati  allo  fHvaìe  Satxjtfe  ( 6 ),  ed  il  Tuo 
corpo  al  tormento  del  Ttrchitt  { 7 ) . In  oltre  la  povera  creatura  è con- 
tinata  a una  piccola  porzione  di  pane , e acqua  d’ orzo , e deve  oflerva>- 
re  una  continua  Quarefima  a difpetto  de’  nollri  Statuti  ; dimodoché  uno 
crederebbe  che  la  lame  folle  una  propricti  del  Selfo  femminile , e il  di- 
giuno la  più  eminente  qualità  d’ una  giovane  Dama . La  fua  Madre  non 
vuol  foffrire  ch’ella  crefea  ne’Aanchi  , e che  abbia  tutta  la  carne  , e 
oda  , che  Dio  le  ha  difegnato  ; c cosi  é tormentau  dentro  , e fiiora 
pella  foddisfàzione  di  Madama  , c tutto  il  Tuo  corpo  é facriAcato  alla 
(>e//a  vita,  e al  bel  cantato. 

La  Signoruia  lafcia  poi  la  Nutrice  per  appAcarc  al  ballo , e al  gravk 
ctmbalo  ; e quando  é arrivata  a imparare  una  mìnima  , e un’  ana  alla 
moda  , quando  fa  fare  dut  fmorfie  , c ondeggiare  il  ventaglio  , Dio  buo- 
no ! come  Mamma  A rallegra  < adclfo  eli  è buona  pel  mondo  , c ca- 
pace di  comparire  nelle  converfazioni  ; nu  bil'ogna  però  che  A guardi 
d’eflèr  rifervata  , e procuri  di  non  vei^i^jiarA  , perchè  quelli  fon  vizj 
di  Contado,  fintomi  di  Kuflichezza,  ed  errori  contea  l’ educazione  del- 
la Città  ; e perciò  le  vicn  infegnato  un  Abbellimento  qualiAcante  , nell’ 
idioma  Cortigiano  chiamato  Dìfinvoltma  , e nel  Crilliano  l^ivacit'a  ; c 
così  la  Signorina  lafcia  la  Modcllia,  per  pighar  la  Maniera  cortigiana, 
e quaA  allatto  fpoglia  la  Donna  per  corredare  la  Dama. 

Trattanto  ella  crefee  in  età,  le  Aie  PalAom'  acquiAano  forza,  le  Ten- 
tazioni  vengono  fenza  numero,  i DeAdcr;  fenza  freno,  e la  Vanità  fen- 
za  oAacolo.  £11’ é ignorante  nella  dottrina  della  nttasJont  di  fi  Jlejfa,  e 
incfperta  ne’ metodi  della  rtfiftetoLa;  non  fa  che  coia  vuol  dire  reprimere 
l' appetito  , e foggettare  il  Senfo  alla  Ragione  . £11’ é tenuta  da  Aia  Ma- 
dre per  una  piccola  Dea  , c la  famigAa  1'  adora  come  una  Deità  do- 
mefbca;  gli  ^ardi  fdegnoA  di  qucAa  Creatura  Aifciuno  tempere,  e i 
fuoi  forrili  ponano  la  calma;  e cosi  deve  eflèr  rifpetuta  quanto  quelle 

SteL 


( 6 ')  Sorta  di  tortura  praticata  in  irce\io  , mectendoA  la  gamba  del  delinquente  in 
uno.  (Uvale  di  ferro,  c poi  rpingcndovi  dentro  alcune  biette  di  legno.  . 

(7'}'  Oenerc  di  fupplizio  in  ingkiturr»  dato  a quelli,  che  non  vogliono  rifpondere 
alle  accufe  di  delitto  capitale  , nel  feguente  modo  • L’  accurato  afl'atto  nudo 
giace  fupino  Culla  nuda  terra,  legato  pcUe  mani , e pc' piedi  ai  quattro  angoli 
della  carcere  , carico  di  tanto  ferro,  o pietra  , quanta  ne  può  portare.  Il  fe- 
condo giorno  gh  fono  dati  tre  bocconi  di  pane  d'  orzo  fenza  bere  ; il  terzo 
tre  bevute  d' acqua  fenza  pane  j e cosi  deve  continuare  fioche  muore . 
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Stelle  , che  nella  pagana  Teologia  piovevano  hilmini  fopra  le  tede  di 
coloro,  che  fdegnavano  di  falutarle. 

Che  bella  TragtcommedU  veddi  in  caia  della  Signora  N.  N.  ! lo  non 
avrei  mai  creduto  che  la  pazzia  poteflc  arrivare  a un  tal  eccelTo  . La 
Signorina  eflendo  llau  contraddetta  in  un'imprcfa  puerile,  il  Tuo  rifen* 
timcnto  rifonò  fubito  per  tutu  la  cafa  ; tutto  era  fottofopra  , tutto  in. 
confiifìone;  c la  violenza  della  collera  le  cagionò  un  accelfo  di  febbre.-' 
il  polfo  della  Madre  batteva  con  quello  della  Figliuola,-  e perchè  la  Si., 
gnorina  era  indirpolfa  , la  buona  Mamma  prefe  medicina  ; c per  com- 
pire la  Commedia  , la  Cameriera  li  fece  allenur  la  vena  . Io  mi  ere» 
dei  d‘  cller  nell'  Ifola  dei  fogni  di  Lmim»  ; perche , ( dilli  io  allora  ) co- 
me polfono  mai  darli  pazzie  si  grandi , e si  llravaganti  ! certo  la  Con-, 
iratemita  de’ pazzi  non  ha  mai  veduto  limili  feene  . Se  il  Tuo  capncciofo 
umore  folle  ftato  reprelTo  con  un  poco  di  feveriti  , la  febbre  li  fareb- 
be predo  ritirata;  c una  sferza  avrebbe  operato  più  elhcacemcnte, del*, 
la  medicina  prefa  dalla  Signora  Madre  , e della  cavata  di  fangue  della 
Cameriera  . Così  l’ educazione  piega  maggiormente  la  Natura  al  male  ». 
e la  rende  più  rozza  in  vece  di  pulirla. 

In  oltre  , la  Signorina  non  folamente  è guada  dalle  carezze  della 
Madre  , ma  fpeffe  volte  anche  dall’  efempio  della  Cameriera  . Se 
ha  r innamorato  , eli’  è la  depolitaria  de’  fuoi  fegreti  ; ancor  ella  entra 
nell’intrigo,  ed  è informau  del  Tuo  principio,  c progred'o;  la  dia  Ca> 
mera  è il  luogo  dell’ abboccamento , c per  confeguenza  è fpettatrice  di 
tutte  quelle  Pazzie  , dalle  quali  è accompagnato  l’Amore  tra  perfone, 
che  hanno  le  Paflìoni  più  grandi  della  Cofeienza  . Tali  fpettacoli  cor- 
rompono r Immaginazione  delle  giovani  Dame  , e fcolpifcono  Demon; 
nei  loro  Cuori  ; e febben  per  allora  non  fanno  in  elle  una  grand' im- 
preldonc,  col  tempo  però  daranno  loro  molto  da  fare  .-  rifveglieranno 
la  fùria  dell’ Amore,  e fomminidreranno  materia  a queda  ardente  Pad 
lìone  ; perche  limili  oggetti  operano  appunto , come  i velni  Itdimi  ( 8 .1 , 
alcuni  anm  dopo  che  fono  dati  pred  . La  Memoria  della  Gioventù  è 
cdremamentc  tenace  ; e fe  una  yolta  riceve  in  fe  un  Oggetto  indecen- 
te, vi  fa  riflellione  finché  in  ultimo  lo  traferive. 

Mentre  la  Signorina  fa  un  si  bel  progrdfo  nella  Scienza  del  Mondo, 
è una  folennc  ignorante  nella  Scuola  del  Cielo:  interrogacela  della  Cri- 
diana  Religione  , non  intende  quedo  linguaggio  . . Uno  penferebbe  che 
fodè  caduu  dalla  Luna,  o allevata  tra  i Cafri  {9).  Appena  fa  didin- 
guere  una  Chiefa  da  una  Sinagoga  , e ha  tanta  cogm'zione  del  Fangtlot 
quanta  del  Talmud  , o dxXì  Alcorano  . £ veramente  , povera  creatura  ! 
come  poteva  eflcrc  idruita  , fc  non  per  imniediaca  rivelazione  ! gli  ar- 

ti- 


( 8 ) Adefso  non  piu  in  ufo,  perchè  hirpaci  i loro  Autori  dalla  Giuftizia . 

( p ) Popoli  rdvaggi  nella  balta  bciopia  , che  abitano  nelle  caverne , c portano 
qualche  veoerazioue  alla  Luna- 
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ticoli  della  Criftiana  Fede  non  ci  fono  infufi  dalla  Natura,  e i Precetti 
ancora  ci  fono  trafniellì  in  buona  parte  per  la  via  de'fcnll  . Ora  chi 
prende  cura  d' inlHllare  quelli  principi  nel  m lei  cuore  i La  Signora  Ma- 
dre ha  troppo  da  fare  per  attendere  all'  efcrcizio  d' un  nuovo  impiego  ; 
c poi  r Ufizio  di  catechizzare  è troppo  ferio  , e pedantefeo  per  una  Per- 
fona  , che  (1  picca  d'eflèrc  ignorante  , e ama  elìremamcnte  la  leggerez 
za  , e i palTatempi.  In  oltre, 'ella  s’immadna  che  il  Aio  Obbligo  lì  (ten- 
de folamente  al'  Corpo , e che  l' Anima  è mora  de’  limiti  della  ma  giurif. 
dizione  ; che  fé  la  rende  idonea  per  la  Corte  , foddisfi  compitamente  al 
dovere  d'una  Madre. 

Ora  fé  la  Signora  Madre  A dimentica  dei  punto  principale  dell’  Educa- 
zione , credete  voi  che  la  Cameriera  fé  ne  ricorderà  r S ella  abbandona 
la  Aia  Agliuola  ( come  lo  Struzzo  i Tuoi  parti  ) e fé  ne  va  vagando  tra 
k vanità  , e i piaceri  : (limate  voi  che  Bm»  ne  farà  più  follecita  ? forfè 
eli’  è tanto  poco  verfau  nel  CatechiAno  , quanto  la  Signorina  ; e tanto 
fa  di  dove  venne  , o perche  Ai  melTa  al  mondo  , quanto  un  bambino 
di  quattro  giorni  . £ quando  folTe  capace  d' idniirla  : non  v’  è da  fpera- 
re  eh’  ella  voglia  farlo  . I Servitori  , c le  Serve  fono  mercenarj  ; onde 
hanno  fempre  un  occhio  al  loro  vanuggio  , e s’ affaticano  pel  proprio 
mterelTc,  non  per  quello  delle  loro  Padrone;  e così,  per  introdurA  nel 
livore,  parlano  con  effe  di  cofe  allegre  piuttollo  che  utili.  In  fomma, 
fono  una  razza  di  vermi  , che  non  polTono  vivere  fenza  il  calore  della 
grazia  delle  loro  Padrone . 

Che  cofa  dunque  A può  afpettare  da  una  Donna  allevata  negli  agi  , e 
ne' piaceri  da  una  parte  , e dall’altra  adatto  ignorante  del  Vangelo  ? da 
nna  Donna  addonorau  in  tutti  i pompoA  trattenimenti  di  quello  Mon- 
do , e priva  d’ ogni  notizia  della  Gloria  dell'  altro  ? chi  terrà  le  proprie 
padioni  a freno  fenza  motivo  ? o lafcerà  un  piacere  prefente  fenza  1’ 
afpcttativa  d’ un  futuro  ? l’ andare  a feconda  dell’  Inclinazione  è cofa  faci- 
k , e dilettevole  ; ma  il  vogare  contra  la  Aia  corrente  è un  impiego  diifr 
Cile  , e laboriofo  . Ora  nhino  vuol  foggeaarA  a una  tal  fatica  lenza  la 
fperanza  del  premio , o il  timore  del  galligo  : Perché  nell’  opinione  della 
maggior  parte  degli  uomini  un  piacere  prefente  fenza  un  tormento  (htu- 
TO  è preteribik  alla  Virtù  fenza  rìcompenfa  . Avendo  dunque  le  Dame 
inviti  si  languidi  al  bene  , e incentivi  si  potenti  al  male  , non  é maravi- 
glia, fé  feguono  quelle  impreflioQit  Cc  la  Vanità  domina  il  Dovere  , e i 
Paflàtempi  illeciti  difrruggpao  la  Morale  . Le  giovani  Dame  cosi  corre- 
date A confegnano  ai  Mariti , nelk  cafe  de’  quali  portano  colla  loro  do- 
te tutte  le  pazzie  della  fanciullctaa  » c rare  volte  le  lafciano  avanti  il  lo- 
ro ultimo  refpiro:  Perché  la  prima  Educazione  penetra  profondamente, 
e col  tempo  fi  converte  in  Natura  . Voi  potrefre  più  facilmente  imbian- 
care un  Etiope  , che  d' una  Agliuola  mal  educata  fame  una  fa^ìa  , c 
virtuofa  Donna.  Ecco  qui,  Signore  Dame  , la  cagione  del  vodro  male  , 
e l’origine  della  voftra  difgrazia. 

Fttrfe  I.  P Emi» 
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Etmlia  : Beniflimo  ; voi  l’ avete  trovau  ; io  ipero  che  v’  applichere- 

te il  rimedio . Chi  fa  la  cagione  d’ un  male , non  può  ignorarne  la  cura 
Emfeb.  Signora  , la  mia  profeBìone  mi  rende  inetto  a quello  im- 
piego. Contuttociò  il  delidcrio  d'una  Dama  è un  comando,  c richiede 
ubbidienza . 


DIALOGO  IV. 


Le  Dame  de<-uono  /chinare  gli  oflacoli.  alla 

EVfib.  Il  voflro  obb^o.  Signora,  lì  divide  in  due  parti  , l'una  di 
CrifliMA  , e l'altra  di  Madre  . Perciò  voi  dovete  llendere,la  vollxa 
iollecitudine  al  compimento  d'  ambedue  ; perchè  trafeurandone  una  ,, 
mancate  immediatamente  al  volbo  Dovere  , e infieme  alla  voftra  Salute . 

I. 

Athn  che  voi  polliate  fare  la  parte  di  Crilliana  con  applaufo , procu- 
rate che  i voUri  Penlìeri  filano  Tempre  hHì  in  quelli  Principi  ; Cke  voi 
fitto  nata  ftl  Cielo , o che  tfutfia  Fita  non  è che  un  breve  paffaggh  alt  Eterni^ 
tài  Che  è m fiujfo  di  momenti,  che  deve  finire,  e un  torrente,  che  sbocca  in 
un  Mare  fem.a  fondo , fentat  termine , Non  balla  a un  Piloto , quando  Tar- 
pa r ancora , e Tpiega  le  vele , di  Tapere  la  Spiaggia , ove  deve  andare  a 
dar  fondo,  nò;  deve  tenerla  Tempre  nel  penfìero:  quella  influiTce  in  ogni 
voltau  di  timone  , in  ogni  girata  di  vele  : Se  una  volta  li  dimenticaire 
del  termine  del  Tuo  viario  , andrebbe  vagando  per  T Oceano  a Ipropo- 
lito  , e mai  arriverebbe  al  delìaco  Poeto  , 11  ParadiTo  è la  nollra  Patria , 
il  Mondo  è un  Mare,  e le  nollre  Opere  devono  condurci  a quella  fortu- 
nata Spiaggia.  Ora,  come  regoleremo  noi  il  nollro  corfo,  e arriveremo 
a quel  beato  Porto  , Te  giornalmente  non  confìderiamo  Totto  che  grado 
egli  è lituato  f n Prc^u  Geremia  attribuì  tutti  gli  errori  del  popolo  Ebreo 
alla  loro  inconlldcrazione  . La  Terra  è defilata  ( diceva  ) perchè  nitm» 
vuoi  prenderfi  la  pena  di  eonfiderare  il  firn  obblifo  . Io  credo  che  le  miferie 
della  nollra  pteTente  Nobiltà  procedane  dalTillellà  cagione.  I nollri  An- 
tenati ci  hanno  tralmedb  quelb  infaulla  negligenza , e nel  palTare  'dagli  uni 
agli  altri  è oltre  modo  creTciuta.  Perchè,  Te  noi  riflettcllìoio  Teriamcnte 
che  fìamo  nati  in  quello  Mondo  per  viver  Tempre  nell’  altro  ; che  le  no- 
llre  Virtù  faranno  premiate  con  eterna  Gloria,  e i nollri  Viz|  puniti  con 
eterne  Pene;  ci  at&ticheremmo  noi  in  andare  in  traccia  di  cofe  indifiè- 
Tcnti , o peccaminoTe  ? daremmo  noi  ( come  i ragazzi  ) tutto  il  nollro 
amore , e Tollecitudine  a Oggetti  non  .iblamente  triviali , ma  difpregevo* 
li  e le  nollre  Anime  per  piccolilGme  bagattelle  Dico.f  come  i ragaz- 
zi; ) perché,  qual  altra  di&rcnBa  v’ è tra  elfi,  c i nollri  alti  Mortali,  Te 
non  che  Quelb  tradicano  in  ori,  ardenti,  e.dùmanti , e QueBi  in  bambole ^ 
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e emMlli  Ji  ìetn»  f dimodoché  alU  fine  del  conto  , fé  la  pmaJs  degli  uni 
é più  di&«ncuora,  le  n^mjuut  d^  altri  fono  più  innocenti. 

II. 

La  dottrùia  di  Crillo  deve  ellère  la  volba  guida  ; Voi  dovete  cammi- 
nare per  quella  ftrada  , che  egli  v’addiu  nel  Vaialo  , e v’ha  fpianata 
col  (ùo  Elempio  . Siccome  egli  ha  protnelfo  la  Ricompenfa  , cosi  v’  ha 
anncfib  le  Condizioni  ; e noi  dobbiamo  odcrrar  avanti  che  ponia- 

mo pretender  quella . 

La  prima  è , che  noi  ritiriamo  i nodri  allctti  dal  Mondo  . Nm  amata 
il  Afonelo  ; ( die’  egli  ) le  fuc  MalOme  fono  pcmiciofe  , la  fua  Converfa- 
zione  dannevole  , e le  Tue  Carezze  mortali  . Sotto  l’ apparenza  d' amico 
nafeonde  tradimenti , e fotto  la  fuperfide  del  piacere  acerbi  dolori  : e» 
gli  dà  all’  amaro  uno  fpruzzo  di  dolce  » e al  tonico  un  grato  fapore  . i 
fuoi  principi  ^ono  direttamente  contrari  a quelli  di  Crifto , e perciò  Cete 
avvertita  a rompere  ogni  corrifpondenza  con  quello  fuo  rivale  fotto  pe- 
na della  perdita  del  divino  favore  . Chi  è amico  del  Mondo  , è nemico  di 
Dio.  Ih  fatti  Gesù  Crillo  quali  in  ogni  p;^ina  del  Vangelo  legge  lezioni 
d’ Umiltà , e il  Mondo  predica  la  Superbia  : Crillo  ci  comanda  d’ elet- 
te il  luogo  più  baffo  > e il  Mondo  ne  dimoia  a pigliare  il  più  alto  ; per 
piacere  a uno  , dobbiamo  innalzare  il  nodro  Prodimo  fopra  di  noi , e 
per  contentar  l’altro,  dobbiamo  gettarcelo  fotto  i piedi. 

III. 

Ora  tra  quedi  due  edremi  non  eflèndoci  mezzo , nè  luogo  di  neutrali- 
tà ; lì  fermerà  forfè  una  Creatura  ragionevole , anche  per  un  fol  momen- 
to , a conlìderare  con  chi  de' due  deve  prender  partito  i Se  finterelfe  è 
maggiore  nel  feguiur  Crido,  o il  Mondo  fuo  nemico  t il  folo  penfare  a 
una  tal  cofa  é tanto  Icandalofo  , quanto  il  mettere  in  dubbio,  fe  debba 
lafciare  iddio  per  feguitare  il  Demonio  , e privarli  d’ un  vero  piacere  , 
accompagnato  dal  pofTcfib  del  Ciclo,  per  la  miferia  travedita,  e l’Infer- 
no in  confeguenza . 

Perchè  , non  penfate  Signora  , che  i fegnaci  di  Crido  debbano  rinun- 
ziare a ogni  foddisfazione  : nò  ; benché  i loro  deliderj  dunorino  in  Cie- 
lo, Iddio  anticipando  le  fne  benedizioni  in  terra,  dà  loro  alla  mano  una 
caparra  di  qne’  piaceri , che  devono  godere  nella  Gloria  de’  giudi  .■  Per- 
ch’  io  v’  aliicuro  che  Y amicizia  di-  Dio  , il  fentimento  de’  nolln  errori , e 
il  perdono  delle  nodre  colpe  fono  prerogative  molto  dilettevoli  . Non  è 
forfè  un  piacere  il  difptezzare  il  Mondo  i l’efkr  fuperiore  alle  fuc  vani- 
tà , e non  elftre  fchiavo  d’ alcuna  cofa  ? non  è un  ^an  contesto  Y avere 
una  pura  colcienza  ? il  non  amar  troppo  la  vita  , e non  temere  la  mor- 
te ? Quedi  fono  diletti  incomparabilmente  maggioci  di  tutte  le  grate  fen- 
faziom  degli  organi  materiali  ; e oltre  a ciò  albtto  eiend  da  ogm  didut- 
bo,  vicenda,  c amarezza;  fempre  al  nodro  comando,  e fenza  ^fpendio. 

IV. 

Vediamo  adcfi'o  la  qnaliU  di  quelle  vag^  colè  , che  a’  ofièrìfcc.U 

P a Mott- 
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Mondo  , e alle  quali  sì  avidamente  corriamo  : fono  buone  di  fiiora  , e 
cattive  dentro,- pofledute  con  timore,  e perdute  con  rammarico;  Infinga- 
no i Senfi , e affli^ono  la  Ragione Perchè  in  fomma , tutte  fi  riducono 
alla  Concupifccnza  della  Carne  , e alla  Superbia  della  Vita  ; cioè  , alla 
Scnfualità,  e all’Onore  : Quelle  fono  le  due  cofe  , che  fanno  le  ricchezt 
2C  del  Mondo  , e i noftri  tormenti  .•  Quelle  fono  le  felicità  tanto  famo 
fé,  tanto  adorate  ; si  caramente  comprate  , e si  facilmente  perdute  : £ 
pure  non  fono  altro , che  un  mero  Tuono  , un  nome  , un  niente  . Paffia- 
rao  ai  particolari. 

V. 

t La  concupifeenza  della  Carne  comprende  tutti  que’ piaceri,  che  lufinga>- 
no  il  Senfo,  e terminano  in  Brutalità:  £ che  effetto  fanno  fopra  di  noir 
feorrendo  filile  facoltà  organiche  , vi  Rampano  una  leggiera  imprelfione , 
e ci  mettono  nella  sfera  dei  Bruti  ; dimodocliè  tutto  ciò  , che  polliamo 
afpcttare  dalle  foddisfazioni  del  Senfo  , è di  diventare  Uomini  miferabi- 
li  , e Bellie  felici . Or  a mio  parere  bifogna  che  un  uomo  abbia  l' In- 
telletto feompoRo,  e delirante,  perchè  rinunzi  a fe  Reflb,  e alia  gloria 
del  Ciclo  per  una  si  vile,  e si  fgraziata  prerogativa. 

VI. 

. Supponghiamo  poi  che  i più  fquifiti  Uccellami  Vengano  a pofasfi 
fulla  voltra  tavola  : che  Francia,  Italia  , e Spa^  mandino  a mefeervi  i 
più  eccellenti  Vim  : che  cofa  può  il  palato  defidcrar  di  più  ? £ pure 
quando  una  volta  la  Natura  è fazia,  il  mangiare  non  è più  un  piacere, 
ma  un  tormento  : Perchè  il  fentir  lo  Romaco  troppo  carico  , e i fumi 
del  vino  nella  tcRa , non  è una  gran  foddisfazionc , come  l' ecceffo  non 
cambiane  il  fiRema  de'  noRri  corpi , e convertiflè  il  tormento  in  piace- 
re , e l'opprcflìone  in  falute  . In  fomma,  il  diletto  fparifee  in  un  mo- 
mento, e la  ripienezza  rcRa  dentro  di  noi  per  quindici  giorni;  Oppri- 
me i uoRri  fpiriti  vitali  , e fe  non  gli  fofioga  , è certo  che  gli  mette 
in  difordine,  e alla  fine  va  a terminar  nel  fepolcro. 

VII. 

L’Udito,  per  verità,  è un  Senfo  meno  dilettevole,  e più  toRo  diver- 
te r Anima  , che  ■ affaticarla  : 11  piacere  , eh'  egli  le  tramanda  , è gene- 
ralmente più  innocente;  ma  troppo  veloce  perchè  poflà  effer  durabile, 
c troppo  aereo  per  farvi  fondamento  . £ che  altro  è , fe  non  un  com- 
prendimento d’ aria  agitata , che  battendo  lui  Timpano  , fa  gentilmente 
batter  l’ interna  filile  fibre  acuRiche?  Che  cofa  dunque  più  irragionevo- 
le può  mai  darli  del  fabbricare  la  noRra  felicità  fopra  un  fondamento 
«i  debole  / In  oltre,  queRo  piacere  dura  aflai  meno  di  quegli  animali, 
che  non  vivono  più  d’un  giorno,  lo  ho  veduto  l iRcfla  mano  , che  in- 
cantò la  converlàzionc  nella  prima  ora  , tediarla  nella  feconda  ; e le 
Rcfle  toccate,  che  al  principio  cagionarono  cRafi  , divenire  alla  fine  e- 
Ifremamcnte  nojofe  . Veramente  queRo  piacere  è dolce  , ma  fazia  in 
uo  momento  e come  il  mele  , o lo  zucchero  , toglie  fubito  il  gullo* 
r . ■ e 
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e generi  ' naufei . Or  1 mio  ^udizio  bisogna  che  un  uomo  abbia  un 
balTo  concetto  di  Ctifto  per  pofporlo  a una  Sonata;  c una  debole  idea 
dell' eterne' pene  per  lafciarvili  gettare  da  quattro  note. 

Intcndeteóii  bene  ; io  non  dico  che  una  cantata  , o un  concerto  di 
Tuoni  lìa  cauTa  certa  della  dannazione  ; nò  . So  che  noi  polliamo  regala* 
re  i noflri  orecchi  con  alcune  Zinfomie  Italime  fenza  incorrer  nella  pena 
un  eterno  pianto  ; c io  v’  ho  detto  che  1'  obbligar  quella  Senfo  è più 
pazzia  , che,  peccato  . Ma  gli  efictti  però  fono  pecicoloC  ; perchè  la 
Mulìca  ha  un  maravigUofo  alcendcnce  fopra  le  nollre  palConi  : Ella  le 
Tcalda , e le  raffredda  , le  trafporta  , e le  fconvolge  , riducendole  a 
gni  figura  ; rifveglia  la  Furia  dello  Sdegno  , ed  eccita  quella  dell'  Amo- 
re; e quelli  due  Spirici  maligni  fpingono  velocemente  alla  dannazione. 
La  fola  cautela  falvò  VUJ[i  ; egli  non  volle  efporre  la  fua  Virtù  a una 
bella  Voce,  e più  collo  elcfiè  di  rinunziare  al  piacere  d'un  fa,  fot,  la, 
che  fofirir  la  difgrazia  d'un  Naufiragio. 

Sarebbe  da  defiderarfì  che  i Cavalieri  , e le  Dame  pottalfero  della 
cera  negli  orecchi  , come  quello  p^ano  Generale  ; perchè  le  loro  oc. 
cafioni  ipcllè  volte  richiedono  tal  precauzione  . Elfi  navigano  tra  gli 
fcogli,  e le  Sirene  Hanno  in  aguato  per  forprenderli  ; c in  quelle  cu:- 
coHanze  la  minima  inavvertenza  è mortale  . Se  non  ci  tenghiamo  lon> 
cani  dai  vortici , faremo  alforbiti  dai  lor  voraci  giri . Quanti  per  mera 
trafeuraggine  hanno  naufragato,  perdendo  alla  Commedia  e la  Pietà  , e 
l’Onore  per  ari  arietta,  o una  fonata} 

La  Mulka  dunque  benché  in  fe  flelfa  fia  innocente , è fpelfe  volte  fa- 
tale nelle  fue  confeguenze  . E quello  balli  per  rifvegliar  l’attenzione  d* 
tm  Crilbano,  quando  è obbligato  dal  proprio  dovere  non  folamente  a 
Tchivare  un  evidente  peccato  , ma  ogni  occalìone  , e ogni  tendenza  al 
medelimo . 

In  oltre  , non  folamente  le  Note  , ma  anche  le  Parole  rinchiudono 
in  fe  un  mortai  veleno:  11  più  delle  volte  effe  fon  tenere  , e amorofe, 
e bialìman  l’Onellà,  o provocano  alla  Diffolutezza  ; rapprefencano  la 
Difperazicmc  d’un  infelice  amante,  o i Trionfi  d’un  formnato.  Or  me- 
ro quello  che  altro  è,  fe  non  un  artifizio  per  eccitar  le  PalOonif  e in 
verità , alcune  Cantate  chimono  si  al  vivo  la  cattiva  pratica , che  non 
e facile  il  diflinguere  il  fatto  dalla  rapprelcntazione  ; e cosi  il  Mufico 
inllilla  nel  cuore  di  chi  l’ alcolu  il  veleno  degli  amorolì  fdegni  , o af- 
fetti , che  egli  contraffa  . in  fomraa  , lìraili  Madrigali  fono  propri  per 
elTer  cantati  dai  Deraonj,  e alcoltati  dai  Dannati. 

VIIL 

Gli  altri  oHacoli,  che  s’interpongono  tra  Noi,  e l’ adempimento  del 
noHro  Dovere  , fono  le  ingannevoli  pompe  della  Mondana  Grandezza; 
.Lelle  Vedute  , faflofi  Equipaggi  , e Titoli  illuflri . Ora  tutta  quella  ap» 

• parenza  che  altro  è , fe  non  una  feena  di  Vanità  t Quel  Filofofo  non 
,s’ ingannò,  che  la  giufta  valuta  delle  cofe  conofeerfi  dai  loro  fini, 

co- 
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come  gli  uomini  dall*  loro  facce-:  £ fé  noi  prcnxicrcnio  k dimenfiooi 
deir  umana  Grandezza  con  quella  infaUibtl  mtfura  > quanto  pkcola  , c 
difprcgevole  appariri  anche  a un  Intelletto  di  cort^  ▼ikai 

Benché  noi  hipponghiamo  eh'  ella  lìa  coftancc  ai  noflri  incereffi  , e 
che  ci  accompagni  fino  al  fepolcro:  finaknente  a quefto  paflo  noi  dot>* 
biamo  lafciarla  , e dire  addio  a tutti  quegli  Oggetti , che  oe  abbaglùu 
fono  gli  occhi  « e ne  tennero  il  cuore  in  ifchiaTità  . A ninna  altra  co* 
fa  Tara  permeilo  di  paifar  con  noi  nell’Eteraità,  che  alle  nolkc  Vktàt 
e ai  nolìri  Vizj;  per  dame  piacere,  iffuflt  tormento  . Iddio  pronun- 
ziò feotenza  di  morte  contra  Adamo , e tutti  i Tuoi  difcendenci  i e feb- 
bene  in  alcune  occalìoni  ha  difpenTato  con  altre  Leggi , quella  è (la- 
ta , e (èmpre  farà  inviolabile  . I più  evidenti  principi  fono  iloti  da 
alcuni  rivocati  in  dubbio , e negati  da  altri  : Tutti  gli  errori  hanno  tro- 
vato dei  Partigiani:  Ma  io  non  ho  mai  letto  d' alcuno  si  cccefltTamcn- 
tc  pazzo,  che  abbia  dubitato  della  Morte.  Quella  verità  è promidgau 
dai  Chnitcrj , e da’  Maufoki  de’  Principi  ; c i nollri  morti  Parenti  in 
muto  linguaggio  , ma  pur  troppo  enfatico  , ne  dicono  che  dobbiamo 
feguirli  . In  lomma  , è tUcrrnao  tht  tmti  Hi  uomini  devono  morire  . Poiché 
adunque  la  Felicità  mondana  deve  finire  , e forfè  quando  meno  lì  cre- 
de ; che  altro  merita  , fe  non  difprczzo  f come  può  chiamarli  feliciti 
ciò,  che  termina  in  miferia,  ed  è Icguitato  dal  pcnumento? 

Anzi  il  modo  di  lafciarla  c fpePc  volte  più  miferabile  dell*  illcflb  li- 
ne. D grande  Antioco  ( nel  colmo  della  fua  Pro^rità  ) kordofiì  affat- 
to d’elter  uomo:  Le  vittorie  militavano  fono  i hioi  Ikndardi,  e i for- 
tunati faccelh  coronavano  le  fue  imprefe  : Ma  fe  la  foa  felicità  fa  ma* 
ravigUofa,  il  fine  di  ella  non  fu  meno  llnpcndo  . Qndlo  gtoriofo  Prin- 
cipe cadde  prima  in  una  monale  malinconia,  poi  in  una  penofà  infer- 
mità;  i fuoi  inteflini  erano  divorati  da  un  ardente  fuoco,  c ogni  mem- 
bro,. ebe  avea  contribuito  al  Ilio  piacere  , accrebbe  il  {ho  tormento  . 
£gli  chiamò  la  morte,  come  unico  rimedio  dei  llioi  mali,  c amò  quel 
momento  fatale , da  lui  altre  volte  tanto  temuto . Tutti  i tefori  ammaf- 
fati  dalle  fuc  rapine  non  furono  ballanti  per  comprargli  un’ora  di  fon- 
no  ; il  fuo  incadaverito  corpo  efalava  un  sì  info{^ortabil  fetore  , eh’  c- 
ra  un  tormento  a’  faoi  amici  , e un  infeeno  a fe  lacdclìmo  . Così  fpirò 
l' anima  lua  infelice  in  una  tendila  di  rabbia , e di  difperazionc . 

Che  dirò  di  Nerom,  yittUio  , e Andronko  t Quelli  Monarchi  lì  veddero 
in  teda  sfeivilianti  Diademi  , e il  Mondo  umiliato  ai  loro  piedi , più  to- 
(lo  adorati  come  Dei , che  ferviti  come  uomini  ; £ pure  tutta  quella  lor 
gloria  terminò  in  citrato  , e in  infamia  Il  primo  morì  di  fua  propria 
mano  , e i fecondi  per  queUe  dell'  arrabbiata  plebe  ; che  anzi  lludiò  di 
tormentar  qaclti  Principi , che  di  dar  loro  la  mone . 

Poteron  le  donne  falir  più  in  alto  di  “^euiktlU  , o di  Cleaptura  f una 
diede  k^  a un  ricco  Regno,  l’ altra  a un  vado  Imperio;  ambedue  no* 
taron  ne' piaceri,  c turooo  quali  opprelfe  dalla  profperità.  Ma  oifflc  1 la 
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loro  Grandezza  ( come  il  ghiaccio  d' uaa  notte  ) lì  diftrulfc  , « fvani  in 
un  momento  : La  BabelledeSUsi  loro  gloria  rovinò  fotto  il  proprio  Tuo  pe- 
fo , e le  reppellì  Lotto  le  ilie  rovine . La  prima  iii  divorata  dai  cani  » e la 
feconda  uccifa  4a  una  vipera.  Oca  , qual  iCFeatura  ( di  fano  intencLmea- 
co  ) vorrebbe  pigliare  la  felicità  delle  loro  vite  accompagnata  dalia  roife. 
ria  delle  loco  morti  ? può  altra  cofa  mollrar  ! abbiezione  dell*  umana 
Grandezza  più  evidentemente  di  quelle  vicende  ? 11  Capitano  Cartagine. 
' fe  mortalmente  ferito  , nel  vederli  il  Mondo  dietro  , e la  Morte  avanti , 
ebbe  ragione  di  lecere  al  fuo  fopravvivente  fratello  quella  util  lezione  « 
Caro  fratello  l’ inlupecfadilì  nella  Grandezza  non  è altro  j che  una  pom- 
p *>fa  pazzia  ; gli  ala  Comandi  Ijbanno  efpolli  a grandi  accidenti  : la  più 
Hahil  fortuna  deve  cedere  al  Cafo,  o fotcometteriì  al  Tempo  j in  quella 
vita  non  v’  é altxo  di  certo  che  la  morte . Che  fon  io  di  meglio  per  aver 
foggiogato  Provincie  col  mio  coraggio , e faorificato  Efercici  al  mio  furo^ 
ref  io  provo  addio  qudla  violenza  , che ‘poc'anzi  feci  fentire  agli  altri. 
Che  valli  difegni  andate  volgendo  nella  vollra  mente  f che  alTcd;  ? che 
vittorie  ? lah  ! tutte  quelle  cofe  fono  gloriole  in  idea  , e niente  altro  in 
fe  lidie,  che  vanità ^ leggete  in  me  il  voilro  deilino  ; e ricordatevi,  che 
febben  vi  riefea  di  fchivare  i colpi  della  Violenza  , la  lidia  Natura  mec. 
terà  tìne  alle  voftre  imprefe . Qiiello  è fpirico , e energia  j e ( quel  che  c 
più')  verità  in  pratica:  £ pure  quell'uomo  non  era  un  5.  Pm/o  in  un  pul- 
pito, 4tia  un  General  pagano  in  mezzo  a un’ Armata;:  Egli  non  aveva  che 
un’  imperfetta  idea  de’iùturi  gaftighi , che  feguono  d’ apprdfo  la  monda-: 
na  Grandezza. 

IX. 

Ma  fe  non  Tolete  ftarvene  al  fuo  giudizio^  aàmetterò  quello  punto  alla 
Toftra  deciiione  . Bifogna  però  ch’jo  vi  canduca  prima  in  una  regione 
ftipcriore  a tutte  quelle  nebbie.,  che  oH'ufcano  la  .mente  ; e qual  luogo  é 
più  pròprio  del  capezzale  ? Coniìdeiiamo.  dunque  PZ  S.  in  quella  politu- 
ra, tormentata  da  un’ardente  febbre,  fenza  forza,  Lenza  vigore, in  punto 
di  lafciare  ogni  cofa,  ed  dlere  abbandonata  da  tutti.  La  tella  vi  brucia, 
il  cuore 'vi  paipica  , e la  violenza  del  male  fpii^eil  dolore  in*(^i  arce- 
via  . Voi  vi  rivoltate  in 'mille  • modi  ; ma  benché  caógiate.luogo  , il  tor- 
mento vi  fcgiiita  Il  voftro  letto  di  piume  non  . vi  M alcun  follievo  nè 
tutta  la  vollra  ricchezza  è ballante  ;a  jooniprarvelo  . vogliamo  porre 
thè  la  Signor  A Zacìa  impieghi  .tutta  la  iìia  eloquenza  in  icoofoiarvi , e fol* 
levare d ^oftri  lai^iiidi,je  cadenti ipiciti : .Ma  tutto  è vano,  perchè  è va- 
no il  rdìAere  alla  morte  i Non  y'  è . mi  recipe  nella  Tarmacopea  tutta  de’ 
Medici  contra  di  ella  ; è un  • debito , jàic  dobbiamo  ulla  Aatura^v  ^ aifolu- 
tamente  4ieve  ellcr  pagato. 

Ma  almeno  lafccrete  dopo  di  voi  una  ghniofa  memoria  ^ -Voi  -avete 
fatto  una  delle  prime  parti  nel  Teatro  di  quello  mondo  , e ufeite  di 
feena  con  applaufo . Ognuno  rende  giuHizia  al  vollro  merito  ; e quelli 
ancora,  che  invidiavano  la  vollra  fortuna,  confeUano  che  ne  meritava. 
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te  una  maggiore  . Le  Dame  ammirano  il  voftro  fpirito,  i Cavalieri  la 
voftra  bellezza,  e tutti  la  gentilezza  delle  voftre  maniere.  Dryden  ( i ) 
ha  eternate  in  Verfo  le  vottre  rare  perfezioni  , e il  vollro  Nome  infie- 
me  co’  vofbi  Titoli  Ita  alla  tclla  deli'  Efifloi»  dedicatori»  in  foglio , dimo* 
dochc  la  Fama  vi  fa  vivere  anche  dopo  morte.  Ma  un  tal  Panegirico 
fari  forfè  capace  di  rimettere  a fegno  uno  fregolato  polfo?  faneri  egli 
un'  impiagata  Cofeienza  ì o riparerà  a un’  eterna  dii^azia  ? ah  ! Signo- 
ra, gli  Elogi  de’ vivi  non  fanno  impreffione  fuUc  Anime  de’ morti.  Ben- 
ch’  io  celebri  in  ogni  converfaziene  la  beltà  di  Cltopatr»  , farà  ella  ^r- 
ciò  meno  miferabile  i perch’  io  ammiro  il  potere  di  Stmirart^fde  , euin- 

Sierà  il  mio  Ihipore  il  fuoco  , che  eternamente  la  brucia  ? Crtfo  faci 
rfe  ricco  , perch’  io  efalto  i fuoi  paffati  tefori  i e jileffandro  conten* 
to, perche  commendo  il  fuo  coraggio  ? povere  creature  ! troppo  bene  co- 
noicono  fe  ftelfe,  e il  loro  mifero  (lato  , per  non  ricevere  il  fumo  dell’ 
adulazione;  troppo  realmente  fono  infelici  per  elfer  conlolate  colla  me- 
moria delle  loro  paflate  pazzie  . Quelli  , che  fono  fcherniti  dai  Santi,  e 
tormentati  dall’  Onnipotente  , non  trovano  piacere  nei  vani  applauli 
degli  adulatori.  EJft  vengono  lotUti  ove  non  fono,  e tormentati  ove  dimorano. 

£ per  venire  direttamente  z V.  S.,  datemi  licenza  di  farvi  quella  do- 
manda . Oliando  vi  troverete  full’  orlo  dell’  Eternità  ; la  memoria  dei 
volbi  quondam  piaceri  v’  aprirà  ella  una  profpettiva  di  gio|a,  o di  pen- 
timento ? ratilìchcrcte  voi  la  voffara  pallata  vita , o la  deplorerete  a,  cal- 
de lagrime,  o forfè  tra  gli  fpafìmi  della  difperazione  ? la  mondana  Gran- 
dezza, che  una  vola  tanto  (limafte  , non  perderà  ella  allora  nella  vo- 
ftra  opinione  tutto  il  fuo  valore  ? e non  bramerete  d'  aver  piuttollo  fpre- 
giato,  che  goduto  quelle  vanità f Certo  che  si;  perche  allora  conofcerc- 
tc  quelle  verità,  che  adellb  non  avete  genio  d'  imparare;  n«è,che  ilvo- 
ftro  unico  aHàre  confìlle  non  nell’  elfer  grande,  ma  bnona  ; non  nel  fare 
una  gloriofa  figura  in  quello  mondo,  ma  nell’  altro.  Permettetemi  dun- 
que di  concludere  col  più  favio  di  tutti  gli  uomini,  che  la  éelletjja  è co- 
Ja  vana;  ma  ima  donna,  che  temo  il  Signore,  farà  lodata. 

Mi  pare  adeflb  d’  aver  detto  a ballanza  per  far  conofcerc  a una  Crear 
tura  ragionevole  , che  i fallolì  doni  di  quello  mondo  non  fono  altro  , 
che  nienti  dipinti,  eohritt  inopojlm-t,  c indorate  Ulufioiài  cbefebbcne  lulìngar 
no  r occhio,  fono  troppo  vani  per  appagare  il  cuore,  e più  prello  ca- 
paci d’  alletare , che  dì  dar  diletto . £ pure  quelle  bagattelle  fono  i foli 
oHacoli  tra  Noi,  e il  Cielo.  Se  potelCmo  folamentc  una  .vola  llaccare  i 
nollri  affetti  da  ali  cofe,  e riguardarle  piuttollo  come  inganni,  che  co- 
me favori,  la  Virtù  li  pianterebbe  nelle  nollre  anime  fenza  fatica,  e cre< 

fccrebbe 


( I ) Drydtn  fjmofo  poc»  Inglefc,  die  avendo  compollo  una  Commedia  piena  di 
falliti  in  derilione  de'  Religioli  Cattolici , nell'  efser  rapprci'cntata  in  Teatro  , 
e clìremamcntc  applaudita  , ne  concepì  tanto  orrore  , che  dctcllata  1’  Erclia , 
abbracciò  la  Fede  Cattolica,  in  favor  della  quale  fcriisc  un  bclliUimo  Pòcrnai 
' onde  folTrì  poi  molti  difallri. 
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fcercbbc  fatta  oppofirione . Ma  mentre  il  nolho  cuore  fta  attaccato  alla 
Terra , i noftri  defiderj  non  poflbno  volare  al  Ciclo . Erti  non  amano  al- 
CTo  che  il  colore , e la  ftiperficie , c lludiano  d’  obbligare  il  Scnfo , e 
foddistar  le  Palfioni . Di  qui  procedono  quei  peccati , che  privano  1*  ani- 
ma di  vita,  e la  conducono  all’  eterna  morte;  che  ci  tolgono  il  diritto 
ai  valli  beni  promellì  da  Grillo,  e ne  confegnano  al  rigore  della  fua 
Giullizia . Se  voi  dunque  avete  intenzione  di  vivere  conforme  al  Vange-  ^ 

lo,  dovete  alTolutamente  fcpararvi  dal  Mondo.  Quello  c il  primo  paflb 
alla  Virtù , e un  nccelTario  prercquilìto  a una  fanu  viu  ; perchè  la  Gra*- 
zia,  e il  Peccato  non  polTono  abitare  inlieme. 

Emilia:  Voi  avete  difeorfo  veramente  bene  fopra  il  tello,  Non  a- 

mate  il  Mondo,  e sferzato  la  Grandezza,  Ricchezza,  e Piacere,  come  u- 
no  fchiavo  di  Galera  ; Ma , a mio  parere , avete  efagerato  fopra  f'amtat 
vanitatmn  fùor  di  mifnra . Perché , fé  è vero  quel  che  voi  dite , il  Crillia- 
nclimo  alTegna  limiti  molto  anguRi  alla  nollra  liberti  , e ang^llìmi  al 
nollro  piacere  ; c poi , come  concilieremo  noi  la  liberti  , che  Grillo  ci 
ottenne  colla  fua  morte , con  quella  fchiavitù  , in  cui  pretendete  metter 
le  Dame  i Iddio  creò  forfè  il  Mondo  per  tantalizzame , e burlarli  di  noi  ì 
o ci  molhra  le  fue  bellezze  per  cagionarci  un  accelfo  d'  appetenza? 

Lucia:  Signora  , lafciatclo  dire  ; la  Religione  di  Grillo  è Gatto- 

lica;  ella  è Hata  fatta  non  folamence  pei  Giobbi,  e pe’  Léojutri,  ma  an- 
che pei  Re,  e per  le  Regine.  Perché  dunque  dobbiamo  noi  licenziare  la 
nollra  Servitù , e lafciarc  i nollri  Titoli , o altrimenti  divenute  Apolla- 
te i Volete  voi  che  le  Dame  difmettano  le  loro  Garrozze  per  cammina- 
re a piedi  come  le  plebee  t devono  effe  disfare  le  loro  Argenterie  per 
dillribuirle  ai  poveri  in  carità?  con  vollra  buona  licenza, Signor  Eufebio,' 

Grillo  non  è livellatore , nè  tiranno . Voi  non  troverete  jiè  pur  un  cello 
nella  facra  Scrittura , che  attribuita  il  peccato,  e la  dannazione  alle  Se- 
te, e alla  Magnificenza  : noi  polliamo  rifplcndere  negli  argenti , e negli 
ori  in  quello  mondo , e in  gloria  nell'  altro . ' 

Enfeb.  Veramente  io  mi  fono  llefo  troppo  fopra  il  cello  , Non  a- 
mate  il  Mondo-,  ma  quando  il  nemico  è fuUe  frontiere,  é tempo  di  dare 
il  fegno  della. ritirata . Non  è forfè  quello. un  avvifo  a propofito,  quan- 
do ficee  full',  orlo  del  precipizio  t II  nollro  Salvatore  ha  fulminato  mille 
oMoi  contra  il  Mondo , c i luoi  pazzi  amanti  ; egli  ci  avverte  con  parabo- 
le, e con  precetti  a guardarci  dalle  fue  lufinghe  Gontuttociò  a difpetto 
de*  fuoi  Gonlì^,  e Gomandamenci  ci  gettiamo  nelle  fue  braccia, e can- 
giamo  il  Ciclo  in  trivialillìmc  bagattelle  . Or  mi  pare  che  la  vemenza, 
e la  fevcrità  ancora,  liano  molto  a propofito  in  una  sì  urgente  occafio» 
ne.  Se  un  mercante  vi  vendellc  delle  pietre  di  Bri/iol  (2)  per  ifmcraldi, 
o de’  lullri  di  Veneida  per  diamanti  : riguardcrelle  voi  di  mal  occhio  un 
amico,  che  vi  fcoprilfe  la  fraude.^  Il  mondo  vi  dà  moneu  falfa  per  buo-’ 

P^te  I.  ni, 


C 2 ) Città  in  Inghilterra . 
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na , orpello  per  oro , c immaginar)  piaceri  per  vere  foddistaaioni  . Io  r 
ho  fcoperto  1’  inganno,  c voi  vi  lamentate  che  fon  troppo  fevero  coll’ 
ingannatore  . E'  dunque  un  tratto  obbligante  il  proteggere  la  volita 
Borfa  , e un  ruftico  fenizio  il  falvare  la  volita  Anima  ì fono  forfè  le 
Doppie  così  preziofe,  c k Anime  cosi  vili? 

Voi  iniillctc  l'opra  la  Libertà  crilliana;  ma  troppo  ampliate  quella 
prerogativa;  Perche,  febben  Gesù  Grillo  ha  fpczzatc  le  vollre  catene, e- 
liberatavi  dalla  fchiavitù  del  Demonio,  non  v‘  ha  efentata  dalla  fogge- 
zione  alla  fua  Legge  ; no  . Voi  liete  dentro  i limiti  della  fua  giurifdizio> 
ne,  anche  quando  andallc  in  capo  al  mondo;  e dovete  ubbidire  ai  fuoi 
Comandi , o pagare  pella  trafgrelllonc . La  vollra  libertà  dunque  benché 
grande,  è riAretta  dalla  legge  di  CriAo,  e molte  condizioni  fono  annef- 
le  alla  voAra  franchigia. 

Nè  tampoco  Iddio  creò  il  mondo  per  tentare  la  no  Ara  virtù , ma  per 
pulirla  ; per  il  noAro  ufo,  non  per  la  noAra  vanità:  Egli  ammobiliò- 
quello  nobile  Appartamento  pel  nollro  pallaggio , non  per  la  noAra  di- 
mora. Servitevi  dunque  dei  beni  di  quello  mondo,  e amategli  ancora  ; 
ma  appunto  come  le  medicine,  folamente  per  fanità.  Io  non  vorrei  con- 
ligliare,  né  le  Dame,  né  i Cavalieri  ad  alleggerirli  del  loro  danaro  ( co- 
me il  vecchio  Cra/e;)mx  né  meno  vorrei  che  trafgredilfero  tutte  le  Le^i 
della  natura  per  ingrolTare  i loro  Capitah.  EIE  non  devono  angariare  i 
poveri  ArtilU,  nè  rinunziare  alla  loro  Cofeienza  per  m foldo,  e al  Cielo. 
per  ^MMiro  craz^ie  ; non  devono  torturare , e fpremere  i loro  Fittuarj  per 
mantenere  un  eccellivo  Lulfo,  e dilTolute  Pratiche;  né  pagar  le  fùiche 
de’  loro  Servitori  colle  ballonate  , e 1'  attenzione  delle  Cameriere  con 
male  parole. 

Se  vi  ricordate , Signora , io  vi  dilli  nel  noAro  ultimo  abboccamento , 
che  potevate  mangiare  de’  cibi  falubri,  e delicati  ; dormire  in  un  agiato 
letto,  e portare  buone  biancherie;  onorare  qualche  volta  i palchetti  del 
Teatro  colla  voAra  prefenza,  e andare  al  pafl'e^o  in  carrozza,  o a pie- 
de . Ma  Iddio  poi  vi  proibifee  di  correr  pazzamente  dietro  a que- 
Ae  cofe  ; di  dedicare  tutto  il  voAro  a^  SpalQ  , e né  pure  un 
momento  al  voAro  Dovere  ; di  dormire  tutto  il  giorno  , 'ballare 
tutta  la  notte , e menare  una  vita  da  pipillrelli  . In  fomma , Signora , 
voi  potete  concedere  al  palato  delicati  cibi , e all’  occhio  belle  vedute  , 
purché  non  impegniate  l’Anima  per  tali  foddisfazioni . Date  qualche  vol- 
ta libertà  al  Senfo ma  fiate  fìcura  che  la  Ragione  gli  tenga  l’ occhio  ad- 
do/To , e non  gli  permetu  di  palfare  i limiti  della  Moderazione  : Perché 
qucAe  Facoltà  animalefche  fono  incontentabili;  e fe  A lafciano  alla  loro 
difcrizionc , trapaneranno  i termini  delia  Legge , e aAutamente  tireranno 
il  Cuore  a feguiure  le  loro  vagabonde , e cmolute  corfe . Que Ao  é l’ av- 
Tifo  dato  da  S.  Ptule  ai  Corinti,  (l)  che  tjmlli,  che  hanno  moglie,  fimo  ce- 
rne 


( 3 ) cip.  7. 
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me  fe  non  t uve  (fero;  ejHeUi  che  piangono  y come  fe  non  piangcffero  ; <jaei  che  fi 
rallegrano  y come  fe  non  fi  rallegrajfero  ; ejaet  che  comprano  y come  fe  non  pojft* 
de  fero;  e quei  che  fi  fervono  de  beni  del  mondo  y come  fe  non  fe  ne  fervi  (fero: 
Cioè,  benché  quefti  mondani  oggetti  facciano  imprelfione  nei  noftri  fen- 
fìy  non  devono  in  alcun  modo  toccare  il  cuore;  quello  deve  dar  fliora 
della  loro  giurifdizione , e come  il  Sole , che  indora  il  fango  fenza  fpor- 
carfi  , palTar  per  mezzo  di  quelle  mortifere  vaniti  fenza  prenderne  1’  in- 
fezione. Or  pollo  ciò  , noi  non  fiamo  cosi  rillrcrti  , come  credevate  ; 
noi  abbiamo  la  liberti  d'  elTcr  allegri , ma  non  pazzi  ; ed  io  fuppongo  che 
quello  piccol  ritegno  fia  un  infrazione  della  nollra  Magna  Charta  ( 4 ) 

Neand.  Mie  Signore , mi  pare  che  la  dottrina  d’ Eufebio  fia  veramen- 
te OrtodolTa.  Egli  non  lega  i nollri  fenfi  troppo  corti , ne  meno  di  loro 
un’  intera  liberti  ; ma  fi  tiene  nel  giullo  mezzo  tra  il  rigore  , e 1’  in- 
dulgenza : non  mette  le  palfioni  alla  larga  , nè  il  Vangelo  alla  tortura  . 
E'  r abufo  dei  piaceri  quello , che  egli  biafima , non  l’ ulo  moderato  ; que- 
llo s'  accorda  colla  Legge  di  Dio,  e polliamo  praticarlo . Se  noi  tenghia- 
mo  in  freno  i noftri  fenfi  , e alle  occafioni  neghiamo  loro  i divertimen- 
ti leciti , potremo  con  faciliti  ritirarli  dai  proibiti  : Ma  fe  noi  gettiamo 
loro  la  briglia  fui  collo , e gli  lafciamo  alla  loro  difcrizionc , ci  trovere- 
mo in  un  precipizio . Quelle  Signore , che  danno  una  piena  liberti  alle  lo- 
ro palfioni,  non  hanno  altro  fine  , che  la  foddisfazione  dei  loro  fenfi  , 
c cosi  diventano  Dame  di  bel  tempo.  Or  quefto  Epiteto  nel  noftro  idio- 
ma all’  ufanza  non  ha  troppo  buon  fuono  ; c per  veriti  in  fenfo  più  vol- 
gare offende  le  orecchie,  perchè  Ipellè  volte  1’  uno  coincide  coll’  altro. 
Quelle' Dame,  che  pongono  tutti  i loro  affari  nel  piacere , applicheranno 
a quaifivoglia  ; e fe  non  ne  incontrano  un  buono , la  palfione  ne  fuggeri- 
ri  loro  dei  cattivi . E come  potremo  poi  perfuaderci,  che  quelle  Signore , 
che  vivono  folamente  per  divertirli , ne  ricuferanno  1’  occafione  ? 

Emilia  : . Voi  avete  rimolfi  gli  oftacoli  alla  Vita  criftiana  ; or  infor' 

mateci  di  grazia  in  quel  che  ella  confifte  ; perch’  io  penfo  che  nel  Van“ 
gelo  vi  fiano  Precetti  si  politivi,  come  negativi;  e ficcome  Crifto  vieta 
alcune  cofe , cosi  altre  ne  comandi . 


0^  a DIA- 


( 4 ) Sommario  dei  grandi  privilegi  conceduti  alla  nazione  Inglefe  da  Arrigo  IH, 
Re  d*" Inghilterra,' e fuoi  fuccclTori;  che  OtlrUro  Crommyrtll  pretefo  Protetto- 
re della  fuddetta  nazione,  avendo  in  mano  le  forze  del  Regno,  chiamava  per 
ifeherno,  magna  /erta  y cioè  gran  coreggia. 
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Le  Dame  de'zwno  praticare  L'  'Umiltà , e la  Aìodejlia.^x 

. . . .j 

L . -3 

EUfeh.  JEtemit/iti  pìngo  , diflè  una  volta  un  famofo  Pittore  . Che.i 
voliti  penlìeri  abbian1>  in  ogni  voflra  azione  1’  iftelfa  mira  . Perche 
r afpcttazionc  d’  un  vano  applaufo  opererà  in  un  delufo  Pagano  più  elh> 
cacemente,  che  le  gloriole  promelle  del  nollro  Salvatore  in  noi  lùtriCri- 
ftiani  ? Ogni  virtuol'a  azione , come  nota  S.  Bermarào , pafla , ma  non  pe- 
rifce  ; è im  fcme  celclle , che  muore  per  un  tempo , per  rivivere  eterna- 
mente . 

IL  . . > 

Riguardate  ciafeun  giorno  , come  fe  foiTe  1’  ultimo  , c operate  come 
fé  non  dovelle  arrivare  a domattina  . La  ragione  , per  cui  fpendiamo 
tanto  tempo  male  , è perche  fiipponghiamo  a averne  troppo  da  Ipen- 
dcr  bene . Noi  fabbrichiamo  fopra  il  fnturo , che  c hiora  del  nollro  po- 
tere , c per  confeguenza  che  non  è , e forfè  non  farà  mai  a noRra  dif- 
pofìzione  ; e cosi  lafciamo  al  Cafo  1'  eterna  falute  delle  noRre  Anime . 
Dove  che  fe  noi  ci  perfuadellìmo  di  dover  partire  , faremmo  certo 
qualche  prowilìone  pel  noRro  viaggio  , c manderemmo  avanti  la  Vir- 
tù a prepararne  un  ottimo  alloggio:  Perche  il  nollro  ricevimento  nclf 
altro  mondo  corrifponderà  alla  noRra  maniera  d'  operare  in  queRo  . 
Qitel  che  noi  feauniamo  in  vita , raccogUereme  dopo  morte  ; fc  Viaj  > pene  : fc 
Virtù,  gloria. 

. III.  . 

La  Pietà  d’  un  CriRiano.  conCRe  nelle  Opere  , non  nelle  parole  ; c 
perciò , benché  parliamo  bene , mancheremo  al  noRro  Dovere  , fc  opci- 
riamo  male . La  Signora  Celia  arpeggiava  continuamente  fopra  la  Virtù  ; 
le  faceva  panegirici  in  ogni  difeorfo  , c fpargeva  a fpropoTito  i fuoi  cn- 
comj  in  ogni  converfazione . L^no  avrebbe  creduto  che  ella  avelTe  Cttram 
animarum,c  che  la  metà  delle  Dame  della  Corte  follerò  fue  parrocchia- 
no a difpetto  dei  Parrochi  circonvicini . MaioconfclTo  che  la  fua  divozio- 
ne mi  parve  più  affettata,  che  reale:  Io  credei  che  ella  avelTe  più  fumo, 
che  fuoco , e che  dicelfc  da  burla , mentre  moRravali  tanto  zelante  dad- 
dovero.  Gli  Autori  però  erano  divilì  fopra  qucRo  punto  : Alcuni  erano 
d*  opinione  di  canonizzarla  fenza  appello  alla  Ruota  ; e una  divota  fo- 
rella  volea  rimuovere  dal  Calendario  S.  Ambrogio t'per  dar  luogo  aque- 
Ra  nuova  Santa  . Che  anima  preziofa  è qucRa  ! ( cfclamava  ella  ) Dio 
buono  ! la  fua  lingua  trotta  sì  preRo  ver/o  il  Cielo , che  il  fuo  cuore  non 
può  fc  non  feguitarla  di  galoppo!  In  fomma,  ella  parla  il  linguaggio  di 
Sion»  e perciò  può  cllere  del  feme  di  Canaan, 
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^ Ma  in  concitinone , la  divozione  di  quella  Dama  non  era  alerò  che  un 
mero  fubno  accompagnato  da  alcune  fmorfie  . La  fua  collera  era  violcn^ 
ta  , la  fua  vanità  cftrema  , e non  mortificò  mai  una  paflione  fenza  fod- 
'disfame  un*  altra  ; e fc  praticava  una  Virtù  , ciò  faceva  per  dar  luogo  a 
un  favorito  Vizio  . Avelie  ella  parlato  meno  , e operato  piu  , fi  farebbe 
più  avvicinata  al  fuo  dovere  ; perchè  , come  olTcrva  il  NéoJamjeno  , Vm 
•virtuofa  Mjone  , benché  mutn  , vtd  più  d un  faglio  di  Rettorie^  fenx,a  effetto , 
Avvertite  dunque  di  non  cadere  in  quella  pazzia  . La  lingua  d’ un  Ange- 
lo fenza  il  cuore  d*  un  Serafino  c allatto  inutile  . E vero  che  può  guada- 
gnarvi qualche  credito  in  un*  adunanza  femminile  , nu  non  c capace  d’ 
acquillarvi  in  Ciclo  nè  pur  un  grano  di  gloria . • 

IV. 


In  tutte  le  vollrc  azioni  cercate  folamcnte  Iddio  , e non  vi  late  mai 
fchiava  dell’  applaufo  degli  uomini  : L’ Ipocrifia  , e la  Simulazione  fono 
fempre  cattive  , ma  in  materia  di  Religione  moRmofamente  facrileghe . 
11  fudarc  in  quello  mondo  , c ardiere  nell’  altro  ; l' ailaticarll  coi  Santi , i 
penare  co’  Diavoli  è frcnefia . E pure  , quanti  di  fuora  fono  Rimati  San- 
ti , che  dentro  fono  Spiriti  maugni  ! che  cuoprono  il  Vizio  col  manto 
della  Virtù  , e battono  la  Rrada  dell’ Interno  , mentre  moRrano  d’anda- 
re' verfo  il  Cielo  ! La  Signora  Cintia  fpacciavafi  per  una  Santa  di  prima 
ClalTc  ; ma  fabbricava  tutta  la  fua  pietà  fopra  l’ Ipocrifia . EU’  avea  prc- 
fo  il  modcUo  da’  Farifei  , e regolava  la  fua  condotu  colla  loro  pratica 
Era  una  rigidilfima  Gineverina,  formata  prima  da  Lutero,  e poi  pulita  da 
Calvino . Avea  il  divoto  giro  degli  occhi  m perfezione , e pofledeva  il  lin- 
guaggio de’ PredeRinati  a maraviglia  ; anzi  alcuni  dicevano  che  nella  via 
dello  Spirito  fi  farebbe  lafciata  addietro  una  Dama  ProtcRante  140.  mi- 
glia , c una  Cattolica  almeno  due . Ella  pregava  fempre  in  D la,  fol,  re, 
e prorompeva  in  tanti  fofpiri , che  faceva  venir  la  febbre  quartana  aUà 
fua  famiglia  ; e ciò  che  era  più  Rupendo  , non  fentiva  mai  qucRo  fantó 
impulfo  , fc  non  quando  trovavafi  in  compagnia  d’ altri  . Quali  fempre 
'qucRa  buon’ Anima  Rava  leggendo  la  Bibbia  alla  finellra;  dimodoché  ak 
la  fine  fi  rendè  nojofa  al  vicinato  ; c io  , a dire  il  vero  , ogni  volta  che 
la  fentivo.,  mi  pareva  d’edere  nello  fpcdale  de’ pazzi  a una  Icttinra  del 
Portiera  diCromwell . (1)  EU’ arpeggiava  continuamente  fopra  refortazio- 
ne  di  5.  Gio:  Battifla  agli  Ebrei , e lofpirando  diceva  con  enfafi , ripentite- 
vi , ripentitevi  . Dio  buono  ! ( diceva  io  tra  me  Redo  ) che  commedie  , 
xhe  iUufioni  1 il  correggere  i peccati  colla  Superbia  , e predicar  la  peni- 
tenza coir  Ipocrifia  è cofa  veramente  maravigliofa  . Ora  tutte  qncRe 
fmorfie  terminavano  aU’intercdc  . Quella  Dama  avea  un'gran  defiderio 
di  fentir  predicare  il  fuo  Parroco  in  piena  Congregazione  fopra  i fuoi  cc- 
IcRi  doni  ; c in  fatti  il  povero  balordo  lì  sfiatò  a metter  fuora  un  moit- 


£ 1 } Servitore  di  crommil  Protettore  dell'  Inghilterrz  , <hc  diventò  pizzo  per 
taat.0  legger  la  Bibbia  . Fu  quelli  nello  Spedale  per  molti  anni  ove  teucudo 
■tempre  la  Bibbia  in  maop,  gridava:  ^toria. 


Digitized  by  Googic 


I2(<  IL  G E NT  IL  U-.  OMO 
do  di  robaccia  fopra  ua  tal  foggetto,.  Ma  il  negozio  non  finiva  qui.  Un 
buon  Galantuomo  tuno  divozione  , e ben  provveduto  d'iuia  creatura  • 
chiamata  dagli  uomini  Oro , avea  voglia  di  pigliar  niO|glic  ; e ficcome  fa- 
ceva più  cafo  delle  ricchezze  dell'  anima  , che  di  tutti  i beni  di  fortuna  , 
cercava  una  compagna  piuttofto  buona,  che  bella.  La  Signora  Cwi/t  ac- 
cortafi  di  ciò  , procurò  di  tirare  a fe  il  fem^lice  divoto  , il  quale  a di- 
rittura diede  nell’  amo  ; onde  ella  guadagno  colle  Tue  fmorfie  8o.  mila 
feudi , c col  tempo  coiìò  a lui  altrettante  maledizioni  . La  fiia  voce  era 
di  Giacobbe  , ma  aveva  le  mani  di  Efan  . La  Tua  Pietà  portava  una  bella 
apparenza , ma  fotto  di  elTa  Ha  va  nafeofo  un  ecceiTivo  intcrclTc  ; onde  feb- 
ben  acquifiò  il  danaro  di  quel  buon  uomo , perde  la  fua  propria  cofeien- 
za  : e così  il  danno  fu  più  grande  dell’  utile  ; c ciò  che  c più  flupendo  , 
ella  pretendeva  di  fare  coll’iQdfo  artifizio  una  sì  buona  provvifione  pel 
Cielo  , come  avea  fatto  pel  mondo  , e forprcnderc  Iddio  , come  quej 
buon  Galantuomo  . Ebbene  ; ( difs’  io  J a quel  che  vedo,  la  Cofeienza 
è ffcflibile , e l’ interdfe  ( come  Proteo;  ) può  ridurla  a qualunque  figura. 
Cosi  la  Parzialità  vien  fatta  Bilancia  odia  Virtù  , e ogni  Anima  buona 
interdfata  ha  facoltà  ( come  Mida  ) di  convertire  col  tocco  ogni  cofa 
in  Oro  . Di  grazia  , Signora  , non  ifpofate  la  Morale  di  quella  Dama  , 
perche  è troppo  indulgente,  e obbliga  a tal  fegno  le  noftre  viziofe  Incli- 
nazioni , che  non  può  dfer  conforme  alla  dottrina  di  Crifto  . Egli  pre- 
tende sì  il  cuore , come  le  azioni , e non  vuol  fare  a metà  coll’  Intereilc . 
Se  voi  v’  affaticate  pel  profitto  temporale , annullate  le  voftre  prctenfioni 
all’eterno;  anzi  fe  offervate  la  divina  Legge  per  fini  si  baffi;  farete  get- 
tata nell’  eterne  pene  con  gli  fccllerati  , che  la  trafgredifeono  . Il  noifro 
Salvatore  ci  comanda  di  tenere  la  nodra  Pietà  dentro  di  noi  , e confi- 
narla  all’  ofeurità , e alla  fegretezza  ; anzi  quando  digiuniamo  , dobbia- 
mo profumarci  il  capo  , incipriarne  i capelli , e rendere  la  noflra  faccia 
giuliva  ; e in  una  si  flraordinaria  occafioue  può  permetterli  alle  Dame  P 
ufo  delle  acque  odorifere  per  celare  i^i  occni  acl  Moudo  tal  mortifica- 
aione  . La  Virtù  , appunto  come  un  vetro  , è facilmente  ofeurata  ; una 
parola  fpeffe  volte  cclifla  il  fuo  lullro  , e uno  fguardo  , come  l’occhio 
d' un  Bafilifco , l’ uccide . 

Contuttociò  non  tralafciate  d'  operar  bene  per  paura  d’ cfler  veduta . 
Quefto  farebbe  un  eccedere  nella  cautela  , e olfervarc  un  Precetto  coll’ 
infrazione  d’ un  altro  : Perche  febben  in  un  luogo  il  noffro  Salvatore  ci 
comanda  la  fegretezza  , in  un  altro  però  c’  impone  d’  clfet  virtuofi  in 
pubblico  per  edificazione  del  Prolfimo  . Che  vedano  te  voflre  opere  bttone,  e 
diano  gloria  ai  vojlro  Padre  , che  è in  Cielo  . Gregorio  il  Grande  nel  cap.  13. 
dt  S.  Matteo  graziofamente  concilia  quelli  due  Tefli  , che  fembrano  tra 
fe  oppofli  : Che  le  nodre  Azioni  fiano  pubbliche , ma  la  nodra  Intenzio- 
ne fia  fegrcta  ; dimodoché  in  un  ideffo  tempo  edifichiamo  il  Proffimo 
con  efempj  di  buone  opere  , c coll’ intenzione  di  folamcntc- piacere  a 
Dio,  defideriamo  che  fiano  fegrete. 

Cuar- 
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Guardate  dunque  che  la  voftra  Pieri  non  abbia  alcun  fine  terreno  ; ma 
che  tenda  all’onore  di  Dio  , e alla  voftra  Salute  ,*  e fc  acquiftate  il  Cie- 
lo , avete  coronato  le  voftre  fatiche  . Ma  neirilteflb  tempo  non  temete 
di  follencr  la  Virtù , c mortrarc  al  Mondo  colla  voftra  pratica  che  la  fo- 
ftencte  daddovcro  . Sono  tanti  quei  che  vanno  dalla  parte  del  Vizio  , c 
portano  avanti  con  tanto  ardore  i fuoi  interclTi  , che  è necelfario  agli 
amici  della  Pietà  di  far  qualche  prowifione  contra  gli  affalti  d‘  un  parti- 
to si  forte  ; e cosi  far  vedere  al  mondo  eh*  ella  non  è adatto  abbandona- 
u . Ora  chi  è più  proprio  ad  innalzar  la  Virtù  , e deprimere  il  Vizio  , 
delle  Dame  di  qualità?  ficcome  ftanno  efpofte  agli  occhi  del  Volgo,  e ri- 
cevono omaggio  ( come  le  antiche  Deità  femminili)  dalle  loro  inferiori, 
cosi  da  quelle  fono  efattamente  imitate.  Le  loroUfanze,  c Maniere  fono 
con  diligenza  copiate  dalle  Cittadine  ; e quelle  pretendenti  alla  pulitez- 
za, li  gloriano  nelle  ftdiè  pazzie  d’ima  Dama.  Ora  giacche  avete  un  si 
grand’  afeendente  fopra  di  elfc  , perchè  non  potete  allcttarle  alla  Virrii  , 
come  le  tirate  al  Vizio  ? perche  non  pofl'ono  innamorarfi  del  voftro  por- 
tamento criftiano , come  del  mondano  , e conformare  le  loro  azioni  alle 
voftre  , come  le  loro  acconciature  ? la  Virtù  negli  abiti  ricamati  c più 
amabile  del  Vizio  nel  fuo  più  gran  fallo  , e le  di  lei  maniere  hanno 
maggiori  attrattive  : e quando  le  genti  rcllano  una  volta  convinte  , che 
pollono  ettcr  ffrdndi,  e infieme  buone,  ornate  di  fiora  , e ricche  dentro, 
è facile  che  piuttofto  eleggano  di  vivere  gentilmente  con  una  buona 
cofeienza  , che  a guifa  di  reprobe  con  una  cattiva  . £ fé  una  volta  la' 
Virtù  è ali’ufanza  tra  le  Dame  , col  tempo  può  venire  alla  moda  anche 
tra  i Cavalieri  ; perche  apprclTo  di  ^uefit  l’approvazione  di  ^ueiie  è una 
fotta  di  Legge  quali  tanto  inviolabile  , quanto  quella  degli  antichi  Per- 
(iuni  ; c piuttofto  contraddicono  alle  proprie  voglie  , che  l'oddisfare  alle 
lidie  fono  pena  del  difpiaccre  d’una  Dama . Onde  perchè  le  Dame  non' 
amano  le  converfazio'ni  llrepitofe  , e tanto  temono  un  giuramento  d’ Et- 
tore , quanto'il  mono  della  fua  pillola  , ogni  Cavaliere  ben  educato  non 
meno  li  guarda,  alla  loro  prcTcnza  , di  giurare,  che  di  far  duello  . Ora 
fe  un  principio  ' di  Civiltà  è capace  di  raffrenare  un  vizio  , perchè  non 
potrà  egli  mterdimc  un  altro  ? e in  quello  modo  , Signora  , potete  di- 
ventare un'Apoftola  fenza  la  fatica  di  predicare;  perchè  l'efempio  muo- 
ve più  del  dilcorib , bench'  e’  fia  meno  llrepitofo . ' 

. I . , -w  . < y. 

• ‘L’Umiltà  è il  fondamento  di  mttc  le  Virtù,  c la  poru  della  Religio-’ 
ne  ; wimmt  Rtlivùms  tntroitus , dice  S,  Cipriimo  ; e quello  merita  il  nome’ 
d’ Infedele  , che  è nemico  di  quefta  Virtù  favorita  di  Dio  fatto  Uomo  . 
Il  dire  che  le  Dame  non  hanno  bifogno  cT Umiltà  , è un  dire  che  l’in- 
fermo non  ha  bifogno  di  falute  , ftè  il  povero  di  follicvo  . Ella  è ne- 
ceflaria  a mtti  ; ma  le  Dame  fpecialmcnte  non  polfono'lalvarfi  fenza  di 
elfa  ; Perchè  , oltre  la  confueu  porzione  di  Superbia  , che  ereditano 
dalla  loro  prima  Madre,  che  buona  dofe  di  fopra  più  no  ricevono  da 
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altre  parti  ? La  Nobiltà  > c la  Pompa  rifcaldano  quefta  PaiEone,  gli  oflcv 
quiofì  corjccggi  , e l’ adulazione  l' eccitano  , e f innata  propenlìone  del 
loro^  fdTo  la  mette  in  moto  . Ora  quando  tanti  canali  aumentano  1'  u> 
Dior  peccante,  che  maraviglia  è,  fe  trabbocca  gli  albini , e abbatte  la 
Virtù,  e la  Ragione? 

Veramente  lo  Rare  in  punta  di  piedi  per  vantaggi  sì  piccoli  è un 
fegno  manifeRo  , o à!  forte  pMjfumt , o d'un  debol  gindiiJo  ; ed  io  fa^ 
ciìmente  mi  perfuado  , che  le  Dame  non  iCdegnerebbero  d'  abbaflarli  , 
fe  conliderallero  quanto  mal  fondate  (lano  quelle  pretenlioni , fopra  le 
quali  unto  s’innalzano. 

E'  vero  che  voftro  Padre  era  di  nobile  Stirpe  , e ornato  di  Titoli  ; 
ma  non  era  voRra  Madre  una  Cameriera  ? Se  cosi  è , non  vi  gloriate 
tanto  della  voRra  Nobiltà  ; perché  , appunto  come  la  Moncu  Olande- 
fe,  è folamente  di  mezza  lega  . Voi  Rete  , per  cosi  dire  , d’una  terza 
fpecie;  Europea  da  una  parte,  e africana  dall' altra;  cioè,  un  COmpoRo 
di  Gentiluomo , e di  Serva . Ora  che  cofa  c’  è in  tutto  quello , che  me- 
riti un  sì  alto  concetto? 

Ma  quando  R fangue  d' Ettore,  e d' Andromaca  Ra  palTato  nelle  voRre 
vene  per  un  puro  canale  : fervitevi  dì  tal  vantaggio  con  modcRia , c 
non  lo  celebrate  più  del  dovere  ; perche  alla  Rne  fe  R mcttcRe  alla 
prova  del  lambicco  , potrebbe  eflère  l’efperienza  lo  trovalTc  infetto  ; e 
un  Chimico  trarrebbe  fpiriti  tanto  belli  dal  fangue  d’  ima  Contadina  , 
quanto  da  quello  d’una  Buchera  . Se  gli  Antenati  poteflcro  trafmettcrc 
le  loro  Virtù  per  teRamento  , e Rabilire  nei  loro  difcendenti  il  Giudi- 
zio , e il  Mento  inReme  coi  loro  TitoR  , e Signorie,  il  venire  da  inR- 
gni  Progenitori  farebbe  certo  un  gran  privilegio . Ma  queRe  nobili  pre- 
rogative fono  puramente  perfonali  , e incomunicabili  / onde  non  pada- 
no negli  Eredi  mafeoR,  o femmine  per  diritto  d’eredità,  o atto  di  do- 
no . Credetemi , Signori , i nobiR  PenReri , e la  Nobiltà  non  vanno  fem- 
pre  inficme.  SpeìTe  volte  io  ho  veduto  il  GindhJo  a caifetu  , e la  Patj- 
xJa  in  carrozza  ; la  Btllez.xjt  ricoperu  di  faja,  e la  Deformità  ornau  di 
feta;  molto  merito  nella  Serva,  e niente  affatto  neUa  Padrona Ora , a mio 
parere  , la  Nobiltà  accompagnau  dallo  fplendore  dei  'TicoR  , e della 
Magnificenza  non  elTcndo  l’acquiRo  della  noRra  InduRria,  nè  la  ricom- 
penfa  del  noRro  Merito  , non  dovrebbe  infpirarci  ^ taau'  V'^anità , nè 
gonfiare  la  noRra  Prefunzione  . PinttoRo  noi  dovremmo  ringraziare  la 
divina  Previdenza  del  Favore  , che  iufuperbirci  del  Dono  ; perchè  in 
fomma,  non  abbiamo  più  ragione  d’effer  altieri  ncRe  fuddette  pompe, 
che  un  cavallo  di  rifpetto  ne’fuoi  ricchi  finimenti. 

Ma  fe  le  voRre  Azioni  non  corrifpondono  aRa  voRra  Condizione  ; 
le  queRa  vi  rende  fuperiore  al  volgo,  e quelle  infi: riore, ^l’ìReRb,  voi 
Rete  folamente  obbligau  alla  Nobiltà  del  poRo  di  fcaramnccia  per  di-^ 
vertire  i plebei,  ed  elfer  dcrifa  dai  NobiR. 

Quanto  poi  al  voRro  fontuofo  Equiparo  , c numerofa  Corte , feb- 
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bea  cali  cofc  fanno  una  pompofa  veduta , hanno  più  apparenza  , che 
fodanza;  perche  indicano  folamente,  o qualche  credm,  o molto  danara, 
o più  v/oisrà  . Ora  quedi  vanuggi  fono  di  baifa  lega  ; e atiinchè  pajano 
grandi , e cotiiìderabiU , bifogna  riguardarli  con  occhiali  dravaganti  . La 
Signora  M N.  Dama  di  gran  riputazione  s’  indebitò  fin’  agli  orecchi  con 
tutti  i mercanti  della  Citu  : NU  febbene  il  fuo  Credito  accefe  il  di  lei 
nome  in  tutti  i loro  Libri , non  fit  capace  d’ edinguerlo  nè  por  da  uno  ; 
dimodoché  farebbe  dato  più  grande  , fe  folle  Ihito  piu  piccolo:  Perchè» 
in  fomma  , ella  ingrofsò  tanto  le  partite  , che  ridulfero  al  niente  tutto  il 
fuo  danaro  inlìeme  col  fuo  credito  ; e allora  maledi  la  credulità  de’mer* 
canti , e la  fua  pazzia . 

11  Danaro  ha  veranKnte  qualche  attrattiva;  epU  alinventa  la  Vaniti,  e 
getta  un  bel  ludro  anche  fopra  i iSo^etti  più  vili  : Ma  quedo  fplendore 
è iuperficiale,  e impredato:  venendo  dalla  Formna  , non  dalla  Natura  r 
Egli  indora  il  di  fuora,  ma  lafcia  il  di  dentro  così  ofeuro,  come  lo  tro< 
vò  ■ In  fomma  , fa  le  perfone  fpelTe  volte  ptggmi,  e di  rado  miflim,  e 
di  loro  occafione  di  far  le  pròdighe,  o le  ttvare. 

Ma  non  v’  è cofa  , che  tanto  gonfi  la  Vaniti  delle  donne  quanto  il 
Corte^io , e l’ Adulazione  ; e pure  , che  pazzia  può  mai  darli  più  gran* 
de  di  queda  ì £(l'e  fono  talmente  ripiene  di  Prefiinzione  , e Amor  prò* 
prio , che  lì  credono  di  polTedere  tutte  quelle  Perfezioni , che  vengon  lo* 
ro  attribuite  dai  pazzi  amanti , o dagli  adulatori  ; e alle  volte  prendono 
una  Satira  per  un  Panegirico  : andandofene  altiere  per  elTere  date  deri> 
fe , o criticate  . La  Regina  Strtutnica  non  avea  in  teda  , che  due , o tre 
capelli  : Contuttociò  diede  a iin  Poeta  ftctnta  feudi  per  averli  alTomigliati 
a una  ytolat*  . La  liniilitudine  era  veramente  nuova  ; ma  sì  poco  analo* 
gica  , che  la  Ragione  non  poteva  difeemervi  fenfo  alcuno  . Nientedime- 
no la  Regina  l' ammirò  , e ne  divenne  si  eccelGvamente  fuperba  , che  i 
fuoi  capelli  Violetti  la  renderono  più  ridicola  , che  ninno  ; perchè  con 
una  si  mal  fondata  , e irragionevole  vaniti  ella  diede  al  Mondo  un'  evi- 
dente prova,  che  la  fua  Teda  era  si  vota  dentro  , come  nuda  di  fuora  , 
e che  il  fuo  Cervello  non  pefava  un  grano  più  de'  fuoi  capelli . 

Ma  quando  una  Dama  aveflè  gii  occhi  di  /tenere , i piedi  di  Te/i,  e la 
Maedà  di  Giunone  ( per  parlare  nel  gergo  de'  Poeti  ) che  cofa  è tutto 
quedo , fe  non  vanità , e illufionc  f fe  non  fango  coperto  di  neve  ? fe  non 
un  Idolo  di  pazzi  ? o un  fiore , che  germoglia  , e langue , che  efala  odo- 
re , e fetore  neU'idefTo  giorno  ? e chi  può  mai  efprimere  la  dravaganza 
di  quelle  Dame , che  tanto  fi  dimano  per  si  vani  , e si  triviali  vantaggi  ? 
la  loro  pazzia  eccede  quella  dei  mentecatti , e dovrebbero  ellcr  melle  a 
dieta,  e condannate  alla  correzione. 

Ma  per  allenare  la  loro  Superbia , e potare  i loro  alti  Penlìeri  un 
punto  piu  badi,  io  le  prego  a fare  un  giro  a^l Cimitero,  e vedere  fe  pof- 
fono  didinguere  il  corpo  d' una  Principejp*  da  quello  d' una  Sg/Muern  ; fe 
le  ceneri  d un  Epulone  fono  più  qualificate  di  quelle  d’un  Lmmto  ; o fe 
Parte  I.  R le 
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le  ofli  d’ un  Cefitrt  fiano  eompofte  d’ ingredienti  più  nobili  di  quelle  d' 
pn  Bifolco',  o pure  ( per  tema  che  oggetti  si  melli  non  ifconvolgano  loro 

10  llomaco , e le  gettino  in  convulTionc  ) vadano  a vifitarc  la  Signora  N. 
N,  che  era  una  volta  la  bellezza  della  Citti  , lo  fpirito  delle  Gonverfa- 
zioni , e la  Dama  di  Primavera . Ella  fi  valutava  , non  a lith-e , ma  ( co- 
me i Diamanti  ) a caraei  ; ed  era  canto  invaghita  del  Tuo  piccol  corpo  , 
che  ftimavaio  im  comporto  del  quinto  Elemento,  tutto  puro,  tutto  ccle- 
rte,  tutto  perfetto  . Ma  una  Trfa  ha  domato  la  fiia  fuperbia  , e abbafia- 
to  il  filo  alto  concetto  : EH'  è aJl’  ertremo  , povera  creatura  ! immerfa  in 
un  mare  di  pcne^  confuma  a dica,  e perde  il  fangue  a gocce . lo  v’alO- 
curo  ch'ella  mi  leiTe  ùna  lezione  fopra  la  Vanità  , molto  più  enfatica  di 
quella  del  Savio;  e mi  convinfe  coll’ efperienza , che  le  donne  devono  eC- 
Rr  pazze  per  efier  fuperbc  . Querta  moribonda  figura  è un  umiliante 
fpettacolo  , e infieme  di  fomma  irtruzione  ; . e fe  alle  volte  la  Curioficà 
conduccfic  le  Dame  a veder  tali  feene,  io- tengo  per  certo  che  il  prez< 
zo  delle  loro  perfezioni  calerebbe  fuor  di  mifura  ; Perchè  in  fomma  , 

11  languire  tra  i dolori,  il  partirli  dal  Mondo  con  deformità  , e come 
una  candela  fvanire  in  fetore  , è un  mortificante  rimprovero  alla  Di- 
gnità deH’iunana  Namra. 

Riguardate  perciò  tutti  i beni  naturali  , o di  fortuna,  come  puri  ef- 
fetti della  Liberalità  di  Dio,  non  del  vortro  Merito;  come  dati  in  pre- 
rtito  , non  in  dono  , e che  per  confeguenza  richiedono  gratitudine  più 
torto  che  orgoglio. 

Tenete  il  volito  porto  traile  , e non  ifdegnate  d’abbalTarvi  al- 

le infime t quando  la  Carità  ve  lo  comandi.  Abborrite  l'Adulazione  co- 
me una  pelle  , l’Ipocrifia  come  un  veleno  , e una  balfa  Compiacenza 
come  una  fcimicria.  Non  parlate  male  d' alcuno;  rare  volte  lodate,  ma 
non  mai  voi  rtefla. 

. Non  perdete  di  virta  le  vortre  Colpe  , e non  confidate  nella  vortra 
Virtù;  tjaefla  è 1’  opera  di  Dio,  e ejaelle  la  vortra.  Procurate  d’effer  buo- 
na, ma  non  penfate  mai  d'elTcr  tale;  e benché  arriviate  al  più  alto  grado 
della  Perfezione , credete  Tempre  d’  elTere  all’  infimo . Noi  polliamo  pec- 
care nello  (limarci  troppo  ; ma  non  già  nel  valutarci  poco . E per  con- 
fondere la  naturai  propenfione  alla  Superbia  , praticate  alle  volte  qual- 
che atto  pubblico  d’  Umiltà . Per  efempio  : voi  potete  nutrire  il  povero 
colle  vortre  hmofine,  e fervido  colle  vortre  mani.  Benché uli  azioni  fia- 
no balfe , non  fono  vili  : anzi  più  torto  nobiliuno  la  Dignità  , che  de- 
gradarla . La  nobile  Imperatrice  Elena  apparì  più  grande  inginocchione 
nd  lavare  i piedi  alle  povere  donne  , che  nel  comandare  aìUa  fui  Tro- 
no ; e più  maeflofa  , quando  fervi  a tavola  le  divote  Vergini  in  Ccrn- 
fa!  emme  , che  quando  andava  per  Roma  , o per  Coflaminopoli  in  un  car- 
ro trionfale . 

Perché  alle  volte  non  pofibn  le  Dame  favorir  lo  Spedale  d’  una  vifi- 
ta , come  la  cafa  della  Conunedia  i Io  v’  allicuro  che  un’  ora  farebbe 
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meglio  fpefa  in  quel  Teatro  di  mifcrie,chc  in  quello  di  divertimenti;  Li 
voi  imparate  1’  Umilti  , c nell’  iftclTo  tempo  la  praticate  . lo  ho  veduto 
a Parigi  le  prime  Dame  della  Corte  lervire  gl’  infermi  nell’  Hottl  Dien 
(i)  con  fomma  cariti  , e confortarli  non  folo  con  parole  , ma  anche 
con  giulebbi . Io  bramarei  che  quella  facefle  vela  in  Inghilterra  ; El- 

la edifica  , ne  fon  certo  , c converrebbe  alle  Dame  tanto  gentilmente  , 
quanto  i galani  frartuefi  : Perche  , alla  fìnc  , una  crilliana  SommilCone  è 
il  fommo  della  gentilezza,  e di  un  liillro  più  bello  alla  Nobilti,  che  u- 
no  Stemma  gentilizio , o un  fontuofo  Equipaggio . Elfer  fuperiori  al  Vol- 
go in  digniti,  c renderfegli  inferiori  col  praticar  1’  umilti  ; clTere  llima- 
ti  dagli  altri,  e difprezzar  noi  medefùni,  è un  abbandonare  i fentimen- 
ti  della  natura  per  la  più  fina  Morale  del  Vangelo . 

VL 

Siccome  1’  Umilti  governa  1’  interno  , così  lar  Modellia  regola  1’  eller* 
no . Quella  è 1’  Indice , che  mollra  il  moto  dell'  Anima  nollra  : Ella  feo- 
pre  lo  flato  delle  nollrc  Pal&oni , e fa  conofeere  fe  ubbidifeono  all’  im- 
perio del  Senfo  , o della  Ragione  : Onde  pare  che  la  divina  Providenza 
abbia  difegnato  il  Volto  non  folo  per-  ornamento,  ma  anche  per  informa- 
zione ; perché  1’  Anima  entra  fubito  nelle  nollre  Maniere  ; e noi  polGa- 
mo  leggere  nelle  medelìme  la  fua  Inclinazione  , e Averfione  unto  chia- 
ramente , quanto  i Medici  lo  flato  del  Corpo  nel  battimento  del  polfo . 

Così  S.  Gregarie  NaxJamano  vedde  i difordini  dell’  Anima  di  Giuliane 
nella  Sregolatezza  del  fuo  porumento  , e lo  pronunziò  rinegato  avanci 
che  apollatalTe  dal  CriRianelìmo . 

Io  non  conlìdererò  la  Modellia  in  oppoluionc  alla  Dilfolutezza  ; per- 
chè ciò  richiederebbe  molto  tempo  : ma  appunto  come  vien  cUiinita  da 
Zenone  ; feUmat  d un  decente  portamento  : cioè  , in  quanto  pulifee  1’  ellerio- 
re , e recide  tutte  quelle  eforbitanze , che  rendono  la  nollra  Converfazio- 
ne  oftenfiva,  o meno  Crifliana  . Veramente  in  quello  fenfo  io  fo  che 
S.  Paolo  la  raccomanda  a tutti  ; ma  benché  fi  Renda  alla  parte  mafcoli^ 
na  della  nollra  fpecie  , riguarda  però  più  propriamente  la  femminina  ; 
cd  è llimau  non  un  puro  Ornamento,  ma  una  Proprieti  delle  Donne; 
dimodoché  quelle  tali,  che  fono  fpogliate  di  Modellia  , devonfi  riguar- 
dare come  Mollri.  Che  apparifea  pure  una  Dama  con  tutti  gli  abbelli- 
menti dell’  Arte  , e della  Natura  ; fc  nel  fuo  Volto  fi  legge  1’  Ardire  , 
quello  folo  vizio  eclilfa  1’  altre  fue  perfezioni , e come  un  denfo  nuvo> 
lo  ottenebra  tutti  i rifplendcnti  raggi  della  Bellezza , Spirito  , e 
biltà. 

£ veramente  non  è da  maravigliarli  che  la  Modellia  fia  tanto  con- 
veniente, e necelTaria  alle  Donne;  effendo  quella  1’  Argo  che  guarda  il 
loro  teforo  da  tutte  le  infidie,  e alTalti  dell’ Impndicizia . Quando  Bren- 
ne entrò  in  Roma  col  fuo  vittoriofo  efercito  , la  maellofa  gravità  dei 
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Senatori  inipirò  un  tal  riipetto  ne’  ftioi  licenziofi  foldati , che  nè  pur 
uno  per  lungo  fpazio  di  tempo  ebbe  ardire  d’  apprelTarfi  a loro  . lo 
credo  che  una  Dama  ben  provveduta  di  Modeftia  fia  capace  di  tener 
lontani  tutti  gli  attentati  del  più  sfrontato  aggreflbre  ; Perché  la  rera 
Virtù  ha  affolutamente  più  autoriti  dell’  Afièttazione  , e una  Crifriana 
riferva  è più  temuta  d'  una  Stoica  feveriti  . Quando  una  Piazza  è ben 
prefìdiata  , e munita  di  ripari  efreriori  > un  Generale  per  valorofo  che 
lia)  ha  rare  volte  il  coraggio  di  tentarne  1’  aflèc^  : Le  fpefe  , le  per- 
dite , la  lunghezza  del  tempo  , c finalmente  l’ incertezza  di  prenderla 

10  fpaventano,  e difrolgono  dall’  imprefa;  dimodoché  la  tralafcia,e  vol- 
tali a una  conquida  meno  di^endiola  , come  anche  più  facile  . 1 noilri 
Galanti  pare  che  tengano  1’  idefib  metodo  : £fli  inclinano  tanto  poco  a 
tentare  una  donna  modeda,  che  a mala  pena  ofano  riguardarla  in  fac* 
eia  ; Il  fuo  afpetto , e portamento  fpaventano  il  fenfo  in  vece  d’  allettar- 
lo; abbattono  1’  amore  impuro,  ed  eccitano  il  rifpctto,  e la  riverenza  , 
Jn  fomma , è talmente  circondata  dalla  Modedia , che  ninno  può  trovar 
adito  d’  accodarfcle , e per  confeguente  non  v é apparenza  di  buon  fuc- 
cedo . Queda  ditiìcoltà  agghiaccia  la  più  infocata  libidine  , e fa  perdere 

11  coraggio  alla  più  vigorofa  fenfualità  . Niun  altro  che  1’  idedo  uifmodeo 
tenteri  di  violare  un  tal  Santuario . 

Ma  quando  feorgono  una  Dama  fenza  circolpezione , che  c dotata  di 
molte  attrattive , e non  ha  niente  , che  gli  tenga  in  timore , né  fortifi- 
cazioni ederiori,  che  difendano  la  dia  Pudicizia  , fono  tentati  ad  ada- 
lirla;  £ fe  ella  preda  orecchio  agli  encomj  , che  edi  fanno  al  fuo  fpi- 
rito,  e bellezza,  e da  ad  aibettare  il  loro  adalto  , é in  evidente  peri- 
colo di  doverli  rendere  a diferizione . Perchè  in  fomma  , quedo  riladà- 
mento  é una  fotta  di  Capitolazione  ; è un  fegno  che  la  difèndente  non 
può  più  refidere,  e poi  ne  fegue  la  fua  refa. La  neceflita  dunque  di  que- 
lla Virtù  deve  rifvegliare  1’  attenzione  delle  Dame  , ed  eccitare  la  loro 
follecitudine  ad  acquidarla . 

Ma  fe  voi  mi  domandate  che  cofa  ella  è ; io  vi  rifpondo  con  Zeno- 
ne f che  é la  feienue  d un  decente  portamento  ; cioè , una  midura  di  grave , e 
d’.  affahiie  , che  dampa  la  pietà  fopra  le  maniere  , e fa  fcintillare  anche 
negU  occhi  il  contento  dell’  anima  ; Ella  fi  dende  a tutti  i nodri  membri , 
e regola  tutte  le  nodre  azioni  in  cala,  e fuora  di  cafa  , nella  ritiratez- 
za , e nella  converfazione  : In  fomma , colloca  la  Virtù  fulla  noftra  froxik- 
tc,  e vede  di  decoro  tutto  1’  ederiore. 

Ma  per  gravità  io  non  intendo  un’  aria  brufea , nè  un  portamento  iiv* 
territo  : La  prima  denota  cattivo  umore , e il  fecondo  fuperbia  , e affet- 
tazione . lo  non  configlierei  mai  le  Dame  a fare  la  faccia  acerba , come 
fe  pigliaffero  una  dofe  di  Collo<]utntida , nè  meno  a camminare  come  i 
fantocci  degl’  Idrioni,  che  fi  muovono  per  via  di  fila  di  ferro  . Queda 
non  è Modedia , ma  Afièttazione , e ha  più  del  ridicolo , che  dfcUa  vir- 
tù j r una  cagiona  inetto c 1’  altra  rifo  . Tenetevi  dunque  nel  mez- 

ZO) 


• / 


l S T R V I T O.  IJ3 

to;  gli  cflrcmi  fono  fcmprc  viziòfi;  le  maniere  ftraordinarie  fono  can- 
to difdiccvoli , quanto  i veilid,  e gli  ornamenti  ail‘  antica. 

Procurate  fopra  tutto  di  tenere  a freno  la-voltra  lingua  . Quella  è 
un  membro  inlblente,  che  ha  bifogno  di  tutti  i precetti , e documenti 
della  Modellia,  per  elTer  tenuto  dentro  i limiti  della  Decenza. 

Nelle  Convermfoni  non  pretendete  di  fare  la  fpirinfA  , altrimenti 
fcoprirece  la  debolezza  del  vollro  giudizio  . Le  Donne  non  apparifeo» 
no  mai  più  , che  quando  pretendono  di  far  le  . Dio  buono  ! 
quanto  fofftii  1’  altro  ^omo  nel  fencire  gl’  impertinenti  difeorfi  della 
Signora  N.  M!  la  quale  fdegnando  il  punto  femminile  delle  c 

degli  acconciamenti  t per  UÌlcggiare  i foprani  rcgillri  della  Fifica,  e del- 
la T colonia,  comentò  AriJhtUe,  e ne  fece  una  lezione  fopra  la  fomma  di 
S.  Tommafo  ài  uiqtùna.  In  primo  luogo  noi  fummo  regalati  d’  un  toma- 
gudo  di  Materia  frimai  poi  ci  prelcntò  un  piatto  di  Q^ità  occtdte  , e 
in  fine  un  intero  fervito  di  T ermini  T tologici . Fu  tanto  poilibile  di  fer- 
marla in  quella  dona  carriera,  quanto  una  Nave  a vele  piene  ; e più 
todo  fi  farebbe  impollo  filenzio  a una  Tempeda , che  alla  fua  Cliiac- 
chiera . Le  Dame  ammirarono  il  fuo  fpirico , e i Cavalieri  fi  rifero  del- 
^a  fua  pazzia  . Queda  Signora  aveva  fatto  una  provvifione  di  parole 
fcoladiche , per  didribuirle  nelle  Converfazioni  con  molta  prodiganti  , 
e maggior  franchezza  ; Ma  tutta  la  fua  cognizione  terminava  alla  loro 
fupcr^ie  ; dimodoché  la  fama  del  fuo  talento  fvaporò  in  niente  ; e 
queda  Fenice  delle  donne  riufeì  folamente  un  ben  idruito  PMpagdlo. 

Guardatevi  dal  troppo  parlare , difetto  ordinario  al  fclTo  femminile  .■ 
Egli  fa  di  sfacciataggine,  ed  è un’  ufiirpazione  della  libertà  di  chi  è in 
vodra  compagnia.  Quella  che  fempre  parla,  fa  tacere  ognuno,  e allu- 
me la  qualità  di  Maedra  ; e cosi  tiene  fcuola  lenza  licenza  , in  piena 
contradeUzione  dei  noflri  Statati  ; e ( quel  che  é più  ) una  fcuola  Pit- 
t^orica  ; in  cui  le  Dame  , come  pupille,  patifeono  la  pena  del  filen- 
zib  , mentre  ella  gode  la  foddisfazione  di  parlare  . Queda  é , a mio 
parere,  una  grave  impofizionc;  e quella  che  offre  la  fua  compagnia  a 
si  ardue  conmzionl , merita  di  menare  una  viu  da  eremita  : Oltre  di 
ché^,  poche  Dame  1’  accetteranno  a si  caro  prezzo.  La  libertà  di  par- 
lare e una  prerogativa  tanto  indubiuta  d’  un’  Adunanza  femminile  , 
quanto  quella  delb  Camera  bafTa  del  nodro  Parlamento. 

In  oltre , nelle  converfazioni  dovete  fupporre  che  tutte  non  fono  del 
Todro  fentimento  ; foffrite  dunque  una  contraddizione  con  prudenza  , 
e Con  quiete;  e non  fiate  troppo  civile,  e aS'ezionata  ai  voleri  errori  . 
L' Infallibilità  non  è una  prerogativa  della  Bellezza  , o de’  Titoli  d’ li- 
na Dama  Le  donne  poiTono  sbagliare  per  inavvertenza  , o per  igno 
ranza  fenza  fcapito  del  loro  talento  , e riputazione  ; ma  non  pofiono 
fodener  lo  sbaglio  fenza  biafimo  , e difonore  : Onde  c più  prudenza  , 
com’  anche  modedia  il  confeffare  un  errore,  che  il  difenderlo  con  odi-, 
nazione.  Non  idimate  dunque  troppo  la  vodra  abilità;  perchè,  febbeo 
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fi  dice,  che  alcuni  Diamanti  non  hanno  prezzo  , non  è cosi  dei  Meri- 
ti. Non  v’  immaginate  mai  d'  aver  un  Ingegno  più  elevato  dell’  altre  , 
nè  crediate  di  dover  effer  neceflariamente  più  faggia  , perchè  fiere  o 
più  bella,  o più  nobile.  Credetemi,  Signora,  quelle  Qualiti  non  fono 
la  vera  mifura  dello  Spirito,  e del  Sapere;  ficcome  un  bel  Frontefpizio 
non  è un  fegnó  infallibile  d’  Appartamenti  bene  ammobiliati;  mentre  il 
di  dentro  può  eflcr  tanto  povero  , quanto  è ricco  il  di  fuora  ; ed  io 
penfo  che  le  muraglie  non  fiano  più  forti,  perchè  fono  o più  antiche, 
o più  belle. 

1 trattati  amorofi  fono  fpelTe  volte  il  foggetto  de’  difeorfi  delle  don- 
ne ; e generalmente  le  perfone  fono  accoppiate  dalla  Signora  prima  d’et 
fer  congiunte  in  matrimom'o  dal  Parroco . E'  una  grande  infrazione  della 
Modefiia  il  fapere  tali  cofe  , e sfrontataggine  d parlarne  in  converfa- 
zione  ; Perche  le  Leggi  del  Dtcoro  fono  cosi  fevere  rifpetto  alle  donne  , 
che  è quafi  un  delitto  il  pronunziare  la  parola  Amare . Appena  poflbno 
moflrare  la  difapprovazione  d’una  cattiva  cofa,  c vergognarli  della  me- 
defima  fenza  offender  la  loro  modeflia.  In  fomma  , quelli  difeorfi  ar- 
guifeono  o una  viziofa  Inclinazione  , o una  Mente  {provveduta  d' altri 
foggetti , o una  Curiofitd  mal  applicata  , o tutte  e tre  infieme  : Perchè 
è diliicile  il  raccogliere  fenza  fatica  un  si  gran  numero  d’ amorofi  intri- 
ghi , e altrettanto  difiicile  il  parlare  de'  medefimi  fenza  qualche  inclina-  ! 

zione . j 

In  una  parola;  Che  la  Modeflia  non  folamente  fcclga'  il  foggetto  del  I 

voftro  difeorfo,  e regoli  il  modo  di  trattarne,  ma  dia  ancora  il  tuono  j 

alla  voce , e ordini  il  gello . La  lii^a  non  deve  prorompere  in  tumul-  1 

ti , e ftrepiti  ; ma  limile  all’  armonia  Platonica  delle  sfere  mobili , allet-  ì 

tare  fenza  effer  fentita  da  lontano . Se  le  Dame  voleffero  occuparli  nell' 
acquino  di  tali  Virtù  ; nelle  quali  realmente  conlifte  il  loro  intcrcllè  ; , 

farebbero  per  ottenere  quella  perfezione  , che  fi  richiede  dal  loro  Sef- 
fo.  Nobiltà,  e Profeflione.  Ve  ne  fono  molte  altre  veramente  neceffa- 
rie;  ma  perchè  fi  fkndono  a tutta  la  fpccie  , e riguardano  non  meno 
gli  Uomini , che  le  Donne  , vi  riferirò  all’  iftruzione  del  Catechifmo  . 

In  oltre  , i troppi  Precetti  danno  più  torto  fpavento,  che  aminaellra- 
mento;  e fono  più  capaci  di  gettarci  in  difperazione  , che  d’  eccitarne 
a una  generofa  rifoluzione  d’ ollèrvarli . 

Emilia:  Signore,  io  vi  ringrazio  di  tanta  Carità,  e mi  defidero  la 

fortuna  di  profittare  de’  vortri  documenti:  Ma  mi  fembrano  troppo  ge- 
nerali; Vi  prego  perciò  a favorirmi  d’  un  Sommario  di  quelle  cofe,  che 
devo  praucare  ogni  giorno. 

Emfeb.  'Ah!  Signora,  .voi  potete  più  torto  comandarmi  di  tagliare 
nn  manto  per  la  Luna.  Le  circortanze- variano,  e non. poflbno  ridurli  al- 
la medefima  regola.  Contuttociò  ne  ftenderò  una  pianta  avanti  di  voi, 
c fpcro  che  la  voftra  Prudenza  raccomoderà  alle  voftre  occafioni. 

DIA- 
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DIALOGO  VI. 


T^golamento  delle  Azioni  quotidiane  delle  Dame, 


UN  efièmniinito  Sibétrit»  ( i ) riograziò  una  volta  gli  Dei  di  non  aver 
mai  veduto  la  levata  del  Sole.  Io  non  vorrei  che  le  Dame  imitaf’ 
ferq  quello  pagano  Originale  ; e molto  meno  devono  piccarli  d' una  si 
fuperlativa  infingardaggine.  Non  vivete. come  fé  voi  fòlm  nollri./fw/^d«. 
La  Curiofità  fi  crede  da  tutti  che  abbia  un  grand’  afeendente  fopra  le  in- 
clinazioni delle  donne . Lardatevi  dunque  condurre  dalla  mcdelima  alla 
levata  di  quello  gran  Pianeta  almeno  in  Dìctmbre , e in  Genwtjo . Io  v’  al^ 
ficuro , eh'  egli  li  leva  con  più  maelli  , che  il  più  gran  Monarca  del 
Mondo  ; e quella  feena  mattutina  eccede  in  bellezza  la  fontuofitd  di 
qualfivoglia  Teatro  . Co'  Tuoi  rifplendenti  raggi  egli  indora  il  Cielo  , 
converte  in  lucidi  Diamanti  ogni  goccia  di  rugiada  , e comanda  alla  Na- 
tura di  cangiare  il  Tuo  ofeuro  velo  in  un  manto  ricamato  a oro . In  ol- 
tre , egli  richiama  alla  vita  quali  tutte  le  Creamre  fepolte  nel  Tonno  . 
Gli  uccelli  comindano  il  MAttutìno  , c proclamano  col  canto  la  gloria 
del  loro  Creatore . Perchè  dunque  dovri  T Uomo  elTer  meno  riconofeen- 
te  delle  Belile  ; e T Illinto  operare  più  etlicacemente  della  Ragione  ? 

IL 

Subito  che  fiete  levata , prollrate  vi  a terra,  e adorate  quell'  E fere 
nipotente,  che  vi  creò.  La  lua  Grandezza  richiede  ornalo  , e la  vollra 
^ i:>ipendenza  è obbligata  a pagarlo , Ofièrite  tutte  le  voìtre  azioni  di  quel 
* giorno  alla  Tua  Gloria  ; una  ule  Intenzione  Tantifica  le  più  piccole  , e 
imprime  un  nuovo  valore  fopra  le  più  fante . Domandategli  perdono  del- 
le pallate  ofiefe,  e rifolvete  di  più  tollo  morire  , che  mai  più  violare  i 
Tuoi  fanti  Precetti  : Implorate  l’ alllllcnza  della  fiia  Grazia  ; lenza  quella 
voi  fiete  impotente , e con  ella  invincibile . 

III. 

Riflettete  che  occafione  di  peccato  può  prefentarvifi , e prevenite  il 
pericolo  colla  prudenza , e colla  previfione . Una  Tentazione  preveduta 
e quali  fuperau . Chi  è alfaluto  all’  improvvifo  , e con  illratagemma  , 

Ila 


i ij  iitMriit  : antichi  popoli,  coli  chiamali  dalla  Citta  di  òitan  nel  pacic  oggi  det- 
te^ nel  Regno  di  Tiafilì  Talmente  effemminati  che  non  ammettevano 

nella  loro  Città  meflieri  llrepìtofi , che  potefsero  turbare  il  loro  ripolo.  l'cr  que- 
lla ragione  ne  bandirono  i galli  . Uno  di  loro  lamentofsi  di  noi)  aver  potuto 
ripofare  la  notte  comodamente  , perchè  due  foglie  di  rote  s' erano  addoppiate 
fotto  di  lui,  in  vece  di  Aarc  flefe.  Lungo  il  golfo  di  Taranto  li  vedono  anche 
oggidì  le  rovine  dell'  ahcica  Sìittri  in  un  luogo  , chiamato  da  quei  delj  pacie , 
Sib»TÌ  rtylimt» , 
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fta  cfpofto  alla  difcrizione  del  nemico . Qiiando  feoprite  un’  imbofeata , 
ritiratevi  ; il  tentare  la  Tentazione  è una  bravura  impropria  , e temera- 
ria . Più  tolto  io  vorrei  ituzzicare  un  addormentato  Leone  , che  efpor> 
mi  ai  colpi  della  medellma;  perchè,  in  fomma  , la  Vittoria  non  è lku< 
ra,  cd  il  Pericolo  è certo. 

IV. 

Non  vi  tenete  folamente  fulle  difefe;  perchè,  febben  refifterete  brava- 
mente per  qualche  tempo , e terrete  il  piè  fermo , alla  fine  farete  fopral- 
fatta  , e opprelfa  dalla  moltitudine . Se  pretendete  di  riportar  la  vitto- 
ria , portate  la  guerra  negli  Stati  nemici . 11  vanuggio  per  lo  piu  Ita  dal- 
la parte  dell*  Aggrdfore.  Sceglietevi  perciò  qualche  Virtù,  e coll’  efcrci- 
zio  accoratevi  della  medelìma.  11  dovere  d'  un  Crilliano  non  confìfte 
nel  folo  foCire,  ma  nell'  cmerare.  KefiHendo  agli  (limoli  della  Carne  , 
non  perdete  terreno  ; ma  elercitando  la  Virtù  , ne  guadagnate  coatra  il 
Demonio;  e così  invigorite  le  vollre  forze,  e indebolite  le  fue. 

V. 

Quando  avete  foddisfatto  al  voftro  dovere  verfo  Iddio,  fpendete qual- 
che tempo  intorno  al  governo  della  volita  Famiglia.  Gli  affiiri  dentro  le 
porte  della  vodra  Cau  richiedono  la  vollra  follecitudine  , e fono  una 
parte  del  vollro  debito,  non  dovendo  voi  far  tutto  per  Deputaci.  Vera- 
mente io  non  vorrei  che  entralle  in  circollanze  troppo  minute,  nè  che 
mettellc  a libro  la  pertica  del  Follalo . E'  cofa  indegna  della  vollra  Quali- 
tà l'andare  ogni  giorno  a guardare  nel  nid»  delle  galline  ^ come  fece  va  la 
Signora  N.  N.,  e calcolare  il  numero  de'  pulcitli  ; nè  tampoco  dovete 
vifitare  la  dalla  de’  majali  , e legnare  il  p^io  porcellino  , per  pagare 
la  Decima  al  Parroco  : Qiielte  azioni  indicano  un'  eftrema  viltà , e un’ 
eccejftva  avariiÀa,  e difco;|vengono  in  ogni  peggior  modo  alla  Nobiltà. 

Quando  federe  alla  Toeletta,  tenete  la  Vanità  lontana  da  voi,  e ricor- 
datevi che  ornate  un  corpo,  che  una  volta  deve  cadere  nella  corruzio- 
ne . Riguardate  le  vodre  Vedi  come  caratteri  d' infamia , e riflettete  che 
le  Dame  non  avrebbono  avuto  [bifogno  d'abbcUirfi , fc  fodero  date  inno- 
centi . Veramente , io  fo  che  ( come  va  il  mondo  ) la  Nobiltà  deve  far 
figura:  La  Qualità,  e i Titoli  fenza  apparenza  non  infpirano  il  rifpetto; 
onde  richiedonlì  alcune  cofe,  che  facciano  imprelGone  fopra  i fenlì  del 
Volgo  ; perchè  il  fuo  Intelletto  non  penetra  dentro  la  fuperficie , e mifu- 
ra  la  Nobiltà , c il  Merito  dai  pompolì  Ornamenti . Contuttociò  febben 
vi  fervitc  di  quede  bagattelle  , il  volito  Cuore  deve  innalzarli  fopra 
di  edè  { e non  dovete  dimare  , che  le  parti  peggiori  delle  Bellie  liano 
le  maggiori  perfezioni  del  vodro  Sedo . 

La  generofa  E^er  fii  innalzata  dalla  foggezione  al  Comando  , e dalla 
fchiavitù  al  Trono.  Ella  camminava  fallente,  e fpuuva  negli  argenti 
La  Natura  l' avea  fatu  una  perfetta  Bellezza,  e la  Providenza  una  po- 
tente Regina  ; e pure  ella  protedavali  avanti  a Dio  , che  la  Grandez- 
za le. 
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1»  le  era  un  pcfo,  c la  Pompa  un  tormento.  Tu  redi,  mio  Dio  (-dfc 
cera  ella  ) che  la  mera  neceffiti  m‘  obbliga  a vivere  in  gloria  , e in  ma- 
gnilicenza,  non  la  mia  elezione;  e eh’  io  difprezzo  quella  rifplendcnie 
Corona,  oggetto  dell’  invidia  tli  mille  Dame  , c del  defìderio  di  molte 
più . Io  la  porto  con  difpiacere , e folamente  quando  devo  comparire 
m pubblico , e la  depongo  allorché  mi  ritiro  in  privato  . Quello  canv 
biamento  di  fortuna  non  ha  cagionato  in  me  alcuna  alterazione:  Io  fo- 
no fchiava  fui  Trono , e indigente  in  faccia  all’^  abbondanza . Sebben  io 
polTe^o  lo  Scettro  colle  ricchezze  dell'  , altro  non  godo  , che  la 
ioddistazione  di  proftrar  me  meddìma,  e la  mia  grandezza  a pie  de' tuoi 
Alari . U difprezzo  della  mia  magnificenza  é madore  della  mia  fortu< 
na,  e r ecceflb  dei  piaceri  é l’oggetto  della  mia  averlìone.  Ecco  qui  un 
traiporto  veramente  ferafico  ; tutto  fiamma , mtto  fuoco . Un  cuore  , 
che  così  fdegna  un  Imperio,  e più  grande  del  Mondo,  e più  vallo  dell* 
Empireo.  EH'  era  una  Regina  m fùora,  e tutu  Angelo,  e Serafino  den- 
tro . Se  le  Dame  portafTero  alla  T otUttt$  quelli  nobili  fontimenti  , allet- 
terebbero il  Ciclo  ; e mentre  gli  uomini  ammiralTero  la  lor  decorofa  gen- 
tilezza , gli  llein  Angeli  s’ innamorerebbero  delia  loro  Virtù  : Perche  allo- 
ra mifurcrebbero  il  tallo  delle  loro  Velli  , e Adornamenti  precifamcntc 
all'  altezza  della  lor  Nobiltà,  non  della. loro  Superbia  ; e li  conform&> 
rebbero  all'  clìgenza  del  proprio  rango  , fenza  deviare  dal  Dovere  del 
Crilliano . 

Dopo  pranzo  voi  potete  impiegare  qualche  ora  nel  lavoro  dell’  ago 
o in  altri  convenienti  alla  volita  condizione.  Simili  occupazioni  Cefart 
Autuflo  non  le  Rimò  inferiori  alla  dignità  della  Aia  Moglie,  e delle  Aie 
Agliuole  ; e pure  egli  era  un  grand’  Imperatore  , e quelle  Dame  nobili 
PrincipefTe  ; ed  io  penfo  che  i noRri  Gentiluomini  non  ardirebbero  dif- 
potargli  il  paAb , né  le  noRrc  Gentildonne  la  precedenza  alle  Aie  Hgliuo- 
le  . I Romani  confervarono  la  Conocchia  della  Regina  Tana^nil  con  più 
diligenza , che  la  Lancia  di  Romolo  , per  infegnare  ai  PoReri , che  pel 
bene  dello  Stato  non  era  men  ncccAario  il  proporre  alle  Dame  gli  &■ 
fempj  del  Lavoro , che  ai  Cavalieri  quelli  del  Valore  . E Salomone  , nel 
carattere  , che  egli  fa  d’ un’  Eroìna  , efagera  fopra  il  di  lei  Lavoro  , ed 
Economia . Ella  mejft  le  mani  alla  fatica  ( dice  egli  ) filando  lana  , t lino  ; 
e poi  te  aprì  alla  necejftt  'a  del  povero  ; £ pure  non  é rapprefenuu  come  una 
Dama  di  Conudo  , ma  come  Moglie  d'  un  Senatore  , fedendo  il  Aio 
Marito  cnm  fenaeoriins  terra;  cioè  nella  Camera  de’  Si^tori,  (2)0  alme- 
no de’  Comuni  (}).  Veramente,  le  Conocchie  fono  oggidì  fuor  d'  ufan- 

S za , 

(a)  Camera  de' ovvero  Af^cniblea  compoùa  di  Nobili  del  Primo  rango  , 
Duchi, Marcheii,  Conci,  'Vifeonti,  e baroni,  intorno  al  numero  diiSo.  tra 
i quali  ci  Tono  due  Arcivefeovi,  di  Cmieriitry , e di  Tnl(,  cioè,  CoHioMrttnfe , 
e E-itrActnf*  , e 14.  Veicovij  e quegli  precedono  a tutti  i fopraddetti  Signori. 
(3  ) Camera  de*  ovvero  ia/T*}  Afsemblea  compoila  di  Nobili  del  Secondo 

rango,  citi,  Cavalieri,  e fcmplici  Gentiluomini  fopra ’l  numero  di  5oo<  deputa- 
ti da 
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za,  e le  Dame  non  haimo  più  genio  a filare  , che  a fiu:  le  trine;  Ora 
poiché  il  CoHume  ha  degradato  quelle  occupazioni  , io  non  voglio  con< 
figliarvi  a rimetterle  nella  loro  prillina  dignità  . Ma  il  lavoro  dell’  ago  c 
in  riputazione  : e le  più  qualificate  Dame^olTono  ricamare  fenza  dero» 
gare  alla  loro  Nobiltà.  Credetemi,  Signora,  l'Ozio  c un  cattivo  impic< 
go  ; .e  quelle  Dame  , che  non  hanno  niente  da  fare  , faranno  tentate  a 
De  più  di  quello,  che  comporti  la  Cofeienza  , e forfè  l’Onore,  perché, 
quando  non  abbiamo  buoni  penfieri , fiamo  ordinariamente  inlclìati  dai 
cattivi , . e quando  il  male  é nell’  Immaginazione  , fdrucciola  facilmente 
nella  Volontà.  Vili. 

Vói  potete  interrompere  il  lavoro  colla  lettura  di  qualche  buon  libro  ; 
Perché  febben  le  donne  non  devono  pretendere  alla  Laurea  dottorale  ; 
contuttociò  io  non  vorrei  che  rinunziaflèro  all’  Erudizione,  e faceffero 
voto  di  Stupidità.  Iddio  v’  ha  favorita  d’  un’  Anima  ragionevole  ; arric- 
chitela dunque  colla  notizia  di  quelle  cofe , che  danno  la  vita  a una  ci- 
vile , e onefta  Converfazione  j c iflruitevi  nei  doveri  d’  una  Dama  Cri- 
ftiana:  Perché  una  cortigiana  Difinvolmra,  una  graziofa  Maniera  di  fa- 
lutare  , e tutti  gli  AbbcUimcnti  del  feifo  femminile  fono  parti  languide  , 
e morte , fe  non  vengono  avvivate  da  un  gentile  , e fenfato  difeorfo  ; 
fenza  di  cui  U Converfazione  é una  Scena  muu  , o una  Commedia  di 
bambole  che  reca  maraviglia  ad  alcuni , e materia  di  tifo  ad'  altri  . 
Non  é egli  ridicolo  il  vedere  una  Dama  andarfene  in  carrozza  con  gran 
formalità  a un’  Afieniblca , c dopo  un  breve  complimento  cadere  imme- 
diatamente fopra  i naflri  , c le  acconciature  t un  lìmil  difeorfo  é troppo 
triviale  per  la  Solennità.  Quelle  poi,  che  non  vogliono  imparare  a par- 
lar a propofito  , dovrebbero  , a mio  giudizio  , imparare  a tacere  ; per- 
ché é meglio  cosi , che  dir  degli  fpropofiti . 

Veramente  non  é necelTario  che  una  Dama  emuli  il  fapere  delle  Sibil- 
le , né  la  feienza  delle  Mufe  ; né  tampoco  deve  penetrare  nel  fondo 
delle  Controverfie  , o volare  all’  altezza  della  Teologia.  Quelli  Ihidj  fo- 
no fuora  della  fua  sfera,*  In  oltre  elfi  danno  alla  tclla,  e non  folo  oficn- 
dono  i deboli  Intelletti,  ma  gli  fconvolgono,  generando  fuperbia,  e in- 
fpirando  loro  alti  concetti  di  le  medefimi;  e in  quelle  circollanze  fiamo 
capaci  di  mifurar  la  Fede  col  noilro  privato  giudizio , e ilabilire  le  noUre 
mal  formate  Opinioni  contra  i ricevuti  Dogmi  della  crilb'ana  Religione . 

Leggete  perciò  quei  libri  , che.  conducono  alla  Pietà  : Elfi  illuminano 
r Intelletto , infiammano  la  Volontà  , cfpongono  le  cagioni  de’  noilri  er- 
rori, e prelcrivono  i metodi  d’ emendarli:  non  Infingano  i Nobili,  né  in- 

fultano 

ti  da  diverlì  Luoghi  per  federe  in  Parlamento,  due^  da  cia.'cun  Luogo  ( arifer- 
va  di  Londra,  che  ne  depuu4>)  cioè  da  15,  Città,  da  Contee,  da  1.  Uni> 
verlìtà,  Oxford,  e Cam6ridg,jcioQ , OJJonitn/t,  cCamaiìigtnft  i cdiljS.  Terre, 
privilegiate  dal  Re;  il  (juaic  può  a fiio  piacere  convocare,  aggiornare,  proro- 
gare , rimuovere  , e fcioglierc  il  Parlamento  delle  dette  due  Camere,  liccome 
fermare,  e accrefeere  il  numero  dei  loro  Membri  col  creare  nuovi  Conti,  Ba- 
roni ec.  e dar  facoltà  ad  altre  Terre  di  mandare  i loro  Rapprcfcncanti . 


ISTRUITO.  I5P 

fultano  i Plebei;  ma  come  Pitture  in  profpettiva  riguardano  tutti  egual- 
mente; In  ibmma>  rinfrefeano  la  Memoria  , fendono  1‘ Intelletto,  e ac- 
cendono la  Volonti;  e cosi  iniUUano  per  mezzo  del  piacere, c Prudenza, 
e Virtù.  IX. 

Voi  potete  dopo  , o render  vifite  , o riceverle  ; ma  effettuate  1’  uno  , 
e l’altro  con  tanta  preftezza,  quanta  vi  fari  permeila  dalla  Civiltà.  Le 
Converfazioni  femminili  in  capo  a un*  ora  languifcono , e danno  in  mere 
Chiacchiere  , o Impertinenze  ; Perchè  le  donne  rare  volte  hanno  mate- 
rie da  mantenere  un  lungo  difeorfo,  quando  non  comentino  fopra  i di- 
fetti del  Prollimo  , e convertano  le  fue  difgrazie  in  foggetto  di  divcrti- 
mento . Ora  il  ridere  a fpefe  d' altri  è un  atto  difìngenuo  , e indegno  d* 
un  Criftiano.  Andate  piuitollo  qualche  volta  al  Teatro;  ma  fiate  prima 
ficura  che  il  Dramma  fia  netto  da  ogni  ofeenità  , e befiemmia  ; che 
non  ravvilifca  la  Virtù  > e conamendi  il  Vizio  ; che  non  abbia  niente  , 
che  offenda  l’ occhio , o l’ orecchio  : In  fomma , che  fia  o innocente , o 
iftruttivo:  Altrimenti  dovete  tanto* guardarvi  d’entrar  nel  Teatro,  quanto 
in  una  cafa  d’ appellati . I divertimenti  comprati  a collo  dell’  Anima  fo- 
no pagaci  a troppo  caro  prezzo . 

X. 

Prima  che  andiate  a dormire,  ritiratevi  nel  vollro  gabinetto  , c date 
una  diligente  revilla  alla  vollra  Cofeienza  : Se  ella  non  vi  rimprovera  d’ 
alcun  grave  peccato , date  gloria  a Dio , e prollrata  a terra  , ringrazia- 
telo umilmente  del  favore;  Perche,  non  la  volita  Virtù,  ma  la  fua  Gra- 
zia v’ha,  tenuta  in  piedi,  tenendo  lontana  , o vincendo  la  Tentazione  . 
Ma  fe  avete  deviato  dal  vollro  dovere,  imploratene  il  perdono,  c non 
concedete  ripofo  al  Corpo,  finché  non  avete  ouenuco  fallite  all’  Anima. 
Quando  la  Cofeienza  è difordinata  , difiicilmente  fi  può  trovar  fonno  ; 
un’  Anima  ferita  tiene  il  corpo  fvegliato  a difpetto  dell’  Oppio  ; e quan- 
do non  lo  faccia,  dovete  tanto  guardarvi  di  ferrare  gli  occhi  in  p:cca- 
to  mortale , quanto  di  dormire  luU’  orlo  d' un  precipizio  ; Perché , quan- 
ti fono  affaliti  dalla  morte  all’  improvvifo , e ( quel  che  è peggio  ) fprov- 
veduti  ? povere  creature  ! fi  rifvegliano  nell’  Inferno  , e folamente  ricu- 
perano i loro  fenfi  per  fendr  la  fierezza  delle  fue  pene . Ma  qiuhdo  ave- 
te calmato  la  Cofeienza  con  un  veto  pentimento , voi  potete  dormir  fi- 
ciura:  Benché  la  morte  v'allàlti  all’ improvvifo , non  vi  trova  fprovveduta; 
ella  non  fa  altro  che  trafpOrtajrvi  da  un  ripofo  tranfitorio  a un  eterno . 

Ecco  qui  un  breve  giornale  della  vita  crifliana  d’ una  Dama,-  e mi  pare 
che  facilmente  poffa  metterli  in  pratica . Quella , che  non  può  fofirire  una  sì 
piccola  foggeziooe,  bifogna  bene  che  fia  pazzamente  innamorata  della  liberti. 

AmlM  ; Benilfimo  : quello  metodo  mi  pare  > affai  praticabile  ,-  e fe 
altro  non  fi  richiede  per  vivere  da  Dama,  e da  Crifliana,  la  Virtù  non 
è tanto  contraria  alla  Libertà,  quanto  io  m’era  ìmmi^nata.'Di  grazia. 
Signore , profeguitc  a obbligarmi  con  un  breve  comento  fopra  il  Dove- 
re d’una  Madre. 

S a DIA- 
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DIALOGO  VII 


Il  donjere  d una  Madre. 

Vfeb.  Quefto  Comandamento  , OnorM  tuo  Padre  , e t$ta  Madre , k 
reciproco  ; dimodoché  obbliga  i Figliuoli  a rifpettare  ì loro  Geni- 
tori, e i Genitori  ad  amare  i loro  Figliuoli;  e quc(I‘  obbligo  viene  non 
folamentc  dal  Decalogo,  msk  anche  immedtaee  dalla  Natura  Nè  quella 
foddisfà  al  dovere  d’  una  Madre,  che  lufìnga,  e accarezaa  i Tuoi  parti  , 
chenutrifee,  e tratta- bene  i loro  corpi,  c gl’  involge  nel  cotone,  e nel- 
la, feta;  Nò  , nò;  la  Tua  follecitudine  deve  ftenderfì  alla  loro  parte  più 
nobile , 1’  uinima  . Quella  deve  eller  coltivata  con  Precetti , e con  Infe- 
gnamenti , perché  polfa  corrifpondere  al  gran  fine  della  fua  Creazione  . 
Ora  poiché  i Malchi , fubito  che  fono  capaci  d’  illruzione , fon  tolti  dal- 
la cura  della  Madre  , io  parlerò  folamente  dell’  Educazione  , che  con» 
▼iene  alle  Femmine. 


( 


I. 


Infegnate  di  buon’  ora  alle  voftre  figliuole  il  fine  della  loro  Creazione, 
il  loro  dovere  verfo  Iddio,  e tutti  gli  obblighi  della  Criftiana Religione. 
Spiegate  loro  il  Credo , e il  Decalogo  ; il  primo  le  iftruifee  nella  Fede  , e 
il  fecondo  nelle  Opere  ; e non  lafciate  di  fuggerir  loro  la  pena  dei  catti- 
vi, e la  gloria  dei  buoni;  1’  una  le  ritirerà  dal  Vizio,  e 1’  altra  lefprone- 
rà  alla  Virtù . Non  vi  contentate  d’  illruirle  folamente  nei  loro  doveri  ; 
sia  afiiiefatele  a praticare  i medefimi  con  tutti -i  foavi  metodi  dell’Afièe- 
to,  c deH’  Autorità.  Rare  volte  applicate  il  rigore,  finché  i mezzi  pia- 
cevoli  non  fiaiio  inutili:  Perché  i figliuoli  non  devono  ellère  idruiti  nel- 
la Pietà  ( come  i cani  nella  caccia  ) con  battiture  , e mali  trattamenti  ; 
Elfi  non  fanno  mai  le  cofe  di  buon  cuore,  quando  vi  fono  fpinti  dalla 
forza;  e fpelTe  volte  odiano  di  30.  anni  quegli  efercizj,  pe’  quali  furono 
battuti  all’  età  di  io.  Qualche  tempo  fa  trovandomi  a cafo  colla  Signo- 
ra N.N,  mi  ruppe  la  teda  con  un  si  lungo  Panegirico  della  fua  piccola 
figliuola,  eh’  io  cominciai  a bramare,  o che  ella  folle  meno  compiu,  o 
fua  Madre  meno  afièziouata.*  Era  1*  idefià  Bellezza  , e Perfezione  ; anzi 
cosi  ei^rta  nelle  vie  del  Signore,  che  ( a dir  poco  ) io  dubitai  eh’  ella 
ayelTe  latto  due  viaggi  al  Ciclo , o • trovato  il  modo  i viaggiare  al  Para- 
difo  colla  Carta,  e colla  Bufibla.  . 

Ebbene , Signora  ( io  le  dilli  ) Ipero  che  una  figliuola  si  divina  faprà  il 
Catechifmo.  , . . * 

11  Catechifino , ( replicò  ella  f ) fenza  dubbio  : e anche  il  primo  Capi- 
tolo della  Cg^ej!  : c immediatamente  mi  prefentò  una  feena  di  Domande, 
cRifpode.  ^ 


*4* 
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Mudrt:  Chi  fu  il  primo  uomo  ? 

Fidittolé  : Adorno  . 

Dom.  Chi  fu  il  piu  vecchio  ? 

Rifp.  Alatufalem . 

Dtm.  Chi  fu  il  più  fapicntc? 

Riff.  Sdomnnt.  ’ < 

Anzi  ( cfclamò  la  Signora  Madre  ) ella  può  dirvi  le  Mogli  di  A'srét- 
m»t  Ifocco,  e Giacobbe. 

A quel  eh’  io  fento  ( difs’  io  ) voi  1’  avete  condotta  al  Rabbino  Be»* 
/frati,  e difegnate  di  farla  ammettere  nella  Sinagoga.  E quefto  il  eartof 

Certo  ; ( rifpofe  la  Dama  ) e anche  £raa  tatto . 

Anzi,  { io  le  replicai  ) .nienti  affatto  a propofico . Veramente  ella  ha 
imparato  il  CatecÙfmo  delle  Balie  , ma  non  quello  della  Chiefa  . Co- 
me ! Gli  Ebrei  fanno  quefte  cofe,  c le  credono  ancora,  c contuttociò 
non  fono  Criftiani.  Via,  via.  Signora  , lafciate  quefle  Irruzioni  ridico- 
le , e venite  ai  fondamenti  del  Criftianefimo  . Piantate  i principi  della 
Fede  si  profondamente  nel  di  lei  cuore  , che  non  polTano  edere  fvclti 
dagl'  impuKì  della  Carne,  ne  atterrati  dalle  macchine  del  Demonio.  Li- 
na sfilata  di  nomi  dithcili  può  pulire  , e rathnar  la  Memoria  ; ma  che 
giova  quello  al  punto  principale,  U faltue  dell  Anima  t 

II. 

Una  buona  Irruzione  è affatto  inutile  , fé  non  è avvalorata  da  un 
buon  Efempio.  Le  piccole  Creature  feguitano  ^uejfo  più  prello  che 
ia,  e daniìo  più  feue  agli  Occhi  , che  alla  Ragione  . Onde  fe  1'  opere 
della  Madre  predicano  il  Vizio  , benché  le  fue  parole  perfuadano  la 
Virtù,  la  figliuola  crederà  fenza  dubbio  eh’  ella  dica  da  burla  , e piut- 
toRo  feguitcrà  la  fua  pratica  , che  i fuoi  documenti  . Guai  a quelle 
Madri  , che  fanno  le  figliuole  fpcttatrici  de’  loro  difordini  , e cosi  im- 
mortalano le  proprie  trafgrelEoni  col  trafmetterle  ai  loro  Difcendend. 

- III.  i 

Procurate  che  i Romanzi  non  vengano  alle  mani  d' una  giovane  D^^* 
Eflì  fono  il  tofCco  della  Gioventù , e uccidono  le  anime  tanto  ficuramen- 
ce,  quanto  1’  Arfenico  i corpi.  Il  loro  file  , materia,  e intreccio  tendono 
alla  rovina  della  Virtù,  e (appunto  come  le  pitture  ofeene  ) quanto  più 
fono  eccellenti,  tanto  più  fon  mortiferi  . Eflì  viziano  i Penfieri,  ecciu- 
no  la  Paflìone,  e accendono  quelle  fiamme,  che  non  pofTono  eflinguer- 
fì  fenza  cordoglio,  né  mantenerfì  fenza  peccato;  anzi, come  quelle  dell’ 
Inferno  , fono  quali  eterne  : e quel  che  é peggio  , il  loro  tormento 
piace  ; e cosi  miriamo  noi  RefE  ( come  /Verone  1'  incendiata  Roma  ) im- 
merfì  nel  fuoco , con  foddisfazione  e contento . In  una  parola  i Roman- 
zi fono  dilettevoli  impoRure  , che  incantano  1’  immaginazione  con  un 
Pacadifo  di  Pazzi:  e comunicandone  il  piacere  all’  Intelletto  , fpingono 
poi; la  Volontà,  Dio  fa  dove.  Appunto  come  i dolci  bocconi,  luunga- 
no  il  palate  per  attoflicare  il  cuore.  Finalmente,  effi  comunicano  quel- 
la 
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la  Paffionc,  e Agitazione  d’  animo,  che  rapprefcntano ; c così  con  una 
funcfta  inverfione  1’  ifteda  Copia  produce  un  Originale  . , 

Quando  una  giovane  Dama  legge  amene  deferuioni  di  Palazzi  incan- 
tati , di  gloriofe  Gioìlre , di  lauti  Banchetti , di  vittoriofe  Bellezze  , e 
vinti  Cavalieri  : che  bella  prorpcttjva  tirano  quelle  cofe  nella  Tua  lanca- 
fìa  ! quanto  edicacementc  operano  nel  di  lei.  cuore  ! quelle  Scene , ben- 
ché puramente  ideali , 'eccitano  le  Aie  paffioni  davvero , e le  cagionano 
accein  di  dcliderio  : ( perché , febben  la  Donna  fu  fatta  d' Ofo , ha  nien- 
tedimeno tutta  la  JleJJtbilirà  dell/t  Carne . ) Quanto  fpeBo  invidierà  una  Fi- 
lociea  ; perché  ebbe  un  Pirocle  ai  Tuoi  piedi  ! e quanto  fcriamente  bramerà 
la  forte  di  PamelU  1 Anzi  quando  il  Tuo  Cuore  é accefo , e incantato  dai 
vantaggiolì  caratteri  di  quei  Cavalieri  Platonici , è tacile  eh'  ella  s'  iiuia- 
mori  cU  eilì , e diventi  realmente  fchiava  della  Favola  ; e quando  noti  ar- 
rivi a una  tal'  altezza  di  freneha,  é molto  probabile,  che  tenteri  la  con- 
quida di  qualche  Galante . Né  ad  eda  mancheranno  modi  d'  ingannar  le 
fue  guardie  : Perché  1'  Autore  , che  eccita  la  PalTione,  la  provvede  di 
metodi,  e di  dracagemme,  per  condurre  a fine  1'  amorofo  intrigo,  e 
r allicura  del  buon  uiccdTo;  c cosi  una  mera  Favola  vien  convertita  in 
una  vera  Jdoria;  ma  con  queda  dificrenza,  che  MademoìfeUe,  in  vece  d' 
im  Principe , riporta  gli  amplefli  d’  un  Cameriere . ^ 

^ IV. 

Non  conducete  le  vodre  figh'uole  nelle  Converfazioni , finché  non  iia- 
no  ben  armate  di  Virtù  contra  gli  afl'alri  delle  Tentazioni . 1 loro  Scafi 
devono  efier  cudoditi,  e tenuti  lontani  dai  cattivi  Oggetti.  La  Carne,  e 
il  Sangue  hanno  una  naturai  tendenza  alle  dravaganze , c ditlicilmcnte  re- 
nano indidercnti  alle  attrattive  degU  Efempj , e degl'  Inviti . £'  pericolo- 
fo  ( dice  S.  GiuJUnc  ) per  un  uomo  1’  ammirare  le  deffe  Virtù  d’ una  don- 
na ; e io  credo  ali’  oppofito  che  Ila  altrettanto  pericolofo  per  una  donna 
r efporfi  all'  Adulazione , e al  Corteggio  degli  uomini . Ora  quando  am- 
bidue  i Seffi  fi  trovano  infieme,  la  galanteria  maneggia  Tempre  la  Con- 
verfazione.  Fidcrede  voi  le  vodre  figliuole  in  un  Lmxfrette  fenza  necclfi- 
ti,  e fenza  un  Prefervativo  ? Perché  dunque  le  condurrete  nelle  confùfe 
Converfazioni,  ove,  appunto  come  in  Co/lantinopoU , qualcheduno  porta 
fempre  la  pede , e ne  comunica  1’  Infezione  ? 

Emilia I Signore,  a quel  eh'  io  Tento,  voi  fitte  nemico  delle  belle 
maniere.  Volete  voi  che  le  Dame  fiano  rozze  come  le  Contadine?  ove 
pofibno  imparare  la  pulitezza,  fc  non  nelle  Converfazioni? 

Emfeb.  Signora,  voi  non  m‘  avete  ben  intefo  ; Io  non  fon  connario 
alle  belle  Maniere,  ma  in  favore  della  Virtù;  e devo  dirvi,  che  queda 
ti  gioverà  più  di  quelle:  Perch’  io  -fuppongo  che  per  belle  maniere  voi 
intendiate  un  graziofo  Modo  di  converfare , c una  decente  Ditinvoltura  , 
con  alcune  politure  alla  moda . Io  confcflb  che  quede  Qualità  fono  com- 
mendabili, perché  c'introducono  nelle  Converfazioni  con  vantaggio;  m* 
però  non  devono  ellèrc  apprezzate  più  del  dovere . Io  non  vorrei  che  le 

ìAir 


Digitized  by  Coogle 


-.ISTRUITO.  14J 

Madri  ne  fodero  tanto  invaghite , che  le  coUocadcro  tra  le  principali  Per- 
fezioni delle  loro  fìgliuòle,  e che  erponedero  la  loro  Innocenza  per  tali 
bagattelle  ; perché , in  fomma  , facilmente  s'  acquillano  ; e le  giovani 
Dame  coll'  aflìllenza  della  Virtù  podono  eder  grate  fenza  di  edc.  £ io 
fon  di  parere  che  una  nativa  Bellezza  fenza  quelli  abbellimenti  » ( fe  da 
accompagnata  dalla  Modcllia,  e dalla  Pietd  ) incontrerà  im  partito  più 
predo  della  Bellezza  fpogliau  di  tali  qualità,  benché  ornata  di  tutte  le 
grazie  d'  una  cortigiana  Educazione . Ma  perché  devono  le  vodre  fìgUuo- 
le  converfar  con  gli  uomini  per  acquidare  le  belle  maniere  ? Volete  voi 
forfè  che  facciano  il  corfo  della  Dilfolutezza  ? o pur  credete  che  non  pof- 
fono  eder  gentili,  fc  non  fono  infette?  Volete  voi  che  bedemmino  come 
un  Capitano  di  mare  , o che  imprechino  come  un  Vetturino  ? Concedo 
che  podono  imparare  dagli  nomini  quedo  infemal'  idioma , e anche  per- 
dere tra  i galanti  coneggi  ogni  fentimento  d’  Onore , e di  Probità  : Ma 
io  fuppOugo  che  quede  cofe  non  dano  Abbellimenti  delle  giovani  Da- 
me ; e perciò  finche  non  ricevono  l' Impronta  della  pubblica  Approvazio- 
ne , vi  prego  a non  condurre  le  vodre  figliuole  in  tali  pericolofe  Con- 
verfazioni . 

Lttcia:  Con  buona  licenza.  Signore;  queda  vodra  cautela  d den- 

de  troppo;  a quedo  modo  voi  efcludete  le  Dame  In^Ufi  dalla  Chiefa  , 
come  i Turchi  le  Afiaticht  dalle  Mofehee  ; perché  in  cifa  v’c  una  con- 
fufa  confluenza  d’ uomini , e di  donne  ; e io  v'  ho  veduto  de'  Gentiluo- 
mini sì  attillati,  e pompod,  come  al  fedino. 

Eufeb.  Anzi  , Signora  , io  fono  si  avverfo  dal  togliere  alle  Dame 
la  libertà  d’  andare  alla  Chiefa  , eh’  io  le  condglio  a comparirvi  più 
fpeffo.  Ma  poi  farci  per  introdurre  un  Codume  ebreo,  cioè , di  feparar 
le  donne  dagli  uomini,  tirando  tra  loro  una  Cortina.  Io  fon  certo  che 
i penderi  farebbero  più  raccolti,  e gli  Ufizj  divini  afcoltati  con  più  di- 
vozione . Ma  f come  le  cofe  vanno  ) quelle  mededme  Adunanze  non 
fono  dente,  c la  Virtù  da  efpoda  alla  Tentazione.  I cattivi  difegni  fo- 
no fpefle  volte  tramati  in  quedo  Santuario  , e meffi  in  cfccuzione  in 
altri  luoghi  più  liberi  : Perché  , a dire  il  vero  , la  Nobiltà  comparifee 
avanti  al  Signore , non  vedita  di  f^cco , ma  ornata  d’  Oro  ; dimodoché 
uno  penfcrebbe  .che  andaflc  più  tollo  a commettere  nuovi  errori  , che 
a cancellare  i paffati , Le  Dame , come  fc  foffero  al  Teatro , s’ innalza, 
no  fopra  la  Moltitudine;  c decome  Hanno  in  alto  per  clfer  vedute,  co- 
sì hanno  un  bel  comodo  di  vedere  ; e per  confeguenza  il  pericolo  è 
reciproco . Conmttociò  é obbligo  d’  un  Cridiano  1’  andare  alla  Chiefa  ; 
e fc  noi  vi  daremo  colla  dovuta  modedia:  Iddio,  in  premio  dell'ubbi- 
dienza, non  ci  lafccrà  cadere  in  errore.  In  oltre,  benché  alcuni  vi  por- 
tino de’ cattivi  difegni,  la  Macdà  del  luogo,  la  Solennità  degli  ufiz;  di- 
vini , o lo  Zelo  del  Predicatore  podono  reprimerli , e infpirare  il  rifpct- 
to  negli  animi  più  felvaggi  ; e cosi , quei  che  r’  entrarono  peccatori  , 
podÒDo  ufeirne  penitenti. 

Ma 
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Ma  quello  non  ha  che  fare  con  quelle  Adunanze  , ore  convengono 
ambiduc  i Scili: per  ballare,  c darli  bel  tempo.  In  tali  ridotti  sì  gli  uo- 
mini , come  le  donne  non  portano  modcftia,  nè  rifcrva;  Quelle  Virtù 
fono  troppo  ferie,  e circofpette  per  una  tal  occalìonc;  onde  fono  lafcia- 
tc  in  cala , o licenziate  alla  pona  : e la  Pietà  non  ottiene  mai  un  hnUet~ 
tino;  dimodoché  le  perfone  v'entrano  fprovvedute  , e la  loro  Pudicizia 
fenza  diièfa  : In  oltre , la  pompa , e l' allegrezza  promuovono  il  difordi. 
nc,  c l'autorizzano;  l'una  incanta  l'occhio  , e l'altra  il  cuore;  i fuoni 
raddoppiano  l’incanto,  e le  arie  fcherzevoli  l'aumentano;  onde  infiam- 
mato poi  il  fanguc  dai  rinfirefehi  , le  giovani  Dame  deboli  di  virtù  , e 
prive  di  cautela  , fono  in  evidente  pericolo  d’  ellèc  fatte  cadere  nelle 
Indecenze . 

■ Emilia  : Signore , mi  pare  che  incliniate  a ferrar  le  Dame  nei  Con- 

venti , come  le  Monache  ; o pure  a confinarle  ne’  piùr  ritirati  apparta- 
menti delle  loro  cafe,  come  in  Ifpagna,  e in  Italia  . Ma  la  folitudine  è 
contraria  alla  nollra  complcffione  ; noi  fìamo  d'  un  temperamento  più 
fociabile  : £ in  oltre  io  fon  d'  opinione  che  la  ritiratezza  non  fia  una 
fìcura  guardia  della  Virtù  . Una  donna  dabbene  foddisfarà  ai  doveri 
della  Crifliana  Religione  anche  nelle  Converfazioni  ; ma  la  fohtudine 
appena  farà  capace  d'aùicurar  l'Onore  d'una  Impudica.  Le  donne  Spa- 
gnnole,  e Italiane  non  fono  più  regolari  delle  Inglefi:  Benché  in  quei  Re- 
gni fia  molta  cautela,  nientedimeno  vi  fi  commettono  più  errori:  £ per 
r oppofito  , io  ho  letto  in  alcune  Storie  che  le  Dame  del  Brafile  , ove 
gli  abiti  non  fono  in  ufo,  vivono  efattameatc  dentro  i limiti  dell’ Ono- 
re, e della  Decenza. 

Enfeb.  Dio  mi  guardi  dal  penfarc  di  rinchiuder  le  Dame  Inglefi  nei 
Conventi  : Tali  luogìu  di  ritiratezza  oltra  mare  veramente  ufano  ; ma 
qui  in  Inghilterra  fono  eterodoffi,  e illegali  EHI  furono  rigetuti  a pie- 
ni voti  (U  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  , come  inutili,  e fuper- 
fliziofi;  e chi  ardirà  opporre  la  fua  fola  opinione  contra  il  comim  giu- 
dizio di  quei  ff'ovi  Senatori  t La  libertà  é il  favorito  privilegio  della  Na- 
zione Inglefe,  amato  eflremamente  anche  dalle  Donne  . Poiché  é così  , 
godetevelo  in  buon’  ora  : ma  guardate  di  non  ampliarlo  troppo  ; perche 
la  Libenà,  pigliata  in  tutu  la  fua  eflenflone,  c più  nociva  della  fchia- 
vitù  : c il  poter  far  tutto  è tanto  pregiudiciale  alla  focietà  , quanto  il 
non  poter  far  niente  . La  Virtù  fta  nel  mezzo  . Le  giovani  Dame  non 
devono  flar  ferrate,  come  le  Monache  ; ma  né  meno  andar  vagando  , 
come  le  Zingane  : Io  non  le  vorrei  carcerate  nelle  cafe  delle  loro  Ma. 
dri  ; ma  nè  umpoco  che  vi  abitafTero  , come  foreflierc  ; e poi  nell’ 
andar  fuora , dovrebbero  , come  i prigionieri  di  Stato  , dfere  accom- 
pagnate da  una  guardia  , e tenute  lontane  da  ' quelle  Converfazioni  , 
nelle  quali  la  loro  Virtù  può  edere  aifaliu,  e fuperau.  La  Signora  Di- 
na volle  fare  una  viflu  alle  Dame  di  Salem  , curiofa  di  vedere  le  loro 
maniere  , e ufanze  ; ma  in  tal  viaggio  ella  perdé  il  fuo  Onore  • Io  te- 
mo 
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mo  che  le  nollre  giovani  Dame  incontrino  Tiftefla  difgrazta,  e acquifti- 
no  le  belle  maniere  colla  perdita  della  loro  Oneftà:  Perchè  , a dire  il 
vero,  noi  abbiamo  àt  Sk^m,  come  anche  de’C<»«4rf«  : e le  noftre  gio- 
vani Dame  forfè  non  meglio  preparate  per  la  difcfa  della  figlinola  di 
CÌMtbbt . 

• Io  non  ho  talento  da  far  paralelli,  ne  fono  capace  di  determinare  , 
fc  la  virtù  delle  Dnme  Spa^ntioU  , c Indiane  fia  inferiore  a quella  delle 
nollre  IngUft  . Ma  s’elle  fono  cattive  fotto  la  cullodia  , la  libertà  non  ' 
le  farà  mai  buone . L’ occafione  fa  il  ladro  : La  Tcnuzione  ha  più  for- 
za dapprelTo,  che  da  lontano,  ed  è eccitata  da  un  foto  fmardo  ; per- 
chè il  Senfo  è più  forte  della  Memoria  , ’ e il  Naturale  della  Pittura  . 
Or  quelle  , che  fi  llillano  il  cervello  per  trovare  una  Tentazione  , le 
cederanno  fubito  che  1*  incontrano  . In  oltre,  in  un  commercio  libero 
fi  prefencano  più  occafioni  in  una  fettimana  di  quelche  le  Donne  Spa- 
gnitoU , e Jtaikme , confinate  alla  ritiratezza  fiano  capaci  di  procurare 
in  un  anno. 

lo  non  poflb  dare  alcun  ragguaglio  della  Modefiia  BraftlUna,  nè  pre- 
tendo d’ argomentare  prò  , c cantra  fe  un  bel  Vdlito  fia  più  pericolofo 
della  Nudità  .•  Contuttociò  io  nòn  vorrei  che  le  giovani  Dame  fodero 
educate  all’ufanza  della  Lìnea,  Io  non  amo  la  volita  Morale  EtjninozJa- 
le , nè  meno  ammiro  l’ Oneftà  T optnbejana  . Le  maniere  del  Capo  di  btto~ 
na  Speranz.a  non  fono  gradite  in  Europa  ; nè  le  voftre  Velli  Adamitiche 
fono  atte  a difendere  la  Pudicizia  in  Londra  . Niente  altro  può  tenere 
a freno  le  paflloni,  che  i buoni  principi,  e una  gran  cautela  ; Anzi  la 
Virtù , benché  forte , non  fi  deve  troppo  elporre  ai  cimenti  ; perchè  fc 
è combattuta  con  troppo  vigore,  aliolutamcnte  ella  farà  vinta. 

Per  venir  dunque  alla  Conclufione,  non  conducete  le  voftre  figUuoIc 
ai  fellini  fenza  che  la  Neceffità , o la  Civiltà  richieda  la  foro  prefenza  : c 
anche  rare  volte  in  quelle  circoftanze  . Un  ul  cibo  è troppo  gagliar- 
do pegli  ftomachi  deboli  ; onde  non  mi  maraviglio  , che  perdano  la 
fanità,  fe  ne  prendono  troppo  . Il  confcrvare  la  Caftità  fenza  macchia 
non  è cofa  facile  . La  Virtù  Ila  alloggiata  fopra  un  alto  monte  , alla 
cui  cima,  non  fi  può  arrivare  fenza  gran  fatica  . Ora  j come  potranno 
falirvi  quelle  Dame  , che  Hanno  ridendo  tra  i piaceri , e ballando  tra 
le  dilTolutezze , fc  la  foUecitudine , e gli  sforzi  appena  ballano  i Io  non 
mi  ftenderò  di  vantaggio  foora  quello  punto  ; perché  una  tal  pratica 
non  può  feufarfi  in  veruna  maniera  . Quando  la  Caufa  è cattiva , non 
dovremmo  ailaticarci  a trovar  de'  pretelli  per  difenderla  . In  una  paro- 
la , è indubitato  che  tali  converfazioni  fono  pericolofe  ; perché  eccita- 
no le 'Pacioni,  viziano  la  Fantafia,  e difpongono  la  Volontà  alla  ribel- 
lione. 

- Emilia:  E'  vero  che  la  Converfazione  troppo  libera  é accompa- 

gnata da  alcune  inconvenienze  ; ma  anche  la  ritiratezza  non  n'  é adat- 
to efcntc;  perchè  il  Penfiero  fc  ne  va  fùora  , benché  il  corpo  ftia  ler- 
Perte  I.  ' T . rato; 
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rato  ; anzi  introduce  in  camera  tutte  le  fpecie  degli  o^tti  efteriori  ; 
onde  c facile  che  i cattivi  entrino  infieme  co' buoni , c che  (ìano  ac- 
colti con  più  cortelìa , perche  portano  più  diletto  ; e così  una  figliuo- 
la^ che  non  ha  troppo  da  fare  , può  divertire  la  malinconia  con  una 
tal  profpcttiva. 

Em/el).  Voi  dite  beniffimo  ; e provate  che  la  più  riftretta  non  c 
fiiora  del  pericolo;  ma  però  ella  ne  (fa  più  lontana  . Ora  fé  la  Copia 
di  cofe  illecite  fa  mia  si  grand’  impreHione  , fenza  dubbio  1’  Originale 
la  farà  mag^ore. 

Ma  in  primo  luogo  , io  ho  già  provveduto  contro  all'  Ozio  con  a- 
vervi  confìgliau  ad  allevare -le  volfre  figliuole  nell’  efercizio  di  que'  lar- 
vori,  che  convengono  alla  loro  Età,  e Condizione:  come  pure  ad  av- 
vezzarle alla  lettura  di  quei  libri , che  nutrifeono  la  Divozione  , c di- 
lenano  fenza  pericolo. 

In  fecondo  luogo,  io  parlo  folanaente  delle  Converfazioni  degli  Uo- 
mini . Voi  le  potete  condurre  in  compagnia  d’ altre  Dame  , e permet- 
tere che  pallino  il  tempo  in  qnelle  ricreazioni , che  non  ripugnano  al- 
la Decenza,  nè  portano  danno  alla  Virtù;  e fe  s’ infafhdifcono  di  tal  re- 
{frizione , e cadono  in  malinconia , voi  potete  concludere  che  la  cagione 
del  male  non  è nel  corpo , ma  nell’  anima  : e che  dovrebbe  cflcr  purgato 
il  cuore  in  vece  dello  (fomaco  . Veramente  voi  non  dovreffe  ndare  le 
volfre  figliuole  nè  meno  a quelle  del  loro  Sedo  fenza  una  buona  caute- 
la ; perchè  tutte  non  fono  fcÙette . Alcune  fono  infette  di  Superbia , altre 
di  Vanità  , e altre  languifcono  pei  piaceri  del  Mondo  con  pregiudizio 
della  Modeffia  ; onde  podbno  comunicare  la  propria  infezione  colle  pa- 
ròle , e coll’  efempio . 

V. 

Ma  avvertite  di  non  effer  più  follecita,  che  prudente.  Non  importuna-, 
te  una  figliuola  all’età  di  15.  anni  con  troppi  Precetti,  c Iffruzioni.-  Voi 
potete  eccedere  nella  Severità  , come  nell'  Indulgenza  ; e col  forzarla  a 
eder  troppo  buona  , coffringerla  a effer  cattiva . Con^feendete  in  qual- 
che cofa  alla  Gioventù  , e didimulate  le  piccole  colpe  più  tofto  che 
punirle.  Voi  non  potete  afpeture  all'età  cÉ  iz.  la  Prudenza  di  30.  , nè 
di  13.  la  Gravità  ^ 40.  La  Gioventù  è incondderata  , e alle  volte  opera 
più  per  Impulfo  , che  per  R^ione  . Ora  tali  difetti  fono  emendati  piu 
prclfo  dal  Tempo  , che  dalla  Cenfura  ; q^l’^Età  cura  queffe  indifpofuio- 
ni  meglio  del  Rigore;  perchè  quando  La  Correzione  è troppo  praticata, 
perde  la  fua  fprza  , non  fa  impredione  , e qualche  volta  opera  al  con- 
trario; cUè,  è ricevuta  con  ifd^o  , e forfè  ancora  con  ifchemo;  c co- 
sì quel  che  era  difegnato  per  rimedio  diventa  veleno  , e uccide  in  vece 
di  fanarc . Prima  voi  perdete  la  volfra  Autorità  , c poi  la  figliuola  riget- 
ta dal  fuo  cuore  l’ Afkao  wr  dar  luogo  all’  Avecdone  ; c quando  è poC- 
feduta  da  queffa  Furia  , che  altro  d può  afpettare  , fe  non  iffcepió  , e 
fedizioni  t e piaccia  a Dio  che  il  male  termini  qui  . La  Gioventù  è pro- 
terva. 
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terra  > e fegue  più  fpefTo  gli  avvilì  dello  Sdegno  , che  quei  della  Ragio- 
ne . Una  giovane  Dama  mia  conofeente , riguardevole  e per  beltà , e per 
ricchezza  , s' abbandonò  a un  uomo  , indegno  d’ elfer  luo  Paggio  . Un 
'^omo  mi  lamentai  feco  di  quello  particolare  , e le  mollrai  la  difeonve- 
nienza  del  Fatto  ; £d  ella  confefsò  d'  aver  fatto  male  ; ma  ne  gettò  la 
colpa  fopra  fua  Madre  . Ella  Rancò  la  mia  pazienza  ( mi  dilTc  ) con  inv 
periofe , e continue  correzioni , come  fc  avelTe  pretefo  più  toRo  di  tor- 
mentarmi , che  di  correggermi . Nella  fua  opinione  io  era  o troppo  alle- 
gra , o troppo  rifervata  , e non  più  capace  d’  andarle  a verfo  nella  fo- 
Utudine , che  in  compagnia  : Se  io  oravo  , facevo  la  divota , le  leggevo  • 
la  dottora;  il  ridere  lo  battezzava  per  leggerezza  , e la  ferletà  per  catti- 
vo umore  ; un  bel  velbto  per  vanità  > e un  ordinario  per  fudiceria  ; di- 
modoché ella  faceva  o da  Marno,  o da  Fitria  . In  fomma  , io  Rava  fem- 
prc  alla  tortura , e il  tormento  era  troppo  fenlibile  per  clTcr  fo&rto  con 
pazienza  . Io  non  potei  trovare  altro  modo  di  fpezzare  le  mie  catene  , 
che  il  fabbricarne  delle  nuove,  e gettar  via  me  Rellà  per  non  languire  in 
ìfehiavitù . Io  v’  afficuro  che  il  luo  difeorfo  mi  trafilfe  il  cuore  non  meno 
della  fua  difgrazia  : e fc  ebbi  pietà  della  figliuola  , deteRai  la  condotta 
della  Madre  . Guardate  bene  di  non  elTcr  troppo  fevera  , e non  prende* 
te  r afprezza  per  correzione  . lo  ho  veduto  le  più  codarde  creature 
( quando  troppo  incalzate  ) rivoltarli  contra  quelli , che  le  perfeguitava- 
no  , e qualche  volta  gcnarfì  da  una  torre  per  falvarli  dalle  loro  mani  . 
Le  gran<^  violenze , quando  s' incontrano  con  una  violenu  paliione  , ca- 
gionano difperate  rìfoluzioni  ; e chiunque  fuppone  che  un  forte  rilenti- 
mento  farà  dominato  dalla  conliderazione  del  proprio  dovere  , é male- 
informato  dell’umana  Natura.  Comportatevi  colla  voRra  figliuola,  non 
come  carceriera , ma  come  compagna  : deponete  l’ autorità  di  Padrona  , 
e venitevi  dell'  affetto  di  Madre  ; quando  avete  il  di  lei  cuore  , potete 
darle  quallivoglia  figura  ; ma  fé  avete  la  fua  averRone  , potete  tormen- 
tarla co’  rimproveri , ma  non  corre^erla . 

VI. 

Educata  che  voi  l’ avete  nelle  criRiane  Virtù  fino  agli  anni  della  matu- 
rità , altro  non  vi  reRa  per  foddisfare  al  voRro  dovere  , che  procurarle 
uno  Rabilimento  adeguato  alla  fua  Qualità  . QueRo  è un  a£farè  di  fom-' 
ma  impoltanza,  e perciò  richiede  molta  cautela,  e lunga  deliberazione: 
Perchè  tutto  ciò , che  non  può  cRèr  disfatto  , non  deve  farli  fenza  riflef- 
(ione . Non  attraverfarc  le  giuRe  Inclinazioni  d'  una  figliuola  per  qualun- 
que apparenza  d’ Intereffe  ; nè  la  legate  con  un  uomo  , per  cui  non  ha 
altra  paliione  , che  quella  dell’  abborrimento  . Quando  i Matrimonj  fo- 
no fatti  fenza  genie , fpeffe  volte  il  genie  fegue  fenza  i Matrimonj  : e così 
voi  la  forzate  a effer  miferabile  , e la  mettete  in  pencolo  di  rinunzia- 
re alla  Virtù,  c all’Onore. 

Ecco  qui  un  breve  compendio  del  voRro  Dovere  : Io  bramerei  che 
^ vi  fpcndcRe  fopra  alcuni  ferii  penReri  : perche  è d’importanza  , e me- 
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rita  rifleffionc  . Tutto  ciò  , che  vi  ho  fuggerito  , non  ha  niente  d’  'aBc^ 
tata  pietà , niente  di  dithcile  ; non  difconviene  alia  Grandezza  del  Nobile , / 

nè  è contrario  a una  decente  Liberti  ; e quando  foilè  , dovete  ricordar- 
vi che  Iddio  non  vuol  dare  il  fuoParadifo  grAtis;  egli  c un  premio,  non 
un  dono  : e qualche  cofa  dobbiamo  fare  per  meritarlo  . Gli  onori  non 
s’ acquiftano  fcnza  fatica  , nè  le  ricchezze  fenza  fudori  ; e pur  la  morte'  / 
non  può  ritenere  il  Soldato  dall’  acquilo  degli  uni , nè  i pericoli  di  nau- 
fragare diliorrc  il  Mercante  dal  guadalo  dell' altre:  E pure,  che  cofa 
fono  in  paragon  dei  tefori  , che  Dio  ha  preparato  ai  giuili  in  Ciclo } 
fe  gli  uomini  s' alfeticano  pei  beni  caduchi , e tranlìtori  : come  potete 
voi  ricufare  d' aH'aticarvi  pegli  eterni  ? e fe  una  pura  fperanza  di  guada- 
gno gl' induce  a efporfi  a evidenti  pericoli  : le  infallibili  promefl'e  del  no- 
llro  Salvatore  non  mcritan  forfè  altrettanu  rifoluzione  i Signora  , il  Pa- 
radifo  è un  belliflìmo  acquifto  ; Oh  quanto  è mirabile  il  fuo  Stato  ! egli 
ne  rende  liberi  da  ogni  pena  , c fuperiori  ai  colpi  della  morte  ; ne  dà 
tutto  ciò,  che  fappiamo  bramare,  e rimuove  tutto  quello,  che  polliamo 
temere;  In  fomma,  dà  hne  ai  noftri  deliderj  , c principio  al  godimento 
di  Dio. 

EmilìAi  Signore,  io  vi  ringrazio  di  tanto  incomodo,  che  vi  fiere 
prefo,  e non  dubito  che  Iddio  premierà  la  volita  carità.  Ritornerò  a 
cafa  più  prudente  , e fpero  migliore  . Ma  per  compire  un  sì  fegnalato 
benefizio  , vi  prego  a favorirmi  di  quelle  lliruzioni  in  carta  . La  Me- 
moria per  lo  più  ci  tradifce  ; onde  noi  ci  feordiamo  di  quelle  cofe  , 
che  dovremmo  fempre  tenere  a mente  . In  oltre  , quello  rimedio  è di 
troppa  importanza,  per  dover  efi'er  confinato  a una  fola  perfona.  Il  mio. 
male  è epidemico;  e voi  troverete  alia  Corte  poche  Dame,  che  non  fia- 
no  infette  : Permettete  dunque  che  egli  fia  pubblico  . Col  vollro  placet 
io  lo  manderò  alle  Rampe  , e lo  prefentero  all’  altre  Dame  con  una 
Dedicatoria . 

Enfeb.  Signora,  il  voftro  defiderio  è un  comando.  Io  lafccrò  i ma- 
noferitti  alla  voRra  difpofizione  : con  queRo  però  che  non  manifcRiate  il 
mio  nome  ; perchè  non  ho  voglia  di  mettermi  in  nuovi  impegni  . Alcune 
Dame  polfono  lamcntarfi  clic  il  rimedio  è troppo  gagliardo  ; e allora  il 
Dottore  corre  pericolo  d'dfer  trattato  ^Ignorante  , o di  CiarlMano.  Ora 
una  tal  fentenza  pronunziata  da  tali  perfone  porterebbe  pregiudizio  alla 
mia  Pratica , e rovinerebbe  la  mia  fortuna  : Perchè  l' abilità  d un  Medico 
riceve  la  fua  riputazione , o diferedito  dall’  opinione  delle  Dame . 

Emilia,  c Lmcìa  dopo  alcuni  complimenti  Ùcenziatcfì  da  Eufebut,  fe  ne 
tornarono  alle  loro  cafe  , quiete  come  una  mattina  Primavera  , e di 
fiere  nemiche  diventarono  luo  care  amiche . 


y. 

/ 
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DIALOGO  Vili. 

. Eufebio  iflrmfce  Leandro  nel  Do<z>ere  dm  Soldato. 

PArtite  che  fiiron  le  Dame  , Eufebio  ( eUcndo  I’  ora  del  pranzo  ) 1! 

pofe  a tavola  con  Nemàro^  a cui  dilTe  come  forridendo:  Stamane 
noi  abbiamo  fatto  una  difadrofa  fazione  ; e io  fon  quali  rifinito  dal  tan- 
to parlare;  di  grazia,  andiamo  dopo  a pigliare  un  po’ d'aria  , e rinvia 
goriamo  i nodri  fpirid  ; il  mio , credetemi , comincia  a clfer  languido  i 
e richiede  un  po’di  refpiro.  • . 

I Neund.  lo  fono  a'vodri  comandi.  L’etd,  e- la  fatica  indebolifcono 
fiior  di  modo  : Io  mi  maraviglio  come  polliate  tanto,  relidere  ; perche 
un  lungo  difeorfo  fatto  con  energia  rilecca  le  arterie  : Contuttociò  voi 
non  liete  efaudo  ; e credo  che  abbiate  ancora  fpiriti  vitali  a badanza 
per  mantenere  un’  altra  Conferenza  . Lo  Zelo  rinvigorifee  la  natura  , c 
Ibdiene  la  debolezza  dcll'eti. 

Ed  ecco , mentre  davano  per  entrare  in  carrozza  , che  arriva  un  Geiv 
dluomo  ( chiamato  Lemdr»  ) deputato  dalla  Compagnia  de’ Libertini  per 
opporli  a Eufebio,  c confutare  la  fua  Morale  . Efercitava  quedi  un  confi, 
derabil  comando  nell’  Armata  , e faceva  alla  Corte  una  non  mediocre 
figura  . Aveva  qualche  lentimento  di  Religione  , ma  i Tuoi  codumi  non 
corrifpondevano  alla  fua  fede  : Conmttociò  i fuoi  errori  giovenili  proce- 
devano più  rodo  da  fragilità  , che  da  malizia  ; lafciandoli  egli  portare 
dalla  corrente  del  SenTo  più  a perfualione  de’  cattivi  compagni  , che  per 
fua  inclinazione  ; dimodoché  , fcialacquato  che  ebbe  la  fua  innocenza  y 
ritenne  i Tuoi  buoni  prìncipi , e non  potè  mai  applaudire  a que’  peccati, 
che  commetteva  per  debolezza  ; anzi  la  -fua  Cofeienza  non  gli  permeile 
mai  di  peccare  fenza  rimorfo  ; onde  era  (icuro  di  pagar  caramente  nel- 
. la  folitudine  quella  libertà , che  lì  pigliava  nelle  Converfazioni  ; e ognuno 
avrebbe  potuto  leggere  nella  fua  fronte  il  peccato  , e inlìeme  il  difpiace- 
re  di  eflb. 

Eleuteri»,  mollo  da  Epicurea  Cómpaffione,  volea  far  l'Eforcida,  e li- 
berarlo dal  Diavolo  della  Cofeienza  , come  egli  la  chiamava  via 

Leandro  ( gli  diceva  ) fiaceiare  que  fio  mal  di  cuore  ; a che  tanta  wtal incorna  e 
noi  viviamo  ( come  fi  fuol  dire  ) di  mangiare  , e di  ber*  : La  Carne  , e il 
Sangue  non  i impinguano  colle  fottiglin,xje  fcolafli(d>e  . Quando  avrete  portato 
tutte  le  T efie  a una  fila  opiniout  , e tutte  le  Cofeiema  a un  ifieffd  mifura  , 4/« 
torà  porrete  cominciare  a penfar  al  futuro  ; ma  fin  tanto  che  non  avete  fatto 
tjaeflo,  tenete  forte  il  prefente  , e mandate  a fpaffb  la  Cofeiemat , e pur  tenetela 
èaffa,  e così  non  fi  rivolterà  cantra  di  voi. 

Quedo  sfogo  di  Libcrtinifmo  fcandalizzò  Leandro  fbr  di  mifura  ; per* 
che  non  potc9  patire  di  fentir  le  genti  difendere  un  peccato  coll’  ;quto 

- d’un  ' 
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d'un  alerò,  e autenticare  le  loro  iniquiti  col  bnrlarfì  della  Religione. 

Ma  il  congreiTo  della  pallata  notte  gli  fconvolfe  affatto  lo  flomaco  : 

Egli  non  potè  digerire  in  alcuna  maniera  una  sì  gran  copia  d’  enormt>  " . 
ti;  c quell’  empie  beftemmie  ^ rifonaron  negli  orecchi  si  orribilmente, 
che  parvegli  d'  ellère  tra  le  inique  turbe  dei  dannati  onde  rifolvé  da 

2uel  momento  d*  emendar  la  Tua  vita,  e abbandonare  que'  peccammo* 
piaceri , che  prima  conducono  alT  Ateifino , e poi  precipitano  il  pec* 
catore  in  un  eterno  fuoco . Avea  per  fama  qualche  notìzia  d’ Eufebio , e 
k>  giudicò  uomo  di  merito,  e di  pietà,  perch' £/rwrrto  T avea  bialìnui 
to;  perchè  (difs'  egli)  che  altro  polfono  applaudire  quelli  furfanti  , Ib 
non  il  Vizio,  e biafùnare  fé  non  la  Viltà.;  Per  quello  appunto,  quan* 
do  il  CongreiTo  de’  Libertini  determinò  d’ opporli  a Emfehi» , e^  abbrac« 
ciò  r occanone,  o^rendoli  capo  di  quell’  Imprefa  ; ma  il  Tuo  penlìero 
era  d' imparale,  non  di  contraddire,  di  ricevere  iflruzione  , non  di  far 
il  perverrò. 

Al  Tuo  arrivo  elpofe  a Euftbio  il  motivo  della  Tua  venuta  , e dichia>' 
cogli  il  Tuo  Nome,  Qualità,  Circoflanze,  e Kifoluzione. 

Enfiti»  fchivò  r impegno  quanto  gli  hi  permcllb  dalla  Civiltà,  alle- 
gando d'  effer  più  proprio  a ricevere,  che  dare  illruzioae;  ma  Leandro 
inlillè  troppo  forte  per  non  aver  a ricevere  una  negativa  ; onde  il  vec- 
chio Gentiluomo  collretto  a renderfi  alle  Tue  rìchielle,  cominciò  così. 

Voi  liete  Soldato , e Cortigiano  ; onde  i voflri  affari  fono  all’  Armata , 
o alla  Corte:  11  Verno  voi  alloggiate  io  Città,»  la  State  folto  una  Ten- 
da. Noi  parleremo  prima  dell'Armata. 

I. 

Eufib.  Il  Coraggio  è la  Z>mm  dei  foklati  ; è una  fotta  di  Deità 
Campale , a cui  tutti  dal  Generale  alla  privata  fentincUa  rendono  omag- 
gio , e quali  adorazione  : £'  perciò  voftro  interefle  di  non  lafciarvi  gui- 
dare da  Idee  formate  dal  Capriccio,  c animate  dall’  Errore.  Ricordate- 
vi che  una  Virtù  non  è mai  contraria  a un'  altra  ; anzi  fono  fempee 
concordi,  e mantengono  un’ottima  corrifpondenza:  Ma  è più  facile  trar 
fuoco  dal  ghiaccio,  che  valore  dall’  Impictà . Solamente  il  peccato  arma 
la  Morte  di  terrore , che  l’ Innocenza  ardifee  di  sfidare  ; perché  ella  non 
può  togliere  ai  buoni  Crilliani  fe  non  una  vita  , che  devono  rendere 
alla  Natura,  non  illendendolì  il  fuo  potere  oltre  al  Corpo,  e fpirando 
il  fuo  dominio  col  noRro  ultimo  relpiro  . Se  voi  dunque  ambite  alla 

S'ioria  d’  un  bravo  Soldato,  allìcuratevi  della  Vùctù:  Non  fondate  il  vo- 
to valore  fopra  un  focofo  Temperamento,  che  crefee,  e cala  col  £4- 
romttroi  Un  coraggio,  che  dipende  dalle  Stagioni , è foggetto  alle  baf- 
ièzze  , e niuno  può  hdarfi  a elfo  più  che  ai  venti  ; egli  lì  fa  vedere 
molto  più  fpeUb  tra  i bicchieri,  che  tra  le  fpade  , e riguarda  con  più 
intrepidezza  le  fpalle  del  Nemico,  che  la  faccia. 

IL 

Procurate  d’ ai&cnrare  il  Crifliano  ; fe  vi  perdete  fotto.  qttci|p  caratte- 
re. 
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re,  quello  del  Soldato  non  vi  faivcri.*  Il  Colonnello  fari  miferabilc,  fe 
il  Cnltiano  è dannato  ; e tutti  i Bravi  del  fuo  Reggimento  non  po- 
tranno riparare  alla  fua  diiftazia  . Sutc  perciò  ben  vigilante  , e fiate 
non  meno  prdhtq  a incontrar  la  Morte,  che  il  Nemico  ; perch’  ella  fa 
i fiioi  approcci  con  illratagemtna  , e fpcllc  volte  afiale  lenza  darne  il 
legno  : Io  devo  anche  dirvi  che  ella  odia  le  Capitolazioni , e non  vuol 
fentir  parlare  d'  aggiufiamenti , ma  prende  il  vinto  a diferizione  ; anzi 
non  dilbngne  Un  'Generale  da  un  fantaccino , nè  ha  alcun  riguardo  alla 
Dignità,  o alla  Commelfione;  dimodoché  non  fari  pcrmelfo  nè  al  D»- 
ca,  nè  al  AlMrefcùdU  di  ritornare  a landra,  o a Paridi  fotto  la  loro  Pa- 
rala : Quando  una  volta  liete  in  fuo  potere , altro  non  vi  reità  che  l' In- 
ferno, o il  Cielo,  e ambulue  eterni.  Quella  incertezza  della  Morte  mof- 
fé  il  noltro  Salvatore  a inculcarne  si  IpelTo  la  precauzione;  Egli  ci  av- 
vila come  amico , a llar  Tempre  vigilanti , e preparaci  contra  un  nemico 
cosi  audace,  e infieme  si  fcaltro  . £ veramente  , Te  quello  avvifo  è a 
propofito  per  tutti  gli  uomini , molto  più  a propolito  fari  pc'  foldad  ; 
perchè  eilì  non  folamence  corrono  i rifehi  comuni  , ma  anche  quegli 
annelTi  alla  loro  profelfione  ; portando  in  fe  i principi  di  mille  malac. 
tie , e inciampando  a ogni  palio  in  nuovi  pericoli , non  mai  preveduti , 
e di  rado  fchivati.  Qualche  volta  voi  mettete. fottofopra  i quartieri  del 
Nemico,  e qualche  volta  egli  ritorna  alla  carica;  fe  voi  gli  date  un’  in- 
camiciata , egli  cade  fopra  di  voi  con  un  rifveglia  mattina  ; dimodoché , o 
che  allaltiate,  o che  fiate  alfalico,  vi  trovate  egualmente  in  pericolo,  e 
niente  altro  può  prote^ervi,  che  il  Cafo  ; perchè  chiunque  cammina 
per  la  via  delle  Palle  , e delle  Bombe,  non  va  in  compagnia  della  Si- 
curtà . Tenetevi  dunque  netto  da  ogni  peccato  ; voi  combatterete  di 
buon  cuore  , fe  una  buona  Cofeienza  v'  accompagna  nel  cimento  : e 
tornerete  vincitore,  o raderete  da  Eroe  . Ma  fe  i peccati  opprimono 
r Anima , mentre  i Mofehetti , e le  Artiglierie  vibrano  i fùlmini  contra 
il  Corpo,  il  Coraggio  non  relfcrà  molto  tempo  con  voi:  La  rifoluzione 
fenza  una  buona  Cofeienza  abbandona  un  uomo  , quando  ha  piu  bifo- 
guQ  del  fuo  ajuto  ; perchè  , chi  darà  un  v^orofo  allàlto  al  nemico  a 
traverfo  al  fumo,  e alle  palle  , quando  un  momento  apprelTo  teme  di 
cadere  in  un  eterno  fuoco  t Se  voi  dunque  bramate  di  combatter  be- 
ne, rifolvete  di  viver  bene;  e penfate,  mentre  avete  tempo,  a far  una 
pcovvifione  di  là  dai  fepolcro. 

III. 

Non  vivete  nel  Campo,  come  uno  Spahì,  o nn  GianhixjLtro  alla  Por- 
ta Ottamama , puramente  per  acquiilare  o onore , o danaro . Quelli  pa- 
gani motivi  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla  dignità  d’  un  Cavaiier^ 
Crifiimo-  Alzate  le  voltre  pretenfioni  da  tali  balfezze  a cofe  nobili,  e 
fublimi , e tirate  vanuggio  dalla  fatica,  e dal  merito . Non  potete  voi  * 
fèrvire  il  voftro  Principe , beneficare  la  voftra  Patria , obbligare  i Polk- 
ri,  meritar  1’  applaufo  di  quello  Mondo , e un  guiderdone  in  Cielo? 

Non 
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Non  potete  voi  effer  bravo  per  fcntimcnto  di  dovere,  come  di  vaniti,  o 
d'  interefle  f farà  forfè  il  voftro  foldo  più  tenue  , perche  afpcttatc  da 
Dio  una  ricompenfa  ? c le  voftre  azioni  meno  gloriofe  , perchè  rice- 
vono un  Indro  dalla  Virtù  i Alzate  dunque  la  vofba  amU&ione  a queffa 
nobile  altezza,  mirate  a quello  illudre  feopo  ; è degno  della  vollra  fa- 
tica, e conviene  al  carattere  d’  un  Cridiano.  Ma  all’  oppofito,  è una 
pazzia  fenza  pari  il  faticare  come  gli  fchiavi  nelle  miniere,  il  rinunziare 
ai  comodi  della  vita,  ed  efporfi  a continovi  rifehi,  per  ftehi  fendi,  per 
detme  cerimonie,  per  un  luogo  nella  gaixettét,  o un  aereo  vina  d’  iniignifi- 
canti  Mortali,  che  lodano  a cafo,  e biafimano  a fpropofito;  che  tengo- 
no dalla  Temerità  contra  il  vero  Valore , c decidono  in  favore  della  tor- 
tunata  Pazzia,  contra  la  sfortunata  Prudenza,  e Kifoluzione. 

' E pure  quelle  fantalliche  Idee  incantano  i foldati , onde  poi  gli  fpio- 
gono  tra  mille  pericoli:  nè  la  più  perfuafiva  Rettorica  può  indurli  a lar 
l'ciare  quelli  immorali  Capricci  , quantunque  fiano  i meno  ragionevoli , 
c i più  ragazzefehi  d’  ogni  loro  pazzia . L’ elporlì  a una  vera  morte  per 
una  vita  puramente  ideale  , il  rinunziare  ai  comodi  di  quello  mondo, 
e gettarli  ciecamente  tra  i terrori  dell’  altro  per  un  Panegirico  , è un 
fondare  il  nollro  fummum  homo»  fopra  1’  opinione,  ed  elTer  felici  pell’air 
trui  cortelia.  L’  applaufo-é  certo  che  molto  povero,  e d’  un  aliai  cat- 
tivo temperamento  ; egli  ci  lafcia  ove  ci  trova  , e non  può  riparare  al 
minimo  danno.  Sotto  qual  Re,  di  grazia,  riempi  egli  una  talea  vota? 
quando  riunì  nno  Rato  fmembrato  ? quando  comandò  a un  difordinato 
polfo  di  battere  unito , o richiamò  un  uomo  dal  fepolcro  i ah  ! 1’  afpet- 
tazione  di  quella  vita  ideale  può  folamente  tirare  belle  prolpettive  nell* 
Immaginazione , e coronar  la  mente  di  ameni  penlieri . Ora  una  mode- 
rata dofe  di  Oppio  può  fare  il  medclimo  con  meno  rifehio  , che  ima 
palla , o ma  fpada , e con  meno  collo  della  perdiu  dei  membri , o del- 
la viu. 

Io  fuppongo  che  voi  non  pretendiate  di  fupcrare  in  valore  il  Lmc^ 
burgo , nè  in  prudenza  l’ incomparabil  T mena  ; Credetemi  , Signore , voi 
non  arriverete  al  primo  alla  lunghezza  d’  una  Picca,  e al  fecondo  a un 
tiro  di-  Cannone  ; c pure  anelli  potenti  Eroi  dormono  nei  loro  fcpol- 
cri . 11  famofo  Panegirico  del  U Riie  non  potè  rifvegliare  il  Duca  , nè 
gli  armoniofi  periodi  di  FUchier  ravvivare  il  Vifeonte.  Le  loro  valorofe 
azioni , che  riempirono  le  gazjutte  dell’  ultimo  Secolo  , forfè  appariran- 
no lu  i Teatri  verfo  la  fine  di  quello,  e ie  piace  ai  Poeti,  non  per  cC- 
fer  applaudite , ma  criticate . Ma  che  ! i morti  non  fono  più  grandi  pol- 
la Rima  de’  vivi , nè  più  piccoli  per  la  loro  cenfura . Se  un  virtuofo  mo- 
.tivo  animò  le  imprefe  di  quelli  bravi  Generali , ne  hanno  ricevuto  il  me- 
ritato premio;  fc  un  viziofo.  il  dovuto  gatbgo.  Combattete  dunque  per 
una  buona  caufa,  con  una  pura  cofcienza.c  con  un  lànto  motivo;  com’ 
un  Cavalier  Crilliano  , non  coni’  un.  T ureo  , o un  Pagano  . Provvedete 
all’  Anima  vollra,  c’Dio  provvederà  al  volto  OnorcT  Bench’  il  voftro 
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nome  venga  obbliato  negli  Annali  del  tempo , fari  una  nobii  figura  in 
quelli  dell’  Eterniti  . Quelle  brave  fquadre  di  Martiri  , che  agli  occhi 
del  Mondo  viflcro  con  difprczzo , c morirono  con  ignominia  : che  furo- 
no flagellati  come  fchiavi  , e giudiziati  come  malfattori  , fono  ora  co- 
ronati d’  immortai  gloria  in  Cielo , c la  loro  ttdfa  memoria  fpira  gra- 
dlfimi  odori  fopra  la  Terra;  mentre  i loro  Pcrfecutori  danno  gemendo 
in  un  eterno  fuoco  ; i nomi  de'  quali  pare  che'  da  Dio  fiano  dati  traf- 
mclli  alla  Foderiti  folaraente  per  loro  gadigo , e nodra  idruzione . 

Signore,  voi  mi  perfuadete  a combattere  per  una  buona 
caufa;  Ma  in  grazia,  deve  forfè  un  fuddito  entrar  ne’  fegrcti  del  gabi- 
netto a efaminare  i refultati  del  Configlio  privato,  c opporre  il  fuo  fen- 
timcnto  a un  regio  decreto?  Sia  detto  con  vodra  buona  pace,  io  fem- 
pre  dimai  che  1’  obbligo  de’  fudditi  foife  d’  ubbidire  , non  di  difputarc 
coi  loro  Superiori  ; elfi  devono  fupporre  che  comandino  ciò  che  c giu- 
do, finche  i loro  ordini  non  apparirono  tviàtntememe  ingiudi  Perche: 
nei  enfi  tùt^tìofi  fi  deve  fempre  prefumcre  a favor  del  Governo  ; e noi 
dobbiamo  indifpenfabilmcnte  quello  rifpetto  all’  Autorità;  altrimenti  io 
non  fo  vedere  come  il  Magillrato  fupremo  pofla  mantener  la  quiete 
nello  Stato . Io  confefl'o  che  queda  c la  mia  opinione , ed  è fempre  da- 
ta la  mia  pratica. 

; Eufek  Se  tutti  gli  altri  foflero  dati  del  vodro  fentimcnto , meno 
fangue  farebbe  feorfo  il  Secol  p^ato  dalle  vene  Inglefi,  e meno  danaro 
dalle  loro  borfe . Ma  quando  il  popolo  va  ridringendo  le  Prerogative 
del  Principe  : quando  Mufo , e Meo  ergono  tribunali  in  ogni  Odcria  del 
giufto , e dell’  uiginflo  : e nei  Cajfe  alcuni  sfaccendaci  s’  ufurpano  1’  anco- 
riti d’ efaminare  i* decreti  della  Corte:  che  altro  fi  può  afpcttare  fe  non 
tumulti , e fedizioni  ? Quando  diuiquc  il  Governo  dichiara  la  guerra , un 
Suddito  deve  fupporla  giuda;  c in  tal  cafo  può  militare  con  ficura  co- 
feienza  fono  le  Infcgne  del  fuo  legittimo  Principe . Ma  quedo  non  c il 
punto  del  nodro  dilcorfo  : lo  voleva  dire  d' una  pratica , a mio  parere , 
ingiuda , benché  ordinaria . 1 giovani  Gentiluomini  fprovveduti  d’ impie- 
go alla  loro  patria  , tentano  la  force  in  paci!  forcìlieri  , procurando 
qualche  Commilfionc  in  OlautU,  in  Francia,  o in  Germania,  e vendendo 
il  loro  fervizio  ( come  un  Mercante  i cavalli  ) al  maggior  offerente  Le 
loro  fpade  non  fanno  didinzioqe  tra  il  gùtjfo , c il  «Hadaguo  ; clTi  non 
idanno  fuUe  delicatezze  della  Morale,  né  li  prcndon  faibdio  della  Giu- 
dizia;  il  loro  aflàre  é d’  aflìcurare  un  grolfo  llipendio  fenza  formaliz*' 
zarfi  dei  mezzi  ; fupponendo  fempre  la  caufa  buona  , purché  la  loc 
CommelTionc  fia  lucrofa,  e onorevole. 

/.eand.  Signore , permettetemi  in  grazia  d’  interporre  una  parola  ; 
perché  mi  pare  che  obblighiate  i Gentiluomini  difimpegnati  a circodan- 
ze molto  dure , e che  dendiate  la  Morale  del  Vangelo  oltre  i limiti  del 
polfibile  . Supponete  eh’  io  infido  per  un  ReggimeiKo  fotto  Filippo  V. . 
ma  non  corrifpondendo  l’ efito  alle  mie  afpettazioni , m’ addirizzo  a Car- 
Parte  l.  V U 
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10  III.,  c ottengo  una  Commeflionc  { è forfè  quello  procedere  pecca- 
minofo  f 

Eufeb.  Se  vi  forte  compiaciuto  di  lafciarmi  profcguire’,  avrcftc  avuto 
la  rifporta  di  querto  quelito . Io  mi  fpiego  dunque  così . Un  Inglefe  non 
dipendendo  in  modo  alcuno  dagli  Stati  rtranieri , non  può  entrare  a fpropo- 
“ fito  nelle  loro  difterenze . Avanti  di  trar  fiiora  la  fpada  deve  clTer  certo 
che  il  diritto  d' ambedue  le  partì  c fondato  fopra  buone  ragioni , e prin- 
cipi plaufibili  ; perchè  in  tal  cafo  un  Ufizialc  è una  fotta  d’  Avvocato  ; 
con  quella  dilferenza,  che  Timo  difende  la  caufa  del  fuo  cliente  al  Tri- 
bunale , c r altro  nel  Campo l’ uno  colla  lingua  , e l' altro  colla  fpada  : 
Ora  lìccome  niun’  Avvocato  può  pigliar  la  difefa  d'ima  Caufa  dellituta 
di  prove  , fondate  fopra  una  ragionevole  probabilità  ; cosi  niun  Genti- 
luomo può  militare  fono  Infegne  rtraniere  fenza  una  previa  informazione 
della  giurtizia  della  Caufa  , che  egli  $’  impegna  a difendere  . Ora 
benché  ila  certo,  che  fc  Filippo  ha  diritto  alla  Monarchia  di  Spagna,  Car- 
lo non  r ha  ; e fe  egli  l' ha , Filippo  non  può  averlo  ; ( perche  due  non 
polTono  aver  diritto  airirtelTa  cola  ncirillelTo  tempo  ; ) contunociò  per-» 
che  i Legi/it  fono  divili  fopra  quello  punto , c ambidue  mantengono  il  lo- 
ro Titolo  con  argumcnti  probabili,  uno  rtraniero  può  prender  partito  o 
con  qnejìo , o con  quello  ; ma  poi  non  può  lafciar  l'uno  per  pallàre  ali'  altro  ; 
perche  facendo  così  , c licuro  di  feguitare  il  torto  contra  la  ragione:  non 
illando  la  giurtizia  per  ambedue  le  parti . Io  v’  ho  avvertito  contra  que- 
llo giuoco  di  lafcia,  c -tieni,  fpefl'c  volte  praticato  dagl'  Ulìziali  fubalter- 
ni  ; perche  non  c onorato  , nè  crilliano . Eleggete  il  volito  partito  col 
Nome  di  Dio;  ma  poi  non  vi  lafciate  tirare  dall'  apparenza  di  maggior 
vantaggio  alla  parte  contraria  . Veramente  quelle  diferzioni  fono  più 
praticate  dai  Soldati,  che  dagli  Ulìziali  ; ma  quelli  ancora  fono  alle  vol- 
te colpevoli;  e lìccome  in  elfi  le  confeguenze  fono  più  pericolofe,  cosi 

11  loro  peccato  è meno  perdonabile . 

Leand.  Addio  intendo  il  volito  concetto.  Un  fuddito  deve  difen- 
dere il  fuo  legittimo  Principe,  c Patria  contra  gli  attentati  d'  un  nemico 
llranicro  fenza  fcrucinare  il  merito  della  Caufa.  Ma  chiunque  s'arrola  al 
fcrvizio  d un  altro  Principe  attualmente  impegnato  nella  guerra  , deve 
ellèr  perfuafo  da  buone  ragioni  che  lia  giulla  ; e prefo  che  ha  partito 
con  elio,  non  può  paifare  al  fuo  ncmicc^  durante  la  medeiima  , a meno 
che  non  riceva  nuove  informazioni  in  contrario. 

Eujeb.  Voi  m avete  intefo. 

Leand,  Io  fon  del  vollro  fentimento  , e foferivo  alle  vortre  ragio- 
ni ; perchè  facendo  l' opporto , ci  gettiamo  pazzamente  in  una  fatai  ne- 
ceflìtà  di  fofttncrc  il  torto  contra  la  ragione  ; Perchè  febbene  i Titoli  d’ 
ambidue  1 pretendenti  polfono  avere  un  beH'elleriore,  contutcociò  è cer- 
to che  intcriornicnte  uno  di  clù  è dùcteivo . Abbiate  la  bontà  di  profe- 
guirc . 

IV.  Eto- 
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IV. 

Eufeb,  Non  guerreggiate  come  i Tartari,  O come  i La 

voftra  patente  (ì  ftende  Colo  al  Colpevole , e non  vi  dà  alcun  potere  fo- 
pra  r Innocente . 1 foldati  poflbno  clfer  rei  d'  omicidio  quanto  gli  ajfuJPi. 
M,  e di  tiirto,  come  i ladri,  e i marituli  . Tu  non  ammazjjerai  , tu  non 
ruberai,  fono  Precetti  comprenfivi  ; ellì  includono  il  Campo  , come  la 
Città,  cnon  fon  meno  obbligatoti  nelle  Trinciere , che  ne  Quartieri  d’ In- 
verno . Tenete  perciò  a freno  i vóftri  foldati  fecondo  il  buon  ordine , e di- 
fciplina  miliure  ; e fìccome  premiate  il  loro  valore  , così  punite  i loro 
misfatti.  Riguardate  i foraggiatoti  come  danno  del  Campo  , difonore 
della  Milizia , e pclk  del  Genere  umano  : Ellì  non  devono  efler  protetti 
come  Soldati , ma  giulbziati  come  Ladroni  : non  meritando  miglior  quar* 
dcre  dai  loro  UHciali,  di  quello  che  danno  ai  Contadini  , nè  maggior 
pietà,  di  quella  che  moRrano  nel  faccheggiare  i Villaggi.  Chi  non  ìmpe- 
difee  un  delitto  ( dice  Saieca  ) lo  commette  . I rubamenti  , e gli  ftupri 
de'  foldati  ridondano  fopra  gii  UHziali  indulgenti,  e queRi  gli  adottano 
per  connivenza. 

Il  gran  Belifario  lafciò  ai  Generali , e agli  Ufìziali  un  nobil  modello 
della  Miliur  Difciplina , e additò  loro  una  breve  , ma  licura  Rrada  alla 
Vittoria . Sappiate  , miei  Cempaeai  ( difs’  egli  ai  foldati  ) eh'  io  fon  venuto  a 
combattere  non  tanto  colle  armi  di  ferro , guanto  con  tjuelle  della  GtuJHtàa , e del- 
la Religione  ; fenzji  ^uefte  come  pojfiamo  afpettar  la  littoria  , e fperare  un  buon 
fuccejfo  f 11  mio  Campo  non  farà  profanato  colle  rapine  , ne  le  voftre  Spade  colla 
crudeltà  . Sem^  la  giuJiiiJa  il  Talore  è debole  , e un  empio  Eroe  volgerà  le 
/palle  a un  innocente  Codardo . QueRo  breve  difcorfo  infpirò  un  fommo  rif- 
petto  nei  foldati  , e innalzò  tanto  il  Generale  nella  Rima  di  tutti  gl'  Ita- 
liani, che  è ditheile  il  determinare  fe  i medefìmi  ammirarono  più  la  fua 
valorofa  condotta,  o la  fua  militar  difciplina  . Gli  Refli  contadini  amar 
vano  i foldati  come  loro  fratelli  , e quali  adoravano  il  Generale  come 
una  Deità  tutelare . Non  vi  fu  mai  uomo  , che  intraprendeffe  cofe  più 
grandi  con  più  piccola  armata  , nè  che  riportane  più  fegnalate  vitto- 
rie . Con  appena  dodici  mila  foldati  liberò  1’  ^fiica  dai  Tiranni  , e 
da'  Coti  quali  tutu  l' Italia  ; e non  folamcnte  rìprefe  Ronoa  , ma  fog- 
giogò  Tttige  alla  teRa  di  centomil'  uomini  , e condullèlo  prigione  a 
Confianttnopoli  . Cosi  noi  vediamo  che  la  Vittoria  miliu  più  fpcflb 
fono  le  infegne  d'  un  ben  difciplinato  Efercito  , che  d'  un  numerofo  •, 
'C  che  la  Virtù  coll'  ajuto  di  pochi  opprime  il  Vizio  foRenuto  da 
molti . 

Leoni.  Veramente  farebbe  da  delìderarll  che  gli  UfiziaK  aveflTero 
più  autorità , e i foldati  miglior  difciplina  ; ma  quelle  qualità  a'  giorni 
noRri  fono  (ùora  d'ufanza;  e l'Ubbi^enza,  che  era  una  volta  la  gloria 
de'  foldati,  è adelTo  divenuta  la  loro  vergogna. 

Eufeb.  Se  voi  non  liete  capace  di  tenerli  a fieno  , lafciate  il  vo- 
ftro  poRo;  è meglio  ralTegnar  qucRo,  che  l'Innocenza  , c più  fpedientc 

V a oepot- 
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deporre  il  Comando , che  perder  1‘  Anima  . Chi  non  e capace  di  fard 
ubbidire,  è incapace  di  comandare. 

Io  ho  veduto  Armate  ertremamente  infoienti  , e licenziofe  in  cccef- 
fo.  Uno  avrebbe  creduto  che  ^rtìU  folle  di  nuovo  tornato  co’ Tuoi  Unni 
a devaftare  il  CriJ?i.wefimo . Il  terrore  marciava  avanti  di  efic  , la  dcfo> 
fazione  le  accompagnava  , e mille  imprecazioni  di  rovinaci  bifolchi  le 
feguitavano  . Maometto  non  avrebbe  fatto  in  Europa  più  fanguinofe  tra» 
gedie , ne  in  ytjia  i più  irritaci  Principi  Cridiani . I foldati  alFalirono  più 
Villaggi,  che  Città,  e voltarono  le  fpalle  alle  Contrafearpe , per  dar  1’ 
all’alto  a’  pollai  , e alle  mandre  : Parve  che  s’  accampanerò  , non  per 
combattere  , ma  per  facchcggiarc  ; c mentre* le  sfrenate  truppe  rovina- 
vano le  Campagne  col  fuoco,  e coi  ferro,  i Generali  le  defolavano  col- 
le falvaoMurdie , dimodoché  la  protezione  di  ^ue/ft  era  nociva  quanto  l'in- 
folenza  di  quelle,  c 1’  affetto  non  meno  barbaro  del  furore.  Il  difordinc 
era  evidente  , benché  la  cagione  appariffe  dubbiofa  ; Alcuni  l’ attribui- 
vano all'  empietà  degli  Ufiziali , altri  alla  loro  avarizia  , ed  altri  alla 
crudeltà  de’  foldati  : Ma  mentre  ciafeuno  (i  lamentava  , la  defolazionc 
feorfe  per  tutto  fenza  oftacolo,  fenza  limite  ; e allora  folamente  fu  ap- 
plicato il  rimedio,  quando  il  male  era  divenuto  incurabile,  cioè,  quan- 
do il  paefe  non  avea  più  che  perdere , nè  1'  Armata  più  che  guadagna- 
re, o rubare:  E ^ure  quelli  danni  furono  fatti  tra  Amici  , e Alleati  . 
Ma  fé  l'amicizia  c cosi  difpendiofa,  è certo  una  pazzia  il  procurarla  ; 
e io  vorrei  più  prello  efporre  il  mio  tutto  alla  diferizione  d’un  Nemi- 
co , che  air  avarizia  d’ un  Amico  ; perch’  io  credo  che  non  fia  più  ric- 
co quello , che  è ridotto  alla  mendicità  dal  Tuo  difendente  , di  quello  , 
che  è rovinato  dal  fuo  perfecutore;  e mi  fembra  un’  egual  difgrazia  1’ 
dfer  ammazzato  colle  carezze,  o colle  palle  d'  un  archibufo  . Signore  , 
voi  fapete  quanti  Ifàreteìiti  furono  mefG  a morte  pel  facrilegio  d’un  folo, 
é che  niente  altro  potè  quietare  il  divino  fdegno  , che  la  morte  dell’ 
offènfore . Quante  Armate  fono  andate  in  fumo  per  l’ iftdfa  cagione  ? la 
mortalità  diìlrulfe  intere  Compagnie  fenza  rimedio  , c fcppcllì  fioriti 
Reggimenti  fenza  onore.  Benché  gli  Ufiziali,  e i Soldati  fi  ridano  adefr 
foai  quefle  (Iravaganze,  cangeranno  poi  le  loro  rifa  in  eterni  pianti  , 
fe  non  deteflano  con  orrore  quelle  Ingiuflizic .,  che  ora  applaudifcono 
con  infolenza . Voi  non  dovete  mai  impugnar  la  fpada  , fe  non  per  di- 
fendere la  Giufrizia;  e il  Baffone  del  Comando  , come  la  Clava  d’  Er- 
cole, deve  effer  alzato  folamente  per  domare  i nemici, 

V. 

Benché  la  vita  del  Soldato  fia  onorevole  , contuttociò  bifogna  dire  , 
che  di  tutte  le  profclfioni  é la  più  miferabile . La  prerogativa  d’ una  pri- 
vata Sentinella  fopra  uno  Schiavo  di  galera  confifle  folo  nel  nome  , c il 
vantaggio,  fe  pur  ve  n’è,  è dello  Schiavo  : Perché  il  Soldato  é foret- 
to a una  continua  fazione  , e come  un  vagabondo  , è fenza  cafa  , e 
fpcflc  volte  fen^a  tetto  ; c fprovveduto  dd  nccclfario  per  fupplire  alle  fue 

necef- 
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neccffità,  e di  pazicnia  per  fopportarlc  fenza  lamento.  E pure  egli  ab. 
bandona  i fuoi  Amici  , dice  addio  alla  propria  Cafa  per  andar  vagan- 
do ( come  i Tartari  felvaggi  ) Cotto  le  tende  ; fi  geta  in  un'  efirema  pò- 
verta  Cotto  un  clima  ftraniero , e sfida  la  morte  per  quattro  Coldi  il  gior- 
no . Che  inconfiderabil  Calario  è mai  quefto  per  una  sì  eCorbitante  fati- 
ca , affollata  da  una  si  gran  moltitudine  di  pericoli , e tanto  lontana  an- 
che dalla  (leda  fperanza  d' Avanzamento  ! E pure  alcuni  Ufiziali  ad  onta 
delle  Leggi  e divine,  e umane  divìdono  quello  niente;  c così  tanno  m<v 
rir  di  fame  il  Soldato  per  alimentare  la  loro  Superbia  , e Diifolutezza  : 
Vivono  lautamente  all’  altrui  CpeCc , e mantengono  il  divertimento  del  Canv 
po  , cioè  , il  giuoco  coir  ellorfionc  . Quefto  va/o  di  Pandora  verCa  mille 
pclÉlenzc  Copra  l’ Armata  ; perche  il  Soldato  deve  vivere  ; Ora  Ce  il  Ca- 
pitano gli  ruba  la  paga  per  riparare  a uno  sfortunato  tiro  di  dadi  , o 
per  mantenere  una  Dama  campale  : non  Cari  egli  collretto  a tirar  poliz- 
ze di  cambio  Copra  il  paeCe,  cioè  a dar  licenza  di  Caccheggiarlo  , c Co- 
pra l’ onor  Cuo  promettere  impuniti  ? Una  volta  io  mi  prefi  l’ ardire  di 
riconvenire  un  Capitano  di  cosi  empia  condotta  . A dirvi  il  vero  , Si- 
gnore, ( egli  mi  rifpoCe  ) l’altro  giorno  ebbi  una  si  gran  difdetta  nelle 
Carte,  che  tutte  le  mie  Doppie  dtCertarono  alla  parte  del  Nemico;  on- 
de io  Con  collretto  adeflo  a reclutare;  Quella  è l’unica  ftrada,  e il  co- 
ftume  c univcrCale.  Così  Cono  ( gli  replicai  ) molte  altre  cattive  coCe 
oltre  a quella;  Le  più  alte  ftravaganze  pofCono  allegare  l’ECempio;  e Cc 
quefto  baftalCe  ad  autorizzare  un’  Azione  , le  meretrici  , e i furfanti 
avrebbero  un  bel  tempo;  e quelle  CcandaloCe  profeifioni  diventerebbero 
non  Colamcnte  onorate,  ma  anche  innocenti  . Ma  Signore  , il  Coftume 
Cenza  ragione  non  è meglio  del  Vizio  trionfante. 

In  oltre  un  tal  Coftume  fomenta  le  diCerzioni  , e cosi  ofiènde  il  Prin- 
cipc  non  meno  de’  Cudditi  . Chi  vorrà  faticare  puramente  per  le  ballo- 
nate  , e per  la  mendicità  t quella  è oltre  modo  incomoda , e quelle  non 
Cono  onorevoli,  né  gradite . Anzi  la  pena,  e la  miCeni  Conp  inCopportabili, 
Ce  non  vengono  addolcite,  come  k pillole,  con  alcuni  grati  ingredienti: 
Perche  ne’  lòldati  il  dolore  prevale  al  dovere  , e il  Centimcnto  della  mi- 
feria  a quello  dell’  onore  ; La  lor  Ragione , come  l’ Oro  nella  miniera , c 
rozza,  c quali  inetta  al  governo;  in  lomma.  Cono  Cenza  riflelEone  e or- 
dinarianiente  Cenza  CoCcienza  . Che  coCa  dunque  può  ritenere  quelli  mi- 
Cerabili  Cotto  le  Infegne , Ce  la  loro  Cufiiftenza  è ridotta  al  niente  ? nien- 
te alla  mano  , e niente  in  avvenire  è mendicità  durante  la  vita  : Lfo  tald 
Stato  è oltre  modo  infelice  ; anzi  è una  Corta  di  dannazione  , che  priva 
un  uòmo  non  Colo  d’  ogni  conforto  , ma  anche  della  fperanza  , che  Co- 
fliene  lo  Cpirito  degli  Cchiavi . La  loro  fortuna  elTendo  cosi  balCa  , Canno 
molto  bene  che  non  può  clTer  più  ; e allora  è naturale  di  procurar  mk 
glior  forte  col  cangiar  partito  ; c cosi  noi  vediamo  i Reggimenti  ftenuati 
lenza  malattie  , c Cenza  battaglie , c le  Compagnie  disiane  dalla  Cola  di- 
Cerzione . La  Cevcrità  non  farà  mai  capace  di  rùnediare  a quefto  diCordi- 
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nc . La  difpcrazionc  fpingc  gli  uomini  a Itrane  rifoluzioni . Quello  , che 
riceve  ogni  giorno  dal  fuo  Urizialc  maltrattamenti  , e ingiuftizie  , arrif- 
chierà  più  tolto  una  volta  la  forca , che  gemere  del  continuo  Lotto  la  Ti- 
rannia . 

Leandr.  E perche  non  efpongono  i loro  aggravj  ? effi  fono  fuddi* 
ti  liberi,  e Lotto  la  protezione  della  Legge. 

Eufeh.  Da  qual  parte  tara  una  tal  cLpofizione  pender  la  bilancia  , 
quando  1'  OdèLo  Ita  a pie  del  Tribunale  , e 1'  OfienLore  alTiLo  in  elLo  t 
Il  querelante  c Lubito  inìprigionato  come  Lediziolo  , e cosi  in  un  -tempo 
flcliò  perde  il  Luo  foldo , ed  cLpone  la  fua  vita  alla  diLcrizione  della  Cor- 
tt  MUit^cr*.  Quclta  Giultizia  Campale  c d’un  cattivo,  e pronto  tempera- 
mento : Un  uomo  è Lpedito  in  un  Lubito  nell'  altro  Mondo , non  pel  Luo 
delitto  , ma  per  1'  altrui  . Dio  buono  ! toglier  la  paga  a un  Soldato  , e 
poi  la  libertà  di  dolerli  ; metterlo  alla  tortura  , e poi  ucciderlo  , perche 
lì  lamenta  ; ha  più  del  Tiranno  , che  del  Giudice  , e mollra  più  1'  auto- 
rità degli  Uliziali , che  la  libertà , e la  proprietà  de’  Soldati . L obbligo 
de’  Comandanti  Maggiori  è d'  eLaminar  la  condotta  dei  Subalterni,  e d' 
impedire  limili  aggravj  col  galìigo  , o colla  calLazione  ; e Le  dilGmulano 
tali  opprellioni , non  Lofirìrà  Iddio  la  loro  criminale  indulgenza . 

Lm£i  XIV.  foce  un’  azione  ( trovandomi  io  preLente  ) veramente  degna  del. 
la  fua  Grandezza . Nell'  entrare  in  Città  incontratoli  in  due  poveri  Soldati, 
che  erano  condotti  al  patibolo  ; implorando  quelli  pietà , li  fermò,  c chie- 
de la  cagione  di  tal  gaftigo  ; e dettogli  eh'  avevano  dilertato  dalle  loro 
bandiere:  voltandoli  a’  prigioni  ; Amici  ( dilTe  loro;)  che  motivo  avelie 
di  laLciare  il  mio  Lcrvizio  t non  folle  forfè  pagati  ? e rifpondendo  clli  di 
nò  ; mandò  in  quel  punto  pei  loro  Uhziali  , cLaminò  le  accuLc  , e trova- 
tigli rei  : (Iracciò  loro  le  patenti  , Lpczzò  le  Lpade  , e perdonò  a’  prigio- 
ni . Quello  atto  di  giullizia  dovrebbe  clfer  regillrato  per  efempio  ai  Ge- 
nerali , e terrore  agli  Uliziali  Lubaltemi  ; e Le  alle  volte  folle  praticato  , 
le  diferzioni  farebbero  meno  frequenti  , c per  confeguenza  le  giultizie 
militari . 

VI. 

Trattate  i voliti  Soldati  da  Uomini  con  civiltà  , non  da  Beflic  colle 
ballonate  . La  crudeltà  può  romper  1'  offa,  ma  non  emendare  gli  erro- 
ri. Io  ho  veduto  il  badone  fpell'e  volte  eccitar  lo  fdegno,  ma  non  mai 
il  pentimento;  c infpirar  penlieri  di  vendetta  in  vece  di  propofiti  d'  e- 
nienda  . Gli  uomini  polTono  elTer  indotti  al  loro  dovere  dalle  ragioni  , 
ma  non  dalle  ballonate.  Io  conofeeva  un  Capitano,  uomo  di  pimtiglio, 
c.  di  cerimonie  : Era  codui  molto  più  bravo  nel  maneggiar  la  lingua  , 
che  la  fpada:  più  efperto  nel  giurare,  che  nel  combattere,  e più  famo- 
fo  per  badonace  la  fua  Compagnia, che  per  alfalure  le  Mezze-lune.  Que- 
do  giovane  Smargialfo  comandò  a un  Sergente  di  riverirlo  , e accom- 
pagnò il  comando  con  queda  Rodomontata  . Per  Dio,  fe  non  lo  fnte,  vi 
f^'o  studile . Ma  il  fuo  potere  non  corrifpofe  alla  fua  volontà  ; e il  Ser- 
gente 
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•ente  ad  onta  della  minaccia  portofll  da  Uomo  , c da  Criiliano  : men- 
tre egli  fece  da  Spirito  maligno.  Veramente  non  era  provveduto  di  cor- 
na < e di  pie  felli  : ma  fotto  la  figura  d’  un  uomo  rinchiudeva  tutu  la 
malignità  d‘  un  Demonio . Pretendeva  egli  il  rifpetto  : ma  efigcndolo  con 
fierezza,  cadde  in  dìfprczzo;  perche  la  Compagnia  applaudendo  con  un 
viva  alla  fua  fiera  efprellionc  , lo  mclTc  in  ridicolo  ; anzi  la  burla  andò 
tant’  oltre,  che  fu  nccellitato  a deporre  il  comando  ; e cosi  balzò  lui 
medefimo  in  vece  di  fare  sbalzare  il  Sergente . David  col  Tuono  dell'  Ar- 
pa curava  Saul  (,  fcacciando  da  elfo  lo  Spirito  maligno  , da  cui  era  tor- 
mentato ; ma  le  Bedemmic , e le  Imprecazioni  non  haiuio  per  certo  que- 
fta  filutifera  qualità  . Un  nomo  può  bellcmmiando  precipitar  fe  medefi- 
mo nell’  Inferno  ; ma  diihcilmente  può  indurre  un  altro  al  fuo  dovere  . 
Qiiedo  codume  deve  elièr  bandito  dal  Campo  fenza  limitazione  , fenza 
rifcrva  ; effendo  troppo  orrido  e troppo  infame  per  elfer  comporuto  fot- 
to qualunque  pretedo  d' infolenza , o d’  affronto  ; egli  offende  le  orecchie  , 
difonora  1’  Altifiimo  , ed  c di  peffimo  efempio  . Non  può  un  Ufiziale 
procurarli  il  rifpetto  fenza  perderlo  a Dio  ? ed  efigere  ubbidienza  fen- 
za difubbidire  ai  fuoi  Comandi?  o ha  penderò  di  correggere  i Soldati  a 
fuc  proprie  fpefe,  e acquidarfi  gfi  offequ;  a codo  dell’  Anima? 

Vi  fono  altri  mezzi  per  far  conofeere  agli  uomini  la  loro  didanza , fen- 
za efler  empio,  o di  cattivo  umore:  Veditevi  di  hclU  maniere  , date  al 
Soldato  il  fuo  dovere  , afeolute  le  fne  dogliamo  , c rendetegli  gÌMjlitJa 
prontamente  . Quando  egli  erra  , fcrvitevi  piu  predo  delle  fanle  , che 
del  baflone  : e non  correggete  mai  un  errore  col  commetterne  un  altro . 

Non  vi  lafciate  ufeir  di  bocca  termini  ingiuriofi  , come &c.  , 

quedo  parlare  difdice  a un  Gentiluomo,  ed  è indegno  d’  un  Cridiano . 
Benché  vi  fia  differenza  tra  un  Ufiziale  , e un  Soldato  , un  ul  idioma 
accrcfce  troppo  1’  inegualità  ; perché  ambidue  fono  dell'  ideila  Specie  , 
ereditano  egualmente  le  prerogative  dell'  ideilo  Genere  , ed  hanno  1'  i- 
deffa  relazione  a Dio,  alla  Ragione,  e all’  Immorralità  . 11  Soldato  ha 
cinque  fentimcnti,  1’  Ufiziale  non  n'  ha  di  più;  c fe  egli  c viziofo,  e il 
foldato  buono  : il  vantaggio  é dalla  parte  di  quello  . E vero  che  1’  Ufi- 
ziale ha  il  badone  del  Comando  ; ma  tal  prerogativa  é fpelfc  volte  i’  ef- 
fètto del  Cafo,  o del  Danaro  , non  dei  Merito  ; c benché  lo  ponga  in 
una  sfera  più  aiu,  non  aggiunge  niente  al  fuo  intrinfeco  valore  . L’  c- 
guaUtà  dunque  cifendo  così  grande , fate  che  il  Trattamento  non  fia  fpro- 
porzionato.  Riflettete  che  parlate  a Uuomini  , non  a Belile  , a Sudditi 
liberi,  non  a Schiavi. 

Siate  generofo  , cortefi  , e affabile  ; non  vi  modrate  troppo  famioliare  , nè 
troppo  rifervato;  fiate  cora^iofo  nel  Campo  , e moderato  in  Converfazionc  : 
Se  regolerete  la  volita  condotta  con  quede  inifure  , gli  uomini  faranno 
dima  de’  voliti  Menti , c riveriranno  la  vodra  Perfona  ; Ma  fe  pretende- 
te d’ eccitare  il  rifpeno  nei  Soldati  colle  badonatc , o l’ amore  colle  male 
parole  .-  non  confeguircte  il  volito  intento  : Quelli  fono  gli  effetti  della 
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Cortefìa  , non  della  Violenza  . Voi  avrete  forfè  le  loro  fcappellate  , nia 
non  i loro  cuori  ; farete  probabilmente  temuto  , ma  non  amato  . Or  il 
Timore  è ordinariamente  padre  dell’  Odio  ; e quando  quella  pallìone  è 
una  volta  negli  animi  de’  fidati , configlierei  l’ Ufiziale  a ritirarli  ; eflen- 
do  egli  meno  fìcuro  tra  le  fue  guardie  , che  in  mezzo  a'  batt^lioni  del 
nemico  ; perché  l' Odio  è ardito  , e rilbluto  » c rare  volte  lal^  di  far 
male , quando  fc  gli  prefenta  l' occalìone . 

yiL 

Punite  i misfatti,  nel  nome  di  Dio,  ma  colla  clemenza  d'un  Giudice , 
non  colla  crudeltà  d' un  Tiranno  . Convincete  il  vollro  Reggimento , che 
la  GiuRizia  pronunziò  la  fentenza  , non  la  Pallionc  , e ricordatevi 
della  Pietà  nel  colmo  del  rigore  . Interponete  qualche  tempo  tra  la  Sen> 
tenza , e 1’  Efecuzione  ; Chi  è dichiarato  delinquente  oggi  , può  elfer 
trovato  innocente  domane  ,*  non  è mai  troppo  tardi  per  giulliziare 
un  reo  , ma  é fempre  troppo  predo  per  far  morire  un  innocente  . In 
oltre,  la  morte  è un  momento,  da  cui  dipende  un'Eternità.  Non  è dun- 
que una  barbarie  più  che  tirannica  lo  fpit^ere  un  uomo  fuor  di  quello 
Mondo  avanti  che  ridetta  ove  da  per  andare  ? Non  ricomprò  forfè  il  no- 
ftro  Redentore  un  femplice  Soldato,  come  un  Generale  t perchè  ha  per- 
duto il  diritto  alla  prefente  Vita  , non  ha  per  quedo  alcuna  pretcnlione 
al  Ciclo  ? Concedetegli  dunque  tempo  di  provvederfi  pe  ’l  futuro  ; artin 
che  da  felice  nell’  altro  Mondo  , benché  vada  fuori  di  quello  per  la  via 
del  patibolo  . Dategli  comodo  di  penfare  all’  Anima  , di  prepararli  alla 
partenza  , ed  armarli  di  pentimento  per  fodencre  1'  ultimo  colpo  . (Prov- 
vedetelo d'  un  Teologo  per  fua  idruzionc,  e conforto;  un  uomo  fotto  il 
tcrror  della  Morte  ha  bilogno  di  qualche  fodegnoj  il  folo  Corallo  non 
terrà  il  fuo  Spirito  in  un’  eguale  fìtuazionc  ; niente  altro  che  un’  Ateidica 
bravura,  o una  Cridiana  Santità  può  mitigare  il  dolore  del  palfaggio  , e 
diminuirne  l’ orrore  ; cioè , per  ricevere  il  colpo  fenz’  apprenuone  , o con 
indiirerenza  bifogna  aver  menato  una  vita  talmente  virtuofa  , che  ne  dia 
una  felina  fperanza  della  futura  Beatitudine,  o pur  credere  che  d termi- 
na in  niente  , c per  confeguenza  che  non  faremo  capaci  nè  di  Mifcria  , 
nè  di  Felicità. 

lo  credo  che  pochi  Soldati  ricevano  in  quel  punto  qualche  conforto 
dalla  condderazione  della  loro  Vita  pallata;  perchè,  febbene  fono  obbli- 
gati a praticar  la  Virtù  , rare  volte  ella  trova  luogo  nei  loro  penderi , e 
rarilfimc  nelle  loro  opere  . La  State  fono  lutti  applicati  alle  battaglie  , c 
ai  faccheggi  ; e l’Inverno  danno  immerd  nelle  dilfolutezze  : procurando 
con  gli  sfoghi  del  Senfo  di  cancellare  la  memoria  delle  paifatc  fatiche  ; 
dimodoché  la  loro  vita  c un  tediito  di  rubamenti , e d’ impudicizie  ; on- 
de vivono  in  continuo  peccato  , e per  confeguenza  un  folo  dito  didanti 
dalla  dannazione. 

Or  un  uomo  , che  non  ha'  perduto  colla  divina  grazia  la  credenza  d’ 
un  altro  Mondo  , uè  impieuito  la  fua  Cofeienza  , deve  rcdarc  atterrito 
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nel  vederti  la  Morte  avanti  agli  occhi  , mille  enormi  peccati  dentro  fe 
ftelTo,  un  Giudice  pronto  a pronunziar  la  fentenz*  , e i Minillri  infernali 
altrettanto  pronti  ad  cfeguirla  : Quefta  terribil  veduta  abbatterà  fenza 
dubbio  il  fuo  Spirito  , e fpingcrallo  più  torto  alla  difpcrazionc  , che  al 
pentimento.  • 

Jn  oltre  , il  Demonio  facilmente  gli  perfuaderà  che  Dio  è ineforabilc 
quanto  la  Corte  Militare  , e che  cadrà  dal  p.atibolo  in  un  eterno  fuoco. 

Ora  un  caritativo  Teologo  può  rimuover  da  eifo  quelli  terrori  , c iiv 
durlo  al  pentimento  , con  aprirgli  le  porte  della  divina  Mifericordia  , c 
gl’  immenfi  tefori  della  lùa  Bontà  . Un  Urìziale  dunque  , che  profeta  d' 
erter  Crirtiano  , c fa  che  Iddio  lo  tratterà  nell’  illcllo  modo  , che  egli 
tratta  il  fuo  Proffimo , gli  negherà  una  limil  grazia  / 

Ma  fc  il  Reo  c infetto  di  principi  Atcirti  , può  ben  morire  fenza  ap> 
prcnfione  del  iùturo:  Ma  il  non  credere  un  Dio  l’efenterà  forfè  dalla  fua 
Sentenza  r e il  difereder  f Interno  da  un  interminabil  galligo  t ah  nò  ; 
benché  un  Ateilla  riponga  Iddio  tra  le  Chimere  , è un  EJfere  veramente 
reale;  e febben  ora  li  burla  dell’ Inferno,  non  li  burlerà  poi  de'fuoi  tor- 
menti : Pur  troppo  bene  conofeerà  che  c’  è un  Dio  dalla  Sentenza  della 
fili  Dannazione  ; e benché  la  fua  Ragione  neghi  un  luogo  di  pene  , il 
fuo  Senio  confuterà  l’errore. 

' Ora  un  poco  di  tempo  , e un  buon  conliglio  può  richiamarlo  a le  ; 
dove  che  una  precipiuta  giurtizia  lo  getterà  nell’  Inferno  . Non  c dun- 
que giurto  il  fare  almeno  un  tentativo  ? Se  egli  rigetta  f avvifo  , la  fua 
perdita  farà  attribuita  a lui  ; ma  fc  gli  negate  tempo  , c illruzionc 
iddio  r attribuirà  a voi . 

Permettetegli  ancora,  fc  lìa  pollibilc  , di  ricevere  ibfacro  Viatico  ; E- 
gli  ha  diritto  a tutti  i Mezzi  , illituiti  dal  nortro  Salvatote  per  la  nollra 
falute  ; e chiunque  gli  ufurpa  quello  , é reo  al  tribunale  di  Dio  di  qual- 
che cofa  più  enorme  dell’  Omicidio  . Se  1’  Altilfimo'  vendicò'  il  fangue 
dell’  innocente  uibtl»  lopra  l' iniquo  Caino  ; credete  voi  che  poi  diifìmule* 
rà  la  morte  d’ un’ Anima  t Nò,  nò  ; quei  che  fcrran  le  porte  della  Mifc* 
ricordia  ai  loro  fratelli , le  chiudono  ancora  a fe  medclimi  : e provoca- 
no Iddio  a render  loro  l'irtell'a  crudeltà  nell’altro  Mondo,  e fpetfc  volte 
in  quello;  c fc  pur  folfrc  che  tali  Moliti  profperino  , noi  polEamo  elfcr 
certi,  ch’egli  é fdegnato  ; perchè  la  prefente  Impunità  c una  più  acerba 
vendetu  : perchè  prefagifee  una  futura  iniferia  fenza  termine  . Non  alle- 
gate per  volita  dilcolpa  la  fcverità  delle  Lc^i  Militari  ; perché  non  v'  è 
Corte  d’umana  giullizia  y che  abbia  potere  lopra  le  Anime  . Iddio  folo 
è|il  loro  legittimo  Giudice  , ed  è fua  Prerogativa  il  difpenfar  loro  pre- 
m) , c ordinar  gartighi . j 

1 VIIL  ... 

Provvedere  il  vortro  Reggimento  d' un, Cappellano,  adinché  lìa  irtruito 
nella  difcipuna  di  Cnflo  ; come  in  quella  di  Martt  ; ma  liate  circofpetto 
nell’  eleggerlo . Non  ammettete  quelli,  che  cercano  alilo  nel  Campo  con- 
. Parti  1.  tra 
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tra  le  ricerche  de’  loro  Vefeovi  ; Tali  uomini  fon  più  propri  per  una 
Carcere  , che  per  il  Pulpito  : e più  meritevoli  d’ efler  puniti  , che  prò- 
molli.  Quei,  che  non  hanno  cura  della  propria  Salute,  dilhcilmaite  pro- 
cureranno r altrui  ; e quei  , che  praticano  il  Vizio  , non  predicheranno 
la  Virtù  ; più  torto  compiranno  nel  Campo  le  dillolutezze  cominciate  in 
Circi  . Io  veddi  il  Cappellano  d’ un  Reggimento  d' Hunnover  palTar  due 
volte  per  le  bacchtttt  in  ima  pubblica  rtrada  , e poi  fcacciaco  dal  Campo 
pe’  Tuoi  mali  portamenti  . 11  galligo  fu  veramente  rtraordinario  , ma  le 
lue  cattive  azioni  lo  meritarono  ; onde  fu  cooclufo  dagli  Uiiziali , nien- 
te altro  poter  compenfare  lo  fcandalo  della  Tua  vita  che  una  pubblica 
pena.  Come  volete  che  un  uomo  correda  gli  altri , quando  ha  bife^o 
d’ effer  corretto  ? egli  può  aprir  la  porta  alle  dilfolutezzc  , e fpargere  1’ 
infezione  , che  porta  dentro  di  fé  ; ma  non  fermeri  mai  la  correute  d’ 
un  Vizio  o col  Conliglio , o coll'  Iftruzione . 

Prociuate  dunque  d' aver  un  uomo  di  fperiinentata  virtù  , il  cui  Efcm- 
pio  edifichi  non  meno  della  Lingua  ; che  predichi  bene , e operi  meglio  ; 
che  non  lufinghi  la  Superbia  d’ alcuni  , ne  fecondi  l’ irragionevole  Ambi- 
zione d' altri  ; che  non  corteggi  la  Grandezza  , nè  aduli  la  Dignità  ; ma 
che  fìa  fupcriore  a tutte  le  piccole  mire  del  Piacere,  e dell' Iute reffe.  Un 
uomo  , che  non  ifpera  niente , non  temerà  niente  ; non  perdonerà  più  al 
Vizio  alla  tcrta  dell' Armata  , che  in  una  Sentinella  , nè  fotirirà  più  gli 
eccedi  d' un  Ufìziale  , che  d’ un  Soldato  . Un  uomo , che  accompagna  lo 
Zelo  colla  Prudenza  , farà  maraviglie  , benché  non  operi  miracoli  ; egli 
non  irtenderà  la  fua  Patente  per  arroganza  , né  tampoco  la  ritirerà  per 
baffezza  ; ma  fofterrà  con  lodevole  riputazione  la  dignità  del  fuo  Porto  , 
e la  prerogativa  del  fuo  Minirtero  ; e veramente  chi  fa  l’ oppolito  , ren- 
de le  fuc  Irtriuioni  nulle,  e fe  fteffo  difpregevole . 

Che  riforma  farebbe  un  Cappellano  così  corredato  in  un  Rcggimen- 
to  i Niun  vizio  oferebbe  far  certa  al  fuo  Zelo  , nè  comparire  alla  fua 
prefenza;  le  fuc  parole  farebbero  ricevute  dai  foldad  come  oracoli,  ed 
egli  temuto  come  Cenforc,  e amato  come  Padre;  e quando  il  Soldato 
è una  volta  indotto  a viver  bene  , è capace  di  quaÙivoglia  Imprefa  ; 
perchè  chiunque  ardifee  di  riguardare  in  faccia  l'altro  Mondo,  inverti- 
rà il  Nemico  a traverfo  di  tutti  i terrori  di  querto. 

IX.  / 

Quando  il  Generale  vi  comanda  refecuzione  di  qualche  Imprefa,  ri- 
cevete i fuoi  ordini  con  fommiffione  , ed  efeguitcgli  con  valore  ; Ri- 
guardate meno  la  difhcoltà  dell'  Azione  , che  l' adempimento  del  vortro 
Dovere  ; e quando  avete  fatto  le  voftre  parti , lafciatc  1’  evento  alla 
Previdenza.  Il  buon  SuccelTo  fpeflc  volte  non  è in  nortro  potere;  e ab- 
bandona la  Prudenza , e il  Valore  , per  favorire  la  Temerità . Difpone- 
te  i vortri  difegni  con  giudizio  , profeguiteli  con  rifoluzìone  , e avete 
foddisfatto  ai  vortro  Dovere.  < 

Non  efponete  la  voftra  perfona  per  un  mero  Puntiglio  , nè  riaifato 
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un  Porto  p«r  timore  del  Pericolo;  la  Vita  è più  pregevole  d’ima  Ceri, 
monia  , e meno  ftimabile  della  Riputazione  . Mette  il  conto  di  venir 
nel  Mondo  per  ufeime  onoratamente  ; ed  è più  degno  d’un  Cavaliere 
il  cadere  in  battaglia,  che  il  ridrarfì  con  ignominia. 

10  mi  rido  di  quei  Bravi  , che  ( appunto  come  le  SédMimndre  ) non 
fanno  refpirare  fc  non  tra’l  fuoco,  e non  iftanno  mai  bene  fe  non  un 
dito  dirtanti  dalla  lor  rovina  ; fono  Tempre  anlìofi  d’  affirontar  k palle 
de'  Cannoni  , c batter  la  tefta  contra  le  Mczze-lune  ; anzi  non  polìbno 
vivere  fùora  del  tiro  delle  Batterie  nemiche  , e fono  Tempre  pronti  a 
morire  per  paura  di  viver  troppo . £lli  importunano  il  Generale  a man. 
darli  ad  ogni  attacco  , quando  il  loro  Tervizio  non  G richiede  nè  dal 
Dovere  , nè  dalla  Prudenza  ,-  e come  le  Donne  Indiane  , che  afpirano 
a gettarli  fopra  il  rogo  fùnebre  dei  loro  Mariti  , ricevono  la  negativa 
con  difpiacere  . Or  quello  , a mio  giudizio,  è un  pigliare  la  Temeriti 
per  Cori^io,  e collocare  la  Bravura  nella  Pazzia. 

11  Signor  IV.  IV.  era  di  quello  Temperamento:  Aveva  egU  il  coman- 
do nella  Cavalleria;  pure  a difpetto  delle  dilTuaGoni  volle  lafciare  il  ca* 
vallo  per  corteggiare  l’Onore  a piede;  Egli  diede  l’alTalto  a una  Con- 
trafearpa,  e fu  il  primo  a cadere;  onde  corfo  avanti  fenza  ragione,  fu 
riportato  addietro  fenza  viu  , fenza  onore  . Tutti  compatirono  la  Tua 
difgrazia:  ma  ninno  feusò  la  Tua  condotta;  Alcuni  lo  rtimarono  Bravai 
ma  nè  pur  uno  ardì  chiamarlo  PriuUnie  . Le  palle  dirtinmono  nella 
Moltitudine  gl’  imprudenti  Volontari  ; e la  Providenza  par  che  ritiri  dai 
temerari  la  ma  Protezione,  e gli  lafci  al  governo  d’un' altra  Caufa. 

Io  fo  che  feufano  quello  irragionevole  ardore  col  preterto  dell’  A- 
vanzamento.  Dobbiamo  f dicono  elG)  diftinguerci  dalla  Moltitudine,  e 
far  più  dei  nortri  compagni  per  acquirtar  Merito.  Non  v’è  dubbio  che 
un  Soldato  deve  afpirare  a un  grado  più  alto  ; perchè  chi  confina  i 
Tuoi  deliderj  a un  porto  mediocre  , non  ne  merita  alcuno  . Il  concen- 
tarG  d’un  piccol  Comando  denota  un’anima  angurta  , e abbiette  indi- 
nazioni  ; è un  Gntoma  di  più  flemma  , che  bile , e mortra  chiaramente 
efler  un  uomo  più  torto  tagGato  per  una  Spezieria  , che  per  un'Arma- 
ta. Dirtinguetevi  dunque  ( col  nome  di  Dio  ; ) ma  non  aflettatc  d’  ef. 
Ter  rimarcabik  ^r  Pazzia  . Il  nortro  Creatore  ne  diede  la  vita  per  un 
nobil  Gne  : e perciò  non  dobbiamo  efporla  fenza  un  giullo  , c prudente 
motivo . Io  non  vorrei  gettarla , più  per  fare  una  bravura , che  per  ven- 
dicarmi d’  un  affronto  ; nè  facrincarla  temerarùunentc  in  una  Battaglia 
più  che  in  un  Duello . 

Ma  quando  vi  G prefenta  una  nobile  occaGone  , un’  occaGone  appro- 
vata dalla  Prudenza  , e dal  Vantt^io  : non  la  lafciate  , ma  prendetela 
con  allegrezza,  e ringraziatene  il  (Onerale.  Mortrate  una  rifoluzione  pa- 
ri alla  oMhcolti  e operate  quanto  merita  1’  Imprefa  . Non  ifeoprite 
niente , che  Ga  vile , o precipitofo , niente  , che  arguifea  timore , o pre- 
funzione . Siate  più  premurofo  d’ andar  avanti , che  di  cornar  addietro  ; 
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< abbiate  più  cura  dd  volil  o Onore  , che  della  voftra  Vita  . Quelle  » 
occalioni  fono  aliai  frequenti  nelle  noftre  Armate  , e aprono,  un  bell’ 
adito  alla  Promozione  ; dando  motivo  di  inoltrar  coraggio  , e d‘.  ao* 
quillarfi  merito  ; e benché  un  Soldato  vi  perda  la  vita  , ciò  fuccede  nel 
foddisfare  al  fuo  obbligo;  onde  egli  acquilb  gloria  in  quello  Mondo,  e 
( quel  che  è più  ) anche  nell’ altro,  le  il  peccato  non  rimpedifee..  Il  mo-^ 
rire  in  difefa  del  nollro  pollo  è onorevole  agli  occhi  degli  uomini  , e, 
di  Dio  ancora  , fé  raitiniamo  il  noftro  motivo  , difpiitando  il  terreno, 
per  punto  di  dovere  . In  oltre  , è un  pall'aggio  facile  , benché  violento; 
perché  una  palla , o una  fpada  ne  fpaccia  più  prcllo  d' una  febbre . 

X.  . 

! Se  il  vollro  Merito  v'  innalza  al  nobil  grado  di  Generale , alzate  il 
voflro  Zelo  all’  altezza  del  vollro  Pollo  . I favori  richiedono  gratitudi-, 
ne,  e un  Suddito  può  rendere  al  fuo  Principe  quello  naturai  dovere 
folo  col  prellargli  un  efatto  fervizio.  Ricordatevi  in  primo  luogo,  chcj 
voi  dovete  operare  come  Perfona  pubblica  ; e perciò  nion  privato  In- 
terclTc  deve  regolare  la  volita  condotta  . Voi  potete  riportar  1’  onore 
d’una  valorofa  azione;  ma  il  vollro  Principe  deve  averne  il  profitto.  ^ 

Gli  alti  Polli  ordinariamente  inebriano  il  cuore,  e fpeflc  volte  feofr 
volgono  la  teda;  caivcellano  la  memoria  della  noilra  prillina  condizio*. 
ne,  e ci  perfuadono  di  non  clfcr  più  Uomini,  fubito  che  ne  dichiarano. 
Superiori  agli  altri;  ma  benché  le  Cariche  ci  facciano  grandi,  un  tal  con-, 
cctto  ne  rende  piccoli;  e di  un’  evidente  prova,  che  il  nollro  Giudizio 
non  adegua  la  nodra  Dignità.  Quelli  privilegi  ornamentali  non  fon  al- 
tro , che  un  decente  lullro , che  pofa  dilla  fuperlicic , e una  regia  Im- 
pronta dampata  fopra  di  Noi;  dimodoché  ella  non  cangia  il  meullo  . 
né  gli  di  alcun  intrinfcco  valore;  ma  dippone  o qualche  Merito,  o gran 
Favore . In  oltre , una  tal  profoiuuofa  opinione  di  voi  medefimo  é un 
evidente  fegno  di  Superbia.  Or  quello  vizio  benché  praticato  da  tutti, 
è odiato  da  ognuno  ; egli  tenta  anche  quei  medeluni  , che  vi  fecero 
grande,  a farvi  piccolo,  e converte  gli  amici  in  fieri  nemici:  Siate  cer- 
to ancora , che  egli  alienerà  i vodri  Ufiziali  ; e fé  voi  non  avete  i loro 
cuori  , alle  occalioni  vi  mancheranno  le  loro  mani  ; perché,  chiunque 
defidcra  di  vedere  un  altro  più  baffo,  allblutamcntc  procurerà  di  deprt* 
merlo . 

Guardatevi  dalla  Temerità  ; qiicda  é la  morte  dei  Generali  ; E pure 
elfi  facilmente  vi  cadono,  perché  fpelfe  volte  ha  l’apparenza  del  Corag- 
gio, e s’  arroga  1’  illelfo  fuo  nome  ; ma  contuttociò  é d’  un’  altra  raz- 
za , € non  ha  con  elfo  alcuna  atfinità  : L’  uno  difccnde  per  linea  retta 
dalla  Prudenza,  e ì' ulira  dalla  Pazzia,  c dalla  Prefunzione  . La  Temeri- 
tà raramente  é accompagnata  dal  buon  fiicceilo  ; due  volte  io  la  trovo 
profpcra,  c trionfante;  m foao  ^lefandr»  il  Grande,  c in  Germor 
kU  fotto  Aurelio  ; 11  primo  ( come  nota  C'urz.io  ) per  la  fua  temerità  vin- 
fe  un  Imperio,  e il  fecondo  dette  quali  per  perderlo . Ma  quedi  cfeiu- 
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pj  fono  troppo  rari  ; onde  quel  Generale  , che  dirige  la  fua  condotta 
colle  di  lei  regole,  lì  governa  a cafo,  c probabilmente  non  avrà  la  for» 
runa  propizia.  ^ • 

Seguitate-  i più  (icuri  metodi  , che  la  Prudenza  vi  può  fu^rire  ; c 
(^r  quanto  é pofllbile)  non  lafciate  niente  al  Cafo;  £'  vero  che  non 
V impegnerete  sì  Tpclìb  ; ma  farete  vinto  più  di  rado  ; Or  mi  pare  che 
(ia  più  prudenza  il  confcrvare  il  proprio  terreno  , che  il  perderlo  per 
prelimzione  . Prendete  dunque  le  mifure  cosi  bene  , come  fé  dirtidade 
del  vodro  valore;  ma  poi  quando  venite  all'  azione,  combattete  come 
fc  conhdade  nella  vodra  fola  Spada . H coraggio  può  elTer  fuperato  ; ma 
fecondato  dalla  Precauzione  è invincibile  . Ma  fe  il  Nomerò  vi  fopraf- 
fi;  fc  il  Cafo  delude  la  Prudenza,  c la  Moltitudine  opprime  il  Valore; 
in  fomma,  fe  liete  codretto  ad  abbandonare  il  Campo,  e lafciare  ad- 
dietro la  Vittoria,  potete  riportare  il  vodro  Onore  intatto,  c fodcnerc 
r colpi  della  Satira,  o delia  Calunnia  fenza  rolforc. 

• La  Fortuna  è indabile  ; né  codantc  a'  fuoi  amici , né  implacabile  a’ 
fuoi  ntmtct,  non  mai  nell’  iflejf»  fo(i»  , non  mai  propenfa  all'  ifteffo  imi’ 
rejft,  ora'  da  qtufla  parte,  ora  da  tfktlla,  fofpetta  a timi,  e fedele  a niu- 
Mo.  Voi  dovete  perciò  afpettarvi  un  mido  di  buoni,  c di  cattivi  fuccef- 
fì;  ora  la  Vittoria  militerà  fotto  i vodri  Stendardi , e poco  dopo  paf- 
fcrà  al  foldo  del  vodro  Nemico;  queda  volta  farete  fuperato,  e qued' 
altra  vincerete.  1 Generali  marciano  del  continuo  in  ua  circolo  di  Dif- 
grazie,  e di  Prolperità;  Che  le  prime  dunque  non  abbatuiio  il  vodro- 
coraggio,  né  le  feconde  vi  rendano  troppo  athduo.  Non  prefumete,  e 
non  difpcratc;  in  uno  dato  fperate  di  vincere,  e in  un. altro  temete  d’ 
elfcr  vinto . t 

Una  Vittoria,  che  infolcntifce  il  Vincitore  , é più  pcricolofa  d’  una. 
Sconfìtta;  ella  difarma  la  fua  vigilanza  , gl’  indilla  negligenza,  e 1'  ad- 
dormenta in  braedo  a una  traditrice  fìcurczza  . Ora  chiunque  fi  trova, 
fotto  quedi  fvantaggi,  da  efpodo  alla  diferizion  del  nemico;  c benché 
fia  alla  teda  d'  un'Armata  di  Leoni,  farà  meda  in  rotta  da  un’altra  di 
Cervi.  • ^ 

■ Chi  rovinò  a Tournaj  il  Signor  Ni  N.  , fc  non  quedo  infoiente  , e 
profuntaofo  umore?  la  precedente  Vittoria  gli  avea  fconvolta  la  teda, 
e fmontata  la  ragione;  dimodoché  febben  riportò  alla  tenda  il  Signor 
N.N.,  lafciò  addetto  il  Generale:  Egli  non  era  più  l’idefs'  uomo;  la 
fua  folita  prudenza  1’  avea  abbandonato  : I vapori  della  fuperbia  gli  of- 
hifcarono  talmente  il  confìglio,  c la  precauzione,  che  a Tinrnaj  perdè 
la  batuglia  prima  di  cominciare  a combattere  . Niun  Generale  pigliò 
mai  podo  più  fvantaggiofo , né  difpofe  le  fue  truppe  con  meno  giudi* 
xio;  l'ala  finidra  era  incapace  di  {occorrer  la  delira  , e la  fanteria  di 
fodcnerc  la  cavalleria:  Uno  avrebbe  creduto  che  fofìc  dato  d’ intelli- 
genza col  nemico  contra  il  proprio  Principe , o avdfe  rifoloto  di  pro- 
vare il  dolore  d’una  feonfìtu-  . - 
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Dall'  altra  parte  un  Generale  non  deve  perderli  cf  animo  in  una  dif- 
graaia  : 11  fiipporrc  tutto  perduto  c una  tóreve  ftrada  di  perder  tutto 
daddoTcro . Quando  la  fortuna  è contraria , fperate  che  prello  fard  pro- 
pizia: e quando  è fdegnata,  che  indi  a poco  riderà.  11  valororo  Duca 
Fvtjnutr  riceve  una  fiera  pcrcoflà  dagl’  Imperiali;  ma  febben  le  fue  crup., 
pe  furono  melTc  in  rotta , il  fuo  coraggio  non  rellò  abbattuto  ; anzi  fat- 
to più  vigorofo  per  la  ricevuta  feonfitta,  rifolvè  di  cancellare  il  giorno 
feguente  la  macchia  del  paflato  col  fangue  de’  vincitori;  e mantenuta  la 
Aia  parola,  guadagnò  la  battaglia,  e Brifac  come  premio  della  Tua  riio- 
lozioiK  ; talché  le  nuove  della  Aia  Vittoria  fopraggiuiifcro  quelle  • della  i 

■Aia  Rotta,  e la  Aia  Gloria  corfe  in  pofta  per  tutta  )ì  Europa  cosi  veloce- 
mente come  la  Aia  Difgrazia;  onde  la  perdita  del  primo  giorno  rad* 
doppiò  il  trionfo  del  fecondo . , 

lo  non  polTo  patire  quei  Generali , che  tirano  in  lungo  le  guerre  per 
mera  Aiperbia,  e intcreile;  Può  edere  che  Aan  buoni  Soldati,  ma  non 
buoni  Crilliani  ; poiché  fanno  cedere  il  proAtto  del  Principe  ai  loro  van- 
taggi, e facriAcano  la  pubblica  quiete  alla  loro  Ambizione.  Devono  le 
Provincie  notar  nel  fangue  , e le  Città  nelle  Aamme,  perché  la  voftra 
Anticamera  fia  affuUau  di  vifitanti  , che  corteggiano  la  voAra  Dignità, 
non  la  voftra  Perfona,  e fono  si  pronti  a inchinarli  al  voftro  fervitore 
( fc  avede  il  baAonc  del  Comando  ) come  a voi  ftcdb  i devono  i popo- 
li languir  tra  i difaAri  della  povertà,  per  pagare  le  voftre  Salvaguardie, 
c agonizzar  di  fame,  per  imbandire  la  volita  Tavolar  devono  i fudditi 
elfere  oppreffi  dalle  Impolizioni , perché  voi  rclbate  in  un  alto  Pollo , e 
i loro  Commerci  andare  in  rovina,  perche  alziate  fopra  di  quella  la  vo- 
flra  fortuna  t Qpella  condotta  può  elfcr  conforme  alla  Politica , ma  non 
al  Vangelo  . 11  Marcfcial  di  era  di  quello  umore:  quando  il  fuo 
Agliuolo  profeguiva  una  vittoria,  alto  (gridava  egli)  avete  voi  penfiero  £. 
andare  a piantar  cavoli  a Bjrtni  Quello  Generale  avea  molto  di  que’ mez- 
zi Chirurghi , che  non  chiudono  mai  le  ferite  de’  pazienti , Anche  non 
hanno  loro  afeiugate  le  borfe:  Ma  alla  Ane,  avendo  egli  Iparfo  molto 
fangue  Crilliano,  versò  il  fuo  in  un  piccolo  incontro.  Credetemi,  Lean~ 
èro,  é maggior  gloria  il  termiuare  una  guerra  con  vantaggio,  che  il  con- 
tinuarla cou  bravura  ; e io  rifpettcrei  piu  un  Generale  fenza  feguito  , 
e in  una  femplice  carrozza , che  ha  obbligato  una  Nazione  colla  pace  , 
che  un  altro,  che  cavalca  alla  teda  d’  un’  Amoau,  e 1’  immerge-  in  una 
difpendiola  guerra. 

Quello  è un  breve  Compendio  del  vollro  Dovere . Io  bramerei  che  i 
nollri  Soldati  vi  fpcndelTcro  fopra  alcuni  ferii  pcnAeri  : fon  ficuro  che 
combatterebbero  con  non  meno  valore , c che  morrebbero  con  più  Co- 
feienza  . Quante  volte  ho  compatito  la  cecità  de’  oodri  patriotti  ! effi 
alAontavano  i perìcoli  come  Leoni , combattevano  come  Eroi , e fpira- 
vano  come  Bcdie  ,*  non  facevano  dima  xli  queda  vita  , né  pigliavanlì 
alcun  penderò  dell’  altra  ; il  loro  Incellctto  era  talmedtc  ofeurato  dall* 
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Ignoranza  , che  nè  pur  conofccrano  la  loro  eterna  Salute . Ah  ! Lean- 
dro-, fe  non  apprezzate  la  rita,  almeno  amate  T anima;  ella  fu  fatta  per 
godere  in  Cielo , perchè  dunque  la  getterete  nell’  Inferno  i , 

Leand.  Per  veriti  quelli  Precetti  fono  molto  a propolìto  ; ma  i 
nollri  Ufiziali  facilmente  non  vorranno  concedere  che  riguardino  il 
Campo.  Io  fon  certo  che  cflì  non  fono  in  ufo:  e ilo  per  credere  che 
lìano  ftati  rivocati  dalla  Corte  Militare,  o pure  che  lìano  venuti  a man» 
care  per  una  lunga  dilTuetudinc  : Anzi  ho  fentito  dire  che  il  Campo  lìa 
Terra  privilegiata;  c liccome  il  Signor  Hobhefio  noflro  bravo  Politico 
manteneva  che  il  f'dn^elo  non  obbligava  alcun  Regno , o Repubblica  pri- 
ma d’  ellcr  ricevuto  dal  Magiftrato  ; cosi  alcum  fono  d'  opinione  che 
almcn  per  tre  miglia  non  debba  accodarli  all’  Armata  , fenza  il  Paffa- 
porto  del  Generale-  Veramente  un  Vedito  rollo  par  che  ci  efend  dagli 
obblighi  de’  divini  Precetti;  perchè  noi  ci  regoliamo,  non  colla  Legge 
Civde,  ma  colla  Canouìea.  Tutto  il  nodro  adare  da  nel  procucar  di  go- 
dere in  queda  vita,  fenza  pigliarci  alcun  penfiero  dell’altra  ; Noi  em- 
piamo il  ventre  finché  la  rafea  li  vota  , sfoghiamo  il  fenfo , e affoghia- 
mo la  ragion  nel  vino  ; perdiamo  a’  dadi , o alle  carte  la  nodra  paga , 
e k mandiamo  dietro  un  diluvio  di  maledizioni  ; c cosi  palliamo  una 
parte  del  nodro  tempo  ridendo  , c 1’  altra  bcdeminiando  : finché  una 
fioccata  , o una  palla  ci  fpedifee  nell'  altro  mondo  fenza  avvifo  , c 
fqnel  che  è pe^o)  fenza  preparazione. 

■ Rftfèh.  Senza  preparazione?  Voi  sbagliate.  Leandro  .•  perchè  dove- 
«c  fapcre  che  le  nodre  genti  di  guerra  hanno  ammelfo  a pluralità  di  vo- 
ti  un  Principio  Turchefeo,  thè  chiwtcjme  mmore  pel  Prìncipe,  fojfre  per  la  Fe~ 
de  ; <5ijeda  perfuàlione  io  v’  afficuro  che  li  dilata,  e guadagna  terreno , 
e col  tempo  può  elTer  dichiarata  un  punto  fondamentale  della  Religio- 
ne de’  Soldati . Mentre  io  dava  all’  allcdio  di  AA , un  Uliziale , che  era 
lo  fcandalo  del  Campo,  redò  ferito  mortalmente;  egli  non  avea  alcun 
fentimtrrto  di  Dio,  nè  tintura  di  Religione  : c la  fua  Vita  era  efatta- 
mente  fquadrata  alla  fua  Fede.  E ben  Tommafo  (difs’io  al  fuo  fcrvito- 
re  ) come  da  il  tuo  Padrone  i 
‘ E'  in  Paradifo  ; ( egli  mi  rifpofe . ) 

In  Paradifo  ? ( difs'  io  ) li  riconciliò  egli  con  Dio  ? 

- Signor  nò;  (rc^icò  egli:)  fpirò  bedemmiando;  mai  morto  in  fervu~io 
del  Re. 

In  fervizio  del  Re,  fgli  dilTi  iol)  c quedo  bada? 

S’  e’  bada  ! ( replicò  egli  : ) lìcuro  ; feommetto  la  mia  vita  contra  la 
vodra . 

La  femplicica  di  quel  mifero  mi  fonò  a ridere,  e l'Ignoranza  a pian- 
gere . Avea  fentito  i fuoi  Maggiori  predicar  queda  dottrina , e la  fpo- 
fenza  efaminarla  : £ veramente  è kitecefiè  degli  Ufiziali  il  perhiader- 
la;  perchè  una  volta  che  fia  bene  dabilita,  le  reclute  verranno  a gara 
fenza  battere  il  tamburo  , o pigliarli  il  fadidio  di  tirarle  con  inganni; 
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pcrch’  io  v’  aflìcuro,  che  Salario,  Piacere,  e Impunità,  c di  più  il  Cicv 
lo,  fono  attrattive  molto  potenti.  Chi  non  vorrebbe  azzardare  una  Hoc* 
cara,  o una  palla  per  un  si  gran  cumulo  di  vantaggi/ 

Ma  Tappiate  , Leandro,  che  quando  le  genti  fcherzano  colla  RcUgio* 
ne  , c deridono  quelle  ftcilc  cofe  , che  dovrebbono  riverire  , è fegno 
che  hanno  abbandonato  i Tuoi  Principi,  e fon  ufolutc  di  morire  come 
le  beflie,  che  ferifeono. 

, Lea»d,  Signore,  credete  voi  forfè  che  la  Religione  Ha  bandita  dal 
Campo/  Io  temo  che  n'abbiamo  piuttollo  troppa,  che  poca. 

Emfeb.  Ancor'  io  temo  1'  iftello;  perche  l'Armata  è divifa  in  due 
corpi  ; c quelli  , febben  camminano  per  diverfe  ftrade  , contuttociò  s’ 
incontrano  all'  iftello  termine.  Alcuni  ammenono  tutte  le  Religioni  ; di- 
modoché la  loro  Chiefa  è limile  a una  forma  del  noftro  cacio  di  Cedder 
(i),  che  è fatto  col  latte  di  21.  Parrocchia;  c quelli  alTolutamentc  non 
pollbno  elTer  in  errore  . Altri  poi  le  rigettano  tutte  ; c quelli  diltìcilT 
mente  polTono  clfere  nella  buona  ftrada  ; ma  contuttociò  fondamental- 
mente fono  tutti  fratelli,  e d'  un'  iftcfl'a  Chiefa;  Pcrch' i foldati  C fecon- 
do la  Teologia  di  Tommafo)  liano  che,  o come  li  vogliono  (purché  fer- 
vano il  Re  ) fon  popoli  di  Dio  ; e i Lupi , e gli  Agnelli  fanno  im  ilici- 

fo  gregge . .. 

Ma  lafciando  quelle  burle  da  parte  , tali  Sentimenti  di  Religione  fo^ 
no  orridi,  c moltruoli  ; ne'  poveri  Brafiliani  muovono  a compaliionc  , 
ma  negl'  Inglefi  provocano  a fdegno . L'  Efempio , e la  DilToIutezza  han- 
no fparfo  quella  iniqua  infezione;  perché  dunque  il  virtuofo  proceders 
degli  Ufiziali  non  potrà  reprimerla  ? la  Virtù  s'  atucca  come  il  Vizio, 
ed  è si  capace  d'  clTcr  dilatata  coll'  Efempio  . Leandro,  quello  affare  è 
di  confeguenza  , e merita  un  tentativo  ; e io  non  conofeo  alcuno  più 
idoneo  di  voi  per  metter  mano  a quella  Imprefa  ; Il  volto  Pollo  vi 
rende  autorevole  , e degno  di  rifpctto  ; c lìccome  v'  innalza  fopra  la 
Molutudine,  cosi  cfpone  le  voftrc  azioni  alla  villa  del  pubblico;  onde 
fc  fpirano  pietà,  il  loro  odore  può  perveiure  ai  voliti  inferiori,  ed  al- 
lcttarli ; c fc  una  volta  vengono  approvate  , ne  fegue  aJfolutamcnte  1* 
imitazione;  perchè  il  palfaggio  dall'  approvazione  alla  pratica  é breve, 
c facile. 

LeaneL  Da  qui  avanci  voglio  cancellare  le  macdhic  della  mia  viu 
pallata  con  nn'  intera  correzione,  e vivere  a tenore  dei  divini  Precetti. 
Voglio  proteggere  la  Virtù  , tenere  in  freno  i profedori  del  Vizio  , e 
proclamare  la  Pietà  come  unica  ftrada  alla  promozione  nel  mio  Reggi- 
mento. 

Eufeb.  Se  voi  potete  drare  nella  volta  rifoluzione  i primi  inizia- 
li dell'  Armata , il  voftro  metodo  farà  generalmente  approvato , e mct 
fo  in  efecuzione.  Condannate  una,  o due  volte  la  Dilfolutczza  alle  bac- 
chette, 


( I ) Luogo  jn  in^hitierra  rinomato  pel  detto  formaggio  • 
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cbeite,  cd  ella  fi  ritirerà  in  fegreto,  c nelle  tenebre;  perchè,  chi  ardiri 
di  praticarla  in  pubblico  , quando  c certo  di  provare  il  giufto  fdegno 
del  fuo  Ulìziale,  ed  efler  marchiato  con  infamia f In  oltre,  fe  la  Bon- 
tà fia  premiata  in  quefto  mondo,  come  è nell’  altro  , e non  vi  lia  al- 
tra llrada  all’Avanzamento,  che  quella  della  Virtù,  i Soldati  porteran- 
no avanti  le  loro  pretenfiobi,  non  per  via  di  firepiti,  e di  bellemmic, 
ma  co’  più  approvati  metodi  della  pietà,  e meriteranno  una  carica  pri- 
ma d’  ottenerla;  Anzi  fe  il  Campo  fia  una  vola  regolato  dalla  Virtù, 
ardifeo  promettere  a tutte  le  voftre  Imprefc  un  felice  fiiccefib;  Perchè, 
oltre  che  Iddio  veglia  fopra  i Tuoi  amici,  e gli  tiene  fotto  la  fua  pro- 
tezione, il  Vizio  è per  fe  ftefib  codardo;  e ninno  ardifee  di  riguardar 
la  morte  in  faccia,  che  teme  d’-eflcr  gettato  negli  eterni  tormenti;  m* 
la  Virtù  , che  niente  pavenu  nell’  altro  mondo  , in  quefto  ella  altro 
non  teme  che  il  peccato. 

lo  vi  defidero  un  buon  fiiccefib;  e benché  il  voftro  difegno  non  rie- 
fca,  nientedimeno  1'  Imprefa  è eroica;  perche  è più  nobile  il  combatte- 
re r Impietà , che  il  prendere  una  Tiazza  per  alTalto  ; e io  vorrei  piut- 
tofto  ridurre  un  Reggimento  al  férvizio  di  Dio  , che  foggiogare  una 
Provincia  all'  ubbidienza  d' un  Principe . Voi  dovete  afpettarvi  delle  op- 
pofizioni;  perchè  il  Vizio  è protervo,  e oftinato,  e perde  il  Tuo  terre- 
no folamente  a dica . Niente  altro  può  abbatterlo  che  la  Coftanza  : La 
Carne,  e il  Sangue  faranno  certo  in  fuo  ajuto,  e il  Coftume  , e 1’  £- 
Tempio  s’  impegneranno  a difenderlo  ; ma  fe  voi  profeguitc  1’  attacco 
fenza  perdervi  d’  animo  , aflbluamence  ne  riporterete  il  vantalo  ; c 
benché  la  Vittoria  non  fia  compiu , la  gloria  dell’  azione  farà  tale . 

Ebben,  Signore,  ( continuò  Emfelfio,  ) noi  abbiamo  prefo  una  fuflì- 
ciente  villa  del  Campo;  è tempo  adeflo  d’  incamminarci  alla  Corte. 

Le^md.  Signore,  io  fono  a fervirvi:  c m’  è molto  grato  l’andarvi 
in  voftra  compagnia  ; perchè , febben  la  Regina  s’ è compiaciuta  di  con- 
ferirmi una  Carica,  nientedimeno  non  ne  conofeo  il  terreno,  e fon  af- 
fatto ignorante  nel  ritmMc  dtlU  Cmt . Alcune  volte  temo  di  mancare 
nelle  cirimonie  , e alcune  altre  d’  eccedere  ; c di  moftramii  afiabile , 
quando  dovrei  clTcr  fevcro. 
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DIALOGO  IX. 


Eufebio  tjìrui/ce  Leandro  nel  Do'vere 
d un  Cortigiano^ 

EVfch.  La  Corte  è ftata  il  Soggetto  di  mille  Satire  , e il  Tema  di 
altrettanti  Panegirici;  c fe  l’ Invettiva  1’  ha  da  una  parte  oltre  mo- 
do rawilita , l’ Adulazione  T ha  dall’  altra  ccccllivamcnte  efaltata . Se  noi 
crediamo  a quella  , quali  altro  Oceano  è in  perpetua  agit^ione  , c sì 
infame  per  gli  naufr^i,  quanto  Scilla,  cCariddi  ; è una  Ipecie  di  Mormo- 
ra (i)  Turchefeo  , ^uta  da  fchiavi  , che  hanno  perduto  il  giudizio 
colla  libertà,  e ftringono  le  loro  catene,  perche  rifplcndonoj  In  fomma; 
e la  Rcfidenza  della  Miferia,  il  Palazzo  del  Vizio  ; e fe  a cafo  la  Vir- 
tù vi  moftra  la  faccia,  è falutata  con  maligne  fatire,  e derifioni. 

Mafepreftiamo  fede  ai  fuoi  partigiani , Dio  buono! quanto  mai  diffèri- 
fee  il  carattere  ! uno  crederebbe  che  gli  uomini  folTero  incapaci  di  deli- 
neare full’ ifteffa  faccia  sì  diflcrcnti  fattezzo.  Elfi  le  danno  un’ aria  tutta  di- 
verfa;  ogni  pennellata  denoa  magnificenza,  ogni  ritocco  maeftà,  e leg- 
giadria. E’  una  Repubblica  ( comeTa  Romana  ) comporta  di  Merito  , 
c di  Grandezza  ; Gli  Ufiziali  del  primo  rango  fono  Principi  , e de|  più 
baffo  Cavalieri  almeno.  L’aria,  come  quella  dC Irlanda,  è mortale  ai  roA 
pi,  e a’  ragni.  Niente,  che  difobblighi  l’occhio,  che  oficnda  l’orecchio  , 
può  paflariT dentro  l’Antiporto-,  f aranno  , e la  malinconia  non  v’anno 
acceffo^  c quelle  difgrazie  , che  accomp^ano  gli  altri,  s’allontanano, 
t iùggono  dai  Cortigiani  ; dimodoché  elfi  conofeono  la  miferia  folamen- 
te  dalle  altrui  fventure  : In  fomma  , nelf  idea  de’  primi  la  Corte  è un 
Inferno , e in  quella  de’  fecondi  un  Paradifo . Noi  vi  fiamo  miferabili  , fe 
crediamo  ad  alami , e non  polliamo  effer  felici  fùora  di  effa  , fe  diamo 
orecchio  ad  altri.  . . . ^ 

' Ma  fia  detto  con  lor  buona  pace;  tutti  hanno  sbagliato;  i primi  fan- 
no la  Cone  troppo  deforme , e i fecondi  troppo  vaga  ; gli  uni  la  dichia- 
rano troppo  catuva , e gli  altri  troppo  buona  ; e quei  , che  i^grandifco- 
no  i fuoi  difetti , non  fon  meno  in  errore  di  quei , che  efageraiio  le  fue 
perfezioni  ; perche  in  fomma , ella  non  c tutta  colpa  , ne  tutta  innocen- 
za; è macchiata  di  grandi  Vizj,  e adorna  di  grandi  Virtù  : infegna  a vi- 
ver  bene,  c tenta  a operar  male  : alcuni  v incontrano  una  gran  fortu- 
na , ed  altri  una  maggior  difgrazia  : In  effa  v’  è il  Piacere  , e la  Pena  , 
la  Gloria  , e l’ Infamia  ; in  un  apparumento  v’  abita  la  Speranza  , c in 
un  altro  la  Difpcrazione In  fomma  il  fuo  terreno  c fparfo  di  veleni , 
c fertile  in  antidoti ,-  dimodoché  un  uomo  deve  rtar  ben  avvertito  , c 
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camminar  con  riferva,  c circofpeaione  ; deve  guardarfi  da  una  traditri. 
. ce  arditezza,  ed  armarfi  centra  una  codarda  puGUanimità . Signore  , io 
non  dubito  che  avrete  efaminato  la  Mappa  di  quello  nuovo  Mondo  , c 
fatto  una  provviGone  di  tutto  il  neceffario  pel  voftro  via^o  ; Voi  Getc 
imbarcato  pel  Tempio  dell*  Onore  , e la  Itrada,  che  ad  eflo  conduce  , 
é lunga,  ditiicile,  e piena  di  pericoli.  • 

Limd.  Grazie  a Dio,  ho  l'educazione  dell*  UniverGtà  , e dell’  Ac- 
cademia , e non  maneggio  mal  la  fpack  ; Cortili  m’  ha  infegnato  a fona- 
re,* e Siface  a cantare;  e oltre  a ciò  fon  Gentiluomo  nato.  Quelli  van- 
taggi favorifeono  le  mie  circoflanze  , e col  tempo  fpero  che  aumente- 
ranno la  mia  fortima , c m’ innalzeranno  a un  illuflre  Pollo . 

Eufeb.  Per  veriti  quello  voftro  equipaggio  è magniGco  ; Voi  avete 
fatto  provviGoni  ecceffive  pel  voftro  viaggio;  e fe  non  arrivate  alla  me- 
* ta , la  fortuna  fola  deve  portarne  il  bialìmo . Un  uomo , che  foftiene  le 
fue  pretenGoni  a un  Pollo  riguardevole  coll*  Arme  di  Nobilti  , c col  Ti- 
tolo-, colla  Spada  in  una  mano,  e con  sì  belli  Ornamenti  nell*  altra  , in- 
dubitatamente deve  vincer  la  Caufa  ; perche  può  addurre  argumenti  d’ 
ogni  forta;  Alcuni  fono  velliti  d’autorità,  altri  fpirano  terrore,  ed  altri 
amore . Or  fe  il  petto  di  fua  Maeftà  non  è armato  d*  acciajo  , aGoluta- 
mente  cederà  alle  batterie  d' un  tal  aggreffore  ; e non  avrà  ripugnanza  a- 
conferire  una  Dignità  corteggiau  dall*  Armonia  , e richiefta  dal  Va- 
lore . 

Ma  contuttociò  , Leandro , io  vi  conGglio  a provvedervi  d’  altri  Stru- 
menti ; perchè  ho  paura  che  quelli  non  Gano  ùioni  a baftanza  . lo  ho 
conofeiuto  de’  Gentiluomini  d’ illuflre  nafeita,  che  appettarono  alla  Cor- 
te il  movimento  delle  acque  fette  lunghi  Inverni  : c nientedimeno  non 
portaronG  meglio  del  povero  Zoppo  del  Vangelo;  qualcuno  paGava  fem- 
prc  loro  avanti  ; dimodoché  furon  coftretti  a ridrarG  alla  Camp^a  col- 
le tafehe  vote , e col  cuore  pieno  d’ afGizione , ed  ivi  rallcftire  il  loro 
vafceilo  per  un  nuovo  viaggio.  *' 

Benché  voi  Gate  cfpcrto  nel  maneggiar  la  fpada , contuttociò  non  do- 
vete fondarvi  fopra  quello  vantarlo  ; percnè  , febben  vi  può  fervirc 
nell’  Armata,  alla  Corte  è totalmente  inutile  : ne’  noftri  tempi  i Genti- 
luomini non  s’  avanzano  alle  Digrutà  per  via  di  fioccate  , né  fanno  la' 
loro  fortuna  col  tagliar  a delira  , e a Gniftra  , come  i Cavalieri  erranti- 
ne’  romanzi.  1 voliti  Spadaccini  fanno  una  gran  Ggura  nelle  Taverne  , e 
hanno  qualche  grido  nelle  Commedie,  ma  non  in  Corte;  qui  ognuno  in- 
clina a dormire  nella  fua  pelle  incera,  e a Glar  lo  ftame  della  fua  vi- 
ta Gn  all’  ultimo  eftremo  della'  Natura  ; niuno  vuol  azzardare  né  pur 
nn  dito  fe  non  con  buona  mallevadoria , e ftraordinario  pagamento  : 
In  fomma , Signore  , i Cortigiani  fon  d’ opinione  che  una  Spada  Ha  me- 
glio al  fianco , che  nel  ventre . ' ' 

La  MuGca  per  verità  è un  bell’  Ornamento  : e fe  vói  avelie  le  toccate" 
dell’  antico  Timoteo,  io  entrerei  Gcurtà  della  voftra  fortuna;  perché  que- 
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fio  Artifta  arrivò  a legare  le  paffioni  d’ Aleffiutdro  full'  eflremiti  delle  fue 
dita  s dimodoché  fonando  poteva  eccitare  in  elfo  i trafporti  d’ Erette  furit- 
ft , e poi  quietarli  in  un  momento . Or  fe  voi  ancora  avede  toccate  co- 
si difpotiche  , facilmente  potrefte  iniinuarvi  nqL  favore  di  fua  Maedà  ; 
ma  il  fegreto  é oggidì  perduto;  perchè,  febben  alcuni  fi  fono  innalzau 
a riguardevoli  Podi  per  vi%  della  Legge  , io  non  fo  trovar  uno  > che 
debba  il  fuo  Titolo  ài  Violino  , o alla  Voce  . Veramente  coll’  armonia 
4ino  può  alle-  volte  aprirli  la  drada  al  cuore  d' una  Erede  ; ma  quedi  cali 
fono  aflai  rari  ; edendo  dithcilc  il  dar  nel  Btrit»  , che  trovi  il  paffo  dal 
Timpano  all’  Anima  ; perché , febben  il  tranfìto  è breve  , è molto  intri- 
gato ; onde  l'armonia  languide  nel  paffa^io. 

Le/wd.  Abbiate  dunque  la  bontà  d' aldgnarmi  Strumenti , che  fiano 
a propofito. 

Eit/ek  Fate  una  buona  provvifìone  di  Umiltà , armatevi  di  PaiJenzM  ' 
per  fette  anni  almeno , e non  vi  feordate  d’ una  competente  porzione  d’ 
Ardire . 

Letmd.  Signore , voi  fiere  in  vena  di  burlare , c avete  voglia  di  diver- 
tirmi , Come  ! lo  vorrei  piuttodo  comparire  in  Corte  col  gran  Collare 
del  mio  Bifavo , che  con  quedo  ridicolo  equipaggio . L’  u4rdire  si  che  è 
il  proprio  prodotto  della  Corte,  e vi  fa  a maraviglia;  ma  Y Umiltà,  e la 
PtadetM  richiedono  im  clima  tutto  diverfo. 

Eufeb.  Io  non  burlo  in  quedo  particolare , ma  parlo  fui  ferio  ; c vi 
confi^'o  di  nuovo  a provvedervi  <1' Umiltà,  c'  àìPtnJenzjt;  anzi  permette- 
temi di  dirvi  che  un’  ordinaria  porzione  non  vi  baderà  per  tutto  ’l  viag- 
gio. Voi  dovete  pretendere  all’  Umità  di  S.  Paole , e aver  la  mira  alla 
Pazienza  di  Citbbf,  fenza  quedi  drumenti  ncn  fabbricherete  mailavodra 
fortuna  ; vi  perderete  nell’  Jmprefa , e dopo  fette  anni  di  giro  , vi  tro- 
verete nell’  idcffo  luogo , donde  partide . 

Leand.  Una  parola  in  grazia . Mylord  N.  N.  da  in  un  alto  podo , 
e fa  una  drepitofa  figura  ; e pure  non  ho  mai  intefo  eh’  egli  fia  dato 
un  gran  pretenfore  all’  Umiltà;  anzi  io  fono  informato  eh’  egli  é la  Su- 

Jterbia  in  perfora:  Non  tien  più  corrifpondenza  co’  fuoi  amici,  e come 
c aveffe  bevuto  dell’  acqua  di  Lete  , non  fi  ricorda  più  del  paffato  di 
^uelche  antiveda  il  futuro  ; In  fomma , è quali  in  punto  di  dimenticarli 
della  fua  Fanùglia;  e fc  monta  uno  fcalino  più  fu  , dimentica  certo  an- 
che fe  delTo. 

E poi , perchè  deve  efiermi  la  Pazienza  cosi  necellaria  ? Non  ha  forfè 
il  Si^or  N.  N.  fiipcrato  tutto  fenza  di  elfa  f Quello  piccolo  feme  di 
Modarda  è diventato  un  grand’  albero , c dà  alilo  a venti  piccoli  Infet- 
ti, che  col  tempo  pedono  rendergli  ingratitudme  pel  ricevuto  favore  . 
Or  quedo  Gentiluomo  non  folamcnte  è privo  di  pazienza  , ma  anche 
d’ogni  prctenfione  all’ ideila;  è una  mera  banderuola,  che  riguarda  a Le- 
vata, c a Ponente  in  un  momento,  e fi  volge  a tutti  i punti  della  Bujfm 
4a.  E’  tanto  lontano  dall’  efcguirc  un  nobil  difegno  , che  nè  pure  ha  la 
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pazienza  di  formarlo  ; e quella  leggerezza  d’ animo  ha  acquillaco  fopra 
tU  lui  un  sì  grande  afeendente , che  non  vuol  pigliarfi  nè  meno  il  fallidio 
di  confidcrare . Ma  fe  voi  prendete  la  Pazienza  per  una  virtù , che  abili- 
ta un  uomo  a fopportare  le  contrarietà  con  manfuetudine  , ed  egualità 
d'animo  ; gli  c tanto  incognita,  quanto  il  Gran olle,  o il  Prete  an- 
ni. Un  giorno  elTcndo  dato  folleticato  da  un  Mofenerino  in  una  guan-' 
eia,  proruppe  in  tutte  le  llravaganze  della  collera,  c fi  voltò  con  gran- 
diflima  rabbia  contra  tuttala  Ibrpe  de' poveri  Infetti,  dando  del  briccone, k. 
del  furfante  all’  innocente  animaietto  ; c febben  io  feci  tutto  il  pofiìbilc 
per  mitigare  il  Tuo  fdegno , e indurlo  a termini  di  moderazione  : contut- 
tociò  non  vi  fu  mai  modo  di  quietarlo  , finche  non  ebbe  catturato  il 
Mofeherino,  e condannatolo  come  delinquente  alla  morte . Nè  egli  è più 
paziente  con  quelli  della  fua  fpecie ; lo  l'ho  fenato  fgridar  fieramente  un 
fervitore  per  aver  detto  , eh’  e^li  era  in  Cafa  , c poi  rimproverar  bru- 
feamente  il  Portiere  per  aver  aderito  che  non  v era  ■.  In  fomma  , egli  ope- 
ra Tempre  per  via  di  contrari  ; dimodoché  alcuni  (limano  che  il  fuo  piar 
cere  confida  in  difpiaccrc,  e che  non  fia  mai  di  bnon  umore,  fe  non  quan- 
do è di  cattivo , Ora  una  tal  condotta  mi  fa  credere  eh'  egli  fia  confape- 
vole  de'  Tuoi  demeriti , e che  non  abbia  altro , che  1’  ederiore  , lo  dre- 
pito  , e il  cattivo  umore  , che  lo  rendano  confiderabìle  . Contuttociò 
qued'  uomo  ha  pafiato  tutti  i Tuoi  concorrenti,  e fe  gli  è lafciati  ad- 
dietro a perdita  di  vida  ; egli  non  fa  più  la  parte  del  Pigmeo  , ma  quel- 
la del  Gigante  ; e febben  una  volta  non  era  nè  mcn  degno  di  difprezzo  , 
può  ben  predo  falire  in  un  podo  fuperiore  all'  Invidia. 

Enfeb.  Un  fiore  non  fa  Primavera  : e un  folo  efempio  non  porta  feco 
una  generale  Illazione . Non  è prudenza  il  fidarli  a tali  confeguenze  . 
Benché  noi  fiamo  in  un'  Età  di  feoperte  si  per  mare  , come  per  terra  , 
c che  alcuni  pochi  fiano  palfati  per  lo  flretto  Settentrionale,  cioè  , per  un 
più  breve  cammino  alla  Grandezza  : gli  altri  però  fono  dati  obbligati 
a raddoppiare  il  Capo  di  buona  fperamai  ; queda  è la  drada  battuta  alle 
Dignità;  e febben  è la  più  lunga  , è la' più  ficura  . Permettetemi  dun- 
que d’ avvifarvi  di  nuovo  a fare  una  buona  provvifione  d'  Umiltà , e di 
PaxJenz.a . 

Leand.  Io  non  pofib  ancora  redar  perfuafo  della  necelfità  di  queda 
provvifione  ; anzi  mi  par  di  potere  andar  avanti  comodamente  fenza  di 
cllà. 

Enfeb.  Non  ancor  perfuafo  ? afcoltate  di  grazia  ; Non  dovete  voi 
piacere  a quedo  Favorito,  e inchinarvi  a quell’  altro  ? non  dovete  voi 
volare  alla  fua  levata,  e far  tante  fcimiefche  riverenze  a quedo  Sol  na- 
feente , quante  un  Maedro  di  ballo  Franzefe  ? anzi  con  gli  antichi  Per- 
fiani  dovete  divenute  Idolatra  , c incenfarc  quedo  rifplendcnte  Pianeta 
^on  tutti  i profumi  d'  un’  adulatrice  lode,  e afiètuzione.  Dovete  innal- 
zare il  fuo  coraggio  fopra  quello  d'  .Alefandro  , la  fua  condotta  fopra 
quella  di  Cefare , e la  fua  politica  fopra  quella  de'  più  radinati  Statidi . 
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Dovete  fpofare  le  fue  Opinioni,  accomodarvi  alle  fue  Inclinazioni,  Icu- 
fare  i fuoi  Vizj,  efagerare  le  fue  Virtù,  e battezzare  le  fue  Pazzie  per 
acutezze  d’ Ingegno  j perchè  dovete  infinuarvi  nel  fuo  favore  prima  di 
poter  entrare  al  fuo  fervizio  , e diventar  fuo  fchiavo;  per  poi  pretende- 
re d’  elfcr  fua  creatura;  anzi  dovete  baciar  baffo  al  Cameriere ^ regalare  i 
Pag^ty  e inchinarvi  al  Segretario  : che  altro  non  hanno  di  confìderabilc  > 
che  r Ufizio,  nè  altro  di  grande,  che  Superbia,  e Brutalità. 

In  una  certa  Corte,  un  Duca  , da  cui  io  era  favorito  della  fua  con# 
fidenza  , richiefemi  d’  andar  feco  da  un  Miniflro  di  Stato  per  un  fuo 
negozio  ; ma  il  Bafsà  era  indifpofto  : cioè  , non  era  vifibile  . Tuttavolta 
comparve  in  fua  vece  uno  Scrivanello  colla  penna  all'  orecchio  ( o per 
parlare  nell’  idioma  cortigiano  ) un  Sottofegretario  ; Era  cofhii  cosi  fo« 
llenuto  , e formale  , eh’  io  flava  per  credere  eh’. egli  fofle  il  Padrone  . 

Il  Duca  falutandolo  fino  a terra,  feorfe  m un  momento  tutte  le  Rego- 
le della  fcuola  del  ballo,  e fecegli  una  Salva  reale  di  complimenti;  pri- 
ma venne  fuora  Fotre  tres  httmbUy  appreffo  fegui  tres  obeiffatity  e in  ultimo 
comparì  Falet  con  un  profondo  inchino.  Io  v’  aflicuro  che  1’  UfixJo  for- 
montò  r Eccelleni^A  , e le  ferma  ebbe  il  vantaggio  fopra  la  fpada  . Qiiel 
mifero  Funga  ilando  in  punta  di  piè  , rendè  a Monfieur  le  Due  quello 
breve  oracolo  ; on  fingerà  a votre  affaire . Tal  promefla  richiedeva  una  ri- 
conofccDza , e il  nobil  Pari  la  pagò  con  profiifìone  ; e poi  s’  abbafsò 
tanto  in  inchinarlo,  eh’  io  cominciai  a dubitare  , eh’  e’  volefle  deporre 
il  fuo  Cordon  bleu  ( z ) per  pigliare  una  livrea  . Al  noRro  ritorno,  el> 
ben  Signore,  ( io  gli  dilli  ) in  quefto  paefe  le  udienze  fon  molto  care, 
c le  promeffe  vengono  taffate  a prezzi  eforbitanti  ; I pretendenti  fon 
melli  fotto  ecceflìve  contribuzioni  ; c a mio  giudizio  , appreffo  di  voi 
1’  Intereffe  prevale  all’  Onore;  altrimenti  perchè  proflituite  la  voftra  Nor 
biltà  a un  sì  abbietto  Scalzacane  ; quanto  a me  io  credo  che  troppo 
caramente  abbiate  comprato  il  fuo  favore  ; e fofs’  io  Rato  nelle  voRre 
circoRanze,  non  avrei  voluto  fccnder  si  baffo  , per  poi  falir  più  alto  ; 
nò  Signore  ; Io  fdegno  di  conculcare  un  Bifolco  , e altrettanto  d’  abbaf- 
farmi  a un  Sultano.  Il  Duca  rimproverò  afpramcnte  la  fuperbia  di  quel 
verme  : e giurando  di  fargliela  pagare  , allegò  per  fua  feufa  il  coRume» 
c palliò  la  fua.  fommiflìonc  colla  neceflìtà  de’  fuoi  interelli.  QucRo  fat- 
to mi  fece  ricordare  di  ciò , che  S,.  Cipriano  diffe  a Donato  ; Mirate  quel 
Cortigiano , come  rifplende  nello  Scarlatto  ! fi  voi  fapefle  quante  fimmifiìoni  gli  co-' 
fta , indegne  del  fuo  rango  l quanti  affronti  ! quante  volte  ha  ajfediato  le  porte  de 
Favoriti  y e corfi  alle  carrouLe  di  fdegnoji  Principi  l piu  tofìo  voi  compatirefle  la 
fua  ptrfinay  che  invidiare  la  fua  fortuna  . In  fomma.  Leandro  , voi  dovete 
tenere  come  primo  Principio  , che  i Pofii  onorevoli  non  fono  fidecom^ 
mijfi  del  Merito  j e che  molte  perfone  atte  agl’  Impie^  , efeono  di  que- 

Ro  ^ 

( * ) Cordon  Htu , Così  detto  un  Naflro  di  color  pavonazzo  , a cui  portano  appc- 
fa  la  divtl'a  del  loro  Ordine  i Cavalieri  dello  Spirito  Santo  ; Irtituito  da  £*m» 
111»  Re  di  Francia  per  foli  zoo,  coinprcfì  in  tal  numero  p.  EccleiìaAici* 
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fto  Mondo  cosi  ofcuramentc  , come  ▼’  entrarono  , folamente  perchè  no» 
vogliono  farli  più  piccole  per  diventar  più  grandi  , ne  fccnder  dal  rango 
di  Gcnàlaomini  per  ottenere  una  patente  di  Pari.  Da  quello  voi  potete 
imparare  , che  i Cortigiani  fono  àns  fervit$ui  nata,  appunto  come  i Ro- 
mani nel  tempo  di  Tiberi»  . Sebben  elfi  mantengono  la  loro  Dignità  co» 
fierezza , ed  imperio , la  procurano  con  fommilGoni , e badezze  ; e ben- 
ché lìano  edremamente  mperbi , quando  la  loro  BabcUe  c alzau  ; fono 
oltre  modo  umili , allorché  provvedono  i materiali  per  fabbricarla . 

E'  una  fatica  fupcrflua  il  provare  la  nccefliti  della  PaiJtntjt  ; elTendo 
quella  tanto  evidente , quanto  può  farli  dall’  Efperienza . Voi  vi  ricorde- 
rete della  rifpolla,  che  diede  un  vecchio  Cortigiano  Franzefe  a un  ardi. 
t*  Giovanotto  , delìdcrofo  di  fapere  come  doveva  contenerli  a Ferfmllts  . 
Ricevete  ( gli  dilTe  ) tftt»tidiane  ingiurie  con  indiffertntai , e pagate  gli  affronti  ce' 
ringrazJamenti . Voi  ancora  dovete  praticare  quella  lezione  , fe  pretendete 
d’  arrivare  ai  vollri  fini;  perchè  , come  v’  ho  detto  , il  Merito,  e la  Ri- 
compenfa  non  Tempre  vanno  inficine  . Uno  penferebbe  che  qualche  cicca 
Deità  prcfcdclTe  al  governo  della  Corte  , c che  tutte  le  cofe  vi  folTero 
maneggiate  dal  Cafo,  o dalla  Parzialità.  Voi  vi  vedrete  una  perfona  di 
merito  mandau  in  Cucina  , e uno  llolido  vigliacco  in  Anticamera  ; un 
Gentiluomo  di  gindiz.io  battezzato  per  pazzo  , e Mylord  Spirìtnccio  chia- 
mato al  configlio  ; uno  sbalzato  fuora  d'  impiego  , perchè  è lede  , e un 
altro  promofib  a un  gran  Pollo,  perchè  è un  traditore;  In  fine  , uno  fa- 
rd la  fua  fortuna  alla  Tua  prima  comparfa  , e un  altro  rovinerà  la  pro- 
pria col  troppo  afpcttare  • Ora  , tali  modi  di  procedere  non  tenteranno 
la  più  marchile  pazienza  ? e non  deve  un  uomo  clTer  d’  un  umore  vera- 
mente palfivo  ( o per  meglio  dire  ) infenfibile , che  è cosi  negletto  fenza 
riguardo  ? Signore , quello  appunto  può  ell'er  il  volito  cafo  ; perchè  feb- 
ben  voi  allegate  Nobiltà  , Educazione  , e Meriti  ; contuttociò  rellcretc 
indietro,  fc  la  Raccomandazione,  il  Favore,  e il  Capriccio  ancora  non 
ri  poruno  avanti . Io  ommetto  gli  affronti  perfonali  fenza  fine  , c le  in- 
civiltà fenza  numero  ; quelli  faporetti  rcllano  molto  gravi  fililo  llomaco 
d’  un  Gentiluomo:  c niente  altro  può  evacuarli,  che  una  buona  dofe  di 
Ipcrimentata  PatJenut . 

laand.  Poiché  1’  Avanzamento  dipende  tanto  da  quelle  due  Virn'i 
che  cofa  farebbe  , s' io  facelli  avanti  un  giro  in  Fiandra  , e prenderti  il 
mio  quartiere  d'inverno  nei  Cappuccini  ? lo  penfo  che  il  loro  abito  roz- 
zo , e tenue  vitto  farebbero  per  domare  la  mia  Natura  , e ridurre  tutte 
le  mie  paflìoni  all'  Ubbidienza . 

Fu/eb.  Voi  non  .avete  bifogno  di  palTar  il  mare  per  trovare  occafio- 
ni  d’ Umiltà  , c di  Pazienza  ; Erte  alloggiano  fotto  il  vollro  tetto  , e le 
incontrate  giornalmente  nell'  Anticamera  : La  Corte  legge  lezioni  d’ Umiltà, 
e di  Pazienza  quanto  un  Convento  , e più  fpeflo  dà  opportunità  di  prati- 
carle ; opportunità  ( io  dico  ) capaci  di  far  Santi  , anzi  Martiri  : le  voi 
procurane  di  foflrir  da  Cridiani , e non  come  i dannati , con  tutti  i traf- 

porti 
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porti  della  Difperazione  , e della  Beftetnmia  ; ma  per  voftra  difgrazia  i 
pervertito  il  buon  ordine  delle  cofe  , voi  patite  tutto  il  difaftro  della 
Virtù  fenza  gallarne  il  piacere  ; abbracciate  delle  ombre  , e non  iflringe^ 
te  altro  che  vento  . La  Croce  del  cattivo  Ladro  c la  volita  porzione  in 
quello  Mondo  e piaccia  a Dio  che  il  fuoco  dell’  Epulone  non  fìa  nell’ 
altro  la  volita  Eretutà. 

Lc/md.  Signore,  non  ha  troppo  ch'io  fono  in  Corte;  onde  non  ho 
potuto  fare  un’intera  feoperta  del  paefe  : Contuttociò  , a quel  che  ho 
hn’  ora  veduto , mi  pare  che  gli  uomini  llano  imbellettati  come  le  Dame; 
che  rdlcriore  non  abbia  alcuna  fomiglianza  coll’  intcriore  ; che  quando 
l’allegrezza  feintiila  fuUa  faccia,  fpelTc  volte  la  rabbia,  e la  difperazione 
divorino  il  cuore  ; e che  l’ Ànima  lìa  alla  tortura  , benché  il  Corpo  dia 
adagiato  Copra,  un  letto  di  piume . Quando  s*  incontrano  molte  pretenlio* 
ni  nell’ ideilo  punto  , le  paóioni  variano  ; e per  uno  , che  riporti  il  van* 
taggio  , dieci  fono  codretti  a partire  feontenti  ; e tali  occalìoni  lì  pre- 
fentano  si  fpelfo,  e fanno  nell’animo  una  si  viva  impredione,  che  la  Nar 
tura  è forzata  a cedere  alla  violenza  del  tormento  , fc  non  c follenuta 
da  un'  infolita  Infcndbilità , o draordinaria  Pazienza  : Ond’  io  fono  della 
vodra  opinione  , che  la  Virtù  da  il  miglior  requilito  per  un  Cortigiano; 

Qiieda  fola  addoicifee  le  amarezze  d’  un’  avverfa  fortuna  , c abballa  gli 
attoflìcanti  vapori  d’ una  favorevole  ; ci  tiene  in  un  egual  temperamento, 
e n’  infcgiia  a trar  guadagno  dalle  perdite  ,-  e bench’  ella  permetta  che 
noi  damo  infelici , ne  guarda  però  dall’  elTcr  miferabili . Ma  Signore , non 
vi  tenete  più  fui  genette  ; favoritemi  di  grazia  d’ alcune  Mallìme  parti- 
colari, che  immediatamente  riguardino  la  mia  condotta. 

L 

Euftb.  Che  le  vodre  pretendoni  dano  Cridiane  , e le  vodrc  mifure 
jgiude . Non  abbandonate  la  Cofeienza  per  ottenere  un  Impiego , ne  fa- 
te d’ ogni  erba  fafeio  per  l’ avidità  del  Danaro  , o dell’  Onore  . Il  ralfe- 

gnar  1’, Innocenza  per  im  Ufizio , è un  apprezzar  troppo  l’ uno , e vilipen- 

der troppo  r altra . Producete  le  vodrc  pretendoni  onoratamente , e por- 
tatele avanti  con  ingenuità:  Non  macchinate  mai  in  fegreto  contra  il  vo- 
dro  Rivale  , ne  lo  forprcndetc  con  gl’  indegni  metodi  della  Perfidia  , 

Calunnia , o Detrazione . Una  tal  condona  non  è meno  vile  , che  ingiu- 
da : e ha  più  del  Turco  , che  del  Criftiano  ; £'  fegno  che  temete  più  il  j 

fuo  Talento  di  quel  che  confidiate  nel  vodro  , e che  di/perate  di  guada-  | 

gnare  il  Podo , fe  ne  rimcnete  il  fuccedo  alla  forza  del  Merito  . Il  Gruit-  I 

de  Alejfatidro  fdegnò  di  vincere  il  fuo  nemico  per  idratagemma  , o for- 
prefa;  Volle  difputar  la  Vittoria  colla  fpada  alla  mano  uil  mezzo  di,  e 
più  rodo  arrifchiarc  un  Imperio  in  faeda  al  Sole,  che  foggiogame  ven- 
ti nell’  ofeurità  della  none  ; In  fomma  , volle  che  il  Valore  portalfe  la 
Corona,  non  la  Codardia;  c ricusò  d’eder  più  grande  di  Durioy  quando 
non  folfc  più  di  lui  meritevole  . Queda  era  una  nobile  Emulazione  .* 
veramente  azzardofa  , ma  bella  ; In  ella  non  v’  era  QÙacc  di  baifo,  i 

nicn- 
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niente  d’  inficliofo;  ma  tutto  valore,  tutta  fchiettczza  . Seguitate  quello 
modellò;  procurate  d’ innalzarvi  co’ mezzi  approvati  dall’ Integrità;  non 
fate  un  palfo,  che  fembri  ingannevole,  o che  denoti  circonvenzione;  c 
non  vi  fervitc  di  ftrumenti  , che  non  rifplendano  i:oine  buoni  fulla  pietra 
di  paragone  dell’  Onore , c della  Cofeienza . 

• ■ " II."  , 

■ Tenete  le  voftrc  Pretcnfioni  dentro  i limiti  del  ^dovere  : Se  allentate 
il  freno  all’ Ambizione  , ella  vi  porterà  troppo  in 'alto  , e poi  getterà v- 
vi  in  un  precipizio  ; Troppa  vela  rovefeia  una  Nave  ; il  panno  deve 
effer  proporzionato  al  Vafcello:  Il  talento  d'uno  c più  piccolo  di  quello 
d’un  altro:  perche  ainbidue  non  fono  frati  gettaci  nell’ifrefla  forma  : la 
fua' Capacità  non  è vada  abbafranza  per  contenere  un  grande  Impiego; 
rifreffo  Tentativo  efpone  apertamente  la  fua  Inabilità,  e mofrra  che,jn 
lui  la  Temerità  eccede  la  Prudenza  , c che  la  fua  Forza  è di  gran  lun- 
ga inferiore  alla  fua  Prefunzione  . Or  quando  un  giovane  Gentiluomo 
li  mette  in  cammino  con  tali  fvantaggi,  è facile  che  zoppichi  prima  d’ 
arrivare  al  termine  del  fuo  viaggio  . L’  ardire  dell’  Imprefa  nfveglicrà 
la  gelofia  di  cento  Pretendenti;  e quando  quella  Furia  efee  in  Campa- 
gna , fpalleggiata  dal  Numero  , e dal  Potere  , chi  può  fperarc  d’ andar 
avanti  con  buon  fuccellb,  o anche,  di  ritirarfi  a falvamentg?  Uno  biafi- 
"ma  il  vofrro  Spirito  , un  altro  il  vofrro  Giudizio  ; quello  affale  il  vo- 
frro  Onore  , quello  il  vofrro  Coraggio  . Or  quando  tanti  fanno  ut)  si 
fvantaggiofo  Carattere  d’ un  Gentiluomo  , la  Copia  di  effo  farà  nel,  Pri^ 
cipe'una  fgradita  imprelfione,  e l’indurrà  a congedarlo  in  vece  di  pro- 
muoverlo; perché  i Principi  hanno  tutte  le  Dfbolezìe  fpecifìché  dei  lo- 
ro Sudditi;  Sono  fabbricati  dell’  ifreffa  materia,  e lèguono  l’ifrefla  ten- 
denza della  Natura  ; credono  d’  un  uomo  più  tofto  il  male  che  il  be- 
ne; e quando  fon  fìffati  nella  loro  opinione,  non  v’è  modo  di  rimuo- 
verli. In  fomma,  chi  va  in’ traccia  degli  Avanzamenti , cammina  fopra 
un  terreno  fdruccioicvole  ; onde  deve  guardarli  dagl’  inciampi , c dal 
tentar  le  genti  ad  ‘ attraverfargli  la  frrada,  o farlo  cadere  nella  carriera. 

- Abbiate  prima  la  mira  a un  Pofro  baffo,  e che  fra  proporzionato  al 
vofrro  Talento,  lo  non  vorrei  che  un  uomo,  che  tìon  fa  contare  fin’ a 
concorreffe  per  un  Pofro  nella  TefortrUy  nè  un  Ignorante  in  ma- 
teria di  Penna  per  una  carica  di.  Segretario  . 11  Signor  N.  N. , che  mai 
non  ufei  fuor  de’  confini  della  Contea ^ in  cui  egli  nacque,  non  dovreb- 
be brigare  per  le  Credenziali  d’ Ambafeiatore  alla  Corte  di  Francia  \ né 
il  Signore  N.  N.\  che  non  feppe  mai  intendere  \xw.TeJio  di  Legge y pre- 
tendere un  luogo  nel  Tribunale  . Un  uomo  , che  concorre  a un  Utftzio 
si  fproporzionato  alla  fua  Capacità  , é incapace  di  qualfìvoglia  ; ed  io 
vorrei  più  tofro  condannarlo  a ritirarli  venti  miglia  lontano  dalla  Città, 
chc<  perluaderlo  a mofrrare  la  fua  faccia  in  Corte  . Confultate  il  vofrro 
Talento  ; e quando  fietc  entrato  in  un  Pofro  adeguato  , mofrrate  il  vo- 
ihro  Spirito,  e 'procurate  di  farvi  più  onpr  che 'poterei  Siate  follecito^  e 
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diligente  , e abbiate  più  a cuore  1*  intereffe  del  Principe  , che  il  voftro 
proprio . Se  foddisfatc  con  applaufo  al  voftro  dovere  , potete  potute  la 
mira  più  alto  fenza*elTere  invidiato;  perchè  le  perfone  in  fimili  cali  com- 
mendano più  torto  il  Merito , che  invidino  il  SuccelTo  ; fpecialmence  fe  il 
vanuggio  è maneggiato  con  Moderazione  , c con  Civiltà  : Ma  fe  voi 
prorompete  in  cccetfi  d’  Arroganza  , e d’  Ortentazione  ; fc  volute  le 
punte  a quei , che  vi  lafciate  addietro  ; tutto  è guarto , tutto  è perduto: 
perche  tutto  il  Merito  d’un  Tommxfo  Mor*,  o d'un  Boom  non  può  prò* 
reggere  la  Superbia  , ne  difendere  una  cattiva  Natura  : Ma  quando  vi 
Icrvitc  del  vollro  Ingrandimento  per  obbligare  i vollri  inferiori;  quando 
non  vi  mortrate  più  grande  nel  più  alto  Porto , che  nel  più  bado , voi 
Rate  (ìcuro  ; ed  avrete  , fe  non  le  mani , almeno  t buoni  deliderj  di 
cento  per  foftenervi. 

III. 

Un  Porto  mezzano  è migliore , perchè  più  ficuro  ; Egli  diUingue  ab- 
baftanza  dalla  Moltitudine,  intitola  al  Rifpctto,  e fomminirtra  il  necef- 
fario  per  una  decente  , e comoda  Viu  . Or  mi  pare  che  a un  uomo 
così  provveduto  niente  altro  manchi  per  compire  la  Tua  feliciti , che 
■n  (entimento  delle  Aie  circortanze  ; cùè  , che  egli  rifplende  nella  Aia 
Sfera  , benché  non  Aa  una  delle  più  alce  ; che  è conAderabile  quanto 
barta  per  aflìcurare  la  fua  Riputazione  ; che  gode  la  pace  in  caia  , e 
non  teme  burrafche  di  fùora  ; in  fine  , che  ha  abballanza  , e non  è 
poffibile  che  goda  ogni  cofa. 

' Ma  il  male  fi  c,  che  noi  Aamo  d’un  Umor  fublime  , e vogliamo  a 
difpetto  delle  Dììfiufive  falir  unt'  alto  , finché  ne  giri  la  certa  , e poi 
precipiundo  a baflb  , lafdamo  il  cervello  Ail  pavimento  . Un  Soidxt» 
afpira  al  grado  di  Genmde  ; un  Maritutro  al  porto  d'  ytmmirxgUo  , un 
jiw9catQ  a un  de’  primi  luoghi  nel  Trih$mxle  ; un  EcdefixflU»  a un  de’ 
più  alci  nella  Chiefx  ; e un  Cmrtigitm»  alla  qualità  di  Favariu  • -Aut  Céh 
fmr,  AMI  nihil  è il  nortro  motto  ; o tutto  ^ o nientt  . Ciafeheduno  riguar- 
da fe  medcAmo  come  una  Parte  feparau  da  tutta  la  malfa  del  Genere 
umano , e come  Proprietario  di  tuno  ciò , che  è grande , e dilettevole: 
Noi  corriamo  fempre  a fpron  battuto  , finché  arriviamo  al  Capo  Finis 
Terrx  ; cioè  , all’ ultimo  grado  della  Promozione  . Or  che  cofa  è tutto 
quello  , fe  non  Avidità  da  una  > c Superbia  dall'  altra  ! due  Paf- 
fioni  non  mai  appagate,  e pur  fempre  ubbidite. 

£'  cerco  che  la  qualità  di  Favorito  é molto  conAderabile  ; e benché 
fempre  non  annega  la  Stima  , contuctodò  richiede  il  Rifpetto  . Pochi 
Cortigiani  ardifeono  pretendere  a querto  Porto  ; tutti  però  afpirano  a 
un  tal  Onore  . Noi  diamo  così  afièzionad  a noi  rteffi  , che  (limiamo  1’ 
afictto  d’un  Prìncipe  tanto  ben  collocato  fopra  di  Noi,  quanto  fui  po> 
ftro  Prollìmo  ,*  onde  non  tralafciamo  di  biaumare  la  fua  elezione  , ic 
non  cade  filile  noftre  perfone. 

Ma  benché  il  Titolo  di  Fuvmt»  fia  nell’  opinione  di  tutti  tanto  prege- 
vole. 
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vole , io  vi  conHglio  od  abbandonare  ogni  preteniionc  al  Favore  : Li- 
vellace  la  volka  Ambizione  a un  Temo  più  baflo;  fé  non  volete  che  fia 
parlato  di  voi,  come  d'  un  dolorolo  Elempio  dell'  Inllabilità  dell’  uma- 
na Grandezza . Rivolgete  le  Storie  dei  Secoli  andati  ; c non  troverete  un 
Favorito  in  mille , la  cid  caduta  non  Ila  Rata  molto  più  Rupenda  della 
Tua  falita  ; Sii  Rcilì  Principi  , che  d'  innalzarono  , prefero  piacere  in 
getarli  a baffo  ; e moRraronfi  così  Rravaganti  nella  loro  crudità , co- 
me nel  loro  aR^to . uitru»  riguardava  dal  fommo  della  Tua  Gloria  i Tuoi 
inferiori  con  ildegno,  e difpreazo  ; Ma  queRo  rirplendente  Sole  venne  im- 

Sirovvifamcnte  ecdilTato  da  una  nube  d’ Infamia , e convertì  1'  invidia  de’ 
ùoi  rivali  in  compaflione.  Tiberi»  ebbe  il  titolo  d'imperatore,  e Sej^ou 
tutto  il  potere;  lì  fuperbo  Senato  inchinavafi  alle  Aie  Statue  , giurava 
per  la  Tua  Formna,,e  i Tuoi  Comandi  erano  tanto  facri,  quanto  le  do- 
dici £ pure,  appena  1’  aRetto  del  Principe  R voltò  in  un  altro 

angolo , che  qucRo  Colofo  precipitò  a terra , c feppclli  tutte  le  Tue  crea- 
ture fotto  le  rovine  della  Tua  funcRa  difgrazia  . I noRri  Gavejhni , Sfen- 
ftrt , e Ftlfù  c'  infegnano  colle  loro  tr^iche  fventure  , che  il  favore 
de*  Principi  non  è un  riparo  contra  le  dilgrazic;  atui  che  può  arrcRa- 
re  un  Favorito  i dentro  il  recinto  delia  Corte  , e Rrafcinarlo  dalla  rea) 
Camera  fopra  un  pubblico  Palco  . lo  potrei  allegarvi  ancor  quaran- 
ta Efempi  di  data  più  ffefea  , c alcuni  di  clfì  pur  domcRici  ; ma 
qucRi  ballano^  per  cantelarvi  contra  1’  Intrinfichczza  coi  Sovrani ,-  la 
quale  c rare  volte  acquìRata  fenza  la  perdita  della  liberti  , e non  mai 
continuata  fenza  pericolo  del  Corpo , o dell'  Anima  , e fpclle  volte  cf 
nmbidue. . . i . . -,  r . 

> La  ragione  è chiara;  primieramente,  perchè  i Principi  cRcndo  guida- 
ti, con^e  gli  altri  uomini,. dalf  Immaginazione,  e governati  dal  Capric- 
cio, ) fono  per  conlègncnza.folamente  coRanti  nel  cangiamento;  e licco- 
me  il  più  delle  folte  amano  fenza  motivo  , così  odiano  fenza  provoca- 
zione . L*'  Inclinazione  non  c mai  di  lunga  durata  ; una  Parola  , uno 
Sguardo,  un  Sofpetto  cancella  la  più -favorevole  ImprclTìone,  e conver- 
te i più  amabili  oggetti  in  orridi  moRri  ; Quindi  c che  gli  uomini  pana- 
no da  un  ardente  Artètto  a un’  cRrema  Averlionc  in  un  momento  ; e fo- 
no si  incapaci  di  dare  una  toilerabil  ragione  d^l  loro  Amore,  come  dei 
loro  Odio . Un  mero  mh  fo  che  accende  l’ allctto , e un  non  fi  che  l’ eRiri- 
gpe  ; oggi  la  franchezza  piace , domani  dovete  elfcr  rifervato  . In  fom- 
ma,  un  Efeftime  ha  da  fare  abbaRanza  per  tenerli  nel  mezzo  tra’l  Ar, 
< Alejfani-»:  e foddisfare  ai  doveri  del  Famigliare  , fenza  elfcr  troppo 
ardito  colla  MaeRà;  perché  1'  iRellb  uomo  è inQeme  ytnùco,  e Principe,. 
Or  bifogna  bene,  che  un  Favorito  abbia  un  talento  molto  metaElìco  per 
feparare  qucRe  due  Relazioni;  dimodoché  fìa  libero  coll’  ./imico  , fenza 
pigiare  troppa  confidenza  col  Principe ^ perché  troppo  da  una  parte,  o 
poco  dall*  altra  rovina  tutto. 

- Secondariamente  , né  pur  uno  in  dicci  mila  é qualificato  per  un  tal 
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Porto.  Bifogna  che  un  Favorito  abbia  la  prudenza  d un  Salomfne,  b fa- 
gacità  d’  un  ytchitofcl , il  coraggio  d’  un  Cef.ve  , la  moderazione  d’  ut» 
FalfbriiJa,  c in  oltre  la  felicità  di  deve  obbligar  tutti  non  meno 

quando  nega,  che  quando  conferifee  un  favore,  e guardarli  di  non  far 
Nemici  da  una  parte,  mentre  fa  Amici  dall’  altra;  perchè  la  NimicìzJ<t 
c più  rtrepitofa,  e attiva  dell'  AmiciiJa;  e una  fuppolla  Ingiuria  fa  mag- 
giore imprelfione  d”un  reai  Benefizio.  Non  fon’  io  dell’  iilelTa  materia 
del  Signor  N.N.,  efclama  uno?  perchè  dunque  deve  fare  il  Padrone  fo- 
pra  di  me?  ove  le  Nature  fono  le  rtclfe,  la  dirtinzione  del  Privilegio  è 
ingiurta;  Perchè  un  Individuo  è infignito  d’  Onore,  e un  altro  macchia- 
to d’  Infamia  t Quello  lamento  sfogato  prima  in  un  angolo  , vien  traf- 
meflb  da  uno  a un  altro,  finché  rotti  i ripari  della  fegretezza,  appari- 
fcc  in  pubblico;  c voi  potete  credere  che  nel  viaggio  viene  accrclciuto 
con  acerbi  comenti  ; c quando  i cuori  degli  uomini  - fon  ripieni  d’  ani- 
mofità,  nc  feguono  le  Trame,  e le  Cofpirazioni ; tutti  i cattivi  SucceiU 
nello  Stato j c nella  Chiefa  fon  rnelfi  a conto  del  Favorito;  le  ftdfe  Tenir 
perte.  Contagi  , c Carellic  vengono  rigettate  fopra  di  lui  ; c appunto 
come  i primitivi  Crirtiani  è additato  come  pubblico  danno  del  Genere 
Umano:  mette  la  difeordin  tra  il  Principe,  e i Sudditi-,  ritarda  le  Sejftoni 

'dei  Parlamenti,  e fofliene  rt  htterejft  della  Religione  Cattolica^  e del  Governo  ari 
hitrario:  E poi  Sua  Macllà  è perfuafa  a rimuovere  il  Signor.  N.  N.  dalla 
fua  Perfona,  c Configlio;  a fpogliarlo  dei  fuoi  Titoli  v e abbandonarlo 
alla  giurtizia  del  popolo.  Il  Gentiluomo,  a tal  rivoluzione  , cfpone,  co- 
me il  Serpe,  la  coda  per  falvar  la  terta;  cioè,  abbandona  il  porto  di 
Favorito  con  tutti  i fuoi  titoli,  e appartenenze  per  falvar  la  vita:  Si  rù 
lira  alla  Campagna,  c lafcia  mille  maledizioni  fopra  li  Cortei,  il  dolo- 
re delle  fue  difgrazie  lo  mette  alla  tortura  , ed  egli  accrefcc  il  proprio 
tormento  con  rivolger  nell'  animo  la  cagione  'del  fuo  cordoglio  « ' com- 
patito da  alcuni,  c fchemito  da  altri  ; Vive  come  le  Vipere  , del  fuo 
proprio  veleno  : e benché  gli  manchi  il  potere  di  far  male  , ha  malizia 
a bartanza  per  macchinarlo  ; dimodoché  è un  comporto  di  Malignità , c 
d’  Impotenza  ; c ove  intervengono  quefte  due  fconfolate<  Qualità , tutti 
gli  altri  Ingredienti  di  Miferia  lòno  fuperflui . Quello  è il  fine  dei  Favo- 
riti, c il  più  favorevole  che  fappiano’  fpcrare,  benché 'non  il  più  fùncr 
fto,  che  polfano  temere;  perché  non  feinpre  hanno  - la i fortuna  di  riccr 
ver  quartiere:  Nò,  nò;  talvolta  eflì  lafcian  la  Corte  per  pigliare  allog- 
gio in  un  fondo  di  carcere  ; c rapprefentano  1’  ultima  feena  della  loro 
vita  fopra  un  pubblico  palco  ; Anzi  è fpefic  volte  un  favore  il  cangiare  il 
Capcflro  in  una  Mannaja . 

Tenete  dunque  a freno  1’  Ambizione  , e non  le  date  troppo  campo 
da  fpaziarfi  ; Applicate  più  torto  alla  Convenienza  , che  alla  Grandez- 
za . Meritate  il  primo  Porto  nella  llima  del  Principe  , e lafciate  che 
gli  altri  riportino  1’  onore  del  fuo  Allctto.  Benché  voi  rifplcndiatc  me- 
no, il  Yortxo  credito  brà  più  grande.  L’ inualzarfi  a un  moderato  Polla 
...  . . _ 
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col  paro  Mctito , è aiTai  più  nobile , che  il  falice  al  più  alto  per  Favore , 
c Parzialiti. 

IV. 

I Grandi  Uomini  hanno  bifogno  d’. appoggi,  c"  gli  uomini  prudenti  fc 
gli  provvedono:  In  Corte  i Softantivi  fono  hiora  d'ui'anza;  Là  ninno  può 
reggerli  fopra  fe  lidio , ma  deve  camminare  colle  ftampelle . Provvedete- 
vi dunque  di  follegni;  fenza  quelli  la  meglio  fabbricata  fortuna  cade  a 
terra:  Ma  <non  vendete  i voQri  Favori;  perchè  non  può  farli  alcun  fon- 
damento fuir  Amicizia  comprata  : Quando  uno  ha  pagato  pel  fuo  Avan- 
zamento, non  è più  volito  debitore;  ma  è folamente  obbligato  alla  fua 
Pazienza,  Importumtà,  o D.onaro;  c febbene  f per  ottenere  il  fuo  Inten- 
to ) vi  giura  fedeltà,  ed  odre  la  fua  ferviti):  lìate  licuro  che  feguirà  l’ im- 
puilbi  deir  Interelfe  , c v'  abbandonerà  nei  pericoli  , e nelle  difgra- 
zic.l  . ■ . 

Guardatevi  da  una  MalTima  della  Corte.  Prowtdete  i vojhi  Nemici; 
Amici  fon»  ftmpri  Amici . Ella  non  confona  colle  regole  della  Politica , "ne 
con  quelle  delia  Giuflizia;  oR'endc  la  Probità  e la  Gratitudine,  e non  ha 
altro  appoggio,  che  la  Pratica.  Dovrà  un  Gentiluomo  profperare  colle 
furfanterie,  e aver  più  vantarlo  per  un  infame  ball'ezzaf  e^  m'  ha  ti- 
rato per  via  di  cabale  in  una  congiura;  devo.io  perciò  impegnare  il  mio 
credito  per  accrefeere  la  fua  fortuna  i Forfè  incontrò  il  fuo  Re  nel  ' Cam- 
po di  battaglia,  e promdfegli  di  terminar  la  guerra  con  fuo  gran  van- 
taggio : .rendendoli  poi  padrone  delle  fue  Città , e Fortezze  ; Dovrò  io 
perlùadcre  Sua  Maellà  a conferirgli  una  delle  prime  Cariche  in  riconv 
penfa  d'  un  tal  ferviziof  In  fomma,  è adatto  reo  di  tradimento,  ed  imi- 
merfo  nei  misfatti;  Deve  per  quello  elTer  comprato  coi  favori,  e incen- 
lato  dal  fuo  Sovrano , come  il  Diavolo  dagl'  Indiani , perchè  di  nuovo 
non  faccia  male?.  Un  tal  procedere  è un  invito  alla  Slealtà,  e al  Tradi- 
mento incoraggia  U Vizio,  e getta  la  Virtù  in  difpcrazionc . Chi  difen- 
derà le  giulle  Prerogative  del  fuo  Principe  a collo  de'  proprj  beni,  quan- 
do può  afl'alirle  con  licurezza , e prodeto  t Se  le  onorate  azioni  vengonp 
premiate  colla  Povertà,  e le  furfanterie  colla  Ricchezza;  fc  la  Lealtà  fc 
ne  va  nuda,  e il  Tradimento  rifplende  in  Oro;  temo  che  i Furfanti  mol- 
tiplicheranno nella  Nazione;  e che  di  nuovo  le  Tejìt  tonde  ( a ) garegge- 
ranno in. numero  coi  Centedicri.  ( 3 ) Io  non  vorrei  offendere  ove  dovelU 
beneficare,  né  premiare  ove  dovelli  punire. 

' Lemd.  Signore , òna  parola  in  grazia  ; per  non  perder  1’  occalìonc 
di  facvi  una  domanda . Perche  non  pofs  io  gHodagnmre  un  Nemico  } 

£ttfeb.  Volete  dire  ( io  fuppongo  ) comprare  un  Amico!  Perche  chiun- 
que difetta  dal  fuo  partito  per  motivo  di  guadagno , alloluumentc  toc- 

O nerà 


, ( i ) Soprannome  day»  dai  partigiani  /,  Re  d’  iH^kUnrra  ai  Tuoi  ribrill i 

da' quaii  fu  poi  decapitato-.  • j 

( j } Cosi  chiapiaci  i paiti^iaoi  di  efao  Re  nel  tempo  delle  guerre  civili. 
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Bcrà  all*  iftefTo  , quando  ri  fari  chiamato  dall'  Intcrdfe  : Sé  il  rcntimca- 
to  del  Dovere,  e della  Cofeienza  non  può  correggere  un  delinquente  ; 
cagionerà  poi  1’  Onore  conferitogli  una  rcal  Converfionc?  Nò,  nò.  Si- 
gnore; le  Belile  di  quella  fotta  li  rivoltano  contra  un  Benefizio;  i loro 
organi  fon  così  malfatti , che  non  fentono  niente , che  lia  nobile , e gè- 
oerofo  ; feguono  fempre  le  chiamate  più  forti , e lì  voltano  col  vento 
dell’ InterclTe;  Fin  tanto  che  farete  potente,  quel  ule  farà  del  vollro 
partito  ; ma  fe  indebolito  cominciate  a piegare  , egli  darà  addolfo  alla 
retroguardia,  e alfalterà  le  votlre  deboli  forze  a traverfo  di  mille  ricevu- 
ti favori;  perchè  è una  MalTima  irrefragabile  tra  quegl'  Infedeli,  che  è 
meglio  notare  con  m Nemico,  che  affogare  con  an  ^mico;  e perciò,  appunto 
come 'i  Sorci,  all'  avvicinarli  della  tcmpclla  , abbandonano  lo  Idrucito 
Vafcello,  e procurano  di  falvarli  a terra:  In  fomma,  vanno  fempre. q 
feconda  della  corrente,  e feguono  la  parte  del  profpcro  Succedo  ad  on- 
ta dell’  Onore,  e della  Giullizia;  efli  non  vogliono  opporli  al  Delitto 
vittoriofo,  né  al  Male,  follenuto  dalla  Moltitudine;  il  loro  unico  affare 
c di  teneiiì  in  piedi , benché  il  loro  Amico , o il  loro  Principe  cada  : e 
fabbricare  una  fortuna  fopra  le  rovine  de’  loro  Frollimi , c Patria . Non 
date  dunque  le  armi  in  mano  ai  voflri  Nemici;  efli  non  vi  faranno  alcun 
male , mentre  non  avranno  forza  per  tentarlo  ; la  loro  Impotenza  é la 
Toflra  più  ficura  Guardia  ; e il  Potere  é mal  collocato  nelle  mani  di  un 
Mercenario.  - 

LeanJ.  Almeno  é pollìbilc , a mio  giudizio , 1’  obbligarli  un  Ribel- 
le, o un  privato  Nemico  coll’  avanzarlo  a una  Carica  ; ed  è certo  che 
«w  mìmico  e/porrà  la  fua  vita  per  mantenere  il  fno  Onore,  C piuttoilo  perderà 
il  fuo  Stato,  che  la  Fedeltà. 

Emfeh.  £'  imprudenza  il  fidarli  alle  Confeguenze,  tirate  dalle  Poflì- 
bilità  ; perché  allegano  in  favore  d’  ambedue  le  parti , e per  confeguentc 
non  portano  vantaggio , né  pregiudizio  a niuna . Un  uomo  cattivo  può 
eflcr  tirato  ne’  vollri  interefli  coi  favori , o col  danaro , come  gli  Awo- 
iati;  ma  liccome  quelli  Signori  cangiano  partito  alla  villa  di  m^ior 
guadilo  : così  egli  può  ricadere  nell'  antico  male  dell’  Ingratitudine , e 
dell’  Infedeltà  all’  accelfo  della  Tentazione . Confrontate  dunque  una  Pof- 
itbilità  coir  altra  ; c facilmente  concluderete  meco , che  é più  lìcuro  il 
fidarli  d’  un  Furfante,  pollo  in  una  carcere,  che  fopra  una  firada  mae- 
llra  : £'  vero  eh’  egli  può  afpettare  un  Gentiluomo  per  ifcoctare  la  fua 
perfona;  ma  io  tengo  per  più  probabile,  che  il  fuo  ;ùEu:e  lia  di  rubargli 
il  danaro. 

In  oltre , io  fon  perfuafo  che  non  é così  certo , come  voi  lo  fate , che 
un  uomo,  che  ba  perduto  le  Membra,  e le  Facoltà  in  Riliefa  del  fuo 
Principe,  o de’  fuoi  Amici,  lia  per  mantenerli  collante  ne’  fuoi  antichi 
principi  di  Lealtà,  e Gencrofltà,  le  non  riceva  un  più  cfprcflivo  fegno  di 
rkonolccnza , che  un  freddo,  Dio  v ajati , O Mi  difpiace  di  vedervi  in  ano 
•fiato  così  miferabile  ; Perché  un  tal  pagamento  noh  ha  alcuna  propor- 
ti zionc 
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zione  C09  una  Gamba  rotta , o con  uno  Stato  f>erduto  ; egli  può  ragio« 
nevolmente  fpcrarc  che  voi  gliene  prowederete  almeno  uiu  di  legno,  e 
non  lo  condannerete  a domandar  la  limofina  in  ricompenfa  della  iua  fc- 
dcl  fervitù . Ma  Te  la  vofira  Inumaniti  rende  vane  le  lue  Iperanze , C||  e- 
gli  non  fa  vedere  un  foldo  del  Tuo  fervizio,  può  facilmente  penfare  a 
cangiar  Padrone,  e provare  fé  il  Vizio  (la  più  cortefe  e grato  della  Vir> 
tu,  e fé  il  Tradimento  podà  racquiltare  uno  Stato,  perduto  dalla  Leal- 
tà: Perche , Signore,  permettetemi  di  dirvi , che  la  Necelfità  penetra  al 
vivo , e fpelTe  volte  fpmge  gli  uomini  ad  illecite  rifoluzioni  ; in  elfi  1*  In- 
digenza ordinariamente  prevale  al  Dovere , e la  Generofità  rare  volte  re- 
nile ai  colpi  della  Trafeuraggine.  Voi  dovete  perciò  di  quando  in  quan- 
do provvedere  un  Cordiale  per  confortare  gli  fpirid  d'un  Amico,  e rav- 
vivare la  fua  rifoluzione  : perchè  lo  Stoiciimo  è a'  nollri  tempi  (bora  d’ 
ufanza.  Gli  uomini  non  hanno  o^dì  una  sì  grande  opinione  della  Vir- 
tù , che  la  (limino  premio  di  fe  medefima  ; e che  per  lei  metta  il  conto 
d'  andare  alla  guerra , e combattere  pel  Principe , quantunque  al  ritorno 
vadano  ad  abiure  nello  Spedale. 

Veramente  un  uomo  dabbene,  benché  qui  fia  congedato  dal  fuo  So- 
vrano fenz’  alcun  riguardo  al  fuo  Merito,  riceverà  il  premio  del  fuo  ben 
fervito  nell’  altro  Mondo  ma  ciò  non  ollante  anche  in  quello  dovrebbe 
farli  qualche  provvifionc  per  relìciarc  1’  affadcau  Virtù;  altrimenti  ella 
può  abbandonarci  : Per  un  prefente  fervizio  gli  uomini  alpetuno  un  pre- 
Icnte  pagamento;  e, una  Ricompenfa  alla  mano  , benché  piccola,  vale 
alTai  più  d'  un  Elione  in  credito . Procurate  dunque  d'  avanzar  quelli , 
che  meritano  d'  efier  promoflì,  e la  pafl'au  condotu  dei  quali  vi  rende 
ceno  della  loro  futura . Ma  il  conferir  Titoli , e Dignità  a quei , che  non 
iiKritano  né  pur  la  grazia  del  Perdono,  non  é atto  né  ficuro,  né  genero- 
fo,  né  giudo. 

V. 

Che  i vodri  Fatti  diano  a paragone  delle  vodre  Parole  : e il  voftro 
Cuore  parli  lo  dclTo  idioma  delle  vodra  Lingua.  Il  prolierire  a uno  af- 
(idenza , e non  averne  1'  animo , é viità  ; e il  promettere  un  favore , che 
non  è in  vodro  potere,  é ftxjJ*.  Il  Signor ’AA iV. aveva  credito  alla  Cor- 
te, e un  Podo  onorevole  per  mantenerlo . Alcuni  gli  attribuivano  un 
mondo  di  Cortefia,  ed  altri  altrenanu  Vanità;  e a dire  il  vero,  la  que- 
dione  è per  anche  indecifa,  fe  e^  fi  govemallc  o coll’  una,  o coll’  al- 
tra.- Comunque  li  fia,  la  fua  Anticanicra  era  il  ridotto  di  tutti  i Preteiv- 
denti,  e la  fua  Cafa  era  chiamata  il  refugio  dei  Cadetti.  LafeìMe  far  a 
me  ( diceva  egli  a uno  ) il  ’voflra  negoiàa  farà  fatto  a vojhra  foiÀisfaùont . 
La  voftrt  fretenfiotii  ( diceva  a un  altro  ) fono  luifliffintt  ; Sua  Maeflà  ha 
troppo  riouarelo  ti  Merito  per  ricufar  eli  graxjart  una  tal  richitfla . Quei  Gen- 
tiluomini fe  nc  tornavano  a cafa  più  alti  un  palmo  per  1*  allegrezza, 
c cominciavano  a penfare  a un,  fondo  per  un  fontuofo  'Equipaggio  ; 
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alcuni  nella  loro  idea  erano  gii  C^vMieri , ed  altri  , Bmonì,  o 
tt.  L’ afjicttazione  gli  rendeva  più  felici  di  qilcl  che  gli  avclfe  potuti  fa- 
re la  fruizione  ; perche  T Immaginativa  abbellifcc  ^i  oggetti  oltre  al 
natpralc;  Le  feene  , ch’ella  rapprefenta  in  capo  , eccedono  in  magnifi- 
cenza ciucile  della  Creazione  ; fri  fomma  , il  vero  a mala  pena  può  ar 
degnare  l’ideale  ; c la  mondana  Grandezza  diletta  più  per  fama  , che 
per  veduta  ; minnu  pr^fentU  f^mam . 

Ma  alla  fine  le  loro  afpettazioni  terminarono  in  niente  , e le  loro 
fpcranze  in  difpcrazionc ; perchè,  dopo  un  lungo  corfo  di  fommiiTioni, 
e di  corteggi  , furono  licenziati  con  un  Sicnori  , -.ni  difpitce  che  In  rma 
faticA  fin  rikfcitA  vaha  ; molti  contrari  Accidenti  hanno  atiraverfato  i miei  di- 
fegni,  e i voflri  Avant-tmenti . Qjie’ poveri  Gentiluomini  coflretti  a ritirar- 
fi  colle  mani  vote  , maledirono  1'  Impotenza  , o f Impollura  del  loro 
Protettore  ; e sferzandolo  feveramente  in  ogni  ridotto  , moftrarono  al 
mondo  eh’  egli  non  aveva  o Sinceriti , o Credito , o Prudenza . Un  uo- 
mo dovrebbe  tenere  le  fuc  PromefTe  dentro  i limiti  del  fuo  potere  , e 
piuttorto  prometter  poco,  che  troppo.  Ve  bonti,  grandezza,  e piace- 
re nel  dar  mano  a un  Gentiluomo  nella  via  della  Promozione  ; ma  è una 
viltà  fenza  pari  il  trattenerlo  con  immaginarie  fperanze , e poi  congedar- 
lo con  un  complimento  . Egli  potrebbe  aver  iatto  le  fue  petizioni  con 
miglior  fucceflb  , e fpefo  il  fuo  tempo  e danaro  con  maggior  vantaggio/ 
Ma  eflendo  cosi  delufo  , refta  fenz'  amici , fenza  quattrini  , e Tema  pa- 
zienza ; onde  confumati  in  lunghe  afpettazioni  tutcì.i  materiali  della  fua 
ideata  fabbrica , altro  non  gli  rdla  in  che  confidare ,’  che  un  Mofehetto . 
Credetemi,  Signore,  c una  grave  mortificazione  il  non  ottenere"  ciò,  che 
fi  brama  con  ardore  ; una  tal  difgrazia  gli  accende  il  fangue  , e gli  feon* 
volge  la  tcllaj  confonde  le  fue  fpcranze,  difanima  il  fuo  coraggio,  e gli 
converte  in  noja  il  gullo  di  vivere,  lo  voglio  credere  che  il  Signor 
avelfe  buona  intenzione  ; ma  alloiutamente  fece  molto  male  a trattener 
tanto  tempo  i fuoi  clienti  ; perchè  nell’  illell'o  momento  , 'che  le  loro  fpc- 
ranze fi  rifolvcrono  in  fumo  , la  lor  collera  cominciò  a pigliar*  fuoco  ;•  c 
non  vi  fu  nè  pur  uno,  che  non  penfalfe  d’aver  giallo  motivo  di  diftàma- 
rc  il  fuo  credito  , e far  la  fua  pcrlòna  aperto  Icopo  del  fuo  rifentimen- 
to;  e veramente,  per  lo  più  uno  riceve  tante  fcortelie  , quante  ne  fa,  e 
trova  cosi  pochi  amici,  come  menta.  •' 

Se  voi  avete  Potere  , impiegatelo  a benefizio  del  Merito  ; , ma  non 
fiate  troppo  liberale  delle  vollre  PromelTe  , ne  prcfumcte  troppo  del 
loro  buon  fuccellb  ; Non  pretendete  d’  aflicurarc  uno  del  fuo  avanza* 
mento , né  parlate  mai  di  certezza  , finché  il  negozio,  non  fia  terminato . 
Io  vorrei  dargli  poca  fpcranza  piuttollo  che  troppa  : e difporlo  più  a te- 
mere il  peggio , che  ad  afpcttare  il  meglio  ; perché  cosi  riceverà  una  ne- 
gativa con  meno  forprefa  , e difpiaccrc  ; e fc  fuccede  .-  1’  afpetcazione 
aumenterà  il  prezzo  del  favore  ; Nop  illancate  la  fua  pazienza  eoa 
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tediofe  dilarioni,  nè  lo  tormentate  tra  la  Speranza,  e il  Timore;  met- 
tetelo faora  di  pena  più  prcfto  che  potete  ; e additategli  quelle  cofe  , 
nelle  quali  può  confidare  : Quando  la  Fortuna  è contraria  , è una  fòd- 
disfazione  il  fa^re  fin’  a che  fcgno  ella  ci  può  maltrattare  ; e un  uomo 
è in  certo  modo  felice,  che  tede  l'ultimo  termine  della  fua  miferia. 

VI. 

Alcuni  apprezzano  si  ecceifivamente  i loro  Meriti , che  fi  fanno  avan- 
ti ad  orni  apparenza  di  bene  ; credendoli  raramente  qualificati  per  o- 
gni  Folto  onorevole  e lucrofo , che  vaca  in  Corte  ; e animati  da  quella 
perfuafionc  fanno  replicate  illanze  per  ottenerlo  .*  Niente  è capace  di  ' 
fcoraggirli  dal  tentativo;  nè  la  grandezza  de’ Competitori , ne  il  nume- 
ro dei  Rivali.  Son’ eglino  rifpinti r il  giorno  feguente  ritornano  alla  ca- 
rica; effi  riunifeono  le  loro  difpcrfc  forze,  c rendati  fieri  , e iniperiofi 
dalla  negativa,  tentano  con  parole  alte  di  colhrinOTre  il  Principe  a fpo- 
gliarfi  del  diritto  di  compartir  le  fue  grazie  a chi  egli  Rima  a propo- 
fito , e compiacere  le  impertinenti  loro  richiefte  .■  ma  fe  non  fi  rende 
alla  loro  Importuniti,  abbandonano  fdegnofamencc  la  Corte,  ed  entra- 
no in  una  fazione  contra  di  efib. 

Primieramente,  quel  tale  fi  fpaccia  per  uno  Zelante  Patriotto,  c mo- 
ftra  d’  aver  a cuore  il  bene  della  Patria  ; poi  efagera  fopra  i vantaggi 
della  Libertà  , e teffe  una  ferie  di  tutti  i diritti  del  Popolo  ; nell’  iftdlb 
tempo  abbafla  la  regia 'Prerogativa  , e innalza  i fudditi  fopra  il  Princi- 
pe . Il  popolo  , animato  da  tali  rimoRranze  , lo  dichiara  difenfore  de’ 
fuoi  privilegi  ; fi  pone  fotto  la  fua  direzione , e per  pegno  d’ una  cieca 
ubbidienza  , gli  prefenca  gli  Occhi , e T Intellètto  ; Egli  folo  c il  vero 
amatore  della  patria , egli  folo  Ra  alla  breccia , e s’ oppone  ai  difegni 
arbitrari  , e alle  innovazioni  del  Principe  ; è l’ Atlante  , che  foRiene  la 
Libertà , e difende  i diritti  del  Popolo  contra  le  ufurpozioni  della  Corte . 

In  fomma,  è chiamato  il  Pari  Proteflante  ; come  fe  la  Camera  alta  folle 
compoRa  di  CatttUci , o d’ Infedeli , e tutta  la  Nobità  Anglitana  foflc  Ra- 
ta imbarcata  per  le  Indie  Occidentali. 

Or  qucfto  tale  ha  eg^i  più  Religione , e più  zelo  per  la  fua  Patria 
del  fuo  prolfimo  t Nò  Signore  ; tutta  la  fua  paffione  a favore  del  popo- 
lo è fchietto  interellè  ; e la  fua  Religione  c pura  mafehera  , e attinzio  : 
La  fua  Vanità  in  Corte  eccedendo  la  fua  forza  : ed  il  fuo  Merito  eflendo 
inferiore  alla  fua  Ambizione  : il  vento  gli  fotiiò  in  prua  ; ed  egli  fubito 
voltò  bordo  , e ora  fa  vela  verfo  la  Repubblica . Or  queRi  Gentiluomini 
popolari  hanno  due  terzi  di  Traditore;  ed  io  tengo  per  regola  generale, 
che  non  è buon  fuddito  chi  s’acquiRa  gU  animi  de’ plebei;  perchè  le  lo- 
ro paffioni  fon  ttoppo  forti , e i loro  Intelletti  troppo  deboli  per  poter 
diRinguere  la  Verità. 

Ma  benché  una  tal  pratica'  fia  ordinaria  , ha  ella  del  ragionevole  , e 
del  CriRiano  ? Un  Gentiluomo  privato  ^fpenferà  i fuoi  favori  a chi 
più  gli,  piace  , c im  Principe  farà  privo  di  queRa  libertà  ? il  Privi- 
Pmc  /.  A a legio 
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legio  ofcurertl  a&tto  la  Prerogaciva,  e il  Servitore  (ari  più  aflbluto  dei 
fuo  Padrone  f l’ Aatoriti  regia  lari  pmpdU , e la  Soggezione  negu  anni 
di  mAgf striti f A mio  parere,  è una  cofa  molto  ftrana,  che  un  Kc  noa 
poifa  aeggere  i fervitori  a fuo  gufto,  come  fanno  i fuot  ludUia;  c che 
debba  eifer  più  piccolo,  perchè  è più  grande  ! 

In  oltre  , 1’  Apoftolo  ci  comanda  d' ubbidire  ai  Principi , come  Vice-! 
gerend  di  Dio , non  folamentc  quando  ci  accarezzano , ma  anche  quando 
ci  percuotono;  non  folo  per  intcrelTc,  ma  ancora  per  dovere  ; Onde  i 
nomi  Gentiluomini , appellanti  al  popolo , non  folamentc  fon  cattivi 
fudditi , ma  peggiori  Criftiani  ; poiché  trafgrcdifcono  colle  Ic^i  del 
Regno  (juelle  del  Vangelo  ; ma  benché  lì  fueu  aggano  dalla  giulhzia  de- 
gli uomini,  non  fapranno  lùggirc  quella  deli  Aitil&oio, 

Guardatevi  dunque  da  tali  mollruonci  : benché  dal  Volgo  lìano  ri- 
cevute con  applauio  , ed  cfaltate  con  tutta  la  pompa  d'  una  Romatui 
Orazione,  fono  abbominevoli  agli  occhi  di  Dio,  e deceflate  dagli  Uo- 
mini prudenti . Ricevete  un  favore  con  rendimenti  di  grazie  , c fof&itc 
una  repulfa  con  pazienza.  Benché  un  Principe  fìa  feortefe,  voi  non  do- 
vete eder  ribello;  1 fuoi  difetti  non  ifeufano  i voilri;  c un  Potere  abu- 
fato  non  giuftifica  mai  la  Difubbidienza . 

VII. 

Gli  uomini  in  tutte  le  loro  Imprcfe  hanno  per  fine  la  Feliciti  ; ma 
genéralmente  vanno  ingannati  nell’  elezione  dei  Mezzi  , che  a quella 
conducono  . Una  tal  carica  in  Corte  ( dice  uno  ) , un  tal  pofto  all* 
Armata  ( efclama  un  altro  ) quadra  al  mio  Temperamento  a un  capello  ; 
Mettetemi  là, e farò  più  felice  d' un  Re; in  avvenire  reprimerò  tutti  i miei 
, e rinunzierò  a quallifìa  fratnjinu . QueRi  difeorfi  mi  fanno  ricor- 
dare del  famofo  Dialogo  tra  il  Re  Ptrr«  , e il  fuo  favorito  Cmtd  . Ptjs  *• 
tjfer  tdttit  ardito.  Sire  ( dille  il  Filofofo  ) di  tbttMttdarvi  che  fine  avete  in  tut- 
te le  vojht  /inprefe  t ^stando  volete  terminarle  ì o pur  fi  Jipete  ciò  de  verrefie  t 
Jt  fimo  adeJfo{ct^\icò  il  Re  ) per  far  la  coteqmfla  dell  Italia;  di  li  in  Sicilia  v 
t MI  breve  pajfo , e I Affrica  refia  fidla  firada  per  ritornarcene  a cafa  ; Qmand» 
avrò  condotte  a fine  tutti  tfnefti  difiegmi  , noi  viveremo  allegramente  . Ala  perche 
( rifpofe  Cinea  ) volete  temprare  a tt  gran  cofio  d nomini  , e di  danari  ima 
vita  all^a  , che  potete  avere  con  affai  meno  fpefia  i Fermate  i vofiri  defide^ 
rj,  fitrvitevi  di  qnel  che  avete,  e t affare  è fatto, 

l'^na  vita  allegra  é il  fine  delle  noRre  fatiche,  come  era  appunto  di 
queRo  Re  pagano  ; e la  ragione , per  cui  sì  pochi  Cortigiam  godono 
ciò,  che  ciO  tutti  ardentemente  defiderano,  é,  perché  feguono  piuaoRo 
il  di  lui  Efempio  , che  il  Configlio  del  Filofofo . Quei , che  bramano 
quelche  non  hanno  , perdono  la  fruizione  di  ciò  che  poffeggono;  per- 
ché bramando  troppo  avidamente  , fperano  troppo  prcRo  , e fono  uv 
calzati  dal  timore  ; Or  un  uomo  può  più  facilmente  Rare  adagiato  fa. 
pra  una  Veglia,  che  effer  febee  tra  quelle  due  pafltoni.  Fiflàtc  un  giuRo 
termine  ai  voilri  defidcr};  c quando  vi  Cete  arrivato,  fermaKvi.  £ una 
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Ibnima  pazzia  il  la/ciare  la  fortuna > che  avete  avanti  di  voi,  ^ una  da- 
ta fcrvirà  r alpirare  a quella,  che  non  è in  voftro  potere.  H dire  che 
volete  avanzarvi  a un  tal  Pollo,  é un  dire  che  volete  elTerc  fchiavo,  ed 
cfporre  il.  voflro  contento  alla  diTcrizionc  dell’  azzardo  ; e per  confe-  , 
guenza  eflèr  nùTerabik.  Se  date  orecchio  all’Ambizione,  fpenderete  tut- 
to il  volfaro  tempo  in  procurare  il  bene  , e non  vi  rifenrerete  un  mo- 
mento per  goderlo . La  Feliciti  appunto  comincia  quando  i Defiderj  fi- 
mfcono;  onde  non  gode  mm*  chi  fempre  delìdera. 

• In  okre.  Signore;  fcommetto  dieci  contra  uno,  che  fé  i nollri  deli- 
deci  vanno  tro{^  in  alto  , noi  ci  ferviremo  di  Mezzi  indegni , fe  gli 
OQorad  non  battano  ad  innalzarci;  perchè,  quando  la  palfione  diviene 
importuna , e flrepitofa  , le  voci  della  Ragione  o non  n fentono  , o li 
«iilprezzaoo . Chi  è avido  d’  una  colà,  vuole  averla,  o per  fds , o per 
mt/u . jimm  volea  Mvdoehn  prollrato  a terra  ; e perchè  ricusò  d’ in- 
chinarfegli , lo  volea  impiccato  : La  Vcndetu  non  potè  trovare  in  lui 
alcuna  colpa  ; ma  la  Calunnia  prcRamente  n’  inventò  una  . Or  1’  innal- 
zarfi  per  via  d'  iniquità,  è un  ps^ar  troppo  cara  1’  elevazione;  40. mila 
feudi  fono  il  prezzo  filfo  d’  una  Dignità  ; e perchè  ne  comprerete  una 
a collo  deir  Anima  ì Finalmente  , Signore  , tutta  la  gloria , tutto  il  va- 
lore dell’  Univerfo  non  polTono  adeguare  la  grandezza  della  Stmerbia  , 
c dell’  Avarizia:  Ora  poiché  uli  cole  fon  troppo  piccole  per  loddisfi- 
re  le  nollre  pafiioni;  non  dovrebbero  a mio  giudizio,  eder  grandi  ab* 
ballanza  per  eccitarle. 

Quanto  a me  io  pofpongo  la  Pompa  alla  Cofeienza,  e il  Tempo  alT 
Eternità. 

Il  vollro  a£Eire,  Lemdro,  è la  non  la  Gr/mdnzA;  Voi  folle  fac- 

to pel  Citl0  , non  pella  Corte  ; Che  quello  dunque  tia  1*  oggetto  delle 
vollre  brame , e il  Vangelo  la  regola  delle  vollre  azioni  ; non  è il  Pro» 
fitto,  che  deve  dirigere  la  vollra  condotta,  ma  la  Giudizia;  forfè  non 
profpererete  molto  in  quello  mondo;  ma  giullo  per  quello  vi  trovere- 
te meglio  nell’  altro;  Là,  non  i Titoli  fanno  dillinzione  , ma  le  Virtù. 
Un  povero  uomo  di  vita  innocente  volerà  alla  celede  Gloria,  e un  vi- 
ziofo  Principe  fari  gecuto  negli  eterni  Tormenti.  Finalmente,  procura- 
te che  il  voflro  procedere  fm  afonie,  e la  voflra  pietà  fincera.  Io  non  voglio 
caricarvi  troppo  di  precetti  ; il  Tempo  , la  Prudenza  , e la  RiflelQone 
fuppliranno  al  redo. 

Leattd.  Signore , vi  rendo  mille  grazie  di  tanta  carità  ; e mi  coev 
fedo  infinitamente  obbligato  alla  Previdenza  pel  favore  di  quello  ab- 
boccamento . Le  fquamme  dell'  ignoranza  mi  fon  cadute  da^  occhi  ; 
onde  vedo  le  cofe  più  didintamente  . Adelfo  fon  perfuafo  che  tutti  i 
beni  di  queda  viu  fono  vani , e fuperficiali  ; e che  niun  altro  merita  il 
mio  cuore , che  chi  lo  fece . Se  la  brigata  di  jeri  aveffe  avuto  la  fortu- 
na di  godere  il  benefìzio  di  quedo  dilcorfo , credo  che  la  vodra  Idru- 
zione  avrebbe  rifvegUato  le  loro  Cofeienze,  e amareggiaco  i loro  brut». 
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l8«  IL  OJENTtLVOMO 
li  piaceri:  Povere  creature!  camminano  nelle  tenebre,  e collocano  i là.' 
ro  afem  a fpropofito  j non  confultano  mai  la  Ragione  , ma  odiano  a 
capriccio,  c amano  a cafo;  e non  vogliono  intendere  che  a un  tranlì- 
torio  Piacere  fovralla  un  eterno  Tormento. 

Leanàro  dilTe  quelle  parole  con  tal  enfalì , che  il  delìderio  della  fuà 
eterna  falute  gli  fcintillò  in  faccia . Eufehio  abbracciandolo  con  aflètto 
di  padre  lo  congedo  con  quefto  addio  ; Caro  Signore , permettetemi  di 
terminare  col  noftro  amabililfimo  Redentore,  Voi  fitte  fmat»,  or  non  pec- 
cMt  pii;  per  tema  che  Iddio  non  vi  colga  in  fissatiti , e non  lafci  un 
nomcnto  tra  1'  Odefa,  c il  Gaftigo.  , 


Fine  della  Prima  Parte, 
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PUBBLICATO  RE 

ALLA 

NO  B I L T A 


Signori . 


l^endo  t ardire  di  pregar>vi  d una  Terrea 

'Udienzji  > ta  <jHol  pre/ùmo  mn  mi  farà 

da  Voi  negata  . lo  non  ho  alcun  dtfeffio  , ne  ftUa  •zfoflra 
Borfa  , ne  /itila  •vojlra  Dfpenfa  ; ne  tampoco  a/ogiio  tentare 
la  'vofira  Carità  ^ o importunare  la  ivofira  Cortefa,  Vengo 

dare  , 
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dare  , non  a chiedere  j e altra  rUomfmfa  non  afpetto  pel 
mìo  Preferite , che  un  Ctrvile  ricevimento , 

Li  Aieifmo  , quella  gran  Pefte  de'  Vìvi,  e Tormento  de* 
Morti  infuria  nella  mftra  Jfola  . Or  ejfendo  io  foUeóto  della 
rvojira  falute , e apprenfivo  del  voftro  pericolo , v offro  Uf 
milmente , come  un  antìdoto  contra  il  Contagio , quefla  Coti'» 
ferenza  \ la  quale  , benché  non  Jìa  un  mfollibil  rimedio  conr> 
tra  grave  male  , fon  fìcuro  che  vi  fora  giovamento 
iJ’  infezione  è facilmente  prefa  , ma  non  è facilmente  rimof 
/Si  onde  m Prefervativo  è piu  a propofto  d un  Riftora- 
tivo  . 

Veramente  quelle  perfine  y che  fono  confinate  dai  loro  affari 
nelle  proprie  cafiy  e che  vivono  fuori  di  vifla  > e opprimo^ 
no  fi  fteffe  più  colla  fatica , che  col  piacere  , fono  quaft  efen- 
ti  dal  pericolo  . Ma  voi  altri  Cobiti  offendo  (labiliti  pel 
Commercio  , e per  la  Pratica  > fiete  tirati  dalle  Occafioni  fuor 
della  Kitiratezjfi  , e condotti  dai  Divertimenti  nelle  Conver- 
fàzioni. 

Or  quando  il  male  diventa  epidemico  , il  Concorfi  e più 
pericolo  fi  della  Solitudine  i e può  prefùmerfì  che  tra  tanti , al- 
cuni portino  i fe^  ì e forfè  le  piaghe  della  Pefie  fipra  fi 
fieffì  . E>'  perciò  ' eflremamente  difficile  ai  Genuluorilini  , che 
di  continuo  fon  rintracciati , e infe fiati  da  fquadre  di  Scroc- 
coni , e di  Parafiti  , che  devono  adulare  per  vivere  , e 
che  d ordinario  difeorrono  più  fenfatamente  fipra  t eccellemmo 
d un  Intingolo , che  di  Dio , o della  ‘Religione , ( dico  , e diffi- 
cile } in  una  tal  Confiuenzjt  lo  fihivar  f alito  d un  Ateifla  , 
che  colt  ajuto  d una  sfrenata  Lingua , e d una  sfacciata  Fran- 
te può  fpargere  t Infezione  i la  quale  una  volta  che  fia  giunta 
al  Cuore  , immediatamente  fide  alla  Tefia  i-  e quando  quefie 
nobili  parti  fino  infette , è fatde  che  ella  vi  uaida  > o alme- 
no che  vi  accompagni  al  fipolcro  . ■ 

In  oltre  y la  Curiofitày  e d Piacere  v invitano  alla  Gom- 
me- 
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mediai , dondt  andate  poi  a trattener^vt  alla  Taverna  . Or 
(juefìi  due  luoghi  fono  ripieni  di  mortale  infezione  : nel  primo 
( Ateifìno  è conceputo  » e nel  fecondo  e fomentato  j / fuoi  Dog- 
mi fino  imparati  nei  palchetti  , e praticati  nel  feguente  ri- 
dotto : Quando  la  Virtù  è sferzata  fd  Teatro  acanti  di 
fvoi  , e il  Vizio  raccomandato  : quando  >vedete  le  Infamità 
riportare  applaufi  , e la  Probità  confufìone  : quando  fentite 
la  'Religione  ra<-v<-uilita  , e t ifteffo  fuo  Autore  befìemrmato 
da  alcuni , e fihernito  da  altri , in  progreffo  di  tempo  perde- 
ranno ambidue  la  ftima  nella  njoftra  opmone  : Voi  farete  • 
fortemente  tentato  a penfare  che  tali  cofe  non  poffano  efje- 
re  molto  ferie  , nè  fante  , mentre  gli  'Uomini  fe  ne  fervono 
pubblicamente  per  figgetto  di  Paffatempo,  ? Profanazio- 
nc . ' 

Ada  poi  quando  <r>i  trasferte  dal  Teatro  alla  Taverna  ^ 
circondati  da  tma  truppa  di  Scrocconi  si  magramente  pro'v- 
•vòfli  di  J{eligione , come  di  Danaro  j che  enormi  Consenti  fan- 
no quefti  Furfanti  /òpra  il  T efìo  ! come  digrignano  i denti  can- 
tra la  Provvidenza  y e inrveifcono  cantra  la  Divinità  con  cen- 
to allufìoni  y che  devono  effer  prefe  per  bei  tratti  di  fpiri- 
to  y filamente  perchè  fin  profane  ! Or  quefle  Beftemmie  a 
una  tarvola  lautamente  imbandita  > e fopra  traboccanti  bicchie- 
ri y quando  gli  fpvriti  fono  invigoriti , e rifcaldatì , cioè  , 
quando  la  "Ragione  è meffa  in  ceppi  y e il  Senfi  in  libertà  , 
fino  ricevute  prima  con  Applaufi  , e poi  con  Approvazione  , 
perchè  ajfilutamente  gli  'Uomini  non  fimo  mai  meglio  difpo- 
fti  a negar  Iddio  , che  nel  tempo  , in  cui  ejji  £ offèndono  > e 
a congedare  la  Religione  , che  quando  hanno  perduto  il  loro 
Giudizio . 

In  oltre  , benché  noi  viviamo  in  una  depravata  Età  , 
la  Religione  non  è affatto  defiituta  di  credito . "Un  uomo  pub 
andare  alla  Chiiefa  fenza  tffere  additato  come  un  Moffro  j 
mentre  £ Ateifmo  pare  almeno  che  viva  fitto  il  dijprezjfi  del 
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Pubblico . Or  gli  Ateifli  fer  fortificare  il  loro  Partito  , pi^ia»- 
do  di  mira  'Zfoi  altri  Nobili  , impiegano  cento  pUcoli  Artifzj 
per  tirar'Xfi  dalla  'vofìra^Fede  alla  bro  empia  Credenzji t Jpe- 
rando  non  folamente  fcurezjji  fitto  la  'voflra  Protezione , ma 
ancora  flima  fitto  le  alt  della  fzjofira  Autorità  * E meramen- 
te mot  amete  una  grand  influenza  fiopra  i moftri  Inferiori  ; 
efji  formano  le  loro  Opinioni  a tenore  delle  mofire , la  moflra 
Amcrfìone  e la  7(egola  della  loro , e (juel  che  appromate , non 
ardifiono  di  condannare  : In  fiomma , da  moi  pigliano  le  'Ufan- 
< Zf  y le  Maniere  y e la  %eligione  : Onde  io  non  mi  maramiglio 
che  gli  Ateifti  mi  ' prendano  di  mira  j mentre  la  Conquifia 
d un  Nobile  può  chiamarfi  Legione  j perche  la  fua  refa 
( come  quella  d una  Metropoli  ) tira  dietro  di  fi  tutta  la 
Promincta  . 

Di  piu  y Iddio  mi  ha  famoriti  delle  Benedizioni  di  BfaÙ  5 
la  Craffezjjt  della  Terra  e parte  della  moflra  Eredità  y e per 
configuenzA  gli  Onori  y i Piaceri , la  Stima  , ordinarie  fiquele 
deu  Abbondanza-  V'oi  correte  a feconda  delle  acque  : e meleg- 
giate  con  profpero  mento  j I mofìri  giorni  Alcionii  durano  tut- 
to l anno  : gli  'Uomini  y la  T erra  , e il  Mare  faticano  pet 
mofìri  Intere fjiy  e fiddisfazioni  : Voi  finalmente  confutate  £ Afo- 
rifmo  di  Giobbe:  L'  uomo  è nato  alla  fatica;  e moftra- 
te  in  pratica  che  il  Dimertimento  è il  proprio  Impiego  dei 
Gentiluomini  . 

Or  offendo  la  Profperità^  fumofa , fole  dirittamente  alla  T e- 
fla  y ofi'ufia  £ Intelletto  , e cancella  dalla  Memoria  non  fila- 
mente  le  fpecd  delle  cofie  paffate  ( come  le  acque  del  Lete  ) 
ma  ( quel  che  e più  flupendo  ) ancora  di  quelle  , che  hanno  a 
m-enire  . Gli  uomini  fino  cosi  applicati  al  Prefente  , che  han- 
no poco  tempo  y e meno  inclinazione  di  penfare  al  Futuro  ; 
Efft  non  amano  di  ritirare  i loro  occhi  dagli  ameni  oggetti  di 
quefìa  Vda , per  fiffarli  nel£  orribde  Profpettima  dell  altra  : E 
meramente  y fi  t Gentiluomini , che  hanno  i piaceri  amanti  fi 
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[orOy  riflette  (fero  ai  Tormenti  ^ che  a ^ejuelU  fo'vraflàho  y farei»- 
hero  tanto  poco  difpofli  a goderli , guanto  Dionifio  V/  T i- 
ranno . - - ' . 

Quando  dunque  gt  Intere  (fi  prefèntì-  uanno  auanii  con  fe- 
lice fucceffo  y naturalmente  f getta  da  banda  ogni  ^enfìer  del 
futuro  \ B fe  fi  giudica  che  le  Cofe  Cattive  d un  altro 
monda  s oppongono'  al  godimento  delle  buone  di  ejueflo  , 
facdmente  fi  bramerà  prima  , che  non  <i>i  fa  un  tal  luo- 
go ’y  e poi  dal  bramare  che  non  <'vi  fa  , al  credere  che  non 
njt  e y 'Zf  e folamente  un  bre’ne  paffaggioy  perche  la  V'olon- 
tà  y e (\  Intelletto  rare  ‘■volte  difconnjengono  y'e'fe  una  <x>ol- 
ta  f tronca  t ultimo  Articolo  del  Credo  , Vitaui  eter- 
na ni  , f reciderà  per  confeguenzji  ancora  il  primo  , Credo 
in  Deum . 

Benché  i Gentiluomini  fano'  efpofli  a quefle  T entazjoni , io 
non  dico  che  fano  fempre  fuperatt  j alcuni  fofengono  njaloro- 
famente  i loro  afalti , e forzjtno  ejuefl'  empie  figgeft'iom  a rì- 
àrarf  . Io  conofco  perfine  di  egualità  , le  yirtù  delle  <juali  fi- 
no più  illufri  del  loro'  /àngue  Pare  che  la  Pro'^ìdenzjt  le 
abbia  fatte  grandi,  affìn  che  maggiormente  apParifiano  buo- 
ne : appunto  come  il  Sole  , effe  fpandono’  le  loro  beni^  In- 
fluinzf  fipra  tutti  i loro  Inferiori  \ e tj utili , che  non  po/fo-  - 
no  rìfcaldare  colla  loro  Munificenza  , illuminano  col  loro  E- 
Jèmpìo  Ma  contuttocio  t efito  della  guerra  è dubbiofi  y e il  , 
feritolo  è certo  : O'ii/e  regna  la  T entazjone  , non  t/’  è luo- 
go di  fcurezsji  -y  onde  per  tutte  le  Leggi  d^Ua  Prudenza 
fete  obbligati  a pigliare  le  migliori  Precauzioni  ; Voi  non  po- 
tete mai  e/fere  troppo  feuri quando  fi  tratta  dell  eterna 
falute  . 

A tal  efietto'  io  'vi  prefento  una  Conferenza  y in  cui  >z»e- 
drete  il  Latitudinario  conrvìnto  y e t Ateiiia  confufi'.-  Voi 
potrete  facilmente  difender<vi  da  quefle  Sette'  con'  quelle  arrrày 
colle  quedi  Eufebio^  abbatte  i Uro'  due  Campioni  Ariovifto’  ,* 
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e Teomàco  fe  nn  prendete  U iriga  di  h'ddnc'utrì  la  de^ 
tolnjji  delle  loro  difefe  colla  grandez?jt  della  loro  sfrontata^ 
gine  y tro'Tjerete  maggior  motirvo  di  compatire  la  loro  Pazzia , 
thè  di  temere  le  loro  ^gioni . 
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PREFAZIONE 

A t 

LETTOR 


Caro  Lettore. 

O vi  preferito  la  feconda  Parte  del  CeitHuimo  l- 
Jlruit0,  che  è un  Trattato  centra  X Mei fim,  e Là- 
tituduurifmo  : fon  ficuro  che  i a propoiito  , e 
fpero  che  vi  farà  profittevole  . Quando  la  Pelle 
infuria,  e la  Morte  fiede  a ogni  Ufeio,  c tempo 
di  penare  a un  Antidoto  : e allorché  il  Nemico 
ha  guadaznato  le  porte,  di  prepararli  alla  difelà  . 
In  un  pulmlico  pericolo  la  Natura  comanda  a o> 
gni  Suddito  di  combattere  pei  fuo  Principe , e Patria  : 
nufq»ifq»e  mtuurtliter  efi  Milts  j II  Dovere  ci  arma  , c la  Fe- 
deltà Icrive  i nollri  nomi  nel  Ruolo  militare. 

Iddio,  a cui  è dovuta  la  più  profonda  Adoraaione  , è og- 
gidì fatto  berlàglio  dei  più  barbari  Oltraggi;  I Libertini,  pi- 
gliandoli sfacciatamente  1*  ardire  d*  infulurc  i fuoi  più  facri 
Attributi , beffano  la  fua  Milèricordia  , criticano  la  fua  Giudi- 
zia  , e Ichernifcono  la  fua  Onnipotenza  ; mentre  gli  Ateidi, 

E affati  i termini  dell'  umana , e diabolica  Perfidia , aff'algono 
1 liia  della  Perlona,  empiamente  negando  il  divino  fuo  Ef- 
fere  : E un  Cridiano  darà  oziofo  Ipetutore  d’una  si  temera- 
ria , e si  enorme  Infolenza?  Perchè  ne  fii  fatta  la  Lingua  , fe 
non  per  parlare  in  si  urgenti  Occalioni  ? Il  tacere  non  è men 

frave  delitto  che  lo  dar  neutrale  ; e il  non  pigliar  la  diff;la 
el  nodro  Creatore  allorché  è oltraggiato  si  barbaramente  da- 
gli Empi  I ^ ^ collegarfi  eoa  effi  centra  di  Lui. 

Aldi- 
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Alcuni  potranno  facilmente  farli  avanti , e dirmi  che  i Trat- 
tati. di  qa?fta  natura  non  (bno  calcolati  pel  noftro  Meridia- 
na ; Che  polVono  efler  utili  ai  fdvaggi  P*tavoni  dell’  America,. 
o agli  Otentotti  dcll\^^r/f4>  ma  che  l’ Ateifmo  è tanto 

ftraniero  al’a  noftra  Mazioiiè  , che  noi  fumo  coftretti  a men- 
dicar Jalla.-Orecia  una  parola  per  efprimerlo.  Mi  diranno  che 
Gam  i oppreilì  dallo  fplcndore  d’ una  Deità  più  tofto  che  eG’ef- 
nc  privi;  che  cainmìniamo  alla  Luce  Solare  della  Cognizione', 
non  nelle  Tenebre  dell’  Ignoranza  ; e mentre  tolleriamo  tut- 
te le  Keligioni  , c cofa  ridicola  il  fupporre  che  non  ne  abbia- 
mo ninna . 

Ma  con  buona  licenza,  Signori,  noi  non  abbiamo  bifogno 
di  far  vela  verfo  lo  Stretto-  Magellanico  , nc  di  pailare  'la  Zona 
Torrida  per  trovare  un  Ateilta  : Quelli  Mollri  non  fono  si 
lontani  dai  noflri  paefi;  clG  nafeono  lulle  nollre  Spiagge,  cref- 
cono  ncl  noftro  Clima  , e appunto  quali  Locufte  di  Egittt(i, 
inondano  il  Regno;  dimodoché  fono  divenuti  nocivi  ai  Sud- 
diti , e perniciofl  allo  Stato  . La  Stupidità  , e 1’  Educazione 
poflbno.  allegare  qualche  feufa  al  Tribunale  di  Dio  pei  pofveri 
Ateilli  Americani,  ma  non  già  pei  noftri  Inglefi  ;;  Quelli.  Ibno 
conceputi' nei  Poftriboli,.  c nutriti  nei  Teatri  ; hanno  Teflere 
dalla  l.)iiro!urezza  , e l’ incremento  da  una  sfrontata  Malizia  ; 
feorrendo  tutto  l’ Altàbeto  delle  fcelleraggini.  prima  che  arrivi- 
no a cinedo  non  plus. ultra  d'  ìmpicù-, 

S.  Agofhno'  fi  doleva-  che  quella  razza  di-  Vermini  infeftafie 
la:  fua  htà  , come  appunto'  infcfta'  la  noftra  j.  ma  pure  {lava- 
no circolpetti  , andando  travediti  , e feonofeiuti  ; ideo  dixit 
in  corde  Cuo„non  ejl  Deus,  quia  hoc  nemo>  audet  dicere  , etiamfi 
fuerit  aufus.  cogitare . Ma  oggidì  la  feena  è mutata  ; 1’ Ateifmo- 
non  pratica  più  una  tal  cautela  fdegnando-  di-  foggiactre  al 
rimprovero  della  foggezione  , e alla  vergogna  della  ritiratez- 
za , ha  depofto. la-  mafchera,.e  comparirne  in-  pubblico-,  non 
folamente  lenza  Timore  ,.  ma-  anche:  con»  Audacia-- ..  Gli;  altri. 
Vizj  fi  ritirano- nella  folitudine  , o- vanno-  vagando',  come  i 
Pipillrelli.  nelle  tenebre  della  notte;  ma  1’  Ateilmo'  pafl'eggia. 
c fmargialVa-  fui  bel  mezzodì  ; e coste,  diventato*  un  Demonio 
meridiano . ' ^ 

Oltre  al  fuo  folito  foggiorno*  nei  Pòftriboli  ,,  c:  in:  altre' pub- 
bliche feene  di.  Didblutezza,.  per.  renderli:  più.  potente; e ac- 

'eredi*- 


Diaitized  by  Gi-ioslc 


I 


f R E F jt  Z I O N :e.  199 

ereditato,  ha  prefo  abitazione  in  Corte,  e tirato  nel  firo  par- 
tito non  folamente  gli  fccllerati  ignoranti,  ma  anche  i Poeti, 
che  come  fchiavi  al  remo  , faticano  in  fuo  favore  , diftriig- 

fjendo  colle  Rime  la  Morale^  c fcreditando  colle  Buffonerie 
a Religione,  affine  di  metterla  fuora  d’  ufanza:  Effi  adunano 
alla  loro  affiftenza  tutti  i foccorfi  immaginabili,  toltine  quelli 
della  Cofeienza , e della  Ragione  ; dimodoché  uno  crederebbe 
che  aveflèro  rifoluto  di  forzar  la  Virtù  , c la  Pietà  a ritirarfi 
affatto  dalla  noftra  Nazione , e cedere  l’ intero  dominio  fopra 
di  ella  alle  Ditlolutczze,  e all’  Impietà. 

* Nel  tempo  del  Re  David  un  Ateifta  faceva  una  povera  fi- 
gura ; egli  non  ambiva  ad  altro  , che  al  porto  di  fervo  face- 
co:  Dixit  Inffiens  in  corde  fuo^  non  ejl  Deus.  E veramente  tut- 
to  il  Genere  umano  infieme  col  Rcal  Profeta  glielo  concefl’e- 
ro  con  pienezza  di  voti;  Ma  dopo  la  morte  dei  nortri  An- 
tenati pare  che  abbiamo  imparato  nuove  idee  di  Spirito  , e 
di  Prudenza.  Ciò  che  pafsò  nei  giorni  loro  per  Irtupidità,  c 
Pazzia  , fi  piglia  nei  nortri  per  Accortezza  , e Ragione  . Il 
più  rtolido  Libertino  , che  ardifea  negare  il  fuo  Creatore  , è 
dichiarato  Virtuofoy  e fenz’  altro  efame  dei  fuoi  Talenti  è infi- 
gnito  della  Laurea  Dottorale  nell' Accademia  degli  Empj;  Per- 
chè quefti  tali  eflèndofi  aderto  ufurpati  il  Tribunale,  giudica- 
no dello  Spirito  , delle  Maniere  , e della  Religione  j il  loro 
Sentimento  c la  Regola  del  buon  Giudizio,  e la  Bilancia  della 
Nobiltà;  dimodoché  chiunque  ardifee  di  sfidare  Iddio  fenza 
riraorfo , fenza  vergogna  , è un  Uomo  di  fpirito  , è Gentiluomo 
fenzà  l'  ajuto  dell’  Arme  gentilizia  , e Pari  del  Regno  fenza  U 
patente  del  Rei  Anzi  è ogni  cofa , eccetto  che  Uomo. 

lo  per  me  non  fo  ov'  effi  vogliano  andar  a parare  ; fe  pre- 
tendono di  gettare  un  bel  lurtro  fulla  faccii  del  Vizio  , di 
convertire  la  Dilìolutezza  in  Virtù  , e la  Brutalità  in  Diverti- 
mento , la  loro  Trama  è ben  fatta  , le  loro  Mifurc  fon  giu- 
fte  , e il  buon  Succefib  deve  coronare  le  loro  fatiche  ; per- 
chè , rimortò  che  fia  Iddio  dal  Credo , la  Morale  partirà  pre- 
fto  dalle  noftre  Azioni  ; l’ Uomo  rtarà  a livello  colle  Befric  , 
la  Ragione  fvanirà  in  fenfo  , e così  cadremo  fotto  il  rango 
della- nortra  fpecie  j il  Diritto  farà  decifo  dalla  Forza,  I’ O- 
nerto  dall’  Intercfi'e  , e l’Onore  dalla  Vendetta  j c poi  a gui- 
fà  di  fmantellati  Villaggi  ftaremo  efpofti  a tutte  le  irruzioni 
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dell'  loToIenia,  e a tutti  gli  aflalti  dell’  Impietà  . Non  è 
fto  un  bel  metodo  per  tagliare  ogni  linea  di  comunicazione 
tra  Uomo  , e Uomo  ? per  ifconvolgcre  tutto  il  Governo  , e 
fommcrger  l’Ordine  in  un  mare  di  Contufionc?  per  riempier 
la  Nazione  d’  Ara^i  Ladroni , e aprire,  il  pailb  contra  di  noi 
a un  efercito  d'inumani  Tartari? 

E veramente  i noftri  Ateifti  hanno  ragione  di  gridar  Vit- 
toria ; il  loro  difcgno  è riufcito  bene  a maraviglia  j:  la  Dif- 
fblutezza  fi  dilata  si  predo  , che  l’ Infezione  è divenuta  oltre 
modo  epidemica  ; e piaccia  a Dio  eh’  ella  non  (la  infieme  in- 
curabile . Uno  crederebbe  che  Circe  avefle  introdotto  qui  le 
Tue  magiche  Bevande  ; le  Trasformazioni  fono  cosi  ordina- 
rie ; e quel  che  accrefee  il  mio  (bfpetto  fi  è , che  tutte  ter- 
minano in  Se^/a , e per  lo  più  porcina . 

E*  difficile  r afl'cgaare  la  propria  cagione  di  quedo  irragio- 
nevole , e modruofo  Vizio.  Uno  mi  difl'e  che  era  d’  opinio- 
ne che  fofle  dato  portato  dall’  Indie  in  Inghilterra  dalle  no- 
dre  Flotte  , e che  quei  Barbari  avellerò  barattato  la  loro  In- 
fedeltà  colla  nodra  Mercanzia  Inglcfe.  Veramente  i nodri  Ma- 
rinari portano  fuora  un  piccol  carico  di  Religione , e un  più 
piccolo  di  Cofeienza  3 dimandole  forfè  due  capi  di  roba  di 
grand'  Imbarazzo  , e di  poca  Importanza:  Non  é dunque  da! 
maravigliarfi , fé  tali  Uuomini  mal  proveduti  di  quede  cofe  , 
ne  perdono  alcuni  grani  nei  loro  viaggi , e molti  più  in  q^uel- 
le  regioni , nelle  quali  non  ne  vedono  niente . L'  Infedeltà 
Africana  può  tingere  i loro  Cuori,  come  il  Sole  y^ricane  im- 
brunifee  1 lor  Volti  3 e cosi  al  loro  ritorno  poUbno  Carica- 
re r Ateifmo  di  Guinea  ( i ) col  Tuo  Oro  . Ma  benché  quedf 
Apodati  Marinari  polTano  fpargere  l’ iniezione  tra  i Plebei  , 
non  fono  capati  a'  infettare  i Gentiluomini  : (imili  creature 
fon  troppo  piccole  per  poter  mettere  in  piò  un'  ufanza  , e ^ 
troppo  vili  per  meritare  l’ imitazione  dei  Nobili . , 

E*  certo  però  che  niuna  colà  ha  tanto  contribuito,  al  pro- 
gredo  dell'  Ateiimo,  quanto  la  Libertà  del  Torchio;  quedo, 
qual  altro  Vafo  di  Pandora  , ha  verlàto  fuUa  nodra  Nazione 

tune 


( I ) Cttint» , gran  tratto  di  pa€fe  in  jiffiicM  lungo  il , mare  tra  il  Caf  , « 'I 
CMfo  Hi  , i popoli  dcT  qualchanno  poca  cognizione  di  Dio;  oi  « 

griogle/i  cftracvano  bnona  quaocicà d’ero,  donde  le  loro  Doppie  vengono  chi^ 
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tlitte  le  pcftilenze  degli  fci/ìiii,  da  i quali  e (lata  in  quello  ul- 
timo fecolo  si  malamente  trattata.  Ogni  cantone  n è talmerw 
te  ripieno  , che  ibno  divenuti  oltre  modo  gravofi.  Simili  a- 
gli  animali  ex  putrì,  fpuntano  fiiora  in  una  notte  ; e che  ma- 
raviglia ? la  natura  abbozza  in  un  momento  quegl’  Infetti' , 
che  rigenerano  dal  Fetore  , e fi  pafeono  di  Corruzione:  Ef- 
fi  per  lo  più  fono  abortivi  Embrioni , fenza  Proporzione  , 
lenza  Figura  , ma  non  fenza  Veleno. 

Contuttociò  è adeflb  il  Torchio  uno  de’  principali  capi  del- 
noftro  Diritto  , e una  parte  della  noftra  cara  Libertà  . Noi 
ci  crediamo  incatenati  a guifa  di  fchiavi,  fe  non  abbiamo  ua 
libero  campo  d’inveire  contra  la  regia  Prerogativa,  di  vo- 
mitar befteramie  contra  Iddio  , e ravvilire  la  Morale  , e la 
Religione  ; e poi  , affinchè  le  noftre  Impietà  pollano  eflerc 
immortali  , e infettare  i yèce/t  futuri  , come  il  prefente  , de- 
vono apparire  in  Jllampa , per  confondere  la  Modellia  , e 
Icreditare  la  Virtù  , la  Pietà,  e l’Ubbidienza.  Bifogna  al  cer- 
to che  tali  Uomini  fi  figurino  eflér  la  P»z.z.ia  , e la  Scellera.. 
teurgo.  Qualità  onorevoli  ; altrimenti  perchè  prefidonli  tanti  fa- 
llidj  per  etcrnarfi  paz,z,i  , e fcellereti  lùlle  Carte? 

Ah  ! fc  folle  folo  quello  ,*  le  fi  contentallèro  della  fama  di 
Pazzi,  e di 'Scellerati  , noi  gli  lafceremmo  godere  un  tal  O- 
nore  j ma  effi  tendono  a -fcacciar  dal  Cuore  della  Nazione  la 
Morale  , la  Religione  , e per  confeguenza  Iddio  j affinchè 
il  loro  Veleno  polla  far  ciò  con  maggior  efficacia  , 1’  invol- 
gono in  foavi  Parole  , in  graziofe  Elpreffioni , e in  armonio- 
li  Periodi  ; cioè,  mifchiano  il  Toffico  col  Toffico  per  render- 
lo più  attivo , e potente  . Le  Lafeivie  , e le  Ribalderie  fono 
per  fe  llefle  fordidi  oggetti , più  capaci  di  fconvolger  lo  llo- 
maco  , che  di  muovere  la  Volontà,  e più  proprj  pegli  fpaz- 
zallrade  , che  pei  Gentiluomini  ; ma  quando  1’  Arte  getta  un 
belletto  fulla  loro  fordidezza  , c deformità  , allettano  -il  Sen- 
Ib  , ilhipidifcono  la  Ragione  , e s’  impoll'ell'ano  del  Cuore  . 
Veramente  alcuni  di  loro  non  illanno  lùlle  cerimonie  ; Effi 
formano  fimulacri  di  laidi  Amori , non  in  Bullo  , ma  d’ inte- 
ra Statura,  fenza  nè  pure  una  foglia  per  coprire  la  loro  nu- 
dità; Anzi  , per  compimento  d’un  sì  infame  lavoro  , gli  fan- 
no apparire  fotto  tutte  le  forme  , c in  tutte  le  politure,  tol- 
tene quelle  della  Decenza  . Ora  qual  Virtù  potrà  refiHere  a 
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forze  SI  grandi  Z*  fimili  Oggetti  fanno  nnpctuofè  irruzioni  nel- 
la Pantana  , incendiano  il  fanguc  , c mettono  tutti  gli  umori 
in  una  fediziolà  confufione  ; dilpongono  il  Lettore  a qualfi- 
voglia  infame  baflèzza,  e , quel  che  è peggio  , ne  additano 
r occafioner  Anzi  i noftri  Autori  non  fi  tengono  fui  genera- 
le , ma  feendono  ai  particolari , fminuzzando  la  Brutantà  , ed 
efponendone  l'Anotomia  alla  Vifia,  e alla  Confiderazione  > il 
che  è un  forte  Argomento  , che  i loro  Scritti  fono  folamcn- 
te  Copie  t c le  loro  Azioni  i veri  Originali . 

In  una  parola,  tutti  i noftri  moderni  Libellifti  pare  che  ab- 
biano cofpirato  centra  la  Virtù  , e la  Pietà  j ElTI  canonizza- 
no il  Vizio  , e deificano  V Impudicizia  ; e con  quefti  mezzi 
hanno  fcreditato  la  Sobrietà,  mcfl'o  in  voga  l’Incontinenza, 
il  Libertinilmo  in  credito,  c la  Morale  in  difprezzo;  e le  co- 
fe  fono  oggidì  arrivate  a tal  fegno , che  la  Cofeienza  foggia- 
ce  a tutti  1 timori  del  rimprovero  , c a tutte  le  apprenimni 
deir  Infamia. 

Or  quando  i Doveri  della  Religione  fon  gettati  da  ban- 
da , i fuoi  Articoli  faranno  prefto  lafciati , come  inutili , e gra- 
vi. Un  uomo  , che  non  paventa  l’ eterne  Pene,  in  progreflo 
di  tempo  fi  riderà  di  quelle  ; e poi,  perchè  la  divina  Ciufti- 
zia  non  punifee  i rei  in  fiagranti,  ma  lafcia  alcuni  anni  tra  il 
Delitto  , e il  Caftigo  , concluderà  beniflìmo  che  Dio  è un 
mero  Fantafma  , creato  dal  noftro  Capriccio  . In  fomma  , il 
Torchio  ha  non  folamente  effemminato  il  Penficro  , ma  an- 
che pervertito  1’  Intelletto;  e per  confeguenza  ne  ha  renduti 
capaci  d’ogni  Enormità.  Un  uomo  fenza  Principj  è una  Crea- 
tura fenza  ritegno  , tutta  Senfo  , tutta  Beftia  , tutta  Moftro . 

Or  per  far  Argine  a quefta  crefccnte  Voga  dell’  Ateifino  , 
ho  pubblicato  quefte  Conferenze  , nelle  quali  gli  Ateifti  ve- 
dranno fcopcrta  la  debolezza  dei  loro  Principj;  e fon  ficuro 
che  fe  non  faranno  convertiti , almeno  refteranno  confiifi  . 
lo  prego  quefti  Infedeli  a leggere  il  Libro  fenza  Prevenzio- 
ne , e Parzialità;  il  Soggetto  è ferio,  e importante,  e perciò 
merita  una  fpaftìonata  Riflcifione. 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 

Nei  veri  Princip)  della  Religione. 

DIALOGO  L ^ 

Come  Teomaco  di'vento  Ateifta  , t jì  fece  Campione 
dt  tutti  i gto-vam  Gentiluomini . 

A mattina  feguente  , Ntanàr»  entrato  di  buon’  ora 
in  carrozza,  andò  alia  cafa  del  Tuo  amico  Eufeéitf 
e lo  trovò  nel  Aio  gabinetto  , che  leceva  : dato 
che  gli  ebbe  il  buon  giorno  , Signore  ( gli  dille  ) 
jerfera  vi  portai  la  disAda,  e adclTo  fon  venuto  a 
condurvi  dal  volito  Antagonifta.  A quel  che  ho  in- 
tefo  , egli  è talmente  animato  dalla  fperanza  della 
Vittoria  , «he  ha  invitato  alcuni  Tuoi  amici  a ellere 
fpcnatori  del  Aio  trionio. 

Eufeb.  Gli  Ateilti  , qual’  altri  giovani  Narcìjft  , ammirano  i loro 
propri  talenti  ; c perchè  fono  più  Aiperbi  di  noi,  concludono  che  han- 
no più  fpirito . Ma , Neandro , quei  che  parlano  più  , non  parlano  fem- 
pre  meglio  ; il  Parlare , e il  Ragionare  non  fono  fempre  dall'  ideila  par- 
te ; il  primo  c dentro  il  potere  d’  un  Mentecatto  , c il  fecondo  è Pre- 
rogativa d' uomo  Prudente . Ma  in  grazia  , a che  ferve  andar  cosi  pre- 
do { gli  Ateidi , e i Libertini  fono  adcAo  nei  lor  primo  fonno  ; efli  fo- 
no perfetti  Sibariti,  (i)  e non  aprono  mai  le  loro  Cortine  , Anche  il 

C c a Sole 
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Sole  non  ha  paflato  il  Meridiano  : dimodoché  vivono  non  meno  llrava» 
gantemente  di  quel  che  credono;  ripugnando  le  loro  Azioni  alla  Natu- 
ra , quanto  la  loro  Fede  alla  Ragione . Ma  veramente , in  qualche  parte 
noi  dobbiamo  fcufarli  ; perché  , dove  che  gli  altri  Uomini  prendono 
fonno  per  riftorare  gli  fpiriti,  gli  Ateifti,  e i Libertini  vi  s’ immergono 
per  digeru"  le  crapule  ; e ficcomc  addormentano  la  lor  povera  Ragione 
col  bere  , cosi  la  rifvegliano  col  dormire;  e quella  operazione  richiede 
molto  tempo . Io  ho  letto  che  il  caldo  della  mattina  é mirabile  per  la 
Trafpirazione;  dimodoché  fupplifce  al  beneiizio  d'un  Bagno,  e neU'iftd^ 
fo  tempo  rirparmia  le  Tpefe,  e l'incomodo. 

Ntand.  Un  Ateifta  appena  vi  fi  fa  vedere  , che  fubito  voi  gli  da- 
te la  caccia , e rare  volte  lafciate  di  feguitarlo  , finché  non  l’ avete  at- 

terrato . Vi  liete  voi  dimenticato  che , ama  il  froffimo  tm  come  te  medefi- 
mo\,  include  gl’  Infedeli , e gli  AtcilH  ancora  f e che  chiunque  é della 
nollra  fpecie  , é comprefo  in  quello  Precetto  ? 

Eufek.  Io  amo  le  loro  perfonc,  ma  non  pofib  foffrire  i loro  Pritv 
cipj . Io  gli  compatirei  con  tutto  il  cuore , fe  eflì  medefimi  avelièro  com- 
pallione  di  fe  ; Ma  Neandro , elli  fono  una  razza  d' uomini  , che  non  la 
meritano  , e né  tampoco  la  bramano  ; febben  camminano  full'  orlo  del 
precipizio , e conofeono  il  proprio  pericolo  , contiittociò  chiudono  gli 
occhi  per  non  vederlo  ; come  fe  collocaflcro  la  loro  felicità  nella  lor 
rovina.  In  fomma,  Neandro ^ elfi  avranno  luogo  nelle  mie  orazioni,  ma 
non  già  nella  mia  Rima.  Ma  a propofito  , pofs’  io  fapere  il  nome  dei 
mio  AntagoniRa  i jerfera  io  mi  feordai  di  domandarvelo . 

Neand.  £ io  per  verità  mi  feordai  di  dirvelo  : Si  chiama  Te»- 
mac!;  uomo  affai  accreditato  , e che  parla  bene  , benché  creda  male . 

£nfek.  Tcomacot 

Neand.  Avete  voi  forfè  qualche  amiRà  feco? 

Enftb.  lo  non  ho  avuto  mai  occafione  né  pur  di  favellargli  .*  ma 
bifogna  aver  fatto  viu  veramente  eremitica  , per  non  averne  mai  intefo 
parlare  : Per  trent’  anni  é Rato  il  foretto  dei  difeorfi  della  Città  : e 
non  v'é  Rato  mai  uomo  più  lodato,  e più  bìafimato  di  lui.  Io  ho  fen- 
tito  mille  Panegirici  della  fua  Gioventù  , e altrettante  fatire  della  fua 
Virilità  ; quella  non  dà  attacco  alla  Critica  , e queRa  non  lafcia  luogo 
alla  Scufa;  Perché,  fecondo  quel  che  ho  intefo  da  perfone  di  credito  , 
ne’  fuoi  primi  anni  egli  praticò  tutte  le  Virtù  ; e poi,  da  che  cominciò 
a declinare  , s'é  immerfo  in  tutti  i Vizj,  e tra  quelli  non  folamcnte  ha 
perduto  quali  tutto  il  fuo  Suto,  ma  ancora  tutta  la  fua  Religione;  paf- 
iàndo  dal  CriRianefimo  al  Libertinifmo  , e da  quello  all’  Ateifmo  , di- 
modoché d' Angelo  di  luce  c diventato  , come  Lucifero  , Spirito  di  te- 
nebre , e ha  convertito  il  difprezzo  del  fuo  Creatore  in  aperta  ribelh'o- 
ne  ; anzi  egli  le^  lezioni  d’  Ateifmo  agli  altri  Gentiluomini  ; e così 
fparge  l’ iniezione , c rende  il  fuo  male  incurabile  ; Perche  , fe  gli  allet- 
5amcnd  del  Piacere  fanno  perfuaderc  un  uomo  a vivere  AceiRa  ad  onu 
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della  Ragione  : l’ Onore  porterà  avanti  1‘  Ululione , e impegnerallo  a mo- 
Tir  tale,  lo  fo  che  noi  fiaino  più  propenfi  a trattar  dei  Vizi  del  noflro 
Prollìmo,  che  a prender  notizia  delle  fuc  Virtù;  c che  le  Invettive  sboc- 
cano da  noi  più  facilmente  che  i Panegirici  ; onde  mi  Rimai  obbligato 
a fofpenderc  il  mio  giudizio  intorno  a Teomaco  , finch’  io  non  trovaffi 
un  miglior  Tellimonio  del  Rumor  popolare  ; il  quale  fpeire  volte  ha  il 
fuo  principio  dallo  Sbaglio  , o dall’  Invidia  , e il  fuo  incremento  dall’ 
Inclinazione  a difeorrere . Finalmente , un  di  trovandomi  a cafo  in  com- 
pagnia d’ un  fuo  amico  , ne  ricevei  da  dfo  un  ingenuo  , c dillinto  rag- 
guaglio. La  fua  vita  ha  qualche  cofa  del  Romanzo,  e molto  della  Tra- 
gedia; onde  è più  capace  di  dar  dolore  , che  divertimento  . Giacche  è 
troppo  prefto  per  andare  a trovarlo .^fcorrcrò , fe  vi  piace,  le  principali 
circoRanze  della  fua  fùneRa  difgrazia  ; il  racconto  delle  quali , benché 
non  fia  dilettevole  , fon  ficuro  che  farà  iRruttivo Voi  imparerete  dalla 
fua  caduta,  che  in  qucRo  Mondo  non  può  trovarli  luogo  licuro  , ove 
pofare  il  piede  ; che  la  Virtù  c efpoRa  agli  attacchi  della  Tentazione  , 
e non  folamente  può  eller  alfalita,  ma  anche  fupcrata. 

, Ntmd.  Io  vi  rcRerò  infinitamente  obbligato  . L’  iRruzione  non  é 
mai  fiior  di  propofito,  c il  più  delle  volte  è necelfaria  , fpecialmente  ai 
Giovani,  la  natura  de’  quali  è più  proclive  al  Vizio  , che  alla  Virtù,  e 
piuttoRo  fpronano  le  loro  Paflioni , che  raffrenarle . In  oltre , la  Gioventù 
è accompagnata  dall'  Ignoranza  , e dalla  Prefunzione  ; quefla  fufeita  i 
pericoli , e quella  gli  afeonde  ; e ambedue  ci  tradifeono  . Piacciavi  dun- 
que di  cominciare  . 

• Eufeb.  £'  una  fotta  di  Principio  nelle  cofe  di  Spirito  , che  l’ Uomo 
finifee  come  comincia , e muore  come  egli  vive  ; c veramente  si  1’  £fpe- 
rienza,  come  la  Scrittura  c'infegnano  che  l’ ultimo  Atto  della  noRra  Vi- 
ta è folamente  una  Copia  del  primo  . La  Virtù  piantata  nella  Primave- 
ra della  Gioventù  crefee  a maraviglia  ; verdeggia  , c produce  fiori  nello 
Relfo  Verno  della  Vecchiezza  , e fpira  profumi  allorché  il  Corpo  efala 
fetore . Or  fe  la  Virtù  piantata  per  tempo  , getta  radici  così  profonde  , 
che  tutto  r Impeto  delle  pafliotw-tion  è capace  di  Radicarla  ; il  Vizio  cer- 
tamente farà  più  forte , e più  di  quella  tenace  ; perche , effendo  egli  pro- 
prio del  noRro  Terreno  , crefee,  qual  altra  mal' erba,  fenza  effer  pianta- 
to, c in  progreffo  di  tempo  s' avviticchia  alla  noRra  Natura  , $'  interna 
ncUe  noRre  olla , e non  folo  infena  gli  umori  del  Corpo , ma  corrompe 
ancora  le  potenze  dell'  Anima  ; dimodoché  ( qual  malattia  cronica  ) ci 
accompagna  al  Cataletto , dorme  con.  noi  nel  Sepolcro , e arde  con  noi 
nell’  Inferno. 

Ma  benché  queRa  regola  fia  generale , nientedimeno  ammette  alcune 
eccezioni:  Quelli,  che  leguono  il  Vizio  nella  loro  gioventù,  lo  lafciano 
talvolta  nella  declinazione  della  loro  età  ; e quei  , che  fmorzano  gl'  ille- 
citi ardoti  della  Libidine  nella  State  della  loro  Vita  , fon  confumati  da 
quelli  nel  Verno  Rdfo  della  loro  Vecchiaia;  dimodoché  , come  il  Mo»> 
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gibtUo,  fon  neve  di  fuori,  e fuoco  dentro;  e ciò  vien  pcrmedb  dalla  Pro- 
vidcnza,  artinchè  il  Santo  non  prefuma  , e il  Peccatore  non  difperi.  S. 
Paolo  fu  perfecutore  della  Cbiefa  avanti  di  eflèmc  Apoftolo,  e fece  un 
Martire  in  Gera/alcmme  prima  d’elfer  tale  egli  ftclfo  in  Poma.  All’  oppo- 
Ilio,  qual  altro  Principio  diede  maggiori  (peranze  d’un  ottimo  fine,  di 
quel  ai  Giitdai  Egli  avea  potere  fopra  le  Malattie  , e fopra  i Demonj  ; 
e comandò  alla  Natura  mentre  ubbidì  il  fuo  divino  Macftro  ; ma  quan- 
do  r Avarizia  ebbe  abbattuta  la  Aia  Innocenza  , il  T radimcnto  invafe  Ai- 
bito  la  Aia  Lealtà  , e la  Difperazione  pofe  Ane  alla  Aia  vita  , per  dat 
principio  agli  eterni  gallighi  delle  Aie  Iniquità  : ma  non  fa  bifogno  d’ a- 
vcr  ricorfo  alle  Età  pattate  per  tali  Efempj  ; la  nolfra  può  lafciarne  uno 
ai  noAri  PoAeri  nella  perfona  dello  fventurato  T eomaco . 

Quello  Gentiluomo,  parve  nato  fotto  un  Pianeta  oltre  modo  febee  j 
ogni  cofa  pareva  che  cofpiratte  a renderlo  Santo  ; di  dodici  anni  avea  la 
Pfudenza,  e la  Maturità  di  venti;  e un’aria  di  gravità  appariva  in  ogni 
Aia  azione;  dimodoché  altro  non  ebbe  di  puerile,  che  l’Età,  e l’inno- 
cmza.  1 femi  d'una  pia  Educazione,  fparA  di  buon’ora  in  un  si  grato 
terreno,  non  potevano  germogliare  fe  non  a maraviglia  ; e veramente  , 
fubito  che  intefe  il  Ane,  per  cui  Ai  creato,  e i gran^  Miller;  della  Cri- 
iliana  Religione  ; che  le  Virtù  dei  giulli  erano  premiate  con  un  eterna 
Gloria,  e i Vizj  degli  empj  galligati  con  eterni  fupplizj  , rifolvc  fenza 
clitare  di  regolar  la  Aia  vita  col  Vangelo  , e polporre  i vantaggi  del 
Tempo  a quelli  dell'  Eternità. 

Il  fuo  • modo  di  vivere  era  un’  evidente  prova  che  la  fua  rifoluzionc 
non  procedeva  nè  da  pueril  Leggerezza , né  da  Ignoranza  ; egli  procurò 
di  porla  in  ettétto  coll’  lActtb  ardore , con  cui  la  fece  ; c un  giorno  diAe 
al  Aio  Tutore,  che  il  dificrire  l’efccuzione  d'un  buon  propoAto  era  lo 
fletto  che  violarlo;  che  non  A doveva  mai  fare  una  cattiva  azione  , nè 
mai  tralafciare  di  praticar  le  buone . Primieramente  egli  cominciò  a A-e- 
nare  le  Aie  Pallìoni , e a punirle  come  ribelle  prima  che  fodero  atte  a 
ribellarfi  ; infegnò  loro  di  buon’  ora  a ubbidire , perché  non  prctendefAiro 
di  comandare  ; e negò  loro  ogni  cofa,  per  reprimere  le  loro  Lnportuni- 
tà  ; onde  quando  fece  nel  mondo  la  fua  prima  comparfa  , ed  entrò 
nelle  Converfazioni , tirò  a fe  gU  occhi , e l' ammirazione  di  tutti  ; par- 
ve ad  ognuno  che  foife  d’  ima  tempra  diverfa  da  quella  degli  altri  , e af- 
fatto efcntc  dalla  maledizione  del  Genere  umano  ; temeva  quelle  cofe  , 
che  altri  fperavano,  e Aiggiva  que’  vani  traAulli,  che  da  tanti  cercavao- 
A ; poneva  la  Aia  ricchezza  nell’  acquiflo  delle  Virtù , non  del  Danaro , e 
difprezzava  tutti  gli  Onori , a riferva  di  quelli  , che  convengono  ad  un 
Crilliano . Le  Aie  Facoltà  erano  da  lui  riguardate  come  beni  dei  Poveri  ; 
e perciò  dava  loro  il  AiperAuo  più  come  debito,  che  come  dono  ; c av_ 
vertito  una  volta  da  un  Aio  Parme  a far  le  Aie  Carità  fecondo  la  rego’ 
la  della  Difcrczione  ; la  regola  delle  mie  Carità  ( gli  rilpofe  T eomaco  . 
è la  neceAità  del  mio  Proflùno;  nel  fovvenire  il  quale  vorrei  piuttoll^ 
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eccedere > che  mancare.  Egli  non  fuggì  mai  quei  divertimenti , che  ri* 
creano  il  Corpo  fenza  offender  1’  Anima  ; ma  poi  non  potè  efTer  mai 
perfuaTo  a foftrire  gli  eccelli;  e febbene  quefla  lua  delicatezza  1’  efpofe 
più  volte  agli  rchemi  d’  alcuni  Capi  vati  più  amici  del  Piacere»  che  del 
loro  Dovere  ; contuttociò  , valutando  egli  la  Tua  Innocenza  più  del  lo- 
ro favore  , o dcteffava  la  lor  Malizia  , o compativa  la  loro  Pazzia  . 
Noi  .viviamo  ( dlfs’  egli  un  di  ) in  una  (fravagante  Eti  , e in  un  altret- 
tanto ftravagante  Regno  ; noi  profeflìamo  una  riforma  di  Religione  , e 
una  corruzione  di  Coflumi  ; crediamo  i Mifferj  rivelatici  da  Criflo  , e 
ci  vei^ognamo  di  praticar  le  Virtù  da  effo  infcgnatc;  la  fua  Religione 
è tra  di  noi  alla  moda  , e i Tuoi  Precetti  fuora  d'  ufanza  ; fìcuramente 
noi  pretendiamo  di  giullifìcar  l' impieti  delle  nolfre  Opere  colla  Sana- 
ti ( da  noi  decanuta  ) della  nolfra  Fede  ; come  fe  il  creder  bene  fof- 
fe  un  Referitto  per  operar  male.  Non  può  un  uomo  dirli  ben  educato» 
fe  non  pratica  le  diffolutezze  f nè  cortefe , fe  non  rinunzia  al  fuo  dirit- 
to al  Cielo?  non  v’  è altro,  che  pofla  obbligare  un  Compagno,  che  la 
mia  dannazione  ? e farmi  paffare  per  un  Gentiluomo  di  garbo  , che  1’ 
Impieti  ? Quello  c afToluumentc  un  confonder  le  Idee  , uno  ftabilire 
fain  Prindp; , e pervertir  l’ ordine  della  Natura . 

Voi  potete  immaginarvi  quanto  difpiaceffcro  quelle  Lezioni  morali  a 
quei  giovani  Capi  voti,  che  non  fìllàvano  i loro  occhi,  e penfieri  , che 
fopra  il  prefnitt  . Inafpriti  da  sì  fatti  rimproveri  , fi  lòllevarono  contra 
di  lui.  Il  giovane  Ttomaco  ( dilfe  uno  ) ha  grandi  pretenfioni;  egli  fi  fa 
Predicatore  fenza  gli  Ordini  facri , e n’  efercita  il  minillero  fenza  la  dc- 
biu  facolti  . Anzi  ( replicò  un  altro  ) alle  riconvenzioni  egli  aggiunge 
r oltraggio  ; prima  cenfura  le  nollre  azioni , e poi  offende  la  nollra 
Prerogativa  . £ privilegio  de'  GentUttomini  il  peccare  fenzjt  rimprovera  , come 
par  femat  ferupolo  j e chiunque  ci  avvifa  del  nollro  dovere  , trafgredifee 
villanamente  il  fuo  . Noi  faremo  annojati  con  mille  OmiUe  , fe  non 
procuriamo  d'  allenare  il  fuo  zelo  , e ammollire  il  Aio  rigido  umore  . 
lo  fon  di  parere  ( foggiunfe  un  terzo  ) di  non  iflar  Tempre  Tulle  difeTc; 
noi  dobbiamo  fare  una  diverfione , e portar  la  guerra  nei  Tuoi  domin;  : 
La  Tua  Virtù  , io  Tuppongo  , non  è ineTpugnabile  ; e per  conTeguenza 
polliamo  vincerla  o colla  forza,  o coll'arte  ; e Te  l'impreTa  rieTce,  ac- 
quilleremo  un  ^mico  , e perderemo  un  Cenfore  . Qucfto  configlio  fu  ri- 
cevuto da  mai  con  applauTo , e immediaumente  meffero  mano  all’  ope- 
ra; afiolirono  la  Tua  Ragione  col  vino  , e la  Tua  Cafb'tà  colle  donne  : 
ma  Ttomaco  fventò  le  loro  mine  prima  che  pigliaffero  fuoco  ; e cosi 
copri  i Tuoi  avverTarj  di  confùfione,  e Te  fteffo  di  gloria:  Anzi  rappre^ 
Tentò  loro  si  vivamente  la  bruaezza  del  loro  Tentativo,  che  ne  ndufie 
alcuni  a un  miglior  modo  di  vivere;  e a quei  medefimi,  che  non  potè 
indurre  all' emenda,  inTegnò  a vergognarfi  4 Quella  vittoria  gli  acquiflò 
ul  fuperioriti  , che  mtà  quei  DifToluti  , che  non  potevano  amarlo  , e- 
rano  adretó  a nvcrirlo  »■  la  fola  fua  prefenza  r^cnava  le  loro  paffio- 
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ni  , c tene  vale  dentro  ì limiti  della  Decenza  ; e febben  non  potea  do-'’ 
minare  i loro  penfieri,  era  padrone  delle  loro  azioni.  > 

ligli  profegui  quella  Tanca  carriera  fin'  al  trigefìmo  anno  della  Tua  e-' 
tà  , rifpettato  dagli  uomini , e prcziofo  a^  occhi  di  Dio  . Non  vi  fu 
mai  munu  , per  cosi  dire  , più  di  lui  dilpodo  a perfeverare  ; £ vera- 
mente egli  avea  tenuto  le  Tue  PaiTioni  Tono  una  difciplina  così  fevera  , 
che  parevano  piuttollo  morte,  che  mortifìcace  ; erano  (late  tanto  tenv 
pò  a ubbidienza  , che  avevano  quali  perduta  ogni  inclinazione  al  Co-- 
mando  ; egli  non  foggiaceva  alla  violenza  d'abiti  vizio!!  , nè  di  cattivi’ 
impegni:  In  Tonuna,  lì  giudicò  ficuro  , quando  era  un  fol  dito  didante' 
dalla  Tua  rovina. 

La  Tua  Torcila  , Tutura  TpoTa  d' un  giovane  Gentiluomo  , l' invitò  alle 
(ile  nozze,  c gliene  Tece  si  vive  idanze  , ch'egli  conobbe  non  voler  el- 
la da  lui  una  negativa  ; nientedimeno  Te  le  mollrò  renitente  , e portò 
U Tue  TuiTc  oltre  i limiti  della  Civiltà;  Tapcndo  che  le  Adunanze  dedi- 
cate ai  tripud;  , Tpellc  volte  Ton  profanate  colle  dilTolutezze  , o almeno 
che  la  Tentazione  vi  concorre  colla  Gioventù  , e colla  Galanteria;  ma 
alla  fine  vinta  la  Tua  Codanza  dall'  Importunità,  queda  Tua  innocente 
CondiTcendenza  1'  cTpoTe  prima  alla  Tentazione  , e poi  gcttollo  nel  Li- 
bertiniTmo,  e da  quello  nell'AteiTmo. 

Alcuni  Tuoi  Parenti  ( uomini  di  bel  tempo  ) infadiditi  della  Tua  Mo- 
derazione, e RiTerva  , riTolvcrono,  o di  piegare  , o di  rompere  la  Tua 
Virtù . A ul  edetto  Tubornarouo  una  donna , bella  come  un'  Elma , ma 
impudica  come  una  Mejfédma  , e la  convitarono  Torto  nome  d'  amica 
alle  date  nozze  . Era  codei  compitamente  a propolìto  per  tal  impie- 
go , perchè  ben  vcrTata  in  tutti  gli  artilìzj  delle  Lulìnghe  ; effendo  una 
di  quelle  , che  li  prodituiTcono  per  un  bell'  Equipaggio  , e rubano  il 
cuore  ai  Gentiluomini  , e dopo  quello  le  facoltà  . Non  v'era  cofa  più 
grazioTa,  e più  amabile  della  Tua  ConverTazione  ; il  Tuo  umore  era  al- 
legro, c contuttociò  riTervato;  onde  quei,  che  non  la  conoTcevano  , 1' 
avrebbero  preTa  per  ima  ytfUlt . Idruita  dunque  nella  Tua  parte  , pro- 
miTc  loro  di  Tarla  bene,  e non  mancò  nell' cTecuzionc . 

li  giorno  prehllb  T tomaco  andò  all'  appartamento  della  Tua  Sorella  , 
ove  r accollerò  tutti  a braccia  aperte,  c Tpccialmentc  quelli,  che  avea- 
no  tramato  la  Tua  rovina  . Tra  quede  accoglienze  entrò  in  iTccna  la 
Perfida , c dopo  un  grazioTo  Taluto , Te  gli  poTe  a dirimpetto  ; poi  l' in- 
vitò a ballare  , e in  ultimo  trovò  1'  occalione  d'  abboccarli  Tcco  fami- 
charmente  , e qualche  volta  in  privato  . Tetmato  redò  cosi  prefo  dalla 
Tua  ConverTazione  , che  la  proTcgiù  ; poi  la  cercò , e alla  fine  li  Tentiva 
inquieto  , quando  non  era  in  Tua  Compagnia  ; Brevemente  , in  due  ore 
di  tempo  la  Tua  Paflione  diventò  sì  fiera,  che  appena  egli  era  capace  di 
tenerla  a dovere  : Quel  Bafilifco  gli  avea  Tpirato  nel  cuore  per  le  vie  de- 
gli occhi  un  ardente  veleno  ; 1’  effetto  del  quale  fu  così  Tubito  , che  Tet~ 
nmeo  li  feno'  le  vene  piene  di  fitoco  prima  di  faper  la  cagione  di  si  info- 
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lito  ardore  . Egli  arrofsì  dentro  fe  ftcflfo  di  rottomecterfi  all’  età  di  30. 
anni  a una  Palfìone  , che  di  ao.  avea  fo^iogata  ; e conclufc  che  la  Ma^ 
già  aveva  più  parte  nella  Tua  diigrazia,  che  la  Natura  ; Ma  afTolutamen- 
te  è una  pazzia  l’ attribuire  agl’  Incanti , e alle  Bevande  amorofe  quegli 
effetti,  che  procedono  da  noi  medefìmi , ed  hanno  la  loro  origine  dalla 
noffara  naturai  Corruzione . 

■ Egli  procurò  di  tener  la  fua  Paffione  dentro  i limiti  del  fuo  petto  ; ma 
r Amore  è una  fiamma  , che  non  può  ftar  confinata  ; prorompe  ftiora  a 
difpctto  deir  oppofizione , e fi  fa  ftrada  a traverfo  di  tutti  i ripari , alza- 
ti dalla,  fimulazionc  . Primieramente  una  certa  ofeurità  fo-  gli  posò  filila- 
faccia  ; poi  il  buon  umore  diede  luogo  alla  malinconia  , c finalmente  fi 
moftrò  inquieto  in  converfazione  , e difeontento  nella  folitudine  . Tutti 
recarono  maravigliati  d’  una  sì  fiibita  alterazione  , ma  ninno  più  di  lui 
medefimo . Alcuni  battezzarono  il  fiio  male  per  febbre  , ed  altri  per  lan- 
guidezza di  fpiriti  ; ma  tutti  sbagliarono  nelle  lor  congetture  , toltane  la 
Vipera,  che  fpirò  il  veleno,  e l’infelice  Teomaco^  che  lo  ricevè, 

. Finalmente  , fiotto  pretefto  d’-indifipofizione  fi  ritirò  nel  fino  apparta- 
mento j ma  portò  ficco  immerfio  nel  cuore  il  dardo  , da  cui  era  fiato  fe- 
rito , e non  ebbe  coraggio  di  trarlo  fiiora , nè  rifoluzione  a bafianza  per 
foffrirne  la  pena:  egli  odiava  il  Tormento,  e amava  la  fina  Cagione:  an- 
zi , parevagli  di  godere  qualche  felicità  nello  fieffio  colmo  della  fina  Mifie- 
ria  . Ma  quando  paragonò  la  fina  condizione  paffiata  colla  preficnte  ,*  la 
dolce  calma  d’ un  regolato  penfiiero  colla  furiofia  tempefia  d’ un  difiordi- 
nato,  fi  credè  caduto  dal  Cielo  nell’ Inferno;  e confei^  che  niente  altro 
mancava  per  compire  la  fina  mifieria  , che  l’ eternità  dei  fiuoi  Tormenti  . 
La  fua  Immaginazione  gli  prefientò  agli  occhi  una  profipettiva  di  tutte  le 
infaufie  confieguenze  d’ una  si  forte  , e firegolata  Paffione  ; e la  Ragione 
gli  diflè  che  era  tempo  di  prevenirle  : ma  egli  confidò  troppo  nella  fina 
Virtù  ; e la  fiuppofie  invincibile  , perchè  fin  lì  non  era  fiata  mai  vinta , 
Pensò  che  il  fino  potere  (opra  il  proprio  Appetito  foffe  tanto  afioluto  , 
quanto  quello  di  Dio  fopra  le  onde  del  Mare  ; c che  fie  gli  comandafic 
di  refiare  dentro  i limiti  dell’  Innocenza  , non  ardirebbe  di  trafigredirli  . 
Ma  la  Virtii  non  deve  porfi  in  cimento  fienza  una  gran  cautela  j perchè 
efponcndofi  troppo  , fipeffie  volte  refia  abbattuta  ; e per  un  giuftilfimo 
giudizio  di  Dio , la  troppa  Fidanza  termina  in  Rovina . 

In  fiomma  , egli  era  impaziente  d’  abboccarli  di  nuovo  colla  Cagione 
del  fuo  tormento  ; e concludeva  che  non  ne  potea  feguire  alcun  male  , 
perchè  non  ne  meditava  niuno;  e che  non  v’  era  pericolo  di  cadere  in 
peccato,  perchè  la  fua  Intenzione  non  era  cattiva;  Anzi,  arrivò  a tal  fie- 
gno  di  ftravaganza,  che  non  ebbe  pena  a perfuaderfi,  che  l'Impeto  dell* 
Appetito  è più  prefto  domato  dalla  Libertà , che  dalla  Refirizione  ; e che 
appunto  qual  capricciofio  cavallo  , corre  più  velocemente  quando  fi  tira 
il  freno  , che  quando  s' allenta  . Cosi , avendo  pigliate  le  prove  del  fuo 
operare  dalla  fi^a,  fece  più  da  Stallone,  che  da  Crifiiano. 

Parte  IL  • D d In 
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111  qucdo  mentre  alcuni  Tuoi  Compagni  andati  a vifìtarlo , e conofda» 
ta  fubito  la  cagione  del  luo  male  r lodarono  il  fuo  Amore',  applaudirò» 
no  alla  fua  Elezione , e da  buoni  compagni  gli  offerirono  il  loro  fcrrùio 
in  quello  amorofo  incontro  ; cioè  , veddero  un  loro  P»etfte  AilT  «rio  del 
precipizio  ; e in  tutti  i modi  volevano  favorirlo  d’ una  cortefè  fpinta  ; 

Perché  dovete  fapcre  , caro  Ncmdro  , che  in  quella  Citti  c’c  una  razza 
d uomini , che  s’ ufurpano  l’ impiego  del  Diavolo  , o più  torto  fono  fuoi 
Deputati,  tenundo  per  fua  commiflionc  ; c quelli  fpingono  all’ Inferno  i 
loro  Amici  , c Parenti  per  benevolenza  ; e nelle  loro  Imprcfc  fon  più 
fortunati , e più  pernicioli  del  loro  Padrone  , perchè  fon  meno  orribili , 
c invigorifeono  le  Tentazioni  col  Conliglio,  c coll’ Elcmpio . , 

Spinto  dunque  Tcomaco  dalla  fua  PalBone  , e dai  fuoi  Compagni  a un 
fecondo  abboccamento  , gli  fu  da  quello  aperta  la  rtrada  a un  terzo  : 
ContuRociò  egli  mantenne  il  fuo  primo  propofito,  c fé  medelìmo  dentro 
i limiti  dell’  Onertà  ; ma  nell’  illello  tempo  1’  ainorofa  febbre  andò  tanto 
crefeendo  , che  falito  l’ Umor  maligno  dal  Cuore  alla  Telia  , ed  infetta» 
gli  la  Volonti  , e lo  ftelTo  Intelletto  , cominciò  a prenderli  più  liberti  di. 
quel  che  era  compatibile  colla  'Virtù  , e in  breve  tempo  arrivò  a cadere 
nella  DilTolutezza  . Dopo  tal  fallo , ritiratoli  nel  fuo  gabinetto  , e dato 
luogo  ai  fuoi  ferii  penficri , la  Grazia  gli  apri  gli  occhi  per  vedere  il  fuo 
errore , e quelli  verfarono  lagrime  per  deplorarlo  ; Egli  imparò  per  cfpe- 
rienza  che  il  piacere  del  Peccato  non  ha  alcuna  proporzione  colla  fua 
pena  , e che  al  fuo  breve  diletto  può  fuccedere  un  eterno  Tormcr.'o  : B 
in  quel  ponto  rifolvc  d’ abborrire  colla  fua  colpa  la  cagione  di  efla  ; Ma  , 

;[uei  Diifoluti , che  cooperarono  alla  fua  caduta  , renderono  vana  qnerta  * 

ùa  pia  lifoluzione , e alla  fine  non  folo  gli  tolfero  la  Libertà , ma  anche  * 

il  Defio  di  racquirtarla . 

Le  lagrime  ( diflc  uno  di  loro } non  illanno  male  fulle  guance  d’ un  ra- 
gazzo , e convengono  affai  bene  a una  femmina  , che  fpcllc  volte  foftie- 
ne  le  fue  Caufe  col  loro  ajuto,  allorché  è efaurta  di  ragioni;  e così  nell* 
irteffo  tempo  rimediano  al  male  , e purgano  il  cerebro  : Ma  in  un  uomo 
efiè  arguifeono  un’  imperdonabile  debolezza  di  Spirito  , e fanno  credere  , 
o eh’  egli  ha  perduto  il  giudizio  , o che  non  ne  ha  mai  avuto  . Voglio 
concedervi  che  abbiate  errato  ; ma  chi  è quello  , che  alle  volte  non  er- 
ra f Che  il  vortro  cuore  chieda  perdono , non  i voUri  occhi  : Pentitevi 
( le  vi  piace  ) ma  non  vi  date  alla  Difpcrazione  : Ma  avanti  di  fenten- 
ziarvi , efaminate  fe  fiete  reo  : Appellatevi  alla  Ragione  , non  alla  Fanu- 
fia  , e alle  prime  Impreffioni  dell'  Educazione  : quelle  operano  fempre 
precipitofamente  ; c perche  follcvano  una  gran  polvere , non  vedono  mai 
gli  oggetti  nella  lor  proporzione.  Iddio  c Padre,  non  è Tiranno  ; e fe  ci 
Ha  caricati  d’ alcuni  Precetti,  non  ha  però  intefo  mai  d’ opprimerci . Pen* 
che  ci  creò  gli  occhi , fe  non  per  vedere  r e gli  orecchi , fe  non  per  udi- 
re i non  vorrà  egli  permetterci  di  rimirare  altro  che  mortri  ? o d’ odora- 
re fe  non  fetore  , e infezione  ? quello  farebbe  un  convertire  il  comodo 
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de’  noftri  fcnfi  in  grave  tormento  , e T ifteffa  grazia  d’  averci  creaci  in 
maledizione.  " 

Nò,  nò,  Teomaco  ; quando  Iddio  R’rmò  i noftri  fenfi  , capaci  di  rice- 
ver piacere,  creò  ancora  gli  oggetti,  capaci  di  darlo;  e quanto  a me  io 
fon  d’opinione  , che  i diletti  del  fcnfo  non  abbiano  altro  di  peccamino- 
fo  , che  r dfer  creduti  erroneamente  peccati  . Io  ringrazio  quel  grande 
Dio  che  mi  creò  , del  favore  fattomi  in  darmi  V £flere  ; Ogni  giorno  io 
gli  rendo  ubbidienza , e confegno  me  fteffo  alla  fua  Protezione  : Ora , fé 
nel  medefìmo  tempo  io  condiliccndo  alla  mia  natura  , e le  do  un  giorno 
di  divertimento , ov’  è il  male  ? deve  egli  forfè  tenerli  offefo , perch’  io  ri- 
do, e mi  prendo  piacere  ? o non  può  egli  elfer  felice  , quando  procuro 
di  ftar  allegro  ? Veramente  io  mi  dichiaro  contra  quei  cali , che  infultano 
la  fua  Maeftà,  che  deridono  la  Tua  Bontà  , e criticano  la  fua  Giuftizia  ^ 
quelli  fon  tentativi  contra  di  elfo  ; atti  aperti  d’ Oftilicà , e di  Ribellione  .* 
quelli  fon  delitti  di  prima  clafl'e  ; e fe  nell’  altro  mondo  non  fon  puniti 
col  fuoco , almeno  lo  meritano . Parlate  di  Dio  con  rifpetto , pagate  i vo- 
Ilri  opera),  non  ingiuriate  alcuno,  e liete  ficuro  della  voftra  falute. 

• Il  Signor  ha  ragione  ; ( foggiunfe  un  altro  ) egli  ha  parlato  da  uomo 
di  fpirito  . Ancor  io  , Teomaco  , era  una  volta  nel  vollro  errore  : e non 
potei  mai  godere  la  mia  libertà  , finche  non  mi  fui  fgravato  del  duro 
giogo  della  Cofeienza  , e della  Riferva  .*  Tutti  i miei  piaceri  erano  a- 
mareggiati  da  acerbi  rimorlì,  c i mici  paflàtempi  turbati  da  fpavento- 
fi  fantafmi  ; ma  io  mi  fon  liberato  da  quelli  trilli  vapori  colf  ajuto  di 
buone  ragioni , e ora  mi  rido  di  quei  fantaftici  moftri , che  una  volta 
mi  fpaventavano  : Ma  { continuò  egli  ) che  cofa  farà  fe  non  c’  é un 
Dio  ? fe  voi  fvanite  in  niente  , quando  ceffate  di  refpirare  ? vi  porterà 
forfè  la  Virtù  al  Cielo  , o i Peccati  vi  foingeranno  all’ Inferno  ì prima 
d’  abbandonare  il  prefente  , fiate  certo'  d’  uno  Stato  futuro  . Quando 
potrete  moftrare  che  c’  c un  Dio  , allora  farà  tempo  a propofito  di 
fervido  : non  mi  ftate  a dire  che  la  fua  Efiftenza  è inaubitabile  , c 
che  tutte  le  Nazioni  convengono  in  quefta  Credenza  ; le  materie  di 
quella  natura  non  devono  giudicarli  dalla  pluralità  de' voti;  la  Ragione 
deve  decidere  il  punto  , non  la  maggioranza  del  numero  : Il  Vero  è 
Vero  , benché  tutto  il  mondo  lo  neghi  ; c il  Falfo  e Falfo  , benché 
ognuno  r alferifca  per  Vero  . Leggete  quelli  libri  con  animo  difappaf» 
fionato  j e in  dir  così , gli  posò  filila  tavola  Hobbefio  , ( a ) c Spinofa 
( 3 )t  c altri  Libelli  , parti  della  noftra  Età  , e mortifere  pelli  della  no- 
ilra  infelice  Nazione . 

T eomaco  rimafe  ftordito  a quello  nuovo  fiftema  di  Teologia  ,*  c non 
fapeva  come  ricevere  tali  Beftemmic , fe  ridendo , o pure  fdegnato  ; per- 
chè , febben  da  una  parte  egli  fupponeva  che  efli  burlaffero  , dall’  altra 
però  ftavan  burlando  fopra  un  foggetto  di  troppa  importanza  ; Benché 

D d 2 avef- 


( 1 ) ociuiluomo  Inglefe , che  rcrifsc  contra  rkfìltaua  di  Dio. 
i i ) Ebreo,  che  fcrìfsc  parimente  coocra  la  medefìma,  ma  roazamente. 


STI  IL  OENTILVO'MO 
avede  perduto  la  Tua  Innocenza  , non  aveva  ancora  rigettato  la  Fede  { 
onde  non  potè  fentire  il  Decalogo  così  diii'amato  , la  Virtù  livellata  col 
Vizio  , c Dio  medefinio  degradato  da  una  truppa  d’  Ateilli  , che  altra 
ragione  non  hanno  d’ impugnare  il  fuo  Edere  , fc  non  perché  raffrena  la 
loro  Libidine,  e flagella  le  loro  Cofeienze  con  acerbi  rimorlì. 

Ma  il  Demonio  dell'  Amore  , da  cui  era  odeflb  , cominciò  di  nuovo  a 
foUevarfl  ; egli  s'  accorfe  che  la  Condifeendenza  aveva  aguzzato  il  fuo 
Appetito  in  vece  di  rintuzzarlo  ; e eh'  era  impodlbile  compiacere  il  Scn- 
fo  fenza  irritar  la  Cofeienza.  In  quell'agonia  tra  il  Defiderio,  c'I  Timo- 
re prima  cfclamò  ; fe  quelli  Dogmi  non  fon  veri , almeno  fon  conve- 
nienti ; elG  concedono  libertà  al  Senfo  , e conciliano  la  Cofeienza  col 
Piacere;  poi  bramò  che  fodero  veri;  e dopo  qualche  paufa,  può  edere 
( difs'  egli  ) che  flano  tali  . L'  ultime  Età  hanno  feoperto  un  nuovo 
Mondo;  e perchè  quelli  non  polfon  feoprire  una  nuova  Verità  f Alme- 
no non  v’  e male  nell'elaminare  i loro  Principi  ; fc  edì  m'  appagano  , 
potrò  sfogare  la  mia  Padione  ; fe  nò,  procurerò  di  raflrenarla.  Così  1* 
Ateifmo  lece  i fuoi  approcci  a poco  a poco  , lavorando  prima  fotto 
mano  , e poi  alla  fcopcrta  , finché  fpinle  l’ infelice  T eamAco  fuor  de'  li- 
miti della  fua  Fede , e inlìeme  privollo  della  fua  Ragione . 

Egli  cominciò  a feorrer  quei  Libri  con  tanta  avidità  , che  parca  di- 
vorarfcli  piuttollo  che  leggerli;  e quando  arrivò  al  Panegirico  dell'uma- 
na Ragione,  e alle  Invettive  contra  la  Prevenzione,  c le  prime  Impref- 
fioni  dell'  Educazione  ; quello  ( difs'  egli  ) è un  trattar  lineerò  ! quello 
é un  fabbricar  fu  i Principi  , e pofare  fopra  una  falda  bafe  ! noi  non 
podiamo  errare  fotto  la  condotta  della  Ragione  ; 1'  Intcred'c  non  può 
corrompere  la  fua  Integrità  ; ella  opera  fenza  Parzialità  , fenza  Padro- 
ne ; il  fuo  Giudizio  è infallibile , e le  fuc  decilìoni  Oracoli . La  Preven- 
zione , e 1'  Educazione  fono  il  toflìco  della  Verità  : ede  ci  riempiono 
talmente  la  tella  delle  antiche  fpecie  , che  non  lafciano  luogo  per  le 
nuove;  dimodoché  noi  operiamo  o per  Collume,  o per  Difpetto. 

Ma  egli  avrebbe  fatto  bene  a conliderare  , che  quelli  che  vetlono  i 
nollri  Intelletti  d'  Infallibilità  , fono’  infallibilmente  icimuniti  ; e affatto 
ignari  della  Ragione  quei,  che  la  fuppongono  non  foggetta  all'Errore. 
Veramente,  é certo  che  l'Educazione,  e la  Prevenzione  fpeffe  volte  ci 
allontanan  dal  Vero  piuttollo  che  condurne  a edb;  e perciò  alle  volte 
c meglio  cercarlo  feparad  da  quelle , che  in  loro  compagnia . Ma  quando 
gli  uomini  le  rimproverano  oltre  il  dovere,  é fegno  evidente  che  il  lo- 
ro Cuore  è infetto  ; perché  dove  è la  Paffione  non  v’  é 1'  Indifferenza  : 
£ cosi  condannano  una  Prevenzione  con  un'altra  maggiore. 

Contuttociò  quei  Libri  infettarono  Teomaco,  e gli  portarono  il  male 
dal  Cuore  alla  Tcfla;  dimodoché  in  breve  tempo  arrivò  a una  crifì,  che 
altro  non  prefagi  che  Ateifmo . Egli  reflò  incantato  dalla  bellezza  del  lo- 
ro flile , e de’  loro  periodi , e pensò  che  una  veiu  di  fpirito  feorrede  in 
ogni  loro  difeorfo;  intantoché  non  era  mai  ftanco  né  di  leggerli,  né  di 

lodar- 
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lodarli . E veramente  , le  cofe  più  enormi  gli  furono  offerte  Cotto  una 
bella  vernice;  perche  il  Toffico  non  è mai  prefo,  fc  non  è o Ibave,  o 
dorato;  e per  quella  ragione  i Libri  peggiori  vengono  ferirti  con  mag- 
gior Eleganza.  Le  nude  Impictà  ci  muovono  a orrore  piuttollo  che  ad 
amore;  c perciò,  quei  che  le  efpongono  alla  pubblica  villa  procurano 
d’  afconderc  la  lor  bruttezza  Cotto  vaghi  ornamenti . Io  Co  che  molti  fo- 
no dell’  opinione  di  TtomMo,  c Ccoprono  maraviglioli  tratti  di  Cpirito  in 
quegli  Autori , ne’  quali  io  non  trovo , che  orribili  Bcllcmmie . Ma  alcu- 
ni fon  veramente  nati  Cotto  un  felice  Pianeu;  hanno  la  fortuna  d’  effer 
tenuti  per  uomini  di  fpirito , folamente  perchè  deviano  dalla  ftrada  co- 
mune, e ofano  fchemirc  quei  Cacti  Milleri,  che  fono  venerati  dalla  mi- 
gliore, e più  laggia  parte  del  Genere  umano;  il  che  certamente  non  è 
maggior  prova  del  loro  fpirito,  che'della  loro  Pietà;  ma  dimollra  evi- 
dentemente che  un  Ateilla  Inglefe  ebbe  ragione  allorché  dille  ; qiMHdo  U 


Ragione  s oppone  a mi  Uomo,  allora  mi  Uomo  $ oppone  alla  Ragione. 

Voi  non  dovete  dunque  maravigliarvi  Ce  Teomaco  appena  invafato  da 
un  ateillico  Genio,  rellò  incantato  da  ateilliche  Prove;  Ogni  fofifmo 
parvegli  che  concludeffe,  e che  la  Dimolhazione  fcintillaffe  in  ogni  Pe- 
riodo. Uno  avrebbe  giurato  che  gli  Argumenti  di  quegli  Autori  foffero 
tanto  evidenti  quanto  i Principi  della  Matematica,  o che  provaflero  la 


lor  barbara  PropofnJone  con  Apollonio,  o con  Euclide:  E pure  clli  difcor- 
rono  per  congetture , c fempre  s’  aggirano  intorno  al  punto  in  queflione 
Cenza  mai  arrivare  a provarlo . Qualche  volta  vanno  criticando  il  Go- 
verno del  Mondo,  qualche  volta  la  Mifericordia  di  Dio,  c qualche  al- 
tra la  fua  Giuflizia;  e perchè  non  fanno  conciliare  quelli  due  Attributi, 
gli  dichiarano  incompatibili  ; come  fc  la  lor  Ragione  ( che  non  può  ca- 
pire nè  meno  una  Mofea  ) comprendeffe  un'  Immcnlìtà . E pure  quelli  lo- 
ro Argumenti, che  piuttollo  operano  fulla  Fantalia,che  convincano  l’In- 
telletto, pervertirono  Teomaco;  e perchè  effo  non  feppc  , o non  volle 
Iciorli,  gli  (limò  indiffolubili . 

- Qualche  volta  egli  fe  n'andava  dal  fuo  gabinetto  al  Caffè,  e s’  azzar- 
dava a una  difputa  Copra  quello  foretto;  e quando  rellava  ataitito,  ne 
rigettava  la  colpa  piuttollo  fulla  fua  ignoranza , che  fulla  Caufa , che  e- 
gli  agitava  ; tanto  era  impazzito  de’  Cuoi  nuovi  Maedri . Finalmente  il 
lùo  Lnpiego  corrifpofe  al  luo  nome,  c le  fue  Opere  alla  fua  Fede:  Ad- 
* edb  è un  perfetto  Ateilla,  cioè,  Cenza  Religione,  e per  confeguenza  feo- 
za  Morale  : Egli  opera  come  crede  ; e 1’  unica  CcuCa  de’  Cuoi  Yizj  è la 
cornuione  de’  luoi  Principj.  t 

Sebben  quello  infelice  abbandonò  Iddio , contuttociò  Iddio  non  abban- 
donò lui;  anzi  li  degnò  di  villtarlo  con  un’  acuta  febbre,  da  cui  in  po- 
chi giorni  ridotto  all’  eflremo , il  Medico  lo  fece  fpedito  con  quelle  do- 
lorole  parole.  Signore,  non  c è più  rimedio.  Egli,  che  poco  prima  parla- 
va della  mone,  come  Ce  bolle  (lato  immortale,  proruppe,  a tal  annuo, 
zio,  in  eccedi  di  Cmanìa  , e di  frenelìa  ; appena  Capeva  ove  li  Coffe,  c 
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molto  meno  che  cofa  rifolverfi;  vedeva  di  non  poter  vivere  , e non  a< 
vrebbe  voluto  morire.  Quelli  contraili  tra  la  Vita,  e la  Morte,  la  pcr- 
del  prcfentc , e il  timofc  del  futuro  gli  melfero  in  fermento  tutti  gli 
umori  del  corpo,  e gettaronJo  in  convullione.  Tra  quelli  fpalìmi  Iddio 
rifvcgliò  la  Tua  Cofeienza  , c quella  fi  follevò  contra  di  lui,  e gettogli 
avanti  un  intero  Inventario  delle  fuc  Enormiti;  alla  villa  delle  quali  e- 
gli  rellò  si  inorridito , che  temè  fc  medelìmo  più  della  morte , anzi  più 
dell’  Inferno  ; perchè  è meno  male  il  patir  quelle  pene , che  il  meritar- 
le. Oh!  (efclamò  egli)  c’  è un  Dio!  la  malattia,  che  ha  quafi  uccifo  il 
mio  corpo,  ha  ravvivato  il  mio  fpirito!  in  quelli  ultimi  momenti  co- 
mincio a vedere  un'  Eternità  ! ed  ecco  là  un  Giudice , che  vuol  punirmi , 
fe  muojo  ollinato,  c premiarmi,  fc  fpiro  pentito.  Oh!  io  voglio  ricor- 
rere alla  fua  Mifericordia  piuttollo  che  efpormi  alla  fua  Giullizia  ! la  fua 
Bontà  è molto  più  grande  della  mia  Iniquità  ; egli  può  più  perdonarmi  di 
quel  eh’  io  polfa  oftcnderlo  ; e vuol  ricevermi  in  fuo  favore , fe  lo  prego 
col  cuor  contrito,  e umiliato.  Brevemente,  egli  proruppe  in  jaculatorie 
si  ardenti,  che  parvero  ufeire  piuttollo  dal  petto  d'un  Serafino,  che  da 
quello  d' im  Uomo . Detellò  l' Ateifmo  colle  fue  Cagioni , e deliderò  d’ a- 
ver  perduto  gli  occhi  prima  d’  aver  mirato  quegli  empj  Libri  ; Bagnò  il 
letto  con  un  profluvio  di  lagrime , la  corrente  delle  quali  tutte  le  perfua- 
(ioni  de’  fuoi  amici  non  poterono  mai  fermare;  Non  pensò  più  al  fuo 
Corpo , che  poco  prima  era  il  fuo  Idolo  ; anzi  bramò  che  deflè  line  al  fuo 
vivere  piuttollo  il  dolore, che  la  natura.  Ma  Teomaco  contra  l’afpettazio- 
ne  di  tutti  riforfe  dal  male , e ciò  che  è più  llupendo , ricadde  nel  fuo 
primo  errore  : Appena  godè  il  favore  d’ una  perfetta  fallite , che  dato  di 
calcio  al  fuo  Benefattore,  s'immerfe  nelle  abbominazioni , sì  poco  fa  da 
lui  detellate  ; come  fe  Dio  varialTe  colle  nollre  vicende , fvanendo  in  nien- 
te allorché  lliamo  bene , e rivivendo  quando  lìamo  all’  eilremo . 

Ecco  in  rillretto  tutta  la  vita  di  Teomaco:  Io  fono  flato  alquanto  pre- 
cifo  nel  raccontarla  , perchè  voi  polliate  imparare  dalla  fua  dif^azia  , 
e tirar  qualche  utile  dalla  fua  cattiva  condotta . Noi  polliamo  cure  che 
la  rovina  della  fua  Virtù  ebbe  principio  dal  follevMuaito  della  fua  Pallio- 
ne;  e la  dillruzione  della  fua  Fede  dalle  de’ Tuoi  dilToluti  Com- 

pagni , e dalla  UutarA  di  empj  Autori  : £ giullo  da  quelle  infette  forgen- 
ti  fgorgano  quelle  inaudite  impietà,  dalle  quali  la  noflra  Nazione  è qua- 
li inondata.  Se  gli  Stampatori  non  avelTero  taiKo  lavoro,  i Predicatori  • 
ne  avrebbero  meno;  ma  oggidì  il  Torchio  fa  guctra  al  Pulpito,  e i Gaz- 
zettieri pubblican  la  disfida. 

NtMtd.  Quello  c un  racconto  veramente  llrano:  fe  io  l’ avelli  udi- 
to da  altri  che  da  voi,  farei  tentato  a dubiure  fe  un  uomo  polfa  elfer 
capac*  di  si  grand’  Inconllanza . AlToluumente  merita  un  luogo  nell’  1* 
fioria;  ed  io  facilmente  (con  volita  licenza)  lo  darò  al  Pubblico. 

Io  lafcio  quello  al  volito  giudizio  : ma  non  ci  dimenti- 
chiamo di  T nm4Ko;  adeflb  mi  pare  che  iìa  ora  d’  andar  a trovarlo. 

DIA- 
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DIALOGO  II. 


Se  ci  [tono  'veri  Atàfii. 

ENtrad  che  furono  in  carrozza,  ditemi  in  grazia  ( difTe  Neanàrt  a Ett- 
febio  ) fc  nel  mondo  ci  fiano  veri  Ateifti  ; pcrch*  io  ho  inteft  dire 
che  quedi  Vermini  fono  in  gran  numero,  e che  appunto  come  le  rane 
d’  Egitto , s’  infinuano  nelle  lleflè  camere  de’  Principi . 

Eufeb.  è una  parola  corrente , e all’  ufanza  ; ma  in  veritj 

non  c’  c nel  mondo  un  moftro  tale , come  un  vero  Ateifta  ; Voglio  di- 
re, che  niuno  di  fano  Intendimento  può  perfuader(ì  che  non.  ci  fi*  Jàdk. 
In  un  ridotto  di  fcellerad  alcuni  SmargialG  polTono  millantare , e giurare 
che  non  credono  che  egli  ci  (ìa;  e in  un  frenedeo  sfogo  di  dilTolutezza 
anche  sfidarlo  ; ma  tutto  quedo  non  è altro  che  flrepito , e *pp*rente  brs- 
vttrai  La  negadva  da  folamente  dilla  lingua:  ed  c più  todo  un  defiderio 
che  Iddio  non  ci  fia , che  una  feria  credenza  che  egli  non  c’  è ; Perchè 
nell’  idelTo  tempo , che  deridono  quedo  pretefo  niente , tremano  nell’  un- 
ma^narfelo  : e pavenuno  la  fua  Collera , mentre  negano  la'  fua  Efiden- 
za  ; Onde  quei  tali,  che  noi  chiamiamo  Atcidi,  afettano  d’apparire 

3ucl  che  non  fono;  e per  una  drana  frenefia  fi  caricano  d’  un  delitto, 
i cui  non  fono  colpevoli:  E veramente  la  Perfuafione  che  c'  è un  Dio, 
è radicata  nella  nodra  Natura  ; dimodoché  non  la  dobbiamo  né  allo 
Studio , né  all’  Educazione  ; Perché  ficcome  il  nodro  Creatore  ha  imprel^ 
fo  la  fua  Immagine  nelle  nodre  Fronti,  così  ha  fcolpito  la  Cognizione 
di  le  dellb  nelle  nodre  Anime  ; e febben  la  Difiblutezza  può  sfigurarne  i 
Caraneri , non  é capace  di  cancellarli . 

Neand.  Di  grazia  ritorniamo  a cafa  ; Io  mi  credeva  che  noi  anda£- 
fimo  a far  giornata  contra  gli  Ateidi;  ma,  a quel  che  fento,  elfi  fon 
nemici  di  nodra  Invenzione , e folamente  oggeni  di  Satira , e d’  Invetti- 
va. Ma  entrò  forfè  quel  gran  Campione  del  Dottor  Tillotfon  {i)  in  ar- 
ringo contra  le  Chimere  f 

Eufitb.  Intendetemi  bene,  Nemiro\  Io  v’  ho  deno  che  non  ci  fono 
veri  Atcidi , cioè , che  niuno  può  elTcr  tanto  certo  che  non  ci  fia  Dio , che 
ancora  non  tema  che  egli  ci  /a.' Che  gli  Atcidi  mettano  pure  in  campo 
un’  intera  legione  d’  Argumenti  Ateidici;  contunociò  non  poflbno  alE- 
curare  il  loro  Intelleno  dai  Sofpetti , c da’  Timori  ; Perché , febben  le  lo- 
ro Prove  poflbno  apparire  molto  plaufibili  fono  i fiilfi  lumi  della  Pre- 
venzione, e della  Parzialità;  nmavia  non  poflbno  portare  all’  Intelleno 
la  Dimodrazione , e 1’  Evidenza. 

Ma 

( I ) Dottore  Pi-otcftance  iDglefc  pretefo  Vefeovo  di  Camtarbirì  j il  quale  fciilTe 
contro  gli  Ateìlli* 
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Ma  poi  c’  è un  mondo  di  titubanti  Ateifti,  che  camminano  tra  un 
Dio,  e non  Dio;  cioè,  dicono  che  non  c’c  Dio,  e vivono  come  fe  non 
ci  foife , e nell’  iftdl'o  tempo  hanno  paura  che  egli  ci  fia . Q^eda  è quel- 
la razza  d’  uomini , che  noi  chiamiamo  Atcidi  ; i quali  hanno  licenziato 
dal  loro  fervizio  1’  Intelletto , e la  Ragione  colla  miglior  parte  della  lo- 
ro  Volenti.  ‘ - - 

Neatjd.  Perdonate  di  grazia , s’  io  v’  importuno-  con  un’  altra  do- 
manda ; perchè  io  mi  trovo  ancora  all’  ofeuro , e non  comprendo  il  vo- 
lito concetto  : non  può  forfè  l’ Hllllenza  d'  un  Dio  elfer  provata  con  Ar- 
gumcnti , nei  quali  rifplenda  la  Dimodrazionc  / 

Eufik  Senza  dubbio. 

Nawd.  Par  dunque  imponibile  che  1’  Intelletto  dubiti  d’  una  Veri- 
tà, che  gli  (i  prefenta  nel  rifplendente  equipaggio  della  Dimollrazione  ; 
perchè  egli  non  è padrone  de’  fuoi  Atti , come  la  Volontà  : ma  Ila  fot- 
te il  comando  della  Nccelfità  ; onde  c coflxctto  a riconofccrc  il  Vero , 
quando  comparifee  in  perfona. 

Enfeb.  Tutte  le  Propofizioni  d’  Euclide  fono  Dimoftrazioni  j e pu- 
re una  femplice  veduta  delle  Linee,  o dei  Punti  non  porta  fubito  la  Ve- 
rità all’  Intelletto  : Prima  noi  dobbiamo  vedere  qual  Ila  la  mente  dell* 
Autore  ; poi  formare  gli  Antecedenti  ; e da  quelli  trarne  le  Confeguem.e  , 
avanti  che  la  luce,  che  da  quelle  Figure  fale  alla  Teda,  illumini  1’  Litcl- 
letto . Or  un  Ateilla  clfendo  infallidito  d’  un  Dio , non  vuol  prender  no- 
tizia di  quegli  Argumcnti , che  ne  provano  uno  ; Elfi  portano  una  nuova 
troppo  difeara  per  avere  a incontrare  un  cortefe  accoglimento  ; onde 
quando  chiedono  udienza,  la  Volontà  ordinariamente  nega  loro  1’  ac- 
celfo  ; o pure  dà  all'  Intelletto  tanto  altro  da  fare , che  non  ha  tempo 
di  predar  loro  la  dovuta  attenzione  : Appunto  come  un  Minidro  di  Sta- 
to , che  li  aggira  intorno  al  Principe , e ferra  1’  adito  alla  Tua  prefenza  : 
Ma  quando  apparifeono  gli  Argumenti  contra  1’  Eddenza  d’  un  Dio , la 
Volontà  mette  in  campo  cento  piccoli  intrighi  per  ingannar  l’Intelletto. 

Neand.  A quei  eh’  io  fento,  bifogna  che  da  una  bella  cofa  1’  effer 
ingannato;  altrimenti,  perchè  prendono  gli  uomini  tanto  fadidio  per  in- 
gannarli? Ma  acquidano  forfè  credito,  o pur  fentono  piacere  nel  redare 
ingannati  { lo  ho  Icmpre  creduto  ellèr  nodro  interefle  che  ci  da  un  Dio  ; 
c perciò  mi  pare  piu  ragionevole  il  ' credere , che  il  procurar  di  redare 
nell’  Infedeltà. 

Eujtb.  Senza  dubbio  è interelTe  della  Ragione  il  credere  un  Dioj 
ma  non  già  della  Scnl'ualità . Un  uomo , che  piglia  per  regola  delle  die 
Azioni  il  Piacere,  bifogna  che  gema  tra  fpadmanti  Apprenfioni  al  folo 
penderò  d’  un  altro  Mondo  . La  tremenda  Gloria  d’  un  Dio  fdegnato , 
la  fpaventcvol  veduta  d’  un  eterno  Fuoco,  e gli  orribili  afpetti  degl’  in- 
femah  Carnefici  non  pofl'ono  fe  non  fare  impreflione  fopra  il  piu  ardi- 
to Diflbluto.  Il  Peccato,  per  dilettevole  che  da,  colle  fimede  confeguen- 
zc  del  Giudizio,  e della  Dannazione,  è molto  penofo  alla  Tua  Coicìcn- 
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ri,  c contrappefa  il  dolce  della  Seofualiti  con  amaro  afTcnzio,  Or  que- 
lli Uomini  di  Piacere,  che  non  poflbn  rifolvcrlì  al  Pentimento,  hanno 
trovato  modo  di  far  pace  colla  loro  Cofeienza;  Eili  incaricano  le  pro- 
prie Dillolutczzc  di  forzar  1’  Intelletto  a negare , o almeno  a dubitare  di 
quelle  Verità,  dalle  quali  fon  moleftati:  E veramente  non  può  negarli 
che  tutti  gli  Affetti  difordinati  piegano  f Intelletto,  e lo  rendono  capace 
di  quelle  Impreffioni , che  favorifeono  la  Paffione . Or  quando  gli  Uomi- 
ni vivono  come  fe  non  ci  foffe  Dio,  è per  loro  cllremamente  a propofì- 
to  che  non  ci  fia  ,*  e quando  una  volta  fono  arrivati  a un  tal  fegno , s’ 
attaccano  a tutti  quegli'  Argumenti , che  poffono  fortificarli  in  quella  Pcr- 
fualìone;  e quelli,  congiunti  con  gl’  incanti  dell’  InterelTe,  diminuifeono 
il  timore  d’  una  Deità.  £’  vero  che  tutti  quelli  artifizj  non  pofibno  inai 
aflìcurarli  dalle  Furie,  che  fi  partono  a volo  dall’  altro  Mondo  per  tor- 
mentarli . Forfè  c è un  Dio , forfè  c e un  Inferno , gli  fpaventano  nella  lor 
folitudine , c qualche  volta  nelle  Converfazioni , e tra  le  crapule  ; Con- 
tuttociò  hanno  guadagnato  un  punto  col  dubitare  di  tali  cofe  ; il  che  eC- 
fi  tengono  per  un  gran  vantaggio;  cioè,  che  polfono- vivere  fcellerati,  c 
morire  Ateilli,  fenza.elTcr  Ikuri,  che  ci  lia  un  Dio,  che  gli  chiami  a 
render  conto;  e un  Inferno,  ove  fiano  punite  le  loro  Iniquità;  E vera- 
mente, un  uomo  può. chiamarli  in  qualche  modo  felice,  che  non  è ficu- 
ro  d’elfer  una  volta  eternamente  miferabile. 

Or  voi  vedete  come  il  Cuore  porta  avanti  1*  lUufionc , c come  dalla 
fua  pravità  procede  1’  errore  dell’  Ateifmo.  E per  troncare  ogni  dubbio 
intorno  a quello  punto;  ditemi  in  grazia,  perchè  i più  fieri,  e ollinati 
Ateilli  abbandonano  alla  loro  agonia  quei  Principi  , che  una  volta  si 
fortemente  tenevano  j*  perchè  rinegano  1’  Ateifmo  al  loro  ultimo  ellre- 
mo?  ricevono  forfè  nuovi  lumi  dai  Medici,  e dagli  Speziali?  ah!  nòj 
la.ragione.fi  è,  perchè  fi  lafciano  addietro  il  Mondo;  I fenfuali  piaceri 
non  fono  più  in  loro  potere,  e fon  quali .fuora  della  loro  Memoria.  El- 
fi fi  figurano,  almeno  un’Eternità  avanti  «li  occhi,  un  ardcntifllmo  Fuo- 
co fotto  i piedi,  e un’  acerba  Vendetta  lopra  la  tella.  Quelle  terribili 
meditazioni  inlanguidifcono  i loro  Appetiti,  agghiacciano  le  lor  Paflio- 
ni,  ed  alterano  i loro/ Cuori;  ma  non  gli  portano  al  pentimento:  Ond’ 
io  pollo  concludere  col  Reai  Profeta;  il  dijfe  nel  fua  cuore  , non 

c è Dio.  L’  Ateifmo  alloggia  nel  cuore,  e un. Dio  nella  tefla.  Gli  uomi- 
ni non  credono  un  Dio  , perchè  non  vogliono  ; difobbligano  la  Ragio- 
ne, per  compiacere  il  Senfo,  e abbracciano  1’  Infedeltà  per  ammortire 
la  propria  Cofeienza . 


' t 
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DIALOGO  III. 


Eufebio  , e Teomaco  s abboccano  injìeme  , e 
convengono  nei  preliminari  . 

Appena  Eufebio  ebbe  temunato  di  parlare , che  la  Carrozza  fi  ferma 
alla  Cafa  di  Teomaco;  li  quale  fiava  arrendendolo  con  un  giovane 
Gentiluomo  ( che  noi  chiamiamo  Eudoffo . ) Quella  buona  Lama  prèteu' 
deva  grandemente  al  bello  Spirito  ; c per  feguitare  la  corrente  del  Co- 
Ihimc  , voleva  farne  la  prima  prova  in  una  critica  di  Religione  ; Egli 
ricevè  i primi  rudimenti  del  Lantadmarifma  da  Arìoviflo\  e in  breve  tem- 
po fece  un  maravigliofo  progrclTo  nella  Scienza  dell’  Impicci  ; dimodo- 
ché pafsò  la  Linea  del  Crifliancfimo  ; e febben  per  anco  non  avea  toc- 
cato il  punto  dell’  Ateifmo  ; contuttociò  f come  il  Aio  Macftro  folcva 
dire  ) era  arrivato  al  Capo  di  buona  /peram.a;  In  fomma  , egli  riconofee- 
va  ancora  un  Dio  ; ammetteva  tutte  le  Religioni , e non  voleva  condan- 
narne alcuna. 

Dopo  alcuni  fcambievoli  complimenti  ; Qwfio  è il  Gentiluomo.  ( dif- 
fc  Neandro  a Teomaco  ) di  cui  vi  parlai  jermattina  ; fe  la  Vittoria  vi  fa- 
vorifee,  (pero  che  per  amor  mio  gli  darete  cortefemente  quartiere. 

Teom.  Non  dubitate  , Signore;  E ma^ior  gloria  il  fcrvirfi  d'  una 
vittoria  modeflamente  , che  il  guadagnarla  . Io  vorrei  più  toflo  rcllar 
abbattuto  da  Eufebio , che  fupcrarlo  con  infoknza  . State  ficuro  ( conti- 
nuò egli  con  un  forrifo  ) che  , fe  la  fortuna  mi  favorifee , il  voftro  a- 
mico  avrà  motivo  di  lodarli  di  me;  Io  lo  rilafcerò  immediatamente  fót- 
to  la  fua  Parola  di  non  prender  piu  ! armi  contra  1'  Ateiimo  , finché 
egli  non  fia  meglio  informato. 

Eufeb,  Signore,  io  vi  ringrazio  di  tanta  cortefia;  fc  cado  forco  il 
pefo  de’  voftri  Argumenti , m’  abbandono  tutto  alla  voftra  nobile  Ge- 
ncrofità  . I prigionieri  di  guerra  ( appunto  come  i Pupilli  ) fono  incapaci 
di  capitolare  , e Hanno  cfpolli  alla  difcrezionc  del  Vincitore  . Ma  Si- 
gnore , febben  Neandro  m’  ha  detto  che  voi  bramavate  di  venire  a li- 
na difputa  , e m’  ha  condotto  nella  voftra  cafa  per  ral  effetto  ; con- 
tiittociò  , non  mi  parendo  decenza  , nè  civiltà  il  falutarc  uno  con  un 
Contrailo  ; mi  dichiaro  d’  elfer  venuto  qui  non  per  contendere,  ma  per 
ragionare  , c cercare  la  Verità  ; la  quale  ( appunto  come  le  Perle  ) fi 
trova  lolamente  nella  calma;  e fe  non  fumo  rifoluti  d’abbandonar  l’er- 
rore fubito  che  arriviamo  a conofccrlo.farà  meglio  che  non  venghiamo 
al  cimento  : Perchè  , fe  confidcriamo  la  Conferenza  folamente  come  u- 
na  prova  di  fpirito  , e ci  pcrfuadianio  effer  più  difonorevolc  il  confef- 
fare  un  errore,  che  il  difenderlo  ad  onu  dell’  Evidenza.-  noi  ci  affariche- 
icmo  , non  per  altro  , che  per  ilcompomc  la  cella  ; e allora  la  queftio- 
- ' ne 
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nc  fari:  chi  ha  più  ardenza,  e non  chi  ha  più  ragione.-  Perchè,  quand’ 
uno  fi  trova  riciotto  alle  ftrette  , e non  vuol  renderli  ; quando  le  fue 
Ragioni  fono  deboli , e la  fua  Ollinazione  è forte  , chiama  in  fuo  aju- 
to  r ardore  , e lo  ftrepito  , foli  follcgni  d'  una  Caufa  cadente  . 

Tco/ff.  Voi  avete  detto  quel  che  appunto  io  (lava  penfando  : La, 
ragione  m’  ha  forzato  a negare  un  Dio  ; c quando  la  Ragione  mi  di- 
ri  che  ce  n’  è uno,  voglio  l'ottomettermi  ai  fuoi  dettami. lo  non  il'pol'o 
mai  un  Opinione,  nè  per  più  buona,  nè  per  più  cattiva  : Oò  che  ho 
pigliato  per  buone  ragioni,  fon  pronto  a lalcìarlo  per  migliori,-  Io  no!i 
mi  do  in  preda  allo  sbaglio  , nè  m'  infuperbifeo  nell'  errore  ; nè 
tampoco  pretendo  all'  Infallibilità  . Io  non  pollo  comprendere  a che  co. 
fa  penfino  quei  gran  Pretenfori  alla  Scienza,  che  s’  attaccano  alle  prime 
Opinioni  , c le  tengono  si  tenacemente  , come  uno  Spagnuolo  la  fua 
Ctliflia,  e il  fuo  Spadone  . Sicurameute  elfi  s'  immaginano  che  la  V'eried 
nuoti  fulla  fuperficie  : e che  i Sentimenti  migliori  iìano  i primi  incontra* 
ti  ; Ma  tali  perfone  farebbero  bene  a coniiderarc  , che  in  quello  modo 
danno  ai  Giovani  un  confi Jerabil  vantaggio  fopra  gli  Adulti,  perchè  la 
Cognizione  non  farà  più  la  confeguenza  degli  AÌini  e dell’  Efperienza  ; c 
noi  non  vivcremo  piu  per  imparar  la  Prudenza , ma  per  filfarci  nella  Paz* 
zia  . In  una  parola  , io  non  fon  meno  alieno  dal  render  fchiavo  il  micr 
Intelletto , che  la  mia  Perfona  ; ed  amo  tanto  la  libertà  d'  opinare , quam 
to  d’  operare  . Convincetemi  che  c'  è un  Dio  j ed  io  prendo  congedo 
dall'  Ateifmo. 

Eufeb.  L’  Indificrenza  è un  eccellente  difpofizione  : Rare  volte  noi 
andiamo  in  traccia  del  Vero  fenza  pallìonc , che  non  Io  troviamo  . Ma 
prima  di  cominciare  ( continuò  Eufebio  ) ho  un  favore,  o due  da  doman- 
darvi : 11  primo , che  noi  parliamo  alternativamente  ; perdi'  io  fon  nemi- 
co della  confùfione:  Io  non  polfo  patire  quei  fiiriofi  Difputanti,  che  get- 
tano fliora  una  fila  d'  Argumenti , uno  dietro  all'  altro  , fenza  aver  la 
pazienza  di  fentire  una  rifpolia  : Quello  non  è un  conferire , ma  un  liti-' 
gare  ,-  e benché  polfa  convenire  ai  Pefcivendoli , o ai  garzoni  degli  O- 
Iti , difdicc  air  Educazione  d’  un  Gentiluomo  . Un  Arguincnto  , propo. 
Ito  con  ifirepito  , può  fpezzar  la  telta,  c fconvolgere  il  cervello  : ma 
non  fa  imprellìone  nello  Spinto.  La  Verità  ,'  come  una  gentil  pioggia  , 
feconda  l’ Intelletto,  penetrando  quietameute  pegli  orecchi. 

Teom.  Io  ftava  giulto  per  proporre  quello  Articolo  ; e godo  che  m’ab- 
biate prevenuto  : A quel  che  fento  , voi  liete  del  mio  umore  : Io  vor- 
rei che  una  difputa  fofiè  maneggiata  con  vigore  , ma  non  con  ifirepito  ; 
ejtulU  anima  la  Conferenza , e tjuejìo  la  confonde .-  Contuttociò  io  conlcf- 
fo  che  il  difputare  è un’  azione  molto  viva  , e ordinariamente  fi  fa  con 
troppo  calore  , perchè  polfa  avere  un  buon  fuccdfo  ; Auzi  , io  ho  co- 
jiofciuto  una  perfona  di  temperamento  afiàtto  flemmatico  ,-  la  quale , u- 
na  volta  che  s’  era  rifcaldata  nel  dilputare  , non  fapeva  più  ripigliare  il 
fuo  buon  umore.. 

E C a Enfeh. 
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Emfeb.  Devo  ancora  pregarvi,  per  ifchivare  ogiri  sbaglio  , che  po- 
teffe  fuccedere  , a chiamare  un  Notajo  . Quando  le  nollrc  Obbiezioni  , 
e Rifpofte  fon  regil^atc  da  Terza  mano , e fotcofcnctc  da  ambedue  le 
parti  , non  v’  c da  temere  alcuna  diHerente  Kapprel'entazionc  . Speiie 
volte  io  ho  veduto  delle  Conferenze  in  illampa  tutte  diliimili  dagli  Ori- 
ginali ; e quelli,  che  in  camera  chicfero  quartiere  , gridarono  poi  vitto- 
ria nei  fogli  volanti.  Teomaco,  approvata  lubito  la  prop olìzionc ,•  man- 
dò il  Tuo  fcrvitore  a chiamare  un  Namjo-,  il  quale  venuto,  parvero  dif- 
polli  a dar  principio  alla  Confereiua . 

Ma  Eufebio,  che  vedde  una  grand’  intrinlichezza  tra  Eitdofo , e Teoma- 
eo,  pensò  che  non  fodero  molto  divill  nell’  opinione;  onde  a hnc  d' a(^ 
ialirli  tutti  e due  nell’  ideffo  tempo,  fé  quelli  pendclle  verl'o  il  Delfino  , 
dcliderò  di  fapere  quali  fodero  i Tuoi  Principi . Voltatoli  perciò  a £h^ 
dojfo.  Signore  ( gli  dilTe  ) Io  fpero  , fenza  eil’er  tacciato  d'  inciviltà  , di 
poter  domandarvi  che  Religione  voi  profeli'ate?  Noi  damo  qui  per  ra- 
gionare fopra  quello  Soggetto  ; e la  volita  può  facilmente  elferc  feopo 
di  quegli  Arguinenti , che  intendo  dirizzare  contra  1’  Ateifmo  . In  7/4- 
/la  , c in  Ifptigna  tali  domande  fono  fuperdue  ; e in  Frmaa  , quando 
trovate  un  uomo  , che  non  è Cattolico  , concludete  fubito  che  è Ugonot- 
to . Ma  la  noflra  Ifola  è più  prolidca  ; ella  poru  annuali  raccolte  di 
Religioni , come  di  biade . Da  un  grano  di  Fede  ne  fpuntano  cento  : e io 
ho  lentito  dire,  che  è più  facile  numerare  il  Popolo,  che  i fuoi  Dogmi: 
dimodoché  le  Religioni  nafeono  , e muojono  come  gli  Uomini  ; Onde , 
con  fommildone  ai  miglior  giudizio  del  Signor  Governatore  di  Londra  , 
vorrei  che  d facedè  la  Nota  della  mortalità  delle  Chiefe , come  di  quel- 
la f i ) degli  Abitanti . 

End.  La  Libertà,  e la  Proprietà  fono  diritti  incontradabili  d’  ogni 
Suddito  Jnglefe  nato  libero  ; c io  non  fo  capire  perche  1’  illeda  Magna 
Charta,  fa)  che  adranca  i fuoi  Beni  mobili,  e (labili,  non  debba  affran- 
care anche  la  dia  Fede.  La  NatJone  Inglefe,  Signore ,-c  una  Nazione  ad 
fai  delicata , e podò  aggiungere  , ancora  pia  ; Noi  rendiamo  omaggio , 
c ubbidienza  al  Signore,  e mantenghiamo  i fuoi  giulli  Diritti,  e Prero- 
gative : ma  poi  non  ci  feordiamo  della  noflra  cara  Libertà  ; Noi  lo 
rifpettiamo  come  dgliuoli , non  come  fchiavi  ; e camminiamo  nelle  fue 
(Iradc  con  franchezza , non  coi  piedi  nelle  pallo;e . > 

Enftb.  Dunque  voi  riconofeete  un  Dio. 

Etid.  Certo  . lo  credo,  ancora  elfervi  un  Paradifo  , c penfo  che 
probabilmente  vi  da  un  Inferno  . Quelli  Articoli  io  gli  foferivo  ; ma 
ninno  m’  indurrà  a credere  un  altro  Dogma  di  più  , nè  a ubbidire  a 
un  Canone  di  vantaggio . Quello  è il  mio  non  phu  ultra  ; Ciò  che  fla  di 
là  da  quelli  Punti  , è paefe  incognito  alla  mia  Fede  , bench’  c’  non  da 
alla  mia  Opinione.  Io  confedo  di  non  intendere  che  cola  è Dio  , fet>* 

ben 
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btn  io  r adoro;  Contuttociò  fo  a ballaiiza  ammirare  la  fua  Grandezza, 
c il  mio  proprio  nience . Qualche  volta  amo  di  perdermi  nel  Laberinto 
delle  fue  Perfezioni  , e di  fpmgcre  il  mio  Intelletto  a un  Oh  AhìtHdo  ! 
Nella  mia  ritiratezza  confondo  la  mia  mente  cogl’  incomprcnlibili  At- 
tributi della  fua  Eternità,  Mifcricordia,  e Giulhzia:  c quelle  llelfe  Ob- 
biezioni , che  fanno  vacillare  la  Fede  d’ un  altro  , confermano  la  mia  : 
Il  credere  quel  eh’  io  polfo  provare  , è più  tolto  Scienza  , che  Fede  . 
Io  perciò  mi  ricreo  colla  fua  Bontà,  confondo  il  mio  Spirito  colla  fua 
Eternità  , e fncrvo  ogni  fuggellione  d'infedeltà  con  quello  antico  detto 
di  Tertulliano  Certum  efl  , quia  incomprehenftbile  efl . 

Io  non  leggo  altri  Cafilli,  che  la  mia  Ragione  ; e fon  di  parere  che 
Dio  perdoni  alcuni  peccati  tanto  facilmente,  quanto  noi  gli  commettia- 
mo: La  mia  Cofeienza  non  è d’acciajo,  nè  tampoco  di  cera;  Una  gra- 
ve colpa  la  mette  in  difordine;  ma  un  PeccatigUo  di  Debolezza  non  vi 
fa  impreflione.  Io  ringrazio  Dio,  che  tutti  i miei  Peccati  hanno  i loro 
nomi  ; e fon  più  tolto  amici  del  Senfo  , che  nemici  della  Ragione  ; ef- 
fi  non  infultano  la  fua  divina  Perfona  , ne  offendono  il  mio  Proflimo  ; 
ma  folamcntc  confortano  i mici  fpiriti  , e purgano  gentilmente  la  ma- 
linconia . Ne'  mici  folitari  penfieri  io  fo  i conti  col  mio  Creatore  ; e 
trovo  una  tal  fiducia  nella  fua  Mifericordia,  che-  le  mancanze  della  mia 
Gioventù  non  fono  capaci  di  fpaventarmi  ; Anzi  credetemi  , che  fpeffe 
volte  fon  tentato  a oflènderlo  per  aver  il ‘piacere  di  domandargli  per- 
dono ; e ninna  meditazione  mi  porta  a lui  tanto  velocemente,  quanto 
quella  della  fua  Clemenza  : che  perdona  si  facilmente  quelle  Trafgref- 
iioni  , che  m’  allontanano  dalia  fua  Maellà  • 

Ora  , fc  qualcheduno  critica  il  mio  Simbolo  , io  gli  perdono  fenza 
didicoltà . Io  non  fo  fdegnarmi  contra  il  fentimento  d' un  altro  , perche 
varia  dal  mio;  e febben  io  mi  credo  nel  diritto  cammino  , non  ardi- 
feo  concludere  che  i miei  contrari  fono  in  errore  . Tutte  le  Religioni 
non  fon  altro  che  differenti  llrade,  che  s'incontrano  al  Cielo  ; e le  al- 
cuni vogliono  andarvi  per  la  più  flretta,  carichi  d’un  fafeio  d' Articoli, 
di  Precetti,  e di  Cerimonie.-  che  vadano  pure  a buon  viaggio  ; la  loro 
foma  non  aggrava  il  mio  doffo  ; fe  amano  di  ludare  fono  il  pefo  del- 
la lor  devozione,  io  gli  lafcio  godere  quefta  foddisfazionc . Se  elfi  non 
vogliono  affociarlì  meco  , io  non  ho  fcrupolo  a converfar  con  elE;  il 
lor  cattivo  Umore  non  influifee  nella  mia  Carità  Io  poffo  entrare  in 
una  Chiefa  di  Cattolici , e là  pregare  con  loro , e per  loro  ; il  luogo  non 
può  profanare  le  mie  Orazioni;  Iddio  può  effer  adorato  ovunque  lì  tro- 
va ; e perciò  a Coflantinopoli  vorrei  entrare  in  una  Mofehea  , e in  Siam  , 
o in  Benoala  in  un  Pagoda;  Perchè  fé  le  Orazioni  d’un  Idolatra,  o d'uo 
Maomettano  difpiacciono  a Dio  , le  mie  pofsono  piacergli  ; fe  le  loro 
profanano  il  luogo,  le  mie  pofsono  fantificarlo  ; perchè  , fe  eflì  le  in- 
dirizzano a una  Statua , o a un  Impoflore , io  le  offro  al  vero  Dio  ; c 
cosi  correggo  rettore  del  loro  culto  con  ordinar  bene  il  mio. 

' Eufeb. 
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Eufeb.  Benché  la  voftra  Velata  fia  molto  Arctta,  la  voAra  Cariti 
c oltre  modo  larga . Io  fuppongo  che  la  larghezza  deli’  una  debba  com- 
penfare  la  Arcttezza  dell'  altra.  In  una  parola:  voi  prolcl'satc  una  Reli- 
gione , c le  approvate  tutte  ;*  e per  confeguenza  ficte  nella  Clafsc  de 
Lutìtudinarj . Voi  reAatc  dunque  lòtto  l’iAefsa  latitudine  di  T cornac»  ; e 
quegli  Argumenti  , che  andranno  a ferire  la  Tua  Religione  , batteranno 
ancora  la  voAra  . VoltoA  poi  a T cornac»  , E ben  Signore  ( gli  difse  ) 
ficte  voi  per  l’oflfcnfiva,  o per  la  difenfiva? 

Tcom.  Signore,  efsendo  voi  nella  mia  cafa  , k leggi  della  Civiltà 
mi  comandano  di  darvi  la  mano;  Io  le  lafcio  dunque  alla  voAra  ele- 
zione . 

Emfib.  Giacché  volete  vincermi  colle  cortefie  avanti  di  fupcrarmi 
colle  ragioni  , accetto  la  voAra  oA'erta  : Io  non  voglio  ofiendere  le  vo- 
Arc  maniere  prima  di  difendere  i miei  Principi  • 

DIALOGO  IV. 

L’  AteiHa  non  può  ejfer  Jìcuro  che  non  à Jìa  Dio  j ^'e  il 
Lacìtudinarìo  che  tutte  le  "Religioni  fal<T>ino. 

Eufeb,  Io  fuppongo  che  ninno  di  voi  fia  talmente  foddisfatto  della 
. fua  Religione , che  non  venga  mai  molcAato  dai  Dubbj , e dalle  Ap- 
prenfioni  , né  incalzato  da  qualche  Timore  ; mentre  non  v'  é altro  , 
che  polla  aflìcurar  l' Intelletto , che  l' Evidenza . Ora  , io  non  pollo  per- 
fuadermi,  che  qualfivoglia  AteiAa,  Libertino,  o Latitudinario  Ila  tanto 
ardito  di  far  prendere  agli  Uomini  per  DimoArazioni  quegli  Argumen- 
ti , che  lotto  una  bella  apparenza  non  rinchiudono  altro  , che  Eallità  , 
c SofìAicheria  . Io  veramente  non  dubito  che  la  Volontà  pofla  piegar 
r Intelletto,  e coAringerlo  ad  un  All'cnfo;  ma  queAo  poi  non  può  elice 
più  certo  di  quel  che  fia  una  Conclufione  filofofìca  , che  non  trafccnde 
la  sfera  dell’  Opinione;  Perché,  mentre  cialcuna  parte  della  Contraddi- 
zione pretende  al  Vero , noi  non  polliamo  dire  da  quale  egli  fia  : e cosi 
ondeggiamo  tra  le  Incertezze  ; e benché  giudichiamo  una  parte  vera  , 
temiamo  che  polla  efler  falfa . Io  voglio  dunque  nel  primo  ingrelTo  della 
queAione  proceder  con  voi  più  gcnerofanicntc  di  quel  che  in  ragione  io 
fia  obbligato  ; cioè , voglio  concedervi  che  i voAri  Dogmi  fono  dubbiofi  ; 
Ma  quando  vi  fo  un  favore  , compiacetevi  di  farmi  giullizia  ; confellàn- 
do  che  è probabile  che  ci  fia  un  Dio,  e una  Religione  da  elfo  rivela- 
ta . Io  vi  domando  ciò  che  non  potete  negarmi  lenza  ingiuAizia;  per- 
ché , fc  noi  appelliamo  al  Tribunale  della  Ragione,  o dell’  Autorità  , 
alTolutamcntc  io  vincerò  la  lite  ; perché  i Partigiani  d’ un  Dio  patroci- 
nano la  fua  EfiAcnza  con  potenti  ragioni  ; dove  che  gli  AteiAi  foAen- 
gono  r oppoAo  iòUmentc  con  fctnJoni  eù  Principio , e non  adducono  al» 
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tro  > che  mere  PoOibilitd  per  foftcgno  della  loro  Ipotefì  ; E 
parte  voi  non  potete  pretendere  all’  Autorità  ; perche  i Fondatori  dell’ 
Accifmo  , c del  Libertinifino  hirono  riguardati  come  Mollri  ne‘  luoghi 
rtefli  della  loro  dimora,  c meritarono  gaftighi  per  le  loro  Lafcirie  , pri- 
ma che  folléro  cfiliati  per  le  loro  Impictà . 

Epicuro,  e Teodoro  erano  due  miTerabili  fcellerati,  non  per  altro  famo- 
fi,  che  peli’  enormità  della  loro  Morale,  e Teologia:  Eflì  difbulTcro  le 
Virtù , e la  Religione  ; e i loro  difcepoli , fuperando  i Macftri , promof- 
fero-i  Vizj,  e l’Impietà.  Or  quegli  uomini,  che  fono  una  pelle  alla  loro 
Patria , una  difgrazia  all’  Età , nella  quale  vivono  , e un’  eterna  vergogna 
alla  loro  Specie , fanno  poca  autorità  apprelTo  di  quelli , che  hanno  qual- 
che grano  d’aftètto verfo la  loro  Natura:  Ellifono  più  propri  pel  pollo  di 
Rei  , che  per  quello  di  Giudici  ; c più  meritevoli  di  ricever  gallighi , 
che  di  dar  giudizio. 

Ma  quei , che  militano  in  mio  favore , oltre  all’  elTcre  fenza  numero , 
fono  adatto  efenti  dalla  cenfura , e ammirabili  sì  per  la  Pietà  , come  per 
la  Dottrina-.  Una  si  grande  Autorità  accompagnata  da  poderofe  ragio- 
ni , deve  dirli  ballante  a far  la  mia  Opinione  probabile  ; Io  potrei  dir 
certa:  ma  per  adedo  lafcio  quello  vantaggio,  che  polfo  pretendere  e per 
equità,  e per  giullizia;  e folamcnte  chiedo  quel  che  non  potete  negar- 
mi fenza  la  taccia  d’irragionevole,  ctoè,  che  almeno  è probabile  che  ci  fia 
Hn  Dio . 


Teom.  Io  ho  veduto  quanto  mai  ho  potuto  trovare  fopra  quello 
foggeito;  e per  dire  il  vero,  i nollri  Autori  hanno  fatto  meno  di  quel 
che  hanno  promclTo  . Le  loro  Dimollrazioni  per  la  non-Ejifienza*  d un 
Dio  lafciano  ( a mio  parere  ) qualche  dubbio  che  ce  ne  fia  uno  ; ed  io 
confcfso  che  mi  fanno  più  imprellìone  nelle  Converfazioni , che  nel  mio 
gabinetto. 

Eufeb.  Cioè  a dire  ; quando  il  volito  Appetito  fi  rifvcglia  , c va 
in  traccia  di  pcccaminofi  piaceri  , c la  Cofeienza  gli  attraverfa  la  llrada 
coir  orribile  profpccciva  del  Giudizio,  e della  Dannazione;  allora  la  vo- 
llra  Volontà  procura  d’  ingannare  il  volito  Intelletto  , volgendogli  la 
parte  contraria  di  quella  Profpectiva,  c magnificando  quegli  Argu  iienti, 
che  favorilcono  la  Libertà,  c la  Difsolutezza : Ma  poi  , quando  è cefsa- 
ta  la  follevazione  del  Sculb  ; quando  la  volita  Facoltà  dilcernencc  non  è 
fo^etta  ad  alcuna  Fallacia,  e riguarda  le  Prove  per  la  non-E!ijìenz.a  d 
un  Dio  nella  loro  giuda  proporzione , è di  nuovo  agitata  dalla  paura  ; 
e febben  da  ima  parte  conclude  non  ejferci  un  Dio  , fofpecta  dall’  altra 
che  ce  ne  fia  uno.  Ora  io  non  vi  domando  qual  fia  la  volita  opinione  , 
quando  il  Senfo  v’  ofeura  l’ Intelletto , ma  qual  lìa , quando  egli  è chiaro , 
c opera  fenza  illufione,  e parzialità.  i 

Teom.  Ebbene  ; aitìn  che  noi  d sbrighiamo  dai  preliminari  , c 
venghiamo  all’  azdone , voglio  concedervi  efser  cofa  dubbiofa  che  ci  fia , 
0 non  ci  fia  un  Dio;  e buon  prò  vi  faccia  quella  Conceffione. 

Eufeb. 
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' Eufeb.  E voi , Eudoffh  , volete  entrar  nel  Trattato  ? Credetemi , è 
meglio  venire  a un  accordo  colle  buone  , che  per  forza . 

‘ End.  Cioè  a dire  ; fe  io  non  concedo  fpontaneamente  efser  cofa 
dubbiofa  che  tutte  le  Religioni  falvino,  voi  mi  collringerete  a forza  di 
Prove . 

• Emfcb.  Giulio  così  ; c di  grazia  non  mi  mettete  all*  impegno  di 
provare  una  Verità , che  fi  feopre  da  fe  medefima  , c rifplendc  fu!!’ 
Intelletto . ' 

End.  Io  non  fo  che  impreffione  faccia  quella  Verità  ( come  vi  pia* 
ce  di  chiamarla  ) nel  vollro  Intelletto  nel  mio  ( credetemi  ) non  ne 
fa  alcuna  ; anzi  io  fon  perfuafo  che  chi  che  (la  di  mediocre  talento 
può  provare  ad  tvidentiam  che  tutte  le  Religioni  falvano  : Ma  io  voglio 
fchivare  quello  impegno  , per  non  pregiudicare  al  Soggetto  ; Nientedi- 
meno  proporrò  un  Argumento,  che  fi  prefenta  a ciafeuno,  e può  efier 
capito  da  un  ragazzo,  ma  non  isbatmto  da  un  Teologo. 

Enfcb.  Di  grazia  proponetelo  gli  Argumenti  di  quella  fotta  me- 
ritan  rifpctto;  e l'arcbbe  un  peccato  il  tenerli  fepolti  nel  filenzio . 

End.  Signore  ; le  burle  da  parte  ; Che  altro  può  richiedere  Iddio 
dall’Uomo,  fe  non  Adorazione,  Amore,  e Ubbidienza? 

Enfcb.  Niente  altro. 

End.  Dunque  qualfivoglia  Religione,  che  un  uomo  profeflì  : le  e- 
gli  adora  Iddio  come  fuo  Creatore,  fe  l ama  come  fuo  Padre,  e l’ub- 
bidifee  come  fuo  Sovrano  : foddisfà  a tutti  i fuoi  Doveri  . Ora  qual 
Religione  non  infegna  ai  fuoi  Seguaci  a prollrarfi  avanti  di  elfo  ? ad 
amare  la  Tua  Bontà  , a temere  la  fua  Giullizia  , e ricevere  i fuoi  Co* 
mandi  con  rilpetto  ? Veramente  il  modo  d’  adorarlo  non  è uniforme  ; 
egli  varia  col  Clima,  ed  c adattato  agli  umori  degli  Uomini.  11  Presbu 
tertmifmo  ( I ) fi  confà  con  un  Genio  Repubblichilla  ; e per  quella  ra- 
gione lu  accortamente  llabilito  in  Jfcoùa  ; In  Inghilterra  le  Leggi  difen- 
dono la  Prelatura  ; Il  Papifmo  inonda  tutta  1’  Italia  , la  Francia  , e la 
Spagna  cc.  L’Alcorano  aflafcina  il  Levante  ; e Zaca  , e timida  il  Giappo- 
ne. I Lapponefi  s’inchinano  al  Panno  rojfo;  e alcuni  Zlmertcani  a un  Den- 
te di  Babbuino  . Contuttociò  quelle  differenti  Adorazioni  s’  incontrano 
neH’ifldfo  Centro,  c terminano  a un  Dio  fempre  laudato  . Non  fon  io  , 
che  invento  quella  Dottrina  ; io  la  devo  a un  già  noftro  Reverendo 
Vefeovo  ; il  qual  la  follenne  con  molto  applaufo  contra  i fuoi  Avver- 
fari  Cattolici  ; affermando  che  gli  antichi  Gentili  non  predarono  ado- 
razione nè  ai  Legni  , nè  alle  Pietre  , ma  all’  Invincibile  , vivente  Iddio 
fotto  le  figure  di  Marte,  .Apollo,  e Giove  O.  M. 

■ Ora  fi  gli  uomini  di  qualunque  Religione  adorano  Dio  ; perchè  non 
avranno  diritto  alla  fua  Mifericordia  ? perchè  faranno  confufi  i fudditi 
fedeli  coi  disleali  t o fofffiranno  come  rei  d' una  ribellione , che  mai  non 
s’ inunaginarono  ? Se  differifcono  nelle  Cirimonie  , convengono  nella  fo- 

danza: 
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naiua:  febbene  alle  volte  i Corpi  loro  s’ inchinano  a un  Idolo  , i loro 
Cuori  cadono  in  facriiìzio  al  loro  Creatore  ; c ogni  volta  che  la  loro  In- 
tenzione c buona , le  loro  Azioni  non  polTono  cill-r  cattive . 

Euftb.  Date  aria  al  voftro  Argiunento  , Eudojfo  ; perchè  fa  di  bi- 
tume infernale  ; c piuttofto  prova  che  il  fuo  Autore  fari  dannato  , che 
tutte  le  Religioni  falvino . Credetemi  : egli  c d’ afpetto  cosi  deforme , che 
è più  capace  di  fpaventare  , che  di  convincere  : Bifogna  che  un  Uomo 
fìa  tutto  differente  dal  modello  dell’iunana  Natura  , e che  nel  fuo  Com- 
porto abbia  del  falvatico  , anzi  del  diabolico  , per  vomitar  fuora  a fan- 
gue  freddo  una  Dottrina  cosi  pertifera.  Perdonate  la  mia  rifentita  efpref- 
lione  ; In  si  fatte  occorrenze  non  poflb  contenermi  dal  rifentimento  ; e 
quando  mai  può  eifer  giurto,  fe  non  è in  querte  circortanze  f Ma  ditemi 
in  grazia  ; può  Iddio  rivelare  una  Religione  i 

EhA.  Senza  dubbio. 

Enfeb.  Se  egli  dunque  ne  rivela  una  , e comanda  a tutti  d'  abbrac- 
ciarla fotto  pena  della  Dannazione  ; io  fuppongo  che  il  Precetto  fia  ob- 
bligatorio in  Inghilterra  fenza  il  confenfo  de’  grandi  Rapprefentanti  delle 
due  Camere  in  Parlamento. 

End.  Ailblutamente  ; la  Potenza  di  Dio  prevale  ai  voti  negativi  ; e 
la  fua  Volontà  è Legge  fenza  la  concorrenza  delle  due  Camere . 

Enfeb.  Se  egli  dunque  n'ha  rivelata  una  , e comandato  a tutti  d* 
abbracciarla  fotto  pena  della  fua  eterna  difgrazia  ; che  cofa  farà  della 
vortra  Prova? 

End.  Oh  ! in  tal  cafo  bifognerà  che  , come  un  povero  Soldato 
rtroppiato,  ella  fe  ne  vada  pian  piano  a Ctlfi  ( z ),  e là  prenda  quartie- 
re con  gl’  Invalidi  ; perchè  le  Prore  , che  hanno  ricevuto  delle  ferite  in 
fazione  , meritan  riguardo  quanto  i Soldati  rtroppiati  . Provate  eh’  egli 
n’ha  rivelata  una,  ed  io  vi  fon  buon  fervitore. 

Enfeb.  Signore,  non  v’afpcttate  una  fquadra  di  quelle  Prove,  che 
i Crirtiani  Teologi  mettono  in  campo  contra  gl’  Infedeli  ; querta  è un* 
imprefa  fuperiore  alle  mie  forze  , e non  necelfaria  per  la  nortra  Con- 
troverfia  ; perchè  il  mio  prefente  aftare  non  è di  convincervi  che  la 
Criftiana.  Religione  è evidentemente  vera,  o evidentemente  credibile-,  ma 
che  è probabile  che  Dio  1’  ha  rivelata  , c che  ha  comandato  a tutte  le 
Nazioni  d’ abbracciarla  . Se  mi  riefee  di  provare  quelli  due  punti , io 
confeguifeo  il  mio  intento. 

£bbcn  Signore;  noi  vediamo  che  nel  mondo  ci  fon  dei  Crirtiani  ; e 
fe  rintracciamo  le  paffatc  Età  , troveremo  che  Gesù  Crirto  fu  il  loro 
fondatore  . Querta  è una  Verità  , che  non  può  efler  rivocata  in  dub- 
Parte  li.  F f bio. 


( »,)  Cttfi,  ovvero  chtiftx  Spedale  magnifico  a un  miglio  di  Lindra  quafi 

lulla  fponda  del  Tamigi  , ove  fono  ricettati  , e mantenuti  i loldati  mutilati  in 
guerra  in  fcrvìzio  del  Re  : cominciato  a ediiìcare  da  Cart»  ih  prolcguito  da 
■ fiitcomo  II,,  C ultimato  da  Guglielmo  III. 
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bio  , c controvcrfa  da  quelli  , che  operano  da  uomini , c fi  rendono 
all’  Evidenza  . Quello  Gesù  nacque  in  una  flalla  , e pafsò  trent’  anni 
fconofciuto  , c in  povertà  ; poi  cominciò  a predicare  , e confermò  la 
fua  Dottrina  con  miracoli,  dando  la  fanità  agl’ infermi,  la  villa  ai  cic- 
chi , e la  vita  ai  motti Finalmente  egli  mori  per  malizia  degli  uomini , 
c il  terzo  giorno  fu  dal  Tuo  Potere  richiamato  alla  vita  : dopo  mandò 
dodici  Pefeatori  a fottomcttere  il  Mondo  alle  Leggi  del  Vangelo  ; e 
quelli  efeguendo  i Tuoi  comandi  , un  felice  fucceflo  accompagnò  la  lo- 
ro Imprel'a  , e coronò  le  loro  fatiche  ; dimodoché  in  alcuni  anni  la 
Crifliana  Religione  flefc  le  fue  conquide  oltre  i limiti  del  Romuio  Im- 
perio . La  Prevenzione  , il  Libertinifmo  , c l’ Ateifmo  cofpirarono  alla 
l'uà  rovina . I Filofofi  le  oppofero  gli  Argumcnti , gl'  Imperatori  i Marti- 
ri , e i Libertini  le  onnipotenti  attrattive  della  Seiìfiialiti  . Contuttociò 
ella  fi  fece  Ilrada  a traverfo  di  tutti  gli  oflacoli  , invigorì  tra  le  Dif- 
pute  , e crebbe  nelle  Perfccuzioni  • Dieci  milioni  di  Martiri  perdcrono 
la  vita  in  sì  fiero  contrafto  , c moftraron  la  Verità  della  loro  Fede 
colla  coflanza  del  loro  Valore  j c febben  caddero  fotto  il  pefo  de’ Tor- 
menti , rellarono  vincitori  ; anzi  colla  forza  de’  Miracoli  convertirono 
in  Martiri  gli  llefli  Carnefid  , c i Tiranni  in  ConfelTori.  In  fomma,  la 
Religione  Crifliana  c Tempre  comparfa  Santa  , femprc  vittoriofa.  Tem- 
pre allalita  dagli  empj , e Tempre  trionfante  dell’  Impietà . 

Ora  , Te  noi  confideriamo  i mezzi  uTati  da  Grillo  in  erigere  quello 
Imperio  Topra  i cuori  degli  Uomini  , gli  troveremo  direttamente  oppo- 
ni a tutte  le  regole  dell’  umana  Politica  ; ditnodochè  Te  quella  grand' 
Opera  non  folTe  data  prima  ideata  , e poi  eleguita  dall’  illefib  Iddio  , 
allolutamente  Tarebbe  riufeita  un  aborto,  cioè,  un’lmprcTa  Tenza  pruden- 
za, e Tenza  TuccclTo. 

Primieramente,  gli  Articoli  della  Fede  erano  draordinari  ; e pareva- 
no più  capaci  di  Iconvolger  la  mente  , che  di  meritar  credito  . Un 
Dio  , Uno  in  LlTenza  , e Trino  in  PerTone  , apparve  un  ParadolTo  ; e 
Dio  fatto  Uomo , una  Bedemmia  a’  Giudei , e una  Pazzia  a’  Gentili . Ben- 
ché la  ReTurrezione  de’  Morti  potede  efi'ere  una  buona  nuova  2^i  ami- 
ci della  Virtù  , non  poteva  incontrare  un  cortcTe  accoglimento  dai  Tc- 
guaci  del  Vizio  ; anzi  era  più  capace  d’ infiammar  loro  la  bile  , che  d' 
acquidare  il  loro  credito , e di  farTcli  anzi  nemici , che  fautori . 

Secondariamente,  i Precetti  della  Morale  ripugnano  più  al  SenTo,  di 
quei  che  gli  Articoli  della  Fede  fembrino  ripugnare  alla  Ragione  : Da 
una  parte  cdl  raffrenano  tutti  i trafporti  della  nodra  viziau  natura  , c 
pongono  limiti  non  Tolamcntc  alle  nollrc  azioni  , ma  anche  alle  nodre 
brame  ; regolando  ogni  movimento  , e tenendo  a dovere  tutti  gli  Ap- 
petiti ; £ dall’altra  non  inculcano  Tc  non  mortificazione  , e negazione 
di  Te  in  quella  vita  , riferbando  i piaceri  , e i godimenti  nell’altra  • In 
fomma  , cflì  portaron  nel  mondo  un  nuovo  fillcma  di  Codumi  ; con- 
dannando  i Viz;  deificati  dal  Senfo,  e canonizzando  le  Virtù,  perTegui- 
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tate  da  alcuni , incognite  ad  altri  , e condannate  da  tutti . E’  vero  che 
la  Natura  ci  comanda  che  amiamo  gli  Amici  ; ma  Grillo  ci  ordina  di 
ftcnder  l’ atìfetto  agli  llelli  Nemici  ; l3obbiamo  render  Favori  per  Ingiù- 
rie,  Cortefie  per  Odio  , e vendicar  le  Oftefe  col  Perdono:  Dobbiamo 
collocare  la  noftra  Riccheiza  nella  Povertà,  la  noftra  Gloria  nell’ Igno- 
minia , e la  noftra  Ambizione  nell’acquifto  del  Cielo  . Ora,  una  Dot- 
uina  si  mortificante  era  più  capace  di  Tpaventare  i popoli  dal  Crillia- 
nelimo , che  di  cirarvcli  ; e fenza  dubbio  ( come  dille  G4mMiele  ) fareb» 
be  cominciato,  e finito  in  un  iftefib  tempo,  fé  Iddio  coll' influenza  del- 
la  Tua  grazia  non  avelfe  conquiftato  i cuori  degli  Uomini  , mentre  gli 
Apoftoli  combattevano  i loro  Intelletti  colla  forza  delle  Ragioni , e dei 
Miracoli . Che  il  Maomenifmo  fi  fia  unto  dilatato , non  è maraviglia  : 
Egli  affale  gli  uomini  dalla  loro  parte  più  debole  ; le  fiie  MafTimc  ac- 
carezzano il  fenfo,  e favorifeono  la  Natura;  permettono  i Vizj,  e pro- 
mettono Impunità;  e pure  fu  annunziato  colla  fpada  alla  mano  , c in- 
culcato ai  popoli  a forza  di  fuoco  , e di  defolazioni  ; dimodoché  non 
pafsò  i limiti  delle  Barbarelche  Conquifte  ; e le  Nazioni  del  Levante 
con  una  parte  di  quelle  dell'  Indù  furono  fchiave  prima  che  foffero 
Maomettane  . Ma  il  Criftianefimo  non  deve  i fuoi  progrelfi  ne  all'  ar- 
mi, nè  alle  batuglie,  nò;  egli  conquiftò  il  mondo  col  l'olffirc  umilmen- 
te le  fue  perfecuzioni  ; e Iddio  fi  fervi  di  perfone  povere,  ignoranti,  e 
inermi  nell' efecuzione  di  quella  grand'opera  , per  far  conolcere  che  e- 
gli  fteflo  nera  l' Autore. 

Ora,  che  quel  che  io  v'ho  detto  fia  vero,  che  ficurtà  ne  pretendete 
voi  ? il  chiedermi  eh’  io  vi  moftri  quelle  materie  di  fatto  , è cofa  da 
ragazzo  ; il  pretendere  una  Dimoftrazìone  matematica  è da  mentecat- 
to; e ambedue  fono  imponìbili.-  Noi  non  polliamo  eflér  certi  delle  co- 
fe  paffatc,  fe  non  per  via  della  Tradizione  , o vocale  , o fcritea\  ambe- 
due le  quali  militano  in  mio  favore  . Io  poflb  addurvi  Teftimoni  di 
nitte  le  Età  , e di  tutti  i Paefi  : Alcuni  fcriflcro  ciò  che  videro  , e lo 
foferiffero  col  proprio  fangue  ; Altri  trafmcfTero  ai  loro  Pofteri  quel 
che  riceverono  dai  loro  Antenati  .■  In  una  parola,  un  uomo  , che  non 
vuol  creder  i Fatti,  contenuti  nel  mio  breve  racconto,  per  la  fteffa  re- 
gola non  deve  creder  niente  : Ma  per  abbreviare  la  dilputa  , e non 
entrar  nell’  Oceano  di  quella  Controverfia  , io  folamente  defidero  che 
concediate  elfer  probabile  che  Iddio  àbbia  rivelato  la  Religione  Cri- 
ftiana. 

' End.  Ebbene , io  lo  concedo  ; ma  con  tutto  quefto  voi  non  liete 
niente  di  meglio  ; vi  refta  ancor  da  fare  la  metà  dell'  opera  ; Perchè  , 
quantunque  Iddio  abbia  rivelato  la  deta  Religione  ; per  qual  Logica 
volete  voi  inferire  che  egli  comanda  a tutti  d’ abbracciarla? 

Eufeb.  lo  vi  ringrazio  dell’  avermi  fu^erito  il  mio  dovere,  a cui 
foddisfarò  in  un  momento  . Primieramente  Gesù  Crifto  ordinò  ai  fuoi 
Apoftoli  di  promulgar  la  fua  Legge  a tutte  le  Nazioni;  E poi  diffe  che 

F f a quelli. 
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quelli,  che  fono  battezzati,  e credono,  faranno  Salvi  ; ma  quelli , che 
non  credono  , faranno  condannati  ; c che  egli  lì  riderà  alla  prefenza 
degli  Angeli  ^ quei,  che  arrofliranno  di  confelfare  il  fuo  Nome  avan- 
ti  agli  Uomini  : Finalmente  il  fuo  Apoftolo  ci  dice  che  non  polliamo 
cllcr  falvi  in  altro  Nome,  che  in  quello  di  Gtsìt  . Qucfli  palli  provano 
il  mio  alTunto  fcnza  il  faftidio  di  tirar  Confeguenze,  c fono  chiari  fcm 
za  l’ajuto  di  Conienti. 

E$td.  Tutto  qucfto  va  bene;  purché  polliate  aflicurarmi  che  i pal^ 
lì  da  voi  citati  fiano  Canonici-,  cioè,  o pronunziati  da  Grillo,  o per  fuo 
comando  dai  fuoi  Apolloli. 

Enfcb.  Come  Signore  ! Voi  non  potete  più  dubitare  dei  pafli  da 
me  citati  , che  della  prtmria  Efillenza  di  Grillo  , e de'  fuoi  Apolboli  ; 
perche  ambidue  pofano  lull’illelfa  bafe  : La  Tra^zione  , che  Itabilifco 
gli  uni,  conferma  l’altra. 

Eudof.  Benilfimo;  tirate  avanti. 

Enfcb.  Tanto  dunque  ho  fin  qui  guadagnato;  è cofa  dubbiofa  che  ck 
fta , 0 non  ci  fi»  nn  Dio  : è Cofa  dubbiofa  che  tutte  le  RcUgiom  ftlvino . 

Teom.  Cosi  è;  profittatene,  fc  potete. 

Enfcb.  Cosi  farò  ; e fpero  di  profittarne  tanto , fin’  a moflrarc  che 
gli  Ateilli  , e i Latitudinari  fembrano  perdere  la  Ragione  nel  primo 
momento  , che  fe  n’  abufano  ; e che  , febben  pretendono  di  governarli 
fecondo  le  regole  della  più  rathnata  prudenza  , errano  lloltillimamcnte 
nell'  efecuzione . 

T eom.  Endojfo , io  m’ accorgo  che  predo  predo  noi  faremo  mandati 

alla  volta  di  BedUm  : ( 3 ) onde  non  farà  fuor  di  propofito  il  fare  avan> 
ti  un  po’  di  provvilìonc  : Ma  Eufebio  , voi  avete  tra  le  mani  un  grand* 
affare;  e prima  che  l’abbiate  sbrigato,  anche  la  vollra  teda  può  llcm> 
perarlì:  Cominciate,  fe  vi  piace. 


DIALOGO  V. 


Suppofìo  cofa  dubbiofa  che  ci  fia  un  Dio,  e che  tutte  le 
Religioni  fai  vino  *,  gli  Atàfily  e i Laùtudmarì 
i efpongono  a un  e fremo  rfchio. 


EUfeb.  Voi  Teomaco,  liete  convenuto  meco,  che  quede  due  Propo- 
lìzioni  i C è un  Dio  ; Non  c è un  Dio  ; fono  incerte  : E voi  Em~ 
dojfo,  che  quelle  due;  Tutte  le  Religioni  falvano-,  la  Religion  Crijìiana  è la 
fola,  che  falva;  fono  parimente  incerte;  Dunque  fe  è vero,  ci  un  Dio; 
allolutamente  falfo,  non  e è un  Dio  .-  fe  poi  é vero,  non  c i un  Dio; 
alTolutamente  falfo,  c è un  Dio.  Di  nuovo,  fc  c ver<?  , T tette  le  Reli- 

gio- 


1 3 ) Spctljlc  magnifico  in  Londra  pcì  Mentecatti , corrottamente  chiamato  Btdiam 
da  Biihiem,  aoiuc  d' un' antica  Chieia  preùo  al  detto  luogo* 
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fieni  falvMo;  è aflbliitamcntc  falfo,  U ReUgion  Crifti.mn  ‘ la  fola,  che  fat- 
ava; fc  poi  è vero,  la  RrUgion  Criflima  è la  fola  che  falva,  c afsoliitamen- 
tc  falfo*  Tmte  le  Religioni  falv.me:  Perchè  Dio  fnedcfimo  , tuttoché  Oit. 
nipotentc,  non  può  collocare  la  Verità  in  ambedue  le  parti  d’una  Con- 
traddizione. Aderto  vengo  alla  ProNTi. 

Allorché  mi  fi  prefenuno  due  Opinioni  incerte  , io  fono  obbligato 
per  tutte  le  leggi  della  Prudenza  a elegger  quella  , che  non  può  molto 
pregiudicarmi , fc  accade  che  (ia  falfa  ; c mi  farà  vatitaggiou  , fc  av- 
viene che  fia  vera  ; All’  oppofito  ; é un  infallibil  fintoma  di  mal  fano 
Giudizio  r abbracciar  quella  , che  benché  vera  , non  può  portare  che 
un  piccol  guadagno,  c fe  è falfa,  cagiona  gran  perdita,  ed  efirema  ro- 
vina. Qnelto  può  ftabilirfi  come  primo  Principio  per  la  Pratica,  c non 
c meno  evidente  di  qualunque  Artioma  matematico  per  la  Teorica.  Con 
quella  regola  il  prudente  Politico  fi  governa  negli  aftàri  di  Stato  ; con 
quella  Carta  il  giudiziofo  Mercante  traghetta  1'  Oceano  ; c con  quella 
Martima  l’ accorto  Giuocatore  difpone  il  fuo  giuoco . Un  Principe  faggio 
avanti'  d’  impegnarfi  in  una  guerra , riflette  al  guadagno , che  può  fare , 
in  cafo  che  la  fua  Imprcfa  abbia  un  buon  fuccelfo  ; e alla  perdiu , che 
può  fortiire,  quando  rclli  battuto  dal  fuo  nemico  : Pefa  i fuoi  Timori 
colle  fue  Speranze;  il  rifehio  di  perdere  colla  probabilità  d’  acquillare; 
non  fi  mette  mai  all'  impegno  , quando  fa  che  ( quantunque  militi  la 
Fortuna  fotto  i fuoi  flcndardi  ) non  s'  impadronirà  d’  altro  , che  d’  un 
piccol  Villaggio  , o d’  una  difpregevol  Città;  c fc  ella  prende  partito 
co’  fuoi  nemici,  tutto  il  fuo  Regno  farà  il  premio  della  loro  Vittoria, 
e il  prezzo  della  fua  feonfitta  : Dall’  altra  parte  , fe  un  Principe  aliale 
il  fuo  vicino,  almeno  con  forze  eguali  , e i'a  che  (fc  la  Fortuna  gli  c 
favorevole  ) acquillerà  un  Regno  ; c fe  contraria , non  può  perdere , che 
un  mifcTO  Borgo,  e forfè  nè  men  quello  ; in  quello  cafo  , bench’  egli 
abbia  un  cattivo  fucceflb  , riporta  il  titolo  d'  accorto  , e di  faggio  ; c 
ognuno  fa  giullizia  al  fuo  Merito;  confertando  che  il  fuo  Tentativo  fu 
prudente,  benché  sfortunato.  > 

Un  mercante  maneggia  i.fuoi  Intereflì  con  Prudenza,  e con  Cautela, 
quando  ha  portato  1’  Arte  del  fuo  negoziare  a un  tal  fegno  , che  il 
fuo  guadagno  può  cflcr  ben  grande  , e la  fua  perdita  non  può  elfer  che 
piccola  : Ma  le  uno  mettefle  centomila  feudi  a bordo  d’  una  nave  tutta 
sfafeiata , e la  mandartè  all’  Indie  tra  gl’  incontri  di  tanti  pericoli , quan- 
ti venti  fon  nella  Burtbla  , e fcogli  nel  mare  , colla  nuda  fperanza  di 
guadagnar  fei  foldii  non  lo  fpaccerefle  voi  , e ciafeun  altro  ancora  per 
un  gran  pazzo  i non  lo  llimereftc  voi  più  capace  di  llar  rinchiufo  in 
Bedlam,  ( i ^ che  di  parteggiare  nel  Cambio  Reale!  (ì)  ' 

T eom. 


( O Spedale  de  mentecatti;  vedi  alla  pag.  ii8. 

) tdifizio  vallo,  e loiuuoro  di  pietra  quadra  a foggia  d*  un  gran  Cortile  con 
dentro  logge  tuuo  all  intorao,  nella  fronte  delle  quali  fono  tu  direrfe  nicchie 

le 
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Teom.  Senza  dubbio  ; io  lo  (limerei  o molto  ricco , o fommamen* 

te  pazzo:  c vorrei  piuctofio  fcialacquar  le  mie  doppie,  che  fidargliele 
nelle  mani. 

Eufeb.  Se  mi  folTe  dato  dieci  contra  uno  a fdlt  , o fmti  ; io  fup- 
pongo  che  mi  chiamcrelle  prudente , fe  accettallì  il  partito  . Ma  fe  all* 
oppofito  io  metteffi  ttn  Milione  contra  un  quAttrino  ; non  mi  tacccrelle 
voi  di  fomma  pazzia?  non  concludercRe,  o che  io  non  conofeo  il  va- 
lore del  danaro,  o che  io  lo  reputo  un  imbarazzo?  Certo  .che  si  ; per- 
chè in  quello  modo  confumerei  un  Teforo , più  grande  di  quello  del  Po^ 
toH  i'ì)  in  un  momento  , e farei  banco  f^ito  a difpetto  dell*  ifteffa 
fortuna . 

Ttom.  Di  grazia  non  vi  flendete  più  in  Propofìzioni , che  fono  evi- 
dentemente vere;  ma  venite  all’  applicazione. 

Emfeh.  Adeflb  vi  fervo  ; Quando  due  Profofujoni  fono  incerte  : per  tut- 
te le  regole  della  Prudemut  deve  eleggerfi  quella,  che  non  pub  pregiudicare , ben- 
ché accada  che  fa  falfa\  e infallibilmente  porterà  utile  , fe  avviene  che  fa  ve- 
ra ; Per  1’  oppofito  ; è una  fomma  paixJa  t abbracciar  quella  , la  qual , fe  e 
vera,  non  porta  alcun  vantaggio-,  e,  fe  e falfa,  manda  in  rovina.  Ora  quelle 
Propofizioni;  C è un  Dio-,  non  c è un  Dio  ; Tutte  le  Religioni  falvano-,  la 
Religione  Criftiana  è la  fola  che  falva;  efiendo  da  noi  fuppoRe  incerte;  voi 
dovete  per  tutte  le  regole  della  Prudenza  abbracciar  quelle , che  vi  faran- 
no utili,  fe  fono  vere;  e non  vi  porteranno  danno,  fe  fono  falfe. 

T eom.  Noi  foferiviamo  la  volita  Conclufione . 

Eufeb.  Ma  voi  abbracciate  quelle , che  non  vi  recano  utile , fe  fo- 
no vere c vi  portano  un  eterno  danno  , fe  fono  falfc  ; Dunque , che 
altra  Gonfeguenza  ne  rella,  fe  non  che  ambiduc  voi  abbandonate  quel- 
le belle  regole  della  Prudenza , e della  Ragione , tanto  efaltate  dagli  A- 
teilli , e dai  Latìtudinar;  ; e non  mai  da  e(fi  confideratc , allorché  fi  go- 
vernano coi  loro  Principi  t 

Teom.  O Signore!  Voi  avete  Rudiato  molto  di  propofito  il  Tratta- 
to di  Monficur  Pafcal  (4);  almeno  io  fon  fìcuro,  che  voi  non  ficte  del- 
la  Società;  perchè  quei  buoni  Padri  fdegnano  di  fervirfi  degli  Argumenti 
già  tifati,  e delle  Armi  fabbricate  nella  di  lui  fucina. 

Eufeb.  Con  buona  licenza.  Signore.)'  gli  Argumenti  non  fon  come 
i vefliti , che  fi  logorano  col  metterli  in  ufo  : Anzi  una  Prova , che  è (la- 
ta fpeffo  in  fazione,  è fimile  a un  Soldato  veterano,  che  non  teme  il 
rumore  dei  Mofehetti , nè  lo  (Irepito  dei  Cannoni . 

T eom.  Ebben  Signore  ; Io  nego  di  poter  ricevere  il  minimo  danno  , 
benché  quella  Propofizione , Non  c • un  Dio,  fia  falfa. 

Eud. 

le  ftacitc  dei  Ite  d'  lu^hi/itrr»  grandi  al  nacurale  ,*  in  quello  luogo  s'  adunano 
verfo  il  mezzo  giorno  i Mercanti  di  undra  a trattare  dei  loro  negoz) . 

(;)  Miniera  d'Oro  nell* America  meridionale,  nel  regno  del  Peni,  dominio  del 
Ke  di  Spagna. 

(4)  Dottore  Parigino,  che  non  era  troppo  amico  de'Gefuiti,  C che  IciilTe  mol- 
to dottamente  conira  gli  Accilli . 
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Eitd.  Ed  io  ancora  fon  dell’  ifteflà  opinione , benché  quefta  fia  fai- 
fa , T Ulte  le  RelifjoHi  falvano . 

Eufeb.  Beniffimo  : Supponghiamo  per  ora  che  quella  Propofizione , 
«9»  c e len  Dioy  fia  falfa:  Dunque  1’  altra,  c è un  Dìo,  è vera.-  Ora,  fe 
è vero  che  c’  è un  Dio , c ancor  vero  che  egli  c giudo . 

Teom.  Senza  dubbio . 

Enfeb.  Dunque  egli  deve , c vuol  punire , quei  che  trafgredifeono  i 
fuoi  Precetti,  e rivocano  in  dubbio  la  fua  Autoriti;  Perchè  tanto  opera 
contra  la  Giuftizia  chi  non  punifee  i Rei , quanto  chi  martirizza  gl’  In- 
nocenti; quella  fi  chiama  Tirannia,  e Oppreffionc;  e quella  peccamino- 
fa  Indulgenza,  c Parzialità;  e ambedue  ripugnano  alla  Giudizia  ; 1’  una 
non  arriva  al  Mezzo , e 1’  altra  1’  eccede . Ora , non  può  dirli  che  Iddio 
operi  con  gmdizia , le  in  qualche  modo  egli  non  proporziona  il  gadigo 
air  of&fa  : Poiché  adunque  tra  1’  Oflfenfore , c 1’  Offefo  v’  è una  didanza 
infinita',  bifogna  che  il  galligo  fia  in  qualche  modo  infinito-,  ma  non  può 
clfer  infinito  in  intenfione , dunque  deve  clfer  tale  in  ejlenfione , o dwasJone . 

In  oltre , i più  ratiinati  Difloluti  padano  la  loro  vita  in  una  continua 
ferie  di  Profperiti  ; non  gemono  tra  i dolori  delle  malattie  , ne  tra  le 
angudie  della  Povertà  ; ma  godono  femprc  una  perfetta  falute , c fempre 
nuotano  nell’  abbondanza  ; le  loro  Imprefe  , febben  ideate , ed  efe^ite 
con  pazzia , fono  coronate  da  felici  fuccelfi  ; e così , benché  fiano  degni 
di  fvantaggio  c di  biafimo,  ne  riportano  c profitto,  e applaufo;  Elfi  na- 
vigano con  tutti  i venti  profperamente  ; c le  alle  volte  vanno  a dar  negli 
fcogli , feorgono  il  pericolo , fol  per  ilchivarlo  con  loro  piacere  . Ora , 
poiché  Dio  è giudo,  e non  punilce  i loro  Peccati  in  quedo  mondo  , 
chiara  cofa  é , che  porteranno  il  pefo  della  fua  Vendetta  nell’  altro  : On. 
de  voi  vedete , T eomaco , fe  c’  è un  Dio , quali  cofe  v’  afpettano  all’  avve- 
nire; Giudizia,  Tormenti,  c Difperazione . 

Ma  fe  poi  è vera  la  Cridiana  Religione  , ed  ella  fola  è quella  che 
falva  ; la  Scena  fi  muta  di'  cattiva  in  peggiore  ; E voi , Endofo , ficte 
nell’  idelfa  difgrazia  del  vodro  Collega  ; Perchè , febben  ne  dice  il  Lu- 
me della  Natura  , che  nell’  altro  mondo  Iddio  premieri  i fuoi  Amici, 
e punirà  i fuoi  Nemici;  tuttavia  lo  deflb  Lume  non  può  particolarizza- 
re  i Premj,  e i Gadighi.  Quedo  Arcano  noi  lo  dobbiamo  alla  fola  di; 
vina  Rivelazione  ; cd  abbiamo  futficienti  motivi  almeno  di  tenere  per  al- 
tamente probabile  che  Dio  l’ ha  rivelato  ; c fe  è vero  che  egli  1’  ha  ri- 
velato; gli  Ateidi,e  i Latitudinarj  giuocano  a palle, o fanti  con  eccelfivo 
fvantaggio  ; pongono  contra  un  niente  un*  Eterniti  di  bene  , c un  altra 
di  male  ; perché  non  poflbno  perder  la  prima  fenza  incontrar  la  fecon- 
da: Quali  maledetti  Caini,  faranno  banditi  dalla  faccia  di  Dio  , e por- 
teranno filile  loro  Fronti  un  perpetuo  fegno  della  fua  Vendetta,  e della 
loro  Dannazione  ; arderanno  in  un  penofiffimo  fuoco  fenza  conforto  , 
fenza  pietà  , c ( quel  che  é peggio  ) fenza  termine  , fenza  annicntarfi: 
Può  forfè  ideare  1’  Immaginazione  tormento  maggiore  dell’  elTer  privo 
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della  villa  di  Dio  ? del  bramare  un  raggio  della  fua  Bellezza  , fenza  mai 
potere  ottenerlo?  dell’  ardere,  e Ipafiroar  fempre  coi  Demonj,  e Tempre 
' difpcrarc  d’ avere  il  rilafcio  i A quelle  atroci  difgrazie  s*  efpongono  gli 
Ateifli  , e i Latinidinar; , fe  e è m Dio\  e fe  la  Criftiana  Religione  e la 
fola  che  fulva -,  E quelle  Propolìzioui ,(  o vogliate  , o nò  ) pollbno  eflèr 
vere . 

Team.  Signore  voi  incalzate  i vollri  avverfarj  con  tant’  ardenza  , 
che  in  voler  tcrir  loro  , vulnerate  voi  Hello Le  vollre  Prove  diflru»»- 
gono  la  vollra  Ipoteli  ; e mentre  fupponetc  che  e’  è un  Dio  , mollraK 
molto  dottamente  che  egli  non  e'  è . 

Enfeb.  Voi  avete  vogUa  di  burlare;  ma  le  burle  non  fi  convertono 
mai  in  Prore  , nè  le  Tacezie  in  Ragioni. 

Teom.  Sbagliate,  Signore;  Io  non  fono  di  tal  umore  ; Ditemi  in 
grazia;  fc  c’  è un  Dio  : non  è egli  mifcricordiofo ? 

Enfeb.  Senza  dubbio. 

Teom.  Dunque,  fe  voi  fupponcte  che  c'è  Dio  , e poi  provate  eh' 
egli  è ingiullo,  crudele,  anzi  tiranno  ; non  rovinate  voi  con  una  mano 

Suel  che  fabbricate  coll’  altra  # non  contraddice  la  vollra  Prova  alla  vo- 
xa  Ipotcfi?  Voi  dite,  che  fe  c è un  Dio,  io  porterò  il  pefo  della  fua 
Vendetta , c arderò  per  un'  Eternità  in  un  penofilfmio  liioco  ; Or  non  è 
quello  un  piantar  la  Barbarie  fulla  Milcricordia  ? un  confonder  la  Gru-, 
deità  colla  Manfuctudinc  , e la  Tirannia  colla  GiuHizia  ? e per  confe* 
quenza  un  convertire  Iddio  in  una  Chimera? 

Voi  potete  fpavenure  i ragazzi,  e le  povere  donne  colle  Fifoni  Infer- 
nali del  jQuevedo,  convertendo  le  fue  fantalliche  idee  in  divine  rivelazio- 
ni ; ma  gli  Uomini  non  fi  lafciano  ingannare  cosi  facilmente . Io  fo,  che 
fe  c'  è un  Dio , egli  è mifcricordiofo  ; e che  l’ ufizio  della  Mifericordia 
è di  perdonare,  non  di  punire  ; In  oltre  , voi  confeflate  che  Dio  è il 
modello  di  tutte  le  perfezioni;  e che  la  nollra  Virtù  non  è altro  che  un 
piccolo  raggio  della  fua.-  Come  dunque  può  egli  comandarci  ( confor- 
me voi  dite  che  ci  comanda  ) di  vendicar  le  oftèfe  col  perdono , e be- 
neficare i nollri  n-emici,  quando  maltratu  i liioi  con  acerbi  tormenti  e 
Dunque  , o non  v’  è Inferno,  o in  Dio  non  v’  è Mifericordia  ; e per 
confeguenza  non  v'  è Dio  . Prendete  qual  parte  vi  piace  del  Dilemma, 
io  fon  ficuro  ^ non  incontrar  male  : E di  qui  potete  conofeere  che 
noi  altri  Ateilli , e Libertini  camminiamo  meglio  di  quel  che  voi  pcn- 
fate . • 

Enfeb.  Io  potrei  ritorcere  il  volito  Argomento  contra  di  voi  ; e 
roollrarc  che  magnificate  tanto  la  fua  Mifericordia,  che  efcludae  affatto 
la  hia  GiuHizia;  Ma  io  voglio  lafciarc  quello  vantaggio  , e rifponder 
diHintainentc  alle  voHre  ragioni  , che  piuttoHo  inorridifeono , che  con- 
vincano. Voi  dite  che  Dio  è mifcricordiofo;  c che  la  fua  Mifericordia  non 
gli  permette  di  punire  i peccati  nell'  altro  Mondo  ; Dunque  in  queflo  , 
lecondo  il  voHro  nuovo  filicina,  poffiamo  francamente  contravvenire  ai 
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fiioi* Ordini,  difprezzare  i fuoi  Comandi  , c infultare  la  fua  ftelTa  Pcrfo- 
iia  ; pofliamo  incrudelire  centra  il  nollro  Proflimo , ammazzare , rubare , 
adulterare,  c commettere  tutti  quei  delitti,  che  oltraggiano  la  Natura  , 
c fanno'  arroffire  i medefimi  Ateifti.  Quella  è una  buona  dottrina  per 
le  Meretrici,  e pei  DilToluti,  ed  altre  perfone  di  limil  tacca;  c voi  me- 
ritate una  pendone  da  i loro  refpettivi  Corpi;  perche  la  voftra  Teologia 
mantiene  in  voga  i loro  meftieri , gettando  a terra  tutti  i ripari  del 
Timore  per  aprire  il  palfo  a un  torrente  d’ linpudicizie , e d’Abbomina- 
zioui . Così , mentre  voi  fate  in  favore  della  Mifcricordia  , patrocinate 
il  Vizio  , e diventate  Avvocato  dell’  Impietà. 

lo  concedo  che  Dio  è buono , e mifericordiofo  ; e per  illuftrare  tal  Ve- 
rità  , balla  folamente  quello  , che  voi  godete  la  Vita  , c i beni  comuni 
ai  Genere  umano  : Se  egli  avelTe  Peritato  le  più  Pevere  leggi  della  fua 
Giullizia  piu  rollo  che  le  Inclinazioni  indulgenti  della  fua  Mifericordia  , 
avrebbe  già  dato  la  dovuta  pena  alla  volita  inpietà,  e DilTolutezza , fen- 
za  lafciare  un  momento  tra  il  Peccato , e il  Gaftigo  : Ma  egli  ha  trala- 
feiato  il  fuo  diritto, e prefo  metodi  più  foavij  fopportando  per  molti  an- 
ni la  vollra  Infolciiza , ed  invitandovi  al  pentimento  : In  fomma  , in  vece 
di  darvi  il  dovuto  galligo  , vi  difpenfa  continue  grazie  ; ed  afpetta  fola- 
mente  un  peccavi , per  legnare  il  volito  perdono  , e cancellare  le  vollrc 
colpe  ; Ma  fe  voi  portate  V Ollinazione  al  fcpolcro  , egli  ammollirà  il 
volito  cuore  col  fuoco  ; e v’  infegnerà  con  una  funella  Elperienza  che  e- 
gli  non  manca  di  Mifericordia  , ma  che  voi  non  meritate  di  fentire  gli 
effetti  d’  un  si  amabile , e sì  foave  Attributo . 

Brevemente  , Iddio  é buono  , e mifericordiofo  , prima*perchè  creò  T 
uomo  j e così  vile  , com’  è , ad  un’  eterna  Felicità  ; poi  perché  perduta 
da  Adamo  pel  peccato  della  Difubbidienza  una  sì  alta  Fortuna  , ed  impe- 
gnati tutti  i fuoi  Polleri  nell’  illdfa  difgrazia  , egli  fi  compiacque  di  farli 
Uomo  , di  purgare  i nollri  peccaci  col  proprio  fuo  fangiie  , ed  infpirarc 
nelle  nollre  Anime  una  nuova^Vita  eqlla  fua  Morte.  Finalmente,  Iddio  è 
buono , c mifericordioio , perchè  prociira  in  mille  maniere  di  tirare  gli  uo- 
mini dai  Peccati  alla  Penitenza  ; e generalmente  dà  loro  tempo  , e fem- 
pre  grazia  d’  cfaminarc.la  loto. ^mala  condotta , e di  detcllarla.  Creili  fo- 
no indubitati  fegni  d'  una  ben  faida , e perfetta  Bontà  ; e fecondo  quella 
Iddio  ci  comanda  di  contenerci  coi  nollri  nemici;  cd  egli  lleflò  ce  n’  ha 
dato  un  modello  cosi  perfetto  , che  non  faremo  mai  capaci  d’ cfactamen- 
te  imitarlo  , 

Ma  poi  non  lafcia  d’  aver  riguardo  alla  fua  Giullizia  anche  quando 
pare  che  s’  abbandoni  affatto- alla  condotta  delia  Mifericordia;  Perchè, 
quelle  Perfezioni,  che  prefiedono  al  governo  del  Mondo,  non  fono  mai 
tra  fc  difeordi  ; anzi  i loro  configli  Tono  fcnipre  uniformi  , e ambedue 
cofpirano  a bandire  il  Difordinc  : Perchè  , la  Milericordia  non  è altro 
che  una  lineerà  Intenzione  di  procurar  bene  alla  Creatura,  quanto  per- 
mette r Ordine;  Onde,  quando  quello  vicn  turbato  da  un  Uomo  col- 
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li  dilubbidienza  ; la  Mifericordia  foUecica  il  reo  ( odcrendogli  la  fui  di- 
yina  grazia  ) a riAabilirlo  col  pentimento  : Ma  le  il  reo  non  vuol  dar 
orecchio  alle  Tue  cortei!  perruaiìoni  ; allora  la  Giullizia  collringe  Iddio 
a riftabilirlo  col  gaUigO  ; perché  egli , tuttoché  Onnipotente , non  può 
laTciare  in  pie  il  Difordine  ; onde  o deve  dillru^erlo  in  tempo  col 
perdonare  i peccati,  o nell’  Eternità  col  galligarli  . Finalmente  , Signo- 
re; la  Mifericordia  governa  in  quello  Mondo  , ma  la  Tua  CommiiTione 
non  lì  llcnde  nell’  altro  ; Là  folamente  regna  la  Giullizia  ; dillribuendo 
a ciafcimo  Premj,  o Gallighi  . Buon  prò  dunque  vi  faccia  il  vollro  Di- 
lemma ; perché , C i m Dio  , ed  è Alifericordtofo  -,  c » ttn  Dio  , ed  è gii*- 
flo . Se  la  Mifericordia  è una  Perfezione , pure  una  Perfezione  c la  giu- 
llizia ; e tra  di  fe  non  fono  incompatibili  ; Perché , febben  un  Vizio  può 
ripugnare  all’  altro , le  Virtù  fono  d’  un  più  pacifico  Temperamento  j eC’ 
fc  vivono  in  unione , c polTono  alloggiare  nell’  iftcllb  petto' . 

Teofu.  Io  non  nego  che  le  ofiefe  fatte  alla  Macllà  di  Dio  non  lia- 
no  degne  di  qualche  galligo  ; e fo  molto  bene  che , fe  egli  c’  è , può  ga- 
fligare,  come  premiare:  Ma,  Signore  , un  eterno  galligo  è molto  lun- 
go ; e fembra  più  tollo  un  atto  di  Tiranm'a  , che  di  Giullizia.  Io  ap- 
proverei benillimo  un  violente  accelTo  di  gotta  , o che  Dio  punilTe  i 
mici  peccati  fopra  i mici  belliami  con  malattie  , e mortalità:  ma  un  e- 
tcrno  Tormento  per  una  fcappata,  per  uno  sfogo  di  palTionc,  non  può 
procedere,  fc  non  da  un  cccclfo  di  crudeltà. 

Eufeb.  Signore  , noi  vivcremo  fotto  un  Governo  veramente  feli- 
ce , le  tutti  i Giudici  fodero  del  vollro  mite  Temperamento  ; che  gior- 
ni allegri  goderemo  , fc  i Micidiali  fodero  folamente  frullati  , i Sodo- 
miti medi  alla  berlina  , e i Traditori  confinati  nelle  loro  cafe  ! Ma  di- 
temi in  grazia,  una  sì  ecccllìva  Mifericordia  non  aprirebbe  il  padb  a un 
diluvio  d’  abbominazioni  ? non  taglierebbe  ella  tutte  le  linee  di  comuni- 
cazione tra  uomo , e uomo  ? non  getterebbe  ogni  cofa  in  un  Oceano  di 
confusone?  non  giudicherellc  voi  quelli,  che  fecero  si  fatte  Leggi,  mol- 
to più  rei  di  quei  medelimi , che  Iq  violaroim  ? Io  fon  licuro  che  a una 
tale  Indulgenza  voi  aggiungcrelle  alcuni  grani  di  fe  verità,  e metterelle  in 
ufo  un  piu  violente  rimedio  per  curare  1’  agonizzante  Governo . Contut- 
tociò  voi  liete  adclfo  di  cattivo  umore , perche  Iddio  non  pratica  quegl’ 
indulgenti  metodi,  che  voi  condannate  ; c fc  lo  facede,  adblutamente 
bialimerelle  la  fua  Mifericordia,  come  ora  criticate  la  fua  Giullizia.  Bre- 
vemente , Signore  ; ( com’  io  già  vi  dilli  ) tra  Dio , e f Uomo  v’  è un’  infi- 
nita dilìanza;  onde  la  malizia  di  ciafeun  peccato  (conforme  tengono  tut- 
ti i Teologi  Ji  é in  qualche  modo  infinita;  e per  confeguenza  merita  un 
galligo  in  qualche  modo  infinito  ; ma  quello  galligo  non  può  eflcr  infini- 
to fe  non  m ejìenfione,  o d/trto-ione  ■,  dunque  ogni  peccato  mortale  c meri- 
tevole d’  un  eterno  galligo . Come  ardite  voi  dunque  di  tacciare  Iddio  di 
crudeltà , e di  barbarie , quando  egli  proporziona  il  galligo  alla  colpa  t 
Afcoltate  il  mio  avvifo,  Teomaco  ; c meglio  pentirli,  che  lamentarli.-  E' 
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pazzia  lo  fcherrarc  con  un  Efllcr  fuprcmo  ; ingratitudine  il  maltrattare  il 
miglior  Amico  ; e frcncfia  1’  irritare  il  più  fonc  Nemico . 

Ttem.  Signore  ; fe  io  innalzo  troppo  la  fna  Mifericordia , voi  ften- 

dete  la  fua  Gmdizia  oltre  tutti  i termini  di  proporzione . Che  egualiti 
potete  feoprire  tra  una  momentanea  offefa , e un  eterno  galligo  ? tra  una 
colpa , che  ha  qualche  limite , e una  pena , che  non  n'  ha  alcuno  ? mi 
pare  almeno  che  un’  Eti  di  tormenti  potrebbe  purgare  un  giorno  , 
o due  di  piaceri  illeciti  : Ma  il  dare  a un  peccato  di  breve  durata  un 
interminabil  gzdigo  , è un  portar  la  Giullizia  al  più  alto  fegno  della 
Crudeltà . 

Emfeb.  Non  v’  è dubbio  che  la  Giullizia  deve  proporzionare  il  ga- 
(ligo  al  delitto;  ma  quella  Proporzione  non  può  conlìllere  in  una  egual 
durazione  della  pena , e del  fallo . io  ho  veduto  un  Dottore , dalla  boc- 
ca del  quale  ufeì  un  giuramento  falfo  in  un  momento  , ilare  alla  berli- 
na un’  ora  incera  , e poi  camminare  fotto  la  sterza  del  Boja  dalle  pri- 
gioni fino  alle  forche;  Contuttociò  febben  il  galbgo  darò  più  del  de- 
litto , chi  ardì  tacciarlo  di  crudeltà,  fc  non  quei  iùrfana  , che  lo  meri- 
tavano f non  alferra  olle  volte  la  Giullizia  i rei  pel  nafo  , o pegli  orec- 
chi , e forzali  a pagare  le  loro  crargrclTioni  colia  perdita  di  quei  mem- 
bri innocenti  , che  non  mai  ritornano  ai  loro  proprietari  t I ladri  , i 
micidiali , e i traditori  fono  dalla  Legge  della  Nazione  condannati  alla 
morte  , che  è un  gadigo  in  qualche  modo  eterno  ; e fe  1'  Anima  fé  ne 
muore  col  Corpo  ( come  gli  Ateilli  pretendono  ) è affolutamente  tale; 
perche  getta  i rei  in  uno  dato  di  niente  , in  cui  deimno  eternamente  re- 
ilare  . 11  fentimento  dunque  di  tutti  gli  altri  tioraint  circa  all'  Equità  c 
«ppodo  al  vodro  ; e V idea  , che  gli  Ateilli  formano  della  Giuiiizia  • 
non  c più  difenlìbilc  della  loro  Pratica.  Anzi,  fc  un  delitto  coiitta  un 
Principe  , o una  Repubblica  merita  giullamentc  la  pena  della  mor- 
te , uno  contra  Dio  altrettanto  giuHainentc  merita  l' Inferno  per  fem- 
pre- 

Perchè  (ìccome  da  -una  parte,  la  Macdà  di  Dio  eccede  inHaitamen-, 
te  quella  del  piu  gran  Moiurca,  che  abbia  nut  regnato;,  così  dall'  altra* 
nn’  odefa  fatta  a Dio  eccede , almeno  mminativt , quella  fatta  a un  Piio- 
cipe  nell’  idelfa  proporzione , che  l’ Altezza  dell'  tino  eccede  la  Balfez- 
za  deir  altro  : c per  conleguenza , ficcome  non  v’  è proporzione  alcuna 
tra  le  odèfe , cosi  non  deve  clfcrvaie  tra  i gafiighi . Ora  qualùlia  gadi- 
go d’  un’  oflfcfa  &tta  a Dio,  per  grande  eh’  egli  fra,  fe  non  è etcnio,  ha 
. ieinprc  qualche  proporzione  colla  morte  , giudo  gaftigo  d’  un’  ofc 
i'cfa  latta  a un  Principe  temporale  ; e per  coofeguenza  non  .è  pro- 
poraionato  a un’  odcl'a  fatta  alla  Macdà  di  Dio  r onde  , athnchè 
ha  proporzionato  a una  tal  oSefa  , deve  necedàciamente  edere  cter- 
:no.  Dunque  un’ olfcfa iacea  a Dio,  merita  giullanacntc i lal'cmo  per  fem* 
prc. 

- Tnm.  Voi  credete  , quando  ci  prendiamo  piacere  * che  abbur 
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wo  pcnfiero  d’  oltraggiare  Dio  ; ma  quella  è una  mera  fpccuJazione 
Teologica  : Perchè  ne’  noilri  divertimenti  lìaino  tanto  lontani  dal  vo- 
lerlo oftenderc  , che  neppure  penlìamo  a lui  ; noi  non  pretendiamo 
di  difpiacergli  , ma  di  compiacere  i nollri  appetiti  col  godere  le  Crca- 
ture . 

Ettfeb.  Quello  è un  eccellente  ripiego  pe'  Ladri,  e pe’  Micidiali;  e 
fiifs’  egli  valido,  il  Governo  potrebbe  ferrar  le  Prigioni,  e gettare  a ter- 
ra le  Porche  { perchè  pochi  aifaifini  penl'ano  al  Principe  , o alle  lue  Leg- 
gi , méntre  llanno  alla  III  ada  rubando  , e ammazzando . Siipponghianio 
che  un  di  cofloro  col  capellro  al  collo  parli  di  filila  fcala  agli  fpettatori 
in  quella  maniera.  Popolo  caro!  Io  fon  condotto  a quello  immaturo, 
c ( quel  che  è peggio  - ) vergognofo  fine  contra  tutte  le  Leggi  della 
Giullizia  : Gli  Sbirri  mi  llrafcinarono  al  Tribunale  per  aver  oltraggiato 
Sua  Macllà,  e il  Giudice  m’ha  dichiarato  reo,  e condannato  alla  mor- 
te ; Or  io  mi  protcllo  di  non  aver  mai  ricettato  nel  mio  cuore  alcun, 
penfiero  contra  il  mio  Principe;  Anzi  fono  (lato  Tempre  pronto  a fo- 
ilenere  i Tuoi  giulli  diritti  , c prerogative  a collo  delle  mie  lacolti  , e 
della  mia  vita.  Io  lo  feguitai  in  Ftandra  tra  i pericoli  di  diverfe  bat- 
taglie , nelle  quali  perdei  in  Tuo  fcrvizio  tutto  il  mio  danaro  con  una 
buona  parte  del  mio  fangue . Al  mio  ritorno , non  avendo  di  che  man- 
tenermi, ed  elTcndo  lafciato  alla  provvidenza  della  mia  Indulbia  , pro- 
curai di  trovare  qualche  foUievo  fulla  brada  maellra  : Là  io  efpofi  il 
mio  cafo  a due  Avvocati,  e a un  Curato  di  Campagna  con  una  pillola 
alla  mano  ; ma  in  quelli  miei  trattati  io  non  penfai  neppure  una  volta 
a Sua  Maebà  : Come  dunque  potei  io  olSmderla  ? Che  relazione  v'  è tra 
il  Principe  , c il  Suddito  , che  un'  ollcfa  fatta  a uno  debba  ridondare 
iìill'  altro;  Che  cofa  ne  dite  TeomAcot  quello  bel  difeorfo  annullerebbe 
^orfe  la  fentenza; 

Teom.  No  Signore;  anzi,  io  credo  che  il  Bargello  comanderebbe 
al  Boja  di  fare  il  ^o  ufizio. 

Eufeb.  Ancor’  io  credo  così  ; ma  quefto  Cavaliere  d’indubria  ha 
pare  a Tuo  prò  la  ragione  degli  Ateilli  ! egli  pretende  di  non  elfcr  reo  , 
perchè  nel  trafgredire  le  Leggi  del  Principe  , non  pensò  mai  a lui;  ap- 
punto come  voi  dite  di  non  elTer  reo  , perché  nel  trafgredire  la  divi- 
na Legge , non  penfate  mai  a Dio  . Dunque  perch’  è gli  punito  ; e voi , 
perché  approvate  la  fua  condanna;  ; Ora,  fc  non  ollante  la  fua  ragio- 
ne , è giullamente  dichiarato  reo  , e come  tale  , giullamente  punito  ; 
voi  ancora,  non  obante  la  vobra  , farete  giullamente  dichiarato  reo  , 
e come  tale , giubamenic  punito . 

Teom.  Per  verità  la  Giubizia  di  Dio,  i Demoni,  e un’  Eterniti  di 
Tormenti  mi  metterebbero  in  una  grand’  apprenfione,  fe  io  potcìE  per- 
fuadermi  che  dopo  morte  l’Anima  mia  folle  per  ravvivare  il  mio  Cor- 
po ; ma  Signore  , noi  entriamo  nel  mondo  come  le  belhe  , e come  le 
bebie  ne  ufeiamo:  1 aobri  Corpi  fi  rifolvooo  in  polvere  , c le  nollre 
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Anime  nel  loro  priftino  niente  ; di  qui  a vene’  anni  farò  quel  eh’  io 
era  mille  anni  fono,  un  mero  »on  Ente,  incapace  di  Miferia  , o di  Fe- 
liciti . . . ■ . 

Enfeb.  Quella  vollra  ritirata  mi  fa  inorridire . Come  / non  potete 
voi  difendere  la  vollra  Caufa  fenza  offender  la  vollra  Natura  t c mo' 
llrare  che  non  liete  pazzo , fenza  fpacciarvi  per  una  bcllia  ? Io  potrei  fa- 
cilmente fpingervi  fuora  di  cotella  Trincierà  coT  dimoLlrarvi  1'  Immorta- 
lità dell'  Anima  ; ma  io  mi  riferbo  quella  imprefa  a una  Stagione  piu  pro- 
pria. Per  ora  mi  balla  folamei)te,fapere  fe  voi  liete  certo  che  1’  Anima 
deir  uomo  muoja  col  Corpo  ; fe  non  ne  ficte  certo , voi  liete  per  l’ ap- 
punto nell’  illeflo  cafo;  aoè , efpollo  a quel  mifero  Stato  , che  riguarda 
gli  Atcilli , fe  c’  è un  Dio . Ditemi  dunque , ficte  voi  certo  che  l’ Anima 
dell’  uomo  lia  mortale? 

Teent.  , Signore  , quand’  io  paragono  le  operazioni  de*  bruti  con 
quelle  degli  uomini  , mi  pare  che  gli  uni  non  differifeano  dagli  altri  ; 
pure  una  voce  interna  mi  dice  eh’  io  fono  d’  una  llirpe  più  nobile  ; c 
quello  piccol  bisbiglio  m’  inquieta  la  mente  coi  dubbj  , e il  cuore  co* 
timori . 

Euftb.  Dunque,  forfè  la  vollra  Anima  è immortale;  forfè  c’  é un 
Dio , un  Inferno , un  Paradifo  ; forfè  la  Religion  Crilliana  è la  fola  , 
che  falva.  Ora  fe  quelle  cofe  fon  vere  ( come  benifUmo  può  dfer  che 
fiano  ) che  cofa  farà  degli  Ateilli  , e de'  Latitudinari  ? Quanto  bene  , 
potranno  dire , d’ aver  maneggiato  i loro  interdfi  , quando  li  vedranno 
fpogliati  d’ ogni  dirino  al  Cielo  , e troveranlì  preparata  un'  abitazione 
nell’  Inferno  ! Quello  é il  rifehio  , che  voi  correte  : £ per  confeguenza  , 
quando  non  polliate  mollrarmi  ev/dententente  che  ( fe  le  vollre  opinioni 
fon  vere  ) voi  goderete  in  quello  mondo  qualche  bene  , equivalente  all* 
e/erno  Male,  che  foHrirete  nell’  altro  ( fe  fono  falfe;  ) devo  concludere 
che  la  vollra  condotta  è oltre  modo  pazza  ; perchè  l’arrifchiare  il  piu 
fenza  buona  cautela,  è temerità,  e frenelìa.  Signori;  io  v’  ho  efpollo  i 
giulli  motivi  dei  vodri  Timori;  favoritemi  adelm  d’una  piena  prolpetti- 
va  delle  vollre  fperaiuc . 


DIAè 


Digitized  by  Google 


23» 


IL  GENTILUOMO 


DIALOGO  VI. 

Il  vantarlo  , che  gli  Ateifti  , e i Latitudinari  poffom  a~ 
fpettare , fe  non  c è un  Dio , e fe  tutte  le  Re^ 
ligioni  falvano  , non  è comparabile  allo  pvatp- 
taggio  , che  ejjt  temono  ^ fe  Z h un  Dio , 
f ^ la  Criftiana  Religione  è la 
fola  i che  falva  . 

TEom.  L’  opera,  che  voi  c’imponete,  « Facile  ; ed  io  l’intraprendo 
con  gran  piacere  : Voi  avete  ftcfo  una  rpavcntofa  nota  delle  noftre 
perdite , fe  c’  è *»  Di* , c k la  Religione  CrijKnnM  è la  fola , che  falva  : Adeflo 
voglio  metterle  a fronte  una  fomma  dei  noftri  guadagni , fe  non  c è Dio , c 
fe  la  Religione  Criftiana  non  è la  fola,  che  falva-.  e dopo  quello  voi  conieA 
ferete  che  i nollri  affari  fono  in  migliore  flato  di  quel  che  credete , e forfè 
di  quel  che  bramate;  perchè,  fe  arnfchiamo  molto,  fpc  riamo  più.  Io  non 
<b  per  qual  verfo  miriate  i piaceri  di  quella  vita . Credetemi  ; a noi 
ne  prefentano  una  molto  bella  veduta;  e ad  onta  della  piu  fevera  Fi- 
lofofìa  hanno  attrattive  troppo  foavi  , perchè  chi  che  fia  polla  dirli 
fpregevoli . Non  v’  è dubbio  che  la  Vita  è un  gran  bene  , e che  ninno 
può  abbaflanza  flimarla  ; ma  poi  , il  folo  Piacere  è quello , che  la  rende 
cosi  (limabile  : Spogliatela  della  Senfazione  dilettevole  , ella  diventa  fo- 
bito  un  Imbarazzo . Se  io  fòlli  fìcuro  di  non  aver  mai  a godere , bra' 
merei  di  tornare  nel  mio  tjuondam  niente  , e fubomerei  qualcheduno  3 
darmi  la  morte . Quanto  dunque  (limabile  è il  piacere  , mentre  può  da- 
re alla  vita  un  prezzo  si  grande,  c il  primo  luogo  tra  gli  oggetti  delle 
noftre  brame  ! Io  fo  che  alcuni  Filofofi  di  cattivo  umore  , ed  i Teolo^ 
vilionarj  hanno  per  molti  fecoli  impiegato  la  lor  Rettorica  in  ifereditar- 
lo,  e procurato  d' opprimerlo  con  mille  Satire,  ed  Invettive;  ma  egli  ha 
fempre  rcfillito  ai  loro  Tentativi  ^ e mantenuto  il  fuo  pollo  con  riputa- 
zione. n Tempo  , che  fvela  i difetti  dell'  altre  cofe  , pare  che  in  elio 
abbia  feoperto  alcune  perfezioni  ; perchè  adeffo  è più  amato  che  mai; 
egli  non  diventa  vile  coll’  efler  comune  , né  genera  naufèa  nell’  edere 
Tpeffo  guflato;  anzi  la  frequenza  dell'  ufo  lo  fa  più  gPdevolc  : la  fua 
bellezza  è fempre  in  fiore , e non  mai  foggetu  a iniauguidire  . Le  Citti 
hanno  cangiato  luogo  ; gl'  Imperj  fono  caduti  fono  il  pefo  della  loro 
Giaiidczza  , ed  i nuovi  Collumi  hanno  abolito  la  memoria  dei  vecchj  ; 
ma  il  deliderio  di  godere  il  Piacere  non  ha  mai  variato  : Quello  va  fenv 
prc  correndo  nelle  noftre  vene;  Noi  l' abbiamo  ricevuto  dai  noftri  Pa* 
<dci , e lo  trafmettiamo  ai  noftti  figliuoli  ; In  fomma  , egli  è il  primo  £- 
' me 
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ne  dell*  Natura  , e quafi  T unico  ometto  dell’  Inclinàrionc  . Ora  , non 
è credibile  che  tutti  gli  uomini  abbiano  amato  la  Deformità  , ed  ap< 
prezzato  fopra  tutte  le  cofe  una  difprejgevole  ; e così  , fiano  divenuti 
pazzi  gli  uni  per  compiacere  gli  altri.  Facilmente  voi  mi  rifponderete 
che  io  sbaglio  nella  mia  Aritmetica;  c per  confutarla,  metterete  in  catti* 
po  una  brigata  di  Anacoreti.  Quelli  uomini  ( direte  voi  ) fecero  guerra 
al  Piacere , eccitando  in  fc  llelli  averfìone  ai  medelimo  con  digiuni  , e 
con  mortiHcazioni  ; e qualche  volta  chiudendo  le  porte  dei  loro  Senlì 
per  toglier  l’adito  a un  si  maligno  nemico.  Quelli  uomini  dunque  ( con- 
cluderete voi  ) che  ributtarono  il  Piacere  in  si  fatta  guifa , non  amarono 
le  fue  attrattive  , né  apprezzarono  la  Tua  eccellenza. 

■ Ma  fecondo  il  Proverbio , Vn  fiore  hoh  f*  Primavera  ; i volici  rari  clcni- 
pj  di  mortilicazione , e d’ allinenza  non  indebolifcono  la  mia  univerfale 
Induzione , anzi  la  IbrtiHcano  ; perchè  voi  riguardate  tali  perfone  come 
miracoli , e le  proponete  al  mondo  più  per  elfer  ammirate  , che  imitate  : 
Anzi  clic  cercarono  il  Piacere  nello  llelTo  tempo  che  lo  fuggirono;  e cosi 
lo  rigettarono  con  una  mano  , e 1’  abbracciaron  con  1’  altra  : Perchè  , 
lìccome  fpdfe  volte  v’  è una  fegreta  Superbia  anche  nell’  Umiltà  ; cosi 
v’  è un  interno  piacere  nella  negazione  di  fe  llclfo;  onde  tutto  ciò,  che 
voi  potete  provare  con  quelli  Efempj,  è,  che  i Palati  degli  uomini  fo- 
no di  varia  llruttura , dimodoché  ciò  che  è grato  ad  alcuni  , riefee  a- 
maro  ad  altri  : In  fomma , il  negare  la  bontà  dd  Piacere  è lo  llelTo  che 
negar  l’Efperienza  , e contraddire  la  Dimollrazione . 

Così  voi  vedete  ; fc  gli  Ateilli  arrifehiano  molto , fperano  più  : Il  Pia- 
cere, la  Soddisfazione  , e una  felice  vita  preponderano  a tutte  quelle 
miferie , che  polTono  accadere!  dopo  morte . Quanto  a me , non  fo  per- 
fuadermi  che  la  più  viva  Immaginazione  polla  efagerare  a ballanza  la 
Felicità  di  quelli,  che  non  mai  reprimono  la  loro  Natura,  ma  le  danno  re- 
dini, e feguono  ciecamente  le  fue  direzioni  : EflS  polfono  sfogare  la  loro 
Vendetta  , foddisfare  l’ Ambizione  , e trattare  il  Senfo  lautamente  . Le 
fantalliche  idee  della  Virtù  , e del  Vizio  confondono  l’ Intelletto  , di- 
llurbano  la  Cofeienza  , e fpruzzano  i Diletti  con  fiele  , ed  alfenzio  : Se 
noi  dobbiamo  reprimere  i noilri  Appetiti , e tenerli  dentro  i limiti  del- 
la Morale , addio  Piacere  ; perché  in  realtà  non  godiamo  niente  , quan- 
do neghiamo  loro  ciò  che  domandano.*  ma  quando  feguitiamo  la  pie- 
ga della  Natura,  c andiamo  a feconda  dell’  Inclinazione;  allora  è che 
godiamo  una  Felicità,  eguale  alla  vodra  tanto  decantata  del  Paradifo  ; 
con  quella  foia  differenza,  che  non  è eterna.  Ora  voi  vedete,  quanto 
vantaggiofà  è la  nollra  Elezione  . E'  vero  che  , fe  le  nollre  Opinioni 
fono  falfc,  dopo  morte  noi  faremo  infelici;  nu  fc  poi  fon  vere,  la  no- 
llra Felicità  farà  piu  grande  di  quel  che  polla  elfer  la  nollra  Mifcria’, 
cfl'endo  falfe  ; Perchè  , fe  ci  fo^ettiamo  a credere  un  Dio  , e la  fola 
CrilUana  Relimonc  , e a vivere  a tenore  di  quelle  due  Credenze  , noi 
ci  priviamo  o ogni  piacere  ; anzi  convertiamo  la  viu  in  grave  tor- 
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mento  : Ora  le  Miferie  'prefenti  fono  più  fcnfibili  delle  future 
End.  Con  licenza , T eomaco  ; voi  vi  liete  dimenticato  della  miglior 
parte  del  noftro  vantaggio  Se  noi  ci  foggettiamo  a credere  un  Dio  , 
e i foli  mifttrj  del  Crilhanclimo , facciamo  fchiava  la  nollra  Ragione  ; 
perche  allora  dobbiamo  dirigere  le  noftre  Opinioni  fecondo  le  regole 
della  Rivelazione;  e mettere  i noftri  Intelletti  alla  tortura,  per  forzarli 
a negare  i primi  Principi  ; Dove  che.  operando  noi  a tenore  delle  no- 
ftre Maflìme  , refpiriamo  un’  aria  piu  libera  ; noi  polliamo  sbalzare  il 
noftro  Afl'cnfo  da  una  parte  all’  altra  della  Contraddizione  , e difcre- 
dcr  domane  quel  che  crediamo  oggi  . Ora  quella  libertà  d' Intellet- 
to è più  eccellente  dii  quallllia  Piacere  fenfualc;  ella  è un  eftratto  di 
Beatitudine,  e una  prerogativa  della  Divinità.  Eufebio  , aggiugnete  que- 
fto  a quel  che  ha  già  detto  T$tmaco,  c avrete  poca  ragione  di  ucciar- 
ne  di  pazzi , e di  temerari . > . > 

Eufeb.  Il  voftro  difcorfo  , T eomaco  , merita  più  tofto  un’  Invettiva 
che  una  Rifpofta  . La  pratica  delle  DifTolutezze  è veramente  infame  , e 
fcandalofa  ; ma  il  patrocinare  le  Brutalità , c canonizzare  le  Impudicizie» 
c un  demolire  tutte  le  didcrenze  tra  gli  Uomini  , e i Bruti  ; un  colloca- 
re il  Senfo  fopra  il  Trono,  e gettar  la  Ragione  in  un  fondo  di  carcere. 

Se  i Tori  , i Babbuini  , e i Porci  poteilero  perorare  nei  noftri  di  , co- 
me in  quelli  à'  Efopo,  fpicghei ebbero  anch’efli  la  lor  Rettorica  fuiriftdl'o 
Soggetto  ; ma  io  credo  certo  che  non  arriverebbero  mai  alla  voftra  £o 
ccllenza  , nò  ; non  avrebbero  giudizio  abbaftanza  per  ammaflare  in  si 
poche  parole  tante  Pazzie  , Beftemmie  , e Impictà  ; nè  sfacciataggine 
per  efagerare  fopra  la  Libidine  in  prefenza  degli  uomini. 

Finche  uno  fì  tiene  dentro  i limiti  della  Legge  , e della  Moderazione, 
il  Piacere  può  clTer  tollerato  ; ma  tùora  di  quelli  ( per  grande  che  egli 
(la  ) è difprcgcvole  , perche  illecito  ; e chi  lo  compra  a cofto  del  fuo 
Dovere,  è (Icuro  di  pagarlo  più  di  quel  eh’ e’ vale  ; L’eftema  apparenza 
delle  cofe  non  è la  vera  mifura  del  loro  valore  : Una  falfa  Doppia  fpefle 
volte  rifplende  {)iù  d’  una  vera  ; onde  non  polliamo  formare  un  rette» 
giudizio  , e diftinguer  la  vera  dalla  falfa  , fe  prima  non  lì  toglie  via  la 
vernice.  I piaceri  dilettano  il  Senfo,  è vero;  ma  poi  amare^iano  la  Ra- 
gione ; eflì  danno  fempre  un  difearo  addio  , e aprono  1’  adito  al  penti- 
mento . Io  fon  (icuro  che  i voftri  palTati  piaceri  vi  recano  alle  volte  più 
Difturbo , che  i prefenti  , Divertimento  ; e che  a fangue  freddo  bramate 
di  non  aver  fano  ciò  che  facefte  in  uno  sfogo  di  paflionc . 

Voi  dite,  che  uno  , che  folTe  certo  di  non  aver  mai  a guftare  alcun 
piacere  , non  avrebbe  ragione  d’ amar,  la  vita  ; perchè  le  pene  prefenti 
fenza  alcuna  relazione  a uno  Stato  futuro  fono  vantaggi  molto  gravo- 
(1;  ma  a quello  vi  replico,  che  chi  non  fa  godere  in  altro  , che  negli 
eccedi,  e nelle  laidezze  , c non  brama  di  vivere  che  per  tali  fozzurc  , 
è una  vergogna  alla  fua  Natura  , e un  perfetto  fcandalo  alla  fua  Specie . 
Vm  tirate  poi  ua  Prova  dell’eccellenza  del  Piacere  dalla  moltitudine 
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lìc’  fuoi  fcguaci  ; ma  non  conlìderate  che  pigliate  un  meizo  termine  im- 
pertinente ; perche  i retti  giudiz;  non  fi  formano  a tenore  della  Pratica, 
ma  della  Ragione  . Voi  fapete  che  la  ma^ior  parte  degli  Uomini  s’  at- 
tacca alla  fuperfìcie  , ed  ama  più  l' apparenza  , che  la  folfanza . Interro- 
gate 1 voliti  più  celebri  Difibluti  ; ed  elfi  vi  confeiferanno  che  il  loro 
bentimento  c aifiitto  difeorde  dalla  loro  Condotta  ; dimodoché  condan- 
nano il  Piacere,  mentre  lo  feguono. 

• Ma  ( fecondo  voi  ) egli  n»n  fnaJa,  ne  mni  genera  nanfea:  Perché  dun- 
que andate  fempre  cambiando  ? perché  regalate  le  vollre  Palfioni  con 
nuovi  fapori , fc  non  per  aguzzare  il  voftro  appetito  colla  varietà  f 

11  dir  poi  che  noi  fiamo  avidi  del  Piacere  quanto  i nollri  Antenati, 
prova  folamente  che  la  nofira  Natura  c piegata  al  male  , come  la  loro; 
e che  tutti  fiamo  figliuoli  dell*  ifiefib  Padre  difiibbidiente  . Ma  benché  i 
Doliti  Antenati  fodero  avidi  del  Piacere  ; contuttociò  le  loro  Opinioni 
circa  di  elfo  erano  differenti  dalla  loro  Pratica  , come  appunto  fono  le 
nollrc  . Elfi  cercarono  de*  fotterranei  per  celare  le  loro  enormità  , e 
ptocurarono  di  fcppellirc  le  loro  abbominazioni  nelle  tenebre  della  fegrc- 
tezza  ; il  che  é un  forte  arguniciKO  che  non  pregiavano  molto  quelle  co- 
fe,  delle  quali  fi  vergognavano. 

Quanto  poi  al  numero  ( da  voi  fpacciato  per  piccolo  ) di  quelli , che 
hanno  biafimato , ed  abborrito  il  Piacere  ; credetemi  eh*  io  polfo  convin- 
cere la  voilra  Aritmetica  d’errore  coll' addurvi , oltre  a’ Teologi  , e agli 
Anacoreti , molte  altre  perfone , e fpecialmente  alcune  della  volita  Tribù* 
e difciplina  ; le  quali  meritan  credito  , perché  parlano  per  efperienza  . 
Alcuni  giorni  fono  portatomi  alle  Carceri  a vifitarc  un  mio  amico  , Io 
trovai  in  compagnia  d'  alcuni  altri  Gentiluomini , che  erano  fiati  forzati 
a prender  alloggio  in  quel  trillo  luogo  per  aver  perduto  le  loro  facoltà, 
e ( quel  che  é peggio  ) ogni  fperanza  di  racquifiarle . I loro  volti  erano 
tutti  ofeurati  dal  difeontento  ; ogni  loro  pofitura  denotava  impazienza  , 
e ogni  parola  pentimento , c difperazionc . A principio  io  ebbi  pietà  del- 
la loro  difgrazia  : ma  quando  intefi  che  le  Crapule , e le  Meretrici  erano 
fiate  la  cagione  del  loro  fallimento;  la  mia  compaflTione  fi  converu'  quafi 
in  ifdegno,  c penfai  tra  iik  fielfo  che  non  meritavano  alcun  bene  , men- 
tre non  feppero  tenere  quello  , che  avevano  .•  Ma  almeno  ( difs’  io  loro 
forridendo  ) pel  vofiro  danaro  avete  avuto  i Piaceri  ; e anche  adeffo  a- 
vete  la  foddisfazionc  d’  edere  fiati  una  volta  felici  . Tutto  il  contrario  ; 
( mi  rifpofero  elfi  ) la  nofira  pallata  Felicità  ne  riefee  più  grave  della  nò- 
lira  prefente  Miferia  : E dopo  tali  parole  detefiarono  i Piaceri  illeciti 
con  tanta  energia , e proruppero  in  si  fiere  Invettive  contra  la  Didblutez- 
za,  che  mi  fecero  conofeere  che  ufcivano  loro  dal  fondo  del  cuore. 

Io  credo  che  anche  que' Signori,  che  Hanno  tra  le  mani  de* Chirurghi, 
confinati  al  Mercurio  , e alla  Dieta  , per  digerir  le  reliquie  degl' incom- 
parabili vofiri  piaceri , fiano  dell'  illcfla  opinione  de’  vollri  Cavalieri  di  fli- 
va:  Perché,  quantunque  gli  Olii  non  abbiano  votato  loro  i forzieri,  né 
Forte  li.  H h le 
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le  Meretrici  inghiottito,  come  tanti  vortici , le  loro  poflèflìoni  ; contut. 
tociò  le  malattie  hanno  rovinato  loro  la  Saniti,  e quali  inabillàto  i lo. 
ro  corpi  nel  fepolcro  . Finalmente  , per  conchiudere  la  mia  riipolla  al 
vollro  Argumento  , fapjpiate  eh'  io  non  polFo  apprezzare  quel  che  mi 
rende  vile , e mi  getta  fono  il  mio  rango  : La  Ragione  non  è una  gra- 
vezza , ma  una  prerogativa  ; e io  non  l'on  difpofto  a barattarla  in  In- 
tingoli, c in  Meretrici. 

Ma  con  tutti  i vollri  Elogi  , e millanterìe  a favor  del  Piacere  , io 
dubito  che  1’  Ateifmo  non  podi  fopprimere  in  voi  le  Idee  fzntaftiche 
( come  voi  le  chiamate  ) della  Firtu , e del  l^tJo  ; Anzi  clTe  vi  turbano 
la  Colcienza  , rifvcgliano  i vollri  timori  , ed  amareggiano  i vollri  pia- 
ceri con  odioli  ingredienti  di  pene  , c di  fuoco  : e quando  in  voi  non 
facciano  quello  , ne  legue  folamente  che  la  voRra  Ragione  è adatto 
immerfa  nella  Setifualità  ,-  che  il  vollro  Spirito  è divenuto  frenetico  ; e 
cosi,  che  liete  impazzito  della  vollra  Maomett4na  Felicità. 

Io  confelTo,  Eudoro,  che  il  piacere  dell’Animo  è di  qualche  valore  ; 
c meglio  formato  m quello  del  Senio  , fcintilla  più  bello  , è di  piu 
lunga  durata  , e oltre  a quello  non  ha  niente  di  fordido  , o di  bruta^ 
le  ; Ma  poi  io  non  fo  capire  perchè  quello  piacere  non  polfa  goderli 
fe  non  dagli  AteiRi  , e da'  Laucudinar)  . Voi  dite  che  quando  noi  ab- 
bracciamo la  Religione  CriRiana  , dobbiamo  fare  fchiavo  il  noRro  In- 
telletto, e regolare  i noRri  Giudizi  colla  divina  Rivelazione  .•  Ma  dite- 
mi in  grazia;  non  conofee  Iddio  tutte  le  cole  perfèttamente  f 

Eud.  Senza  dubbio . 

Emftb.  Può  la  fua  Rivelazione  difeonvenire  dalla  fua  Cognizione  ? 

End.  Nò  Signore;  perch'e’non  può  mentire. 

Ettfeb.  BenilTimo  ; Or  iddio  non  comanda  mai  agli  Uomini  di  cre- 
dere un  MiRero,  finché  non  è evidentemente  credibile  che  egli  l'ha  ri- 
velato ; dal  che  ne  fegue  , che  i Crilliani  non  hanno  alcuna  occalìonc 
di  far  violenza  al  loro  intelletto,-  perchè  procedono  cosi.  Tutto  db,  che 
è rivelino  da  Dio  , è vero  ; ma  il  Miftero  della  Trinità  è rivelato  da  Dio  ; 
Dunque  il  Mtjìero  della  Trinità  è vero.  La  prima  propolìzione  è eviden- 
te ; La  feconda  è evidentemente  credibile  : Perchè , finché  la  Rivelazio- 
ne non  apparilce  evidentemente  credibile,  niun  CriRiano  è obbligato  a 
crederla;  ma  quando  ella  arriva  a una  tal  evidenza,  ninno  può  difere- 
derla  fenza  taccia  d’  Iiijprudente  . E'  vero  , che  il  miRcro  rcRa  all’ 
ofeuro  ; perchè,  febben  io  credo  che  Dio  è Uno,  e Trino-,  tuttavia  fo- 
no ignorante  del  niudo  , in  cui  è tale  ; né  io  ho  alcun  obbligo  di  fa- 
perlo  ; perchè  Iddio  1’  ha  lafciato  agli  uomini  come  un  foggetto  di 
difputa,  per  efercitarc  il  loro  Intelletto,  non  la  loro  Fede. 

Voi  vedete  dunque.  Signori;  quando  i conti  fon  melTì  in  pari,  i vo- 
Rri  vantaggi  non  fon  cosi  grandi , come  credevate  : Ma  per  effer  con 
voi  più  cortefe  di  quel  eh’  io  fono  obbligato  , voglio  concedervi  che  i 
vollri  piaceri  (ìano  dicci  volte  più  gran^  di  quel  che  dite  ; £ poi  f 
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efli  non  poffono  durare  più  del  Tempo  , nè  accompagnarvi  di  li  dal 
lepolcro  : Appena  U Morte  vi  colca  in  quel  freddo  letto , che  reftate  per 
Tempre  privi  della  loro  compagnia  ; i vollri  Corpi  fono  confcgnati  alla 
fame  dei  Vermi , e le  vollre  Anime  ( fé  c’  c un  Dio  ) dace  in  balia  di 
fpietad  Demoni  . Or  ditemi  in  grazia  ; accctterelle  voi  1’  Imperio  del 
Mondo  con  tutti  i brutali  piaceri  di  Sardanapdlo , o d' Eltogubulo , fe  folle 
fìcuri  d'elTcr  poi  pafciuti  con  Kofpi',  e con  Vipere  , e tenuti  alla  tortura 
per  lo  fpazio  di  vene’ anni?  > 

Teem.  Nò  Signore  - 

Emfeb.  £ pure  gli  Ateilli , e i Latitudinar;  non  poflbno  fperare  Dia> 
demi,  nè  appagare  i loro  fcnlùali  Appetiti  con  dill'olutezze  così  preliba- 
te , come  quelli  due  Principi  dctellabili . Contuttociò  ( fe  c’è  un  Dio  ) 
cìli  devon  ricevere  in  contraccambio  delle  loro  piccole  foddisfazioni  , 
non  Rofpi,  Vipere,  e Torture  per  lo  fpazio  di  /oli  vent’  anni;  ma  acer- 
bill'imc  pene  pel  corfo  d’ un’  Eternici  : fe  voi  dunque  non  vorrelle  accet- 
tare un  piacer  temporale  a collo  d’ un  dolor  temporale  ; perchè  poi  vo- 
lete pigliare  un  piacer  temporale  a collo  d’ un  tormento  eterno  / 

Teon».  Signore  ; 1'  apprcnlione  della  pena  è una  cofa  molto  viva; 
onde  percuote  il  Senio  con  violenza  , e mette  tutta  la  nollra  macchina 
in  difordinci  Ella  è più  forte  del  Piacere;  dimodoché  lo  ticn  lontano  da 
noi  , quando  non  l’abbiamo  , e io  fcaccia  da  noi  , quando  l’abbiamo  : 
Di  qui  è eh’  io  non  vorrei  pigliare  vent’  anni  di  piacere  colla  certezza  d* 
aver  in  apprelTo  vent’  anni  di  tormento  ; perché  quello  alfolutamcnce 
affliggerebbe  più  la  Natura  di  quel  che  il  Piacere  potelTe  dilettarla  : Ma 
le  pene  dell’  Inferno  , e le  gioje  del  Cielo  fono  incerte  ; e i piaceri  del 
Mondo  fono  certi  ; Onde  , benché  quelle  a paragone  di  ^uejìi  , fìano  in- 
finitamente maggiori  ; conuittociò  , conCdcrate  quelle  come  incerte  , e 
quelli  come  certi , noi  dobbiamo  anteporre  quelli  a quelle  ; e un  tal 
procedere  c conforme  alla  Madìnia  si  decantata  ; Ufciéue  il  cern 
ftlt  incerto  ^ A quello  propolìto  permettetemi  di  formare  quello  breve  lil- 
iogifmo  ; E'  imjnriidtnt.it  il  Infctare  il  certo  peli'  incerto  ; mn  le  pene  delt  Infera 
MO  , e le  ^ioje  del  Cielo  fono  incerte  i e i piaceri  del  Mondo  fono  certi  : Dnmjnt 
e imprndenut  il  lafiiare  i piaceri  di  tjnejh  Mondo  per  la  Jperanut  di  volare  ad 
Ctelo , n per  la  patera  Ài  cader  nell  JnjTrno. 

Enfeb.  Signore  ; la  forza  del  voflro  difeorfo  dipende  tutta  dalla  vo- 
Ara  Malfima  ; e il  iillogilmo  non  e altro  , che  una  pura  Deduzione  ; on- 
de fe  il  fondamento  é debole , tutta  la  fàbbrica  cade  a terra  - Or  io  de- 
vo dirvi  che  il  voflro  gran  Principio  non  è gcncraimontc  vero  ; c per 
confeguenza  é improprio  pel  poAo  , in  cui  1'  avete  mdfo  ; c fe  non  c 
ulato  con  difctizione  , diventa  fubito  un  Sobrmo  - 

Perché  il  Eifòko  /pende  certamente'  il  fuo  danaro  , c /udore  in  lavo- 
rar la  terra  , e fenùnare  il  grano  ; e pure  la  raccolta  è tanto  incerta  , 
quanto  i venti  , c le  piogge  . Un  altro  fe  ne  va  in  Città  ad  abitar  nello 
iludio  d' un  Avvocato  , ove  colla  Tafca  E vota  il  Capo  a fludiar  di , e 
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Botte  Cookt  e IJitUttm;  ( I ) fi  confonde  colle  IJÌumzJchì  , e colle  P^iuits 
te  , fperando  di  ritrarre  dalle  fue  fpefe  , c fatiche  una  buona  fortuna  ; 
Contuttociò,  febben  cerumcnte  fpende  il  fuo  danaro  , e facrifica  il  fuo 
rìpofo  , non  è ficuro  d' ottenere  il  fuo  Intento  ; la  fua  (peranza  può  re*- 
ftar  delufa  , e dopo  vent'anni  di  viaggio  non  elltr  più  ricco  di  quel  che 
folle  il  primo  di  della  fua  partenza. 

I noltri  Mercanti  fi  mettono  in  inarc  con  Vafcelli  carichi  di  mercan- 
zie , c vanno  a rintracciare  il  profitto  nell’  Indie  Orientali  e Occidentali  ; 
cfpongono  ai  Venti  , e alle  Tempefte  le  proprie  Vite  colle  loro  Ricchez- 
ze, che  prima  ffavan  ficure  nelle  loro  Cafe,  e Magazzini  ; dimodoché  il 
pericolo  di  perdere  è più  che  certo  , e il  guadagno  non  è ficuro  . Or 
non  confutano  quefii  tali  la  voHra  Maffima  colla  Toro  Pratica  } e chi  'ar- 
di mai  tacciarli  d'imprudenza,  o di  pazzia? 

i-inalmente  , Signore  ; tutto  il  commercio  della  Vita  umana  s' aggira 
fopra  quello  Principio  ; che  fpelfe  volte  è da  Uomo  prudente  il  lalciare 
il  certo  peU’  incerto  ; e fc  non  fofiè  cosi  : ci  farebbe  nel  mondo  così  po- 
co da  fare  , che  ognuno  farebbe  coftretto  a (larfene  a federe  colle  mani 
in  mano  , o a fare  alle  pugna  col  fuo  vicino  per  fuggir  l' ozio  : L‘  Intel- 
letto diverrebbe  fhipido  , il  Coraggio  languido  , l’ Induflria  melenfe  , e 
tutto  il  Mondo  cadrebbe  di  nuovo  nella  fua  prima  ignoranza . 

Teom.  Veramente  io  conofeo  che  il  detto  Principio  c ampio  , c 
che  non  può  efièr  vero  fenza  reflrizione . 

£ufeb.  Un  po’  di  pazienza  , fe  vi  piace  ; dopo  eh’  io  l’ avrò  convin- 
to d’ errore  , avrete  tempo  di  replicare  . Quando  il  bene  , che  fi  fpera  , 
c uguale, o poco  più  grande  di  quello,  che  s’azzarda;  farebbe  una  fon> 
ma  pazzia  l’ efporfi  a perdere , quello  che  fi  gode , per  acquifiar  quello, 
che  è folamente  uguale,  o poco  più  grande,  e in  oltre  incerto  : Perchè 
fe  col  perdere  il  certo  s’ acquifla  l’ incerto  , non  fiamo  mente  di  meglio  ; 
« fe  non  s’ acquiffa  , reftiamo  privi  di  tutti  e due  : In  quefto  cafo  il  vo- 
firo  Affioma  può  effere  ammefio  : ma  non  fofliene  la  voflra  Caufa;  Per- 
chè , tra  i più  grandi  piaceri  di  quello  Mondo  , che  voi  credete  certi , e 
i piaceri  del  Cielo , che  fiipponete  incerti , non  v’  è alcuna  proporzione  ; 
Perchè  i primi  fono  fabbricati  fopra  i fondamenti  del  Tempo  , c a 
difpetto  della  Precauzione  , dentro  alcuni  anni  devono  arrivare  al  loro 
fatai  termine,  e fvanire  in  niente  ; Dove  che  i fecondi  fono  d’una  quali- 
tà infinitamente  migliore  , e pofano  filila  bafe  dell'  Eternità  ; onde  mai 
non  lan^fcono  , nè  mai  muo/ono  ; Dimodoché  quantunque  confideria- 
mo  le  gio;e  del  Cielo  in  uno  flato  d’ incertezza  , e i piaceri  del  Mondo 
in  uno  flato  di  certezza  : nientedimeno  tjtalle  prevalgono  a tjMtfli  ; perchè 
la  fmifurata  loro  grandezza  , accompagnata  da  un'  eterna  durazione  , è 
più  vanu^ofa  di  qualfivoglia  piacere  £ quella  vita  , quantunque  ador- 
no delle  dolci  attrattive  della  Certezza,  e della  PofTeifione. 
Per- 

l 1 I Due  eccellenti  legifti  Inglcii,  rinomati  in  Inghilterra  appunto  come  Bariti»  ^ 
c BaiJ»  in  Italia. 
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perchè  , vorrebbe  un  uomo  ( che  avelfe  un  grano  di  Prudenza  ) ac- 
cufarmi  di  pazzia  , o di  temerità  , s'  io  arrifehiaifi  due  fi/di  fopra  una 
ben  fondata  fpcranza  di  guadagnare  un  Arnione  ? e Voi  , come  anche 
tutti  i Mercanti  della  Nazione , non  vorrdle  forfè  aver  parte  nel  rifthio? 
E pure  in  quefto  cafo  noi  lafceremmo  il  certo  peli’  incerto  . Ora  , fe 
c è m Dio  , fi  l*  CrijHan*  Religione  è la  fila  che  falva  ; e voi  vivete  lè- 
condo  i precetti  della  Ragione,  e del  Vangelo;  dopo  quella  vita  entre- 
rete in  polTclIo  d una  Felicità , la  quale  eccede  tutti  i Piaceri  del  fenfo 
più  di  quel  che  un  Milione  ecceda  due  Soldi  ; perche  tra  quelle  due 
fomme  v’  è qualche  proporzione  ; ma  tutti  i Geometri  dell’  Europa  non 
poflbno  mai  trovare  un  mezzo  proporzionale  tra  ^Temporale,  e Eterno. 

Veramente,  fe  voi  vivelle  fecondo  le  regole  della  Crilliana  Morale  , 
e poi  non  trovalle  un  Dio  , che  dclfe  il  premio  alla  vollra  Virtù  ; o 
fe  potelle  acquillare  un’  egual  gloria  col  feguitare  i più  indulgenti  Pre- 
cetti d’ altre  Religioni  : in  quello  cafo  perderefle  qualche  cofa  ; cioè  vi 
priverelle  d’  alcuni  brutali  piaceri  male  a propolìto  , ovvero  per  nien- 
te; ma  una  tal  perdita  non  può  metterli  a fronte  di  quei  valli  tefori  , 
ai  quali  potete  pretendere,  fe  c’è  un  Dio  , e fe  la  Crilliana  Religione 
c la  fola,  che  falva.  Se  uno  dunque,  che  ricufalle  d’ arrifehiare  £u  fi- 
h [oidi  fopra  una  prudente  fperanza  di  guadagnare  un  Milione,  farebbe 
una  pazzia  , a giudizio  di  tutti , quali  troppo  grande  per  lo  Spedale 
dei  pazzi  ; perche  temerò  io  di  tacciar  gli  Àteilli , e i Latitudinari  di 
frenefìa  , mentre  preferifeono  alcuni  brevi  piaceri  a un  perpetuo  Con- 
tento ? D vollro  grand’  AlComa  , non  lafiiate  il  certo  peli  incerto  , non  può 
clfervi  d' alcun  giovamento  ; perche  non  ha  luogo  nella  prefente  difputa  ; 
imperocché  ( com’  io  già  v’  ho  detto  ) tra  la  Felicità  del  Ciclo  , che 
fupponetc  incerta  , e i piaceri  del  Mondo  , che  Rimate  certi,  non  v’  è 
alcuna  proporzione  . Adelfo  io  rifpondo  al  voflro  Sillogifmo . 

E'  imprmdeniut  lafciare  il  certo  peli' incerto  ; Ma  i piaceri  del  Cielo  fino  in- 
certi, 0 tjaefli  del  Mondo  fino  certi  ; Dtm^nt  è imprudentiM  lafiiare  i piaceri 
del  Mondo  per  quelli  del  Cielo. 

Io  dillinguo  la  prima  Propollzione  ; £ imprudemut  lafiiare  il  certo  pelF 
incerto  : fi  l' incerto  è conjiderabilmente  più  grande  del  certo  ; io  la  nego  ; fi 
ò Mgnale,  0 poco  più  grande;  la  concedo;  e lafciando  pallàrc  la  feconda, 
nego  la  Confeguenza.  Avverate,  ch’io  non  concedo  la  feconda  Propo- 
fìzione  ; perchè  la  prima  parte  di  ellà  è folamente  vera  nella  noRra 
prelente  uippolìzione  ; e la  feconda  è aflblutamente  falfa  ; perchè  quei 
piaceri,  de’ quali  tanto  patiate,  fono  incerti,  quanto  mai  polTon  ellcre; 
dimodoché  quanmnque  il  voRro  Affioma  folle  vero  , non  ferve  a nien- 
te nella  prefente  Difputa  ; mentre  il  vollro  guadagno  è tanto  incerto  , 
quanto  la  voRra  perdita. 

Teom,  Come  ! Volete  voi  foRenere  che  i ooRri  piaceri  fono  in- 
cera? Se  quello  vi  riefee,  i nollri  aRari  fono  in  peggiore  Rato  di  quel-' 
(ph’io  credeva. 

Enfib, 
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Enfeh.  Sicuro  ; e foftenerlo  , e dimoftraHo  ancora . Attendete  : Tut- 
ti i voftri  piaceri  coniiftono  nelle  foddisfazioni  del  Senfo  : Ora  , tali 
foddisfazioni  ( come  voi  ben  fapete  ) fono  aflai  difpendiofe.  Primiera- 
mente i Vini  di  Sciampagna  , e di  Borgagna  non  fanno  qui  nelle  Campa- 
gne di  Londra  : ma  vengono  d’ oltra  mare  ; e avanti  che  fiano  buoni 
pel  palato  d’un  Ateifta  , il  loro  prezzo  va  un  pezzo  in  fu  : In  oltre  , 
voi  dovete  permettere  ai  Tavernieri  di  prezzarli  a loro  beneplacito,*  c 
< poi  ringraziarli  del  favore  , fe  ve  ne  danno  una  bottiglia  per  quindici 

paoli.  Gl’ intingoli  fono  altrettanto  cari;  perché  i Cuochi  non  vogliono 
fiticare,  fe  non  fono  ben  pagati:  £fli  valutano  tanto  i loro  fudori,  quan- 
to i Tavernieri  i loro  vini:  e voi  dovete  Ilare  alla  loro  difcrizione:  nè 
potete  più  fidarvi  fulla  Cofcicnza  degli  uni  , che  fu  quella  degli  altri  ; 
perche  niuno  di  loro  è foggetto  agli  fcrupoli  : Ora , fe  voi  fate  i voliti 
conti  , troverete  che  quella  gente  in  capo  all’  anno  v’  ha  alleggerito 
* della  vodra  rendita  - Le  Dame  poi  di  piacere  richiedono  fpefe  molto 
più  grandi  j appunto  come  il  mollro  Behemot , che  ad'orbifce  j fiumi  inte- 
ri, elfe  divorano  le  Miniere  , ed  inghioitifcono  le  Signorie  . Uno  potreb- 
be attrezzare  con  meno  fpefa  un  Vafcello  da  guerra,  che  mantenere  una 
Dama  di  divertimento  ; perch’  ella  deve  comparire  in  pubblico  con  un 
ricco  Equipaggio  , e in  quello  modo  velare  lo  fcandalo  della  fua  vita  i 
£ quel  che  è peggio , ella  comincia  fubito  a fcadere , e le  fpefe  degli  ac- 
concimi eccedono  molte  volte  quelle  della  fabbrica  : Ora  , fe  voi  trafeu- 
rate  di  ridaurarla  , venite  a tentare  o la  fua  fe  delti  , o il  fuo  cattivo 
umore  ; e così  il  vodro  Paradifo  può  facilmente  diventare  un  Inferno: 
Se  poi  ne  rifolvete  il  ridauramento  , per  riputazione  le  date  carta  biac- 
ca; e così  r incoraggite  a eGger  da  voi  quanto  le  detta  la  fua  Avarizia. 
Quelli  piaceri  dunque  ( come  voi  vedete  ) fono  aliai  difpendiofì , e richie- 
dono un  buon  capitale:  Ora,  ditemi  in  grazia,  fono  forfè  iicnri  tutti  gli 
Ateilb  di  polTedere  un  ricco  Stato  f hanno  forfè  trovato  la  pietra  dlofofi- 
ca  ? o pur  come  Mida  , hanno  la  facoltà  di  convertire  in  oro  tutto  ciò, 
che  toccano  ? lo  non  polTo  credere  che  le  ricchezze  vadano  anneffe  alla 
Religione  ; o che  un  mendico  Cridiano  polTa  diventare  un  denarofo  Atei- 
fta: Non  é dunque  fìcuro  ciafeun  membro  della  Religione  Ateidica  di  go- 
dere i piaceri  di  quedo  Mondo  ; quando  non  ammettiate  nella  vodra  Co- 
munione fe  non  Canti tMarcheftitQ.y^  così  componghiate  la  vodra  Chiefa, 
come  i plenezJaui  il  loro  gran  Senato  , di  Nobili  ; Ma  anche  in  quedo  ca- 
^ fo  la  vodra  Felicità  non  è ficura  ; perché  le  Ricchezze  fpe£fè  volte  ci 
guizzano  fuor  delle  mani , come  le  Anguille  . lo  ho  conofauto  alcuni , 
i quali  cominciarono  la  Jor  figura  nel  Mondo  con  dodici  mila  feudi  T an-  . 
no,  e andarono  a terminarla  in  uno  Spedale  fenza  un  <juattrino  . Alcuni 
perdono  il  loro  Stato  per  effer  leali  , ed  altri  per  efler  traditori  ; Alcnnx 
fe  lo  mancano  , altri  fe  lo  bevono  -,  e altri  fe  lo  gkiocano  : Alcuni  £- 
nalmente  lo  riducono  al  nulla  col  maneggiarlo  troppo  bene  , ed  altri 
con  iifarlo  troppo  male  . XI  fondamento  dunque  de’  voflri  piaceri  cfTctt. 

do 
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do  così  incerto  , i piaceri  medefìmi  non  poffono  cflcr  ficuri. 

In  fecondo  luogo,  fenza  la  fanità  i più  rquilìd  piaceri  fono  inlìpidi; 
e piuttofto  efercitano  la  noftra  pazienza  , che  divertano  i noltri  fenfi 
L’  armonia  d’  un  Liuto  , benché  toccato  da  un  Orfea  , offende  1’  orec- 
chio , fe  il  dolore  tormenu  la  teda  ; c uno  ftomaco  indifpofto  ricerc 
i cibi  più  delicati  con  reluttanza  ; Un  accelTo  di  dolor  colico  rende 
nojofo  uno  Scettro^,  e -.converte  il  gran  piacere  dei  Comando  in  difeon- 
tento  . Ora  , il  noftro  Corpo  c un  compofto  di  contrar; , che  tra  fe 
fono  fempre  in  difeordia , e qual’  altri  Aladimiti , ognuno  di  elG  affale 
il  fuo  vicino;  il  caldo  lì  getta  fui  freddo,  e il  fecco  full’  umido;  men- 
tre la  Vittoria  fta  neutrale  , il  noftro  polfo  batte  unito  ; ma  quando 
pende  da  una  parte,  è tempo  di  chiamare  il  Medico:  In  oltre,  quefte 
oftiliti  lì  commettono  fuora  di  vifta,  e i Partiti  combattono  fotto  ter- 
ra , come  i MinMari  ; dimodoché  non  lì  può  mandare  alla  parte  per- 
dente un  adeguato  foccorfo  : Finalmente , la  Sanità  fta  in  un  egual  tem- 
peramento di  capricciolì  umori  , e in  una  buona  intelligenza  di  mille 
vene,  ed  arterie  : Che  cofa  dunque  può  mai  darli  più  incera  di  elfa  f 

10  non  polfo  mai  meditare  la  difpofizionc  , e ftruttura  dei  noftri  Cor- 
pi fenza  elfer  rapito  in  ertali  d'ammirazione  ; e rerto  più  maravigliato 
che  noi  godiamo  un  giorno  di  fanità,  che  fe  gemellimo  fempre  tra  gli 
fpaliini  de’  più  acuti  mali  . Ora  , fc  la  fanità  di  tutti  gli  uomini  è in- 
cera, quella  degli  Atcirti  è molto  più;  perchè  elTi  infiacchifeono  i loro 
corpi  colle  dilfolutezze , e lì  accelerano  con  frequenti  eccedi  le  malattie . 

In  terzo  luogo , la  Vita  è il  fondamento  d’ ogiri  terrena  Felicità  ; fopra 
di  ellà  pofa  la  fperanza  di  godere  i piaceri  di  quello  mondo  : E pure  è 
mille  volte  più  incerta  dell’  Efiflenz.»  d *«  Dio  : Noi  tanto  fappiamo  quanto 
llaremo  in  quella  vita , quanto  un  uomo  che  non  è ancor  nato  : La  no- 
ftra dimora  dipende  da  mille  circoftanze , e la  nollra  partenza  da  altret- 
tanti accidenti , che  non  lìamo  capaci  nè  di  prevedere , nè  di  fchivare  ; 

11  dolore  ci  opprime  il  cuore  , e 1’  allegrezza  lo  fopraffà  ; Un  nemico 
ci  può  coglier  la  vita  con  una  rtoccata,  e un  amico  colle  carezze;  Anzi, 
la  puntura  d’  un  ago  fpelfe  volte  rende  vana  la  Virtù  de’  rimed;  , e 1’ 
abilità  de’ Chirurghi . Il  Pailato  è andato  via,  il  Futuro  ha  da  venite  , c 
niuno  di  edì  è a nollra  difpolìzionc  ; dimodoché  non  lìamo  padroni  che 
del  Prefente . Le  Ricche^tzc  dunque , la  Sanità  , e la  Vita  elfcndo  cofe  sì 
incerte  ; come  potete'^mai  perfuadervi  che  il  Piacere  volito 

Bonum  lìa  llcuTO  ? Ora , fe  un  uomo , che  eleggelle  più  torto  uno  feudo  in- 
certo , che  un  milione  egualmente  incerto,  opererebbe,  a giudizio  di  tutti, 
da  mentecatto  ; con  «^uali  parole  potrò  io  efprimere  la  pazzia  di  voi  altri 
Atcirti , c Latitudinari , che  eleggete  più  collo  un  piccol  piacere  , mifera- 
bilc  , e incerto  , che  un  godimento  ( nella  nollra  Ipoceli  incerto  sì  ) ma 
eterno  ? fpecialmente  quando  così  facendo  , non  folo  perdete  quella  im- 
menfa  Felicità,  ma  neiriftclTo  tempo  andate  a cadere  in  iin’eccetlìva  Mi- 
feria;  perché  quelli,  che  rigettano  il  Cielo,  ipfo  folio  accettano  l' Inferno. 
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Signori  j noi  abbiamo  trattato  di  quefta  materia  abbaftanza . AdeiTo  io 
voglio  tirare  una  piccola  pianta  di-  tutto  il  dilcorfo  , e poi  lai'ciarla  alla 
voftra  confiderazione . 

Per  mollrare  quanto  irragionevole  fia  1’  Ateifmo , e il  Latitudinarifmo , 
fono  condifccfo  a concedervi  più  di  quello , eh’  io  era  obbligato , o per 
giuilizia»  o per  equità;  doc  t c0cr  cofa  dubbiofa  che  iìa  un  Dio  , e 
che  la'Criftiana  Religione  fia  la  fola  , che  falva;  - le 'quali  propofizioni 
prima  che  poflìate  provarle,  dovete  voltare  la  Ragione  fottolbpra  . Io 
mi  fono  abballato  fino  a quello  fegno,  per  farvi  conofeere  la  debolez- 
za delle  vollre  pretenfioni  ; e moftrarvi  che  la  Cortelìal  medefima  non 
può  giuRificarc  la  voRra  Condotta. 

. Io  fondo  il  mio  difcorfo  fopra  queRo  Principio  ; ^Mondo  concorrono  dne 
opinioni  dubbioftyC  paixJa  l' elegger  quella  y la  quale  y fé  e veray  non  porta  alcun 
vantaggio y e fi  e falfty  manda  in  rovina.  Voi  avete- approvato  qucRo  Ref- 
fo  Principio  ; c veramente  ( come  voi  fapete  ) è fottoferitto  da  tutto  il 
Genere  umano  . Dunque  , fe  le  Opinioni  , che  voi  abbracciate  , fiwio 
falfe  ; farete  per  fempre  banditi  dalla  Felicità  de’  Beati  , e confinati  per 
femprc  nelle  pene  de’  Reprobi  . Ora  ; può  una  Creatura  perder  più  da 
una  parte  , e padr  più  dall’  altra  ? non  è forfè  rovinato  chi  ha  perduto 
colla  fua  fortuna  anche  la  fperanza  di  racquiRarla  f e altro  non  gli  è re- 
Rato  , che  Dolori , Tormenti , c Difperazionc  ? Se  poi  fuccede  che  le 
voRre  Opinioni  fiano  vere  : che  altri  vantaggi  potete  voi  ritrarre , fe  non 
alcuni  brevi  fenfuali  piaceri , che  più  toRo  faziano  , che  foddisfacciano  , 
e Riipidifcono  più  di  quel  che  dilettino  ? Elfi  apparifeono  grandi  da  lon- 
tano , e fono  piccoli  da  vicino  ; fon  bei  Giganti  nella  noRra  Idea  , e in 
fe  Relfi  sfigurati  Pigmei:  E pure  voi  eleggete  queRi  vili  piaceri  , i qua- 
li poco  vi  giovano , mentre  vivete , e a niente  vi  fervono  alla  voRra  mor- 
te ; e lafciate  quelli  , che  femprc  durano  , fe  le  Opinioni  da  voi  tenu- 
te , fon  falfe  . Non  ha  dunque  la  voRra  Elezione  tutti  i caratteri  della 
Pazzia? 

Signori  ; date  di  grazia  alcuni  momenti  alla  rifleffione  ; queRo  è un 
affare  di  confeguenza,  e merita  fobrii  , e maturi  penfieri  . Se  avelie  due 
Anime  , potrelle  mandarne  una  nell’  altro  mondo  a prender  notizia  co- 
me vanno  le  cofe  in  quel  paefe  a noi  feonofeiuto  ; e fe  quella  periffe  nell* 
imprefa  , almeno  n’  avrelle  im’  altra  in  riferva  ; ma  voi  n’  avete  fola- 
mente  una  ; e fe  quella  perifee,  liete  rovinati  per  fempre  ; il  primo  mo- 
mento , che  manifeRa  la  voRra  difgrazia  , feopre  l’ impolfibilità  di  ripa- 
rarla . • 

Teom.  Signore  , noi  abbiamo  parlato  fopra  queRo  foggetto  abba- 
Ranza;  di  grazia  cangiamo  tema.  Voi  avete  difapprovato  la  mia  Elezio- 
ne , e nella  voRra  Idea  1’  avete  convinta  di  pazzia  . Io  v’  accufo  dell’  i- 
RelTo  errore  : Vediamo  fe  voi  fapete  difendere  la  voRra  Caufa  con  tant* 
arte , con  quanta  avete  impugnato  la  mia . 
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DIALOGO  VII. 

Benc/jè  non  ci  fojfe  un  Dio  y e la  Crifliana  "R^ligme  non 
foffc  la  fila  j che  fàl'va  ; tuttavia  farebbe  prudenza*  il  cre- 
dere che  c è un  Dio , e che  la  CrifHana  "R^Ugione  è 
la  fila  y che  fal'-va  , e afi^ere  fecondo 
i Dogmi  di  ambedue  , 

EVfth.  Voi  m’ imponete  un’  ImpreGi  facile  ; l’ iftelTa  apertura  della 

mia  Caufa  è ballante  a farmela  vincere  . Or  per  non  dare  dei  col- 
pi al  vento  , torniamo  a vedere  il  nollro  andeo  Principio  ; Qn^dt  mi 
fi  prtfentan»  due  Opinitni  meme,  io  fi»  ohhliftuo  per  tutte  le  le^i  dell»  Prude»» 
zjt  a elegger  quell»  , che  mi  fitr»  vanteggio]»,  fi  è vera;  e Je  falf»  , non  può 
preoiudicarmi . Contra  a quella  Maflima  voi  non  potete  addurre  ( a mio 
giù^zio  ) alcuna  cola  di  confeguenza. 

Teom.  Beniilirao;  drate  avand. 

Eufib.  Adelfo  vi  fervo . Se  le  mie  Opinioni  fono  vere  : dilHpad  che 
faranno  quelli  nuvoli  di  creta , quelle  nebbie  di  polvere , che  s’  interpon- 
gono tra  me , e r Eternità , io  mi  troverò  in  un  icliciflimo  Stato  ; perchè 
lo  lldfo  momento  , che  mi  toglie  dal  mondo  , ripara  tutti  i danni  della 
Natura  , tutte  le  ingiurie  , e rovine  del  Tempo  ; entrerò  in  un  luogo  di 
Beatitudine,  in  cui  è una  Primavera  , che  Tempre  lìorifce  , che  è Tempre 
ridente  ; in  un  luogo  inaccclllbile  alle  Infermità  , incognito  alle  MiTerie  > 
fuperiore  alle  Difgrazie  , e fiior  del  dominio  della  Morte.  Ora  il  pallare 
in  un  Tubito  dai  Timori  alla  Sicurezza  , dalle  Malattie  alla  Sanità  , dalla 
Scarfezza  alf  Abbondanza  , e dalla  Morte  alla  .Vit^  > c un  cambiamento 
molto  dilettevole  ; Ma  tutto  quello  è un  mente  , rifpetto  a quell’  Ocea- 
no  di  Felicità  , che  trabocca  dalla  faccia  di  Dio  . La  Fantafìa  invigorita 
dalle  Pallioni  ingrandifee  i piaceri  di  quello  mondo  , e dipinge  gli  oggetv 
ti  Tempre  più  belli;  talché  fon  più  vaghi  nella  nollra  Idea,  che  in  Te  mc- 
dellmi , e il  dcliderio  di  confcguirli  c Tempre  più  grande  del  contento  di 
polfedcrli  . Ma  i piaceri  del  Cielo  eccedono  le  forze  non  folamente  dell* 
ETpreiftone , ma  anche  dell’  Immaginazione  ; dimodoché  non  polliamo  pi- 
gliare le  loro  dimenlìoni  da  quel  che  fono  , ma  da  quel  che  non. Tono  : 
In  Tomma  tutto  ciò  , che  Te  ne  può  dire  , li  è , che  elTi  pongono  line  al 
Delidcrio,  al  Timore,  c alla  Speranza;  £ veramente,  quelli  ha  toccato  il 
vero  punto  della  Felicità  , il  quale  non  teme  d'  clfer  più  piccolo,  nè  deli- 
dera  d'  clfer  più  grande. 

Teom.  Bene,  bene.  Signore;  Te  c’  è un  Dio,  vói  farete  molto  ben 
provveduto  ; ma  fc  non  c’  è , avrete  lafciato  i piaceri  prefenti  per  un 
mero  fogno  . 

Parte  II.  li  £ufib. 
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Eufcb.  Per  un  mero  fogno  f V’  ingannate  Signore  ; Quando  anche 
fucceda  che  non  ci  fia  un  Dio  , io  gli  lafcio  con  mio  gran  vantaggio  ; 
la  pura  afpettazione  d’  un  eterno  bene  vale  aliai  più  del  certo  pollclTo 
de’  temporali  piaceri  ; i quali  ( fe  dobbiamo  credere  all’  Efpericnza  ) 
non  fono  altro  , che  Vanità  , e dillurbo  di  fpirito  , c oltre  a ciò  ne 
resdono  fpregevoli  : Ma  io  già  v’  ho  detto  , che  i piaceri  del  mondo 
fono  tanto  incerti  , quanto  quelli  del  Ciclo  , fecondo  la  nollra  fuppo* 
fizionc;  onde  in  quello  cafo  io  lalcio  folamente  un  incerto  pelT  altro  ; 
con  quella  differenza  però,  che  quel  eh’  io  lafcio,  c teti^rale,  e quel 
eh’  io  fpcro  , c eterno  ; Ora  fe  c’  è un  Dio  , la  mia  fortuna  è fatta 
per  fempre  ; c fe  non  c’  è,  io  non  ricevo  alcuno  fvanuggio;  pcrch’  io 
non  mi  privo  fe  non  di  qnelle  cofe  , che  fon  nocive  ai  mio  Corpo,  c 
feandalofe  alla  mia  Natura;  In  fomma  , io  vivo  da  uomo  , febben  alla 
line  muojo  da  bruto , Ma , Signore  , credete  voi  che  i Criiliaoi  debba» 
no  rinunziare  a tutti  i piaceri  ^ che  debbano  tormentare  i loro  fenlì , e 
conolccr  che  vivono , folamente  dal  patire , e dal  mortificarli  ? 

T eom.  Elfi  devono  raffrenare  le  loro  Palfioni  , e reprimere  la  flcf- 
fa  tendenza  della  natura  al  piacere  ; anzi  llar  fempre  oculati  per  timo- 
re d’  una  forprefa  : Or  quelli  Impieghi  fono  laboriofi  , e mortificanti  ; 
Un  uomo,  che  è così  occupato,  a mala  pena  può  trovar  tempo  di  go- 
dere i piaceri  : In  fomma  , quelli  che  vivono  fecondo  i Principi  della 
voflra  Fede  , devono  sbandarli  dalle  Converfazioni  , far  divorzio  dall’ 
allegrezza,  e a guifa  di  rofpi,  nutrirti  del  veleno  della  malinconia. 

Euftb.  Veramente  noi  dobbiamo  invigilare  fulle  noflre  Palfioni , e 
tenerle  dentro  i limiti  della  Ragione  ; non  dobbiamo  offendere  la  Mo- 
dellia  , nè  trafgredire  gli  ordini  della  Temperanza  ; ma  con  tutto  que- 
llo fiamo  più  liberi  di  quel  che  voi  credete  : In  tanto  noi  abbiamo 
quefte  limitazioni , perchè  una  total  libertà  ci  roviiKrebbe  ; e veramente 
poche  azioni  io  trovo  proibite,  oltre  a quelle,  che  feompongono  la  Sa- 
nità , o dillriiggono  la  Ragione,  o feompaginan  la  Società  : Ora  , chi 
non  può  godere  lenza  preparare  del  lavoro  pel  Medico,  fenza  perdere 
il  giudizio  r o turbar  l’ ordine  del  Commercio . merita  , come  gli  Orli , 
c con.t  1 Leoni,  d'elfcre  fcacciato  dalle  Converfazioni. 

Un  Crilluno  può  godere  alcuni  piaceri  di  quello  Mondo,  fenza  per- 
dere il  fuo  diruto  a quelli  del  Ciclo  ; fe  ha  ricevuto  dalla  Providenza 
delle  Ricchezze  , può  poffederle  , e prevalerfene  ancora  ; anzi  può  pi- 
gliare quelle  mifure,  che  gli  vengono  fuggerite  dalla  Prudenza,  e dalla 
Giullizia  per  aumentarle  ; egli  può  afpirarc  a un  Pollo  onorevole  , e 
collocare  una  Corona  Ducale  fopra  la  fiia  Arme  , fe  gli  riefee  d'  otte- 
nere una  Patente;  può  mangiare  de’  cibi  falubri  , e bever  de’  buoni  vi- 
ni ; e cosi  non  offende  la  tclla  , nè  danneggia  lo  llomaco  ; Veramente 
egli  deve  guardarti  dagli  eccelli  ; ma  quella  cautela  , a mio  giudizio  , 
non  pregiudica  alla  fua  hbertà  , nè  al  godimento  de’  fuoi  piaceri  ; per- 
chè una  ripienezza  affolutameutc  non  è troppo  gullofa  : c un’  acceliò 
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d’  ubbmchczza  c un  ertali  dilettevole  folamente  agli  fpctutori . Se  up 
Crirtiano  fi  ftilla  il  cervello , fi  vou  le  tafche , e indcbolifce  il  fuo  cor- 
po con  intrighi  amorofi,  trafgrcdifce  la  fua  prcfcrizione  ; ma  però  egli 
può  pigliar  moglie:  £ facendo  cosi;  che  altra  ditì'crenza  v’  è tra  lui,  e 
iin  Aieirta  , fe  non  che  quelli  ama  una  Meretrice,  e quelli  la  fua  Cou- 
forte?  uno  foddisfà  il  fenfo  a collo  del  fuo  Dovere  , c f altro  accop- 
pia il  Piacere  coll'Innocenza,*  dimodoché  alla  fin  de’  conti  , fe  il  dolce 
del  Piacere  non  irta  precifamentc  nel  Peccato,  il  vortro  vantaggio  fopra 
noi  altri  Crilliani  è inconliderabile  . Ma  noi  abbiamo  poi  altri  van- 
taggi di  gran  lunga  fupcriori  al  vollro  ; I nortri  piaceri  fon  puri  , c 
f quel  che  c più  pregevole  ) innocenti  j non  fono  accompagnaci  dal 
Timore , nè  feguitati  dal  Pentimento  ; In  fomma  , fono  approvati  dalla 
Cofeienza,  c non  temono  la  divina  Condanna;  onde  noi  gli  godiamo 
Tenza  fcrupolo  , c feuza  rimorfo.  , 

Teom.  Se  querto  è tutto  , noi  fiamo  del  pari  : La  mia  Cofeienza 
gode  una  continua  calma  ; ella  dorme  si  prolonJamcntc  come  fe  a- 
vdfe  pigliato  una  dofe  d'  Oppio  , c mai  non  difeorda  da’  miei  defi. 
derj . 

Etéfib.  Signore  , voi  avete  voglia  di  burlare  ; una  quieta  Cofcicn- 
za  a un.  Ateilla  è atlacto  rtraordinaria  : Io  fon  certo  che  a difpetto  del- 
le Difiolutezze  , e dell’  Infedeltà  ancora  , ella  fi  folleva  contra  di  voi , 
cjuando  vi  trova  folo:  Una  buona  dofe  ^ vino  può  ben  addormentar- 
la ; e Io  rtrepito  delle  Converfazioni  , e delle  Pailioni  può  coprire  la 
fua  voce  , e foft'ogare  i fuoi  clamori  ; Ma  quando  i Compagni  fi  riti- 
rano , quando  i lumi  del  vino  fono  abbalfati , e le  Palfioni  corrono  nei 
loro  canali,  io  fon  ficuro  che  ella  vi  legge  amare  lezioni  di  vergogna, 
e d’orrore;  che  v’  apre  una  Scena  d'acerbe  pene;  che  rifvcglia  i vollri 
timori  , e vi  fufeita  contro  una  legione  di  fiirie  per  tormentarvi  . Di- 
temi in  grazia,  Teomaco,  quando  i lumi  fono  fpenti,  c il  fonno  vi  fiig- 
fc  dagli  occhi;  quando  il  fuoco  del  vino  ha  alzato  i bollori  del  vollro 
iangue  al  punto  d’  una  piccola  febbre  ; non  fiete  voi  tormentato  dai 
dubbi  i ^ angurtiato  dalle  apprenfioni  ? non  fanno  quelle  parole  , eh* 
cofa  farà  di  me,  ft  c e un  Dio , un  orribil  Tuono  nei  vollri  orecchi  ? e non 
VI  fpingon  l’aifinno  dalla  Telia  al  Cuore;  non  procurererte  voi  a quaU 
fivo^ia  corto  una  licurezza  che  non  ci  fia  un  Dio  , nè  alcun  conto  da 
rendere  a una  Maellà? 

Teom.  Quelli  penfieri  mi  vengono  alle  volte  in  certa;  ma  erti  pro- 
cedono dal  Colhime  , e dall’  Educazione  . Io  fui  educato  nel  Crirtiaue- 
fimo  , e imbevuto  di  .tutti  i Principi  quella  Fede  ; fucchiai  col  latte 
quelle  orribili  idee  del  Giudizio  , e dell’  Inferno  ; e il  Tempo  non  ha 
potuto  rimuoverle  dalla  mia  Mente  ; perchè  le  prime  impreflioni  ( co- 
me voi  ben  fapete  ) fono  tenaci;  e ^li  errori  della  Gioventù  rare  vol- 
te fon  dimenticati  ; Ma  .altri  Gentiluomini .,  che  hanno  avuto  la  fortiuia 

incontrare  un’  Educazione  più  libera  , li  ridono  delle  apparizioni  di 
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fuetti  puerili  FantaCni  , prima  creati  dalle  Nutrici , e poi  mantenuti 
dall’  Immaginazione . 

£itfek  Signore , quelli  Fantafmi  ( come  voi  gli  chiamate  ) non  hanno 
r eflerc  nè  dall’  Educazione  , nè  dal  capriccio  delle  Nutrici  j ma  dalla 
Verità.  La  natura  gli  ha  imprtlli  nelle  nollrc  Anime,  e l’Ateilmo  non  è 
capace  di  cancellarli  : Quei  Capi  /ventati  , che  non  furono  mai  Torto  la 
lor  difciplina,  e che  fono  andati  vagando  peli’  Inghilterra  dalla  lor  gio- 
ventù , come  i barbari  DraftUani  nei  deferti  dell’  America  , o come  gli 
Afilli  falratichi  Tulle  montagne  , fenza  freno  , Tenta  illruzione  , polTono 
bravare  la  loro  CoTcicnza,  ma  non  farla  tacere  : Ad  onta  delle  diflfolu* 
rezze,  qualche  vola  ella  rinfaccia  loro  i propri  delitti,  e aduna  tutte  le 
fòrze  del  Peccato  e del  Galligo  per  tormentarli. 

Dite  a un  Ateida  che  avete  una  Prova  contra  T Efidenza  di  Dio  ; la 
fola  propofta  lo  ravviva  ; infonde  in  elfo  nuovo  vigore  , e vivacità  , e 
dilfipa  i neri  vapori  della  malinconia  : In  grazia  ; e perchè  un  tal  can- 

J|ianiento  f perchè  una  tal  allegrezza  ? c forfè  una  nuova  cosi  grau  il 
cntirc  che  deve  prender  congedo  dall'  Elìdenza  , e cader  nel  niente  , 
quando  parte  da  queda  vita  ? nò  certo  ; ma  egli  fa  che , fe  c’  è un  Dio , 
deve  una  vola  comparire  al  Tuo  Tribunale,  alla  giuda  fentenza  del  qua- 
le egli  non  ha  genio  di  rimetter  T dito  della  fua  Caufa  ; Ora  , come  po- 
trebbe temere  d’  effer  condannato , fe  fapelTe  di  non  dfer  colpevole  ? e 
come  può  mai  paventare  il  gadigo  fenza  temere  il  proprio  peccato  ? 
Quei  che  vivono  conforme  ai  Precetti  del  Cridianedmo  , non  hanno 
paura  d’incontrare  alcun  male  nell’  altra  vita,  perché  in  queda  non  ne 
commettono;  e non  apprendono  alcun  gadigo  , perchè  non  lo  merita- 
no : Una  al  (ìcurezza , Signore , è inedimabUe  ; cUa  eccede  in  pregio  i 
Diademi  de’  Cefari,  e tutti  i brucali  piaceri  degli  Ateidi  ; è fuperiore 
al  valore  dell’  Oro  , c dei  Diamanti , e può  folamente  acquidarii  colla 
Virtù. 

In  oltre,  prefeindendo  dall’  altro  Mondo,  la  Cadità,  la  Modedia  , e 
la  Temperanza  fono  (^alità  onorevoli , che  attraggono  rifpetto  , e ve- 
nerazione dai  più  vizi^;  perchè  tutti  lÉmano  la  Virtù  , febben  non  tut- 
ti vogliono  darli  la  pena  d’ acquidarla . Ora , benché  la  nodra  fperanza 
di  confeguire  il  Ciclo  redalTe  delufa  , è una  foddisfazione  il  penfare  , 
che  almeno  lafciamo  ai  Poderi  una  degna  memoria  di  noi  medelìmi  ; 
che  la  nodra  Virtù  farà  ricordata  fino  agli  ultimi  periodi  del  Tempo  , e 
che  i nodri  nomi  non  dormiranno  con  noi  nel  fepolcro . Epicuro  non 
fentira  i dolori  della  Gotta , o della  Pietra , allorché  meditava  gli  applau- 
fi,  che  i Poderi  avrebbero  dato  ai  Tuoi  Scritti:  Quedo  immaginario  Pia- 
cere alTorbiva  le  fue  reali  Pene , e facevagli  godere  un  Paadifo  in  mez- 
a’  Tormenti;  venendo  il  fuo  Senfo  mortificato  , o il  fuo  Spirito  in- 
vigorito dall’  eccello  della  fua  allegrezza . Diogene  antepofe  la  Gloria  agli 
Icandaloli  Piaceri , e F ideila  i^parenza  della  Virtù  al  Libertinifmo  : Egli 
ftimò  bene  di  tratpu:  fe  medeumo  fevcramente  per  impor  filenzio  ai  cUr. 
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mori  delle  fuc  PaflSoni  , e lafciare  dietro  di  fc  gloriofi  efempj  di  Tenn- 
pcranza  , e di  Moderazione , a fine  di  far  figura  negli  Annali  , e innal- 
zar la  fama  della  Aia  Botte  fopra  i Trofei  di  Aiiltiade  . E veramente  , 
v’  è una  gran  differenza  tra  i piaceri  del  Senfo  , e quelli  dell’  Animo  ; 
i primi  devono  toccare  gli  Organi  per  dilettarli,  c dipendono  da  varie 
circollanze  : I profumi  in  Arabi.t  non  pollono  ricreale  le  mie  narici  , 

• nè  i ikpori  nel  Gijppoue  deliziare  il  mio  palato:  Ma  i piaceri  deli'  Ani. 
mo  fi  muovono  m una  siera  più  ampia  ; efii  operano  in  dillanza , e non 
Ton  confinati  nè  a luogo  , nè  a licuazione  : L’  Intelletto  , per  un  certo 
carattere  di  magia  naturale,  ravviva  i morti  piaceri,  e fi  foUazza  con  al- 
tri ancora  non. nati;  lo  pollo  dilettarmi  d'un  oggetto  pafiàto,  c formare 
dilettevoli  idee  d’;  uno  a venire:  E quello  Privilegio  è goduto  folamente 
dai  buoni;  i quali  provano  un  prefente  piacere  nel  confiderare  che  hai), 
no  aificurato  la  lor  tutura  memoria  dalla  Detrazione  , e dalla  Maldicen- 
za; c cbe:quando  partiranno  da  quella  vita,  le  .loro  Azioni  relleranno 
alla  dit'cfa  delia  loro  Probiti.  Ora  i'e  noi  mettiamo  quelli  due  vantaggi 
in  bilancia,  troveremo  che  la  nollra  condizione  non  è inferiore  alla  vo- 
flra;  almeno  noi  ufeiremo  di  quello  ^^ondo  da  uomini  prudenti,  e voi 

• altri  Aa-illi , e Latitudinari  da  pazzi . Ma  quand’  anche  io  conceda  clic 
voi  godete  più  di  noi  altri  Ctimani  ; ciò  non  pregiudica  alla  nolba  Coor 
dotta  ; perchè  in  fomma  è fempre  vero  , che  tutto  è piccolo  , fiiperficU- 
Ic , inconlidcrabilc , e che  deve  finire . Onde  per  concludere  ; fc  è vero, 
che  tjuando  mi  fi  frtftntano  dne  Opinioni  incerte,  io  fono  obbli^^ato  per  tutte  le 
leo^i  dell*  Prndeniuf  a elegger  quella , che  mi  farà  vantaggiofa  , fe  è vera  ; e 
fe  fa! fa,  non  può  pregi /tdicarmi ; voi  dovete  confefiare  che  febben  non  in- 
contro un  buon  fuccefib,  non  isbaglio  nella  mia  Elezione  ; c che  fono 
sformnato  più  tollo  che  imprudente. 

Teom.  Suppollo  mtto  quello  vero  ; io  non  fon  più  vicino  , neppiir 
un  palTo  alla  mia  Converfione. 

Enfcb.  Quella  è una  cofa  veramente  llraaa.  Io  ho  fatto  una  pianta 
de’  vollri  sbagli  ; ho  pefato  i vollri  Timori  colle  voftre  Speranze  ; il 
voftro  rifehio  col  volito  guadagno;  In  fomma,  v’ho  mollrato  evidente* 
mente  che  la  vollra  Condotta  è oltre  modo  pazza  ; £ tutto  quello  non 
balla  a perfuadervi  d’ alterarla  ? ha  la  Pazzia  sì  violenti  attrattive , in* 
canti  si  forti?  è egli  meglio  ardere  in  eterno  per  un  errore,  clic  pigliac* 
li  il  falUdio  d’ emendarlo  f 

Teom.  Credetemi,  Enfebio-,  io  non  amo  gli  errori  , che  tanto  co* 
llano  ; Volentieri  io  gli  rigetterei  , fc  quello  folle  in  mio  potere  : Ma 
voi  fapete  che  il  fervire  Dio,  e dubitare  della  fua  Elillenza,  non  è mi* 
nor  peccato  che  il  negarlo  : Ora , io  non  polfo  crederla  fermamente  ; Io 
devo  llar  fofpefo  tra  i dubbj  , c onde^iare  tra  le  incertezze  ; perchè 
1’  Intelletto  non  è fotto  il  comando  della  Volontà;  La  fola  Evidenza  ha 
il  potere  di  piegarlo  ; quella  appunto  è di  cui  ho  bifogno  ; c fe  volete 
favorirmene  d’  una  buona  dofe  , io  vi  rcllerò  infinitamente  obbligato . 

Eufeb, 
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IL  C E N ^T'  I L V O M O 
Ditemi  in  grazia  , nou  fofte  voi  educato  nella  Fede  Cri- 

- , <•  » . 

Vi  fui  educato.  i ■ 

Non  credevate  allora  X E ftfltmA  di  Dio,  e tutti  gli  alti  mi- 
fterj  del  Criftiandimo  fenza  dubitare/  • 

. . T eom.  Io  gli  credeva . i 

Eufib.  Quando  crefccftc  in  età  , non  efaminafte  gli  Articoli  della 
voftra  Fede?  non  vi  prenddle  il  faihdio  d’ informarvi  di  quel  che  crede- 
vate , e perchè  lo  credevate  t piglialtc  voi  tutto  fnb  bona  fide  ? o ricono- 
fctrte  la  voftra  Fede  folamcnte  dal  facro  Fonte , o dal  Clima  ? 

Teom.  Io  pallai  una  buona  parte  della  mia  vita  in  ritiratezza,  e 
polì  tutta  la  mia  applicazione,  e piacere  nella  lettura;  ma'fpecialmcntc 
indirizzai  il  mio  ftudio  a quelle  cofe,  che  erano  più  utiliv  che  dilettevo- 
li: e che  più  contribuivano  alla  mia  futura  Felicita , che  alla  mia  prden- 
tc  foddisfazione ; Tra  ielle,  io  ftimai  allora,  che  la  Criftiaru  Religione 
teneflc  il  primo  luogo,  c perciò  mi  diedi  con  ardore  alla  Teologia  Sco- 
laftica,  a cui  applicai  indclèiramentc  per  qualche  tempo.-  11  mio  progref- 
fo  corrifpofe  alla  mia  applicazione  ; dimodoché  io  mi  credei  capace  di 
poter  difendere  la  mia  Religione  'contra  qualfilìa  Opponente  , e convin- 
cerlo che  , fe  non  era  evidentemente  vera  , era  almeno  evidentemente 
credibile  ; In  fomma  , io -mai  non  dubitai  d'  alcuno  Articolo  ; ed  ebbi 
/empre  per  fofpetti  i Sentimenti , o i Coftumi  di  quelli , che  ne  dubita- 
vano. 

Enfeb.  Forfè  quei  motivi  di  credere  vi  faranno  ufeiti  di  mente  ; o 
pure  il  Tempo , o la  poca  RiftelCone  avranno  ofiùfeato  il  loro  luftro , o 
indebolita  la  forza  della  loro  Attiviti. 

T eom.  Nò  ; io  gli  ho  tutti  avanci  di  me  ; ma , a mio  giudizio , non 

hanno  più  1’  iftelfa  aria , nè  il  loro  primo  vigore  ; elfi  mi  fanno  nell'  ani- 
mo una  debole  imprelEone  ; e benché  muovano  l’ Intelletto , non  fono 
capaci  di  fillàrlo;  La  lor»  Evidenza  è tanto  fcaduta,  che  appena  arriva 
alla  Probabilità. 

Enfeb.  Avete  forfè , nell’  efaminarli , fcopcrto  in  elfi  qualche  fofiC- 
mo  ? c la  loro  forza  venuta  meno  fotto  le  delMte  Prove  della  Logica  / 

Teom.  Per  verità  io  non  gli  ho  mai  mctfi  alla  tortura,  nè  portati 
al  Tribunale  della  Ragione  ; ma  io  ho  letto  in  alcuni  moderni  Autori 
argomenti  cosi  forti  centra  F Efiftenza  di  Dio  , che  è impoffibile  che  c- 
gli  ci  fia. 

Enfeb.  Afcoltate,  Teomaco-,  voi  pigliate  le  cofe  pel  traverfo,  e co- 
minciate dalla  parte  contraria.  Voi  avelie  prove  per  1’  Efiftenza  d’  un 
Dio,  e per  la  verità  della  Criftiana  Religione  cosi  convincenti,  che  non 
potefte  loro  refillere  con  prudenza Adelfo  nell*  andar  leggendo  le  no- 
vità Ateiftiche,  vi  rendete  ad  alcune  mal  fondate,  e capricciofe  Obbie- 
zioni . Uno  non  può  conciliare  la  Mifericordia  di  Dio  colla  fua  Giufti- 
zia , perchè  gli  pare  che  tra  fc  fi  diftruggano  ; L^n  altro  non  può  rio- 

xcac- 
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Enfeb. 
ftiiua? 
T eom. 
Enfeb. 
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tracciare  il  primo  momento  della  fua  Eternità,  nè  capire  la  fua  Iininen* 
liti , ne  penetrare  la  fua  Immuubilità  : Un  terzo  è mal  foddisfatto  del 
fuo  Governo  : Se  ci  fofle  un  Dio  ( dice  egli  ) quello  accadcrcbbe , e quel- 
lo nò  ; tutto  il  maneggio  del  Mondo  arguifee  Cafualità  più  torto  che 
Prudenza;  e mancanza  di  Potere,  o di  Previlione:  Qmndi  concludono, 
e impojftbile  che  ci  fi*  un  Dio;  dunque  non  e'  è.  Mifcri  vermi!  fon  fopratìat- 
ti  dai  raggi  d*  una  Stella,  e pretendono  di  filfare  i loro  occhi  nel  Sole! 
non  conofeono  fé  ftelli , c vogliono  capire  il  loro  Creatore  ! non  c’  è 
Creatura,  per  abbietta  che  fia,  che  non  Ila  fuperiorc  al  nollro  Intendi- 
mento ; il  più  forte  Intelletto  cade  fotto  il  pefo  d’  una  Paglia  ; c il  più 
pcrlpicace  non  la  anatomizzare  una  Mofea.  Se  io  potelli  capire  Iddio, 
fdegncrci  d'  adorarlo  ; 1'  illclTa  Idea  d'  un  Edere  inlinico  rinchiude  ofeu- 
rità  ; e la  Ragione  mi  dice  che  un  Intelletto  limitato  non  può  mai  pi- 
gliare una  piena  veduta  d'  un  Efsere  illimitato  « Vedete,  Signore;  voi 
non  dovete  volger  le  Ipallc.alle  chiare  Verità,  perchè  non  potete  ri- 
fpondere  ad  alcude  rtranc , c capricciofe  quertioni  incorno  alle  medeln 
me.  Benché  voi  adduciate  mille  Obbiezioni,  la  loro  Evidenza  non  è ri- 
cevuu  nella  Corte  delia  Ragione  contra  le  policivc  Dimollrazioni,  per- 
chè rare  volte  noi  iircontriamo  una  cola,  la  quale,  per  manifclla  che 
(ia,  non  confonda  in  alcune  occalioni  il  nollro  Intelletto  . Zenone  nega- 
va il  Alato , appunto  come  voi  negate  Iddio . Il  Alato  { diceva  egli  ) è in*- 
fojpbile-,  dunque  non  c è:  Ma  la  lua  fpcculazionc  non  fu  ricevuta  contra 
1'  evidente  materia  di  fatto;  e Diogene, non  volle  convincerlo  del  fuo  er- 
rore col  difeorfo,  ma  ne  lo  traile  fùora  col  camminare  . Noi  vi  pro- 
ponghiamo  cento  Argumenti , i quali  provano  T Efifletn.»  dt  Dio  ; Voi 
non  ifcoprite  nè  debolezza  nei  Principi,  nè  errore  nelle  Conclulìoni;  ma 
con  bella  maniera  gli  lafciate , e vi  volgete  ai  fuoi  Attributi , invciligan- 
do  il  fuo  Procedere,  ed  efaminando  il  fuo  Governo;  e poi,  perchè  in 
tal  ricerca  la  vollra  debole  Ragioiìc  rella  confufa , voi  concludete  che  U 
fua  Efiflem-a  è impojftbtle . Signore , le  cole  pol&bili  farebbero  molto  po- 
che , fc  fodero  imponibili  tutte  quelle  , che  ci  confondono  la  mente  . 
Seguitate  il  mio  awifo,  Teomaco;  rilormate  i voftri  cortumi,  fe  brama- 
te d’  eder  capace  di  credere . 

Teom.  Se  io  potelli  credere  , facilmente  acquirterei  la  Virtù:  ma 
come  pofs’  io  mortificar  le  paliioni,  non  avendo  certezza  nè  di  premio, 
nè  di  gaftigo? 

Eufib.  Tutto  all’  oppollto.  Signore  ; abbandonate  i voUri  Vizj,  e 
non  avrete  ditiicoltà  a credere  : mentre  è vollro  interelTe  che  non  ci 
lia  un  Dio  , e che  la  Crilliana  Religione  fia  un’  Impoltura  , voi  non 
crederete  nè  1’  uno,  nè  1’  altra;  perché  1'  Intcrelfe  regola  i nollri  giudi- 
zi , come  le  noilre  azioni  ; ed  è pili  perfuativo  della  rtclfa  Dimollrazio- 
nc  : E un  grand’  errore  il  penfare  che  la  nollra  Volontà  non  abbia  po- 
tere fulla  nollra  Ragione  ; ogni  di  ella  efcrcita  la  fua  tirannia  fopra 
quella  nobile  Facultà,  c la  tratta  più  torto  da  Scliiava,  che  da  Regina; 

e gli 
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e gli  Ateifti  commettono  violenze  contra  la  loro,  come  contea  le  fem- 
mme . Ditemi  in  grazia  ; credete  voi  d’  efler  flato  generato  legittima- 
mente  ? 

Teom.  Senza  dubbio . 

Enfeb.  E pure,  altro  motivo  non  avete  di  crederlo,  che  la  paro- 
la di  voflra  Madre:  Ma  poflo  il  cafo  che  ella  dichiaralfc  il  contrario; 
paghereflc  voi  alla  fua  Autorità  riflelTo  rifpetto/  io  temo  di  nò;  Ora, 
pc?cliè  le  credete  si  facilmente  in  un  cafo,  e non  le  crederefte  nell’al- 
tro ? Io  fuppongo  che  le  fue  ne^^ative  non  liano  meno  credibili  delle  fue 
affirmathe-,  c che  ella  fia  così  degna  di  fede,  quando  nega,  come  quan- 
do aficrma;  Ecco  la  ragione.  Signore;  E’  voflro  intereflc  1'  efferc  flato 
generato  legittimamente  , ed  elTer  riputato  tale  ; perchè  in  quefla  ma- 
niera voi  fucccdcte  a voflro  Padre  nei  Titoli,  e nelle  Ricchezze;  Dove 
che  r clTcr  venuto  nel  Mondo  per  via  illegittima  è im  mortificante  fvan- 
tag"io  ; perchè  vi  priva  del  diritto  alla  liiccelGone  , e oltre  a queflo . 
getta  una  brutta  taccia  fulla  voflra  perfona  ; Ora,  benché  in  ambidue 
i cafi  i motivi  di  credere  frano  gli  fleffi;  la  Volontà,  animata  dall’  In- 
tcreìTc , domina  l’ Intelletto , c ' lo  coflringc  a confentire  al  primo  , c a 
difapprovare  il  flcondo.  Cosi  appunto  nel  noflro  propofito;  Se  voi  vi 
fpogliercte  dei  cattivi  Abiti,  c confinerete  i voflri  Penfieri,  e le  voflre 
Azioni  dentro  i limiti  della  Temperanza  ; riguarderete  fubito  l' Efillenza 
d’  un  Dio  , c la  Crifliana  Religione  , come  cofe  a voi  vantaggiofe  ; 
perchè  1’  una  promette  premj,  c 1’  altro  gli  paga;  e poi,  altri  prudenti 
motivi  coir  ajuto  della  Volontà  poflbno  facilmente  fidar  1’  Intelletto 
nella  credenza  di  quelle  Verità,  delle  quali  ora  dubitate;  Ma  fe  perfe- 
veratc  nel  Libertinifmo , e vi  date  in  preda  alle  Dilfolutezzc  ; fe  non  ar- 
dite di  mirar  1’  altro  Mondo,  e le  pene  dei  Reprobi  fenza  quali  fentir- 
le;  non  crederete  mai  fermamente  che  ci  fia  un  Dio  , nè  mai  formcre- 
te  un  tollcrabil  concetto  di  Religione  ; perchè  una  ferma  credenza  di 
tali  cofe  è tanto  contraria  al  voflro  preléntc  Interefle,  che  la  Volontà 
a difiletto  della  flclfa  Evidenza  deluderà  l’ Intelletto  , prefcntandogli  le 
loro  Prove  fotto  fallì  lumi , o pur  diflogliendolo  dal  preftar  loro  la  fua 
attenzione . Non  vi  fii  mai  uomo , che  ncgalfe  Dio  avanti  d’ offenderlo  ; 
prima  meritò  il  gaftigo  ; e poi  diferedè  la  fua  Giuflizia  ; E cosi  voi, 
Eudojfo;  avanti  di  rompere  l’amicizia  col  Credo,  penfo  che  abbiate  avu- 
to delle  difficoltà  col  Decalogo;  c che  folamente  allora  cominciarono  a 
piaceni  tutte  le  Religioni  , quando  vi  venne  a taftidio  la  flrettezza  . 
Contuttociò  , Teomaio,  nella  feguente  Conferenza  voglio  combattere  il 
voflro  Intelletto;  c fpero  di  proporre  Argumenti  sì  forti,  che  balleran- 
no a filTarlo  nella  credenza  d’  un  Dio . 

Trattanto  deponetc  la  Superbia,  e congedate  la  Prevenzione;  quella 
indebolifce  le  ragioni,  c quella  le  difprezza;  1’  una  non  vnol  vedere  la 
Verità  , e 1’  altia  non  vuol  piegarli  ad  abbracciarla  ; Voi  non  dovete 
cercare  il  Vero,  come  fe  teniclle  di  trovarlo;  taii  ricerche  non  Ibn  al- 
tro 
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tro  che  Cerimonie,  fintomi  di  pazzia,  c d’  oftinazione;  e fcgni  infalli- 
bili che  avete  penfiero  o d’  ingannar  voi  medefimo  , o di  fchcrnire  il 
voftro  Avverfario.  Quegli  Arguitienti , eh’  io  proporrò,  cfaminateli  pure 
con  ogni  efattezza  ; anatomizzate  tutto  il  difeorfo  ; ponderate  i Principi , 
e mifurate  le  Confeguenze  con  tutte  le  regole  del  Modo,  e della  Fijura; 
ma  poi  non  vi  date  alla  Critica,  come  fe  il  voltro  adire  confiflcflc  tut- 
to in  cercare  gli  Errori,  non  le  Veritd;  in  combatterle,  non  in  abbrac- 
ciarle .•  Non  le  ftiniate  falfe , prima  d’  averle  portate  alla  pietra  del  pa- 
ragone : In  oltre  , ricordatevi  che  v’  è una  gran  did'erenza  tra  le  pure 
parole,  e una  buona  foluzionc;  che  il  rifpondere  a un  Argomento  non 
è r ifteflb  che  fncrvarlo . Noi  polliamo  parlar  molto , e ragionar  poco; 
c aggirarci  intorno  a una  queliione,  fenza  mai  venire  al  punto  : £ fìc- 
come  dovete  avvertire  di  non  farvi  troppo  grande  nella  voftra  opinio- 
ne : cosi  dovete  guardarvi  di  non  fare  gli  altri  troppo  piccoli  ; perchè 
r uomo  fdegna  d’  imparare  da  quelle  perfone , che  egli  difprezza  ; e in 
oltre  la  minima  Intelligenza  venuta  da  tali  quartieri , è ordinariamente 
riputata  Apocrifa;  perchè  noi  mifuriamo  la  forza  degli  Armenti  dall’ 
abilità  del  Proponente  ; c Tempre  crediamo  che  non  polmo  ellèr  più 
forti  di  quello  , che  gli  fa  ; dimodoché  Te  noi  vilipendiamo  un  Avverfa- 
rio:  per  una  neceflaria  conTeguenza  difprezzeremo  le  Tue  ragioni  ; per- 
ché una  mala  Prevenzione  crea  un  mal  Concetto  , c quello  piega  lini- 
llramente  il  Giudizio,  e dà  un  cattivo  tratto  alla  Bilancia. 

Ma  fopra  tutto;  implorate  il  foccorfo  di  quel  p-and  EJfere  , dell’  Efi- 
flenza  del  quale  voi  dubitate;  ditegli  che  liete  in  traccia  della  medeli- 
ma,  non  folamente  per  conofeere  le  Tue  Perfezioni,  ma  per  adorare  la 
Tua  Maellà,  amare  la  Tua  Bontà,  e Tupplicarlo  di  miTericordia ; prega- 
telo a calde  lagrime  a dillìpar  quelle  nebbie,  che  v'oTcurano  T Intellet- 
to, e a Tpezzare  quelle  TenTuali  catene  , che  vi  llringono  la  Volontà; 
acciocché  poffiate  aver  la  Torce  di  conoTcere  la  Verità  del  Tuo  Elfere  , 
ed  il  coraggio  d’  abbracciarla  ; Perché  T attività  d’ una  CauTa  corriTpon- 
de  alla  diTpofizione  del  Soggetto.  Tutta  la  luce  dell' UniverTo  non  é ca- 
pace di  far  impresone  Topra  un  Occhio  indiTpollo;  e il  Calore  del  fuo- 
co può  abbruciare  un  membro,  percofTo  dalla  Paralifia,  ma  non  render- 
lo di  nuovo  Tenfibilc  .*  Così  appunto  la  Dimoflrazione  ; ella  può  bene 
fcintillare  Tuli’  Intelletto;  ma  con  tutto  quello  egli  rcllerà  all’  oTcìu-o,  Te 
la  Volontà  non  è polla  in  buon  ordine  , e non  Ton  rimolfi  i tenebrolì 
veli  della  Superbia , della  Prevenzione  , e della  DilTolutezza  : Or  quell’ 
opera  é propria  della  Grazia  ; la  quale  Iddio  fi  degnerà  di  mandare 
alla  vollra  allillenza.  Te  voi  lo  pregherete  con  ardore  , e con  fincericà: 
Ma  Te  volete  confidare  nelle  vollre  forze,  o impegnarvi  nella  Contro- 
verfia  con  riToluzione  di  non  cedere  , o diTputare  puramente  per  vince- 
re: viverete  infedele,  e morrete  reprobo:  Tutu  gli  Argumcnti,  eh’  io  vi 
proporrò , non  Terviranno  ad  altro , che  a indurirvi  il  cuore , ed  aumen- 
tare il  voltro  peccato . 

Farteli.  Kk  DIA- 
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DIALO  G O Vili. 

Eudoflb  non  re^a  foddisfatto  delle  rifpofìe  di 

Teomaco. 

Dopo  alcuni  complimenti,  Eufebio,  prefo  congedo  dai  fuoi  Avrerfa- 
rj,  fu  accompagnato  fin'  alla  carrozza  da  Tconntco,  a cui  promefiè 
di  ritornare  il  giorno  feguente  a profeguirc  l' incominciata  Controvcrfia  ; 
In  quello  mentre  EuÀoffo  rellato  fu  nella  Camera  della  Conferenza,  tro- 
vavalì  turbato  pel  pa/lato  difcorfo;  da  cui  era  flato  abbattuto  il  fuo  ar- 
dire, rifvegliata  la  fua  Cofcicnza,  e fufcitato  il  fuo  Timore.  Aveva  egli 
allargato  i confini  della  fua  Fede  fol  per  far  luogo  alla  DilTolutezza  , c 
pretendeva  che  tutti  fodero  falvi,  per  non  eflcr  dannato  lui  medefimo; 
La  troppa  flrettezza  era  il  fuo  migliore  Argumento  centra  la  neceiOtd 
della  Crilliana  Religione  per  falvarfi;  e niente  altro  lo  trafle  in  una  tal 
larghezza  di  credere,  che  un’  illimitata  liberti  d’  operare  ; ma  quando 
udì  da  Euftbio  il  gran  pericolo,  che  egli  correva,  e 1'  irreparabil  difgra- 
zia , a cui  efponevafi  ; 1’  apprenfione  gli  melfe  in  fermento  tutti  gli  umo- 
ri  del  Corpo,  e in  confufione  tutte  le  potenze  dell'  Anima;  Palleggiava 
per  la  camera  in  una  si  penfofa  politura  , che  T eomxo  ( ritornato  dal 
complimento  ) non  fapeva  che  cofa  farli  di  quella  fccna  muta  . Il  fuo 
garbo  rapprefentava  una  Conrunedia  , il  fuo  afpetto  una  Tragedia  , e 
ambidue  cagionarongli  un  ecceflivo  flupore  , Finalmente , e che  ! ( difs’ 
egli  a Eudofo)  fiete  voi  rapito  in  eflafi,  o affatto  immerfo  nella  fpccu- 
lazionc  i Come  ! diventato  Filofofo  ex  tempere  f Voi  non  avete  cera  di 
metafilico  ; dcponcte  cotefla  mafchera,e  ripigliate  la  volita  figura;  per. 
che  cosi  fate  una  comparfa  ridicola. 

Etid.  Signore , mi  difpiace  d’ intendere  che  la  ferieti  mi  convenga 
si  male  ; e eh’  io  non  polfa  veflire  una  maniera  penfofa  fenza  parere 
ai  voflri  occhi  un  Comico  ; Contuttociò  fpcro  che  mi  feuferete  ; la  vo- 
flra  Conferenza  m’  ha  dato  motivo  di  dar  penfofo . 

Teom.  Molto  volentieri  ; ma  con  quello  , che  non  ifliate  fempro 
così  ; .perch’  io  vi  dico  di  nuovo  che  un  portamento  Stoico  difeonvie- 
ne  alla  voflra  perfona  ; e il  troppo  penfare  può  ingrollàrvi  il  fangue  , 
c cagionarvi  accelTi  d’  Ipocondrìa.  S’  io  non  isbaglio,  mi  par  di  vede- 
re nel  voflro  volto  quel  che  Hate  penfando  ; perch’  io  ho  feorfo  una 
buona  parte  della  Fifonomia , e tirato  una  pianta  di  quel  paefe  : In  fom- 
ma,  Signore,  il  Volto  c flato  formato  per  la  Converfazione  quanto  la 
Lingua;  anzi,  come  il  difcorfo  laconico  , rinchiude  molto  in  poco  ; e 
per  lo  più  la  di  lui  aria  fpiega  il  penfìero  d'  un  uomo  più  chiaramen- 
te delle  parole:  A mio  giudizio,  voi  fiate  meditane^  qualche  vendetta 

. . . . con- 
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contri  Emfthit;  c veramente  non  merita  meglio  d una  morcifìcazionc  pe’ 
fuoi  fofifmi  : Égli  la  difeorre  con  un  modo  sì  autorevole , come  fc  o- 
gni  Tuo  detto  fofle  una  Dimodrazionc  ; e fpaccia  le  fue  ragioni  con  tal 
franchezza , che  gl'  incauti  Gentiluomini  le  prendono  per  buone  ; E'  una 
fotta  d'  Ettore  fpiritualc , che  pretende  di  forzar  le  genti  alla  foggezio- 
ne  ma  voi  avete  veduto  come  io  me  gli  fono  oppodo  , c 1'  no  co< 
(fretto  a dcfidere  dalla  (uà  Imprefa . 

End.  Signore;  io  non  fo  che  giudizio  facciate  della  palTata  difpu- 
ta;  ma  io  vi  confìglio  a non  gridar  Vittoria,  c a lafciaila  paìTare  per 
batuglia  del  pari  ; altrimenti  egli  può  rifolverli  a darla  alle  dampe  ; c 
fe  vieac  alla  luce,  può  elfer  che  il  Pubblico  dia  la  fentenza  contri  dì 
voi . Noi  facciamo  fpelTc  volte  un  gran  concetto  delle  nolfre  prodezze , 
e facilmente  ci  attribuiamo  1'  onore  della  Vittoria  ; dove  che,  Dio  fa, 
che  gli  fpaflìonati  Lettori  non  lo  diano  ai  noifri  Avverfarj,  e ne  pianti- 
no a noi  il  difonore  della  feonfìtta . A dirvi  il  vero , io  avrei  avuto  ca- 
ro , o che  voi  avede  fatto  la  volita  parte  meglio , o Emfebìo  la  Tua  peg- 
gio ; Io  fento  un  gran  fuoco  nel  mio  interno , e nel  mio  petto  un’  info- 
lita  guerra:  li  volito  difeorfo  1'  ha  fufeitata,  e il  mio  timore  la  va  in- 
afprendo;  e febbene  io  non  fon  nell’  Inferno,  mi  pare  al  certo  di  meri- 
urlo. 

Teom,  Aflblutamcntc  voi  delirate  ; qualche  febbre  ardente  v’  ha  pi- 
gliato in  un  fubito , e immediatamente  v’  ha  dato  alla  teda  ; io  non  ho 
mai  veduto  un  uomo  fpaventarfl  alla  vida  d’  un  Argumento,  nè  dare  in 
delirj  nel  fentir  agiure  una  Controversa  : Voi  prendete  le  apprenSoni 
per  veriti , e convertite  il  buon  umore  in  carnefice  : I vodri  timori  non 
fon  che  refidui  d'  Educazione  , e aerei  fanufmi  , generati  dalle  prime 
Impreffioni  : Io  v’  alficuro  che  il  Tempo  gli  fari  fvanirc  , o che  il  Co. 
raggio  gli  forzerà  a ritirarli  : Fate  dunque  una  rifoluzione  da  uomo  : In 
quella  marnerà  voi  fcaccerete  il  Timore  , e quegli  fpaventofi  fwtafmi, 
che  v’  infrdan  la  mence . 

■ Emd.  Signore;  io  vorrei  piuttodo  che  voi  gli  fcacciade  colle  ra- 
gioni : r Incertezza  gli  ha  generati , e la  Certezza  , a mio  giudizio , do- 
vrebbe didru^erli.  Ah  Teomaco!  fe  c’  è un  Dh),  voi  fiete  perduto;  ed 
io  pure  non  meno  di  voi,  fe  la  Cridiana  Religione  è la  fola  che  falva- 

Ttom.  Via,  via,  Eudoff»  ; Io  vi  teneva  per  un  uomo  di  fpirito  ; 
per  un  uomo  fupcriore  al  Timore  , c fuor  de’  limiti  dell’  Apprenfìone- 
Io  vi  dico  di  nuovo  che  non  c’  è Dio , e che  il  Cridianefìmo  non  c al- 
tro che  una  mera  Impodura  ; uno  Strumento  poetico , inventato  da  al- 
cuni Politici  per  foggeturc  ^ uomini  ai  loro  Voleri. 

Eud,  Ma  non  confefiadc  voi  a Eufehio,  che  non  eravate  certo  di 
quede  cdfe; 

Teoih.  Di  grazia  non  fate  più  domande  : Andiamo  un  poco  alla 
Taverna;  il  Mofcddtllo  decide  più  Controverse  in  un’ora,  che  le  Difpu- 
tc  in  un  anno:  Un  bicchier  di  buon  vino. toglie  via  un  dubbio  in  un 

K k a momen- 
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momento  : e io  ho  provato  per  efpcrienza  che  il  Timore  fi  fcaccia  pili 
prcilo  col  bere,  che  col  ragionare. 

Eud.  Signore;  quello  è un  punto  troppo  ferio,  c di  troppo  grand' 
importanza,  per  avere  a efier  dilculfo  in  una  Taverna;  ed  io  vorrei  ra- 
gionar con  voi  piuttofto  che  bere . T eonuco  ; s’  io  ho  ben  capito  Eiife^ 
bio , noi  fiamo  in  un  cafo  molto  cattivo  : Perchè , vedete  ; ambidue  i no- 
ftri  Dogmi  elTendo  incerti,  per  una  legittima  Confeguenza  poHono  eflcr 
fallì;  c fe  fono  tali,  che  cofa  farà  di  noi?  può  un  uomo  elfer  più  in- 
felice di  quel  che  noi  certamente  faremo?  fi  può  dar  maggior  perdita 
di  quella  del  tutto  ? o patir  maggior  pena  di  quella  dell'  Inferno  per  un’ 
Eternità?  Io  v*  aflìcuro  che  quella  Eternità  m'  agghiaccia  il  fangue  nelle 
vene:  Io  non  ardifeo  di  fcherzar  co’  fulmini  , né  d’  cfpormi  al  furore 
dell’  Onnipotente . Dall’  altra  parte , dato  che  i noftri  Dogmi  fodero  ve- 
ri, che  fiamo  noi  di  meglio?  Primieramente,  i piaceri  fenfuali,  a’ quali 
pretendiamo,  fono  tanto  incerti,  quanto  1'  Inferno,  che  voi  fchemitc,  c 
il  ParaÀifo , di  cui  vi  burlate . Secondariamente , fuppollili  certi  ; non  fo- 
no capaci  di  farne  felici  alla  noflra  morte  , ne  contenti  , mentre  vivia- 
mo,- anzi  all’  oppofito,  non  fervono  ad  altro  che  a generar  Malattie  , 
ad  irritar  la  Cofeienza,  e dillipar  le  Ricchezze  : fono  tanto  inferiori  a 
una  Creatura  ragionevole,  che  non  folo  non  meritano  d’  elfer  goduti, 
ma  neppure  d'  eder  guardati.  Ora  poiché  trovafi  un  immenfo  Caos  tra 
le  nofirc  Speranze,  e i noftri  Timori  : una  fproporzione  cosi  moftruo- 
fa  tra  le  nollre  perdite,  e i noftri  guadagni  ; può  darli  mai  nonno,  il 
quale  devii  da’ comuni  dettami  della  Prudenza  più  palpabilmente  di  noi? 

Team.  Io  vi  dico  che  1’  Immortalità  dell’  Anima  è un  mero  parto 
deir  Immaginazione  ; un’  idea  Platonica  , formata  in  ^tene  alcuni  mila 
anni  fono , e di  là  trafportata  in  In'hUterra  filila  noilra  Flotta  di  Smime. 

End.  Se  voi  potelle  provare  quello  punto  , le  mie  paure  termine- 
rebbero qui;  Io  vorrei  ridermi  de’  miei  prefenti  timori , c fcherzar  con 
quel  Fuoco,  che  ora  mi  fpaventa.  Credetemi  , Teomneo;  Io”  non  fon  per 
ancora  naufeato  della  Libertà , né  infaftidito  dei  Divertimenti  ; ma  né  tam- 
poco fon  cosi  impazzito  de’  piaceri  del  fenfo  , eh’  io  voglia  cfpormi  a 
eterne  pene  per  amor  di  elfi  ; Ma  voi  concedelle  pure  a Enfebio,  che  1’ 
Immortalità  dell’  Anima  é tanto  incerta  , quanto  1'  Eliftenza  d’  un  Dio  ; 
dimodoché  , febben  la  battezzate  per  una  favola  , può  eller  che  fu  una 
vera  illoria.  ,i  . 

T eom.  Verilfimo  ; ma  non  vi  ricordate  voi  eh’  io  dilli  a Enfebto , che 

una  vacillante  credenza  d un  Dio , e della  Criftiana  Religione  non  ci  fcr- 
virebbe  a niente,  benché  noi  ratirenalfimo  le  nollre  pallioni,  e le  fogget- 
talfimo  alla  moruficazioue  ? Ora,  fc  voi  avete  qualche  Argomento  in  ri- 
ferva , che  polfa  convincervi , comunicatelo  a voi  medefimo , e abbraccia- 
te la  Rcligiou  Criftiana  con  rifoluzionc  ; Ma  fe  non  1’  avete  , c poi  v’ 
è un  Inferno;  una  vacillante  fede  , benché  accompagnata  da  tutte  le  vir- 
tù del  più  auftero  penitente,  vi  conduce  alle  fue  eterne  pene,  quanto  la 
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Dìnfolutezza  . Delle  due  dunque  datemi  piuctodo  una  felice  Vita  , e uns 
miferabile  Eternici,  che  una  miferabil  Vita,  e una  miferabile  Eceroiti; 
perche  di  due  mali  io  fon  rifoluto  di  pigliare  il  più  piccolo. 

End.  Per  veriti  , io  non  fo  che  rirpondere  a quelfo  voftro  Argu- 
mento  ; Pure  il  cuore  mi  dice , che  l' Indudria  può  arrivare  a feoprir  pae- 
fe  o da  una  parte  , o dall'  altra;  cioè  a dire  : che  noi  polliamo  trovar 
un  Mnjut , che  ne  fvcli  il  miifero  , e ne  convinca  che  i terrori  d'  un  al- 
tro mondo  o fono  finzioni  , o cofe  reali  ; Perchè,  fc  il  cafo  ftdfe  altri- 
menti , io  farei  tentato  a timonizj^tcrt  ( i ) , e a piantare  una  fatlra  fulla 
nodra  Specie  : Io  fpczzerci  tutti  i fuoi  Stemmi  di  Nobilti  , e getterei  ì 
fuoi  illudri  Titoli  fopra  gli  Orli  , e fopra  i Leom  ; perchè  1'  Uomo  con 
tutte  le  fue  munifiche  prerogative  della  Ragione  , cadrebbe  fotto  il  lor 
rango  ; mentre  di  fua  porzione  non  avrebbe  altro  , che  timori  , e penolì 
penlicri  in  quedo  Mondo , e forfè  fiamme  più  penofe  nell’  altro . Le  bedie, 
povere  creature  , non  vengono  tormentate  nè  dal  defiderio  di  farli  gran- 
di , nè  dall'  appetito  d’  acquidare , nè  dal  timore  di  perdere  : La  loro  fol- 
lecitudinc  non  riguarda  nè  addietro,  nè  avanti;  dimodoché  altro  fadidio 
non  hanno  che  di  difenderli  dalle  miferie  prefenti  ; Non  afpettano  dal 
futuro  nè  fortune  , nè  difgrazic  : nè  cade  loro  nell'  animo  o delio  di  dar 
meglio  , o paura  di  dar  peggio  ; fe  ne  vanno  dolcemente  a feconda  dcL 
la  Natura,  c feguono  il  corfo  deli’  Inclinazione  . Finalmente  , tutte  le 
loro  pene  , c piaceri  hanno  fine  col  loro  ultimo  fiato  ; e quando  la*  lor 
fiaccola  li  fpe^e  , li  colcano  a dormire  , e fvanifeono  in  niente  . Ma  T 
uomo,  povero  sfortunato  ! vien  trattenuto  con  amene  vifioni  d*  un  fu- 
turo bene, e moledato  da  orribili  fpettri  d’un  eterno  male;  e poi, fecon- 
do la  vodra  nuova  Teologia  , non  può  arrivar  a feoprire,  fe  quede  cole 
abbiano  altro  Eifcre  che  nell'  Immaginazione . Or  non  è quedo  un  met- 
terlo alla  tortura  , e tare  il  fuo  gran  Privilegio  , la  Ragione  , Strumento 
de’  fuoi  tormenti  i Voi  dite  che  ci  può  elTere  un  Dio  , un  Inferno  , un 
Paradifo,  c una  fola  Religione,  che  falva  : Poi  fo^iungete  ; Se  quede 
cofe  fon  vere , c noi  viviamo  come  fe  folTcro  falfe , lìamo  perduti  ; Dall* 
altra  parte  ; fe  fono  falfe,  e noi  reprimiamo  i nodri  appetiti  , confor- 
mando le  nodre  azioni  alle  regole  della  più  drena  Morale  : ci  afiatichia- 
mo  in  vano,  c prendiamo  fadidio  per  redar  delufi  ; Di  nuovo  : fe  fon 
vere  ; benché  le  nodre  opere  liano  buone  ; fe  la  nodra  fede  non  è fer- 
ma; liamo  fpediti;  dobbiamo  prender  quartiere  coi  Libertini,  e con  gli 
Ateifti,  e penar  per  fempre  in  compagnia  de’  Reprobi.  E'  vero,  che  fe 
noi  potenimo  credere  fenza  efitare  , una  piccola  mortificazione  delle  no- 
dre paflioni  potrebbe  alficurarci  ; ma  voi  dite  che  ciò  è imponìbile  ; pet^ 
chè  c imponibile  trovar  motivi,  che  fiano  capaci  di  fidar  1’  Intelletto  nel- 
la 


( I ) Timone,  Citcaiino  ij' Atene,  di  natura  sì  malinconica  c cattiva  , che  non  po- 
teva patire  la  compagnia  d'  altr'  uomo,  che  d'  Alcibiade  , diceodo  che  un  dì  ; 
quelli  avrebbe  portato  un  gra«  danno  alla  Città  . 
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la  credenza  d’  un  Dio  , e della  Criftiana  Religione  ; dimodoché  i povc-^ 
ri  uomini  ad  onta  della  Prudenza,  e della  Virtù  devono  agonizzare  tra 
tutti  gli  fpafimi  del  Timore  in  quello  mondo  ; e ( fe  e’  e un  Dio  ) fotto. 
il  pelo  della  Tua  Vendena  nell’  altro  . Quella  è una  barbara  Dottrina  , 
Teomaco  ; e fe  è vera,  dovete  concludere  che  la  Natura  è matrigna  all' 
Uomo  ; che  Dio  lo  creò  in  uno  sfogo  del  Tuo  furore  , e fecelo  ragio» 
nevole,  perche  foflc  atto  a patire  . Signore;  diciamo  piuttollo  che  pof- 
fìamo  trovar  qualche  filo , le  prendiamo  il  fallidio  di  cercarlo , che  ac 
guidi  fuora  d’  un  tal  Laberinto  ; che  polliamo  invelligare  , finché  tro- 
viamo la  Certezza  , e feopriamo  fe  le  Impoflure  fon  dalla  noflra  par- 
te, o di  quei  che  s’oppongono  ai  nollri  Principi . Signore;  io  temo  d’ 
clfermi  abufato  della  vollra  pazienza  , e d’  aver  palTato  i termini  della 
Civiltà  ; ma  di  grazia  incaricate  il  mio  dilhirbo  di  tali  mancanze , e pi- 
gliate le  mie  feufe  in  lor  ricomp^nfa. 

DIALOGO  IX. 


EudofTo  , mal  fidisfatto  del  difiorfi  di  TeomaCO  , 

••va  a trouare  Eufèbio  . 

EUdojfo  tornatofene  a cafa  tutto  turbato,  il  fiio  Penliero,  rifcaldato 
dalla  palpata  Difputa , e divenuto  oltre  modo  indomabile , andò  cor- 
rendo da  una  fiinella  apprenfione  a un’  altra,  finché  all’  ultimo  arrivò 
nell’  Inferno , ed  ivi  fcrmoHì  a confidcrarne  le  pene  : La  contemplazione 
di  quel  luogo  di  Foco,  di  Tenebre,  e di  Difperazione  gli  trallè  dagli  oc- 
chi amare  lagrime,  e dalla  bocca  più  amari  lamenti.  Guai  a me  f difs’e- 
gli) quando  muojo  a’  temporali  piaceri,  fe  poi  vivo  agli  eterni  tormenti; 
Quello  può  cflcre  il  mio  dellino,  e certamente  fari,  fe  la  Crilliana  Reli- 
gione é la  fola  che  falva , e fe  v’  é un  galh'go  per  l’ Infedelti  : Dico  che 
cerumente  fari,  fc  non  congedo  i dubbj  dal  mio  Intelletto,  e dal  mio 
Cuore  le  dilfolutczze . Quello  é un  affare  di  fomma  importanza  ; onde 
merita  tutta  la  mia  attenzione , e pagherà  le  mie  fatiche  con  intcrelfe  o- 
Tunque  vada  a terminare . Io  non  voglio  penfare  ad  altri  negoz) , finche 
non  ho  ultimato  quello  ; perché  da  ellb  dipende  o la  mia  Rovina , o la 
mia  Salute . 

Ma  appena  ebbe  fatto  tal  rìfoluzione,  che  fi  trovò  in  un  paefe  inco- 
gnito, lenza  Stelle,  e feiiza  Carta,  con  cui  dirigere  i fuoi  palli.  Andò 
egli  vagando  qui  , c li  in  traccia  della  Certezza  , ma  inutilmente  ; non 
fapendo  in  qual  parte  del  Globo  ella  abitaflé  , né  a chi  far  capo  per  a- 
vtrnc  notizia  . Primieramente  pensò  di  ricorrere  alla  lettura  de’  Libri  ,- 
perché  eficndo  quelli  Parti  del  Tempo  , e de’  maturi  Penfìeri  , fono  ge- 
neralmente puliti , ed  ingenui  ; £lli  ci  dicono  quanto  lontano  può  andar 
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l'  Intelletto  per  ifeoprire  il  Vero  : e lafciando  da  parte  le  fuperfliiità  , e 
le  fecce  , traggono  dai  foggetti  gli  Spiriti  , e Y Effenza  ; Ma  poi  non  fa- 
peva  a quali  appigliarli  . 1 libri  cattivi  ( diceva  egli  ) fono  pcrnicioli 
quanto  i cattivi  Compagni,  e ( quel  che  è peggio  ) più  frequenti  , e più 
allettevoli  ; perchè  abbelliti  con  termini  fcelti , e con  graziofe  efprelHo- 
oi , che  introducono  il  veleno  nell’  anima  foavemente  . Appunto  come  le 
Dame,  elfi  non  comparifeono  mai  in  pubblico  , fe  non  fono  pompofa- 
niente  velUti;  e i loro  Autori  prendono  cura  di  celare  la  loro  bruttez- 
za fotto  un  vago  belletto.  Un  uomo  può  tanto  imparare  la  Caftiti  ne* 
Poilriboli , la  Manfuctudine  tra  gli  Smargiaffi , e la  Credenza  d’ un  Dio 
tra  gli  Ateifti,  quanto  le  Criflianc  Verità  in  quella  forta  di  Libri . Un 
cattivo  foggetto  ben  maneggiato  raddoppia  il  pericolo  nel  leggerlo  ; 11 
male  crefee  a mifura  dell’  Arte  dell’  Autore  , ed  infetta  a proporzione 
del  fuo  Spirito  . In  fomma  , egli  andava  paifando  da  rifoluzione  a ri-  * 
foluzione  fenza  fapere  che  partito  pigliarli  ; finche  all’  ultimo  riHettè  a 
Eufehio,  E'  vero  che  non  avea  feco  alcuna  confidenza  ; ma  il  talento  , 
e la  bontà,  ch’egli  arguì  in  lui  dal  fuo  palfato  difcorlb,  gli  fecero  fupe^ 
rare  quello  ollacolo;  e i gravi  dolori  del  fuo  Animo  gli  aggiunfero  ali 
al  deliderio  di  trovare  un  lenitivo . 

• Portatoli  dunque  fenza  dilazione  da  Eufebìo  , gli  efpofe  lo  llato  del 
fuo  interno , e fcongiurollo  per  tutto  ciò,  che  v’ha  di  più  facro,  a vo- 
lergli prellare  la  fua  allìllcnza , e fc  folle  polfibile , a curar  quella  piaga, 
che  egli  ftefio  avea  fatta  . Efprellc  le  fue  afliizioni  con  tal  vivezza  , che 
facilmente  perfuafelo  a credere  che  diccà  daddovero  ; e che  la  fua  ri. 
chiella  era  troppo  giulla  per  non  avere  a ricevere  una  negativa. 

. Signore  ; ( gli  diflè  EÙfebio  ) voi  liete  ricorfo  a uno  , che  è forfè  me,, 
no  capace , che  volontcrofo  d’ alfillervi  ; Io  v’  allìcuro  della  mia  prontez- 
za ;il  fine  dell’opera  giullificherà  la  mia  abilità. Godo f perdonate  quella 
elpreflione  ) del  voflro  dolore  : Quando  noi  lentiamo  la  violenza  del  ma- 
le , v’  è fperanza  di  guarigione  ; ma  quando  nò  , c tempo  di  penfare  al 
fcpolcro  . Non  ricalcitrate  alla  Providenza  per  quello  dolorofo  tratta- 
mento : L*  operazione  è fenza  dubbio  penofa  , ma  però  necellària  : La 
fanità  del  Corpo  non  fi  ricupera  fenza  dolore  .*  Una  pollema  richiede 
una  lancetta,  e una  ripienezza  di  flomaco  uno  fpiacevol  purgante  . Gii 
Ile  Hi  metodi  fono  applicabili  alle  malattie  dell’  Anima . Mentre  la  Cofeien- 
za  fofire  le  dillolutezze  fenza  rifentimento  ; mentre  godiamo  una  profon- 
da pace  dentro  di  noi  in  mezzo  alle  colpe  , come  all’Innocenza  , non 
abbiamo  voglia  di  riformarci  : Quella  falfa  quiete  addormenta  i nollri 
penfieri , tien  lontane  da  noi  le  ferie  rifiellioni  , e ^rfuade  la  nollra 
pazza  credulità,  che  niun  pericolo  ci  fovralla  , perche  non  n’apprendia- 
mo ninno  . Ma  quando  i peccati  ci  fi  rendono  gravi  , e i piaceri  inco- 
modi ; quando  l’infedeltà  ne  diventa  fofpetta  , e la  Diffolutezza  penofa 
cominciamo  a efaminare  la  noflra  condotta  , a paragonare  il  prefente 
col  futuro,  le  noftre  fperanze  coi  nollri  timori,  e i piaceri  di  quella  vi- 
ti^ 
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ta  coi  tormenti  dell’altra  : E quando  arriviamo  a fcoprire  le  grofle  illu^ 
(ioni , nelle  quali  fìamo  ; un  poco  di  sforzo  , coll’  ajuto  della  divina  gra- 
zia , fupera  tutti  gli  oracoli , che  s’ intcrpongon  tra  noi  , e il  nodro  do* 
vere  . Prendete  perciò  quella  pena  di  fpirito  , come  una  caparra  della 
Bonti  di  Dio  , e della  vollra  futura  Felicità  : Egli  percuote  sì  nell’  atto 
della  fua  Mifericordia  , come  in  quello  della  Tua  Giudizia;  Tana  quando 
fcrifce , c accarezza  quando  gadiga . Non  differite  mai  la  ricerca  del  Ve- 
ro, lié  mai  delìdete  dalla  medefima  finattanto  che  non  I’  avete  trovato  ; 
La  lentezza  in  un  afiàrc  di  queda  importanza  è fempre  pcricolofa , e 
qualche  volta  morule  ; Quando  non  rifpondiamo  alle  affettuofe  chiama- 
te della  Mifericordia  , la  Giudizia  punifee  fpdTc  volte  le  nodre  Inciviltà 
in  ftdgranti , c appena  lafcia  im  momento  tra  l' odefa , c il  gadigo . Alcuni 
anni  fono  ritrovandomi  in  Fiandra  , fui  un  dì  vifìuro  da  un  Ufìziale  di 
* mia  conofeenza , che  era  un  di  coloro , che  non  dìdinguono  tra  Religio- 
ne , e Fazione  ; che  fì  burlano  della  Fede  , c fpendono  la  vita  in  fua  di- 
fefa . Egli  non  poteva  più  creder  per  vera  quella  Chiefa , per  cui  combat 
teva,  che  quella,  contra  la  quale  impugnava  la  fpada  ; dimodoché  fì  ri- 
deva deir  una  , e fprezzava  l’ altra  ; trattava  mal  la  Morale  nelle  fue  pa- 
role , e peggio  nelle  fue  opere  . Io  penfai  che  in  tal  occafìonc  un  piccol 
rimprovero  farebbe  dato  a propofìto  ; onde  entrato  con  bella  maniera 
nei  fuoi  meriti  , gli  rapprefentai  al  vivo  1'  enormità  della  fua  vita  , e la 
feverità  di  quei  gadighi  , che  Dio  ha  preparato  ai  Libertini  nell’  altro 
mondo , colle  maledizioni , che  farebbero  cadute  fopra  di  lui  in  quedo  . 
Terminata  eh’  io  ebbi  la  correzione  , egli  mi  fì  chiamò  cdremamente  ob- 
bligato , c prefo  congedo , fì  ritirò  al  fuo  albergo  ,-  ma  dopo  pranzo  ri- 
tornò da  me  , c molto  fcriamcntc  mi  diìTc  ; fpefìe  volte  io  ho  ricevuto 
prove  della  vodra  amicizia  , ma  non  mai  più  grandi  di  damattina  . Da 
eh’  io  mi  partii  da  voi  , ho  riguardato  , ed  efaminato  me  defTo  ; e con- 
fefìb  che  il  mio  cafo  farebbe  fpedito  , fe  la  Mifericordia  , in  cui  devo 
fperare , folle  men  che  infinita . Alcuni  urgenti  negozi  mi  rìthiamano  alla 
-mia  guarnigione-;  ma  la  feedmana  futura  voglio  tornar  da  voi  a confì- 
glìarmi  intorno  all’  affare  della  mia  falute . Signore  ( io  gli  rifpofì  ) queda 
é al  certo  una  chiamau  di  Dio  , e forfè  può  eflère  che  fìa  l' ultima  : L* 
apertura  della  Campagna  s’ avvicina  ; c quando  una  volta  liete  accampa- 
to, non  liete  più  padrone  nè  del  vodro  Tempo,  nè  della  vodra  Vita;  Il 
vodro  Impiego  richiede  (jnelle  , e una  palla  di  Schioppo  , o di  Cannone 
può  difporre  di  qnefla  prima  d’ accorgervene . 

Io  conofeo  ( replicò  il  Gentiluomo  ) la  mia  condizione , e il  pericolo , 
che  mi  fovrada  ; fiate  fìcuro  che  niuna  cofa  cangerà  la  mia  rifoluzione  ; 
c con  queda  promelTa  fì  partì  verfo  la  fua  guarnigione , e a tenore  della 
fua  parola  in  dieci  giorni  fece  ritorno  . Nel  paflare  dal  mio  alloggia- 
mento mi  dilTe  che  dopo  pranzo  non  avrebbe  mancato  d’ elfer  da  me , e 
che  fperava  di  tirare  a fine  1'  incominciato  negozio  . Signore  ; f io  gli 
foggiunfì  ) permettetemi  eh’  io  venga  da  voi  ; nel  ven^  voi  da  me  , è 
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clic  che  incontriate  delle  Converfazioni , che  vi  divertano  dai  voftri  Inte- 
refli  ; c il  difimpegnarfenc  c molto  dithcile  , fpccialmentc  agli  uomini 
della  voftra  prot’cffione  ; che  vorrebbero  più  pretto  andar  all'  attacco 
d'una  Trincierà,  che  centra  al  Coftume,  e alle  Cerimonie;  Ma  in  ninna 
maniera  volle  acconfentire  alla  mia  propolizionc  : accertandomi  di  nuo- 
vo che  dopo  pranzo  farebbe  venuto  a trovarmi  ; £ in  fatti  al  tempo 
prefìlfo  s'incamminò  a compire  la  Tua  promelTa;  quando  sfortunatamen- 
te incontrò  un  Tuo  amico  , che  1'  invitò  a bever  feco  una  bottiglia  di 
vino  . A principio  egli  ricusò  T invito  ; ma  l' amico  non  volle  accettare 
la  negativa  ; onde  alla  fine  fé  n’  andarono  infìeme  alla  Taverna  , ove 
una  bottiglia  tirando  1'  altra  , la  loro  crapula  terminò  colla  fera . La 
mattina  feguente  appena  li  fn  levato  , che  ricevè  un  Efprelfo  , con  or- 
dine precilo  di  ritornare  al  fuo  Reggimento:  dovendo  tutti  marciare  a 
olfervare  i movimenti  dell’ Armau  Frmi.efe.  A tal  comando  , prefa  fu- 
buo  lit  potta,  fi  portò  al  fuo  quartiere,  c di  là  al  Campo  ; ove  poco 
dopo  data  la  battaglia,  vi  perdé  la  vita. 

Noi  poniamo  veramente  dire  che  quetto  povero  Gentiluomo  era  vi- 
cino al  Ciclo  ; ma  piaccia  a Dio  che  lo  sfortunato  incontro  del  fuo  a- 
mico  non  1'  abbia  fatto  tornare  addietro  ! La  divina  Mifcricordia  1'  in- 
vitò al  pentimento  , ed  egli  fece  in  quello  un  bel  progrclTo  ; anzi  io 
poifo  dire  che  l' alfire  era  quali  terminato  .•  perche  feriamente  avea  ri- 
foluto  di  concluderlo;  ma  una  bottiglia  di  vino  ne  did'erì  l' efecuzione, 
e la  molfa  improwifa  dell'  Efercito  l' annullò  ; dimodoché  andò  al  Cam- 
po Libertine,  e in  tuua  probabilità  vi  Aon  tale. 

Or  Signore  ; ttccome  Dio  toccò  il  fuo  cuore  , così  s’  é degnato  di 
toccare  il  voftro  : Procurate  dunque  che  la  Negligenza  non  s’abuli  di 
tal  favore  , nè  lo  converta  in  una  maledizione  : Fate  che  il  medelìmo 
ttia  per  voi  al  Tribunale  di  Dio  come  un  Teftimonio  di  Pentimento  , 
non  d' Ottinazione  . Io  vi  conlìglio  a ritirarvi  per  alcuni  giorni  dalla 
Città  : athnehè  le  Vilìte  non  vi  dittolgano  dalla  vottra  pia  rifoluzione  ; 
Se  i vottrì  Compagni  vengono  a penetrarla  ; fiate  lìcuro  che  alzeranno 
cento  batterie  contra  di  elfa;  c benché  ne  riportiate  la  Vittoria,  avre- 
te pena  a diilmpegnarvi  dalle  loro  Tentazioni . Io  verrò  con  voi  alia 
Campagna,  fé  potete  trovarvi  qualche  luogo  a propoiìto. 

£Ùd.  Io  vi  retterò  infinitamente  obbligato  : La  mia  villa  è fol 
quattro  miglia  dittante  dalla  Città;  fe  vi  piace  , noi  v’andremo  quella 
fera  in  carrozza. 

Eufeb.  Molto  volentieri  ; ma  bifogna  prima  eh'  io  faccia  le  feufe 
della  mia  partenza  con  Teomact  ; altrimenti  egli  potrebbe  mandare  in 
traccia  di  me  con  un  Si  iuvtntrit  nella  futura  gazzetta. 

Emftbio  nundò  una  lettera  a 7* eomaco  , ragguagliandolo  com’  era 
cottretto  da  un  intereife  di  ttraordinaria  importanza  a trasferirli  in  Cam- 
pagna ; che  fi  fpedirebbe  più  pretto  che  gli  foflè  polfibile  : e terminaci 
che  avefl'e  i fuoi  negozj,  ntomerebbe  a profeguire  la  conferenza  . Teo- 
Parte  JI.  L 1 maco 
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maco  gli  rifpofc  che  era  padrone  , che  poteva  pigliare  il  fuo  comodo  , 
c che  attenderebbe  il  fuo  ritorno  con  piacere . Ciò  fatto , Eufebio  entrò 
ia  carrozza  con  Eudojfo,  e tirarono  alla  volta  della  Villa  ^ 

DIALOGO  X. 

Eudoflb , cd  Eufebio  Jì  ritirano  in  Campagna  j oa/c 
incontrano  Ariovifto  Jiero  Latitudinarto  . 

ARrivati  alla  Villa,  Eudojfo  fa  accolto  da  faa  Madre  con  dimoflra-' 
zioni  di  tenerezza  . Era  quefta  una  Dama  di  (haordinaria  pieti,- 
chc  amava  teneramente  il  fuo  figliuolo  , ma  non  poteva  dillimularc  i 
di  lui  vizj  ; onde  bene  fpeflb  facevaio  avvertito  del  pericolo  , a cui 
cfponeva  l’ anima  faa , c talvolta  colle  foavi  ammonizioni  mcfcolava  le 
lagrime  ; ma  il  fuo  tempo  non  elTendo  ancor  venuto  , le  fue  correzio- 
ni non  lervivano  ad  altro , che  a renderlo  più  duro  , e oRinato  : Con- 
tuttociò  ella  non  fi  perde  d’animo  , nè  diiperò  della  faa  emenda  ; an- 
zi, più  che  mai  follccita  della  medefima  , andava  implorando  ralTilIen- 
za  di  Dio  , c fupplicando  la  faa  mifericordia  a trarre  da  quel  duro 
fcoglio  alcune  lagrime  di  pentimento  ; a richiamar  quel  prodigo  , che 
avea  diilìpato  tutto  il  patrimonio  della  faa  grazia  , e impegnato  fe 
ftdfo  , e la  faa  Religione  nelle  mani  degli  Empj  , e delle  Prollitutc  . 
Alficurata  una  volta  da  un  Teologo  , che  un  figliuolo  di  lagrime  non 
potea  perire  , prefe  le  fue  parole  per  un  oracolo  , c credè  che  aveife 
parlato  per  infpirazione  ; onde  benché  rimpietà  del  fuo  figliuolo  le  tra- 
figgeflc  l’anima  , la  fperanza  della  faa  converfione  le  mitigava  il  dolo- 
re; e quanto  più  egli  fi  feoftava  dalla  pietà,  tanto  più  ella  la  praticava. 
Al  fuo  primo  arrivo  ella  gli  Ielle  in  volto  del  cangiamento  ; i fuoi 
fguardi  erano  più  raccolti  , il  fuo  procedere  più  rifervato  , e tutto  il 
fuo  portamento  fpirava  un'  aria  di  ModcRia  , A principio  ella  pensò 
che  avefle  avuto  qualche  difdetta  nel  giuoco  ; e che  quella  gravita  venif- 
fe  dalla  leggerezza  delle  fue  Tafche  ; Poi  temè  che  Relfc  tramando  qual- 
che intrigo  amorofo , o di^rcndo  la  perdita  di  qualche  peccaminofo  fa- 
vore ;■  Ma  Eudojfo  dillìpò  fabito  i fuoi  folpetti  col  dirle  la  cagione  della 
faa  venuta . A tal  nuova  ella  proruppe  in  eccelli  di  giubbilo  , e rendè  a 
Eufebio  mille  grazie  per  un  benefizio  cosi  fegnalato  : chiamandolo  Angelo 
Tutelttre  del  fuo  figliuolo  • Venuta  l’ ora  della  cena , non  si  rollo  fi  furo- 
no melli  a mola,  che  fopraggiunfe  un  Gentiluomo  ( chiamato  Arloviflo) 
in  compagnia  d’un  altro.  All’arrivo  d’uii  ofpite  si  impenfato  la  Dama 
rcRò  talmente  forprefa , che  la  fola  viRa  di  quello  le  tralTe  il  fangue  alla 
faccia  ; c quantunque  fofiè  padrona  delle  fue  parole  # come  delle  fue  a- 
ziooi  1 non  potè  fopprimere  il  fuo  diRurbo . Ella  temè  che  qucRa  impor- 
tuna 


Digitized  by  Googlv 


JSTRV/TO.  26j 

tun»  vifita  non  intcrrompefTc  la  pia  rifoluzionc  del  fuo  figliuolo  , e a fc 
la  fpcranza  della  fua  Converfionc;  Concuttociò  non  fi  dimenticò  della  Ci- 
viltà nello  ftefso  colmo  del  fuo  rifentimcnto  : c procurò  di  celare  il  fuo 
difpiacerc  tra  le  efprelfioni  d‘  una  cortefe  accoglienza . 

Ma  dopo  cena,  condotto  Eufebio  in  difpartc  , gli  cfpofe  i fuoi  timo- 
ri  con  tutta  f energia  delle  lagrime,  c del  dolore.  Signore;  ( difs’ella) 
piaccia  a Dio  che  la  vofira  Carità  abbia  un  buon  fuccefso  . lo  temo 
che  Arioviflo  fotto  lo  fpeciofo  cfleriorc  d' una  vifita  tenga  celato  qualche 
cattivo  difegno  , c che  altri  aftàri  l’ abbiano  portato  qui  , oltre  alla  Ci- 
viltà. Sappiate  che  la  fua  fede  va  del  pari  colia  fua  Morale;  credendo 
egli  qualunque  cofa,  che  luiinga  la  Superbia,  e praticando  fenza  alcuno 
fcrupolo  tutto  ciò,  che  diletta  il  Senfo,  e favorifee  l'Intcrcfse.  Quetlo 
Gentiluomo  ha  prima  imbevuto  Eudojfo  d’inique  mallime,  c poi  Ttoma* 
co  gli  ha  infegnato  a metterle  in  pratica  ; In  fomma , ambidue  hanno 
contribuito  alla  fua  rovina,  e alla  mia  difgrazia. 

Eufebio  compatendo  il  fuo  dolore  , la  perfuafe  a non  temere  . Io  vo- 
glio trovare  ( ti  le  foggiunfe  ) qualche  occafionc  d’  impcgn.ar  Artovijh  in 
una  difputa  , del  buon  fucccflb  della  quale  io  punto  non  dubito  ; La 
feonfitta  del  maefiro  può  operare  fililo  fcolare  , e forzarlo  a renderli  a 
quelle  ragioni,  alle  quali,  fon  certo  , che  Arioviflo  non  può  refifiere  . E 
giufio  la  mattina  feguentc  mentre  (lavano  in  fala  , il  cafo  diede  occafio- 
ne  a lui  fiero  contrailo  , «lie  copri  Eufibio  di  gloria , e Anovtflo  di  con- 
/ulìonc  , 

D I A L O G O XI. 

Iddio  non  ci  comanda,  ^ nè  permette  che  ci  conformiam') 
alla  Ppllgione  del  paefe^  in  cui  dimoriamo . ' 

EVàofpo  riceve  di  Londr*  una  lettera  d’ avvili , la  quale  portava  , tra  T 
altre  cofe  , la  pubblicazione  di  nuove  Leggi  , fatte  dal  Parlamento 
contra  i Cattolici.  Letta  che  ebbe  la  lettera  ripigliò  * 

• * Arioviflo  : Quella  rifoluzionc  è veramente  degna  di  quella  grand’  Af- 
lèmblca  ; ed  io  non  ho  niente  da  dire  contra  di  ella , fc  non  che  c trop 
po  moderata , e indulgente . In  oltre , tali  Leggi , a mio  giudizio , dovreb- 
bero comprendere  tutti  i RtcMpanti  ; ( t ) perche  clfendo  tutti  rei  d’  olli- 
jiazione,  ninno  di  elfi  dovrebbe  eflcr  efente  dal  galligo.. 

Eàr/èb . Come  ! troppo  indulgente  ? e qual  le^c  chiamerete  fcvcra? 
I Cattolici  fono  Ipofiell'ati  del  loro  diritto  di  nafeita  , fpogliati  dèlie  lo- 
ro facoltà  , ed  efpofti  all’  infolenza  d’ infami  fpie  , e di  sbirri  j e poi  vi 
L 1 2 lagna-  • 

( i ) Cosi  chiainati  in  Inghilterra  tutti  i Settari  C clic  ricurano  d’aicolta'rc,  c aili- 
■•Uerc  alle  pubbliche  preci  àcUa  Chielà  Anglicana  ) c fpecialmcatc  i Cattolici, 


Digitized  by  Coogle 


i6i  IL  GENT  IL  V OMO 

lagnate  di  troppa  moderazione  i Intendetemi  bene  , Signore  ; Io  non  ri- 
convengo nè  la  prudenza , nè  la  giullizia  del  Parlammo  : ^lell’  Auguflo 
Corpo  può  aver  ragioni  a noi  incognite  ; Ma  io  difapprovo  il  voflro  bar- 
baro umore  . I Recufami  fon  nofhi  Concittadini  ; quella  relazione  meri- 
ta tenerezza  , c richiede  compaflìone  . E'  barbarie  1’  infultarc  un  reo  a 
piè  del  Tribunale , e inveire  centra  un  paziente  fotte  al  Patibolo  j molto 
pili  centra  i Recufami  ; i quali  ( a quel  che  pofliamo  fapere  ) non  hanno 
altro  delitto , che  la  profelfione  della  lor  Religione . 

Artov.  Che  fi  conformino  ; e cosi  goderanno  la  protezione  del 
Governo  , c la  liberti  de’  fudditi  Inglefi  ; Ma  fe  difeonvengono  dallo 
ftabilito  culto  del  Regno  , il  Magillrato  deve  prender  notizia  della  lo- 
ro prevaricazione  , e punirla  ; e ficcomc  muojono  meritamente  quelli  , 
che  foi&ono  per  la  trafgrelllone  delie  Leggi  : cosi  quelli  che  muojono 
per  qualunque  Religione  , difapprovata  dal  Magillrato  , non  fon  marti- 
ri, ma  malfattori,  e folamente  padano  da  un  gailigo  a un  altro.-  Mil- 
le, Eufebio,  fon  canonhjuui  qui  in  terra,  che  non  faranno  mai  fantìfica^ 
ti  in  Cielo. 

Eufeb.  Piano  , Signore  ; Quella  vollra  Dottrina  avrebbe  bifogno 
di  far  quarantina  in  qualche  Lazzeretto.-  perchè  è oltre  modo  infetta  , 
c appellata  ; In  ogni  fillaba  v’  è una  bellemmia  . Che  cofa  peniate  voi 
di  S.  Stefano,  e di  S.  Loremuoì  morirono  eili  come  malfattori?  non  fon 
regillrati  i loro  Nomi  nel  Libro  della  Vita , tome  nel  Martirologio  ? E 
pure  furono  mefli  a morte  per  una  Religione  , condannata  dalla  fupre- 
ma  Autorità  di  Roma  , e di  Gerufalemme  ! Signore  ; io  vorrei  che  voi 
difputalle  quello  punto  al  Tribunale  delle  caufe  crimiiuli  . La  Bellem- 
mia è punita  col  fuoco  in  quello  mondo,  come  nell’ altro. 

Ariov.  Signore  l’ardore  , e l’invettiva  confondono  un  awerfario 
in  vece  di  convincerlo  ; meno  rifentimcnto  , e più  ragione  convengono 
a un  uomo  della  Vollra  Età , e Carattere  ; Voi  liete  adefib  nella  vollra 
declinazione  : e per  confeguenza  il  volito  procedere  dovrebbe  elTcr 
freddo  come  il  vollro  fanme  , e le  vollre  Paifioni  così  canute  , come 
i voliti  capelli  . Io  dico  che  Dio  ha  fatto  1’  uomo  pel  commercio  ; c 
noi  non  polliamo  vivere  del  nollro  capitale  ; onde  fiamo  obbUgati  a 
trafiicare  coi  nollri  vicini  ; c quello  tragico  forelliero  è necelTario  per 
procurare  la  nollra  felicità  . Una  vita  fociabile  non  può  praticarli  ( o 
per  meglio  dire  ) è imponibile  , fe  gl’  inferiori  non  hanno  un  obbligo 
indifpenfabile  d’ubbidire,  e i Superiori  un  allbluto  potere  di  comanda- 
re tutte  quelle  cofe,  che  fon  neceflarie  al  foflegno,  e alia  confervazio- 
ne  della  Società. 

Ora , che  cofa  può  elfere  più  neceflària  dell’  unione , e armonia  delle 
Opinioni  e Quella  congiunge  inlìeme  tutte  le  parti , e le  forma  in  un 
gran  Corpo  ; le  anima  all'  azione  nei  propri  loro  polli , combina  i lo- 
ro Intereili , e per  confeguenza  le  loro  Indullrie , e Sollecitudini  ; Ma 
quando  i Sentimenti  fono  divilì , gl’  Intcrefii  fon  feparati , e così  divi- 
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donfi  in  varie  fazioni  ; c mentre  ogni  Cabala  va  tirando  a’ Tuoi  privati 
fini  , Ja  fabbrica  del  Governo  prima  vacilla , e poi  precipita  in  confu- 
fione  . Ma  di  tutte  le  divifioni  , quelle  che  nalcono  dalla  diverlìtà  di 
pareri  in  materia  di  Religione,  fono  fiate  Tempre  le  più  fatali.  Lo  Ze- 
lo ha  fparfo  più  fanone  della  Crudeltà  , e delblato  più  Provincie  deh’; 
Ambizione  ; ha  faccheggiato  quegli  fielli  luoghi , che  1’  Avarizia  avea 
lafciati  intatti  , e dati  alle  fiamme  quei  religiofi  Edirizj  , clic  erano  ri- 
veriti dalla  fieffa  Impietà  : ha  cofiretto  alcuni  Principi  a lafciar  la  te- 
fta  fopra  un  palco  , ed  altri  a rinunziare  al  Comando  : In  fomma  , le 
nuove  Sedizioni  nafeono  negli  Sud  colle  nuove  Religioni;  e il  Governo 
civile  c Tempre  colpito,  e mandato  in  rovina  coll' Ecclefìafiico . Il  prete- 
’Jlo  di  Pietà  guida  la  yangMordia  ; ma  la  fpMcU  , e il  Cannone  conducono 

la  Retroguardia . 

Volendo  dunque  Iddio  che  noi  viviamo  in  Tocietà  , ha  dato  piena 
facoltà  ai  Magiftrati  fupremi  di  fiabilire  tutte  quelle  Leggi , che  fi  ri- 
chiedono per  l’adempimento  di  quella  grand'opera  . Ora  , nel  mondo 
non  v’  è alcuna  coTa  tanto  nccdTaria  per  T adempimento  della  Società  , 
quanto  la  facol^  di  fiabilire  la  Religione  ; Dunque  Iddio  ha  dato  ai 
Magifirad  fupremi  tal  facoltà  ; donde  ne  Teguc  che  ogni  Religione  da  lo- 
ro fiabilita  obbliga  alla  Tua  ofTcrvanza  tutd  quelli , che  vivono  nei  loro 
domini  ; e per  confeguenza  io  non  ardifeo  TeuTare  alcun  Rìcufante  dal  de- 
litto di  tradimento  contra  Iddio,  e contra  lo  Suto, 

In  una  parola  ; noi  dobbiamo  conformare  la  nofira  Fede  a quella  del 
paefe,  in  cùi  dimoriamo;  nè  può  qualunque  pretefio  di  CoTcienza,  o di 
Rivelazione  cTentarci  da  si  fatto  dovere  : Dond’  io  concludo  che  Stefano 
il  Diacono  perde  la  vita  a Cerufalemme  tanto  meritamente  , quanto  Stefano 
il  Falegname  a Oxford  : Anibidue  furono  condannati  dalla  Legge  , e per* 
ciò  morirono  giuftamente  . Non  c la  Morte  , che  fa  un  uomo  martire  , 
ma  la  CauTa  ; quella  fola  difiingue  il  Reo  dall’  Innocente . 

Eufeb.  Dio  buono  ! ove  fiamo  noi  mai  ! gli  Ebrei  nel  fentir  be- 

ftemmiare  fi  laceravano  le  vefii  ; ma  i Crifiiani  lo  convertono  oggidì  in 
divertimento  . AfTolutamente  , niente  alvo  che  un’  Impietà  infernale  può 
prorompere  in  si  enormi  efpreifioni . Signore  ; il  vofiro  difeorfo  è pieno 
d' enormità  cosi  orride , che  neppure  è lecito  di  nominarle  ; limili  appun- 
to ai  malfattori  appellati , che  infettano  di  TuUa  Slitta  , ( 3 ) e uccido* 
no  nell'  elTer  giufldziati  ; è quali  meglio  dilfinuilarle  , che  riconvenirle  ; 
perché  vengono  a eller  infegnatc  nello  fieflb  tempo  , che  fi  correggono  ; 
Ma  poiché  avete  gettato  il  toflico  tra  gli  uditori  , voglio  procurare  di 
prefentar  loro  un  antidoto  . Voi  dite  che  S.  Stefano  non  morì  Martire  , 
ma  come  Ribello  ; che  perde  la  vita  per  fentenza  del  Magifirato  , e per> 
ciò  meritamente  : Ma  quella'  Logica  infernale  prova  il  noftro  Salvatore 

per 

( » Slitta  . Macchina  di  legno  , a guifa  di  caflà  di  Cannone  , Tenza  rote  , fopra  di 
cui  in  Inghilterra  vengono  da  un  cavallo  Clrafcinati  al  patìbolo  per  maggiore 
ignominia  ì rei  di  lefa  MacAà, 
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per  iin  Ribello , e dichiaralo  Cofpiratore  ; L’ innovazione  in  materia  di 
Religione  fece  una  parte  della  fua  accufa  , c il  Tradimento  1’  altra  . lo 
fuppongo  che  quella  enorme  infolcnza  non  fia  da  voi  veduta  ; perchè  i 
Gentiluomini  del  voflro  fcntimenco  hanno  ordinariamente  la  villa  corta; 
e fono  talmente  applicati  ai  Principi  , che  non  avvertono  alle  Confe- 
gucnze.  Ricordatevi,  Signore,  che  noi  viviamo  fotto  il  governo  d’  una 
pia  Principcfsa,  (”  3 )'  e d’un  Parlamento  riformatore;  onde  non  difpe- 
ro  di  fentir  pubblicare  tra  alcuni  giorni  qualche  Pevera  Legge  contra 
quelli , che  bellemmiano  Dio  3 come  contra  quelli  , che  V onorano  , e 
fervono.  ( 4O  . ' 

Ariovifto  cominciò  a fare  un’Apologià;  ma  non  volle  afcoltarla. 

Signore  i ( difs’  egli  ) il  Tello  è tanto  chiaro  , che  non  ha  bifogno 
di  comento;  e cosi  abbominevole , che  non  ne  merita  alcuno.  Lo  feufa- 
re  una  Bellemmia  è quali  lo  ftelfo  che  difenderla  ; e il  folo  afcoltarla 
t un  .proteggere  la  fua  enormità;  perchè  non  v è offefa  meno  detellata 
di  quella , di  cui  fpelfo  li  parla . In  oltre , io  ho  folamente  toccato  una 
confeguenza  del  volito  difeorfo;  il  Principio,  fopra  di  cui  è fondato,  è 
molto  più  enorme:  e perciò  develi  efaminare.  Voi  dite  che  Dio  ci  co- 
manda di  conformarci;  alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimoriamo  ; e 
che  il  profelfarne  qualunque  altra , o il  creder  niente  , è egualmente 
peccato  . 

uiriov.  Cosi  è. 

£»ftb.  E la  vollra  alferzione  univerfale  ? 

jiriov.  Si  Signore;  ella  comprende  tutte  le  Religioni  ; e li  Rende 
a tutte  le  Nazioni  , come  pure  a tutte  le  Età  . 

Eufek  Dunque  ( quand’  io  fono  in  Inghilterra  ) Iddio  mi  comanda 
di  negar  le  Fred  pe'  defunti , la  7* ranfuJlamJazJone  , i fette  Sacramenti  ( 5 ) - 
dee.  Ma  fe  qualche  affare  mi  porta  a Parigi 3 a Madrid  , o a Roma,  egli  • 
m’impone  di  voltar  cafacca,  e tener  per  veri  i fuddetti  Articoli.  Ne’pae- 
li  Crilliani  io  devo  credere  che  Critto  è Dio;  ma  poi  fe  un  vento  frel^ 
co  mi  trafporta  in  Levante 3 devo  negarlo.  A Cojìantinopoli  devo  afferirc 
che  c’  è un  Z>w,  e che  Maometto  è fuo  Profeta;  ma  al  mio  ritorno  in 
Ponente  devo  mutar  linguaggio,  e dichiarare  il  Profeta  per  un  Impollo- 
re  , e le  lue  rivelazioni,  per  menzogne.  Se  poi  tiro  verfo  il  Settentrione 3 
c mi  fermo  nella  LappUi  (6)  devo  venerare  iì  panno  rojfo,  e far  orazione 
..  • ' alla 

^ 5 ) Anna  Stuarda  . SorelKi  di  Giacomo  II.  Re  d’ Inghilterra  , Padre  di  Giacomo 
111.,  la  quale  ebbe  del  Principe  Giorgio  di  Datiimajca  J4.  figliuoli,  che  cucci 
morirono  nella  loro  infanzia. 

( 4 1 Cioè  contra  i Cattolici,  i quali  bene  fpeffo  fono  angariati,  ed  opprcflì. 

( 5 ) In  Inghilterra  ridotti  a due  cioè  al  Battelìmo  , e aH’Eucariftia  , chiamata 

' dai  Proteilanti  Ingleiì  la  Santa  Cena;  la  quale  conlìùe  in  puro  pane  , e vino  , 
che  i Miniflri  Predicanti  pretendono  di  folamente  benedire. 

( 6 ) Paefe  vallo,  foggetto  a varj  Priodpi;  al  Re  di  Svezia,  al  Re  di  Danimarca, 
c al  Czar  di  Mofeovia  ; i fuoi  popoli  , oltre  aireffcre  cftremamente  deformi  , 
barbari,  e crudeli,  fono  pcHa  maggior  parte  idolatri , e dediiillimi  alle  lupejr- 
Roioni,  e alla  magia. 
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alla  SiifMora  Gatu.  Di  nuovo,  fe  paflb  il  Cafo  dt  l>»aH4  Spertotx.*,  e metto 
piè  a *terra  in  Caccino , devo  proftrarmi  a un  Dente  di  ScimU, 

■ yìriov.  Ebbene  ; che  male  c’  è in  tutto  quello  ? 

Eufeb.  Signore,  in  quella  maniera  il  viaggiare  farà  molto  difpen- 

diofo Avanti  di  partire  uno  dovrà  provvederli  della  nota  delle  Religioni 
d Alejf4ndro  Raffi,  C fare  una  buona  raccolta  dì  Ajhroldbì,  e di  QHttdrami 
per  trovar  le  linee  di  Longiendine  , e di  Latinedine  ; perché  nella  vollra 
Ipotefi  , le  Matematiche  devono  eflcr  le  regole  della  noUra  Fede,  ed  i 
Climi  i motivi  della  nollra  Credenza.  Quello  è al  certo  un  bel  fillema, 
ed  ha  il  vantalo  della  novità  per  metterlo  in  credito . Io  ho  Ipclfe  vol- 
te fentito  difeutere  delle  Controverlie  per  via  di  Tr4dit.ioni,  di  Scritt»e, 
e di  Ragioni-,  ma  il  comporre  le  differenze  di  Religione  per  via  di  Log»- 
riimi,  ai  Seni,  e di  Tingenti , é cofa  nuova  , e llraordlnaria  : L' inveii* 
zione  è d^a  del  vollro  Spirito,  c deU^ifteffo  taglio  della  vollra  Pietà; 
In  progrcflo  di  tempo  voi  potete  raffinare  una  tal  bizzarria , e trovare 
la  vera  Religione  ( come  noi  troviamo  le  vere  doppie  ) calle  bihmce . 

Ma  fé  in  Inghilterra  la  Tranfuff.tnTj/nJoHe  è falfa  ; ella  non  può  elTer  ve- 
ra in  Francia,  in  Ifpagna,  e in  Italia-,  e fe  in  Europa  il  noflro  Salvatore  è 
realmente  Dia,  tutto  il  potere  del  Gran  Signore  non  può  in  Affa  conver- 
tirlo in  puro  uomo  : In  fine  , fe  Maometto  è un  Impoflore  in  Ponente  , come 
può  mai  effere  un  Profeta  in  Lavante  ì Perché  la  Verità  non  ha  due  fac- 
ce ; ella  non  può  riguardare  ambedue  le  parti  della  Contraddizione . 

E’  dunque  evidenrc  che  Dio  mi  comanda  di  credere  una  falfìtà  , o in 
Inghilterra,  o in  Italia  Sue.  Anzi,  egli  impegna  la  fua  Autorità  per  per- 
fuadcrmi  a crederla  ; minacciandomi  l’ Interno , fe  io  ricufo , e offerendo- 
mi il  Cielo , fe  mi  conformo . In  Inghilterra  io  gli  rendo  onore  col  giura- 
re che  la  TranfuflawJaz.ione  è una  mera  impoflura  , ( 7 ) un  parto  deh’ 
Ignoranza , e della  Superllizione  ; ma  quello  onore  oltramontano  porta  feco 
la  dannazione  a Roma;  Là  io  devo  affermare  che  la  TranfuJlantJaiJone  c 
una  cofa  reale  ; c così  contraddire  alla  mia  afferzione  . Il  giuramento 
falfo  paffa  dunque  nella  vollra  Religione  per  un  atto  meritorio;  cioè,  uno 
fcandalofo  peccato  per  una  Virtù  edificante.  Che  pazze  idee  formate 
voi  di  Dio?  Voi  r agguagliate  ai  due  Galantuomini,  Oates , (S)  c Bed» 
loe ; (p)  dimodoché  par  che  lo  riconofeiate  folamente  per  farlo  capace 
di  difprezzo , e d’ infamia . 

airiov. 

( 7 ) In  Inghilterra  i popoli  vengon  citati  «li  tanto  in  tinto  a giurare  avanti  a’ 
Magidrati  focto  pena  di  prigionia  che  la  Tranl'unanzia/ione  è un'  impollura  : 
che  il  Re  è Capo  fupremo  della  Chiefa  Anglicana,  e il  l’apa  non  v'ha  nieo'C 
che  fare  : che  Giacomo  III.  figlio  di  Giacomo  li.  non  hi  alcun  diritto  a quel 
Regno . I Cattolici  poveri  fi  fottopongono  alla  prigionia  ■ da  cui  vengono  poi 
liberati  dalle  carità  de*  Cattolici  facoltofi  ; e quelli  fi  eiimono  e dalia  prigio- 
nia , e da  tal  giuramento  Collo  sborfo  di  buone  lomme  , che  per  lo  più  e il 
fine  della  citazione. 

(81  zìi»  Vitti,  Vedi  la  pollilta  alla  pagina  pi. 

( P ) Sciagurato  limile  al  iuddecto  , c fuo  compagno  nella  cofpirazione  contra  i 
Cattolici . 
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jiriov.  Voi  non  m’  avete  intefo  bene  , Si^orc  ; Io  non  incarico 
Dio  nè  di  falfità,  ne  d'impoftura;  non  rivoco  in  dubbio  la  fua  Veraci- 
ti,  nè  perdo  di  villa  la  fua  Santità:  Solamente  io  mantengo  eh’  egli  mi 
comanda  d’efler  Proteflante  in  Inghilterra , e Cattolico  a Roma  ; di  credere 
nella  Corte  della  Regina  ylnna  che  Grillo  è Dio;  e in  quella  del  Gran  Si» 
pure  che  è folamunte  uomo  ; ma  egli  non  impegna  la  fua  parola  per  la  ve- 
rità d’ ambedue  le  parti . 

Eufeb.  E io  luppongo  eh’  egli  vi  comanda  di  profelfare  il  Viggbif 
( io)  nel  Cafè  £ Aflerdam  ;(  Il  ) cioè  , di  mifchiar  la  Fazione  colla 
Religione  , c celare  1’  Infedeltà  fotto  il  manto  dell’  Jpocrilìa:  Perchè  , 
vedete  Signore;  voi  non  potete  in  alcun  modo  creder  per  veri  gli  arti- 
coli della  Chieja  Romana,  fenza  dichiarar  falji  quelli  della  Chiefa  jinglica- 
va  ; perchè  gli  uni  fono  contraddittorj  degli  altri'.  Se  Dio  vi  comanda  di 
regolare  la  vollra  Fede  colla  diverfìtà  de'  paeli , vi  comanda  di  far  1'  1- 
pocrito  in  ciafeuno  di  eflì  ; il  che  è un  delitto  contra  i primi  Principi  del- 
la Ragione , e non  può  eder  più  comandato  da  Dio  , che  praticato  da- 
gli Uomini  ; perchè  tal  procedere  è oltre  modo  burlefco  , c ingannevo- 
le, e di  fommo  difcredito  a Dio , c alla  fua  RcUgione . 

In  oltre,  fé  Dio  vi  comanda  d’elTer  Protellante  in  Inghilterra,  Cattoli- 
co a Roma,  e Turco  a Coflantinopolt , cgl’  impegna  la  fua  parola  per  una 
Fallirà;  Perchè  la  Chiefa  Romana  fofliene  che  i fuoi  Articoli  furono  rive- 
lati ; r jinglicana  dice  lo  flellb  in  difefa  de’  fuoi  ; c la  Congregazione 
Maomettana  fpaccia  tutte  le  fue  impofhire  per  Rivelazioni . Dunque  quan- 
do Dio  vi  comanda  d'eller  Proteflante  , Cattolico  , o Maomettano  , vi  co- 
manda di  credere  che  ha  rivelato  i particolari  dogmi  di  quelle  Religio» 
ni , c per  confeguenza  impegna  la  fua  parola  per  la  verità  de’  medefimi  j 
Perchè  tutto  ciò  che  egli  rivela , deve  cller  vero  ; dimodoché  l’ obbligarvi 
a credere  che  ha  rivelato  un  tal  punto , e l’ impegnare  la  fua  parola  per 
la  verità  di  quello  , è appunto  un’  illelfa  cofa . Ora , i particolari  dogmi 
di  quelle  Rehgioni  fono  tra  di  fe  totalmente  oppofli;  e per  confeguenza 
non  polTono  in  alcun  modo  clfer  tutti  veri  ; Donde  ne  fegue  che  Dio  im- 
pegna la  fua  Autorità,  e Veracità  per  una  menzogna  ; c in  confeguenza 
.voi  fo^ettate  la  fua  Santità  a una  debolezza,  di  cui  'tutti  gli  uomini  11 
vergognano,  benché  tutti  la  commettano  ; c lo  ponete  nel  rango  degli 
Spergiuri . 

Di  più  , fe  Grillo  è folamente  uomo  , come  può  Iddio  comandare  ai 

Cri- 


( IO  ) che  vale  tanaciciimo  i rta  , cioè  jonotUt  , o yì/itnori*.  Cosi  venivano 
chiamati  dai  T»rh,  verfo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  II. Re  d'Inghilterra,  i ne- 
mici del  detto  Re  , o della  Corte  ; i quali  $' opponevano  al  Governo  Monar- 
chico. Quelli  in  contraccambio  chiamavano  i feguaci  del  Re  , e della  Corte, 
TtrU,  che  vale  tniotori,  o 

( 11  ) Cala  di  calle  in  Londra,  cosi  chiamata  dalla  Città  ài  A fiord  am  , capitale  della 
Repubblica  ài  Olanda  ; perchè  là  ordinariamente  fi  ritrovano  i , nemici 

del  Governo  Monarchico  ; c quelli  ordinariamente  fono  Vuritani  , cluainati  al- 
trimenti Vrtilitiranl,  contrari  ai  Vtottfianti,  Vedi  Vnriiani/m»  , alta  pagina  37. 
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Criftiani  d’ adorarlo  ? e fe  è Dio , come  può  vietare  agli  ArrUni  , a’  Ne^ 
fiorianit  e ai  Turchi  di  pacarli  l’omaggio  , dovuto  alla  fua  Divinità  ? Id- 
dio non  può  più  fpogliarli  della  fua  Sovranità,  che  del  fuo  Elfere  : Più 
torto  egli  può  aflùmcrc  nel  fuo  Trono  una  Creatura,  che  rinunziare  il  fuo 
diritto  all’  Adorazione.  Brevemente  o fiiomo  può  errare  , o non  può 
errare  ; fe  non  può  errare , che  dica  pure  addio  a nitte  le  Religioni  , e 
prenda  congedo  dalla  Morale  ; che  regoli  le  fue  Opere  con  Epicmv , e la 
fua  Fede  con  Protagora;  Ma  fe  può  errare,  che  cofa  ripugna  più  diretta- 
mente alle  due  grandi  Leggi  , Naturale  , e Divina  ,•  dell’  Idolatria  f fe 
quefto  Incerto  fpirituale  è innocente , che  potrà  mai  darli  di  peccaminofo  ? 
e fe  Dio  può  comandare  un’azione  così  facrilega  , che  cofa  mai  potrà 
vietare  ? 

• A querte  ragioni  sì  convincenti  Arìovìflo  rertò  tutto  confiifo  ; egli  non 
fapeva  che  cola  rifpondervi,  nè  per  qual  via  difimpegnarfi  ; dimodoché 
il  dirturbo  dell’  animo  gli  comparve  fui  volto,  e ogni  fua  politura  dimo- 
rtrò  pena  , e angurtia.  Finalmente  , con  un  forzato  forrifo  : Signore  , 

( difs’  egli  a Eufebìo  ) Io  non  fon  venuto  qui  per  difpiitare , ma  per  vili-  ' 
tare  la  Signora  N. , e rtare  allegramente  con  Eudofo:  Permettete  dun- 
que che  gli  Argumenti  cedano  il  luogo  a una  - bottiglia  di  vino  ; è co- 
fa  più  grata  il  vedere  il  fondo  d’  un  bicchiere  , che  quello  d’ una  que- 
rtione . ^ 

• Ettfeb.  Voi  altri  Signori  Latitudinari  liete  creature  veramente  cu- 
riole  j Voi  trattate  la  Religione , e la  Pietà  così  malamente , e con  tanta 
infolenza,  quando  liete  lontani  da’  loro  difenfori  , che  uno  giurerebbe 
che  la  Ragione  avelfe  abbracciato  il  vortro  partito  ; Ma  poi  quando  ve- 
nite con  loro  alle  mani,  e ricevete  de’  colpi,  vi  ritirate  fubito  colle  fa- 
cezie , o pure  opponete  alle  loro  forze  gli  fcherzi  : A parlarvi  più  chia-‘ 
ro,  voi  pervertite  l’ordine  delle  vortre  Paflioni;  burlate  quando  dovre- 
fte  temere , e ridete  quando  dovrerte  piangere . Se  voi  averte  qualche  ap- 
prenlione  d'un  Dio  , paventererte  quel  fuoco  , che  la  fua  Giurtizia  ha 
preparato,  non  per  confumar  le  Bertemmie , ma  per  arderle  eternamen- 
te ; e quelli  orridi  sfoghi  d’ enormità  vi  farebbero  eftremamente  penofi . 
Voi  attribuite  alla  Sua  Maertà  comandi  così  empi  » che  la  rendete  più 
capace  di  fchemo , che  di  rifpetto , e più  degna  d’ orrore , che  d’ adora- 
zione ; Perchè , fe  la  vortra  Teologia  è ortodolTa , egli  favorifee  le  men- 
zogne , comanda  1’  idolatria  , e perfuade  il  giuramento  falfo  ; e così  i 
Vizi  degli  uomini  fanno  il  catalogo  delle  fue  Perfezioni  ; e noi  debbiar 
mo  riverire  in  lui , ciò  che  le  Leggi  umane  punifeono  in  noi . 

• Ariov.  Signore  , voi  avete  llamanc  una  gran  voglia  di  difputare  ; 
Ma  fe  voi  liete  fuperiore  alle  leggi  della  -Civiltà  , e della  Decenza  , io 
per  me  non  lo  fono;  Brevemente  * io  non  ho  volontà  di  diventar  villa- 
no per  darvi  nel  genio , e farvi  compagnia  : Troppo  rifpetto  porto  alla 
Signora  N.  per  non  voler  fare  ftrepito  in  fua  prefenza;  e penfo  che  fia 
tanto  incivile  il  contraftare  avanti  drlci,  quanto  far  duello;  Oltre  di  che. 

Parte  li.  M m que- 
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quelle  materie  fono  fotdgliczze  fcholaftiche  , non  uccelfaric  a faperfi  dai 
dotti  , e troppo  difficili  a capirfi'dal  Volgo . 

Signore,  ( gli  rifpofe  la  Dama  ) che  quelli  rifpctti  non  interrompano 
la  Conferenza  ; noi  non  illiamo  qui  Tulle  Cirimonie  ; ma  quando  ci  ftef- 
fimo , la  vollra  feonfiru  compenlerd  la  mancanza  del  voltro  dovere  : A 
dirvela  fchiena;  lo  fono  impaziente  di  vedere  abbattuta  la  vollra  fu> 
perbia  , e la  vollra  bravura  punita  colla  confiilione . Quante  volte  avete 
ardito  nella  mia  cafa  non  folamente  di  praticar  l'Impietd  , ma  di  van- 
tarvi della  medclima  , e difendere  un  peccato  col  commetterne  altri  ? 
Quanto  fpelTo  avete  inveito  contra  que’  Gentiluomini , che  foftenevano  i 
diritti  della  Religione  , e della  Pietà  , tacciandoli  d' Ipocrilia  , e di  Su- 
perdizione  ? Prima  rivocade  in  dubbio  la  loro  Prudenza  , e poi  gli 
fpacciade  per  mentecatti,  perchè  non  vollero  ammettere  tutte  le  Reli- 
gioni ; e ciò  facede  con  tanta  franchezza  , come  fe  il  difendere  il  Liber- 
tinifmo  folle  sì  facile , com'  c il  praticarlo . Signore , voi  liete  in  vida  d* 
un  Avverfario;  dategli  a fronte,  e difendete  i vodri  Principi;  o pur  ab- 
iurateli con  giuramento  ; affinchè  la  ritrattazione  Ita  tanto  pubbh'ca  , 
quanto  lo  fcandalo  : Qui  lì  tratta  del  vodro  onore  ; c non  c'  è alcun  mez- 
zo tra  una  Vittoria , e una  Sconhtu . 

Queda  improvvifa  tempeda  sboccata  da  un  angolo  non  penfato , eccitò 
un  hero  tumulto  nel  petto  d'  ^riovtflo . La  vergogna  , lo  fdegno  , e la 
vendetta  , abbatmti  i ripari  della  Connivenza , Ipinfero  il  Tuo  rifentimen- 
to  a un  sì  alto  fegno,  che  la  Tua  Ragione  redò  da  quello  quali  deprelTa; 
rivoltò  egli  nella  lua  mente  mille  penlìeri , ed  altrettante  riioluzioni , ma 
non  potè  hlTarfì  in  alcuna  di  elle  : Il  voltarli  alla  Dama  con  un'  altra  iiv 
vettiva  era  un’azione  balla  non  meno  che  incivile  ; perchè , febben  una  Donna 
è alle  volte  capace  del  rifentimento  d’  un  Uomo , non  è però  mai  degna 
della  Tua  Vendetta  : L' abbandonare  la  difputa  era  difonorcvolc  ; c il  re- 
lillcre  a Enfebio  ellremamcnte  difficile  finalmente  , pefati  i Tuoi  timori 
colle  fuc  fpcranze  , conclufe  che  il  fuo  Onore  foi&irebbc  meno  nel  pro- 
fcguirla , che  nell'  abbandonarla  ; perchè  febben  Euftbio  poteva  abbatter* 
lo  colle  ragioni  , egli  li  credeva  più  forte  di  lui  nel  motteggiare  ; il  che 
fpelfe  volte  anche  le  Perfone  di  fpirito  prendono  erroneamente  per  acu- 
tezza d' Ingegno,  e per  buona  R^ione:  Almeno  egli  avea  trovato  per 
cfperienza  che  lo  Strepito  nelle  dilpute  palfa  fovcntc  per  Dimollrazione  ; 
e che  nell’  opinione  degli  uditori  riporta  l’ onore  della  Vittoria  chi  par- 
la più  forte , non  chi  difeorre  meglio . Quelle  conliderazioni  lo  molle- 
rò a profeguire  la  Controverlia  j onde  voltatoli  prima  alla  Dama , 

Signora  , ( le  dilTe  ) io  (limava  di  dovere  alla  vollra  perfona , e al  vo- 
dro carattere  qualche  rilpetto  ; ma  poiché  piace  a V.  S.  d’ efimermenc  , 
io  ne  fofpenderò  il  pagammto  ; lo  vedo  che  l’ ollcquio  è talvolu  fgrade- 
vole , e la  Civiltà  villana  ; onde  da  qui  avanti  prenderò  la  mia  iibenà  » 
c non  idarò  Tulle  cirimonie , 

Volgendoli  poi  a Eufebio;  Sigpore;  ( continuò  egli  ) voi  non  m’  avete 

ben 
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bell  intefo  ; io  non  dico  che  Dio  ci  comanda  di  conformarci  alla  Reli- 
gione del  paefe  , in  cui  dimoriamo  ; nò  ; folamente  ce  lo  permette  ; 
Qual*  Aauila  reale,  altro  non  preda  che  i noftri  cuori;  quelli  Ioli  egli  ri- 
cerca ; aimodochè  fe  noi  procuriamo  d’  amarlo  , d’  ubbidirlo  , c ono- 
rarlo , olTerviamo  efattamente  i Tuoi  augnili  Comandi . Per  altro  poi  » 
egli  permette  tutti  iRiti  elleriori,  quantunque  vani , fuperlliziofi , ed  empj; 
una  buona  intenzione  fantifìca  una  cattiva  azione;  e la  retdtudine  del 
noRro  cuore  compenfa  gli  eirori  del  nollro  culto  ; In  fomma , i difetti 
del  nollro  Intelletto  fon  riguardati  da  Dio  come  puri  sbagli,  non  come 
delitti  ; e quelli , che  non  può  approvare , gli  compatifee  » 

Eufth.  Signore,  io  gid  vinteli,  c ora  pur  v’ intendo;  Voi  rillringe- 
te  la  voRra  Propolìzione  in  una  più  angufla  circonferenza;  convertendo 
il  Comando  di  Dio  in  pura  Permilfione  ; cioè , io  v’  ho  Ipinto  fuor  d’una 
trincierà  , e voi  vi  liete  ritirato  dentro  un'altra;  ma  ella  non  è piu  for- 
te della  prima  ; e voi  farete  forzato  a rendervi . Ditemi  in  grazia  ; Per- 
mette Iddio  tutte  le  Religioni? 

uiriov.  Senza  dubbio;  Tutte  quelle  che  fono,  o che  mai  furon  nel 
Mondo . 

Eufeb.  Tutte?  fe  così  è,  alTolutamente  colui  merita  la  dannazione, 
che  non  può  trovare  una  Religione  a fuo  guRo . Ma  le  azioni  cattive  non 
oll'endono  la  Natura  i 

A queRa  domanda  Ariwiflo  reRò  fofpefo , e parve  che  non  fapellc  che 
cofa  rifpondere  ; egli  vedde  ov’  Eufebio  volea  andar  a ferire , c che  fola- 
mente  coReggiava  la  queRion  principale  , per  tirarlo  in  un’  imbofeata. 
Finalmente  dopo  qualche  riflelQone  ; Signore  ; ( difs’  egli  ) il  voRro  que- 
lito va  a parare  altrove  ; e febben  alcuni  fono  di  parere  che  la  Virtù  , e 
il  Vizio  non  lìano  altro  che  nomi;  contuttociò  io  voglio  concedere  che 
gli  Omicidi , le  BeRemmie , e gli  Adulteri  oiSèndono  la  Natura  , e in  fen- 
lo  veramente  comune  , e litterale,  fono  atri  infami  e peccaminolì. 

Eufeb.  Io  fuppongo  che  Dio  non  permetta  queRe  enormità  ; anzi , 
fe  non  ha  de’  gaRighi  in  rilerva  per  quegli  fcellerati  , che  le  commet- 
tono ; i malfattori  d’  una  Clallè  più  balfa  polibno  afpettare  una  ricom-* 
penfa . 

Ariov.  Senza  dubbio.  Iddio  difapprova  tali  abbominazioni  , che 
difonorano  la  Natura  , e inlìeme  diRmggono  la  Civilti;  Effe  meritano 
l’Inferno;  e alTolutamente  lo  proveranno,  fe  la  divina  GiuRizia  non  vien 
placata  dal  Pentimento. 

Eufeb.  Dunque  la  Permilfione  di  Dio  non  è più  univerfale  del  fuo 
Comando;  perchè,  fe  ella  non  comprende  quelle  fcelleraggini , che  of- 
fendono la  Natura;  nè  meno  include  quelle  Religioni,  che  la  infultano 
nello  RelTo  atto  dell’  adorazione . Cancellate  dunque  dal  voRro  Catalogo 
la  Religione  dei  Mejficanit  i quali  per  onorare  i loro  Dei,  violavano  tut- 
te le  Leggi  naturali  della  GiuRizia  , e dell’  AmiR4  ; Primieramente  elfi 
invafero  le  Provincie  circonvicine  col  ferro,  e col  fuoco;  e poi  fcanna* 
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rollo  ventimila  fchiavi  fopra  i loro  facrileghi  altari  alle  loro  barbare 
Deiti;  dimodoché  convertirono  in  Devozione  la  Crudeltà  , e adorarono 
Iddio!  col  profanar  la  Natura. 

La  fuperllizione  di  quei  del  Perù  è foggetta  all’  iftefla  eccezione  ; Que- 
fti  barbari  Idolatri  nei  loro  facrifizj  macchiavano  la  terra  con  caldi  ri- 
vi di  fangue  umano,  e profanavano  i loro  Templi  con  nefande  profti- 
tuzioni.  Lducavano  de’  piccoli  fanciulli  per  quel  libidinofo  propofito  , 
c praticavano  i loro  Riti  più  religioli  colle  più  enormi  abbominazioni , 
In  foninia , la  Natura  vieta  ciò  che  comandavano  i loro  Dei  ; e le  u- . 
mane  Leggi  purgano  col  ftioco  gli  atti  più  elTenziali  della  lor  Religione . 

Se  noi  lafciamo  V America,  e c’  imbarchiamo  per  1’  Afta,  incontrere- 
mo gli  ftelfi  Viz;  ; benché  quei  Popoli  fodero  più  civili , non  erano  pe- 
rò meno  enormi  ed  cnipj.  I Traci,  gli  Unni , c i Fenici  adoravano  i lo- 
ro Dei  col  divorare  quei  della  loro  Ipecie;  e cosi  fabbricavano  la  loro 
pietà  fu  gli  Omicidi  , e fuUa  Barbarie  . In  Africa  la  fupcrftizione  d?’ 
Cartaginefi  era  più  formidabile  delle  loro  Annate  ; e i loro  Sacerdoti  e- 
rano  più  crudeli  nei  Templi,  che  i loro  Generali  nelle  battaglie  ; Rin- 
chiudevano de’  piccoli  fanciulli  nelle  ardenti  Ratue  di  Saturno  , c collo- 
cavano la  loro  pietà  più  nel  tormento,  che  nella  morte  di  quegl’inno- 
centi. Gli  antichi  Egii.\  annegavano  la  lor  Ragione  nel  vino  in  onor  di 
Marte,  e poi  profeguivano  la  lor  divozione  con  ifpade,  e con  balconi  ; 
e quelli  era  tenuto  pel  più  Zelante,  che  aveva  meno  dell’Uomo,  e più 
della  Furia. 

I Babiìoni,  e i Fenici  profanavano  i loro  Templi  colla  fornicazione,  c 
colla  fodomia  . La  ProRituzionc  precedeva  fempre  il  Matrimonio  j e 
quelle  donne  , che  non  fi  volevano  rader  la  tcRa , erano  fentenziate  a 
cfporre  il  loro  Onore , e a ornare  il  Tempio  di  Fenere  colle  fpoglic  del- 
la loro  CaRità;  dimodoché  quelle  infami  Religioni  notavano  d’  infamia 
r OneRà,  rawilivano  la  Coniincnza,  e nobiliravano  la  Difiolutezza. 

Io  mi  vergogno  folamcnte  a penfare  ai  Riti  di  Tenere  di  Corinto  \ ove 
le  donne  erano  ordinate  Sacerdoteflé  con  gli  atti  più  fcandalofi  della  Li- 
bidine, e confacrate  con  gli  Adulteri  > dimodoché  dovevano  eflerc  pub- 
bliche ProRitute,  per  efier  qualificate  pel  Sacerdozio,  c meritare  i ga- 
Righi  delle  Meretrici,  per  cflér  idonee  peli’  Altare  . 

Io  fuppongo  che  queRc  Religioni  non  fiano  dentro  i limiti  della  Pcr- 
milfione  ; Perché , come  può  Iddio  permettere  quelle  azioni , che  fon  con- 
dannate dalle  perfone  oneRc , e cagionan  rofl'orc  alle  dilfolute  i che  fan- 
no orrore  all’  umana  Natura , c confondono  1’  illeila  Impietà  i Alloluta- 
mente  egli  deve  prender  notizia  di  tali  abbominazioni,  o rinunziare  al- 
la Santità;  e punirle  fcvcramcnte  , o lafciar  1’  attributo  della  GiuRizia: 
In  fomma,  deve  mantenere  il  fuo  Carattere.  L’  AtciRa,  che  nega  Dio, 
c meno  reo  di  chi  1’  adora  con  omicid; , e con  fornicazioni . 

Ariov.  Certo,  Iddio  non  permette  quelle  Religioni,  che  offendono 
la  Natura,  e rigettano  i primi  Principj  della  Ragione:  Qimdo  i Teni- 
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pii  diventano  Macelli  , e i loro  Miniftri  Macellari  ; quando  i PoftriboU 
fi  confacrano , e gli  Adulter)  fi  canonizzano , è tempo  di  fcpararfi  da  ta- 
li Con^egatJoni  * 

- EMjek.  Signore;,  voi  battete  la  ritirata:  Prima,  Iddio  ci  comanda- 
va di  conformarci  alla  Religione  del  paefe,  in  cui  dimoriamo;  poi,  vol- 
gefte  il  .fuo  Comando  in  Permiliionc;  e aderto,  riftringete  anche  quella  : 
Voi  combattete,  appunto  come  i Parti,  fuggendo,  e collocate  la  voftra 
làlute  nelle  gambe  : Ma  quefto  ripiego  non  corrifponderi  alla  voftra 
fperanza  ; perchè  io  non  vi  perdo  di  villa , nè  voglio  lafciare  di  darvi  la 
caccia , finché  non  ho  abbattuto , o confufo  la  voftra  Impietà . Ma  fup- 
pofto  che  un  Motezjtma  (12)  vi  minacciarte  la  morte,  fe  non  abjurafte 
CriJ?o  per  ritdlipunJi,  (13)  vi  permetterebbe  Iddio  in  una  sì  urgente 
occafìone  di  bagnarvi  le  mani  nel  fangue  di  vittime  umane?  • 

.^^iov.  Signore  ; non  v’  è uomo,  che  in  un  nobile  incontro  tema 
la  morte  meno  di  me  : Io  fon  entrato  nel  Mondo  fol  per  ufeirne  ono- 
ratamente : Ma  poi  non  vorrei  perder  la  vita  per  una  cirimonia  ; La  mia 
fede  non  è inflertìbile  ; ellajiuò  piegarli  alle  occafioni,  e condifeendere 
a quelle  cofe , che  non  approva  ; Quel  che  non  è empio , è Tempre  le- 
cito; e perciò  in  un’urgenza,  io  vorrei  conformarmi  più  tofto  che  mo- 
rire. Bcnch’  io  fia  certo  che  ci  fono  gli  jimipodi,  contuttociò  non  vor- 
rei foftenere  una  tal  verità,  cerne  quell’  imprudente,  e oftinato  Vefeo- 
vo,  a fpefe  del  mio  proprio  fangue;  Quefto  farebbe  un  perderla  vita 
mal  a propofito;  e più  tofto  una  dimoftrazione  della  mia  pazzia  , che 
della  rotondità. della  Terra. 

. Se  un  MotcLMma  mi  comandalfe  ne*  Tuoi  dominj  d’  abjurar  Crifto,  io 
riverirei  fubito  i Tuoi  ordini;  Perchè  la  Volontà  del  Principe  è legge  del 
Suddito:  Ma  fe  poi  io  poterti  fpofare  la  fua  Reh’gione  in  buona  Cofeien- 
za,  è un  cafo  degno  di  corffiderazione ; Perchè  la  vita  è una  cofa  molto 
cara  ; la  prefervazione  di  fe  fterto  ha  grandi  attrattive  ; e il  non  aver 
mai  provato  la  feparazione  delle  parti,  è un  legittimo  motivo  di  con- 
fervarne  1’  unione.  L’  effer  mandato. nell’  altro  mondo  a forza  di  fuoco 
o di  baftonate  è un  operazione  affai  dolorofa;  c noi  non  fiamo  obbli-' 
gati  a una  si  penofa  partenza . 

In  oltre,  io  m’  immagino  che  la  viu  ne  fia  fiata  data  per  nobili  fi- 
ni;  e per  confeguenza  non  dobbiamo  gettarla  per  una  bravura  , o per 
un  puntiglio:  Se  noi  abbandoniamo  le  nofire  Infcgne  fenza  licenza  del 
noftro  gran  Sovrano,  pagheremo  per  una  tal  diferzione  ; e faremo  pu- 
niti più  feveramente  da  un  Dio  fdegnato  nell*  altro  Mondo,  che  da  un 
barbaro  Imperatore  in  quefio . Ora , giacch*  io  porto  dare  il  mio  cuore 
a Dio  , mentre  fio  offerendo  facrifiz)  umani  aU'  Idolo  del  MeJJico  ; io 
vorrei  conformarmi,  più  tofto  che  morire  per  la  Difubbidienza ; Perchè, 

chi 

f it  ) Moieyéma,  In  lingua  Mertìcana  lo  rteflb  che  Slgntr  fmdtHte i nome  di  vari 
Re  del  MciTìco,  idolatri. 

(13  ) Nome  dell’  Idolo  primario  dei  McflìcaDi, 


273  IL  GENTILUOMO 
chi  coilringc,  commette  il  peccato,  (Te  1’  azione  è illecita)  non  chi  è 
collretto  a ubbidire. 

Quella  ftrana  Dottrina  cagionò  agli  afcoltanti  un  si  grand’  orrore, 
che  ognuno  di  efli  rimafe  come  muco.  Finalmente:  manco  male  (efcla* 
mò  Euftbit  ) che  noi  abbiamo  la  Bibbia , a cui  appellarci  j altrimenti 
potremmo  rellar  coufuli  dalla  sfacciauggine  di  coloro,  che  trattano  la 
Pietà  villanamente  nella  loro  pratica,  ed  empiamente  nella  difefa  dei  lo- 
ro ecceflì  : Le  loro  maniere  fono  sì  cattive  , che  non  può  darli  cofa 
peggiore  dello  fpirico,  e dell’  ardire,  che  effi  impiegano  nello  fcufarle. 

10  vedo  ( continuò  egli  ) che  voi  prendete  le  perfezioni  dell’  Uomo  a 
rovefeio  : llimandolo  tanto  piu  ragionevole  , quanto  meno  opera  con 
ragione . 

Voi  liete  un  livellatore  in  Morale,  come  in  Religione;  e non  fate  di- 
(Unzione  tra  la  Virtù , e il  Vizio  ; o almeno  con  un  giro  di  cuore  tras- 
formate r uno  nell’  altra . Un  uomo  , che  può  convertire  i più  enormi 
peccati  in  virtuofe  azioni,  deve  elfer  nato  fono  un  Pianeta  veramente 
infelice , percA'  e pojpt  sbaglile  1*  via  del  Cielo  ^ Voi  potete  dunque  bagnar- 
vi le  mani  nel  (angue  umano  , immergere  il  voltro  corpo  nella  llelTa 
cloaca  della  Libidine , e con  licura  colcienza  confegnare  al  Demonio  1’ 
anima  vollra  ; un’  onnipotente  voltau  di  cuore  renitica  tuno  , e una 
buona  Intenzione  ne  compenfa  una  cattiva. 

Ma  perché  efcludede  giudo  adelTo  dalla  generai  PcrmilTionc  quelle  Re- 
ligioni , che  olTendon  la  Natura  nell'  atto  dell’  Adorazione  ì mentre  po- 
tete volgere  il  vodro  cuore  a Dio  si  bene  quando  la  vodra  viu  é lìcu- 
ra,  come  quando  ella  lì  trova  in  pericolo/  dimodoché,  fé  la  direzione 
dell’  Intenzione  falva  la  Cofeienza  in  alcune  occalioni , può  parimente 
falvarla  in  tutte:  Perché;  non  ripugnano  forfè  gli  Omicidj,  e le  più  e- 
normi  Libidini  alla  Natura,  si  nel  pericolo  di  perder  la  vita,  come  fuo- 
ri di  elfo  ? Difeordano  forfè  tali  enormità  dalla  Ragione,  quando  non 
s’  arrifebia  niente , e concordano  con  elfa , quando  s’  azzarda  tutto  ? Si- 
gnore; le  fcelleraggini  di  queda  Torta  non  variano  colle  circodanze,  né 

11  cambia  la  loro  natura,  come  il  colore  del  Camaleonte  ; la  loro  orri- 
dezza non  idà  nell’  immaginazione  , ma  nel  loro  proprio  temperamen- 
to; c perciò  fono  Tempre  le  delle;  cioè,  odioTc  a Dio,  e abbomine vo- 
li agli  occhi  degli  uomini. 

Voi  dite  che  la  vita  ne  fu  data  per  nobili  fini;  e perciò  non  fi  deve 
gettare  per  una  bravura,  o per  un  puntiglio.*  Quedo  é vero;  ma  può 
forfè  la  nodra  mente  idear  cola  più  nobile  della  difefa  dell’  onor  di 
Dio , e della  nodra  Natura  ? del  vendicare  i giudi  diriai  della  Virtù 
dalle  ingiude  ufurpazioni  del  Vizio  / Quede  fono  imprefe  degne  d’  un  uo- 
mo ; ed  é maggior  gloria  il  morire  per  si  fatte  cagioni , che  il  vincere 
in  campo  colla  fpada  alla  mano  . Quando  facrifichjamo  la  nodra  viu 
per  quel  Signore , che  ce  la  diede , fiamo  lìcuri  di  ricever  onore  non  fo- 
lamente  nell’  altro  mondo,  ma  anche  in  quedo.  Niuna  azione  é vera- 

men- 
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mente  gloriofa,  fc  non  e animata  dalla  Virtù;  e perciò  i voftri  CV/ùr/, 
e AUffandri  ad  onta  dei  loro  Trofei  fono  infami  agli  occhi  di  Dio  ; la 
loro  Temerità  è dcrifa  dagli  An^li , e la  loro  Ambizione  feveramcntc 
punita  dal  Protettore  degli  orfani,  e Vendicatore  dei  pupilli  ; Efli  non 
ebbero  altro  di  grande , che  Pazzia , Superbia , e Barbarie  : La  loro  fa- 
ma derivò  dalle  Ifragi,  e la  lor  gloria  dalle  rovine.  Ma  fe  tali  uomini 
meritano  encomj  per  aver  defolato  Regni, e invafo  Imperj;  noi  polliamo 
tclTcr  elogi  alle  Peftilenze  , innalzar  trofei  alle  Carcllic  , ed  ergere  fta- 
tue  ai  Turbini,  e alle  Inondazioni  . Brevemente  , noi  fìamo  al  mondo 
fol  per  fervirc  Iddio:  Quello  è 1’  unico  nollro  fine  ; e nobilillìmo  . Il 
morir  di  ferro,  o di  fuoco  e a'  nollri  fenfl  veramente  cattivo  ; ma  il 
Libertinifmo  poi  è un  pelBmo  motivo  di  vivere  : Noi  non  fiamo  mcn 
rei  di  difubbidienza  , quando  tenghiamo  il  Pollo  , concra  il  comando 
del  nollro  Sovrano  , che  quando  1'  abbandoniamo  fenza  Aio  ordine  : 
Allora  cclTa  1'  obbligo , che  noi  abbiamo  di  vivere  , quando  Aamo  co- 
flretri  a vivere  a fpefe  dell’  Anima;  e allora  viviamo  a fpefe  di  quella, 
quando  commettiamo , o approviamo  il  peccato  per  non  morire;  e per 
confeguenza  noi  dobbiamo  lafciar  la  vita,  quando  nou  polliamo  tener» 
la,  fenza  oltraggiar  la  Natura,  e il  Aio  Autore. 

Ma  io  Aippongo  che  il  nobil  Ane,  che  voi  vi  proponete,  Aa  di  Alar 
la  vita  Anche  avete  Rame , e di  non  azzardarne  nè  pure  un  dito  fenza 
la  fìcurtà  di  qualche  piacere  : Voi  vorrclle  piuitollo  fpenderla  in  fervi- 
zio  di  Falere,  che  della  Firtìe;  confumarvi  a poco  , a poco  , e andar 
all’  altro  mondo  per  un  corfo  di  medicine,  piuttoRo  che  viver  fano  per 
qualche  tempo,  e poi  morire  da  Gentiluomo  dabbene.  Se  voi  chiama* 
te  queRo  un  nobil  Ane , vi  farà  dilAcilc  l’ aflegname  un  infame  : In  fom- 
ma.  Rete  ricaduto  nel  voRro  primo  errore,  e lo  difendete  con  un  nuo- 
vo ipropoAto.  La  voRra  emenda  è ridicola,  e di  più  empia. 

AccortoA  Artovifl»  d’  aver  detto  il  Aio  pcnlìero  troppo  apertamente 
avanti  un’  Udienza,  non  aAuefatta  a fentire  si  enormi  Principi  , confeA 
sò  a E"febio,  che  An  li  avea  parlato  da  burla:  Signore,  (difs’  egli)  ben- 
ché la  dottrina,  eh'  io  ho  addotta,  Aa  foRenuta  da  alcuni;  contuttociò 
v’  afiicuro  eh’  ella  mi  difpiace,  e 1’  ho  propoRa  più  per  ifcherzo  , che 
per  verità  : lo  non  poRo  approvare  , e molto  meno  commettere  una 
fcelleraggine  per  falvar  la  mia  vita  ; e perciò  liberamente  concedo  che 
quelle  Religioni , che  comandano  nei  lor  rituali  le  Impittà , fon  fiiora 
de’  limiti  della  Permii&one. 

Eufeb.  per  verità , voi  avete  fatto  una  bell»  ritirata  , e trovato 
uno  fpeciofo  compenfo  per  un’  enorme  bcRcmmia  ; ma  da  qui  avanti 
vi  prego  a ricordarvi  che  il  beRemmiar  da  burla  è un  peccar  daddo- 
vero.  Ma  ditemi  in  grazia;  le  altre  Rehgioni  fon  elleno  tutte  buone  ? 
lo  vi  fo  queRa  domanda  per  ifchivare  ogni  sbaglio  ; perché  tutto  Ra- 
mane non  abbiamo  fatto  altro,  che  ragionare  al  vento. 

Ariov.  Si  Signore  ; tutte  buone . 

Eufeb. 
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£ufeh.  Tenete  a mente  la  voftra  AlTcrzione  ; perchè  adeflb,  aderto 
noi  cfcludcremo  dalla  Permiffione  tutti  i culti  idolatri  del  Mondo  anti- 
co, e con  elfi  tutti  quelli  del  nuovo.  L’  ^ftrio  Politeifino,  (i^)  come 
pure  il  Greco,  e il  Somano  non  faranno  più  ammeffi  di  quei  del  Mejft^ 
co  e del  Perii;  onde  il  Signor  Giove  colla  Signora  Giunone,  Minerva  ec. 
verranno  sbalzati  tùor  dei  loro  Templi  , come  VinMifunJi  . Ditemi  in 
grazia;  Iddio,  vuol’  egli  efler  adorato  come  un  Edere  eterno,  o come 
una  Creatura  t come  razionale , o come  irrazionale  ? come  iniìnitamente 
Santo,  o come  un  Adultero,  Ubbriaco,  o Omicida f 

Ariovifio  penetrò  fubito  il  fine  di  quella  domanda  , e non  fapeva  co- 
me rifpondervi;  dimodoché  fi  vedde  ferrato  da  ogni  parte  fenza  feor-. 
gere  un  parto,  per  cui  ritirarli.  Il  dire  che  Dio  vuol’  elTcr  adorato  co- 
me un  Effere  infinitamente  Santo,  infinitamente  Saggio,  Eterno,  Indipendente, 
era  un  renderfi  a diferizione , e riconofeerfi  vinto  prima  di  combattere . 
Dall’  altra  parte  egli  non  ardiva  dire , che  Dio  é contento  d’ elfer  ado- 
rato com’  una  Creatura;  com’  un  Adultero,  o come  un  Omicida;  pen- 
fando  che  tali  orribili  Aifurdità  avrebbero  ofFefo  i fuoi  uditori , non  aC- 
fuefatti  alle  Bellemnùe,  e mal  difpolli  a fcntirle  fenza  rifentimcnto . 

Il  Gentiluomo , eh’  era  venuto  l'eco , vedendolo  cosi  perplertb , rifolvè 
di  difimpegnatlo  da  quell’  imbarazzo;  onde  voltatoli  a Eufebio  ; Signo- 
re, (gli  dirte.-)  la  rifpolla  al  vollro  quelito  c,  a mio  giudizio,  facile, 
c mi  pare  che  fia  quella.-  Iddio  richiede  quell’  adorazione,  che  corrif- 
ponde  al  naturai  conofeimento , che  noi  abbiamo  di  erto:  Ora,  la  na- 
tura mi  dice,  che  è un  EJfere  eterno,  indipendente,  infinitamente  faggio,  in- 
finitamente fanto-,  dunque  ci  comanda  d’ adorarlo  fecondo  quello  co- 

nofeimento . 

Eufeb.  Signore  ; voi  avete  portato  la  Controverlia  giullo  a quel 
punto,  eh’  io  dcliderava;  ma  nell’  illertb  tempo  avete  rovinato  il  lillema 
del  vollro  amico:  Perché,  fc  Dio  vuol’  elfer  adorato  come  eterno  , indi- 
pendente, infinitamente  faggio,  infinitamente  fanto  ; s’  io  foffi  llato  a Rom» 
al  tempo  di  Giove,  d’  Apollo,  di  Mercurio  ec.;  non  avrei  potuto  crede- 
re, né  parlar  di  Dio,  come  i Romani;  e molto  meno  mi  farebbe  llato 
lecito  in  Egitto  d’adorare  una  Cipolla,  un  Bove,  un  Coccodrillo,  O \>a  Ip- 
popotamo; perché  quelle  Creature  non  hanno  alcuna  perfezione,  che  pof- 
fa  uguagliarli  in  qualche  maniera  a quei  nobili  attributi  dell’  Eternità,  c 
dell  Indipendente. 

Saturno  era  padre  di  Giove,  e Giunone  era  a quello  forella;  onde  la  lor 
nafeita  é infinitamente  dillante  dall’  Eterniti  ; anzi  é più  giovane  del 
Tempo;  e per  confeguenza  non  fon  né  eterni  , né  indipendenti.  La  lor 
Santità  va  del  pari  colla  loro  Eternità;  Giove  lì  bagnò  prima  le  mani  nel 
fanguc  di  fuo  Padre  , e poi  s’  ufurpò  il  fuo  Stato  ; dimodoché  era  più 

dc- 


(14)  VolUtifmo,  Plurali;.!  dì  Dei  fallì. 
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detono  d'  efTer  gettato  nel  Tevere  con  un  Gallo,  c un  Serpente  (15^,  che 
d'  ellcr  collocatone!  Campidoglio;  e ìcGemonie  (16)  convenivano  meglio 
alle  fue  fcelleraggini  , che  un  Altare  . Giunone  era  una  prollituta  anche 
del  fuo  fratello;  e si  infame  pel  Tuo  umor  litigiofo,  come  pel  fuo  ince- 
llo : hlla  meritava  pel  primo  mancamento  almeno  d’  dier  frullata  : c 
tuliata  in  un  pantano  (ij)  pel  fecondo.  Mercurio  fi  dava  all*  efercizio  di 
tutti  i mcilicri  j talvolta  faceva  il  Sonutore  , e talvolta  il  Negoziante  ; alle 
occalioni  il  Portalettere  , e dopo  quello  il  Mariuolo  ; e per  mollrare  al 
mondo  eh’  ci  fapeva  abbalTarfi  ai  più  enormi  Impieghi , come  ai  più  vili , 
fi  diede  a procurare  in  Caufe  Fenerte  . uipotlo  può  dirli  migliore  di  fuo  Pa- 
dre , folamente  perchè  non  era  si  cattivo  : I fuoi  amori  furono  fenza  nu- 
mero , come  pure  fenza  vergogna  : La  T oologia  Pagana  par  che  abbia  fat- 
to nella  fua  perfona  il  ritratto  d'  un  perfetto  Cicisbeo  ^ avendogli  attribuito 
un  poco  di  5^fr/V«, qualche  Ar//ffX4,un  mondo  di  sfacciataggine niente  di 
Cofcienzn  , Quelle  erano  Divinità  della  prima  Clafi'e  ; majorum  Gentium  ; 
Dei  di  qualità  , cdi  figura;  in  fomma,  della  Camera  alta:  E pure  1’  illef- 
fa  Parzialità  non  gli  avrebbe  affoluti  in  qualfifia  Tribunale  Io  eccettuo 
però  i Signori  Giudici  Ignorami,  o Reps  obi-,  appreifo  de*  quali  il  Peccato  tro- 
va il  perdono,  e 1*  Innocenz.a  un  Capcftro. 

Le  EgitJe  Deità,  Ofiri,  e alnubi  erano  dell’  iflcifa  llampa  ; cioè  nc  più 
buone,  nè  più  antiche  delle  Greche,  e delle  Romane  . 

Ora , Signore  ; fe  Dio  ci  comanda  d’  adorarlo , come  un  Effere  eterno , 
c indipendente , noi  non  potevamo  convenire  colle  Congregazioni  di  Gre- 
cia , di  Roma  , e d’  Egitto , nc  con  altre  Idolatre  , che  fiano  mai  Hate  , o 
lìano  adelfo  al  mondo  ; Perchè  effe  ci  dicono  che  Dio  è un  Como  , una 
Donna,  un  Serpente,  un  aìlbero,  un  Coccodrillo,  C un  Panno  roffoi  Dove  che 
è evidente  che  quelle  povere  Creature  non  poflbno  pretendere  all’  Eter- 
nità , e molto  meno  all’  Indipendenza  : Onde  s’  io  folli  flato  in  quelle 
cicche  Età  , quando  i Moftri  invadevano  i Templi , e i Serpenti  guizza» 
vano  fu  gli  Altari,  non  avrei  potuto  pollrarmi  avanti  di  cflì;  anzi,  avrei 
dovuto  dctellare  una  tal  Impietà  , e più  torto  morire  per  fentenza  de’ 
Magirtrati,  che  pagare  ubbidienza  alle  loro  Leggi. 

Di  nuovo;  fe  Dio  vuol'  elfer  adorato  , come  infinitamente  Santo  ; Co- 
me potete  prollrarvi  a lui  incclluolo  Giove  , a un  ladro  Mercurio,  a un 
fanguinario  Marte,  a una  difpcttofa  Giunone  , c a una  proflituta  tenere t 
Parte  IL  N n Tali 


( 15  ) Supplicio  ufato  tra  i Romani  centra  i parricidi  ; i quali  venivano  rinchiufi 
con  un  Callo,  c un  Serpente  in  un  lacco  al  di  fuora  impecialo  , e gettaci  nel 
Tevere.  > 

I 16  ) Luogo  in  Roma  prcfTo  al  monte  Aventino,  oggi  detto  , M mt  di  s.  Sitimi, 
ove  anticamente  erano  le  forche;  chiamato  allora  Cemenit,  fecondo  alcuni,  da 
(ivmonio,  nome  del  primo  reo  , che  vi  fu  impiccato,  o pur  dell' Arterice  che 
primo  le  fabbricò  ; lecondo  altri  più  verifimilmenic  dal  verbo  latino  , Citim,  , 
che  lignifica  piamo;  per  eller  quello  un  lungo  di  pianto,  e di  dolore. 

( 17  ) In  inghilterra  le  donne  litigiofe  vengon  dal  popolaccio,  in  pena  dei  loro  li- 
ligi,  tatidte  tre  volte  m un  pantano.  Lo  ileflb  vien  fatto  ai  mariiioli. 
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Tali  fcellcraii  non  hanno  alcun  commercio  colla  Santità;  la  loro  abitazio- 
ne non  c in  Ciclo , ma  nell’  Inferno  ; onde  meritano  infamia  , non  ado- 
razione . Adora  forfè  Dio , come  infinh,mtente  Santo , chi  lo  riconofee  reo 
di  ruberie , d’  omicid; , e anche  di  quei  delitti , che  inorridifeono  la  Na- 
tura , e fanno  arrollire  non  folo  la  Modellia  degl’  Innocenti  , ma  anche 
la  sfacciataggine  dei  colpevoli? 

Di  piu;  le  Dio  richiede  d’  cfler  adorato  come  infinitamtnte  faggio;  Co- 
me potete  voi  dire,  c credere  con  quei  di  Coromandel,  eh’  egli  è una  Sci- 
m/.i?  co'  Greci , Co’  Romani , e con  tutti  gli  altri  Idolatri , che  è un  Uo- 
mo Donna  , una  Starna  t o co’  fuperftizioli  Egit-j,  che  è una  Cipolla  , un 
Lnpo,  un  Coccodrillo  ? Alcune  di  quelle  fantalìichc  Deità  fon  dellitute  in- 
fin di  Senfo,  molto  più  di  Ragione; e le  Divinità  umane  non  hanno  la- 
feiato  ai  Polleri  altri  fegni  d’ ellère  Hate  ragionevoli , che  i loro  delitti 
Noi  Tappiamo  che  ebbero  qualche  poco  di  fpirito  dagli  enormi  abufi  del 
medefimo  : il  loro  fapcrc  fu  di  poca  portata  , e non  fi  flefe  ad  altro  , 
che  a tendere  infidie  a femplici  fanciulle  , o a (lolti  ragazzi  . Poiché  a- 
dunque  tutti  i culti  idolatri,  che  mai  furono  al  mondo  dalla  nafeita  del 
RoUteiJmo  fin’  a quello  punto  , ripugnano  a quelle  cognizioni  , fecondo 
le  quali  Iddio  vuordfer  adorato;  non  v’è  piu  lecito  di  conformarvi  alle 
Congregazioni  idolatre,  che  alle  loro  Enormità  : Dal  che  ne  fegue  che 
la  Permi/fione  di  Dio  non  è più  univerfale  del  fuo  Comando  : Onde , alriovi- 
Jh  , febben  da  principio  vi  compiacefle  di  llenderla  a tutte  le  Religioni  , 
eccettuate  due , o tre  ; dovete  adclfo  cambiar  fillcma , ed  efcluderle  tut- 
te, eccettuate  due,  o tre:  Dimodoché,  venendo  alla  conclulionc,  il  vo- 
lito gran  Principio;  Noi  dobbiamo  conformarci  alla  Religian*  del  paefe  , in  cui 
dimoriamo  ; non  folo  c notoriamente  falfo , ma  anche  enorme , e Icanda- 
lofo  • 

adriov.  Signore  ; voi  vi  credete  eh’  io  fia  arrenato  , e d’  aver  ab- 
battuto il  mio  Principio  : Ma  afeeltate  ; tutto  quello  tempo  non  avete 
fatto  altro,  che  tirar  qui,  e là  a fpropofito  fenza  mai  toccarlo,  non  che 
ferirlo;  Voi  avete  difeorfo  fopra  un  fondamento  falfo;  fupponendo  che 
i Gentili  adoralfero  le  Statue  , e le  Creature;  dove  che  è certo  che  dii 
adoravano  il  vero  Dio  fotto  quelle  figure  vifibili  ; ne  voi  potete  ragio- 
nevolmente credere  che  adoraflèro  Uomini,  Statue,  o Befiie  , quando  non 
vogliate  fupporli  pazzi,  per  farli  empj.  lo  dunque  a Roma  avrei  potuto 
adorare  con  licura  cofeienza  Giove  , aipoUo  , e renere  ; e addio  ( le  mi 
trovalli  nell’  vorrei  prollrarmi  avanti  a Ram,  Zaca,  Cadmida;(  i8  ) 

Perche  quelli  oggetti  vilibili  non  fon  altro , che  ofeuri  Emblemi , o dilì'e- 
renti  nomi  di  Dio  fempre  laudato.  E vero  ch’egli  mi  comanda  d’  adorar- 
lo , come  Eterno , Indipendente , infinit-tmente  Saggio , infinitamente  Santo  ; ma 

non 


( i8  ) Kt’”',  Zaca,  e .Amlda.  Idoli  principali  di  tre  diverfe  Sette  tra  i Giipponefìj 
uno  de’  (;uah , iccoudo  le  Relazioni  , Ila  montato  lupi  a un  Cavallo  a icuc 
Tette . 
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non  ha  determinato  fotto  qual  nome  ; Onde , o eh’  io  Io  chiami  Gia-je  , 
apollo,  o f'enere,  ovvero  Zaca,  Rum,  O timida,  egli  non  fe  n'  otìènde, 
nè  fe  ne  formalizza:  Un  gran  nome  non  aggiunge  niente  alle  fue  Perfe- 
zioni, nè  un  triviale  le  diminuifee  : In  fomnia,  la  Ragione  c’  infegna  la 
fua  Natma,  ed  il  Coftumc  il  fuo  Nome;  e quello  andrà  feniprc  varian- 
do, finché  non  riducete  tutte  le  lingue  alla  loro  antica  Unità:  Onde  voi 
non  avete  fatto  altro,  che  combattere  un’  ombra,  c infuriare  contra  un 
niente  : Voi  avete  formato  nella  voflra  teda  una  pazza  Idolatria  fola- 
niente  per  diftruggerla  : Ma  i grandi  Spiriti  fpdlè  volte  sbagliano  quanto 
i gran  Capi  d'  Alini  : appunto  come  i mal  avvezzi  levrieri  f che  corro- 
no al  fallo  odore  della  preda  ) pigliano  le  proprie  idee  per  le  opinioni 
dei  loro  Avverfarj  , e gridan  yittorU  , quando  hanno  sterzato  i propri, 
fpropoliti . 

Eufeb.  Giudo,  perchè  poco  fa- io  vi  riconvenni  d’ alcuni  sbagli , voi 
vi  date  addio  a far  delle  riprcfaglie  col  farmi  reo  dell’  illellb  errore  : 
Ma  io  non  ho  dato  dei  colpi  ai  vento  , nò;  io  ho  dirizzato  la  mira  al 
voilro  Principio , c l' ho  colpito  ; e voi  lo  conofccte  pur  troppo  bene  ; e 
perciò  fufeitate  una  nuova  qudlionc,  o per  imbrogliarmi,  o per  deluder 
1’  Udienza . Ma  io  non  intendo  di  penetrar  piu  avanti  in  quella  Coniro- 
verfia  , e vedere  fe  i Pagani  adoravano  il  vero  Dio  lotto  le  figure  di 
Giove , cipolla  cc.  11  Dottore  Stiliin  (ip)  follenne  di  si;  Ma  tutti  gli  uomini 
di  buon  fenno  dcfiderarono  che  avelie  impiegato  il  fuo  talento  intorno  a 
un  Ibggetto  più  difenlibile  ; perchè  la  fua  riputazione  pati  affai  in  que- 
lla Imprefa  ; ed  egli  avrebbe  moftrato  più  giudizio  in  tralafciar  que. 
Ilo  punto  , di  quel  che  moflralle  fpirito  in  trattarne  si  poco  a prò- 
polito . 

Ma , giacdiè  avete  meffo  quella  diliicoltà  in  campo , io  voglio  pigliar- 
ne qualche  notizia;  non  perchè  rdìto  della  nollra  difputa  dipenda  dalla 
fila  decifione  ; ma  perchè  fon  rifoluto  di  darvi  una  piena  foddisfazionc . 
lo  dico  dunque , che  i Gentili  nate  adorav^o  il  vero  Dio  fitto  i nomi  di  Gio- 
ve , di  Al, me , d yìpoHo  ec.  ; e quella  è una  verità  tanto  evidente  , che 
uno  deve  chiudere  gli  occhi  per  non  vederla.  Dti  non  fuerunt  ab  aterno  , 
fed  ita  eorwn  qnifijHC  notai  efly  ut  noi  nafeimar  : 1 voflri  Dei  ( dice  Alienalo- 
ra  ai  Gentili  ) non  fino  eterni  ; ma  etafenno  di  ejfi  è nato  come  noi . £ Mina- 
X.ÌO  Felice  ù burla  dei  Pagani  , perchè  adoravano  come  Dei  quelli,  che 
nacquero  , e morirono  come  uomini  : Adanifeflum  ejì  homìnes  Uhi  fuifie , 
quoicp-natoi  leoimtu,  & mortuoi  filmiti.  S. Cipriano  prova  parimente  che  clli 
non  erano  Dei , perchè  erano  llati  Re  : Deos  non  ejfe , qiiot  <oUt  vnlf/ti,  bine 

N a 2 no- 

{ 1?  ) Mmiliro  ProtclUiite,  pretefo  Vefeovo  di  yarct/ltr  in  in^hUietrti , famo'o  peiU 
lua  sfacciataggine,  c bugie  nelle  diCpute,  che  tenne  > e nei  trattati  che  fende 
contra  i Cattolici;  ne*  quali  pretefe  provare  che  qiii'Oi  erano  idolatri  , e che 
la  loro  idolatria  era  la  ùelTa,  che  quella  dei  Pagani  : perché  fe  coll'  intenaio- 
nc  i Cattolici  adoravano  Dio  fotto  le  Specie  del  pane,  anche  i Pagani  T adora- 
vano fotto  la  forma  di  Giove.  Fu  confutato  aliai  dotcaniemc  dal  Signor  God. 
dCD  Inglefe  Cattolico , Dottor  di  Sorbona  r 


Dìgitized  by  Google 


384  IL  gentiluomo 

tfl\Re^es  enim  fuerum . (20)  E quando  alcuni  Gentili  ( per  ifchi?arc 
qiie’  Crilliani  Argumenti  , a’  quali  non  fapevano  che  rifponderli  ) ebbero 
la  sfacciataggine  di  negare  che  non  adoravano  vermi  uomo:  uirnobio  con- 
fiitò  vivamente  la  loro  fgraziata  negativa  , e provò  ad  hominem  contra 
di  elfi,  che  realmente  adoravano  gli  Uomini  , febben  arrolfivano  di  con- 
felTare  una  tal  pazzia . f^os  hominem  nuìlnm  colitis  f non  umem  , vel  ahnm  i 
non  innumeros  aiiosf  qnin  imo  non  omnes  , ejuos  in  Templis  vefiris  mortalinm 
jnbftHliftis  ex  nnmero , Cacio  , ftderibnfjMe  donajhs  i Or  infra  jam  profeti» 
difeetts  ^uibus  Jinonli  patribas , ^nibas  matribut  fnerine  procreati  ; ^ua  in  regio- 
ne nati,  ^na  gente,  tjna  fecerint , egerint,  pertnlcrint  (21)  . Ma  per  dar  fine 
alla  Controverfia  , di  grazia  fate  un  giro  nel  Campidoglio  , c vedrete 
che  opinione  avevano  del  loro  Giove  gli  antichi  Romani  , ^ui  ejnt  Nn- 
tricem  in  Capitolio  po/itenmt;  che  collocarono  la  fua  Rdlà  Nutrice  , Mo- 
glie, Sorella,  c Figliuola  in  quell’  auguRo  Tempio  . Io  potrei  addurvi 
ancor  una  mano  mi  Teftimonj,  che  vifscro,  c convcxfarono  coi-  Genti- 
li, e Ihidiarono  la  loro  profana  Teologia  per  confutarla  ,-  che  erano 
perfone  di  dottrina , e di  probità , e mai  non  calunniarono  un  av\'crfa- 
rio  per  opprimerlo  ; Ma  i già  addotti  fon  più  che  ballanti  per  convin- 
cere quallilia  uomo  ragionevole,  che  i Gentili  adoravano  le  Creature  , 
non  il  Creatore  fono  i loro  nomi,  come  voi  pretendete. 

airiov.  Veramente , può  efler  che  il  Volgo  pigliaflc  le  favólc  d’ O- 
mero  per  Articoli  di  Fede;  che  dividclTe  Dio  in  felli  , c adoralle  Uomi- 
ni,  e Donne  avanti  le  llatue,  loro  rapprefentanti  ; ma  voi  dovete  con- 
cedere che  quelli  palpabili  errori  concernevano  folamentc  la  plebe.-  I 
FilofoH  , ed  altre  perfone  di  conliderazionc  non  erano  capaci  di  tali  af- 
furdità . 

Enfei.  Senza  dubbio , i Filofofi  condannavano  nei  loro  cuori  tali 
rpropofiti  ; ma  la  loro  pratica  era  diverfa  dal  loro  fentimento  ; nei 
Templi  erano  Politeilli,  come  la  plebe,  benché  nelle  fcuole  folfero  Tci- 
fli . Iddio  non  era  adorato  fecondo  le  idee  de*  Filofofi  , ma  de'  Poeti . 
Qnid  fibi  volt  ifla  non  poetica  , fed  inimica  piane  Varietas  , Deot  fecundun* 
Philofophos  in  Itbris  tjiurere,  feemdum  Poetai  in  templis  adorare?  rinfaccia  lo- 
ro S.  Agoflino.  (22)  £ fe  voi  dubitate  di  quello  punto  , entrate  di  gra- 
zia , in  nome  del  detto  Santo  , ancora  una  volta  nel  Campidoglio  ; Que- 
lla era  la  Refidenza  di  Giove  O.  M.,  cioè,  fupremo  Dio  di  Roma.  Voi 
troverete  qui  la  Capra  Amaltea,  che  nutrì  quella  Deità  ; la  fua  Moglie, 
Figliuola  , e Sorella  ; argumenti  evidenti , che  i Romani  tenevano  per 
uQipio  quello , à cui  pagavano  un  onor  fupremo  : Perché , fe  credevano 
che  folle  eterno,  a che  fine  davangli  una  nutrice?  Se  indipendente;  perchè 
confellavano  che  doveva  la  fua  prefervazione  al  latte  d' ima  Capra  i £ 
poi , fe  non  era  rumo  ; perché  aveva  moglie , o come  ebbe  di  clTa  una 
figliuola  ? non  illate  a dirmi  che  quelle  cole  fono  invenzioni  poetiche , lo 


( IO  ) De  Idol.  van.  ( »•  ) hh-  contra  Gent. 

i *2  ) lib.  a-  de  Confen.  Evang-  cap.  13. 
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fo  anch’  io  che  fono  tali  : Ma  di  quefte  favole  i Teologi  Pagani  nc  for- 
marono una  Religione  , e T efpofero  alla  credenza  dei  Pubblico  : Efle 
erano  aflùrde,  è vero;  ma  contuttociò  credute  da  alcuni,  e riverite  da 
tutti  : In  fomma , furono  inventate  dai  Poeti , adottate  dai  Sacerdoti  , c 
trafportatc  dal  Teatro  nel  Tempio  dalla  Cecità  , e dalla  SupcrlHzione  ; 
Dimodoché  gli  uomini  fi  ridevano  in  un  luogo  di  quelle  cofe , che  ado- 
ravano nell’  altro  . Nunejttid  & Capieolia  Romanorton  ( efclama  ^gojìino  ) 
mn  fune  opera  Poeearum  ? ( 2 g ) 

Ma  fuppofto,  centra  la  facra  Scrittura  , centra  l’Autorità  degli  ftefli 
Pagani,  e la^Tcfiimonianza  di  tanti  famofi  Scrittori  di  tutte  le  Età,  che 
gli  antichi  Gentili  adorafièro  il  vero  Dio  ; quello  non  porca  vantaggio 
alla  volita  Caufa,  nc  pregiudizio  alla  mia;  Perchè  è fempre  vero  , e e- 
vidente , quanto  può  mai  farli  dall’  Efpericnza , che  quando  l’ adoravano 
fotte  La  figura  di  Giove , caricavano  la  fua  Santità  di  Jìupri  , d’ ineeJH  , c 
d’  adulrerj  ; di  f/erei  fotte  quella  di  Afercurio  , e d'  omicidj  fotte  quella 
di  Maree  ; Anzi , lo  fpogliavano  d’ ogni  Sapienza  fotte  le  figure  di  Serpen^ 
ee , c di  Cocccdrillo;  e fin  di  Senfo  l'otto  quelle  à'  Acejua^  di  Fuoco  ^ e di 
Cipollai  Se  noi  dunque  fiamo  obbligati  a adorare  Iddio,  come  un  EJfe- 
re  eeerno  , indipendenee  , infinieamenee  faneo  , infìnieamenee  faggio  ; Voi  non 
potevate  crederlo  , nè  adorarlo  come  gli  antichi  Gentili , nè  adelTo  po- 
tete entrare  in  qualfivoglia  Pagana  Congregazione  , che  fia  nell’  Indie 
Orienealiy  o Occidenealti  Perchè  ; fuppofto  centra  la  Verità,  che  quelle 
genti  adorino  il  vero,  ed  invifibile  Iddio  fotte  immagini  materiali,  e vi- 
libili  ; Connittociò  gli  attribuifeono  mille  ftravaganze , diftruttive  di  quel 
concetto  , fecondo  il  quale  egli  ci  comanda  che  V adoriamo  : Onde  con 
vollra  buona  pace  dobbiamo  riformare  la  voftra  PropofzJone  j ed  cfclude- 
re  dalla  Pc-mijfion  generale  non  folamcnte  due  , o tre  Religioni,  ma  due, 
o tre  mila,  flabilitc  nel  mondo  dal  Coftume  , c mantenute  dalla  For- 
za , c dall’  Autorità  : Perchè  oltraggiano  la  Nanira , ravvilifcono  la  Mae- 
ftà  di  Dio  , diftruggono  la  fua  Prudenza  , ' diffamano  la  fua  Santità  , 
c convertono  1’  illello'  fuo  Edere  in  foggetto  di  fcherno  , e di  deri- 
fioiic  . 

A quefte  ragioni  Ariovijìo  non  avendo  più  che  opporre , fu  abbando- 
nato dal  fuo  folito  ardire,  e anche  dalle  facezie  , ultime  difefe  dei  Li- 
bertini, e in  luogo  loro  fubentrò  il  roflore,  dimodoché  fece  una  figura 
degna  di  rifo  , e di  compaifione  : Finalmente , rifoluto  d' acquiftar  tem- 
po , voltatoti  alla  Dama  ; Signora  ( le  difle  : ) io  fon  tanto  affaticato , 
che  non  poflb  quafi  più  parlare  ; un’  ora  di  ripofo  farebbe  molto  a pro- 
pofito,  anzi  neceflaria;  con  voftra  licenza  noi  differiremo  la  decifionc 
della  Controverfia  a dopo  pranzo. 

Volentieri;  ( rifpofe^  la  Dama.-  ) ma  con  quefto  , che  corniate  a ri- 
prender la  Conferenza,  o a condannare  i voftri  Principi. 

Ariov,  Signora , io  m’ obbligo  a comparir  di  nuovo  ; e fe  defidera 

mi- 
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285  IL  GENTILUOMO 
miglior  ficurtà,  il  mio  amico  le  ne  farà  garante:  Poi  volgendoli  a £»- 
fcbw  ; Signore , ( gli  difle  ; ) noi  fiaino  nell'  arringo  , e dobbiamo  veder- 
ne la  fine . Ciò  detto , lalciò  la  Converfazione  , e andò  a palfeggiar  nel 
Giardino  più  per  celare  il  fiio  dilUirbo  , che  per  pigliar  aria  ; E vera- 
mente io  non  mi  maraviglio  che  egli  folTe  turbato;  perche  c cofa  già 
molto  oflervata  , che  i Libertini  amano  teneramente  l’ Onore  , febben 
odiano  la  Cofeienza:  Eifi  fono  un  compollo  di  Superbia,  c Arroganza; 
e perciò  non  fanno  godere  un  vantaggio  con  moderazione  , nè  foffrire 
una  difgrazia  con  pazienza. 

Ritirato  che  fi  fu;  Io  rello  maravigliata  ( di(Te  la  Dama*)  dell’  ardire 
di  quel  Gentiluomo  : Aflblutamcntc  la  fua  Prefunzione  è più  grande  del 
fuo  Giudizio  ; altrimenti , perchè  rimette  la  fua  Caufa  a un'  altra  felEo* 
ne  f Io  non  amo  di  ridermi  delle  altrui  difgrazie , ne  di  trar  piacere  dall’ 
altrui  conftifione  ; Ma  credetemi  , io  non  portò  affliggermi  nel  veder  1' 
Impietà  fcvcramcnte  punica  nel  fuo  gran  Protettore:  Talvolta  la  morti- 
ficazione opera  in  un  Libertino  più  cthcaccmente  delle  Dimoilrazioni  ; 
c quelli  , che  non  polibno  cifer  indotti  ad  abbandonare  i loro  empi 
Principi  dagli  Argumenti , talora  fon  collretti  a lafciarli  dalla  Confufionc  . 

Se  Arioviflo'  ( ripigliò  il  fuo  Amico  ) aveflè  Virtù  uguale  al  fuo  Spi- 
rito , non  vi  farebbe  Gentiluomo  più  compito  di  lui;  ma  a dire  il  ve- 
ro , i fuoi  Collumi  fono  cattivi  , c i fuoi  Principi  peggiori  : Egli  fi  ride 
della  diflerenza  tra  il  Bene  , e il  Mde-,  ed  io  gli  ho  fentito  dire  , eh* 
non  V e peccato  pii  enorme  del  penfare  che  ci  fia  il  peccato  ; Anzi  egli  lo 
definifee  , che  fia  una  cofa,  da  alcuni  fatta  efijlere  con  inveirle  cantra  , e da 
altri  col  credere  erroneamente  d ejferne  rei , E di  qui  procede  che  egli  non 
folamente  io  pratica  fenza  rimorfo,  ma  anche  fe  ne  vanta  ; c lo  difende 
coir  illcilo  ardire,  con  cui  lo  commette. 

Ma  Signore  , ( replicò  Eufebiot  ) benché  tali  perfone  pallino  appreflb 
alcuni  per  belli  Spiriti  ; nientedimeno  hanno  troppo  poco  dell’  uomo 
per  dover  efler  regola  del  Genere  umano  : Noi  non  fiamo  ( grazie  a 
Dio  ) sì  privi  di  ìcnno,  che  prendiamo  gli  fcherzi  per  Ai^umenti,  c le 
facezie  per  Ragioni  : Troppo  ignorante  è colui , che  non  fa  efler  cofa  più 
facile  il  burlarli  della  Virtù,  che  il  praticarla.  Veramente  , fe  Ariovifio 
colle  fue  burle  poteflc  ridurre  il  Peccato  in  niente,  il  fuo  facetare  non  fa- 
rebbe irragionevole  ; ma  il  pazzo  umore  d’ un  Libertino  non  può  operare 
filila  natura  delle  cofe  ; Lo  fpirito  può  ben  penetrare  nell’  Ellènze  , si  ; 
ma  non  trafmuurlc . Pure  io  fpcro  d’ indurre  il  voUro  amico  a deporre 
il  concetto  del  fuo  Spirito,  c della  lua  Religione;  e di  fargli  conofee- 
re  che  quegli  uomini  fon  veramente  pazzi,  che  fe  nc  vanno  ridendo  ai 
tormenti  de’  Reprobi;  e che  non  v’  è alcuno  meglio  inllradato  a quell’ 
eterne  miferie,  di  quei,  che  fi  ridono  del  Peccato  , e della  Religione  ; 
Perchè,  febben  un  uomo,  che  ha  ardire  di  burlarfi  di  Dio  , e de’  fuoi 
Calhghi,  può  cifer  che  abbia  qualche  poco  di  fpirito;  il  fuo  operare 
però  lo  dichiara  pazzo  in  fupcrlativo  grado . 
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Endoffo  non  era  meno  confnfo  del  fuo  Maeftro  Arìovifio  ; ma  non  gii 
perchè  avefle  rammarico  della  fua  difgrazia  ; anzi,  quella  gli  avea  in- 
Ipirato  fentimenti  di  fdegno;  perchè  cHendo  flato  da  lui  fedotto,  pensò 
che  il  fuo  Onore  rellerebbc  sfregiato  dalla  debolezza  delle  fue  difcfe  ; 
c che  il  mondo  1‘  accuferebbe  di  femplicc , o di  leggiero  , per  aver  ab- 
bracciato il  Latitudinttrifmo  per  COSÌ  deboli’ , e infuillllenti  motivi  . Uno 
giurerebbe  ( diflè  mtto  fdegnato  ) che  quelli  uomini  , a fentirli  parla- 
re, avelfcro  raccolto  in  fé  tutto  lo  Spirito  della  Nazione,  come  tutti  i 
fuoi  Vizi  ; c pure  , portategli  alla  pietra  del  paragone  , non  trovate  in 
cfli  , che  parole,  c fpropoliu:  non  difeorrono  meglio  di  quel  che  cre- 
dono, nè  più  regolarmente  di  quel  che  operano;  fono  tanto  llranieri 
alla  Ragione,  quanto  alla  Virtù,  e i loro  Principi  tanto  deboli  , quan- 
to fono  forti  le  loro  PalGoni.  Eudoffo  andava  profeguendo  l’Invettiva  , 
quando  la  chiamata  del  pranzo  le  diede  fine . Anovijìo , che  non  aveva 
ancor  digerito  il  fuo  rifentimento , lo  portò  a tavola , ed  ivi  fcoprillo  col 
procurare  di  tenerlo  celato  ; anzi  alfettò  talmente  d’ elfer  allegro  , che  fi 
lece  ridicolo  per  non  apparir  turbato  ; onde  la  Dama  gli  dilfe  con  un 
forrifo,  eh’  egli  fijva  allegro  per  foruti  Ma  Arioviflo  non  moftrò  d’avve- 
dcrfi  di  quello  complimento;  llimando  meglio  dilfimulare  un  affronto  , 
di  cui  non  potea  vendicarli  ; c cosi  voltò  il  difeorfo  ad  altre  materie. 


DIALOGO  XII. 


Arioviflo  e forzato  a confejfare  che  ma,  fòla 
'Kclmone  fàlnua . 

TErminato  il  pranzo  , la  Dama  invitò  i Convitati  a pafseggiar  nel 
giardino  , impaziente  di  veder  1’  efito  della  Difputa  , cne  ella 
fpcrava  che  folfe  per  cllcrc  fvantaggiofo  a Arìovifio  : Anzi , il  paflato 
luccelfo  non  folamcntc, aveva  calmato  i fuoi  timori  , ma  datole  ancora 
una  ferma  fidanza  che  la  Verità  trionferebbe  del  Falfo  , e la  Religione 
dell’  Impietà  . In  oltre  , ella  fi  lufingava  che  il  fuo  figliuolo  trarrebbe 
profitto  dalla  perdita  del  fuo  Macllro , abbandonando  quei  Dogmi , che 
il  medefimo  non  poteva  difendere  ; perchè  di  gii  era  mal  foddisfatto 
della  fua  pallata  difefa  , c la  fua  abiliti  non  avea  corrifpollo  alla  fua 
afpettativa:  Egli  lo  vedde  llar  femprc  fullc  ritirate  , c più  tolto  tergi- 
verfare,  che  parlare  a propofito  : In  fomma,  appena  feppe  far  tetta  a 
un  Argiimento;  c febben  alle  volte  fi  riparò  dai  colpi,  non  fu  però  mai 
capace  di  darne  ; anzi  fpelfe  volte  colpi  le  medelimo , confutando  le  fue 
rilpolte  con  altre  contrarie  ; Onde  Eudoffo  cominciò  ad  accorgerli  che 
la  Caufa  del  fuo  Maellro  non  era  migliore  della  fua  difefa,  c che  egli 
la  difendeva , perchè  era  privo  di  giudizio . - 

Dopo 


l 
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Dopo  due  giri  pel  giardino,  la  Dama,  condotti  i Convitati  fotto  un 
arco  di  lauri  , queflo  luogo  ( difs’  ella  a uirìoviflo  ) par  fatto  appolla 
per  tenerci  delle  Conferenze:  Adelfo  noi  abbiamo  tempo  , c comodo 
d’  afcoltar  le  difefè  della  roftra  Caufa  j ed  io  fon  ficura  che  voi  non 
fapete  mancare  alla  vollra  parola. 

u4riov.  Signora,  quefto  appunto  è quel  eh’  io  defidero  ; Ripiglia- 
mo dunque  ( continuò  egli , voltandoli  a Eufebio  ) di  dove  noi  lafciammo 
avanti  pranzo . Signore , compiacetevi  di  ricordarvi  che  adclfo  io  vi  to 
una  pianta  di  quelle  Religioni  , che  fono  alla  moda  tra  i noRri  C,ipd 
voti  di  Città.  Alcuni  di  elfi  fono  si  irreligiofi,  che  Rimano  la  Religione 
una  Politica  di  Stato;  e dicono  che  è foggetta  interamente  al  Governo, 
e non  può  obbligare  finché  non  palTa  in  Legge  j ma  poi  pallata , è ob- 
bligatoria, per  efecrabile  che  ella  fia. 

Altri  cfcludono  dall’  elfer  di  Legge  quelle  Religioni , che  nuotano  nel 
fangue,  e s’  immergono  nelle  Libidini:  Tali  Religioni  (dicono  elfi)  fono 
formate  pe’  Ciclopi ,(  i ) e calcolate  folamente  per  Sodoma  : Un  uomo 
deve  diventar  Leone,  'o  Babbuino  per  praticare  i doveri  di  tali  Chiefe, 
e un  Demonio  per  comandarli  ; onde  Rimano  infami  i loro  feguaci  , c 
gettano  uii  tal  modo  di  credere , e d’ operare  fuor  dei  limiti  della  Permillio- 
ne  : Ma  poi , poche  eccettuate  , dicono  che  tutte  l’ altre  fono  permdTe  ; 
Una  buona  Intenzione  rettifica  i loro  errori , e feufa  ancora  l’ iRelTa  Ido- 
latria ; induce  Iddio  a tollerar  le  Impietà  , e a pigliare  gli  oltraggi  per 
venerazioni . Ma  afiblutamente  qucRo  è un  abufarli  della  fua  Bontà  , c 
un  ravvilire  la  Sua  MaeRà. 

A queRo  difeorfo  tutta  la  Converfazione  cominciò  a forridcrc  , am- 
mirando non  meno  la  franchezza  , che  1’  invenzione  d’  ^riovijìo  . Con 
queRo  artifizio  egli  rigettò  il  difonore  della  fua  feonfina  fopra  quei 
giovani  Capi  voci , la  Credenza  de’  quali  s’  era  impegnato  a difendere  : 
Ma  r JmpoRura  era  troppo  feoperta  per  aver  a pallàre  fenza  elfer  ve- 
duta : perchè  avea  difputato  , non  come  Secondo  , ma  come  Principale; 
c foRcnuto  la  fua  propria  Caufa  , non  quella  d’ altri  : Ma  tali  perfone 
non  iRanno  fu  i puntigli  d’ Onore , né  fulle  delicatezze  della  Cofeienza . 

Eufebio  non  fapeva  come  contenerfi  ; era  tentato  a (degnarli  , e in- 
ficme  a ridere  ; perchè  il  ripiego  era  bello , benché  sfacciato . Finalmen- 
te ; Signore  , ( gli  'dille  ; ) Io  credeva  che  voi  avcRe  prefo  a difendere 
la  voRra  Religione , non  quella  de’  voRri  giovani  Capi  voti  • Io  non  amo 
d’ avere  incontri  con  Rapprefentanti , nè  d’  impegnarmi  con  Comunità  per 
vìa  di  Deputati  . Godo  però  che  abbiate  cangiato  partito  , e lafciato  il 
poRo  d' oiwocato  per  quello  d’  odccufatore  ; almeno  abbiamo  fatto  qual- 
che progrelfo  ; Perchè  ora  fiamo  d’accordo,  che  a dilpetto  del  Signor 
Hobbefto,  ( 2 ) c de’fuoi  feguaci,  le  Leggi  de’ Principi,  c de’Magiltrati 

non 


( I ) VCilI  alla  pafin  87. 

( I ) ciitofì’  rrinii  abitatori  della  Slcìi'it  di  flatura  gigaiiteica,  ricoiioreiiita  da  un 
gran  numero  d'clTi  trovate  in  divciil  fcpolcri.  Erano  quelli  cllrcmamentc  cru- 
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non  devono  cflcr  la  regola  della  noltra  Fede  ; che  Dio  non  permette 
( e molto  meno  comanda  ) che  ci  conformiamo  a quelle  Religioni  , 
che  proteggono  le  Iniquità  ; c finalmente  che  1’  Idolatria  invade  il  di- 
ritto, e le  prerogative  di  Dio,  ed  affale, la  fua  fteffa  perfona  . Dimo- 
doché in  conclufione , le  Religioni  che  fon  permefse , tengono  poco  luo- 
go, e pofsono  fommarfi  fenza  l'ajuto  àzV!  Aritnutica , Di  grazia  favori-, 
teci  adefso  d' una  pianta  del  vollro  Simbolo . 

. Ar%ov.  Volentieri;  Io  non  mi  vei^ogno  di  confdlare  la  mia  Reli- 
gione , nè  meno  temo  ^ difenderla  : Ella  è ottima  ne*  Tuoi  Principi , ra- 
gionevole nell’  applicazione , e accomodata  a tutte  le  capaciti  ; il  Bifolco 
la  comprende , e il  Filofofo  l’ ammira  : In  una  parola , è quella  , che  gli 
uomini  chiamano  tuuKraU  ; citi,  che  è dell’iftelù  data  della  nofira  Natu- 
ra, e venne  nel  Mondo  con  AtUmo;  Ogni  Tuo  Articolo  fu  imprcfso  da 
Dio  nei  noftri  cuoci  avanti  T invenzione  della  Stampa  , ed  è propagata 
per  generazione  : Noi  portiamo  la  noflra  Scrittura  dentro  di  noi  ; dimo- 
doché non  può  efser  corrotta  né  dalla  Malizia  , né  dall’  Ignoranza  , o 
dall’  Inavvertenza . Il  nolbo  Credo  è chiaro , e il  noflro  Decalogo  breve , 
ma  comprenfivo.  Noi  crediamo  $tn  Dio  , Creatore  del  Cielo  , e della  Terra; 
e$n  Dio , che  pmifee  il  FUtJo , e premia  la  Virm . Egli  non  richiede  Atro  facri- 
fitJo , che  de'  nofiri  cuori  , nè  Atro  ri/petto  , che  foggezJone  Ala  fna  Grande^.- 
ut  , e mhhidienut  at  fnoi  Comandi  ; e la  fna  Legge  non  c impone  altro  , che 
efuefla  fola  cofa;  Fate  agli  Atri  ciò  che  vorrefle  che  fojfe  fatto  a voi. 

Quella  Religione  è univerfale  ; ella  non  é confinata  né  a luogo  , né  a 
tempo  ; comprende  tutte  le  Età  , fi  Rende  a tutti  i Climi , e obbliga  le 
più  inculte  Nazioni , come  le  più  culte  ; e perché  tutti  fanno  i Tuoi  Pre- 
cetti , niuno  é efente  dalla  loro  ubbidienza  : Contuttociò  ella  permette 
quei  Riti  , e quelle  Cerimonie  ( benché  vane  , c fuperfliziofe  ) che  non 
s' oppongono  a i fopraddetti  Dogmi  . Ma  quando  una  Religione  Rampa 
jun  Articolo , oppoRo  alla  credenza  d’ un  Dio , o contrario  agli  Attributi 
della  Tua  Santità  , Sapienza  , GiuRizia  , e Mìfericordia  ; quando  nega  a 
i)ueRo  grand' Elfere  un  riconofeimento  di  Dipendenza,  ed  abolifce  quella 
gran  Le^e  della  Natura,  ^nod  tibi  non  vis,  Ateri  ne  feceris;  Dico,  quando 
una  Religione  cade  in  sì  palpabili  enormità  , ijfofatto  diventa  facrilega,  c 
abbominevole  : £ per  queRa  ragione  io  Rendo  la  Permilllone  di  Dio  fo- 
lamente  a tre  Religioni  : alla  Crijiiana  , all’  Ebrea  , e alla  Maomettana  ; 
Perché  qucRe  fole  pofano  filila  Legge  della  Natura  ; fono  eccellenti  nei 
loro  Principi , e regolano  il  noRro  dovere  verfo  Dio , e verfo  gli  LJominL 
Enfeb.  Dite  voi  veramente  il  voRro  penfiero  ^ Io  vi  fo  queRa  do- 
manda per  ifehivare  ogni  sbaglio  ; perche  tutu  Ramane  non  abbiamo 
Ritto  altro,  che  ragionare  a fpropofito. 

Ariov.  QueRo  é il  mio  fentimento  ; e reggerà  all’  efame  più  efatto 
della  Rag  ione;  lo  fon  ficuro  cbqnon  potete  opporgli  niente  di  comeguenza. 
Parte  II.  O o Enfeb. 

deli,  c dimoravano  intorno  al  Mongibcllo  , montagna  che  di  tempo  in  tempo 
vomita  fuoco;  il  che  diede  occafione  ai  Poeti  dì  farli  fabbri  di  Vulcano. 
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Eufeb  E pure  di  qucftc  tre  Religioni  fpero  di  bandirne  due  dalia 

Permidne  ; e di  più  , forxarvi  a confeflàre  che  non  ci  fono  più  Rcligio- 

ni  che  Dei  . Voi  dunque  dite  , che  un  uomo  , naufeato  che  fia  d’  effer 
Crifiiano  , può  farfi  Ebreo  , e cambiare  il  Bdttefimo  nella  Chrconcifiont  ; e 
quando  il  Talmud  gli  è venuto  a faftidio  , può  piamente  ritirarfi  alla 
Alecca,  e barattar  la  Bibbia  neVì uiìcor ano . 

jiriov.  Cosi  c . . ^ j • 1 

Eufeb.  Dunque  in  Imhilterra  noi  pofluamo  credere  in  buona  Co- 

feienw  che  Crifto  c il  Mefia  nato  d*  una  Vergine  , vero  Dio  , e vero 
Uomo;  che  morì  pe’noftri  peccati , e hi  meffo  a morte  dalla  noftra  ma- 
lizia: Ma  quando  abbiamo  dato  i noftri  Nomi  a un  Rabbino  , c fiamo  *• 
donati  in  una  delle  Tribù  , noi  poffiamo  cambiar  lingu^gio  , e in  Co^ 
feienza  altrettanto  buona  proteftarci  che  il  Mejfia  non  è ancor  venuto  ; 
che  Grillo  c un  mero  uomo , non  in  altro  differente  da  noi  , che  nelF  cf- 
pi{i  reo  ; che  egli  mon  per  le  lue  colpe  , non  per  le  nollre , e che  la 
Giullizia  gli’  die  la  morte  , non  l’Invidia  : Noi  polliamo  credere  quelli 
Articoli,  e giurar  per  vera  ogni  loro  lìllaba  . Il  Crilliano  impegna  la  pa- 
rola di  Dio  per  la  verità  del  fuo  Credo-,  e l’Ebreo  fa  il  fimilc  per  quella 
del  fuQ  ; c pure  , uno  c direttamente  contrario  all’  altro  . Ecco  qui  una 
manifcHa  contraddizione;  e tutto  l’ artifizio  della  Logica  , o tutto  il  po- 
tere dell’  Onnipotente  non  può  conciliare  quelli  due  Simboli  ; dimodo- 
ché , fe  r Ebreo  ha  ragione , il  Crilliano  deve  avere  il  torto  ; e fe  la  Ve- 
rità’c  a favor  del  Crilbano,  deve  necellariamente  abbandonar  l’Ebreo. 

u4riov.  Voi  dite  benifiìmo  ? Ma  perch’  io  non  fo  qual  fta  la  parte 
favorita  dal  Vero , io  pollo  appigliarmi  all  una , e all  altra . 

Eufeb  Supporta  fondata  quella  voftra  prctenfione  : voi  non  potete 
appigliarvi  a tutte  c due  ; Perchè  , febben  non  fapcte  in  quale  ftia  il  Ve- 
ro .voi  fiete  ficuro  che  non  irtà  in  ambedue  : Dimodoché  quantunque 
nella  voftra  Ipotefi  poflrate  eflcre  o Ebreo , o CriftiancT;  non  potete  elfo- 
re  l’uno  , e l’altro  fucceffivamentc  ; Onde  , fe  oggi  giurate  per  la  venti 
della  Fede  Crilliana  , e domani  per  quella  dell’  Ebrea  , indubitatamente 
fiele  fpergiuro  ; perché  fapcte  che  i Sentimenti  di  quelle  due  Chiefe  non 
«’ accozzano  infieme,  come  i numeri  dette  Taglie. 

Ma  quello  non  è il  tutto  : Perchè  , fe  Dio  vi  permette  di  convenire 
coi  feguaci  deUa  Cirtoncifione  , vi  permette  , non  folamente  -di  negare  e 
Crifto  r adorazione , ma  anche  dì  bcftemmiarlo  ; E fe  poi  potete  voltarvi 
a quei  del  Batte/, mo , egli  vi  permette  di  adorarlo . Ora , o Crifto  c Dio , 
o non  è Dio;  Se  non  è,  voi  non  dovete  adorarlo;  Perche,  febben  Iddio 
è padrone  de’  fuoi  favori , non  è padrone  del  fuo  Onore  ; Egli  non  pud 
trafmctterlo  ad  alcuna  Creatura  o per  atto  di  dono,  o di  celfionc;  Bci^ 
che  fia  Eterno  , non  può  alienare  ( appunto  come  un  pupiUo  ) il  fuc^  di- 
ritto. Ma  poi  fe  Crifto  c Dio,  egli  richiede  r adorazione  , come  nn  ob- 
bligo  indifpcnfabilc;  e fe  coi  manchiamo  a quefto  dovere,  Iddio  pumri 
la  noftra  mancanza . , 


Digitized  by  Goo^U 


/STRV/TO.  Jpi 

Di  più;  Voi  dite  che  Dio  non  può  permettere  quelle  ofFefe  , che  fono 
abborrite , e condannate  dalla  Natui;a  ; che  la  Tua  regia  Prerogativa  non 
ù (tende  tane'  oltre . Ora  , che  ofTcfa  può  darli  più  abborrita  , e condan- 
luu  da  edà  Natura,  delfinvedire  una  Creatura  del  diritto  all’Adorazio» 
ne , a cui  può  pretendere  folamente  Iddio  t del  ritirare  la  nodra  fedeltà , 
e omaggio  dal  Creatore  di  tutte  le  cofe  , ed  inchinarci  a una  Creatura 
nodra  <oeguale  f £ pure  , Iddio  permette  il  Cridionelimo  da  una  parte  / 
e dall’  altra  è una  mera  Idolatria  l' adorar  Crido , fé  è folamente  uomo  ; 
Dunque , fe  Crido  è follmente  uomo  , Iddio  permette  l' Idolatria  ; cioè , 
un  peccato  de  più  enormi  contra  il  primo  Principio  della  Natura  ; Dun- 
que è tanto  evidente  che  una  di  quede  Religioni  è proibita,  quanto  è 
evidente  che  una  di  eife  è falfa  ; ed  è tonto  evidente  che  una  di  effe 
è falfa  , quanto  è evidente  che  i membri  d’  una  Contraddizione  non 
poifono  ellère  ambiduc  veri. 

■yiriov.  Se  io  folli  certo  che  Crido  è-  Dio  , farei  tenuto  indifpen- 
(abilmente  od  adorarlo;  allora  io  dovrei  aderire  ai  Cridionelimo  ; e fe 
r occalione  lo  richiedelfe  , fegnar  la  mia  Fede  col  proprio  fangue  ; £ 
s’io  folli  lìcuro  che  è folamente  Uomo  , dovrei  necedariamente  palTar 
dalla  Chiefa  alla  SìnAgoga,  e cambiare  il  Vangelo  nel  Talnmd.  Ma,  Signo- 
re , io  fono  all’  ofeuro  , e non  polTo  determinare  per  qual  di  quelle 
Religioni  militi  la  Verità  ; In  queda  incertezza  Iddìo  mi  permette  d’ 
appigliarmi  all’uno,  e all’altra  ; La  mia  Ignoranza  giudifica  la  fua  Pcr- 
midione,  e la  mia  Elezione  ; dimodoché  , febbene  col  negare  a Crido 
r Adorazione  , io  poffo  non  rendergli  il  dovuto  onore  , la  mia  Igno- 
ranza mi  feufa  dal  fargli  ingiuria  ; £ così , febbene  gli  Ebrei  lo  priva- 
no del  dovuto  onuggio  , fe  egli  è Dio  , ed  i Cridiani  gliene  pagano 
più  del  dovutogli,  le  non  è;  contuttociò  il  loro  peccato  non  può  c((cr 
che  materide,  cioè,  fenza  malizia,  c per  confeguenza  fenza  offeta:  Ond’ 
è evidente  , poiché  ambedue  quede  Religioni  non  fon  empie  nel  loro 
culto  , e fono  eccellenti  ne’  precetti  della  loro  Morale  , che  polliamo 
appigliarci  all’ una,  c all’altra. 

Eufek  Non  vi  fu  mai  uomo,  che  parlaiTc  di  Religione  più  di  noi,- 
e che  avclTc  meno  Religione  di  noi.  L'uguagliare  il  Giudaifmo  al  Criflia- 
ntftmo  in  un  Regno  non  folamente  Cridiano  , ma  anche  Riformata 
f j ),  è un  tentativo  de’ più  modruofi,  ch’io  abbia  mai  intefo;  Il  folo 
penfare  a una  si  enorme  bedemmia  , m'  agghiaccia  il  fangue  nelle  ve- 
ne: Quello  è appunto  un  alzar  una  Croce  al  nodro  Redentore  in  Cri- 
fiiatùtà  , come  (ecèro  i Giudei  in  GerHfaUmmt  ; uno  fchemire  la  fua 
Bontà,  un  vilipendere  la  fua  Grandezza , e falutarlo  con  un  Crmifige  . 
Ma  che  cofa  non  faranno  gli  uomini , per  fodenere  un’  agonizzante  Cau- 
fa;  ai  quali  non  c redato  altro,  che  Oftinai.ione,  e Sfiontataggine f Signo- 
)...  O o a re. 


f 3 ) Cosi  chiamato  dagl’  Inglelì  il  Regno  d’  inghihorra  per  cflérfi  fottratto  dall' 
- ubbidienza  della  Chiel'a  Cattolica  Romana  , e riformato  si  nella  credenza  di 
var)  punti  dt  Fede,  come  nell’ odervaaza  di  quul  tutti  i Riti,  e Cccimoaie- 
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re  , la  voiha  Religione  non  e calcolata  pel  1700.  , ma  pel  16^2.  in 
circa;  quando  i Otect  Comandamtnrì  erano  autentici  4 bmeflacin,  quando 
i quattro  Evan^eìifli  erano  feguiuti  fin  che  davm  nel  genio  , e i Pulpiti 
eran  governati , non  dalla  Bibbia , ma  dal  voler  del  Popolo . ^ 4 } In  fom- 
ma  , la  voftra  ftefia  difefa  della  Religione  c la  total  rovina  della  me. 
defima;  e mentre  approvate  la  Chiefa  , c la  Sinagoga  , con  bella  nunie* 
ra  lé  condannate  ambedue  ; perchè  voi  pretendete  che  la  Rel^ionc 
Giudaica,  t la  Crifliana  fiano  permeile,  perchè  dubitate  di  ciafeheduna  , 
e non  fapetc  per  quale  militi  la  Veriti  . Or  fuppoRovi  in  tali  circo- 
ftanze  , è evidente  che  voi  non  potete  appigliarvi  nè  all' una  , nè  all* 
altra:  perchè,  a qualunque 'di  elle  voi  v’appigliate,  (late  con  paura  di 
commettere  errore  . Ora  , chiunque  regola  le  Tue  azioni  con  un  dub* 
biofo  dettame  di  Cofeienza,  è alfolutamentc  reo  d’  un  peccato  formale, 
quantunque  gli  oggetti  fiano  per  fé  ftellì  non  folamcnte  leciti  , ma  am 
cnc  lodevoli  . Quello  è in  Morale  Principio  irrefragabile  , e {Solamente 
può  efser  negato  da  chi  non  fa  differenza  tra  il  Bene  , e il  M<de  . Se 
voi  dunque  adorare  Grido  coi  Cridiani  , e nell'  idefso  tempo  dubitate 
della  Tua  Diviniti , offendete  Iddio  nell'  atto  medefimo  dell’  ador;tzione  ; 
voi  liete  una  Torta  di  Pagano , benché  non  Idolatra  . Dall'  altra  parte  , 
fe  voi  lo  ravvilite  coi  Giudei,  negando  che  egli  fia  Dio,  e nell'  idcTso 
tempo  Tofpettate  che  fia  più  che  Uomo  , fiete  reo  d' orribile  bedemmia . 

Ariov.  O queda  si  eh'  è bella  ! devo  io  dunque  , come  Erafmo  , 
dar  TorpeTo  tra  ambedue  le  Chiefer  o s’io  dubito  di  tutte  le  Religioni, 
non  profcfsarne  alcuna  t Signore  ; voi  sbagliate  il  vodro  propofito  : 
Mentre  pretendete  di  gettare  a terra  il  Latitudina^ifmo  , molto  pulita- 
mente mettete  in  piè  l' Ateifmo  ; e per  modrare  che  tutte  le  Religioni  non 
falvano,  con  bella  maaicra  le  difapprovate  tutte.  Io  vorrei  partirmi  dal 
Giordano  , pafsare  da  una  Religione  all'  altra  , e permettere  a ognuno 
di  fcrivermi  addoTso  Turco,  Ebreo,  Anabatijla,  ( 5 ) Puritane,  {6  ) In- 
dipendente, { J ) Qutkp’  , ( 8 ) Adamita  , ( 9 ) cc.  più  todo  che  Atti- 
fta-.  In  fomma,  è meglio  profcTsare  qualche  Religione,  che  ninna  . 


C 4 } Tutte  quell' empie  Tragicommedie  fuccelicro  nel  tempo  dàCromtyll  nel  i<4X. 
in  circa,  per  far  decapitare  con  qualche  color  di  ragione  Cerh  /.  Re  d' jn^hit- 
itrra.  11  di  lui  figliuolo car/s  II.  fuggitivo,  richiamato  dopo  la  morte  di  Cfem- 
tieit  dalla  Nazione  nel  Regno  , c alTunto  al  Trono  i gi'lnglelì  difetterrarono 
Crcmrytt,  c lo  feppellirono  tono  le  forche  , in  un  luogo  , detto  Tùberi,  o- 
ve  pur  al  prefente  lì  giulliziano  i malfattori. 

( j ) Vale  ribe>iew*iert . Gli  Eretici  tengono  che  non  c’  è peccato  ori- 

ginale; che  i pargoleici  non  devono  batiezzarlì che  quelli  che  fono  ftaà  bat- 
tezzati nella  loro  infanzia,  devono  ribattezzarfi, quando  arrivano  agli  anni  del- 
la dilcriZionc  e da  quello  fono  chiamaci  .ameietiftì  i Che  i Laici  pofluno  pre- 
dicate, e amminillrare  t Sagrameuci  j che  l' alToluzione  , e la  pace  della  Ctiie- 
fa  deve  negarli  a quelli  che  fono  caduti  in  qualche  grave  peccato  , ancorché 
fc  ne  ripciitano. 

In  maceria  di  Stato,  tengono  che  il  popolo  può  deporre  i fuoi  Magiflrati,  e Su- 
periori primari  ; che  un  CiiUiano  non  può  in  buona  Cofcicua  ncrcùare  alcu- 
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na  Magillratura , o tenere  alcuna  Corte  di  aiullizia  > che  niuno  può  far  prc*  ' 
(lare  giuramento  a un  altro;  e che  niuii  malfattore  deve  eiler  fatto  morire. 

Nel  governo  della  famglia  tengono  che  ninno  ha  proprietà  nelle  lue  robe  , ma 
che  tutte  le  cofe  devono  elfere  in  comune  ; che  è lecito  aver  più  mogli  nell’ 
iftelTo  tempo;  che  un  uomo  può  rréudiar  la  l'uà  moglie,  fe  differifee  da  lui  in 
materia  ^ iLcligione,  o non  è della  tua  Setta, 

. Gli  looo  di  diverl'c  forte;  alcuni  tengono  parte  di  quelle  opinioni , al- 

cuni tutte,  e altri  più  di  quelle  • Di  tali  Erenci  in  iHihUttrra  ve  ne  fono, 

( 6 ) VutfitM  , o Vr€i6!ttràHt  , Vedi  la  poflilla  ( i ) alla  pagina  J7.  C^uefli  , tra 
gli  altri  loro  errori,  rigettano  ogni  forma  lillà  d'orazione  , e amano  di  preg^ 
re  Dio  fx  ttmfrt  , Dalle  feguenti  preghiere  potrà  conofcerli  lo  fpirico , c 1' 
abiliti  d’ alcuni  Vredietmi  Trtiólierani . 

Signore  , (alategli , battetegli  nel  botdgliuolo  dell'afflizione  , affinchè  diventino 
Trippe  buone  pella  vollra  tavola.  Nella  Zucca  , e Villano  del  Signor  ftfgtr  c 

Bfiramgt, 

Preghiera  di  , nell' E/» Vrniinttn*  Sct^xtft,  Signore,  dateci  grazia, 
perchè  fe  voi  non  ci  date  grazia,  noi  non  vi  daremo  gloria;  e chi  gftadagne. 
ri  con  quello,  Signore f 

Preghiera  di  neir£/*fiw)>K.x  VrttHierMna  , Signore , quando  tu  folli  e- 

letto  all' eternità  ; Danne  grazia  che  le  nollre  Anime  non  iiano  Hate  fatte  a 
rovefeìo  dalla  tna  mano. 

Preghiera  d'  un  altro  Presbiterano  , Signore  , tu  hai  detto  che  * p<gg/«  <C 
MB  inftdtlt,  cit  non  prayyed*  la  fna  famìglia.  Non  Ct  dar  tnochro  di  dir  quello 
di  te.  Signore  ; perchè  noi  fiamo  la  tua  famiglia  , e pure  fiamo  (lati  per  lun- 
go tempo  mal  provveduti. 

l 7 ) indipandtntt . Vedi  la  pollilla  ( a ) alla  pagina  ]7> 

( 8 ) Cìntkar , vale  Trtmtianta  . La  Setta  de' ii»*hfra  in  inrloUterra  è moderna,  e 
fono  chiamati  coti  dal  tremito  che  fanno  , allorché  nule  loro  pazze  ellafi  va- 
namente pretendono  che  lo  spìnto  viene  in  loro:  Puro  effetto  di  feempiataggi. 
ne  . Infatuati  con  quelle  pretefe  infpirazioni , rigettano  gli  Ordim*  fagri , ogni 
forma  filla  di  pregare,  e il  predieare  premeditato.  Si  gli  uomini,  come  le  don- 
ne , il  dotto  , come  l' ignorante  fono  egualmente  ammelfi  ad  infegnare  nelle  lo- 
ro Adunanze;  e chiunque  pretende  d'ener  prima  ìnl'pirato;  uomo,  o donna  che 
Ila , ha  facoltà  di  faltar  fu  , e predicare  ; il  che  fuccede  ordinariamente  fecon- 
do la  fua  naturale  abilità  , che  è di  poca  ragione  , e meno  fpirito  . Poffono 
chiamarli  Crilliani  in  quanro  ergono  in  Grillo  , ma  mezzi  Crilliani  in  quanto 
non  ufano  Sagramenti  . Lo  spirito  che  quelli  infenfati  ricevono , e che  nelle 
Bibbie  Protellanti  vien  chiamato  il  ytnto  Santo  ; è quello  appunto  che  pigliano 
a parto  ante  pella  bocca , c lafciano  andare  a parto  poji . 

In  punto  di  Società  , non  fanno  diflinzione  da  un  uomo  a un  altro  ; e perciò 
danno  del  Tu  a tutti  indiffecentemente  , a un  Principe  come  a un  Ciabattino  ; 
non  moflrano  rifpetto  ad  alcuno , benché  amino  tf  ellcr  rilpettati  dagli  altri  di 
diverfa  Setta  . Vanno  vclliti  polìtivamente  , ma  fono  vi  (la  nafeofa  la  Super- 
bia • S'  allengono  dalla  pazzia  del  giurare  , ma  efcludono  il  legittimo  ufo  del 
giuramento  da  farli  nelle  occalioni  avanti  a’ Magillrati . 11  /ì  , e il  m*  del  Van- 
gelo lo  pigliano  letteralmente  , c Quel  che  in  oltre  (limano  a propolìto  , milb. 
camente.  In  una  cofa  fono  ammirabili  , fe  pur  é vera  ; ed  é che  effendo  pei> 
codi , lo  fopportano  pazientemente  , lènza  rendere  il  contraccambio  ; ma  io 
temo  che  Ila  cola  pericolofa  il  farne  la  prova  ; e inclino  a credere  che  la  car- 
ne farebbe  per  prevalere  allo  Spirito  • 

C p ) sdamiti.  Setta  d'hretici,  o più  rollo  di  fvergognate  bellic;  che  prefe  piede, 
c li  fparfe  in  .Afltrdam,  e in  molti  altri  luoghi,  intorno  all'anno  itjt.lTn  pro- 
prio legno  della  loro  ProfelGone  è 1'  adunarli  tutti  nudi  nelle  loro  Sinagoghe  | 
le  quali  fono  talvolta  danze  calde  , o Aufe  . Non  può  efler  ammelTo  nel  loro 
numero  fe  non  chi  può  dare  affatto  nudo  nelle  loto  Adunanze , Uomo,  o Don- 
na che  fia , per  lo  Ipazio  d' un'  ora , fenz' arrollire,  0 vergognarli . 

E»fek. 
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£ufe6.  Piano  Signore  ; Io  non  vi  perfuado  più  a condannare  tut- 
te le  Religioni,  che  ad  approvarle  tutte  . Io  fo  che  ce  n’  è una  vera  , 
c fon  certo  che  ce  n’c  una  fola;  Anzi  fon  ficaro  che  la  Crifliana  por- 
u feco  tanti  fegni  vilibili  di  divina  Rivelazione,  che  un  uomo  (fc  Tefa- 
mina  bene  ) deve  confefsarc  che  c venuta  dal  Ciclo  ; e che  chi  la  tiene 
per  una  favola  , c la  fua  dottrina  per  un’  illufione  , merita  d’  cflcre  o 
tenuto  per  pazzo,  o punito  per  beflcmmiatorc  . Ora  , fe  voi  ftatc  dub- 
biofo  tra  la  Chnfx,  e la  Sinagag^t  fenza  poter  determinate  qual  fia  quel- 
la , che  predica  il  vero  , e quale  il  falfo  ; rifvcgliatc  la  voftra  Ragione  ; 
portate  le  due  Pretendenti  al  di  lei  Tribunale  ; afcoltate  le  loro  prcten- 
fioni  ; efaminate  i loro  motivi  di  credere  , c poi  fommate  la  loro  Evi- 
denza; e fe  fate  quello  fpallionatamente  , farete  predo  o pazzo  , o Cri- 
Riano . 

Ariov.  Ma  fe  dopo  aver  afcoltato  le  lor  ragioni , e ponderato  fpdf- 
fionatamente  la  loro  evidenza,  io  redo  dubbiofo  : devo  io  non  conveni- 
re nè  coll’  Ebreo , nè  col  Crilliano  ? 

Eufeb.  Nè  coll’  uno  , nè  coll’  altro  , fe  mai  v accadclfe  quella  llra- 
na  difgrazia  ; dico , Mcadejfc  ; perchè  in  realci  non  può  accadervi  ; I mo- 
tivi del  Cridianefimo  fono  tanti , e cosi  convincenti , che  fe  a bella  poda 
non  ferrate  gli  occhi , farete  codretco  a confeflarc  che  fe  non  è eviden- 
temente vero  , è almeno  evidentemente  credibile  ; e quando  una  volta 
liete  arrivato  a quella  certezza  , liete  obbligato  a dichiararvi  per  elfo  , 
a credere  i fuoi  Dogmi , e praticare  la  fua  Morale . 

Ariov.  BenilEmo  : Ma  benché  il  Cridianefimo  paragonato  col  Giu- 
dailmo  pofia  parer  credibile  : paragonato  però  con  altre  Religioni , non 
mai  apparfe  nel  nodro  Orizzonte , può  facilmente  parere  incredibile  : Per- 
chè , ficcomc  vi  fono  delle  T erfe  incognite , così  vi  fono  delle  Religioni  in- 
cognite . Devo  io  dunque  partire  dalla  vecchi*  Inghilterrn  ( io  ) , efporre 
la  mia  vita  alle  tcmpellc  del  mare  , e lare  il  giro  del  mondo  col  Signor 
Drnke  (li)  avanti  d’ eleggere  una  Religione  ? o devo  allcdire  un  vafeet- 
lo  d’  intelligenza  , e poi  efaminare  i motivi  di  quelle  Religioni  , che  il 
Capitano  , o il  Piloto  mi  porta  dall'  Indie  t Signore  , quedo  è.  un  lavoro 
non  foiamente  tediofo,  ma  anche  di  fpefa  ; c pofib  aggiungere,  da  non 
aver  mai  fine  , e da  mentecatti  ; c chi  può  pcrfuaderiì  che  Dio  ricerca 
da  noi  un  sì  didicile , e sì  pcnofo  fcrutinio , deve  confelfare  clic  il  pru- 
dente Creatore  di  tutte  le  cofe  pretende  piuttodo  d’  eflèr  derifo  , che 
adorato . 

Enfcb.  . Statevene  a cafa.  Signore;  Iddio  non  vi  comanda  d’ imbar- 
carvi per  r Affrica,  o per  f America,  nè  d’  andare  in  traccia  delle  Su- 


( IO  ) Cosi  detta  dagl'  logleiì  1'  in^Uitrtm  Enrtpta  , a didinzione  <T  uo  buon 
tratto  di  paele  , ebe  polfeggono  <a  America,  da  eiC  chiamato  Jimya 
terra  • 

(>0  Vedi  alla  pag.  pj. 
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pcrfthioni  de’  SomJ,  (ii)  o delle  favole  de’  Bram^nnì.  ( 13  ) Un*  Reli- 
gione, che  è evidentcmcnre  credibile  in  Inghilterra  , c tale  per  tutto  il 
mondo , con  quahraque  Setta  la  paragoniate  : Perchè , nè  la  Bonti , nè  la 
Prudenza  di  Dio  può  pemictterc  che  una  falfa  Religione  fia  tanto  cre- 
dibile, quanto  una  ^era;  e molto  meno  che  fia  pin  credibile  ; c meno 
di  tutto , che  fia  evidentemente  credibile . Se  voi  dunque , dopo  un  maturo 
efame,  trovate  ncHa  CriRiana  Religione  una  tale  apparenza  di  verità, 
che  non  polfiate  dubitare  della  medefima  fenza  imprudenza  : potete  con- 
cludere , fenza  paragonarla  con  <jualunque  altra  , che  ficte  obbligato  a 
aderire  ad  efia , come  rivelata  da  Dio  ; c fc  voi  ricufate  di  preftar  fe- 
de alla  fua  fuprema  Veracità  { quando  non  potete  dubitare  fenza  grand’ 
imprudenza  eh’  egli  abbia  parlato  ) dovete  afpettarvi  di  pagar  caramen- 
te un  tal  difprezzo  00!  penare  in  eterno  fono  il  pefo  della  fua  Vendet- 
ta . Cancellate  dunque  dalla  Patente  uoa  di  queRe  due  Religioni  ; ed  io 
vi  configlio  ( per  rifpetto  al  Battefimo , che  ricevefte , ed  al  Regno , in 
cui  dimorate  ) a cancellare  piuttoRo  1’  Ebrea , che  la  CriRiana  : E poi , 
g,  Signore , la  Circoncifione  è molto  penofa  ; c i noRri  Temperamenti  /»- 
g/rji  non  poifono  patire  tal  operazione'. 

Ariov.  Signore,  è già  molto  tempo  che  noi  fiamo  in  fazione;  Io 
ho  voglia  di  venire  in  qualche  maniera  a un  accordo . 

En^b.  Di  finir  la  Difputa  , volete  dire  ; ma  non  la  Controverfia  ; 
perche  aflbiutamente  non  polliamo  accordarci  più  che  la  Luce , c le  Te- 
nebre, la  Verità,  e la  Bugia,  la  Religione,  e il  Libertinifmo . Signore, 
la  noRra  prefente  qucRkme  è , fe  «no  polfa  in  cofeienza  conformarfi  all’ 
Alcorano  in  Torchia,  c al  Vangelo  in  Criflimtit'a . Di  grazia,  che  opinione 
avete  dell’  accorano  t Fu  egli  compoRo  per  divina  infpirazione  , o per 
hirbetia  ? da  un  Profèta , o da  un  Impoftore  ? per  impulfb  dello  Spirito 
Santo , o per  fìiggeRionc  della  DifTohitczza , e dell’  Ambizione  t 

Ariov.  Ogni  fua  fillaba  fpira  pazzia,  enormità,  o beRcmmia;  fa 

rergo- 


lìi  ) Mininri  d'idoli  nel  Cappone , in  fegrcro  drflbiiiti  je  in  pubblico  fo- 

- 'brìi  e contineiKi.  Servnnii  quelli  di  mille  impotture  per  renderfi  accreditati  op- 
predo  quei  popoli^ l'opra  tutto  facendo  lor  credere  che  cinque  Comandamenti 
• della  loro  Legge  non  potendo  clTcr  oiTcrvati  da  alcuno,  eflì  foddisfano  per  tut- 
ti. I.  Che -non  bilògna  ammazzare,  nè  mangiare  alcuna  carne  ammazzata  . 1I< 
NÒ  rubare.  HI.  Nè  fornicare.  IV-  Nè  mentire.  V.  Nè  bever  vino. 

(ij  ) Brtntnni,  Hiniftri  parimente  d’  Idoli  appreflb  varj  popoli  nelle  Indie,  cosi 
detti  dal  loro  gran  Profeta  Brama.  Oltre  una  gran  quantit.à  d'altri  fpropoliti, 
credono  eiTì  la  Trafmigrazione,  o paflaggio  delle  Anime  in  altri  Corpi  a mifura 
delle  loro  Azioni, come  di  quella  d' un  buono  nel  corpo  d'un  Re,oalcro  gran 
Signore  ; d'  un  manfiieto  nel  corpo  d'  un  Piccione  , o d'  una  Gallina  ; d'  un 
crudele  in  un  Tigre,  d’un  furbo  in  una  Volpe j d’un  mangiatore  in  un  Porco; 
d'  un  traditore  in  nn  Serpente  ; c tali  Anime  crtdonic  ritenute  in  quei  corpi 
per  qualche  tempo , prima  che  pofTano  godere  una  fcliciiù  puramente  ipiritua- 
ie;  dimodoché  hanno  degli  Spedali  per  gli  Animali  feriti , o ammalati,  c com- 
prano gli  uccelli  preiì  dai  Maomettani , credendo  di  forfè  render  lervizio  a qual- 
che loro  parente , c affinchè  Ila  prefa  tal  cura  deli*  loro  Anime,  allorché  do- 
po morte  crovcranfi  in  quel  mcdelìmo  (laro  • 
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vergogna  quaG  allo  ftc(To  Al^beto  , e infetta  il  foglio , fopra  di  cui  è 
ferino . Bilogna  che  un  uomo  perda  il  giudizio  per  pigliare  quelle  Impo- 
fture  per  Rivelazioni,  c diventi  Beftia  per  praticare  quella  Morale. 

Euftb.  Bada,  Signore;  e perchè  tanto  rifentimento ? perchè  tanu 
invettiva  contra  una  Religione,  comprefa  dentro  i limiti  della  Permillìo- 
ne?  fc  è pcrmefla,  merita  rifpeno;  e fe  nò,  perchè  la  difendete?  è £ofa 
ridicola  il  condannar  lì yilc»r^o,  e canonizzare  la  Tua  Dottrina;  il  cen* 
furar  M/umetto , e approvare  il  Maomettifmo . 

Ma  Signore  ; fe  1'  Atcor4Ho  favorifee  il  Senfo , e dà  libero  campo  alla 
Diffolutezza  ; fc  annulla  la  Modedia , e offende  la  Ragione  ; fe  è pieno 
di  Pazzie,  e trabocca  di  Bedemmie;  come  potete  mettervi  un  Turban- 
te, e aifociarvi  coi  Maomettani;  Perchè,  quando  voi  lafciate  la  Reli- 
gion  Cridiana,  e date  il  vodro  nome  al  Cadì,  (14)  o al  Muftì,  ( 
dovete  pigliare  per  verità  quelle  deffe  cofe,  che  ora  ucciate  d'impodu- 
ra,  e riverire  in  CoJftmtmopoU  quel  che  adeffo  fchemite  in  Landra  ; voi 
dovete  credere  che  le  Fallità  fono  il  linguaggio  del  Cielo,  le  Bedemmie 
i dettati  dello  Spirito  Santo,  e gli  Omicidj,  le  Rapine,  c le  Diffolutezze 
i Comandi  d’  una  fama,  giujia,  e eternate  Deità  ; Perchè  i Turchi  (16) 
pigUano  tutto  1’  Alcorano  per  Rivelazione,  e per  Precetto.  Ora,  il  cre- 
dere che  Dio  ha  rivelato  alcune  cofe,  che  $’ oppongono  alla  Verità,  al- 
tre , che  ripugnano  alla  Ragione , e altre , che  eccedono  la  dravaganza  ; 
che  egli  comanda  ciò  che  deprime  la  Virtù , e incoraggia  il  Vizio  : è un 
^druggere  i fuoi  facri  Attributi,  e render  lui  dello  cfofo  , e difprege- 
Tole  ; è un  formare  un’  idea  della  fua  Divinità  adài  più  modruofa  di 
quella  dei  Lappi;  (il)  perchè  la  loro  è folamente  ridicola , mentre  la 
vodra  è enorme,  e ucrtlega. 

Ariov.  Se  io  fòlB  a Cofamimopoli , vorrei  dire  come  il  Muf;)  , e 
far  tutto  quello,  che  fanno  i Turchi  ; ma  poi  nel  mio  gabinetto  vorrei 
ridermi  della  loro  pazzia,  e compatire  la  loro  cecità:  Benché  la  mia  lin- 
gua fi  conformalfe  alla  lor  Relimone,  il  mio  Cuore  difeonverrebbe  da 
cffi','^uefte  adorerebbe  Dio  in  ilpirito,  e in  verità,  benché  quella  lo  lo- 
daffe  coUe  bedemmie,  e 1’  uomo  efleriore  lo  fcrviffe  neUa  fenfualità;  Tutte 
le  azioni  ederne  devono  ftimarfi  fecondo  l’Interno;  quedo  è la  lor  vera 

, mifu- 


(14)  Ctit.  Giudice  appreflb  i Turchi,  che  fentenzia  nelle  Caufe  civili,  e crimi- 
nali , e in  alcune  parti  del  loro  Imperio  anche  nelle  fpiricuali . 

(i{)  Capo  fupremo  della  Legge  Maomettana,  che  ha  una  grande  auto- 

rità fopra  quei  popoli  che  lo  riconofeono  • 

( 16)  Turchi,  Queùi  popoli  tanto  a noi  noti  pei  graviilìrai  danni  da  eflì  fattici  , 
alcuni  di  loro  dicono  aver'  origine  dai  Tartari  del  Monte  Caucafo,  altri  dai 
Perfiani,  e Sciti , i ^ualì  conquiùarono  la  Sarmazia  , e tutte  le  terre  bagnate 
dal  fiume  Tanai;  di  la  entrati  nell'  Afia , fottomifero  quel  paefe  detto  Turke- 
llan,  da  cui  ebbero  il  none  di  Turchi,  che  lignifica  nella  loro  lingua  rufiica^ 
ui,  c puf  crii  donde  viene  che  non  vogliono  elTer  chiamati  Turchi,  ma  Mufui- 
muui,  che  lignifica  veri  c fedeli. 

( 17  ) Vedi  alla  pag.  170. 
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mifura;  Onde  ogni  volu  che  l’ Intenzione  è buona,  le  Opere  non  pof- 
fono  elTcr  cattive. 

Buffi'.  Oh  ! noi  damo  tornati  giufto  di  dove  partimmo  ; Adelfo 
tutte  le  Religioni  fon  di  nuovo  permelTe. 

Come  f ^ 

Euftb.  Oh  ! fé  l’ Intenzione  fantificare  l’ Ipocrifiu  , e le  più  e* 
normi  Beftemmic;  perchè  non  può  infondere  la  pieti  negli  Omicidi,  e 
la  fandtà  nelle  impure  fefte  di  rnerct  t di  Priupol  Perche  non  può  to- 
glier 1’  orrore  agli  umani  Sacrifìzj  del  Mejfico , o la  crudelti  alle  arden- 
ti llatue  di  Saturno  in  Cartagine  ì Voi  dite  che  a Cojlantinopoli  potete  e» 
fporre  la  Bibbia  allo  fchemo,  e al  furore  dei  Turchi;  accufare  i Cri- 
lliani  d’  erronea  credenza,  e far  che  la  Furberia,  e 1’  Infpirazione  par- 
lino r ifteflb  linguaio . Se  una  buona  Intenzione  può  giuftificare  a 
Cojlantinopoli  Unte  enormi  Impietà:  perchè  non  può  autorizzare  in  altri 
luoghi  peccati  piu  piccoli  ? Ritornate  dunque  ardiumente  alla  vodra 
prima  Propofizione  : Rimettete  tutte  le  Religioni  dentro  i limiti  della- 
Permijftone Collocate  il  Vizio,  c la  Virtù  full'  ifteifo  piano,  e gettate  a 
baifo  ogni  fcparazionc  tra  il  Bene,  e il  Male;  togliete  via  il  treno  del 
rimorfo,  e riducete  gli  Uomini,  e le  Beftie  a una  fola  fpecic:  Via,  Si- 
gnore, animo;  tirate  il  dado,  e paflàte  il  Rubicone  f 18 ) dell’  Onore  , c 
della  Cofcicoza  : altrimenti  la  noltra  difputa  è dniu  ; perchè , noi  abbia- 
mo rigettato  il  Talmud,  come  apocrifo  ; voi  avete  fcartato  1’  Alcorano, 
come  empio;  onde  folo  il  T'anftlo  refta  inutto,  e la  Permijfione  di  Dio 
fi  riftringe  al  folo  Criflianefimo . 

Arlovijìo  fi  trovò  quella  volta  nella  rete  fenza  più  fapere  come  ftri- 
garfene  ; onde  il  diflurbo  dell’  animo  gli  volò  al  volto , e ogni  fua  poli- 
tura dimollrò  la  paffionc , che  gli  rodeva  il  cuore  ; parve  che  avelie  in 
capo  qualche  difperata  rifoluzione , e che  folamente  gli  mancaffe  1’  ar- 
dire d’  efeguirla  ; Finalmente  , dopo  un  fiero  contrailo  tra  il  rolTore , c 
la  vendetta  ; Io  vedo  ( difs’  egli  a Eufebìo  ) che  tirate  vantaggio  dalla 
mia  condifccndenza , e di  più,  che  impiegate  contra  di  me  la  mia  cor- 
tclìa:  Voi  vi  fcrvite  dei  favori  si  malamente  , che  da  qui  avanti  farò 
più  rifervato. 

Eufeb.  Spiegatevi  meglio , Signore  ; Io  fuppongo  che  nelle  difpute 
la  Ragione  non  abbia  che  fare  colle  Cerimonie;  e che  uno  pofla  incal- 
zare il  fuo  avverfario  fenza  trafgredir  le  leggi  della  Civiltà  . A parlar 
chiaro,  io  fon  più  obbligato  a’  miei  Argumcnd  che  alla  volita  Cortclia: 
Voi  fiere  condifeefo  a me , come  Boujltrs  al  Re  GuoUelmo  ; quando  non 
potè  più  refiflere  ; In  una  parola  , io  non  v’  ho  tirato  colle  lufinghe  , 
ma  fpinto  colle  prove  a quelle  conceflioni  , delle  quali  ora  vi  vergo- 
gnate. 

Parte  IJ.  P p Ariov. 

(18)  l{uiiccnt.  Piccolo  fiume  nella  Romagna  tra  Cefena  e Rimini , oggi  detto 
Pilatelio, Fenduto  celebre  nelle  lllorie  dai  palfaggio  di  Oiulio  Celare,  che  co- 
minciò la  a dicluararli  contro  Roma  iua  patria . 
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^riov.  Afcoltatc,  Signore  ; Io  efpofi  1’  Alcorano  alia  TOftra  di&ri- 
zione  fenz’  alcuna  necclfità  ; c lo  tacciai  d’  Impolhira  , c di  Bcftemmia 
per  un  ccceflb  di  buon  umore , e di  compiacenza . 

Eufeb.  Per  un  ecceflb  di  buon  umore,  e di  compiacenza? 

Ariov.  Sicuro;  perchè  tra  gli  amici  ha  cera  di  vero;  e T illimita- 

ta eftenfione  della  fua  Dottrina  prova  evidentemente  la  Diviniti  del  fuo 
Autore . ‘ '■ 

Enfib.  Oh  ! oh  ! noi  abbiamo  de’  Turchi  in  Inghilterra  ; Io  crede- 
va che  la  Fede  Ottomana  non  fi  ftendefle  più  lontano  della  fpada  Ot- 
tomana ; ma,  a quel  che  vedo  , è venuta  a nuoto  nella  nollra  Ifola  . 
Di  grazia,  ( continuò  egli  con  un  Ibrrifo  ) qual  è il  volito  nome  Tur- 
chcKO?  Solirtumo,  o Ametto  i Ma  • le  burle  da  parte  ; s’  k>  mi  folli  tro- 
vato alle  llrctte,  come  voi,  avrei  lafciato  il  Turco,  e tenuto  il  Criftia- 
no  ; Perche  un  Crilliano  Turco  e un  vero  Ateilla  in  fccoado  grado;  p 
febben  profclTa  di  credere  un  Dio  , e una  Religione , la  maggior  parte 
degli  uomini  è di  parere  che  non  creda  niente  . Veramente  con  quella 
inafpettata  dichiarazione  avete  guadato  il  mio  difegno;  Perch'  io  crede- 
va d‘  aver  già  provato  con  buone  ragioni  che  la  Cridiana  Religione  è 
la  fola  che  falva  ; ma  voi  colla  grami’  Autorità  de’  voliti  Amici  date 
quedo  onore  anche  alla  Maomettana. 

Ariov.  Se  voi  aprite  il  Ciclo  ai  Cridiani;  perche  non  pofs’  io  a- 
prirlo  ai  Maomettani; 

Enfib.  Perchè  I Perchè  il  Fangelo , c 1’  Alcorano  fono  tra  fe  diretta- 
mente oppodi  nei  punti  più  elTcnziali  della  Fede,  e della  Morale  . La 
Religione  Cridiana  ci  dice  che  Crido  è Dio;  c la  Maomettana  che  e- 
gli  non  è:  Quella  ci  comanda  di  adorarlo  ; e quella  ce  lo  proibifee. 
Ora,  fe  la  Verità  milita  a favore  dei  Turchi,  Crido  è una  mera  Crea- 
tura; c per  confeguenza  i Cridiani  fono  fchietti  Idolatri.  Se  Dio  dun- 
que vuol’  clTer  adorato  come  un  Ejfere  eterno,  infinitamente  Saggio,  infi- 
nitamente Santo’,  è evidente  ( voi  che  feoprite  la  verità  in  ogni  lillaba 
dell’  Alcorano  ) che  non  potete  in  buona  cofeienza  profdfare  il  Cridia- 
nefimo;  perchè  vi  dice  quel  grand’  Oracolo  di  Alaometto  che  Crillo  è 
una  mera  Creatura;  e perciò  fubito  che  profellatc  la  Religione  Crillia- 
na , pagate  un  Gnor  divino  a uno , riconofeiuto  per  puro  Uomo  . O- 
ra  , r adorare  Iddio  , come  puro  Uomo  , non  è adorarlo,  come  un 
E (fere  eterno,  infinitamente  Saggio,  infinitamente  Santo  : E 1’  adorare  un 
puro  Uomo,  come  Dio,  è fpogliar  1’  Onnipotente  di  tutte  le  fuc  Prero- 
gative, e gettare  i fuoi  Sacri  Tefori  a’  piedi  d’  una  Creatura.  Ecco  qui 
una  palpabile  Idolatria  da  una  parte,  e un  Modro  compollo  d’  Idola- 
tria, e di  Sacrilegio  dall’  altra.  Onde,  per  concludere  ; fe  la  Religione 
Af.xomettana  è vera , e permeila  ; la  Crifliana  è falfa  , c proibita  ; c così 
la  mia  Propofizione  teda  provata,  dot,  che  nel  mondo  una  fola  Religio- 
ne falva:  La  qual  gloriofa  qualità,  con  fomma  vergogna  del  Latitndin*- 
rifmo,  c fcandalo  della  Ragione,  è da  voi  attribuita  aàla  Maomettana. 

La 
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Li  Dama  cftremamcntc  allegra  per  la  rotu  d’  Ariovijh  , non  potè 
contcnerfi  dal  farne  una  pubblica  dimollrazione  . Qaerti  Gentiluomini 
(difs’  ella)  pretendono  di  patrocinar  le  Caufe  , e non  arrivano  mai  a 
formare  una  Prova,  che  abbia  garbo  . Voltandoli  poi  a Anoviflo  ^ Si- 
gnore , ( gli  dille  : ) Io  coinpatifco  U voltra  malizia  ma  godo  della 
vollra  feonfitta  i Voi  fiete  dato  più  contrario  a voi  llelTo  , che  al  vo- 
ftro  avverfario:  e race  volte  averi;  ritraaatp  un'  alfurdità  feiua  addurne 
un'  altra  più  grande:  Ma  fìnalniente  a difpetto  della  Ragione  avete  ec- 
ceduto la  Ifravaganza  medelìma,  c lìgillato  una  ferie  di  ipropofiti  con 
un'  orribil  Redemmia.-  innalzando  il  Maomcttifmo  Tulle  rovine  del  Cri- 
fliancfimo  , e convertendo  Criflo  in  ImpoRore  , per  dichiarar  Profeta 
Métanttno.  io  vi  conlìglio  a imbarcarvi  per  ]'  ^M;/ulla.  nollra  Hotta  di 
Smirnt\  percliè  il  noilro  Clima  JngUfe  c mortale  ai  Temperamenti  Tur- 
ihifcbi:  si  fatti  Animali  non  polTon  più  vivere  qui  in  Inghilterra  , che  ,i 
Ragni,  o i Rofpi  in  Irlanda  La  nollra;. Car/'/à  Inglefe  (19)  abbraccia 
tutti,  eccettuati  i Pafifii,  e i M.tonten^vti i 1 primi,  per  una  Nazione  ri- 
formata, hanno  troppa  religione,  e i fecondi  troppo  poca. 

Quello  mordace  rimprovero  toceò  Arieviflo  di  tal  maniera  fui  vivo, 
die  gli  fece  perdere  la  pazienza,  e il  giudizio;  dimodoché,  palfati  tut- 
ti i termini  del  rifpetto,  e della  circofpczionc,  voltatoli  alla  Dama,  Si- 
gnora, (le  dilfe;)  io  vedo  che  la  mia  Dottrina  v'  ha  recato  fcandalo: 
Pel  rifpetto  dunque , eh'  io  devo  alla  vodra  perfona  , condanno  1'  Al- 
corano, come  un  Compendio  d'  impodurc;  ma  datemi  licenza  di  met- 
ter nell'  Indite  de'  libri  proibiti  anche  il  Vangelo  ; perche  ambiduc  fono 
dati  fabbricati  nell’  ideila  fucina;  quello  per  tormentare  gli  uomini  con 
ilperanze  , c timori  : e quello  per  divertirli  con  vaghe  profpettive  di 
fcnfuali  Elitj.  Troppo  lungo  tempo  lìamo  dati  tenuti  con  illulioni  nella 
credenza  di  Simboli , e di  Decaloghi  ; ma  alla  fine  ( grazie  a Dio } f Im- 
podura  è data  feoperta  : onde  adclfo  polliamo  ìcherzare  con  quegli 
ileUi  moliti,  che  una  volta  ci  fpaventavano : Noi  entriamo  nel  mondo 
come  i Bruti,  c giuda  come  quelli  ne  ufeiamo,  fvanendo  le  nollre  ani- 
me in  niente , allorché  cciTiamo  di  refpirare  : Noi  fiamo  podi  fulla  ter- 
ra, come  il  Leviatan  nel  mare  , per  follazzarci  , c darne  bel  tempo  : 
Poiché  adunque  la  nollra  vita  è breve  , è prudenza  il  procurar  di  go- 
derla più  che  fi  può;  Bene,  e Male  fon  parole  ad  placitm»,  inventate  da  ' 
alcuni  per  ingannare  gli  altri. 

Egli  andava  profeguendo  quedo  enorme  difeorfo  ; ma  Et/febi»  gli  $'  op- 

P p a pofe, 

( ip  ) Il  Signor  ilio:  (htmóttltint  Inglefe  nel  fuo  libro  ùuicoIjco:  il  frt/em*  4<j- 
t»  1 inghiiitrr*  : Edizione  ti.  pag.  54.  (limp.ito  nel  1704.  così  ne  paila  ( ap- 
pofito  come  ne  parlava  Mylord  Miniftro  di  Srato  Ibtto  il  regno  della  Re- 
gina Li/aótna  6glia  niiuralc  d'jirrigt  yui,)  La  CWcfa  d'  Ingtillcerra  ( dice  e- 
sii}  è veramente  ecccllciue  : £11' ha  il  gran  fegno  della  vera  Chicia  , che  fem- 
bra  mancare  alla  maggior  parte  delle  Chiefe  runfrt-,  e qucAo  è la  /«*  Ceriti 
venb  1*  altre  Chiefe:  Perchè  ella  non  atiribuifCe  talmente  il  Ciclo  ai  Tuoi  prò- 
felibri,  che  danni  tutti  gli  altri  all*  Inferno- 
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pofc,  e reprime  la  fua  sfrontataggine.  Io  già  fofpettava  (gli  diflc)  che 
voi  fotte  qual  vi  date  adeflb  a conofeere;  Godo  che  abbiate  depotto  la 
inafchera  , e che  il  Mottro  apparifea  nella  fua  figura  : Gli  uomini  del 
vottro  fentimento  dovrebbero  efler  rinchiufi  nei  Lazzeretti:  perché  iMo- 
ro  alito  fpira  infezione , e il  fora  commercio  è mortale . Oggidi  la  vo- 
flra  Società  Ateiftica  ha  renduto  la- Religione  difpregevole , e la  Morale 
ignominiofa  : Bla  infogna  bcttcmraiare  ai  giovani  Gentiluotnim  avanti 
che  conofoano  la  malizia  del  peccato,  e poi  quando  1’  età  apre  foro  gli 
occhi, -abbandonano  l’ Innocenza  più  tetto  che  l’Impietà:  E cosi  voi  gli 
fpofate  alle  Iniquità  prima  che  (ìano  capaci  di  commetterle.  Ma  il  peg- 
gio iì  è,  che  quelli,  che  trafgredifoono  il  Decalogo  di  io.  anni,  lì  bur- 
lano del  medefìmo  di  20;  e quelli, che  difprezzano  Iddio  nella  loro  gio-, 
ventù  , in  progrelTo  di  tempo  arrivano  a negarlo  : L’  ardire  • crcfcc  in 
cllì  coir  età,  e il  rimorfo  della  Cofoienza  vicn  foro  meno  lotto  il  pe- 
lo di  reiterati  peccati  ; e quando  una  volta  li  trovano  liberi  dalle  ri- 
convenzioni  di  quello  importuno  Cenfore , prendono  i vottri  empj  Prin- 
cipi non  folamente  fenza  riluttanza,  ma  anche  con  piacere  ; non  folo 
acconfentono  all*  Ateifmo , ma  lo  profelfano  ; e li  perluadono  di  morir 
come  i Bruti,  per  vivere  appunto  come  quelli. 

Io  fo  che  non  liete  più  capace  di  difendere  la  vottra  Morale , che  la 
vottra  Fede  ; e io  la  vorrei  più  totto  abborrire , che  confutare , fo  non 
mi  folTe  nota  la  sfrontataggine  de’  Latti itdiuétr) . Voi  avete  fpacciato  fon- 
timenti  cosi  enormi , che  fanno  orrore  a quallivoglia  Crittìano , e lo 
muovono  anzi  a fdegno , che  a conRitarii  ; limili  alle  Cloache , non  poA 
fono  ttuzzicarfi  fonza  infezione  : e come  le  piaghe  deUa  Pelle , portano 
pericolo  all’  ittellb  Chirurgo.  Ora,  perchè  gli  uomini  dabbene  ttimano 
alle  volte  più  a propolito  di  confotare  tali  Impietà  col  Silenzio  , che 
con  gli  Argumend,  i làberdni  ergono  fubito  Trofei,  e cantano  Vitto- 
ria. Per  toglier  dunque  una  si  ingiutta  occalione  di  vanto,  voglio  bre- 
vemente mottrarvi  che  la  yrnu,  e il  non  hanno  il  foro  elTcre  pu- 
ramente nell’  Opinione. 

£ circa  a quello  io  appello  al  giudizio  di  tutto  il  Genere  umano  .-  Di 
^^a,  ciutemi  un  Uomo  , fo  potete  , la  cui  riputazione  non  abbia  pa- 
tito fotto  il  folo  fofpetto  del  Vizio . Ora , fo  il  folo  fofpetto  del  Male  é 
cosi  degradante , il  Male  medefimo  farà  molto  più . L’  umana  natura  ha 
un  sì  grand'  abborrimento  al  peccato  , che  non  può  (limare  un  Viziolb 
quanto  un  Virtuofo  . Io  non  ho  mai  intefo  che  un  uomo  lodaife  feria- 
mente  un  altro  per  la  fua  Intemperanza  , o che  collocafTe  tra  i fuoi  Ti- 
toli d’  Onore  la  Diffolutezza . Benché  la  Sobrietà,  la  Giuttizia,  e la  Ca- 
llità  fiano  difprezzate  in  pratica,  contuttociò  fono  onorevoli  nella  nottra 
(lima  ; e ninno  ha  ancora  tenuto  di  di&mare  il  fuo  nemico  con  accufar- 
lo  di  tali  Virtù  : Finalmente  , è imponibile  che  un  uomo  di  fono  giudi- 
zio (limi  meno  un  altro , perchè  è buono  : Anzi  in  quella  degenerau  £tà 
non  v’  è cofa  che  tanto  offenda  una  nafeente  Riputazione  , quanto  la 

uc- 
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taccia' della  DiiTolutezza  ; c quei  medefìmi , che  in  uno  sfogo  di  pazzia 
applaudifcono  a un  Diilbluto  ^ a fangue  freddo  lo  difprezzano.  Ora,  fe 
tutte  le  azioni  (fecondo  voi)  fono  eguali  , perche  i loro  cflfètti  fono  sì 
fi i ferenti/  fe  la  Virtù  non  ha  alcun  vantaggio  fui  Vizio  ; perchè  gli  fcd- 
Icrati  llimano  quella,  ancorché  abbraccino  tjtte/lo  ? perchè  li  pecca  con  ti- 
more negli  occhi , e con  affanno  nel  cuore  ? perchè  la  Virtù  fi  pratica  ar- 
ditamente , c il  Vizio  con  vergognofa  faccia , e tremante  Cofcienza  f Quo- 
fti  fono  terribili  fintomi  , che  la  dit&rciua  tra  il  , e il  non  ir 
Ili  nell’  Immaginazione  . 

Signore,  quando  fentirete  lo  fpafimo  degli  eterni  Tormenti,  prenderete 
poco  piacere  nel  pcnfare  che  una  volta  gli  dcrideilè  ; non  fofirirete  meno 
in  queir  infelice  luogo , perchè  v'  andate  ridendo , nè  più  facilmente  fop- 
porterete  1’  ardore  delle  fue  fiamme,  perché  adeflb  non  volete  crederle  . 

Arioviflo  era  d’  umore  troppo  fiero  per  foftrir  con  pazienza  una  sì  fe- 
■vera  riconvenzione  , e troppo  fubito  per  dilfimularc  il  fuo  rifcntimento  ; 
Onde  voltatoli  a Eufibio  , Signore  , ( gli  dilTe  : ) Voi  liete  più  efpcrto  nel- 
la Critica , che  nella  Dogmatica  t Avete  lafciato  le  mie  Opinioni  per  al- 
falire  la  mia  perfona,  e pigliate  di  mira  più  i miei  Collumi  , che  la  mia 
Tede  : Le  nolire  lingue  (hanno  cominciato  la  difputa  , e le  nollre  fpade 
devono  terminarla  : lo  vi  tengo  per  uomo  d’  onore , e che  fappiate  ben 
maneggiare  un’  arme,  quanto  un  Argumento  ; In  una  parola,  io  afpctto 
■ foddisfazione . 

A quella  fmargialTata  tutta  la  Converfazione  cominciò  a forridere  ; 
e Eudojf»  gli  dille  che  nelle  diflèrenze  dogmatiche  noli  fidava  appello  dal- 
la Ragione  alla  Spada;  che  era  più  prudenza  il  confelTare  gli  errori,  che 
il  difenderli;  e cancellare  le  colpe  pafiate  , che  commetterne  delle  nuo- 
ve. 

Ma  Enfebio  , che  era  rilbluto  di  totalmente  abbattere  il  iMitudìmrifino 
col  confondere  il  fuo  Fautore,  prcfolo  alla  parola,  Signore,  (gli  difiè;) 
io  non  temo  le  vollre  fmargialTate  più  che  i vollri  Argumenti,  nè  la  vo- 
lita Spada  più  che  le  vollre  Ragioni  ; 11  voRro  procedere  è così  Rrava- 
gante , come  la  voilra  Fede , e la  vollra  prctenfionc , come  la  voilra  Mo> 
tale  ; Perchè  io  ho  abbattuto  i vollri  Principi , m’  inviute  a battermi  col- 
la vollra  perfona;  ma  io  non  voglio  mettermi  a quello  impegno  ; io  fo 
troppa  Rima  della  mia  Vita  , per  non  efporla  per  un  mero  puntiglio  : e 
della  vollra  Anima  , per  non  mandarla  nell'  altro  mondo  con  una  fioc- 
cata . Vorrei  piuttollo  elTere  fpacciato  peli'  Eterm'tà  dalle  mani  d' un  Car- 
nefice, che  da  quelle  d’  un  Duellilla  ; Perchè  il  morir  di  Duello  è il 
peggiore  , che  polla  darli . 

£ poi , s’  io  accettam  il  volito  invito , voi  potrelle  facilmente  mancar- 
mi. lo  ho  conofeiuto  alcuni  Smargialfi,.  i quali  mollravano  - un  gran  co- 
raggio folamente  quando  la  fpada  dei  lor  rivali  dormiva  nel  jfodcro^: 
£fii  v’  avrebbero  sfidato  un  cento  di  volte  per  una  fola  parola  ,*  ma 
‘poi , aveano  troppo  onore  per  non, venir  mai  alle  mani  ; anzi  a fatw 
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gue  freddo  erafio  capaci  di  pigliare  un  carico  di  bafronace  piuttofro 
che  cagionare  fpargimento  di  fanguc  ; c fc  una  voka  venivano  feriti  dai 
loro  avverfarj  , qual’  altri  ftregoni  , non  aveano  potere  di  far  loro  al- 
cun male  ; In  fomma  , erano  Tempre  i primi  a muover  la  guerra  , e 
Tempre  i primi  a parlar  di  pace  ; e còsi  in  un  iftelTo  tempo  moftrava- 
no  coraggio  r c dilcrizione  . Io  non  fo  fe  quello  carattere  vi  convenga; 
fo  però  bene  che  i terrori  d’  un  altro  mondo  fono  piti  temuti  da  quel- 
li , che  pretendono  di  crederli  mmo  ; e che  non  v’  è alcuno  , che  tanto 

{>aventi  1’  eterne  pene,  quanto  chi  nega  1’  Immortalità  dell’  Anima.  Con- 
ervate , di  grazia  , la  vollra  fpada  per  un’  occalione  più  propria  ; La 
fchemia  non  può  follencrc  una  Controverlia  abbandonata  dalla  Ragione  : 
Una  buona  rifpofla  a’  miei  Argumenti  vi  gioverà  più  che  ima  buona 
iloccata;  Perchèj  quand’  anche  accaddlè  che  io  reftafli  battuto,  ciò  non 
toglie  la  forza  alle  mie  ragioni  . 

Ariavijh  era  troppo  fuperbo  per  fottometterfi  alla  Verità,  febben  trop- 
po debole  per  refillerle;  non  poteva  difendere  il  Tuo  errore  ,e  non  vole- 
va abbandonarlo  ; Onde  tutto  fdegno , chiello  il  fuo  cavallo , fi  parti , c 
lafciò  il  Campo  a Enfebio. 

Il  fuo  amico  procurò  di  feufare  il  fuo  villano  procedere , attribuendo- 
lo all’  ccccfib  della  fua  collera.  Spero  ( difs’egli  alla  Converfaziooc ) che 
icuferete  il  rozzo  procedere  ài  Ariwijìox  Io  confelToche  è degno  di  bi*- 
fimo  ; ma  la  pallìonc  fpeffe  volte  toglie  il  giudizio  ; Gli  uomini  più  fag- 
gi fono  fottopolli  alle  indiferetezze  : Voi  fapete  che  una  feonfitta  è a 
un  uomo  d’  onore  una  mortificante  difgrazia  ; In  fomma  , avendo  egli 
perduto  la  lite,  non  dovete  maravigliarvi,  fe  con  clTa  ha  perduto  la  pa- 
zienza . ' 

Ettfeb.  Io  feufo  la  fua  inciviltà , ma  condanno  la  fua  Imprudenza  : 
Egli  ha  conolciuto  il  fuo  errore  ; perchè  dunque  non  1’  ha  abiurato  ? ha 
veduto  la  Verità  ; e perchè  non  1’  ha  abbracciata  ? Un  uomo , che  elpo- 
ne  r Anima  per  falvar  1'  Onore , perde  1’  uno  , e 1’  altra . Ma  io  v’  allì- 
curo  che  è uno  frropofito  1’  afpcttar  prudenza  dai  Libertini  : Gli  uomini 
fenza  Religione  lono  Tempre  fenza  Ragione.  Efli  poflono  vanure  e inge- 
gno, e accortezza  fino  ai  giorno  del  giudizio;  ma  ninno  può  credere  , 
che  ne  fiano  troppo  ben  provveduti  ; Tali  -perfone  hanno  lume  appunto 
abballanza  per  vedere  i loro  errori , e fpirito  abballanza  per  aificurare 
la  loro  dannazione;  Quando  una  volta  fono  inebriati  di  Principi  liberti- 
ni , non  v’  è più  Ipcranza  di  ravvedimento  ; EiG  convertono  in  tollico 
ogni  antidoto,  onde  vivono  oftinati,  e muojono  reprobi. 

Tirato  poi  Eudoffo  in  difparte  , non  fietc  voi  ( gli  difle  ) naufeato  del 
iMtitMdituirifmo}  Voi  avete  veduto  quanto  debolmente  Arioviflo  l’ha  di- 
fefo;  e pure  non  era  mal  provveduto  di  que’  materiali,  che  fon  neccia 
far;  per  ben  difendere  una  cattiva  Caufa:  Egli  ha  proenrato  di  maneg- 
giare i fimi  Argumenti  col  maggior  vantaggio  poffibile  , e d’ avvalorate 
W fuc  ragioni  con  tutti  gli  artiiìz;  del  ddcotfb , e dell’  ardire  ; ma  la 
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Verità  h»  prcvaiuto  allx  Bugia,-  ed  o^i  non  porta  a c»fa  altro  che  Co», 
fufione . Io  fpcro  che  la  Providenza  abbia  rilerbato  a voi  il  profitto  del- 
la fua  fconfitta  » Egli  ha  condannato  Bitte  le  Religioni , e tra  elle  anche 
la  Criftiana;  e nell’  ideiTo  tempo  s’è  fatxo  AteiUa  per  viver  Libertino. 

EMiiof.  Niente  altro  che  la  rabbia  ha  rpinto  Arioviflo  in  quel  pre- 
cipizio  ; e^  fi  vedde  alle  ftrette  » e proruppe  in  bdlcmnùe  quando  fi 
fend  efaullo  di  ragioni:  La  fua' difera  non  ha  cornfpofio  alla  mia  ai* 
pcttazione  : Ora  conofeo  che  il  vantarli  non  é un  fegno  di  bello  Ipirito  , 
c che  r Ardire  non  va  Tempre  colla  Verità  • Arioviflo , che  cagionò  la  mia 
Infedeltà , l’ ha  adeflb  curata  ; Io  devo  la  mia  Conycrfionc  alla  debolez- 
za delle  fuc  Prove,  e alla  forza  delle  voftre.  La  Relimonc  Criftiana  è 
fenza  alcun  dubbio  la  fola,  che  falva;  Ma,  Signore,  le  non  vi  degnate 
di  porgermi  una  mano , andrò  Tempre  vagando  in  un  laberinto  d’ erro- 
ri ; perchè  il  Crlftiandìmo  è divifo  in  mille  Sette . La  noftra  Ifola  è una 
fotta  di  Panteon,  e i noftri  popoli,  come  gli  antichi  Arabi  , fi  piegano 
al  fottio  d’ogni  prctefa  Infpirazione  : Alcuni  allegano  la  Le^e  del  Pegno, 
altri  la  Sacra  Scrittura  , quelli  V Antichità,  quelli  la  Novità,  c altri  V -II- 
lamlnazJone.  £'  duticile  il  calcolare  tutte  le  Religioni , che  dividono  la 
noftra  Nazione,  e quafi  impollibile  rcfaminarle.  Se  io  non  devo  eleg- 
gerne alcuna  prima  d’ averle  cfaminate  tutte , alTolutamentc  viverò  £fa- 
minatore,  c morrò  Ateifla.  Ditemi  in  grazia,  falvan  elleno  tutte? 

Emfeb.  ' NÒ  Signore  ; di  tante  una  fola  falva;  e quella  è più  facile 
a conofcerlì  di  quel  che  voi  credete  In  pochi  gionù  io  voglio  mettervi 
nella  (bada  del  Ciclo  ; la  quale  non  può  sbagliarli  fé  non  da  quelli , 
che  fono  rifoluti  di  chiudere  gli  occhi  per  non  vederla  . Alcuni  feguono  ^ 
X Intere  fé,  altri  X Ednc.nJone,  molti  la  FazJone  , e molti  piu  la  Senfnalità: 

In  fomina,  quando  gli  uomini  confiiltano  le  proprie  Inclinazioni,  e mo- 
dellano la  Religione  fecondo  l’ avvilo  delle  loro  PalTioni;  non  dovete 
maravigliarvi , fe  prendono  i Capricci  per  Kivelaziom  , e le  Ululìoni  per 
Verità . ^ 

Emfebio  fi  trattenne  una  fettimana  con  Endoffo , e fifsò  il  Ciò  Intelletto 
nei  Principi  della  vera  Religione  {io)  . La  fua  mente  reftò  in  guifa  illu- 
Ihata  dai  raggi  della  Verità  , che  ammirò  il  fuo  palfato  errore , e crede 
eller  più  ditticile  lo  sbagliare  la  vera  Cbiefa,  di  quel  che  avanti  avea  cre- 
duto che  folle  il  trovarla . Egli  imparò  ciò  che  dovea  credere  e operare , 
c rifolvè  di  regolare  i Tuoi  penlieri  , c le  Tue  azioni  a tenore  del  fuo 
Dovere . Adcllò  ( mantenuto  fermamente  il  fuo  buon  propolito  ) gode 
la  riputazione  di  compito  Gentiluomo , e (ciò  che  è più  ftimabile  ) di  pio 
Criltiano.  Quella  ftcll'a  Providenza,  che  permcllè  la  caduta  di  Teomaco 
da  uno  fiato  di  Virai  in  un  abiflb  di  Vizj  , ha  foUevato  il  giovane  En- 
dojfo  dal  profondo  del  Vizio  .alla  fommità  della  Virtù;  per  infegnare  ai 
! . pove- 


{ IO  ) V Autóre  ha  fcritto  un  Trattno  a parte  della  Verità  della  Adizione  Cat- 
tolica. 
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poveri  Mortali  , che  il  Santo  non  deve  prcfuinere  , nè  il  Peccatore  difpe> 
rare . 

Condotto  quello  grand'  ailàre  a una  felice  conclullone , Eufcbio  ritornò 
a Londra t c diede  avvifo  a Tetmaco  del  fuo  arrivo.  ^ 

D I A LOGO  XIII. 

t I 

Eufebio  > arvendo  lìabilito  EudofTb  nei  <Tjeri  Principj  della 
“E^ligione  i s abbocca  con  Teomaco  , d tonale  promette 
di  credere  (Efiflenzfi  d un  Dio  y fi  Jia  prosata 
con  buone  ramni  y benché  non  materna" 
tir;.,...  . , ticamente  eyidentt . 

,r~- 

La  mattina  feguentc  portatoli  Eufebio  alla  cafa  di  Teomaco  , lo  trovò 
in  compagnia  d’ alcuni  Gentiluomini  del  Tuo  partito  ; i quali  al  ru- 
more della  nuova  difputa  erano  accorli  da  lui  > tutti  maravigliati  , che 
Eufebio  avelie  ardire  d’ opporli  all’  Ateifmo , e follenere  l’ Elillenza  d’ un 
Dio , e che  di  nuovo  folle  tornato  ad  allaltarc  i loro  quartieri . Teomaco 
s’cra  perfuafo  che  il  viaggio  à'  Eufebio  non  folTe  flato  altro  che  un  pre- 
teflo  per  ifchivare  la  Controverlia  ; onde  andò  divulgando  la  pafsata  dif- 
puta  ( come  ognuno  può  credere  ) a fuo  vantaggio . Lulingato  le  , c gli 
* altri  ancora  eh'  ella  fofse  finita  , e credendoli  libero  dal  fuo  nemico  , 
diede  libertà  alla  Lingua  di  prorompere  in  Panegirici  delle  fue  pretCfc 
prodezze  con  pregiudizio  della  Verità,  c della  Modeftia.  Ma  l’inafpet- 
tata  nuova  dell’  arrivo  d’ Eufebio  rintuzzò  la  fua  baldanza , e feccgli  co- 
nofeere  che  s’ era  dato  l’ onore  del  Trionfo  avanti  la  Vittoria . Egli  non 
inclinava  a entrar  di  nuovo  in  fazione,  nè  poteva  elìmerfenc  con  ono- 
re ; Finalmente  fi  determinò  alla  Dilputa  , come  minor  male  ; e invitò 
alcuni  fuoi  amici  a efseme  fpettaton  ; Ricevè  Eufebio  con  reiterati  fegni 
di  civiltà  , e moflroffi  più  toflo  prodigo- , che  avaro  di  cortefie . Dopo 
alcuni  reciprochi  complimenti  , Eufebio  cominciò  a parlargli  in  quella 
'maniera.  • • 

Eufeb.  Nell’  ultimo  noflro  abboccamento  lo  tacciai  gli  Ateifli  d’ 
Imprudenza , perchè  effendo  incerti  fc  ci  fia  un  Dio , un  Inferno  , e un 
Paradifo,  vivono  come  fe  fodero  certi  che  tali  cofe  non  vi  fodero.  Voi 
procurafle  di  giuflificarvi , c adducefle  in  voflra  difefa  le  feguenti  ragio- 
ni; cioìt  che  febben  modellafle  la  voflra  vita  fecondo  le  regole  della 
più  fevera  morale  ; quefla  fpiacentc  fo^ezione  potrebbe  forfè  nell’  altra 
vita  fminuire  i voftri  tormenti  f fe  c’  è un  Dioj  ) ma  non  farebbe  capa- 
ce d’ introdurvi  in  Ciclo;  Perchè  Dio  richiede  ( dicefle  voi  ) come  in- 
difpenfabik  omaggio , non  folamcntc  una  ben  regolata  vita  , ma  anche 
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una  ferma  ^credenza  di  fe  medcfimo  ; T una  c di  poco  vantaggio  fcnza  T 
altra.  Voi  pretendcfte  che  quella  ferma  credenza  non  era  in  voftro.  po- . 
tere  , e mi  domandafte  Prove  convincenti,  che  portafTero  il  voftro  In- 
telletto alla  medefimaj  Io  promeffi  di  foddisfarvi,  c ora  fon  qui  a man- 
tenere la  mia  parola  ; ma  io  fuppongo  che  v appagherete  d’ un*  Eviden- 
za , inferiore  a quella  delle  Dimoftrazioni  Matematiche . 

Teom.  Signore  ; la  ftclTa  domanda  è olfenfiva  ; Voi  mi  fofpettate  o 
di  poco  fpirito,  o di  poco  giudizio;  Io  fo  molto  bene  che  Dio  non  c 
una  imea , una  fHperficie , o un  folido  ; che  egli  non  è nella  Categoria  del- 
le Figure , e per  confeguenza  che  è fuora  della  giurifdizione  delle  Mate- 
matiche . Un  uomo , che  non  vuol  quietarli , fe  non  alle  piu  efatte  Di- 
moftrazioni , farebbe  bene  a sbandarli  dagli  altri  , e ferrare  la  fua  Ra- 
gione nel  fuo  gabinetto,  e folamente  portarla  feco  in  qualche  ftraordi- 
naria  occalioncj  egli  può  andare  a prender  quartiere  con  gli  Scettici  (i), 
e dubitare  della  fua  propria  Efiftenza . Non  v’  è alcuno  , che  polfa  mo-, 
llrare  con  Euclide  ^ o con  .Archimede  che  c*  c la  Città  di  CofiunttHopoli  y o 
che  c’  c ftato  un  Imperatore  tale  , come  Auguflo  : E pure  , grazie  a 
Dio , folla  credibile  alferzione  d’ alcuni , che  hanno  ferino  di  tiueflo  : e 
d*  altri , che  hanno  veduto  quelU  , io  non  ne  dubito  più , che  di  quello 
irrelragabil  Principio , pars  ejì  minor  tato  ; Alcune  cofe  può  edere  che  lìa- 
no  falle  , quantunque  io  ardirei  feommetter  la  tella  che  fono  vere . 

' Eufeb,  Il  voftro  difeorfo  è ragionevole z Perchè,  fe  voi  , ed  io  fodi- 
mo  gettati  dalla  Tempefta  in  -un’  Ifola  difabitata,  e trovadìmo  là  un  fon- 
tuofo  Palazzo , fabbricato  con  tutta  la  limmetria  dell’  Arte , noi  conclu- 
deremmo eder  quello  il  lavoro,  d’ un’  Architetto,  non  del  Cafo  , o della 
Natura  ; nè  farebbe  in  noftro  potere  il  dubitarne , non  oftantc  che  alcu- 
ni dicano , che  per  m fortunato  incontro  i ciechi  Atomi  polTono  ammadarli 
in  quella  vaga,  e regolar  forma  di  Palazzo:  Perchè  , febben  centomila 
Ciechi  ( quantunque  lì  partidero  da  diverfe  parti  del  mondo  ) potrebbe- 
ro incontrarli  in  una  pianura  della  Fiandra , e là  Ichierarlì  in  ordine  di 
battaglia;  pure  fe  noi  vedelfimo  quella  grande,  e llraordinaria  Arnuta 
in  tal  ordinanza , inferiremmo  fenza  l’ ajuto  d’ un  lillogifmo , che  furono 
condotti  là,  e medi  a i loro  polli  da  alcuni che  avevano  meglio  oc- 
chi di  loro. 

Io  credo  parimente  che  voi  non  pretendiate  Dimoftrazioni  fìlìche  ; 
cioè.  Prove  convincenti,  tirate  dal  Senfo  ; Perché,  fupponendod  Dio  un 
puridimo  Spirito , non  può  elfer  oggetto  di  Potenze  materiali  ; e quan- 
tunque fi  prelentafse  agli  occhi  coU'  afsumere  un  Corpo , un  tale  fpetta* 
colo  potrebbe  renderci  attoniti,  ma  non  darci  una  ragionevol  certezza 
che  c’  è uno  Spirito  infinito. 

Teom.  Io  domando  Prove  tali  , che  appigliino  l’ Intelletto  , e ri- 
Parte  II.  C^q  muo- 


( 1 ) Filofofì,  che  dubitavano  d*  ogni  cofa  , c non  ammettevano  alcuna  Dimodra- 
zione. 
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muovano  da  e(To  ogni  prudente  dubbio  ; perchd  quefte  meritano  un  A(^ 
fenfo  sì  fermo,  come  le  più  efatte  DimofimJoni  mmtmMwht.  Io  fon  tan> 
to  (ìcuro  che  c’  è la  Citti  di  Cojìatumopoii , quanto  fon  certo  che  la 
prima  Proporzione  ài  Euclide  è vera  ; e non  dubito  più  della  palfata  £• 
licenza  di  Cefare,  che  della  mia  prefente. 

Eufth.  E'  molto  facile  , a quel  che  vedo  , il  convenire  nei  Prcli. 
minari,  quando  una  parte  propone  quel  che  è giullo,  e l’altra  ammette 
quel  che  c ragionevole.  Voi  avete  ammelTo  quel  che  non  potevate  ri- 
' gettare  nè  con  prudenza  , nè  con  ragione  ,*  ed  Io  ho  folamcnte  pro- 
pollo quel  che  non  poteva  ommettere  , fenza  tradire  gl’  interelG  del- 
la Verità  , e i meriti  della  Caufa  , che  ho  intraprefo  di  difende- 
re . Ora  , poiché  il  foggetto  in  quellione  non  è capace  di  Oimo- 
llrazioni  muemuticht  , come  neppure  d’  Evidenza  fific*  Io  concepi- 
feo  due  Qrade , per  le  quali  Dio  può  manifellare  all'  Uomo  la  fua  Eli- 
(lenza. 

La  prima  , per  un’  interna  Impredione  , llampata  nella  oollra  Natura 
col  fuo  divino  lìgillo,  che  ci  conduca  naturalmente  alla  cognizione  del- 
la' fua  Elillenza , ficcome  1'  innato  lume  del  nollro  Intelletto  ci  mollra 
la  verità  de’  primi  Prtucipì  del  Difetrfo. 

La  feconda,  per  edetti  vilibili,  che  la  Ragione  ci  dice  dover  efsere 
attribuiti  a qualche  Cagione  ; e che  il  nollro  Intelletto  fenza  farli  vio- 
lenza non  può  attribuirli  ad  altri , che  a un  Edere  infinitamente  Potente , 
infinitamente  Saggio,  infinitamente  Buono. 

T eom.  Io  convengo  che  quelli  due  modi  lìano  ballanti  a fìfsare 

un  uomo  ragionevole  nella  credenza  d' un  Dio  ; e che  un  Ateilla  fareb- 
be la  più  irragionevole  Creatura,  che  mai  potefse  darli  , fe  richiedefse 
di  più. 

Emfeb.  Ebben  Si^ore;  fin  qui  damo  camminati  d’accordo,*  Ipero 
che  la  noRra  buona  mtelligenza  continuerà  nelle  feguenti  Conferenze  . 
Adefso  io  voglio  mollrarvi  che  avete  quelle  illefse  Prove  della  fua  Elì- 
(lenza  ( che  voi  confefsate  futlìcienti  ) tanto  chiare,  quanto  mai  le  po- 
tete ragionevolmente  pretendere  . Difewtiamo  dunque  le  cofe  per  ordì- 
■e,  e produciamo  le  nollre  Prove  a vicenda  ; .perchè  quando  fi  confon- 
dono gli  Argumenti  , fi  confondono  le  Idee , e folamcnte  fi  contempla 
il  Vero  a traverfo  d'un  nuvolo. 


DIA-  / 
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DIALOGO  XIV. 


Prima  Prova  del£  EftJìenzjt  d un  Dw,  tirata  dalt 
utwuerfal  Cmfen/ò  del  Genere  umano . 

EVfcb.  La  cognizione  ddl’  Efìftenza  d'  un  Dio  è si  profondamente 

imprefla  nelle  noftre  Anime,  che  par  quali  una  cofa  medefima  colla 
noftra  Natura  : Ella  è deirifteflà  data  della  noftra  Specie  , e corre  nelle 
noftre  vene  col  noilro  fangue  : Non  è riftretta  a Clima  , ne  a Complef- 
fione  , e fi  llende  a ogni  Tempo  , come  a ogni  Luogo  ; E'  fcolpita  nel 
cuore  Africani,  come  in  quello  degli  Afiatici;  ne' barbari  Americani, 
come  ne’  più  culti  Em-opei  ; e gli  lleffi  Otentotti , ( i ) malgrado  del  lor 
brutale  Temperamento  , moftrano  d’  eflcr  Uomini  col  riconofcere  un  Et 
fcr  fuprcmo . Gli  antichi  Afiirj  hanno  lafciato  ai  Poderi  un’  evidente  Pro- 
va , che  credevano  un  Dio , perchè  ne  fecero  dei  falli  : Elli  non  gli  avreb- 
bero mai  m'oltiplicati  , fe  avellerò  creduto  non  eflcrvene  alcuno  ; nè  pa- 
gato adorazione  alle  Statue  , fé  non  follerò  ftad  perfuafi  , che  fopradava 
loro  qualche  grand’  ElTere , che  comandava  omaggio , perchè  meritavalo. 

I Afciij  gettarono  a ballo  X AJfiria  Grandezza,  e feppclliron  l’Imperio 
co’  Tuoi  Imperatori  in  un  fepolcro  di  ceneri  ; Contuttociò  quelli  nuovi 
Conquillatori  , che  annullarono  le  vecchie  Leggi , e ne  formarono  delle 
nuove  ; che  bandirono  gli  altrui  Collumi , per  dar  luogo  ai  loro  , non 
difeonvennero  dagli  AJfir]  nella  credenza  d’  un  Dio;  onde  vilTero  con- 
cordemente nell’  illelTa  Perfuafione  . Nabucco  volle  aver  parte  con  Dio 
all’  adorazione  ; e cosi  erelTe  la  fu*  propria  Statua  per  ricevere  quegli  o- 
nori,  che  appartenevano  al  fuo  Creatore. 

I Perfiani  lucccderono  ai  Med\  sì  nell’Imperio  , come  nella  credenza 
d’ un  Dio  : I vincitori  Macedoni  convennero  in  quello  punto  coi  vinti  In- 
diani ; e Roma  eccedè  tutte  le  altre  Nazioni  più  nel  Culto  , che  nel  Co- 
raggio ; Fabbricò  ella  la  fua  Grandezza  filila  fiippofizione  d’  un  Dio  ; e 
come  alcuni  olfervano  , crebbe  sì  Grande  , perchè  fu  sì  Pia  ; Ovunque 
portò  le  vittoriofe  fue  Armi , incontrò  le  orme  d’  una  Deiti  ; e la  con- 

Q_q  a quilla 

( 1 ) Popoli  in  Affrica  preffo  il  Ctfo  di  6uont  Sperant* , talmente  barbari,  e crude- 
' li , che  alcuni  di  eiIì  mangiano  la  carne  umana  ; il  loro  difcorl'o  è così  confii- 
lo,  che  rolToroiglia  piuttollo  al  tuono  delle  campane,  che  a parole  articolate  . 
(Quando  alcuno  di  eiC  muore  , tutti  i tuoi  parenti  fono  obbligati  a tagliarfi  il 
mio  piccolo  della  mano  (inillra  per  gettarlo  nella  fòlTa  apprclTo  il  defunto  . 
Riconofeono  un  Effer  l’upreroo  , che  chiamano  Hmmma  , ma  non  l'adorano  Ce 
. non  quando  manda  loro  bel  tempo  i e li  lamentano  di  lui  , quando  fono  inco- 
modati dal  vento  , dalla  pioggia  , dal  freddo  , c dal  caldo.  Rendono  qualche 
venerazione  alla  Luna,  allorché  comincia  a apparire,  e paflano  tutta  la  notte  a 
cantare,  e a ballare. 
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quilla  di  Dei  forefticri  , come  di  Principi  fchiavi  illuftrò  i Trionfi  dei 
iiioi  Generali  . In  una  parola  , la  credenza  d'  un  Dio  fi  ftcnde  fin’  agli 
ultimi  termini  della ‘Terra  abitata  dagli  Uomini  ; e fin’ al  prefente  non  c 
mai  ftata  efclufa  da  una  Città,  da  un  Borgo,  e forfè  da  una  Cafa;  I più 
barbari  fcellcrati,  che  mai  vivdfero  , conobbero  elTerci  un  Dio,  febbene 
sbagliarono  nell’  applicazione  del  loro  culto  . Voi  potete  quafi  più  iacil. 
mente  trovare  un  Popolo  lenz’  Anima , che  fenza  un  Dio  ; Alcuni  vollero 
più  rodo  dedicare  un  Altare  a un  Dio  feonofeiuto , che  non  averne  niuno. 

Gli  Spagnuolit  i Portttghefit  ^ Jngl  e fi  , ,€  gli  Olande  fi  bravando  la  furia 
de’  venti , e le  tempefie^delf  infuriato.  Oceano  , hanno  feoperto  ai  noftri 
di  un  nuovo  Mondo , quafi  eguale  al  vecchio  : Penetrati  nelle  Selve  , c nelle . 
Miniere  , ovunque  feoprirono  le  pedate  degli  Uomini , incontrarono  le 
veftigie  d’un  Dio;  Quei  Barbari,  che  vivevano  fenza  Leggi,  fenza  Com- 
mercio, e fenza  Cafe  , rare  volte  erano  trovati  fenza  Templi  ; e benché 
una  barbara  Educazione  , e più  barbari  Vizj  avellerò  ofeurato  in  elfi  Y 
Idea  d’ un  l!)io , non  ebbero  forza  di  cancellarla  ; dimodoché  era  leggibi* 
le  tra  la  caligine  degli  errori,  e nelle  (felfe  tenebre  dell'Idolatria;  c alcu- 
ni Popoli  filmarono  meglio  adorare  il  Demonio,  che  negare  un  Dio.  Se 
voi  adefib  mi  chiedete  prove  di  quel , che  alferifco  , io  pollo  addurvene. 
mille  tanto  forti  , e foddisfàcenti , quanto^  il  foggetto  ne  può  elTer  capa- 
ce; Le  cofe  palTate  polTono  provarli  colle  Tradizioni  o vocali,  o fcritte  • 
c quelle  del  nofiro  tempo,  che  fono  da  nói  lontane , coll’autorità  di  Tc- 
ftinionj  degni  di  fede.  Ora,  quel  eh'  io  dico  , ha  tutti  quelli  appoggi;  c 
per  confeguenza  può  ellér  rivocato  in  dubbio  folamcnte  da  quelli , che 
non  vogliono  elfer  certi  d’altro;,  che  di  dubitar  d’ogni  còfà. 

Teòm.  Quel  che  voi  aflferite,  vero,  o fallo  che  fia,  non  é per  por- 
tar vantaggio  alla  vofira  Caufa*,  nè  alla  mia  pregiudizio  / Pure  io  devo 
dirvi  che  avete  sbagliato  nel  vofiro  conto  ; Perchè  ho  letto  in  Acofla  , e 
in  alni  Scrittori,  che  diverfi  Popoli  nelle  Indie  Orientali ^ e Occidentali  vi- 
vono fibbene  fenza  un  Dio  , come  Tenza  cafe  ; Elfi  non  amano  che  i lo- 
ro comodi  , e non  temono  che  i loro  nemici  . In  oltre  , i nofiri  Ateifii 
Europei , uniti  tutti  in  un  corpo  farebbero  una  figura  affai  confiderabile  ; 
e violamente  , a un  bifogno  , può.  metterne  in  campo  una  bella 

brigata  : Almeno,  io  fon  certo  che  noi  v’  eccediamo  in  nobiltà  , fe  voi  ci 
fuperate  in  numero)  e 'perchè  non  può  quella  equivalere  a quefiot 

Euffb.'  Oh  1 Io  pófib  clclamar  con  Seneca  ; mentiuntur  qui  dicitnt  fe 
non  fentire  Dcttm  : nam  etfi  uhi  affirment  in  ter  di u , nollu  tamen  , C?"  folt  dubi- 
tant  ; Mentifeono  quelli,  che  dicono  di  non  credere  un  Dio;  Perchè,  feb- 
ben  di  giorno  tra  gli  ilrepiti  delle  Converlazioni , e gli  sfoghi  delle  loro 
Pallioni  li  dichiarano  di  profelfar  1’  Ateifmo  ; di  notte  però,  e nella  quie- 
te della  folitudine  , fono  d’ un  altro  parere  . Signore  ; dite  più  tofto  che 
molti  bramano  .che  non  ci  fia  un  Dio  ; ma  .che  ninno  crede  eh’  e'  non  ci 
fia . Ma  fe  alcuni  Autori  hanno  detto  che  diverfi  Indiani  non  lo  credono  , 
altri  però  egualmente  degni' di  fede  hanno  loro  contraddetto  ; Pure  tutti 

con- 
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convengono  che  quelle  genti  hanno  più  della  Bcftia  , che  dell’  Uomo  y 
perche  vanno  vagando  per  le  felve  a giiifa  di  Tigri,  l^nza  fociccà,  c fen- 
2a  commercio  ; divorano  quelli  della  loro  Specie  , e i loro  inedefimi  Ge- 
nitori ; dimodoché  ( appunto  come  i bambini  ) febben  hanno  la  Ragio- 
ne , non  fono  capaci  di  porla  in  ufo  ; Efli  vivono  fenza  riflellione , e per 
confeguenza  fenza  difeorfo  : E veramente  io  non  fo  vedere  , perchè  le 
malattie  dell’ Anima  non  polTano  feordare  gli  organi  del  Cerebro,  come 
quelle  del  Corpo  ; perchè  una  barbara  Educazione  non  polTa  impedire 
le  operazioni  della  Mente , come  una  Frenelìa  . La  fquadra  poi  degli 
jitetJH  Efiropti  non  è che  una  truppa  di  DilToluti  , che  fì  vergognano 
della  Modeftia,  e (i  gloriano  nell’ Infamia  : £J/i  difeorrono  mde  , e operai 
no  peggio  , e.  odiano  la  Inerita  , quanto  la  Temperam.a  ; onde  fono  incapaci 
di  portar  vanuggio  , o pregiudizio  a una  buona  Caufa  : 1 loro  voci 
contano  appunto  quanto  gli  Zeri  feparati  dai  numeri. 

. Ma  ponghiamo  tutti  i voftri  Ateilli  a fronte  di  quelli , che  riconofeo- 
no  un  Dio  : e troveremo  tra  eifì  ( benché  vi  prefentiatc  colla  voilra 
Brigata  ) un’infinita  difparità.  Ditemi  in  grazia;  non  farebbe  egli  vero 
che  tutti  i Cittadini  di  Landra  fon  Proteftantiy  benché  fi  trovaffe  tra  lo- 
ro qualche  Cattolico  i Volete  forfè  impugnare  quella  univerfal  verità  j che 
le  Creature  ragionevoli  procurano  di  difenderli  dalle  ingiurie  delle  Sta- 
gioni; perchè  alcuni  Salvadchi  brutali  vivono  fotto  la  cappa  del  Cielo, 
efpolti  al  freddo  del  Verno,  c^al  calore  della  State,  fenza  tetto,  o ca- 
panna da  ricovrarfi?  E pure  la  difparità  tra  voi  Ateilli,  e noi  altri  Cre- 
denti è dieci  volte  più  grande  , che  tra  i Cittadini  di  Londra  , e qual- 
che Cattolico  ; o tra  quei , che  fi  difendono  dalle  ingiurie  delle  Stagio- 
ni, e quei  che  non  praticano  tali  difefe  . Ora  , fe  in  un  cafo  un  fatto 
particolare  non  impedifee  una  generale  Illazione  ; perché  poi  deve  im- 
pedirla nell’altro?  Ariftotile  ci  dice,  che  alcuni  rigettarono  quello  Prin- 
cipio , Una  cofa  non  può  ejprre  , e non  ejfere  nel!  iftejfo  tempo  ; e che  Anajfa- 
gora  folleneva  che  la  neve  era  nera  . E pure  fe  io  vi  dico  che  il  detto 
Principio  é ricevuto  da  tutti , Rimo  che  non  contraddirete  alla  mia  af> 
ferzione . Io  pollo  dunque  concludere  che  la  Credenza  d' un  Dio  fi  Ren- 
de alle  più  remote  Colonie,  e occupa  il  cuore  di  tutti  gli  Uomini. 

. Teom.  Se  io  difputo  il  mio  terreno  a dita  , la  noRra  Controver- 
fia  non  avrà  mai  fine;  Di  grazia  andate  avanti. 

Eufeh.  La  noRra  differenza  intorno  alla  materia  di  fatto  elTendo 
ternunata  , io  vi  domando  adelTo  dell’  origine  di  queRa  univerfale  Im- 
prclfione  . Di  dove  mai  viene  che  la  noRra  Mente  s’  incontra  femprc 
in  quello  Oggetto,  da  voi  altri  AtciRi  riputato  Chimerico  i Perchè  van- 
no vagando  le  no^e  Apprenlioni  in  un  altro  Mondo  , e fufeitan  V Ef> 
fere  d'una  Deità? 

T eom.  Alcuni  Signori  di  fpirito  vi  diranno  , che  queRa  Idea  d’ un 

Dio  fu  introdotta  nel  Mondo  da  un  Timore  cafuale  . Gli  uomini  prima 
che  folfero  informati  delle  cagioni  del  Tuono  , ad  fentire  quel  grande 

lire- 
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fircpito  , fi  riempierono  di  fpavento  ; e alcuni  più  accorci  degli  altri  s 
convertirono  quel  Timor  panico  in  Religione  j dando  a credere  alla  Ple- 
be , che  fopra  di  efl'a  v’  era  uno  , che  parlava  in  quella  maniera  , e sfo- 
gava il  Aio  fdegno  fpirando  fiamme  . Altri  poi  dicono  che  T Idea  d*  un 
Dio  nafee  da  un  innato  timore  nella  mente  dell’  Uomo. , e da  una  fem- 
pre  viva  apprenfione  del  peggio  , che  gli  pofla  accadere.^  Primus  in  orbe 
Dtos  fech  T imor . 

Etifeb.  Un  uomo,  che  non  vuol  prender  notizia  della  vera  ragione 
delle  cole  , che  generalmente  c una  , può  inventarne  cento  delle  falfe  ;» 
perchè  febben  v’  è una  ftrada  , che  ci  conduce  al  Vero  , ve  ne  fono  mil- 
le, che  ci  menano  al  Falfo  . Ma  Signore  , poiché  gli  Uomini  Eirono  in-, 
dotti  ingannevolmente  per  via  di  Tuoni  alla  credenza  d' un  Dio  ; da  chi 
mai  queir  uomo  di  fpirito  , che  gl’  ingannò  , ebbe  l’ Idea  di  tal  Perfonag- 
gio  i Afiolutamente  ella  gli  fu  comunicata  da  qualcheduno  prima  che 
potdiè  comunicarla  ad  altri,  e ingannato  avanci  che  ingannaffe  : Di  gra- 
zia , chi  r ingannò  ? Il  nome  di  quel  tale  merita  un  de’  primi  luoghi  nel- 
le Storie;  ed  io  non  fo  vedere  , perchè  i noftri  Antenati  debbano  eflerc 
Rati  meno  follecici  di  confervar  la  memoria  di  chi  sì  aRutamente  portò 
nel  Mondo  l’Idea  d’un  Dio,  che  di  colui , che  incrodufie  il  Cavallo  nel- 
la Citti  di  Troja  , e confegnolla  nelle  mani  de’  Greci  . Ma  , benché  fod- 
disfacciate  a quello  quelito  ; io  replicherò  di  nuovo  , e quello  da  chi  fu 
ingannato?  nè  mai  ceflerò  di  domandare^  finché  voi  non  abbiate  trova- 
to r origine  di  quello  fatto  , o io  non  v’  abbia  fpinto  di  là  dal  primo 
momento  del  Tempo.  Il  folo  fcampo,  che  vi  rella,  é di  rifolvere  quello 
Inganno  in  Tradizione. 

« Ma  ditemi  in  grazia,  come  fapete  che  quella  Impreffionc  ab  immemora^ 
bili  fia  fcefa  ai  Polleri  di  padre  in  figlio  f Voi  altri  Signori  liete  uomini 
di  fpirito  , e vi  gloriate  più  in  quello  , che  nella  grazia  ; generalmente 
voi  difprezzate  ogni  Autorità  , eccettuata  la  voRra  , e appellate  anco  da 
ciò  , che  noi  chiamiamo  Scrittura  alla  Raaione  ; foilenete  dunque  quel  , 
che  avete  aflcrito , con  qualche  Prova  , e per  quella  volta  io  la  prende* 
rò  per  Dimollrazione  . Tutto  ciò  , che  voi  potete  dire  , fi  riduce  a 
quello  ; Che  forfè  molro  tempo  fa  qualche  Telia  penfofa  inoltratali  nel- 
la fpcculazionc  , trovò  impenfatamente  quella  Idea  d’  un  Dio  , e la 
fpacciò  in  diverfe  parti  del  Mondo  ; che  ella  incontrò  una  cortefe  acco- 
gliciiza , e da  quell’  ora  in  poi  fu  Tempre  tenuta  in  riputazione . Ma , non 
è una  cofa  veramente  llrana  , che  un  mero  Forfè  , fui  quale  s’ appoggia 
la  negativa  d’un  Dio,  debba  aver  più  forza  appreflb  gli  Attilli  della 
tiva  Ragione , che  ne  folliene  1’  affertnativa  ? 

In  oltre  , è dicci  volte  più  verilimile  , che  1'  Idea  d’  un  Dio  fia  nata 
coir  Uomo,  di  quel  che  un  uomo  l’abbia  prima  inventata  , e altri  poi  1’ 
abbiano  trafmelTa  ai  loro  Polleri  ; Perchè  noi  la  vediamo  profondamen- 
te imprclfa  negli  animi  non  folamente  di  quelle  civili  Nazioni , che  hanno 
prefervato  dall’  Obblivione  alcuni  frammenti  delle  cofe  pallàtc  in  libri , e 
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in  Ricordi  ; ma  anco  di  quelle  , che  fono  tanto  ignoranti  di  quel  che 
fuccefl'e  nella  dccorfa  £td  , quanto  di  ciò  , che  tu  facto  duemila  anni  fo> 
no  i 1’  ulrimcticét  delle  quali  non  paffa  il  numero  delle  loro  dica  , nè  la 
lor  cognizione  i confini  della  loro  rimembranza  . Come  è dunque  vcrifi- 
mile,  che  quelle  Nazioni,  che  fono  afiatco  ignoranti  d’ogni  Tradizione, 
llano  informate  cosi  bene  di  quella  i 

. Ma  per  isbrigare  i primi  Signori  , che  chiamafte  alla  vollra  afliflcnza  , 
ditemi  in  grazia  ; conofauca  che  fii  la  naturai  cagione  del  Tuono , per- 
che allora  non  tu  feoperto  l’Inganno  ? perchè  all  arrivo  della  Cognizio- 
ne non  difparvc  quell' Edere  Clumerico,  creato  dall’Errore,  e dall- Igno- 
ranza i Erano  forfè  gli  Uomini  cosi  intimiditi  da  taf  Inganno  , che  non 
ardill'ero  di  rigettarlo  f o sì  innamorati  dei  loro  timori , che  amadero  la 
cagione  dei  loro  tormenti?  fé  quello  è , i nollri  Antenati  erano  alloluta» 
mente  d’ un’  altra  Specie  ; perchè  ritennero  quel  che  noi  rigettiamo  , ed 
amarono  ciò  che  da  noi  c abborrito  . Se  uno  c’  inganna  , appena  feo- 
perta  la  fratide  , diventiamo  guardinghi  , e come  uccelli  gii  prefi  di 
mira  , ci  tenghiamo  alla  larga  ; lliamo  cautelati , e camminiamo  con 
fofpettoj  Ma  i noftri  buoni  Antenati,  che  tiirono  per  via  di  Tuoni  in- 
dotti a credere  un  Dio  , fi  mantennero  nell’  Inganno  dopo  averlo  feo- 
perto ; EIE  amarono  quel  concetto  , c fi  compiacquero  tanto  delle  lo- 
ro paure,  c apprenfiom,  che  rifolvcrono  di  renderle  immortali. 

T eùim.  Quei  Signori  vi  rifponderanno  che  il  Tempo  annullò  la  me- 

moria di  tal  Impollura  , ma  non  gli  clfetti  ; dimodoché  gli  uomini  ob- 
bliarono  l’Inganno  , e l’Idea  d’  un  Dio  celiò  loro  nella  mente,  in  cui 
è (fata  poi  mantenuu  fin’  al  di  d’  oggi  dall’  Educazione  ; E veramente 
la  prima  tintura  di  quella  rare  volte  fi  perde  ; Quantunque  vi  fiano 
alcuni  Principi , che  non  pollono  fopprimerfi  dall’  Educazione  ; Contutto- 
ciò  nafeono  da  cfsa  alcuni  Colfunu  , che  la  Natura  medefima  può  dif- 
ficilmente abolire. 

' £$tftk  Gli  Ateiili  , perduto  che  hanno  tutti  i loro  afili  , fi  ritira- 
no fubito  all’Educazione  ; Eifi  la  riguardano  come  uno  di  que’ Polli  , 
che  non  pofson  prenderli  nè  per  forprefa  , nè  per  afsalto  5 In  fomma , 
ella  è il  favorito  loro  Argumento  ; onde  menu  d’  efser  trattata  con 
(ingoiare  attenzione  . Di  grazia  compiacetevi  di  tenerla  in  riferva  per 
alcuni  momenti  ; perchè  avanti  di  proceder  più  oltre  , voglio  rifponde- 
te  ai  voftri  fecondi  Signori . afferifeon»  ( voi  mi  diccllc  ) che  [ Ide* 
d mn  Dio  ndfee  ds  un  innato  T imore  nella  munte  delf  Uomo  , e da  una  fempre 
viva  appren/ione  del  peggio , che  glt  poffd  accadere  ; E poi  confermalfe  la  lo- 
ro Afierzionc  coll’Autorità  d’un  Poeta.  Quello  fentimcnto  è anche  nel- 
la Frafe  del  Si^or  Hobbefio  .(  2 ) R timore  d una  Potente  invifibile  finta 
dal  pelfiero , 0 ideata  nel  fentir  de'  racconti  fatti  in  pmbolic* , è Reli  rione . 

“ . Si- 


fi)  Vedi  alla  pagina  87. 
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Signore , quello  lor  ripiego  foggiacc  a grandi  eccezioni  ; Perchè , fiip- 
pofto  che  r Uomo  abbia  in  fc  un  innato  Timore  ; che  fia  foggctto  a 
immaginarfi  cofe  funefte,  e con  quelle  a fpavenur  fe  medefimo  ; Con- 
tuttociò  egli  non  può  remere  , fe  non  forma  , o pur  trova  Y Ometto  , 
che  rifveglia  quella  inquieta  Palfione  . Ora  , che  ometto  può  egli  mai 
formare  nella  fucina  delle  fue  Apprenfioni  , che  non  abbia  qualche  re- 
lazione colle  difgrazie  gii  da  lui  o fendte,  o vedute  t L’  Immaginativa 
può  far  veramente  delle  (frane  combinazioni,  e legare  infieme  delle  co- 
fe totalmente  tra  fe  difparate  ; ma  pure  ella  non  le  può  unire  fenza 
prima  conofccrle  ; perchè  1’  Apprenfìone  ( appunto  come  la  Volonti  } 
non  può  operare  fopra  quei  materiali , che  Hanno  (uora  della  fua  Sfe- 
ra. Quando  i vapori  dell'Ipocondria  falgono  alla  Teda,  un  uomo  può 
crederìì  all’cftrcmo,  quantunque  il  fuo  polfo  batta  unito,  ed  egli  goda 
una  perfetta  falute;  perchè  ha  veduto  altri  morire,  e fa  d’elfer  fogget- 
to  airifteflo  fato  ; Ma  il  più  ipocondrico  feimunito  , che  fia  nel  Mon- 
do, non  può  immaginarfi  d’eller  opprelTo  dal  mal  di  petto,  fe  non  ha 
cognizione  di  quello  male . L’ Idea  dunque  d' un  Dio  può  ben  rifvcglia- 
rc  il  Timore  d’  un  uomo  ; ma  il  più  timido  tra  tutti  gli  uomini  non 
può  temere  un  Dio  , prima  d' avere  un'  Idea  del  medefimo  . Ora  , poi- 
ché l'Idea  d’un  Dio  c anteriore  al  Timore  dell'uomo,  chi  ha  iroprefib 
nel!  Uomo  una  tale  Idea? 

T tom.  Noi  dobbiamo  prender  le  cofe  come  le  troviamo  . L'  uo- 

mo originariamente  dipende  da  fe  medefimo;  dimodoché  non  è obbli- 
gato per  la  fua  efillenza  ad  alcun  Principio  ederiore;  Egli  è qual  fem- 
pre  fu , e tal  fempre  fari  fenza  alcun  cambiamento  . L' Idea  d’  un  Dio 
( dicono  quei  Signori  ) è nella  mente  dell'  Uomo  éxerno  , e proba- 
bilmente reileri  in  efia , finché  1'  umana  Specie  non  cade  nel  niente  ; 
Ma  a che  fine  1’  Uomo  fia  infeflato  da  quella  furia  , i nollri  Dottori 
non  l'hanno  ancora  determinato;  Alcuni  però  inclinano  a credere,  che 
la  Natura  , invidiofa  della  Feliciti  dell'  Uomo  , abbia  fufeitato  quello 
Fantafma  per  rintuzzare  le  fue  voglie,  e diHurbare  i fuoi  piaceri. 

Eufeb.  1 voliti  Signori  incogniti,  che  argomentano  per  Deputato, 
trionfano  fenza  dubbio;  credendo  che  quella  rifpolla  abbia  a^uAato 
ogni  cofa  edremamente  bene . Ma  io  laudo  giudicare  a tutto  il  Genere 
Umano , fe  ella  090  fufeita  delle  difiicolti  in  vece  di  fcioglierle  . lo  ho 
provato  che  1'  Uomo  conobbe  Dio  prima  di  temerlo,  e per  confeguetv- 
za  che  il  fuo  Timore  non  può  procedere  da  un'  innata  timida  difpolìzio- 
ne,  ma  bensì  dall'  Idea,  che  cÙ  fe  medefimo  gli  dampò  nell'  Anima  il 
fuo  grand'  Autore .-  Adelfo  i vodrì  Signori  ar^tamente  replicano  che  1* 
Uomo  è ab  atcrno,  e non  è obbligato  per  la  fua  Efidenza  ad  altri,  che 
alla  fua  Natura  ; e mi  fpacciano  quello  bel  fidema  con  tal  franchezza , 
come  fe  folfe  più  chiaro  della  luce  del  Sole,  e dreno  parente  dei  primi 
Principjj  dove  che  egli  non  folamente  è falfo , ma  anche  oltre  modo  ri- 
pugnante , e pazzo , com'  io  moftrerò  a fuo  luogo  ; ma  objjfHs  abjjfam  in-, 
- — — ' - 
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’vocat:  un’  Aflùrditi  ne  chiama  un’  altra,-  Una  cattiva  Propofizione  è fem- 
pre  foftcnuta  con  cattive  Prove . 

Ma  per  adcilb  io  voglio  ammettere  la  voftra  Ipotefi  . jiriflotilt  piglia 
quello  Atorifmo  come  un  primo  Principio,  N/u/tra  nihil  agit  frujìra,  la 
Natura  non  fa  niente  in  vano.  Ora,  o che  rimiriamo  fuora,  o dentro 
di  noi:  o che  efaminiamo  il  Mondo  grande,  o il  piccolo,  noi  fottofcri- 
veremo  la  fuddetta  MalGma:  L’  Inclinazion  naturale  di  tutte  le  cofe  ten- 
de alla  perfezione , o alla  confervazione  delle  Parti , o pure  alla  bellez- 
za , e fimmetria  del  Tutto  : Le  Simpatie , e le  Antipatie  hanno  i proprj 
lor  polli , e occupazioni . Ciafcuna  creatura , per  piccola  che  fìa , fa  la 
fua  parte  nel  gran  Teatro  di  quello  Mondo  ; dimodoehè  in  tutta  la  Se- 
rie delle  cofe  create  non  ve  n’  è alcuna,  che  comparifca  in  ifcena  pura- 
mente per  mollra.  Poiché  adunque  tutte  le  cofe  hanno  i loro  lavori  af- 
regnati,  e operano  nei  propri  polli;  perchè  poi  l' Idea  d’  un  Dio  deve 
ftarfene  oziofa  ( come  uno  Hupido  ) lenz’  alcun  Impiego  f 1’  ha  forfè  po- 
lla la  Natura  in  quello  Mondo  a fpropofito , come  lo  Struzzo , che  fa  1‘ 
uova,  e poi  fi  ritira  nelle  felver  Perchè  volete  tacciarla  d*  imprudente 
in  quello  punto,  mentre  fi  mollra  così  prudente  nel  mane^io  di  tutto 
il  rellof  non  devo  io  dubitare  più  rollo  della  volita  Integrità,  che  della 
Prudenza  della  fua  condottar 

In  oltre , o che  tutte  le  cofe  efillano  uemo  di  loro  Natura , o che 
abbiano  avuto  1’  Edere  dal  Cafo , almeno  fon  così  ben  difpolle  , come 
fe  un'  infinita  Prudenza  aved'e  avuto  mano  nella  loro  difpolìzione ,-  ma  è 
certiìfimo  che  un’  infinita  Prudenza  non  avrebbe  mai  iniprelfo  nelle  men- 
ti degli  Uomini  una  sì  vana,  e sì  fuperdua  Idea,  fe  nel  Mondo  non  ci 
folle  un  Dio  ; Dunque  poiché  una  tal  Idea  è in  tutta  la  malfa  del  Gene- 
re umano,  noi  abbiamo  tutta  la  ragione,  che  può  mai  bramarli,  di  con- 
cludere che  c i m Dio. 

„ Una  Perfona  di  Qualità,  che  mifurava  il  fiio  Spirito  colla  grandez- 
„ za  del  fuo  Stato,  vedendo  TtomtKo  fortemente  incalzato  dal  fuo  Av^ 
„ verfario,  volle  farli  avanti  a dargli  ajiao  , penfando  che  i fuoi  Titoli 
„ darebbero  un  lullro  ai  luoi  Argumenti,  e che  attutirebbe  Eufebio  coll’ 
„ Autorità,  benché  non  potelTc  colla  Ragione. 

Mi  pare  ( difs’  egli  ) con  fommilfione  al  miglior  giudizio  di  quella  il- 
lullrc  Adunanza,  che  Ttomaco  abbia  tralafciato  la  loluzione  decilìva  del- 
la dithcoltà;  Contuttociò  bifogna  confelfare  eh’  egli  s’  è portato  da  uo- 
mo di  Spirito,  e ha  mantenuto  il  carattere  di  ben  verfato  Filofofo  ; 
Ma  1’  ardore  del  difeorfo  il  più  delle  volte  fa  perdere  a un  difputantc 
il  vantaggio,  che  potrebbe  riportare  contra  il  fuo  Avverfario:  non  ve- 
nendoci alla  mente  nel  calore  della  difputa  quegli  Argumenti  , che  ci  lì 
prefentano  a fangue  freddo.  Io  non  fo  vedere  perché  dobbiamo  ricor- 
rere ai  Timori  naturali,  o accidentali,  o rintracciare  quella  Idea  d’  un 
Dio  dai  più  rimoti  confini  dell’  Eternità,  potendo  noi  aggiullarc  quella 
dig'erenza  con  meno  fpefa  di  tempo,  e di  fatica,  lo  fon  di  parere  che 
?artt  II,  R r una 
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uni  tal  Idea  abbia  avuto  il  fuo  EiTcrc  dall'  Educazione;  perche  da  quel- 
la noi  prendiamo  la  prima  tintura  di  vane  cofe;  c quando  una  volta  la 
noftra  Mente  n c imbevuta,  non  la  perde  pm  . 1 primi  rudimenti  fon 
così  tenaci,  che  ordinariamente  ci  accompagnano  al  fepolcro  ; ond  c 
che  per  un  perdonabile  sbaglio  anche  gli  uomini  prudenu  afcrivono  aU 
la  noftra  Natura  molte  cofe , che  noi  dobbiamo  alla  fola  Iftruzione  del. 
le  noftre  Nutrici.  In  alarne  Famiglie  regna  il  Matmatifmo,  m altre  la 
Fede  Cattolica,  e nella  mia  la  Rtli^ion  Riformata.  (3)  Ora,  da  che  prò-  • 
cede  quefta  varietd,  fe  non  dall'  Educazione  , e da  una  certa  influenza 
dd  China?  Se  io  foflì  nato  a Coftantimpoh,  avrei  prefo  un  Tarhaatt  in 
vece  del  Cappello,  e la  Circoncijlone  in  luogo  del  Batte  fimo-.  Se  poi  la  mia 
Patria  foife  Hata  la  Spagna,  o pur  1’  Itaìta,  avrei  abbracciato  la  AeW 
ne  Cattolica;  e probabilmente  farei  ftato  sì  pronto  a combattere  in  dite- 
fa  della  fuprema  Autorità  di  Clemente  XI.  come  fono  adeflb  a mipi^ 
gnar  la  fpada  contra  di  ella.-  In  fomma,  T Educazione  fola  ha  conu- 
miato,  c continua  le  Religioni.  Qui  in  Inghilterra  noi  fiamo  adeifo  Pr»- 
tefianti , perchè  i noftri  Bifavi  nel  Secolo  pafiato  erano  tali  ; I Teercho 
hanno  avuto  1'  Alcorano  dai  loro  Antenati  : c 1 prefenti  Cattohet  1 fette 
Sacramenti,  la  Tranfit/fanzJauone , e la  Mefa  dai  loro  . Ora,  fe  1 noftri 
Maggiori  hanno  potuto  infonderci  per  mezzo  dell  Educazione  la  crc- 
dcn°zì  di  quelle  differenti  Religioni,  c perche  non  quella  dell'  Efillenza 
d’  un  Dio  f E fe  hanno  potuto,  perchè  dunque  a voteremo  la  tefta 
nella  ricerca  d’  un'  altra  Origine? 

Tutti  applaudirono  al  difcorfo  di  Mfiord,  e alcuni  tra  gh  altri  era- 
no di  penfiero  di  procurargli  dal  Re  una  patente  di  Senatore  pel  fe- 
” malato  fcrvizio,  che  avea  rcnduto  in  quello  incontro  alla  Nazione. 

£„ftb  Milord  , fia  detto  con  voftra  buona  pace  , . quello  volito 
compenfo  non  fa  l' editto,  che  voi  pretendete;  anzi  quelle  difficoltà, che 
io  obbictto  contra  Teomaco,  cadono  con  egual  violenza  fopra  la  voftra 
Jpotefi;  Perchè  l'Educazione  non  potè  propagare  l'Idea  d'un  Dio,  avan- 
ti che  la  fteffa  foffe  nel  Mondo:  nè  trafmettcrla  dalle  Età  paffate  alla  no- 
ftra prefentc  fenza  che  fofl'c  nelle  Età  paffate.  Ora,  fc  tal  Idea  era  nelle 
fuddette  Età:  o era  ab  aterno,  o cominciò  in  tempo.  Se  dite  il  primo:  voi 
fondate  la,  voftra  Prova  fopra  un  mero  Suppofto , c non  potete  loftenerne 
una  fola  lìllaba  fenza  cadere  nella  Petizione  di  Principio;  Se  il  fecondo: 
o ella  cominciò  coll'  Uomo,  o dopo  di  elio;  Se  coll'  Umno:  dunque 
Iddio  che  fece  1'  Uomo , gl'  impreflc  nell'  Anima  quella  Idea  di  le  Ilei- 
fo;  Se  dopo  1'  Uomo:  di  grazia  chi  ne  fu  1'  Inventore f ove  abitava? 
quando  1'  inventò?  o fc  non  potete  dire  quando  ella  nacque  , moUrate 
almeno  quando  non  era:  e io  pagherò  al  voftro  Argumento  li  Ile  (lo  ri- 

fpctto,  che  devo  aUa  voftra  Perfona;  Ma  10  non  pollo  prender  parole 
* ’ Dcr 


i 3 ) Così  chiimall  dagl  Inglclì  la  Religione  loro  Protcllaate  ; tanto  nformata, 
c limata,  che  è ridotta  quali  al  mente. 
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per  ragioni,  ne  tin  mero  Supporto  per  Evidenza;  Voi  altri  Signori  liete 
i primi  Ingegni  del  Mondo , Perfone  circofpette , che  non  volete  cflerc 
ingannate,  e che  in  tutte  le  occafioni  pretendete  la  Dimortrazione . 

In  oltre,  confiderati  i Caratteri  della  NMwa  , e dell’  Educ.rJone,  1’  I- 
dea  d'  un  Dio  non  ha  alcuna  Ibmiglianza  colla  fecentU  : ma  ogni  Aio 
tratto , ogni  fua  linea  rapprefenta  al  vivo  la  prima  . Noi  diciamo  che 
r Amor  proprio  , c 1’  Inclinazione  al  piacere  fon  naturali  all’  Uomo  , 
perchè  lo  vediamo  accompagnato  da  quelle  due  Paflioni  in  tutte  le  Età, 
in  tutti  i Luoghi , c in  tutti  gl’  Impieghi . Noi  ci  amiamo  al  prefente , 
come  s’  amavano  i noftri  Antichi  leimila  anni  fono  ; andiamo  in  traccia 
dei  piaceri  nel  1702.  coll’  illellà  avidità,  che  i nortri  Antenati  nel  1000.; 
£ quei  medelkni  , che  operando  per  divini,  motivi,  vanno  fiiggeudoli , 
non  polfono  Athivame  1’  inclinazione  . 11  delio  della  gloria , a giudizio 
d’  ognuno  , nafee  ancor'  egli  dalla  Natura;  perché  mette  in  fermento  i 
penlicri  degli  Uomini , rifvcglia  la  loro  Indurtria,  e gli  anima  all’  azio- 
ne . Ciafeuno  ama  di  fopravvivere  alla  morte , e odia  che  il  fuo  Nome 
rclli  ferrato  col  fuo  corpo  nel  fepolcro  . Quello  delio  cominciò  coll* 
Uomo,  c fempre  è andato  fcorrcndo  nelle  fue  vene  lenza  variare;  egli 
rifcalda  i vecchi  , e infiamma  i giovani , all'ale  i plebei,  e li  cattiva  i 
Principi . Quelli,  che  non  ofano  d’  acquirtar  gloria  nel  Campo  , vanno 
lludiando  di  guadagnarla  nel  Foro  .-  e procurano  d’  eternare  i loro  no- 
mi colla  penna,  poiché  non  hanno  coraggio  d’  immorularli  colla  fpa- 
da.  In  fomma,  la  Natura  é in  tutti  gli  uomini  fempre  1’  illella:  rtabile, 
uniforme , e permanente  ; Ma  1’  Educazione  .è  d’  un  altro  Temperamento 
tutto  diverfo  ; variando  ella  a proporzione  delle  .umane  Vicende  . 11 
'Tempo , gl’  Interefli , e le  Vittorie  introducono  nuovi  CoUumi , liabilifco 
no  nuovi  Principi,  e proclamano  nuove  Malllme..  La  conquilla  di  Gugliel- 
mo Primo  forzò  r Inghilterra  a piegarli  a nuovi  Cortumi , come  a 
nuovi  Padroni  : abolì  le  antiche  Leggi  inlicme  con  gli  antichi  Re , c la 
nortra  Educazione  diventò  Framiefe  coi  nollri  Dominanti ..  In  fomma  , 
mirate , ove  vi  piace , e troverete  che  1’  Educazione  ha  fempre  feguitato 
il  deftino  dei  Regni;  la  mutazione  di  quelli  è fiata  fempre  il  preludio 
del  cambiamento  di  quella. 

Se  noi  dunque  troviamo  dopo  una  debita  perquillzionc  , che  i’  Idea 
d’  un  Dio  è rertata  intatta  fra  tutte  le  rivoluzioni  dei  Tempi , e del- 
le Monarchie  , ed  ha  refillito  alla  furia  de’  più  barbari  Conquiftatorie 
che  altro  polliamo  concludere , fé  non  che  é radicata  nella  nortra  Na- 
.tura  ? Che  Dio  ha  Rampato  quello  carattere  di  fe  medehmo  dentro  di 
jioi , e per  confeguenza  che  non  nafee  dall’  Educazione  i Ora , io  ,v’  ho 

K r j ■già 


■(4  ) Ci^iUlmo  Re  d’  higtiUttrra,  I.  di  quello  nome,  detto  il  Conquiflatore,  per- 
chè foctomelfc  al  fuo  dominio  a forza  d’  aroae  il  detto  regno  I;  lafciatogli  nel 
1066  da  Eduardo  fuo  parente , morto  fenza  prole)  contro  la  refillenza  degl’Io- 
glefi;  i quali  , non  volendo  un  Re  (Iranicro,  avevano  dato  il  Re^no  a ^rod  ^ 
''  figliuolo  di  Codrino,  gran  Signore  nella  loro  Nazione. 
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gii  moftrato  che  1’  Idea  d’  un  Dio  poilèdè  la  Mente  di  tutti  gli  Uomi- 
ni dal  principio  de’  Secoli,  e che  è ftata  Tempre  immobile  tra  tutte  le 
vicende  del  Tempo,  e della  Fortuna.  Le  Monarchie  fono  cadute  fotto  il 
pefo  o della  loro  Grandezza , o della  furia  di  barbari  Conquidatori  ; Le 
Nazioni  hanno  lafciato  la  Barbarie  per  pigliare  la  Civiltà , e di  nuovo  la- 
biato la  Civiltà  per  ripigliar  la  Barbarie  ; hanno  abbandonato  le  loro 
antiche  abitazioni  per  cercarne  delle  nuove,  e perduto  il  loro  Idioma 
colla  loro  Libertà;  Un  Coftume  ha  a poco  a poco  fcacciato  1’  altro,  e 
il  Tempo  ha  abolito  quello  per  far  luogo  a un  terzo . Tutte  quede  dra- 
ne  rivoluzioni  non  hanno  operato  alcun  cambiamento  nella  credenza  d' 
un  Dio;  Ella  è fopravviffuta  alle  Monarchie,  ed  è data  di  più  lunga  du- 
rata del  Ctlojfo  d$  Rodi,  o del  Tempie  di  Diana;  Né  la  corruzione  della 
Natura,  né  gli  sforzi  degli  Ateidi  hanno  potuto  bandirla  da  una  Città* 
da  un  Villaggio,  o da  una  Cafa.-  In  fomma,  1’  Idea  d’  un  Dio  ha  fatto 
prodrare  tutto  il  Genere  umano  avanti  la  fua  Maedà  in  tutti  i Luo- 
ghi, e in  tutti  i Tempi;  e quegli  uomini  che  ofano  difputare  contra  il 
fuo  Effere , non  fanno  efimerfi  dal  paventarlo ..  Ne  fegue  adunque  irre- 
ffagabilmente , o che  nell’  Uomo  non  v’  é alcuna  naturai  Propcnfìonc  , 
o che  queda  impreflìone  d’  un  Elfer  fupremo  é affolutamente  una . 

lo  però  non  dubito  che  l' Educazione  poffa  limitare  le  nodre  naturali 
Inclinazioni  , e legarle  a un  Ometto  piuttodo  che  a un  altro  ; perché  , 
febben  tutti  gli  Uomini  naturalmente  inclinano  al  Piacere  , contuttociò 
quel  che  piace  ad  alcuni , non  piace  ad  altri , e ciò  che  é grato  al  mio 
Organo  , può  offèndere  il  vodro  . Dominano  fi  dilettava  di  faettar  le 
Mofche , e Nerone  di  guidare  i Cocchj  ; Alcuni  fi  danno  a Bacco , ed  altri 
a Fenere  ; E queda  limitazione  del  Principio  univcrfale  nafee  o dall’Edu- 
cazione, o dal  Temperamento,  o da  ambidue.  Di  nuovo;  benché  il  de- 
lio della  Gloria  fia  innato  , e univerfale  , contuttociò  il  più  delle  volte  1* 
Educazione  affegna  l’ Oggetto  ; e di  qui  viene  che  i Puntigli  variano  col 
Clima  . Alcuni  pongono  la  lor  gloria  nell’  ultimo  fangue  dei  loro  nemi- 
ci , altri  nel  dar  loro  quartiere  ; Alcuni  credono  non  effervi  al  mondo 
maggior  gloria  del  comandare  un’Armata  , defolar  Campagne  , e Tac- 
cheggiar Città  ; Altri  ridendoli  della  loro  pazzia  , dimano  imprefà  più 
onorevole  lo  fcriver  le  guerre,  che  il  praticarle:  In  fomma  , voi  Teom»- 
co , facilmente  credete  non  effervi  cofa  più  gloriofa  del  negare  Iddio  : do- 
ve eh’  io  fon  certo  che  la  vera  gloria  d’  un  uomo  ragionevole  confille 
nell’  amare  la  fua  Perfona,  e ubbidire  ai  Tuoi  Comandi  ; Qiiedi  fono  gli 
effetti  dell’  Educazione  : i quali  variano  col  Meridiano  , invecchiano  col 
Tempo , c muojono  come  le  Ufame . 

Cosi  appunto  fuccede  nel  nodro  cafo.  Benché  la  perfuafìone  dell’  Efi- 
denza  d’ un  Dio  fia  radicata  nell’  umana  Natura  , nientedimeno  l’ Educa- 
zione può  portare  gli  Uomini  a formare  varie  Idee  del  fuo  Effere  , c a 
propagare  diverfe  Adorazioni . Alcuni  popoli  fi  prodrarono  ai  piedi  d* 
un  Coccodrillo , altri  avanti  a un  Panno  roffo  , i Romani  adorarono  gli  C7o- 
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mini  , c alcuni  Indiani  il  Demonio  . Quando  T Ignoranza  ebbe  una  volta 
formato  quelle  moftruofe  Idee  di  Dio  , c l’ Autoriti  ebbe  dato  loro  cre- 
dito, r Educazione  fparfe  l’errore  , e trafmefl'elo  ai  Poderi  : Ma  la  per- 
fualione  dell'  Eliltenza  d’  un  Dio  precede  gli  sbagli  dell’  Educazione  ; di- 
modoché gli  uomini  nc  crederono  un  vero  , prima  che  ergeflero  i Simu- 
lacri dei  falli. 

Io  concedo  che  le  tante  Sette,  che  dividono  , e fuddividono  il  Crillia- 
nefìmo , fiano  per  lo  più  Hate  propagate  dall’  Educazione  ; e che  maravi- 
glia ! la  Religione  Crilliana  non  c infufa  , ma  rivelau  ; Iddio  non  im- 
prefl'e  i di  lei  Miller|  nelle  nollre  Anime,  ma  fecegli  fcrivere  da  i Tuoi  A- 
polloli  Alile  carte  ; onde  non  polEamo  fapetli  prima  d’ averli  uditi  I 
Genitori  prendono  cura  o da  fc  medeAmi  , o per  mezzo  d’ altri  d’ inAil- 
lare  nei  loro  Agliuoli  i Principi  di  quelle  Sette , che  effi  profelfano , e aC- 
regnano  loro  una  Religione  prima  che  quelli  Aano  capaci  d’ eleggerla  ; « 
cosi  fucccdono  nella  Fede  dei  loro  Padri  , come  nei  loro  Stati  , e riibl- 
vono  in  mera  Educazione  ciò  che  gli  condurti  a un’  interminabil  Mifcria  » 
o a un  perpetuo  Contento  . Ma  la  perAiaAone  dell’ EAllcnza  d’un  Dio  è 
imprelTa  nella  noAra  Natura  ; dimodoché  è da  noi  conofeiuto  fenza  gli 
ajuti  d’ efterne  rivelazioni , e infegnamenti  ; Noi  Aamo  la  nollra  propria 
Scrittura,  i noftri  propri  Apoftoli. 

Ma  non  crediate  eh’  io  neghi , che  1’  Educazione  polTa  aver  qualche 
parte  nel  formare  in  noi  la  cognizione  d’ un  Dio  . Quantunque  a una 
Madre  Aa  naturale  l’ amare  i Atoi  Agliuoli , ed  ai  Agliuoli  il  rifpettare  la 
loro  Madre  ; contuttociò  1’  Educazione  vi  concorre  , rapprefentando 
quelli  mutui  Doveri  con  più  vivi  colori , e dando  l’ultima  mano  al  rozzo 
difegno  della  Natura.  Cosi  appunto  é nel  noAro  cafo  ; Benché  la  Natu- 
ra ci  porti  alla  Cognizione  d’ un  Dio  , l’ Educazione  ci  fofpinge  all’  iAcf- 
fa,  rifehiarando  in  noi  l’Idea  di  quello  con  Documenti  , e con  Precetti. 

Mjlord , ecco  rifpoAo  alla  voAra  Obbjezione  , e provato  fenza  la  mi- 
nima parzialiti  che  gli  Ateilli  riAiggono  in  vano  all’  Educazione . 

Teom.  Ciò  che  voi  negate  all’  Educazione  , dovete  concederlo  alla 
Politica . QueAa  idea  d’ un  Dio  fu  inventata  in  qualche  gabinetto  da  ima 
fegreta  di  Politici  , e poi  probabilmente  fpedita  , e proclamata 
per  lo  Stato  ; il  Timore  dei  Sudditi  la  ricevè  , e l’ Autorità  del  Principe 
la  mantenne  , e la  propagò  . Tale  Invenzione  riufei  bene  a maraviglia  ; 
L’ apprenAone  d’ un  Dio  , i terrori  d’ un’  eterna  Pena  , e le  dolci  attratti- 
ve d’  un  perpetuo  Piacere  tennero  i Aidditi  ubbidienti  , e fommefli  ; e 
quelli  elfctti  cosi  beneAci , e vantaggioA  al  Governo  induAero  poi  gli 
altri  Principi  ad  amare  una  tal  ImpoAura  , e introdurla  nei  loro  Stati . 

Eufeb.  Dio  buono  ! che  gli  uomini  Aano  si  fcaltri  in  ingannar  fé 
medeAmi  ! £ dunque  la  credenza  d’  un  Dio  si  conducente  alla  conferva- 
zinne  dell’  umano  Commercio  ? si  necdfaria  per  la  fopprclAone  dei  Di- 
fordini , c pel  mantenimento  d’  una  giuda  Subordinazione  ? Se  cosi  è , 
quando  non  ci  folTe  un  Dio  , noi  dovremmo  bramare'  che  egli  ci  foAè  ; 
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c s’ io  aveflì  voce  nel  gran  Conlìglio  della  Nazione  , vorrei  perfuadcre 
ad  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  1’  cftirpazionc  degli  Atcifti  ; i 
quali  procurano  di  privare  il  Regno  d' uno  Strumento  cosi  eccellente  pel 
fuo  buon  governo . Ma  c una  cola  veramente  llrana , che  T Uomo , nell’ 
anima  del  quale  c (lata  infpirata  una  tal  propenfione  alla  focietà  , c al 
commercio  , o dalla  Nuiht*  , o dal  Cafo  , o dalla  Necejfuà  ( come  piu 
vi  piace  di  credere  /a  fua  iri^inaria  CAufa  ) fia  Rato  iafeiato  si  deflituto 
di  quegli  Strumenti  , che  fon  nccdlari  per  mantenere  una  buona  coc- 
rifpondcnza,  che  venga  collrctto  ad  aver  ricorfo  alle  Finzioni  , c a fon* 
dare  tutta  la  mole  di.iia  mutua  Comunicazione  fopra  gl’ Inganni,  che  fo- 
no il  toflìco  della  Società  , la  pelle  della  Couverfazione , ed  i nemici  di- 
chiarati dell'  Ordine . 

In  fecondo  luogo;  Chi  fu  quel  Politico  , che  fufeitò  quella  Idea  d’  un 
Dio  , che  tutto  il  potere  dell’  umano  Ingegno , aguzzato  dalla  Dillolu- 
tezza,  non  ha  potuto  mai  rimuovere  dalle  menti  degli  Uomini  / Chi  fu 
quel  Principe , che  erclfe  quello  gran  Simulacro  , c poi  comando  a tnni  i 
fnoi  popoli  di  proflrarfi  a terra , e adorarlo  ì In  che  parte  del  mondo  regnò  C- 
gli?  ove  tenne  la  fua  Corte  ? in  che  Olimpiade  vilfe  ? Una  crei^ibil  rifpo- 
lla  a quelli  pochi  Queliti  potrebbe  facilmente  far  qualche  imprclCone  fo- 
pra un  Uomo  ragionevole;  ma  un’  Ipoteli  in  aria  , che  non  ha  altro  fo- 
llegno,  che  la  pura  Pollibilicà,  deve  allolutamente  cadere  a terra:  L’  Au- 
torità fenza  Ragione  fa  una  povera  lìgura  ; e fc  voi  pretendete  di  ren- 
dervi foggerta  la  nollra  Fede  , foggiogate  prima  il  nollro  Intelletto  . 

In  teriLo  luogo  ; Se  1’  Idea  d’  un  Dio  è una  mera  invenzione  di  Politi- 
ci , c una  furbefea  gabella  melfa  dai  Principi  ; elli , che  lianno  formato  un 
tal  Fantafma  per  intimorire  gli  altri, non  dovrebbero  temerlo:  Anzi  pof- 
fono  convertire  in  loro  Divertimento  il  Timore  dei  loro  Ridditi , c ap- 
plaudire alla  propria  loro  accortezza  pel  doppio  vantaggio  , che  da 
quelli  ritraggono  di  piacere  , e ubbidienza  . Ma  noi  vedumo  tutto  il 
contrario  ; I Miniftri  di  Stato  non  fono  più  liberi  dalla  SindcrcG  dei  Mtc- 
canicì,  nè  i Principi  dei  Bifolchi;  anzi  il  Timore  d’ un  Dio  crefee  fpelle  vol- 
te a proporzione  del  Carattere  ; Gli  uomini  grandi  paventano  piìt  la  fua 
CiMflirJay  perchè  piu  offendono  la  fua  Bontà.  Ora,  ditemi  in  grazia,  co- 
me fon  caduti  nell' Inganno  , che  tramarono  agli  altri?  Se  iùfeitarono 
quello  Fantafma  colla  forza  della  Magia  di  Stato , perchè  lo  paventano  ? 
morirono  forfè  tutti  i Principi  del  mondo  ah  ime  flato  y fenza  lafciare  que- 
llo grande  Arcannm  Imperii  ai  loro  Succellori?  furono  privati  di  vita  tut- 
ti in  una  notte  , come  i Primogeniti  d’  Egitto  i o portarono  feco  quello 
gran  Segreto  nei  loro  fepolcri  ? l^n  uomo  , che  è capace  di  beverfi  que- 
lle AlTurdità,  ha  più  bifogno  d'  Elleboro  , che  d'  Argumenti:  e io  vorrei 
raccomandarlo  più  toflo  a un  Medico  y che  a un  Filofofo, 

In  quarto  luogo  ; I Eroe  della  vollra  Fazione , il  Signor  Hobbeflo  (s)  S 
■ : . 4“*^ 
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quel  bravo  Politico , che  abolì  prima  in  fe  ftedo , e poi  in  una  gran  par- 
te della  Nobiltà  ogni  Principio  di  Cofeienza,  e di  Religione;  quell' 
hefia,  dico  , che  ci  ha  lafciato  un  Trattato  del  modo  di  governare  , vo- 
glio dire  di  Atea  Folttica  , in  foglio  : Che  fa  tanto  poco  ciò  che  dice  , 
quanto  ciò  che  crede:  è affatto  contrario  al  vollro  Sillema;  Egli  aferi- 
ve  una  tal  Invenzione  piuttoRo  ai  Sudditi , che  ai  Sovrani  e afferma  di 
punto  in  bianco  che  e(G  conlbtuirono  un  Dio , per  aprirli  un  adito  alla 
Liberti;  per  riftringerc  il  potere  dei  Principi  , per  autorizzare  la  Difub- 
bidienza , e tarpar  l' ali  all’  Autorità . £'  imfojfibiU , die’  egli , tht  mo  St^t- 
te  fujfijìa , in  cui  oltre  al  Sovrano  v è ijualcun  Atro  , che  può  dar  Premj  /ùpe- 
riori  alla  Fita  , e Gajhghi  fuperiori  alla  Aforte  . Ejfend»  dunque  f eterna  Vita 
premio  maggiore  della  Vita  prefente,  e un  eterno  Tormento  gafligo  maggiore  del- 
la Aforte  naturAe;  è una  cofa  da  ben  ponderarji  da  tutti  gli  Uomini  che  de  fide- 
rane,  cAt  ubbiAre  Af  Autorità,  di  fchivar  le  miferie  della  Confuftone , e delle 
Ouerre  civili , ciò  che  è intefo  nella  Sacra  Scrittura , per  Vita  Eterna , e per  eter- 
no Tormento  ; E poi  mette  avanti  agli  occhi  del  firo  Lettore  una  pianta 
della  Vita  , e della  Aforte  eterna  tanto  bella  , quanto  può  mai  bramarli  da 
un  Libertino  , o inventarli  da  un  Ateiifa  . ^condo<i  principi  di  quello 
Gentiluomo , quei  Regnanti , che  flabilirono  per  Hni  politici  1'  Efìllenza 
d’  un  Dio  , erano  Ingegni  di  primo  pelo  , e si  male  informati  del  loro 
Intereffe,  come  delle  Malfime  di  governare;  perche  , coftituendo  erti  u- 
na  Potenza  a loro  fupcriore,  capace  di  dare  maggiori  Premj,  e più  fe>- 
veri  Gaftighi  , fuggerirono  ai  propri  Sudditi  nuovi  prctefti  di  ribellione  , 
e mollraron  loro  un  fegreto  fin  allora  non  conofeiuto;  cia^,  che  alle  oc- 
calioni  potrebbero  muover  guerra  ai  loro  Sovrani,  non  folamente  fenza 
Peccato,  ma  anche  con  Mento;  Perche,  fuppolla  1’  Eliftenza  d’  un  Dio, 
quella  MalIIma  è evidente;  Iddio  deve  ejfere  ubbidito  avanti  AI  Uomo.  Ora, 
1’  efpericnza  c’  infegna  che  i Furfanti  poflbno  facilmente  perfuaderc  al 
Volgo  che  i Comandi  del  Principe  un  poco  gravofi  fono  contrari  a Dio; 
c quando  la  Plebe  ha  una  tal  frenelia  in  tclfa,  corre  fubito  all'  armi,  in- 
furia  per  zelo  , e fa  flrage  de’  fuoi  patriotti  per  divozione  ; fottomette 
la  regia  Prerogativa  alle  liie  Prettnfioni,  c pianta  la  Corona  reale  filila  Zap- 
pa, c fui  Forcone.  Quelle,  io  fuppongo,  fono  le  ragioni  , che  muovono 
il  Signor  Hobbefio  a cautelare  i Principi  contra  la  Religione,  e a rivoca- 
re in  dubbio  i gallighi  del  Vizio,  c i premj  della  Virtù.  Or  voi  vedete 
quanto  contrario  è il  vollro  parere  al  fentiniento  del  volito  gran  Patriar- 
ca . E inciviltà  il  trattare  con  si  poco  rifpetto  un  Gentiluomo,  a cui 
tanto  dovete  : Egli  fu  il  primo  , che  mclfe  in  credito  1’  Ateifmo,  che  a- 
pertamente  combattè  la  Virtù  , e poi  come  i Giganti  nella  favola  , vol- 
tò le  fue  armi  contra  1’  Empireo  ; Egli  fu  che  vi  ridulfe  come  in  forma 
di  Società  , che  prima  andavate  vagando,  come  gli  Arabi,  fenza  alcun 
ordine , fenza  governo  ; Egli  finalmente  fu  il  primo , che  innalzò  la  sfac- 
ciataggine al  grado  di  Sciewut , la  frenefia  a quello  di  Spirito  , e 1’  in  f deità 
a quello  di  Religione  : Da  eflb  voi  prendete  i voflri  errori,  e infieme  1’ 
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armi  per  difenderli;  perché  adunque  difobbligace  un  Uomo,  a cui  la  yo- 
ftra  Confraternita  c tanto  obbligata? 

In  fomma , niun  Politico , niun  Principe  potè  mai  far  credere  al  Gene- 
re umano  T Efiftenza  d’  un  Dio  ingannevolmente  ; perchè , quando  uno 
intraprende  d’  ingannare  un  altro  , fenza  dubbio  confulta  la  Ragione  : 
Ora,  io  non  poflb  perfuadcrmi  che  la  Ragione  pofla  inventare  un  ingan- 
no, il  quale  non  pofla  fcoprirfi  dalla  Ragione;  Perchè  è evidente  che  la 
credenza  d’  un  Dio  porta  feco  terrore  ; umilia  la  Superbia,  raffrena  la 
Diflolutezza,  e reprime  gli  sfoghi  delle  Paffioni;  preferive  leggi  all’  Inte- 
refle , limiti  al  Piacere , e riftringc  i Pcnficri  non  meno  delle  Opere  ; Co- 
me, dunque  può  prefumere  un  uomo  compos  mentii ^ che  tutti  gli  Uomini, 
alla  fola  propofta  di  quello  gran  Dogma  , fenza  alcun  fcfio  efame , fen- 
za  r afliftenza  di  Prove  plaulìbili,  abbiano  abbracciato  una  tal’  Impoftu- 
ra,  e ammeflo  1’  Efiftenza  d’  un  Dio  a collo  della  lor  tanto  amata  Liber- 
tà, e quiete?  Avanti  che  polliate  ammettere  quella  Aflurdità  dovete  fup- 
porre  che  tutto  il  Genere  umano  rinunziaffe  alla  propria  Ragione  per 
darli  fcambicvolmente  nel  genio , e diventaffe  pazzo  per  follenere  una  tal 
fantafia  ; che  i nollri  Antenati  fodero  d’  un  altra  Specie , e che  collo- 
caflero  il  loro  piacere  non  nel  godimento  , ma  nella  negazione  di  fe 
medefuni;  la  loro  quiete  nella  paura,  e la  lor  libertà  nella  foggezione. 

• Ma  fe  voi  dite  che  elfi  abbracciarono  la  credenza  d’  un  Dio  fopra 
ragioni  interiormente  fallaci , ma  ornate  di  fuora  col  plaulìbil  colore 
della  fottigliezza,  e del  Paralogifmo  ; Io  vi  nfpondo  effer  un  cafo  ve- 
ramente Ibrano  y che  la  Ragione  , dopo  mille  sforzi  , per  lo  fpazio  di 
molti  fecoli,  non  fia  Rata  capace  di  feoprir  la  fallacia,  che  fu  trama- 
ta dalla  Ragione:  E pure  è molto  più  ftrano  che  la  Ragione  di  tutto  il 
Genere  umano  fia  Rata  forprefa  , e acciecata  a tal  fe^o  , che  abbia 
prefo  per  buone  quelle  Prove , le  quali  ( fecondo  i Principi  degli  Ateif. 
ti  ) non  potevano  mai  dare  un  ragionevol  ragguaglio  dell'  EfiRenza  d* 
un  Dio  per  mezzo  delle  fuc  Opere  : Voi  non  potete  credere  una  tal 
cofa , fenza  credere  che  la  Refla  Ragione  è irragionevole , o che  la  Ra- 
gione di  tutti  gli  Uomini  tu  ingannata  da  quella  d’  alcuni  Politici  : Ma 
•fe  non  avete  dirticoltà  a crederla,  bifogna  eh’  io  dica  che  la  voRra  Fe- 
de in  alcuni  cafi  è larga  , e pieghevole  , quantunque  in  altri  fia  angu- 
Ra,  e inflcffibile  ; E voi  non  potete  ricufare  di  credere  un  Dio  , quan- 
do non  confefiiate  d’aver  facoltà  di  folamente  credere  quel  che  è mo- 
ralmente impoflibilc. 

Per  concludere;  voi  avete  fcopcrto  l’Inganno;  l’ EfiRenza  d’un  Dio  è 
una  mera  invenzione  d’ alcuni  Politici  per  tenere  i Popoli  a ubbidienza 
col  timore  del  gaRigo , e colla  fperanza  del  premio  : Scacciate  dunque 
da  voi  la  paura;  imponete  filenzio  alla  voRra  Cofeienza  ; collocate  il 
Rene,  e il  Ma/e  full’  iReflb  piano;  perchè  qui  in  Terra  non  può  efferci 
.ma/e,  fc  non  v’  è in  Cielo  un  Legislatore.  Un  piccol  fanciullo  grida  tut- 
to impaurito  nel  vedere  la  fua  nutrice  colla  mafchcia  al  vifo  ; ma.  de- 

poncn- 


' istruito:  jai 

ponendo  ella  quella  falfa  fi^ra,  egli  converte  lo  fteflb  oggetto  del  fuo 
timore  in  ifchcrzo,  e divertimento  ; Perchè  dunque  mollrate  meno  (m- 
rito  d’un  fanciullo?  perchè  ancora  fudate  fotto  il  pefo  dell'  Apprenfio- 
nc  d’  un  Dio , e gemete  alle  volte  fotto  i flagelli  della  Cofeienza  ? Se 
forte  gettato  in  querti  timori  dalle  Illufìoni  ; ritiratevi  dai  medelimi  coll' 
aiuto  della  Ragione  ; la  Paura , e il  Rimorfo  non  fon  cofe  troppo  gurto- 
fe:  Se  un  fillogifmo,  o due  poflbno  efimervi  da  uli  dirturbi,  Io  vi  con- 
figlio  a tentarne  il  rimedio  : Ma  , ah  Signore  ! il  voltro  proprio  petto 
confuta  le  vortre  pretenfioni;  Quando  voi  affermate  , che  1’  Elirtenza  d* 
un  Dio  non  è altro  che  un’  Invenzione  ; la  vortra  Lingua  trema  infleme 
col  voftro  Cuore  ; e come  un  Reo  avanti  al  Tribunale  , confeffatc  il 
fatto  con  una  languida  negativa. 

Ttom.  Brevemente  , tutto  il  voftro  difeorfo  fi  riduce  a quefto  ; 
che  niun’  errore  può  invadere  , e foggiogaré  tutto  il  Genere  umano  . 

Or  ditemi  in  grazia  ; può  mai  darli  cofa  più  univerfale  del  Pohteifmo  ? 
non  fi  ftefe  egli  in  tutti  i paefi , come  in  tutti  i tempi  ? non  occuppò  gli 
animi  dei  Ricchi  , come  dei  Poveri  / dei  Sapienti  , come  degl'  Igno> 
rantif  dei  Principi  , come  de’  Bifolchi  ? Per  qual  porta  entrò  mai  nel 
mondo  quello  empio  Culto  ? fe  è _ (lato  poflìbile  l' introdurre  più  Dei  , 
c perchè  non  uno?  facilita  forfè  la'ftrada  all’  Inganno  la  grandezza  dell’  , 

Alfurditi?  p>erchè  l’ Elirtenza  di  più  Dei  ripugna  alla  Ragione  più  che 
r Elirtenza  d' un  folo , può  la  Ragione  più  facilmente  non  vedere  la  Con- 
traddizio’ne ? è forfè  fingano  meno  vilibilc  , perchè  un  ragazzo  lo  può 
conofeere  t 

Euftb.  Il  Politeifmo , quantunque  occupalfe  un  gran  tratto  di  Mon- 
do , non  fu  mai  univerfale  Noi  fappiamo  tanto  certamente'  quando 
non  era  , e quando  ebbe  principio,  quanto  poflbno  faperfi  le  cofe  paf-  * 

fate  ; I fani  decori!  polTono  pervenire  alla  noftra  notizia  pel  folo  cana- 
le della  Tradizione  : Ora,  si  gli  Autori  facri,  come  i profani  ci  danno 
tanaglio  della  fua  origine . Quefto  empio  culto  cominciò  dalla  Tor- 
re di  Babilonia  y ove  il  primo  Imperatore  fu  per  la  prima  volta  trasfor- 
mato in  Dio  : nè  tal  errore  infettò  tutto  il  popolo  ; Alcuni  milioni  d’  £- 
brei  deteftarono  quel  facrilegio;  e non  oftante  il  contrario  parere  della 
SorboHA  , ( 6 ) ci  fono  molte  probabih  congetture  , che  il  culto  d’  un 
Dio  continuaflè  nella  Cina  per  lo  fpazio  di  zooo.  anni . Ma  Ila  come  fi 
voglia , dopo  la  nafeita  del  Crillianelimo  , il  Politeifmo  ha  perduto  il 
credito , e f autoriti  ; dimodoché  regna  folamente  ove  domina  f Igno- 
ranza, e la  Barbarie;  e folo  quegli  uomini  abbraccian  f Inganno  , che 
hanno  voglia  di  rcrtarc  ingannati. 

Parte  IL  Ss  In 


( 6 ) Sottan»  ; Il  primo  c più  conlìdcrabil  Collegio  dei  }6.  che  compongono  l’ U* 
nivcrlìtd  di  Parigi,  a cui  calvoha  egli  dà  il  fuo  Nome;  coii  detto  perchè  fon- 
daco da  i^fótrit  Stritn  in  tempo  del  Re  S.  Luigii  dipoi  rifabbricato  con  cilra- 
ordinaria  magnificenza  per  le  liberalità  del  Cardinal  di  Kichelieu  ,'con  abita- 
zioni per  }6.  Dottori,  che  diconfi  della  Società  della  Sorbona» 
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In  oltre,  i Filofofi,  e le  perfonc  fa^c  di  tutte  le  Eti,  come  di  tutti 
i paefi  difconvcnncro  dalia  moltitmditu  m quella  moftruora  Venerazione. 
PlMone  confeflava  d’  clTer  PoUttifla  quando  parlava  da  burla  , e Teijltt 
quando  diceva  davvero:  Cicerone  fi  burla  nei  fuoi  libri  della  TetlogU  di 
Stato , e fi  ride  di  quegli  Dei  , che  adorava  nel  Campidoglio  : Seneca  pu- 
re mette  in  ridicolo  la  moltiplicità  dell'  Efienze  divine.  In  fomma,  tutti 
i Teologi,  e Poeti  Pagani  mollrano  chiaramente  che  quelli  credevano  in 
piu  Dei,  che  feguitavano  il  Coflames  e in  foto  , quelli  , che  ubbidiva- 
no alia  Ragione;  dimodoché  quantunque  i Savj  non  fodero  rei  dell'  Er- 
rore , erano  colpevoli  del  Peccato  ; perché  feguitavano  la  corrente  del 
Volgo,  bruciando  incenfo  alle  Sutuc,  oflèrendo  vittime  agli  Uomini,  c 
approvando  nelle  loro  Azioni  ciò  che  condannavano  nei  loro  Pen- 
(ìeri. 

Anzi,  fc  noi  crediamo  a Terttelliam  , 1’  iftefla  Moltitudine  ne’  fuoi  im. 
provvifi  timori  volgeva  gli  occhi  al  Ciclo,  non  al  Campidoglio,  e invo- 
cava non  più  Dei,  ma  un  folo;  Dal  che  noi  polfi^mo  inferire  che  la  Na- 
tura profellava  un  Dio,  benché  l’Ignoranza,  e la  Corruzione  ne  ammet- 
tcllero  Trentamila.  Ma  in  oltre,  voi  ricorrete  in  vapo  alla  Moltitudine; 
perché  il  voto  di  quella  , feparato  dall'  approvazione  dei  Sav;  , non  è 
più  llimabile  del  giudizio  dei  Pazzi . II  Volgo  fa  tanto  poco  ciò  che  fa , 
quanto  la  ragione,  per  cui  Io  fa;  La  regola  del  fuo  operare  è la  Paf- 
fione  , o pure  il  Coftume:  dimodoché,  qual  altre  Pecore  fpauritc  , gli 
uni  feguono  gli  altri , e l’ errore  dei  primi  é praticato  da  tutti  la  fom- 
ma , egli  prende  le  cofe  alla  cieca  , giudica  a fpropofito  , e (lampa  il 
Vero,  e il  Falfo  colla  (leda  Impronta. 

Ma  di  più  ; il  vodro  Argumento  é sì  lontano  dallo  fnervare  il  mio 
difeorfo  , che  anzi  lo  conferma  . 11  popolo  , fe  non  fodè  (lato  prima 
perfuafo  dell’  Efiftenza  d’  un  vero  Dio,  non  avrebbe  mai  adorato  i fal- 
lì. Siccome  un  Ritratto  fuppone  un  Originale,  cosi  una  contraffatta  Ec- 
cellenza ne  fuppone  una  vera  . Chi  mai  potrebbe  contraffar  le  Doppie, 
fe  non  ci  folle  una  ul  Moneta  i o ingannar  le  genti  con  falli  Diamanti , 
fc  nel  mondo  no  ci  fodero  i verir  Dal  culto  dunque,  che  i Gentili  ren- 
devano ai  falfi  Dei , noi  podìamo  ragionevolmente  inferirò  che  erano 
informati  dalla  Natura  deU’  Efidenza  d’ un  vero . 

Ora , non  é didicìle  il  perfuadere  a un  uomo , che  voglia  piegarli  alta 
Ragione  , che  il  PoUteifmo  potè  edere  introdotto  nel  mondo  dall'  Ardii, 
lizio,  dalla  Polidca,  o dalla  Corruzione;  quantunque  non  fia  cosi  del- 
la credenza  d'un  Dio.  Primierameote , gli  Uomini  per  appagare  i Senlì, 
fecero  Iddio  vìfihile  ; poi , per  contentare  l’Immaginadva,  che  non  pote- 
va adunare  tutte  le  lue  Perfezioni  in  una  fola  Idea  , moldpb'carono  la 
Tua  Ed'enza  ; dopo  , crefeendo  in  elfi  la  Cecità  colla  Superluzione , ap- 
plicarono  agli  Uomini  quelle  cofe  , che  erano  difegnate  per  rapprefen- 
tare  le  fuc  Perfezioni;  c in  appredb  il  loro  Intelletto  s’ofcurò  a tal  Le- 
gno , che  deificarono  le  Malattie  , e adoraron  nei  loro  Templi  quelle 
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Ofcenità , che  non  ardivano  nonoinare  nelle  civili  Converfazioni . Final- 
mente, per  favorire  le  loro  Paffioni  , e dar  libero  campo  ai  loro  bru- 
tali Appetiti,  collocarono  gli  Adulteri  in  Cielo  , le  Meretrici  fopra  gli 
Altari , e adorarono  tutti  i Vizj , per  ellcr  efenti  dalla  pratica  d'  ogni 
Virtù;  Perche,  chi  volea  condannare  ciò  che  adoravano?  o punire  quel 
che  riverivano  ? Quali  abbominazioni  non  potevan  commettere  nelle  loro 
Cafe  con  onore,  e con  impunità,  quando  tutte  erano  venerate  nei  loro 
Templi  con  proftrazioni , e con  vittime  ? 

Ma  fc  quello  tanaglio  non  vi  foddisfà , ve  ne  darò  un  altro  , di 
cui  fpcro  che  vi  chiamerete  appagato  . Il  PoUteifmo  è un  peccato  oltre 
modo  enorme  ; c perciò  non  poòìamo  immaginarci  che  gli  uomini  vi  s' im- 
mergcfsero  fenza  previe  difpofìzioni . Le  Impietà,  come  i vegetabili,  non 
crefeono  in  un  fubito  , tna  a poco  , a poco  : ntmo  rtpcntt  fit  pe/fimns  , 
Cosi  appunto  crebbe  nel  mondo  l' Idolatria  .*  Gli  uomini  cominciarono 
prima  a fcolpire  le  Statue;  poi  lì  diedero  ad  onorarle,  e finalmente  le 
adorarono;  e ficcome  i metivi  di  farle  erano  varj,  cosi  erano  quelli  di 
deificarle . Un  Padre  , dUe  il  S*vio  , afflitto  per  1'  immatura  morte  del 
fuo  figliuolo  , dopo  aver  fatto  la  di  lui  Immagine  , 1’  onorò  come  un 
Dio,  allorché  non  era  che  un  Uomo  morto  ; e alcuni  caddero  in  una 
si  grande  ignoranza,  che  erelfcro  Statue,  e Altari  a quelle  fleflé  Perfo- 
ne  , per  le  quali  erano  in  luao  ; convertendo  in  cofe  facre  quelle  Ce- 
rimonie , che  erano  fiate  introdotte  nelle  occafioni  de’  Morti  per  fol- 
lievo  del  dolore  dei  Vivi  . Sacra  falla  fmt  qu*  fatrmt  afumpta  fila- 
( 1 ) 

In  alcuni  paefi  l' Idolatria  ebbe  principio  dalla  fuporbia  dei  Principi  ; 
ì quali  alzarono  le  loro  Statue  per  farle  fupplire  alla  loro  prefenza  , c 
comandarono  ai  fudditi  di  pagare  a quelle  il  rifpetto  dovuto  alle  loro 
Perfone;  il  qual  ofTequio  quantunque  civile  nella  fua  origine,  venne  poi 
convertito  dalla  fervile  Adulazione  d' alcuni,  e dalla  llupenda  Cecità  d’ 
altri  in  culto  divino  ; e quando  una  volta  fu  aperto  il  paflb  a quella 
Ulufìone,  l’Idolatria  sboccò  nel  mondo,  come  un  Torrente,  e l’inondò 
quali  tutto  . Nabacco  volle  elfere  adorato  come  an  Dio  , allorché  era 
lòggetto  a diventare  una  fiellia  ; ^lefamlro  ottenne  1’  adorazione  dai 
Perfiani  , ma  non  potè  confeguirla  dai  fuoi  Macedoni  ; Quelli  per  fare 
fpiccare  il  loro  valore,  non  vollero  mai  riconofeere  il  loro  Re  per  un 
Dio;  e quelli  deificarono  fubito  il  loro  Vincitore  , per  palliare  la  ver- 
gogna della  loro  feonfitu.  Gl’Imperatori  Romani  amarono  piuttollo  d’ 
clfcr  temuti  mentre  vivevano,  che  adorati;  onde  non  vollero  elTcr  cre- 
dud  immortali  prima  di  morire  , nè  pretendere  alcun  diritto  ai  facrifi- 
zj  prima  d’ elfere  fpogUati  dalla  morte  d’ogni  ragione  al  Governo;  ma 
appena  eflinti , 1’  adulatore  Senato  , c lo  (lupido  Volgo  gl’  innalzarono 
fopra  le  {Ielle  , e fabbricarono  Templi  a quei  medefimi  , che  avevano 
iiccifì  , e gettaci  nelle  Cloache . 

$ s a In 
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In  altri  luoghi  ridolatria  , c il  Politcifmo  ebbero  origine  dalla  Gra- 
titudine : I Popoli  per  mollrarfi  grati  a quegli  Uomini  illuftri  , che  fab- 
bricarono, ovvero  accrebbero  le  loro  Città,  o pur  fi  renderono  a quelle 
benefici  col  formar  Leggi,  o inventar  Arti,  dedicarono  Statue  alla  loro 
memoria;  e quefti  fegni  ertemi  di  gratitudine  in  progrefib  di  tempo  fi 
convertirono  in  adorazione  . Se  voi  dubitate  di  quelli  fuccefli  da  me 
narrati;  permettetemi  di  raccomandare  alla  vortra  lettura  LattaniJo,  Fi- 
Uflrio  , jirnobto  , e AlimaJo  Felice  ; dai  quali  fon  certo  che  avrete  una 
piena  foddisfazionc . Ora,  fe  voi  mi  domandate  perche  non  ha  potuto 
l'Idea  d'un  Dio  dlere  introdotta  nelle  Menti  degli  uomini  dalla  Stupidi- 
tà , dall'  Jgnoratua  , c dal  Collumc , come  l' Idolatria  , e il  Politcifmo  ; 
in  rifporta  alla  volita  domanda  vi  prego  a far  riilellìone  a quel  che  ho 
già  detto  fopta  quello  punto. 

Teom.  Li  fonima  ; voi  non  volete  ammettere  che  un  Errore  pof- 
fa  elicre  univerfalc:  ma  io  vi  prego  a defilltre  da  querta  prctenlione  ; 
Perchè  , non  ha  tutto  il  Mondo  tenuto  gli  ylntipocU  per  impoflibili  ? 
c i Contadini  d’ogni  Nazione  non  irtimano  fino  al  di  d’oggi  che  il  Sole^ 
e la  Ljma  fon  dicci  volte  più  grandi  delle  Stelle  fiffet 

Eufeb.  A me  non  importa  fe  un  Errore  polla  elTere  univerfalc ,,  o 
nò;  benché  AcìftotUe  neghi  f e in  oltre  non  vi  lia  alcun  Fatto  , con  cui 
polfa  provarli  ) che  un  tal  Errore  lìa  poHibilc  ; contuttociò  fe  una  Con- 
cellione  può  clfcr  di  qualche  vantaggio  alla  vortra  Caufa,  pigliatcvcla 
pure  alla  buon’  ora  ; Ciò  non  ortantc,  io  mantengo  che  la  Credenza  d' 
un  Dio,  benché  univcrfale,  non  può  efl'cre  erronea  ; e querta  mia  Af- 
ferzione  credo  d’  averla  provau  già  abbartanza  : Tuttavolta  per  fod- 
disfare  ai  dubbj , e troncare  ogni  replica  , voglio  aggiungere  un  Argu. 
mento , che  ha  tutti  i fegni  di  Convincente . 

L’ uomo  nel  fuo  Intelletto  ha  un  Lume  naturale , dal  quale  non  é mai 
inga:inato  , c inlicmc  un  Pregiudizio , che  fempre  l’ inganna  ; Se  follimo 
denti  da  quejìo  , rare  volte  erreremmo  ; e fe  privi  di  quello,  faremmo 
fempre  in  errore . Noi  non  polliamo  afcrivcrc  i nortri  sbagli  a qualche 
innata  qualità  del  nollro  Intelletto.-  perche  allora  i giudizi  falli  ci  fareb- 
bero naturali , c per  conftgucnza  potremmo  entrare  nella  Società  degli 
Scettici  ( 8 ) , c con  clli  dubitar  d’ ogni  cofa , o più  torto  faremmo  certi 
di  querta  fola , d’  cflcr  fempre  in  errore . 

Sei  fono  le  Caule,  dalle  quali  procedono  i nortri  sbagli;  tre  erterne, 
c fono  ì'Efcmpio,  V EdttctaJone , c il  P aralorifnto  ; Qiicrte  efercitano  un  si 
Arano  dominio  fopra  il  noltro  Intelletto,  che  l’ingannano  quali  a man 
falva,  e Io  forzano  ( per  cosi  dire  ) a errare  , col  proporgli  le  cofe  in 
una  falfa  veduta  ; Di  qui  è , che  la  Libidine  nei  pacli  caldi , e l’ Ubria- 
chezza nei  freddi  fono  tenute  per  Pecchigli,  quantunque  in  fe  ftell'e  fia- 
no  gravi  Peccati. 

. . Le 


( 8 ) Vedi  alla  pag.  jot, 
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Le  tre  interne  fono  i Smji,  \ Immannativa,  c le  PaJJloni-,  c ciafeuna  di 
quelle  è capace  di  proporre  gli  oggetti  fotto  altri  colori,  e rapprefen- 
tarli  al  noftro  Intelletto  totalmente  diverfi  da  fc  medelimi  ; Così  una 
Stella  elTcndoci  Hata  rapprefentata  Hn  dalla  culla  non  più  grande  d'  una 
Candela,  è (lato  ditiicile  il‘ dilìngannarci ; provando  noi  pena  a concilia- 
re la  piccola  Idea,  che  prendiamo  dal  nollro  Seit/i,  con  quella  valla  , 
che  riceviamo  dalla  Ragione.  La  noflra  Immaginativi  poi  è così  occupata 
intorno  alla  Materia,  che  dd  anche  agli  Spiriti  le  di  lei  qualitd;  Noi 
non  (ìamo  piu  atti  a immaginar  le  nollrc  Anime  fenza  ellenlìone  , che 
due  Montagne  fenza  una  valle.  La  Volontà  finalmente  , impegnata  dalle 
Pajponi,  piega  l’ Intelletto:  e forzandolo  a giudicar  vero  ciò  che  ella  (li- 
ma a fc  vantaggiofo , ne  conduce  in  mille  errori  ; c poi  è ditiicile  lo  feo- 
prir  l’ Inganno , quando  c nollro  intereffe  1*  elfere  ingannati . Or  io  dico  , 
che  la  Credenza  univcrfale  d’ un  Dio  non  può  afcriverli  , nè  alle  Caufe 
ejìerne  dei  noftri  sbagli , nè  alle  interne  : La  prima  parte  della  mia  Afler- 
zionc  pofa  (labile  fopra  le  ragioni  da  me  già  addotte  ; e la  feconda  io 
la  provo  fenza  lafciar  luogo  di  poter  dubitare . 

Non  può  mai  fupporfi  con  qualche  colore  di  ragione  , che  la  Cre- 
denza d'  un  Dio  proceda  da  alcuna  delle  tre  Caufe  mterne  , quando  ella 
fia  anzi  contraria  , che  conforme  all’  ifleffc  ; e quelle  più  prcflo  indu- 
cano a negare  un  Dio,  che  a confelfarlo;  Perchè,  qual’  Errore  può  mai 
procedere  da  quelle  Caufe  , che  non  hanno  con  elfo  alcuna  congruen- 
za , e che  lo  dillruggono , anzi  che  produrlo  t Or  io  appello  ai  mcde(ì'< 
mi  Ateifti , e lafcio  loro  giudicare,  fe  una  gran  parte  della  lor  rea  In- 
credulità non  la  devono  al  Senfi  , all’  Immaginativa , e alle  loro  Palo- 
ni: EHI  fono  (lati  avvezzi  per  tanto  tempo  a effer  guidati  dai  loro 
Senti  t che  fembrano  aver  perduto  la  facoltà  di  raziocinare  ; rigettano 
come  puri  fofifmi,  e fpeculazioni  qualunque  cofa  , che  non  può  cadere 
fotto  la  Scnfazionc  ; e così  ricufano  d’  ammettere  Iddio  per  oggetto 
della  loro  Fede  , perchè  non  può  cffcrlo  del  loro  Senfo.  La  loro  Imma- 
ginativa poi  refla  fmarrita  nel  pigliare  una  pianta  della  fua  Eternità  , c 
Immenfità  ; dimodoché  non  potendo  elfi  formare  una  tollerabile  Idea 
della  fua  ElTenza,  nè  di  ciò,  che  faceva,  nè  dove  egli  abitava  prima  di 
creare  il  mondo  ; quello  fmarrimcnto  dell’  Immaginazione  confonde  il 
loro  Intelletto;  c così  negano  la  fua  EfìHcnza,  perchè  non  conccpifcono 
la  fua  Eflenza  , Attributi  , e Occupazioni  . Finalmente  , le  Pajfuni  do- 
minanti , che  tiranneggiano  i loro  Cuori , voltano  tutte  le  lor  forze 
contea  r Efiflenza  di  Dio , perchè  ella  raffrena  la  loro  Infolcnza  j e fc 
non  corregge  la  loro  Sregolatezza  , almeno  diminuifee  la  loro  Vio- 


lenza . 

Abbiano  dunque  tutti  ( come  vi  piace  dire  ) per  più  Età  negato  gli 
Antipodi  , e credano  adclfo  che  le  Stelle  fife  non  (iano  più  grandi  d* 
una  Candela  , o che  la  Luna  ha  cgpalc  al  Sole  ; la  (lefTa  fuppofizione 
m’ è favorevole  j Quello  sbaglio  univcrfale  m’  af&cura  quali  più  della 

Dimo- 
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Dimoftrazione  , che  quegli  uomini  , che  credono  un  Dio,  non  fono  ia 
errore  ; Perche  i Senf$  par  lo  fpazio  di  dooo.  anni  hanno  addotto  Ar- 
gomenti negativi  della  fua  Efiitenza  j L’ Immafinativ»  ha  fufeitato  contra 
di  efla  mille  dirtìcoltà;  cTelh-cma  Impietk  d’una  gran  parte  degli  uo- 
mini rha  fatta  feopo  della  loro  A verdone:  E pure  a difpetto  dei  Senfi, 
dell’  Immaginativa,  c delle  Pafiioni,  die  Tempre  fufeiun  dubbj  in  faccia 
alla  Dimollrazionc , la  Credenza  d’ un  Dio  c reftata  ferma  nella  Mente 
degli  uomini;  ha  piegato  i più  duri,  illuminato  i più  ihipidi,  intimori- 
to i più  enormi,  e foggiogato  i più  fieri;  Tutte  le  Nazioni  in  tutte  le 
Età  hanno  riconofeiuto  il  fuo  eflerc;  c quegli  fteffi,  che  pretendono  di 
non  riconofcerlo  , non  fanno  efiraerfi  dal  dubitarne  ; dimodoché  i loro 
timori  fono  più  certi  de’  loro  giudizi,  e tremano  avanti  quel  Niente  ; 
di  cui  fi  ridono  • 

Or  giudicate  fe  la  Credenza  d’  Un  Dio  può  efiere  erronea  : mentre 
s’  oppone  agli  ftclli  Principi  dell’  Errore , e mantiene  il  fuo  Impero  fo- 
pra  1 giudizi  degli  uomini , puramente  perché  niun  pregiudizio  le  può 
^cfillere.  lo  adunque  concludo  che  quella  armoniofa  Concordia  , que- 
llo univcrfal  Confenfo  in  tutte  le  Età  , di  Nazioni  , anzi  di  Perfo- 
ne  tra  fe  differenti  nei  Collumi  , oppolle  negl’  Intereffi  , e quali  dilli» 
mili  negli  Umori , come  nelle  Fattezze  , non  può  procedere  dn  altro  , 
che  da  un’  ImprelTione  indelebile  dell’'  ElTere  d’  un  Dio  , fatu  da  elio 
medefimo  nelle  nollre  Anime  , allorché  fpofoUe  coi  nollri  Corpi  . E- 
gli  inferi  quella  gran  Verità  nella  nollra  Natiura  ; e così  1’  ha  difefa 
dagli  affalti  dei  Tempo  , dei  Collumi  , c delle  PalGoni,  e allicuratala 
dagli  errori  del  fenfo  , e dalle  confufioni  dell’  Immaginazione.  Voi  po- 
tete più  tolto  fpingere  il  Sole  fuor  del  Zodiac»  , che  1’  illeflà  fuor 
del  vollro  Animo  ; non  v’  è macchina  , che  poffa  atterrarla  , né  ripa- 
paro  fuffìciente  a refiilerle  . Opinionum  commenta  delet  die/;  narnra  jndicia 
cottfirmat . Il  Tempo  abolifce  la  falliti  delle  mal  fondate  Opinioni  , c 
conferma  i dettami  della  Natura  ; e quando  una  Perfuafione  ha  do- 
minato la  mente  di  tutte  le  Nazioni  in  tutte  le  Età  , é fegno  mani- 
fello  che  ella  procede  dalla  Natura  , non  dal  Capriccio  , o dall’  illu- 
fione. 


DIA< 
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DIALOGO  XV. 


Dalt  uni'z/erfkl  Confenfò  delle  V^azjom  ne  fegue  che  pie- 
fla,  Propofìzjone  , c’  è un  Dio  ^ non  può  effìer 
più  dubbia,  di  ejuelìa  , C*  C flato 
Giulio  Cefare. 

'^Eom.  Se  Io  non  m’ inganno , voi  vi  credete  d’  avermi  converti* 
JL  to,  e tirato  alla  voftra  fcdcj  ma  fia  detto  con  voftra  pace,  m’  a* 
vete  dato  molte  parole  , e ninna  ragione. 

Eufeb.  £'  più  facile  il  calunniare  la  Verici  , che  il  confutarla  . 
Qnand'  io  cominciai  la  Conferenza  , m' impegnai  ( Ce  vi  ricordate  ) di 
darvi  Prove  convincenti  dell'  Efìftenza  d’  un  Dio , ma  non  giudizio  per 
intenderle  : lo  ho  foddisfatto  al  mio  dovere  ; fe  que(^e  poi  non  vi  fan* 
no  Impresone  , dovete  darne  la  colpa  alla  vodra  Incapacità,  o Perci* 
nacia  , non  alla  debolezza  de'  mici  Argomenti . Un  uomo , che  non  ha 
occhi,  o che  gli  ferra,  può  camminar  nelle  tenebre  a mezzo  di  ; e fe 
cade  in  un  precipizio , non  deve  incolparne  il  Sole , ma  l' indifpofìzione 
dell’  Organo,  o la  pazzia  della  Tua  Volontà  . lo  v’  ho  fvclato  il  Vero 
tanto  chiaramente  , quanto  può  permettere  la  Dimodrazione  ; adclTo 
molto  feriamente  mi  dite  che  non  lo  feorgete  ; Voi  potete  nell'  ide/To 
modo  tacciare  Etulide  , e battezzare  le  Tue  Dimodrazioni  per  Pa< 
, ralogifmi  ; Voi  potete  dire  che  Pittaiora  fece  vergogna  all'  umana  Ra-^ 
gione  colla  fua  famofa  fcoperca  , c che  fu  troppo  liberale  in  facrifica- 
re  un'  Ecatombe  ( i ).  per  un  Sofìfmo  . lo  vi  dico  di  nuovo  che  non  ho 
adalito  il  vodro  Intelletto  con  fottigliczzc  folìdiche  : ma  gli  ho  elpodo 
la  pura  Veriti  , c quella  si  chiara  , che  un  ragazzo  è capace  di  cono* 
fcerla,  c un  uomo  prudente  non  può  negarla;  Voi  potete  tanto  dubita- 
re dell'  EpfttHtM  di  Cefare  , quanto  di  quella  d'  un  Dio . 

Ttom.  Afcoltate  Signore  ; lo  non  dubito  più  dell'  Efifletrut  di  Cr- 
fare,  che  della  mia  propria  ; non  è in  mio  potere  il  dilTentire  da  que- 
de  due  cofe. 

Ea/ib.  Se  io  non  erro,  voi  dite  così , per  non  apparir  ilngolare, 
o per  qualche  altro  fine  che  avete  in  teda. 

T eom.  Niente  altro  mi  porta  a dir  quedo  , che  l' Evidenza  ; lo 
non  pofTo  dubitare  , quando  fono  accertato  dalla  Dimodrazionc . 

Eafeb.  Di  grazia  ; con  qual  Propofizione  matematica  dimodratq 
voi  che  Gialio  Cefare  è dato? 

Teom. 


( I ) Sicrilizio  <li  cento  tikiisc  . 
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Team.  Signore , voi  avete  voglia  di  burlare  ; le  cofe  pallate  no» 
fono  capaci  di  Prove  matematiche  ; Elle  pelano  fopra  la  bafe  dell’  Au- 
torità , e vengono  trafmefle  alla  nollra  notula  dalla  loia  Tradizione . Or 
io  fuppongo  che  l’ uniforme  Coiifcnfo  di  tutu  gu  uomini  , e di  tutte  le 
Età  da  l'utficiente  a render  credibile  la  decorià  Efillenza  di  qualunque 
.cofa. 

Eufeb.  Piano  Signore  , la  voftra  Aritmetica  fi  (fende  troppo . Co* 
me  il  confenfo  di  tutti  gli  uomini  ! La  decima  parte  del  Mondo  è meno 
informata  di  Giulio  Cefare,  che  del  viaggio  di  Domingo  Ganuts  nel  con- 
cavo della  Luna.  Qui  in  Inghilterra  fé  voi  domandate  per  la  campagna  di 
qudfo  Imperatore,  delle  dieci  parti,  nove  lo  prenderanno  più  pretto  per 
un  AO'alOno,  che  per  un  Monarca  , e piu  tolfo  penfcranno  che  abbia 
fvaligiato  qualcuno , che  coiiquilfato  il  Mondo . Negli  altri  paefi  dell’  £«- 
ropa  è tanto  poco  conofciuto , quanto  nei  noffri  ; in  affrica  , e in  ^Jìm 
non  fc  ne  fa  quafi  niente;  c in  America  ne  meno  per  ombra:  La  fua 
memoria  c riffretta  folamente  ai  Libri , e vive  per  lo  più  tra  i Pedanti , 
e tra  gli  Scolari. 

Teom.  Quclfo  è vero;  ma  benché  la  Tradizione  della  fua  Efiften-  . 
za  fìa  tìficamente  particolare  , moralmente  però  è univcrfale  ; e queifo 
balìa  per  farla  certa.  , 

Eufeb,  Ancor’  io  fon  della  voffra  opinione  ; e fe  voi  non  credefie 
che  Giulio  Cefare  è (fato  , vi  configlierei  a lafciare  ogni  umano  commer- 
cio , e farvi  Eremita;  perchè  in  realtà  farefle  tanto  mal  corredato  pel- 
la  Converfazione  , quanto  un  Gufo  , ovvero  un  Allocco . Ma  fe  credete 
per  motivi  men  forti  che  Giulio  Cefare  è^ato  ; perché  poi  ricufate  di 
credere  rElìficnza  d’  un  Dio,  allillita  da  motivi  più  forti? 

T tom.  Come  Signore  ! Pretendete  voi  che  ì motivi  a favore  d’ u» 

Dio  fiano  più  forti  di  quelli  a favore  di  Cefare  i 

Eufeb.  Senza  dubbio;  Perché  delle  dieci  parti  del  Mondo  né  me- 
no una  mezza  ha  fenato  parure  di  Cefare  ; c ogni  uomo  , (in  dalla 
prima  origine  delle  cole  ; ogni  uomo  , io  dico,  che  è (fato  capace  di 
raziocinare , ha  confefiàto  l’ Eliffcnza  d’ un  Dto  ; Dimodoché , fe  noi  ap- 
pelliamo al  Numero,  e rimettiamo  l’efito  della  Controverfia  alla  plura- 
lità dei  voti  , r Efilfenza  d’  un  Dio  riporta  il  vantalo  fopra  quella  di 
Cejdre  ; E ficcome  non  v’  è alcuna  proporzione  tra  1'  Autorità  , che  fa- 
vorifce  Cefare  , e quella  che  milita  per  un  Dio  , cosi  non  può  clfervi 
comparazione  alcuna  tra  la  Certezza  dell'uno,  e quella  dell’altro. 

In  oltre , quelli  che  affermano  l' Efilfenza  di  Cefare , non  ebbero  alcuna 
occafiune  di  negarla  ; non  ritraendo  piu  dal  (uo  non  Edere  , che  dal 
fuo  Edere  ; Ma  una  gran  parte  di  quelli , che  affermano  1’  Efilfenza  d*. 
un  Dio  , erano  interellati  nella  fua  negativa  : Tali  uomini  vivevano  im- 
merfi  nelle  Libidini  , e nelle  Dilfolutczze  ; le  loro  mani  erano  ree  di 
rapine  , d’ omicidj  , e di  facrilegj  , e i loro  cuori  adatto  corrotti  dalle 

più  orride  abominazioni  ; £dì  bramarono  che  non  vi  (ode  un  Dio  , 

_ ..  . - 
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perche  TÌflfero  appunto  come  fe  non  vi  forte  ; Contuttociò  , febben  co- 
ftretti  dal  rimorfo  delle  loro  Colcienze  a temere  il  rigore  della  fua 
GiuHizia  , non  ebbero  ardire  di  negarlo  . Ora  , fe  quelli  che  parlano 
contra  il  loro  intcrefle,  meritan  più  credito  di  quelli,  che  parlano  fea- 
za  lor  pregiudizio  ; quella  fola  Circollanza  rende  l’Elìllenza  d un  Dio 
molto  più  certa  di  quella  di  Cefare. 

Teom.  Signore , qui  c'  è l’ Eccedente  , e l' Ecceduto  ; Se  noi  andiamo  > 
per  via  di  voti , può  darli  il  cafo  che  voi  vinciate  la  lite  ; ma  fe  per 
via  d' Evidenza,  aifolutamente  la  vinco  io.  L’ autoriti  di  pochi  , fabbri- 
cata fuir  Evidenza , è incomparabilmente  più  force  dell'  Autorità  di  molti, 
deflituta  di  tal  appoggio.  Cosi  Ila  il  cafo  tra  voi,  c me  ; più  tellimo- 
nj  per  l’ Efillenza  d"  un  Dio  , che  per  quella  di  Ceftre  ; ma  l' Autorità 
di  quelli  per  l’ Efillenza  d’ un  Dio  è fondata  full'  Immaginazione  , e fui 
Capriccio . 

Eufeb.  Cioè  a dire  , che  tutto  il  Mondo  fposò  la  credenza  d'un 
Dio  lenza  ragione  . Signore  , come  potete  mai  afferire  una  tal  ImpolE- 
biliti , voi  che  foletc  dubitare  anche  nelle  cofe  più  evidenti  t Un  uomo 
prudente  alle  volte  può  rellarc  ingannato  da  una  falfa  apparenza  , e 
pigliare  un*  ombra  per  una  follanza  ; ma  il  dire  che  tutti  gli  uomini 
abbracciarono  fenza  ragione  la  credenza  d'un  Dio,  e la  maggior  parte 
di  erti  contra  il  loro  Intercfie  , è un  fupporli  orteflì  tutti  in  un  tempo 
dallo  Spirito  della  Pazzia,  ovvero  irragionevoli,  e per  confeguenza  non 
uomini  . £ com’  c mai  portibile  che  un  uomo  di  giudizio  creda  fenza 
alcun  fondamento  quella  epidemica  Frenefia  ! Se  fu  il  Capriccio  , che  la 
fparfe  per  ogni  parte  del  Mondo  , noi  abbiamo  giullo  motivo  di  cre- 
dere che  potè  far  1'  illertb  in  cofe  d'  altra  Natura  . Perchè  dunque  gli 
uomini  non  hanno  ancora  tenuto  di  rovinare  i Mercanti  di  vino  coll* 
allenerfi  dal  bcvcrne  , o di  fopprimere  i Tribunali  Civili  col  comporre 
amichevolmente  le  loro  dirterenze  ? Se  noi  vedeflimo  alcune  AlTociazio- 
ni  far  quelle  pazzie,  facilmente  potremmo  inclinare  a credere  che  altre 
più  univerfali  folfero  poffibili;  ma  non  vedendo  noi  tali  fpropofiy,  do- 
vete feufarmi,  s’io  non  credo  quello,  che  voi  m’aflerite. 

Venghiamo  adelfo  al  vollro  prctefo  vantaggio.  Voi  dite  che  le  Pro- 
ve dell' Efillenza  di  Ceftrre  fi  rifolvono  nell'Evidenza  di  Senfo  , ma  non 
quelle  dell'  Efillenza  d' un  Dio  ; dunque  1'  Autorità  a favore  di  Cefare  è 
tanto  più  grande  dell'  Autorità  a favore  d'  un  Dio  , quanto  la  Certez- 
za, tirata  dal  Senfo,  è più  grande  della  Certezza,  prefa  da  qualunque 
altra  Potenza. 

/»  primo  luogo  ; Supporto  che  l’ Autorità  a favore  di  Ceftre  fia  più  gran- 
de; è un  falfo  difeorfo  il  concludere  che  l'Autorità  a favore  d'un  Dio 
( fondata  fopra  * il  più  univerfal  Confenfo  , che  fia  mai  ftato  al  Mon- 
do ) non  fia  capace  d' afllcurare  dai  dubbj  un  uomo  prudente  ; Perché 
aflblutamente  un'Autorità  inferiore  alla  fuprema  è capace  d' articurarlo; 
e le  non  volete  conceder  quello , ne  fegue  evidentemente  che  voi  non 
Parte  II.  ' T t po- 
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poctte  cficr  certo,  fc  non  di  quel  tanto  che  vedete;  perche  rEfpericn- 
za  de*  voliti  propri  occhi  è fenza  alcun  paragone  più  convincente  di 
quella  degli  occhi  d*  un  altro  : quantunque  elia  vi  venga  aiTerita  dalia 
più  torte  Autorità,  che  polla  mai  darli. 

In  ficondo  luo?o  ; Voi  non  potete  ricufare  di  credere  1'  tfiftenza  d’  un 
Dio  , per  cagione  che  1’  Autorità  del  Genere  umano  non  è fondata  lui 
Senfo  ; perchè  , ricufando  voi  di  crederla  per  tal  cagione  , venite  a di- 
llruggere  l’iildlo  fondamento  <\q\\  e ad  apollatarc  dall*  Incredu- 

lità; perche,  o voi  liete  Ateilla  Epitmeo , o Ariflotelieo  j cioè,  o voi  cre- 
dete che  il  Mondo  fu  compollo  cafualmcntc  d"  Atomi,  o che  è ab  unno: 
Se  il  primo  ; ditemi  in  grazia  , vedclle  voi  mai  quella  gran  moltitudine 
tl’ .Stoini,  c i loro  movimenti?  forte  voi  prefentc  quando  lo  compofero  ? 
Accertò  almeno  Epkno,  o Democrito  i fuoi  Scolari  d*  aver  veduto  quella 
rtrana  rivoluzione  , e chi  ruron  > i Capi  della  medelima  ? Se  il  fecoirdo  ; 
io  vi  domando,  che  certezza  oculare  avete  voi  che  il  Mondo  fia  eterno? 
potè  qualcuno  trovarli  prefentc  al  luo  eterno  principio  avanti  d*  dillere  ? 
cioè  , potè  egli  elillcre  avanti  l' Eternità  f Quelle  cofe  gli  Atcilli  le  man. 
dan  giù  fenza  manicarle  , lenza  cfaminarle  ; Eili  le  credono  , benché 
ninno  le  abbia  mai  vedute  ; c quel  che  è più  mirabile  , fenza  alcuna  Au- 
torità  , che  le  follenga  : anzi  a difpetto  dell’ Autorità  , c della  Ragione 
ancora  : Ma  poi  , quando  li  tratta  di  credere  1'  Elillenza  d*  un  Dio  full’ 
luianime  confenfo  di  tutto  il  Genere  umano  , c pienamente  approvata 
dalla  Ragione:  elli  ci  chiedon  perdono,  e dicono  di  non  poter  foggeua- 
re  i loro  Intelletti  a credere  una  cofa  , che  non  è rtata  mai  veduta  . Si- 
gnore , è quello  un  fabbricare  fopra  i Principi  ( Senza  dubbio  . Ma  voi 
altri  Ateifti  trattate  i Principi  appunto  come  i PresbiterMi  trattaron  lo 
Stato  nel  42.  ( a _)  ; i quaU  pretendendo  di  riordinarlo  , lo  fconvolfcro. 
dai  fondamenti . 

In  terxo  luogo-.  Voi  mi  chiederte  che  io  vi  provalC  l’ Elillenza  d'un  Di» 
folamcntc  in  quei  modi , ne’  quali  c capace  d eifer  provata  ; e mi  dicclle 
che  farebbe  un  gran  pazzo  chi  non  volclTe  credere  che  c’  è la  Città  di 
Coflitntinopoli  fe  non  per  via  di  Dimollrazioni  matematiche  , o negalTc  un 
Dio  , perchè  non  lo  vede  ; Perche  il  non  voler  credere  l’ Elillenza  di  Co- 
fiaminopoli , e quella  d*  un  Dio , fe  non  per  via  di  DimoJlr.iti.ione  , c d’ Evi- 
denza  di  Senfo,  è un  pretendere  due  cofe  all'atto  imponibili  ; perchè  Dio 
non  può  cHer  veduto  dall*  occhio  corporeo , nè  1*  Elillenza  di  Coflanrinopo- 
li  dimortrata  con  Euclide  : Dal  che  ne  fegue  che  l’ Autorità  a favore  d* 
iin  Dio  non  può  eflère  fnervata  , perchè  non  è rifoluta  nell'  Evidenza  di 
Senfo  : Perchè  , fuppollo  che  Egli  lofio  incognito  , e voklle  manikilarli 
al  Genere  umano , non  potrebbe  mai  efporre  la  fua  ElTenza  al  di  lui  Oc- 
chio; 


( » ) Nel  tempo  di  Cmmy-tell  , i Vntbiii, aut  , quando  voicvino  ruakhe  cofa  in 
materia  di  Stato  fecondo  il  loro  genio;  adìnchè  apnariirt,  c folio  creduta  giu- 
lia  , e utile  al  Regno  , facevano  anticipatamente  una  lepge  , ; tr  cui  veniva 
comandata* 
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cliio  ; Dimodoché  , o voi  dovete  dire  che  im  tal  Tdtimonio  corporeo 
noti  e ncccliario  per  convincerne  interamente  del  fiio  divino  Edere , o che 
la  àia  Onnipotenza  non  può  a ballaiua  manitellarlo  ; Di  quelle  due  co- 
fe  appigliatevi  a quella,  che  più  vi  piace  ; la  prima  dillriiggc  totalmente 
il  volito  pretdb  vantaggio  , e la  feconda  vi  getta  in  un  abnlo  d aifurdi- 
tà,  e di  bdlcmmia. 

I,i  eiHorto  luogo  ; quantunque  Cef^e  foflc  oggetto  dell'  Occhio , tal  circo- 
llanza  non  inltiiifce  nella  voflra  fede  ; ond  ella  pofa  fopra  la  fola  bafe 
dell'  Autorità  : Perché  , s’ io  vi  domando  per  qual  ragione  credete  voi 
che  Cefire  è flato  t voi  mi  rifponderetc  , perchè  T uìlto  , ed  altri  hanno 
villuto,  e coaverfato  con  lui;  £ s’io  di  nuovo  v’interrogo;  come  fape- 
te  che  cili  hanno  vilfuto , e converfato  con  lui  ? voi  mi  replicherete , per- 
che cosi  dicono  nei  loro  ferirti  ; Dimodoché  f ultimato  motivo  del  vo- 
lito credere  è la  loro  Autorità,  derivatavi  in  parte  dai  loro  Libri  , c in 
parte  dalla  concorrente  adèrzione  delle  Età  fulfcguenti  ; e ciò  fi  vedrà 
piu  palpabilmente  , fe  noi  fupponghiamo  che  Tullio  , cd  altri  Autori 
( che  ci  dicono  d'  aver  conofeiuto  Cefare  pcrfonalmente  ) non  1'  abbiano 
m realtà  mai  conofeiuto  : e cosi  abbiano  ingannato!  i loro  Poderi  , c 
quelli  abbiali  trafmelfo  1’  Inganno  alla  nollra  Età  con  una  continua  Tra- 
dizione ; Perché  anche  in  quella  Ipo:efi  voi  crederellc  che  Ccfvt  c flato  ; 
Perchè  ? perche  avete  la  loro  Autorità  a favore  del  fuo  Eiferc  ; dimodo- 
ché V aver  elfi  veduto  , o non  veduto  Cefare  non  influifee  niente  nella  vo- 
li,a Credenza;  la  loro  fola  parola  è quella  clic  regola  il  voilro  giudizio. 

Ma  io  dico  per  Mltitno  che  Dio  é flato  veduto  , c fencito  , quanto  uno 
Spirito  può  efier  veduto  dall' Occhio  , e fentito  dall'  Orecchio  ; onde  l’ 
Autorità  a favore  di  elio  non  folamentc  è piu  valla  di  quella  che  milita 
a favore  di  Cefare,  ma  c anche  fondata  fuÙa  Ragione  , e ( quel  che  più 
fa  pel  nollro  propolito  ) lì  nfolvc  nell’  Evidenz.,i  di  Senio  . 

Teom.  Signore  , il  follcncr  quello  c un’Imprefa  diificile  , e degna 
d’im  Eroe  par  voilro  ; Se  voi  la  terminate  lelicementc  , efpugnatc  ì'  A- 
retjmo  , o almeno  lo  confondete  ; ma  io  credo  ch'ella  voglia  iVanirc  in 
parole. 

Enfeb.  Contuttociò  io  non  diliido  ; Il  voilro  profetico  Entufiafmo 
riufeirà  alla  fine  tanto  fallibile  , quanto  le  vollrc  ragioni  ; e il  voilro 
pronollico  non  farà  meno  erroneo  della  vollra  Filofoiia. 

lo  non  inlillerò  qui  fu  tutte  le  Apparizioni  , che  Dio  s'è  compiaciuto 
di  fare  in  quello  Mondo  da  che  lo  creò:  folamentc  n’ addurrò  una,  che 
merita  fede  dali'illeiià  Infedeltà  . Tal  apparizione  è regillrata  nell’  Efh 
al  Capo  ig.  , c fucccifc  tre  meli  dopo  la  miracolofa  liberazione  de’ figli- 
uoli d lfdr.iele  dalla  fchiavitù  degli  Egfi.j  . Io  non  pretendo  che  voi  cre- 
diate quello  Libro  come  parola  di  Dio  ; perché  allora  putrelle  accufar- 
mi  dei  .'nàto  errore,  dicendo  eh'  io  provo  la  mia  Propolizioue  con  una 
Vctiziont  di  Principio;  Prendetelo  come  un’Illoria,  e non  lo  Rimate  una 
tavola,  finche  non  abbiate  provato  ch’egli  fia  tale. 

T t a Ar- 
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Arrivati  ( dice  1’  £/aJo  ) gl’  IfdrMliti  nel  deferto  , e U accampatifi  di- 
rimpetto al  monte  Sina  , Iddio  chiamò  a fe  Moisè  , e gli  dille  che  di  li 
a tre  giorni  farebbe  fccfo  full'  illelfo  monte  a parlar  feco  in  loro  prefen. 
za.  li  terzo  di  ftrepitando  i Tuoni , e lampeggiando  i Folgori,  al  fuono 
d’  una  tromba  celcfte  , che  riempì  tutto  il  Campo  di  fpavento  , Iddio 
fccfe  cinto  di  fuoco  , c il  monte  apri  una  feena  di  terrore  . Tutti  gl’ 
/fdratlùi  veddero  le  fiamme  , che  lo  circondavano  , fentirono  la  fua  vo- 
ce , e atterriti  dalla  fua  tremenda  Maellà  , depuurono  Moise  per  inten- 
dere il  fuo  volere , e ricevere  i fuoi  comandi . Egli , il  fuo  fratello  Aaron , 
e fettantadue  altri  de’  piu  vecchi  andarono  , e veddero  tutti  il  Dio  d’ 
Jfdraelc  , fotto  i piedi  del  quale  era  un  pavimento  limile  al  Cielo  , allor- 
ché c fereno.  Qucfto  c in  foftanza  il  racconto  di  Moise  , e le  circoftan- 
ze  di  quella  gloriofa  Apparizione  . Ella  non  potè  elTerc  un  tratto  di  Po- 
litica , ne  una  fagacc  invenzione  tramata  in  un  gabinetto  , o in  un  Con- 
liglio  fegrcto  per  tenere  il  popolo  a ubbidienza  ; Là  non  li  trattò  fotto 
mano  , e con  artifizio  ; Tre  milioni  d’  uomini  ne  furono  fpcttatori  ; c 
alHnchè  dopo  non  potelfero  prenderla  per  un  fogno  , o crederla  un’ 
Illulione  , continuò  più  giorni  ; dimodoché  ebbero  tempo  d’ efaminare  , 
e di  criticare . 

Adelfo  io  argomento  così  . Voi  dite  che  Cefare  è flato  , e lo  crede- 
te , perche  la  Tradizione  , che  vi  trafmette  la  fua  EHHenza  , fi  rifolve 
nel  Senio  , che  non  può  ingannarli  ; ma  una  Tradizione  più  univerfale 
ci  trafmette  TEfillenza  d’  un  Dìo  ■,  e quella  Tradizione  parimente  li  ri- 
folve nel  Senfo  ; dunque  1‘  Autorità  a favore  d’  un  Dìo  è ma^ior  di 
quella  a favore  di  Cefare  ; Dunque  fe  folla  Autorità  rifoluta  nel  Senfo 
voi  credete  che  ci  fii  Cefare •,  fopra  un’Autorità  più  univerfale  , e pari- 
mente rifoluta  nel  Senfo  dovete  credere- che  c’è  un  Dio. 

Ttom.  Io  fuppongo , fe  c'  è un  Dio , eh’  egli  non  lìa  fiioco  ; Dun- 
que fe  gl’  Ifdraelhi  veddero  del  fuoco , non  veddero  Iddio . 

Eufek  Che  altro  prova  quella  rifpofla  , fe  non  che  gli  Ateilli  u- 
fano  la  Ragione  per  abufarfenc^  Voi  mi  chiedete  l’Evidenza  dei  Senfi; 
lo  vi  mando  a Mose  che  ve  la  dia  : leggete  una  parte  del  ip.  Capito- 
lo , ferrate  il  libro  , e poi  freddamente  mi  dite  , che  gl’  If^aelisi  non 
veddero  Dio , ma  del  fuoco  ; c quello  è vero  ; ma  Dio  era  fotto  quel 
fuoco  ; egli  ncn  ha  organi , contuttociò  formò  una  voce  ; e come  vole- 
te che  fi  manifcflalfe  ai  Senfo  , fe  non  per  via  di  cole  efiflenti  dentro 
la  sfera  del  Senfo?  Signore;  uno  Spirito  è troppo  fottile,  per  dlér  og- 
getto del  nollro  Occhio  , o del  noflro  Orecchio  ; il  potere  dell’  uno 
termina  al  Suono,  e dell’altro  al  Colore,  e ambidue  ci  portati  notizia 
dalla  Materia . Se  tal  Evidenza  non  vi  foddisfà , io  non  pollo  dir  altro , 
fe  non  che  gli  Ateifli  fono  una  razza  inflellibile,  che  non  può  ell'cr  pie- 
gata , fe  non  dal  Fuoco  infernale  ; noi  polfiamo  pregare  per  elfi  , ma 
non  già  fperarc  di  convertirli. 

Ma  Signore;  quei  tali»  che  converfaron  <;on Cefare,  che  cofa  veddero? 

T eom. 
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Teom»  Che  cofa  volete  voi  che  vedeflero,  fc  non  Cefarei 

Enfeb»  In  grazia  ; era  Ce  fare  una  Softanza  , o un  completo  d’ Ac- 

cidenti ? 

Teom.  * ’ Signore,  voi  avete  lafciato  il  Pulpito,  per  feder  nella  Cat- 
tedra del  Derifore  ; Perchè  non  potete  tirarmi  in  un  Adurdità  per  via 
d’ Argumenti , tentate  di  farmi  cadere  in  qualche  fpropofito  per  via  di 
facezie.  Ebbene:  Cefare  era  una  Softanza,  come  fiamo  noi. 

Eufeb.  Dunque  egli  non  era  nè  Colore,  nè  Suono. 

T eom.  Senza  dubbio . 

Mafeb.  E pure , che  altro  avete  mai  veduto  , fe  non  del  Colore  , 

c fentito  fe  non  del  Suono?  Dunque  non  elTcndo  Cefare  nè  Colore,  nè 
Suono  , non  è ftato  veduto  , nè  ièntito  ; e per  confeguenza  noi  damo 
pari . E'  vero  che  la  pariti  non  cammina  con  quattro  piedi  ; ma  quefto 
non  invalida  la  mia  ritorfione;  Perch’io  non  trovo  altra  differenza  , feT 
non  che  gli  accidenti,  fotto  i quali  Cefare  apparfe,  erano  a lui  natiura- 
li,  e quelli,  fotto  i quali  comparve  Dio,  non  erano  cali. 

T eom.  Soddisfate  di  grazia  a due  , o tre  dubb)  . L’Iftoria  dclPE- 

fodo.,  come  voi  ben  fapete,  è antica,  e ha  fempre  incontrato  delle  op- 
pofizioni  ; e per  confeguenza  può  eflèr  benillimo  che  non  lìa  veridica  . 
In  oltre  , quefto  tirano  fuccetfo  può  edere  ftato  inferito  nel  Tcfto  da 
qualche  (caltro  Rabbino e per  ultimo,  quando  quefto  non  lia,  che  cer- 
tezza avete  eh’  egli  fia  vero  i 

Eiifeb.  Ih  primo  luogo  ^ voi  dite  che  X Jflorìa  dell  Efodo  e antica',  quefto 
è vero  ; ma  io  credo  che  l’Antichità  , e la  Verità  non  fiano  incompa- 
tibili . Benché  le  Pitture  podano  moftrare  una  cofa  per  un'  altra  colf 
efser  vicine,  o lontane:  l’Iftoria  però  non  ha  il  privilegio  della  Profpee- 
civa-y  Ma  fe  l’avefse  , f .Ateifmo  farebbe  in  una  condizione  non  troppo 
buona;  egli  non  avrebbe  a fuo  prò  la  compofizione  degli  Atomi,  o f 
eterna  Eliftenza  del  Mondo  : Perchè  da  una  parte  la  fortuita  unione 
( fecondo  voi  altri  Ateifti  ) di  quei  corpi  invidbili  è fenza  dubbio  an- 
teriore a A/oisè  ; e dall’  altra  è evidente  che  f Eternità  è più  antica 
dell’  £/òdo  ; Onde  fe  V Iftoria  dell’  Efodo  ripugna  alla  volita  credenza  , 
perchè  è antica;  la  compolìzione  del  Mondo  fatta  cafualmente  dagli  Ato- 
mi, o la  fua  eterna  Efillenza  ripugnano  alla  mia  , perchè  fono  più  anti- 
che . Ma  Signore , è cofa  ridicola , e irragionevole  il  non  credere  un  Pat- 
to , o preftar  fede  a un  Libro  , folainente  perchè  fono  antichi  ; Perchè-, 
fe  quefto  motivo  di  non  credere  è giallo  , e ragionevole  , voi  dovete 
' diferedere  il  vollro  Cefare  y e noi  rigettar  con  fifchiatc  Tito  Livio  y Plutar- 
co , e tutti  gli  altri  Scrittori , e confinare  la  noftra  lettura  , come  la  no- 
ftra  fede  ai  Lunari  nuovi  y e alle  Gajji^ette, 

In  oltre;  Un  Fatto,  che  ha  refiftito  al  Tempo,  e alla  Critica  di  4000. 
anni , ed  ha  trionfato  di  tutti  gli  efami  delle  Età  fulfcgucnti , ha  una 
certa  aria  di  Verità,  che  fa  imprellìone  fopra  il  più  duro  Intelletto;  Do- 
ve che  le  cofe  fuccedute  di  ftefeo , fono  efaminate  più  tofto  dalle  Palo- 
ni, 
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ni,  che  dalla  Ragione,  ed  afleritc  , o negate  fecondo  gl'impulfi  di  diffe- 
renti Intcrcffi  ; Le  parti  oj'poRc  follevano  nel  loro  contrailo  una  gran 
polvere , nell’  ofciirità  della  quale  è poi  dillicile  il  diftingucre  il  Vero  dal 
Falfo  . L’Jftoria  dell’  lyò^/a  fopraccitata  ha  acuito  le  penne  , e cfercitato 
gl’ingegni  di  tutte  le  Età.-  Tutti  i-  pagani  Eilofofì  , che  entrarono  in  cam- 
po centra  il  CriJììiViefimo  ^ prcfcro  prima  di  mira  il  Pentateuco  ^ dirizzando 
i loro  colpi  alla  Lcooe  Gindaica-;  per  ferir  quella  di  Gesn  Crijlo  . Ma  i lo- 
ro attacchi  furono  ìempre^  rifpinci  con  loro  vergogna  ; e quando  vedde- 
10  di  non  poter  confutare  l’evidenza  del  fatto^  procurarono  di  ditiàmar- 
lo  , aferivendo  alla  forza  della  Magia  ciò  che  non  potè  cllcr  opera  che 
deir  Onnipotente  . Voi  potete- regolarci  col  loro- eicmpio  , attribuendo 
quella  apparizione  al  Demonio  j' mai  ih  far  cosi  , che  altro  giiadagncretc 
.le  non  ’confìifione  ? Perche , fc  vói  ammettete  un  Demonio  direttamente , 
concedete  un  Dio  per  illazióne  ; perchè  un  Dio  , e un  Demonio  fono 
in  un  certo  niodò  correlativi/ 

In  fecondo  luogo  ; Se  quella  apparizione  può  cHère  fiata  inferita  nel 
Tello  da  qualche  Rabbino  , anche  Cejare  può  cilcre  flato  inferito  negli 
Autori  j dimodoché , fc  una  mera  Polìibilità  ha  forza  conrra  di  me  , l’ ha 
parimente  centra  di  voi.  In  oltre,  fc  noi  conlìderiamo  le  cautele,  tifa- 
te dagli  Ebrei  per  ferrar  l’adito  a tali  forprefe,  poniamo  cffcrc  moral- 
mente fìcuri  , che  ninno  ha  potuto  corrompere  il  facro  Tello  , o alte- 
rarlo. Primieramente  ne  furono  fatte  dodici  Copie  per  le  dodici  Tribù; 
poi  ogni  Tribù  ne  fece  tante  altre,  quante  erano  le  fuc  Sinagoghe  par- 
ticolari ; nè  quell’  opera  fu  commefla  alla  cura  di  Copiili  privati  ma 
di  Notai  , di  Dottori  , c di  Soprantcndenti  , depurati  per  pubblica  Au- 
torità . Tutte  le  Copie  confrontate  poi  dalla  Congregazione  lliprcma 
coir  Originale  , furono  ferrate-  nel-  Teforo  del  Tempio  fotto  diverfe 
Chiavi,  cd  a ninno  era  lecito  di  toccarle  fc  non  comandato.  Jn  oltre, 
per  ovviare  alle  iallìlicazioni  > la  Legge  del  paefe  puniva  con  pena  di 
morte  chi  avelie  ardito  d’aggiungere  , diminuire  , alterare  , o corrom- 
pere il  fiero  Tello  . Ora  , che  cofa  può  alficurarc  un  Libro  dalla  cor- 
ruzione più  di  quelle  grandi  cautele  ? Potete  voi  provare  di-e  tra  Io 
Storie  profane  ve  ne  fia  Hata  una  cosi  ben  difcfi  dagli  allàlti  del  Tem- 
po, dell’Ignoranza,  c della  Malizia? 

In  tnx.0  luogo;  Io  ho  tutta  la  certezza  , che  tal  Fatto  è vero,  della 
quale  lo  flcffo  è capace,  fenza  una  fpccialc,  rivelazione  . Primicrair.cn- 
‘tc  egli  non  fegui  in  fcgrcto,  ma  alla  villa  di  tre  milioni  d’  uomini  ; c 
quello  fpettacolo  millo  di  terrore  , c di  niaellà  non  pafò  come  un 
lampo,  ma  continuò  per  più  giorni  ; dimodoché  ciìi  non  ioggiacquero 
ad  alcuna  forprefa  , ma  ebbero  tempo  d’  cfaminarlo  maturamente  . Jn 
oltra  , quell’ Apparizione  gli  molle  a ricevere  una:*  Legge,  ripiena  di 
Precetti  , c di  Cerimonie  : noi  polliamo  facilmente  credere  che  elfi  f 
acccttalTero  piuttollo  forzati  dalla  prefenza  dei  loro  Signore  , che 
proprio  genio  , e inclinazione  ; e che  di  mala  voglia  li  foctomcttcllèro 
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al  "io"0,  perchè  lo  fcofl'cro  a terra  in  un  moir.ctun.  Ora  , tutto  quel- 
lo ° chc’cffi  fentirono  , c vcddero  , Mois'c  lo  regillrò  in  carta  ; dopo 
Dubblicò  loro  la  Legge,  ed  eflì  giurarono  d oUervarla  . Da  quelli  Spet- 
tatori noi  abbiamo  ricevuto  il  detto  Fatto  per  via  di  Iraditione,  rar- 
tc  vocale  , e parte  fcritta  . Alcuni  hanno  ditcfo  la  verità  di  tut.o  il 
Libro  col’  loro  fanguc  , e i più  dotti  uomini  del  mondo  colle  1 irò 
penne  Ora,  che  maggior  prova  può  clìgere,  non  dirò  la  Ragione,  ma 
r Oflinazionc ? Paragonate  coll’ Evidenza,  ch’io  v’ho  addotta  di  quello 
Fatto  la  Certezza  , che  voi  avete  di  Ccfvc  : c la  troverete  di  gran 
lun^^a 'inferiore  ; Tre  milioni  d’uomini  vcddero,  c fentirono  Iddio;  pro- 
babdmente  nè  mcn  la  metà  vedde,  c fenti  Giulio  Cefare;  L’Autorità  poi 
a favore  del  primo  è almcn  tanto  grande  , quanto  quella  a favor  del 
fecondo  : In  oltre  , ninno  ebbe  mai  occalione  di  negar  Ccfn-c  ; mille 
fhrono  intcrelTati  nel  negar  1’  Ifloria  di  Motse  ; i quali  prociiraroiyo  di 
fopprimcrla  , o di  confutarla  . 1 Principi  pagani  corrooorarono  gli  Ar- 
-umcnti  della  lor  Religione  colle  fpade  , c coi  più  crudi  martir;  ; con- 
uittociò  vi  furono  Crilliani  fenza  numero  , che  piuttodo  cfpolero  i lo- 
ro Corpi  ai  tormenti,  che  quei  Libri  al  furore  dei  Carnefici  ; clcggem 
do  più  predo  di  perder  la  Vita,  che  di  negare  quelle  Venta  , che  elTi 
contenevano  • Ora , non  devono  cllcr  molto  ben  certi  della  venia  d un 
Fatto  quei  , che  la  provano  , non  con  un  lìllogifmo  , ma  col  proprio 
fanone  > Facilmente  quello  modo  di  difpiitarc  non  fi  confi  col  volito 
Temperamento  ; ed  io  credo  che  voi  vorrello  piiittollo  abiurar  Cffirc  , 
che  perder  la  teda  per  amor  Ilio.  Ma  comunque  li  fia,  voi  potete  mi- 
furar  la  dima  , che  gli  altri  uomini  fanno  della  loro  vita  , dalla  gran- 
dezza del  prezzo  , in  cui  tenete  la  volita  ; c condu.lere  , che  clli  non 
l’avrebbero  mai  lalciata,  fenza  buone  ragioni,  c urgente  ncceTica  . Fi- 
nalmente , noi  poniamo  prcfumcrc  con  licurezza  che  tal  Fatto  c vero  , 
perchè  tutti  gli  Antichi  1 hanno  dimato  tale  ; ed  è pazzia  1’  opporre  la 
nodri  PalTione,  o la  nollradlagione  contra  la  Ragione  di  tutto  il  Mon- 
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Ttofu.  Voi  concedete  che  alcuni  hanno  impugnato  i luJdetti  Libri, 

c per  confeguenza  anche  il  Fatto  da  noi  controverlo  ; ma  ninno  ha  mai 
fufeitato  il  minimo  dubbio  intorno  all’  Elillenza  di  Cc/Ure ; Dunque,  fc  un 
Fatto  non  rivocato  in  dubbio  è più  certo  d uno,  che  ò dato  impugnato  ; 
a difpctto  di  tutti  i voliti  Argumenti  è piu  certo  che  c’  c flato  Cej.tye  di 

quel  che  Dio  fìa  apparfo  agli.  Ebrei . , • i r 

Eufeb  L^n  facto  per  quanto  fia  impugnato  non  perde  mai  dci.a  Ina 
certezza  , quando  i motivi  , fopra  i quali  egli  pofa,  non  Iiano  alU  prò, 
va  trovati  deboli  . E’  il  Moto  forfè  mtn  certo  , perche  fu  nepo  da  Ze- 
none i direte  voi  che  la  Neve  è nera  , perche  un  pazzo  la  ‘t""®  ^ 

quello  Principio  , ejHodlibet  eft , vel  non  ejì,  meno  evidente,  perche  tu  a^ 

jurato  da  alcuni  fofillici  ? nò  Signore;  a difpctto  di  quei 

flc  cofe  reftano  ferme  nel  loro  antico  Ellerc^  e lellcrauno,  me  c 


Digitized  by  Coogle 


IL  GENTILV0M9 
mini  non  fi  cavano  gli  occhi,  o ripudiano  la  lor  Ragione  . Se  1*-Efi. 
fienza  di  Cefure  non  è mai  fiata  rivocata  in  dubbio , è perchè  gli  uo- 
mini non  hanno  avuto  in  quella  interelTc  veruno  : Che  egli  fia  fiato, 
o non  fia  fiato  , non  porta  nel  mondo  alcuna  alterazione  j ogni  cofa 
va  avanti  coll’  iftefs’  ordine  nell’- una,  c nell’  altra  ipotefi:  c febbene  mil- 
le  ottocento  anni  fono  fece  qualche  figura , adeflo  però  non  ne  fa  alcu- 
na, fc  non  fu  i Teatri.  Ma  fc  un  Gentiluomo  fi  facefic  avanti,  c pretcn- 
dclie  uno  Stato  in  virtù  d’  una  Patente  di  Giuih  Cefare , i nofiri  Awicn- 
ti  non  folamentc  allegherebbero  contra  di  clTa  la  Preferizione , ma  prove- 
rebbero anche  con  gU  Statuti  di  Guglielmo  T enj>  (3) , che  la  conquida  , 
fatta  da  cflo  Ceftre  nell’  Inghilterra  , c una  mera  invenzione  dei  Recufanti 
(4)  nemici  del  Governo  ; anzi  , che  la  fua  fielfa  perfona  c immaginaria . 
Dunque  i piu  certo  che  e è fiato  Cefare  , tU  tjuelche  Dio  fia  apparfo  aoli  £- 
irei. 

A quefio  difeorfo  un  Gentiluomo  della  Converfazionc  gettando  un 
gran  fofpiro,  dilfe  a Eufebio’,  Signore!  perche  fufeitate  dall’  altro  Mondo 
dei  Fantafmi  per  ifpaventare  le  povere  Creature  , non  avendo  poi  forza 
di  dillìparli  ! non  potete  voi  clTer  contento , c a volito  agio  , fe  noi  non 
Camo  turbati  , c alla  tormra?  La  più  felice  vita  , che  mai  pofsa  darli  , 
merita  afsolutamente  più  compalfione  , che  invidia;  perche  tutto  ciò  , 
che  polliamo  procurare  con  nulle  follecitudini , non  ferve  ad  altro , che 
a farne  meno  infelici  : Perchè  dunque  c’  importunan  fempre  i Teologi 
con  ifirane  feoperte  d’  un  altro  mondo  i perchè  amareggiano  i nofiri 
piaceri  con  funefii  racconti  d’  un  Inferno  di  pene  , e fpaventano  la  no- 
lira  Immaginativa  con  orribili  profpettive  d’  una  mifera  Eternità  i Si- 
^ore;  o provate  quefti  Ipaventofi  Dogmi  si  chiaramente,  che  non  pot 
liamo  negarli , o promettete  filenzio , perchè  non  abbiamo  a fentirli . I 
Tofiri  Argumenti  muovono  dei  dubbj,  ma  non  gli  rimuovono  ; e lufci- 
tano  i miei  timori,  ma  non  gli  calmano. 

Ah  ! Signore  ; ( replicò  Eufebio  ) a che  vi  fervirebbe  il  filenzio  dei 
Teologi  , quando  voi  non  poliate  fopprimerc  le  voci  della  Natura  , c 
far  tacere  la  vofira  Cofeienza  ? Quantunque  vi  ritiriate  dal  commercio 
degli  uomini,  c vi  ferriate  nelle  caverne  , le  pietre  medefime  vi  dicono 
che  c’  è un  Dio;  i venti  fibilando  vi  afserifeono  riftefib  , e la  folimdi- 
se  fi  protefia  che  voi  liete  dentro  il  fuo  dominio:  Omnet  homtnes  videat 
Deam;  1’  ifielTo  cicco  lo  vede  , e il  fordo  lo  fente. 

E’  una  cofa  veramente  firana  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) che  tanti  uo- 
mini di  fpirito  , sì  in  Corte  , come  in  Città  non  abbiano  feorto  per 
tanto  tempo  quefio  Dio  , che  fia  avanti  di  loro  ; Devono  elfi  cavarli 
gli  occhi  per  vederlo,  o divenur  pazzi  per  conofcerlo  ? 

Io 


i 3 ) Statuti  fatti  nel  1700.  da  Gaglielm»  Principe  d*  Orangtt , che  regnò  in  Inghil- 
terra , terzo  di  quello  nome  ; tta  i quali  v’  è quello  contra  la  Cafa  Smani* 
a favore  di  quella  d'^nnaytr  pcUa  ruccellìonc  al  Regno  d' Inghilterra, 

( 4 ) (n/ami.  Vedi  la  pag.  167, 


Digitized  by  Google 


I 


I S T R V I ó:  3J7 

Io  concedo  f replicò  Eufthio,  ) che  la  Città,  e la  Corte  fono  ripie- 
, ne  di  belli  Spiriti;  ma  poi  mantengo  che  la  loro  Cecità  è un’  evidcnt» 

I Prova  dell’  Eliftcnza  d’  un  Dio.-  e che  la  loro  Infedeltà  è un  giuflo  ga- 

I ftigo  dei  loro  delitti . Perchè , efaminate  tutti  quei  Signori  di  l'pirito , e 

gli  troverete,  non  folo  fenza  grazia,  ma  quali  fcnza  Cofcienza.  Subito 
j che  la  lor  Ragione  cominciò  a fpuntare  , cfli  proftituirono  la  loro  In- 

I nocenza,  e mollrarono  d’  elTer  uomini  con  operar  da  Demoni  . Sicco> 

' me  Ale f Andro  contava  le  battaglie  , che  aveva  dato,  dalle  ferite  , che 

avea  ricevuto  ; così  quelli  pollòno  calcolare  i momenti  della  loro  vita 
dalle  Iniquità , che  clFi  commettono  ; Ogni  loro  Azione  oticnde  la  Na- 
tura, e grida  vendetta  contra  di  elG  . Ora  , fé  la  Natura  ha  un  Auto- 
re, non  è forfè  giuRo  che  egli  la  difenda,  e vendichi  le  ohèfe  fattele  } 
£ che  ma^ior  vendetta  può  egli  fare  , del  percuotere  i di  lei  od'enfori 
collo  fpirito  della  Cecità,  come  i Sodomiti  t Percttjfn  tot  coecitate  a mim- 
mo uftfue  ad  maximum  : del  ritirare  dai  loro  occhi  la  luce  della  fua  di- 
vina Faccia  , e così  permettere  che  camminino  nelle  tenebre  dell’  Igno- 
ranza , e che  folamente  allora  vengano  a conofeere  i loro  errori , quan- 
do fentono  il  gaRigo  dei  loro  delitti  ? 

Ora,  che  la  Loro  infedeltà  non  polTa  procedere , o da  mancanza  di  Mo- 
tivi , o d’  Intendimento , è cofa  manifcRa . Elfi  hanno  il  confenfo  di  tut- 
to il  Genere  umano,  cioè  della  Natura;  dentro  di  fe  la  confelfionc  delle 
loro  Cofeienze , c fuora  di  fc  la  teRimonianza  d’  ogni  Creatura  . QueRe 
tre  cofe  vibrano  un  si  gran  lume  anche  fulle  menti  più  Rupide  , che  non 
pofibno  reliilere  alla  lua  Imprefilone.  1 più  acuti  fpiriti  si  della  Corte  , 
come  della  Città  efaminano  ( dite  voi  ) tutti  quelÙ  Argomenti  ; contem- 
plano il  Mondo  grande , e il  piccolo  , e ricercano  ogni  angolo  di  quelle 
due  moli  fenza  potere  licoprire  la  minima  traccia  d'  una  Deità  . Ma  da 
queRo  , che  altro  ne  potete  inferire  , fe  non  che  di  fopra  c’  è un  Dio  , 
che  regiRra  le  Azioni  de’  figliuoli  degli  Uomini  ? che  punilce  qui  le  lo- 
ro Rapine  , Impurità  , e BeRemmic  col  confondere  i loro  giudizj  f che 
getta  Ibpra  i loro  intelletti  una  si  denfa  caligine , che  non  pofibno  feorgere 
quello  , che  vedono  gli  Relfi  ragazzi  f che  camminano  nelle  Tenebre  in 
faccia  alla  Luce,  e chiedono  prove  della  fua  EfiRenza,  mentre  fon  circon- 
dati , e quali  opprelfi  dalle  DimoRrazioni  ? In  una  parola , Signore  ; non 
concludete  non  elTcrci  un  Dio  , perchè  i primi  fpiriti  della  Corte , e del- 
la Città  non  lo  vedono;  Dite  piuttoRo  che  ce  n’  è uno  , perchè  elfi  non 
vedono  quel  che  tutto  il  Mondo  e civile,  e barbaro  vede  , e adora  ; Di- 
te che  la  loro  Ignoranza  è un  giuRo  gaRigo  delle  loro  enormi  , e feanda- 
lofc  ORefe  : e che  1'  unico  modo  laiciato  loro  di  venire  alla  cognizione 
di  Dio,  è il  rimuovere  la  fua  Maledizione  col  ricorrere  ai  Pentimento  . 

Egli  andava  profegueodo , ma  T eomaco  l’ interruppe  col  dirgli  che  clTen* 
do  Rati  tutta  la  mattina  in  fazione , era  tempo  di  batter  la  riurata . Do- 
po alcuni  mutui  complimenti  Enjeltio  fi  partì  , e il  giorno  feguente  tor- 
nò a ripigUarc  la' Conferenza . 

^ Parte  !/.  - --  - 
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DIALOGO  XVI. 

Seconda  Prova , tirata,  dall'  EJì/ìcnza  del  Mondo  ; il  ejua- 
le  fi  dimagra  con  irrefragabili  Autorità  ([fiere  fiato  creato  . 

EVfeb.  Jcrmattina  io  provai  l’ Efiftenaa  d’  un  Dio  dagl'  innati  carat- 
teri del  fuo  Eflere,  fcolpiti  nei  cuori  degli  Uuomini;  Adeflo  io  ven- 
go a una  leconda  Prov'a.da  lui  poRa  avanti  a’noftri  Occhi  per  convince- 
re i noftri  Senfi,  come  la  noftra  Ragione; e manifeftarfi  agl’  Increduli  per 
mezzo  delle  fue  Opere  , poiché  egU  non  può  apparire  in  perfona . Noi 
vediamo  una  maeftofilfima  fabbrica  , chiamata  Mondo  , vafta  per  la  fua 
ERcnfione , e mirabile  per  la  fua  Bellezza  : La  Terra  è ripiena  d’  innume- 
rabili BcRie,  l’Aria  di  Uccelli,  c il  Mare  di  Pefei;  Alcuni  fembrano  fat- 
ti puramente  per  profitto  dell’  Uomo  , altri  per  fuo  piacere , c molti  per 
oRentazione  . 11  Cielo  rifplende  con  mille  Luminari  , la  Grandezza  dei 
quali  gareggia  col  loro  Splendore  , e la  loro  Bellezza  con  ambedue  . Il 
Sole  ci  abbaglia  colla  fua  gloria , c fopraffi  i noRri  deboli  occhi  con  un 
eccello  di  MaeRà;  Egli,  grand'  Arbitro  del  Tempo,  divide  i Momenti  in 
Età , in  Anni , Meli , c Giorni  ; regola  le  Sugioni , preferive  loro  i limi- 
ti, c le  forma  col  fuo  accelTo , c recelTo . La  Luna  colle  brillanti  fue  le- 
gioni di  Stelle  inargenta  1'  orrore  delle  Tenebre  , e così  cangia  1’  iRelTa 
Notte  in  un  vago  Teatro;  Ma  quel  che  mi  reca  più  maraviglia  fi  è,  che 
qncRa  Macchina  gigantefea  è compoRa  di  parti  quali  infinite,  e pur  dif- 
poRc  con  tanto  artifizio  , che  una  concorda  efattamente  coll’  altra  ; an- 
zi fono  dotate  d'  Inclinazioni  contrarie , per  le  quali  Ranno  fempre  in  dif- 
cordia , e s’  alfalgono  a tutta  lor  polla Contuttociò  qucRe  nimicizie  par- 
ticolari non  impedifeono  una  pace  univerfalc,  ne  queRe  private  difeordie 
una  generale  armonia  . Ora , io  vi  domando , Signore  ; di  dove  è venuto 
queRo  gloriofo  pezzo  d’  Architettura  f chi  gettò  i fondamenti  della  Ter- 
ra , ed  erede  le  torreggianti  Montagne  f Chi  fofpefe  quei  vaRi  , e rìfplen- 
denti  Corpi  del  Sole , della  Luna , e delle  Stelle  in  quelle  liquide , ed  ec- 
cclfe  Regioni  i chi  inazzurrò  il  Firmamento  ? Chi  fmaltò  i Prati  con  mil- 
le didcrenti  Fiori , che  innamorano  il  Cielo , imbalfaman  1’  Aria , e pro- 
fumano r Odorato  / 

Team.  Per  veritd  il  Mondo  è una  bellidìma  fabbrica,  e la  fua  diA 
polìzione  fembra  mirabile  ; dimodoché  alcuni  hanno  attribuito  tal  Ope- 
ra a un’  infinita  Sapienza:  Io  dico  però  che  qucRa  opinione  è più  fpc- 
ciofa,  che  vera;  lo  Rolido  Volgo  la  riceve  correntemente  ; ma  gli  uo- 
mini di  fpirito  , che  non  pigliano  le  cofe  alla  cicca  , e non  fi  fermano 
alle  apparenze  eRcriori  , ma  feguono  gli  eflctti  fin’  alla  loro  origine  , 
fono  di  diverfo  parere. 

Alcu- 
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Alcuni  dicono , che  egli  è caufa  di  fe  medcfimo  ; ma  , a dire  il  rc- 
ro,  quella  mi  pare  la  più  ftrana  pazzia,  che  uno  polfa  inventare;  per- 
chè in  quello  modo  efli  fanno  che  una  cofa  operi  prima  d'  cfitlcre  , c 
che  dia  1’  Edere  avanti  d’  averlo  : Anzi , fuppongono  che  una  eofa  fia  , 
c non  fia  nel  medelinio  iilancc;  e co$i  ammettono  una  manifclla  Con- 
traddizione . 

Altri  poi  , inclinando  al  fillema  d'  Epicuro  , c di  Democrito  , dicono 
che  la  Materia  è eterna;  e che  gli  Atomi  Tuoi  componenti  avendo  uno 
fpazio  infinito,  in  cui  vagare,  cominciarono  a porli  in  moto  , c dopo 
mille  incontri , per  un  fortunato  accidente  s’  unirono  in  forma  di  que- 
llo bello,  e ben  difpoflo  edifìzio  : Ma  bifogna  che  un  uomo  lia  d'  un 
aliai  credulo  temperamento  per  poterli  bere  quelle  pazzie  ; Il  confutarle 
è lo  lleflb  che  perdere  il  tempo  ; fe  tali  cofe  folTcro  vere , noi  potremmo 
alle  volte  veder  dei  Libri  compolli  a cafo,  come  quello  gran  volume 
del  Mondo  , e rifultare  qualche  bella  Pittura  da  colori  fpruzzati  a fpro- 
polito . 

Altri  Analmente  mantengono  che  il  Mondo  è eterno , nccclTario , e in- 
dipendente ; e liccome  non-  ha  avuto  principio  , cosi  non  può  aver  mai 
fine  ; Egli  c Architetto  , e Opera  di  fe  medelimo  ; ond‘  è inutile  il  cer- 
care altra  Caufa , dilEnta  dalla  fua  natura . A quelli  Filofofi  io  do  il  mio 
aifenfo  : contra  il  quale  voi  potete  addurre  le  vollre  Eccezioni . 

Eufeb.  lo  dico  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  ; Un  Elfere  infinito 

10  traile  fuor  dello  flato  della  pura  Poflibilità,  e lo  pofe  in  quello  dell’ 
Attualità:  11  fuo  Potere  fpiegò  i Cieli , e flefe  un  Padiglione  d'  azzurro, 
ricamato  di  Stelle  fopra  la  Terra  : La  fua  Sapienza  difpofe  le  parti  di 
quella  gran  fabbrica  , e con  illupendo  artifizio  le  legò  inlieme  . La  fua 
Bontà  1'  indulle  a pardeipar  fe  medelimo  a una  moltitudine  di  Creature; 
c la  fua  Prudenza  alfegnò  a ciafeuna  il  proprio  Pollo , e Impiego . Suppo- 
flo  adelTo  che  ci  folTe  un  Dio  , quello  mio  conto  farebbe  all'ai  ragione- 
vole ; perchè  quella  grand’  Opera  non  eccederebbe  l’ abilità  dell’  Artefice , 
Infinito  in  Sapiente , in  Potere,  e in  Bontà. 

Ora , la  nollra  Controverfia  può  elfer  dccifa  in  due  fole  maniere  ; o coll* 
Autorità  , o colla  Ragione . Se  l’ Autorità  dunque  milita  per  me  , c in 
niun  modo  per  voi  ; fe  la  Ragione  prende  il  mio  partito , e abbandona 

11  volito  ; anzi , fe  oltre  all'  eller  abbandonato  dalla  Ragione  , venite 
incalzato  da  quelle  ftelTe  Dùhcoltà  ( o altre  maggiori  ) colle  quali  mi 
combattete,  fpero  che  voi  farete  abballanza  difereto  per  rendervi  alla 
Verità,  confclfando  , e adorando  quel  Dio  , che  adelio  negate  . Ora  , 

10  vi  domando  ; è la  voflra  opinione  follcnuta  dall*  Autorità  ? 

Teom.  In  tutù  i tempi  vi  fono  flati  uomini,  che  hanno  alTerito  che 

11  Mondo  è eterno  ; Ma , Signore , noi  non  dobbiamo  rimetter  l’ dito  di 
quella  Caufa  all’  Autorità  ; perchè  in  una  ferie  d’infinite  Età,  molti  ac- 
cidenti improvvilì  , e inevitabili  pollono  avere  interrotto  il  corfo  della 
Tradizione  , come  le  Pelli,  c le  Inondazioni;  le  quali  fenza  alcun  dub- 
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bio  hanno  più  d’  una  volta  quafi  fpopolato  il  Mondo  , c cangiatolo  in 
una  folitudinc.  In  oltre,  la  mancanza  della  Tradizione  della  Tua  Eterni* 
tà  più  tolto  prova  che  egli  è eterno  , che  il  contrario  ; perchè  , fé  il 
Mondo  fa  Tempre  popolato  , non  potè  clfcrvi  alcun  principio  , da  cui 
nafeefle  la  Tradizione  , e poi  li  hjargefl'c  per  TUniverfo. 

Eufeb.  Io  concedo  che  ci  lono  Itati  alcuni,  che  hanno  alTerito  che 
il  Mondo  è eterno;  ma  la  loro  Autorità  non  è d’ alcun  pefo;  Tali  Filo- 
ibii  erano  una  certa  Torta  di  vifionarj  , appunto  come  i noflri  Atcifli , 
che  opinavano  a capriccio,  c fondavano  i loro  Dogmi  fopra  mere  con- 
gcuiue  i ma  contutto  quello  la  loro  Opinione  non  Tavorifee  la  voltra  : 
Perchè , febben  AriflottU  fii  un  gran  partigiano  dell’  Eternità  del  mondo , 
c come  egli  confelTa  , il  primo  Filofofo  , che  fpacciò  'quello  fogno  ; 
nientedimeno  egli  allcri  che  fu  fatto  da  Dio  , e che  emanò  dal  fuo  Po- 
tere, come  la  luce  dal  Sole  ; E pure  quella  foa  Ifonfi  parve  si  oppolla 
all'  opinione  di  tutta  la  Creda  , che  fu  accufato  di  Beltemmia  , tjmd 
Mnnm  Deum  docuiffiet  contra  patrios  ritm  de  làolis  , CT*  mnltitmUne  Deorum  , 
q$oìd  numdum  fempitentum  enunciaffet  , ^uem  initio  temports  conditum  tota 
Crocia  putabat  ( i ):  E gli  Epicurei , che  riputavano  la  Materia  eterna  , 
{limarono  molto  più  conforme  alla  Ragione  l’ attribuire  al  Cafo  la  rara 
Rruttura  di  quello  Mondo  , alTcrendo  che  elio  diede  l' ultima  mano  al- 
la Tua  mirabile  architettura  in  tempo  , che  afcrivcre  la  Tua  origine  a fe 
mcddlmo . 

Si  titilla  ftiit  Genitalis  orig» 

Terrarutn,  Coeli  , fempcr^ue  aterna  facre,  . 

Cur  fiipra  helhun  T hebanttm  , fonerà  Tro^a 
Non  alias  olii  eptoejoe  res  cecinere  Poetai 
Cosi  un  Pocra  Epicureo  (i) 

£ io  credo  di  potere  sfidarvi  a citare  un  Filofofo  antico  , un  uomo 
di  fenno , che  abbia  prefo  a difendere  la  voltra  opinione  ; quantunque  a 
mala  pena  fi  trovi  qualunque  altro  fpropofito  fenza  Avvocato  ; Perchè  , 
l’attribuire  T Indipendenza  a un  Effere,  che  è limitato  nelle  fue  Perfezio- 
ni , è un’  Imprefa  troppo  mollruofa  per  un  uomo  prudente  ; e cosi  con- 
traria ai  primi  Principi  della  Ragione,  che  ninno  fin  qui  ha  mai  ardito 
tentarla  . Voi  face  perciò  molto  bene  a rimovere  la  voltra  Caufa  dal 
Tribunale  dcDa  Tradizione;  perchè  fe  voi  fiate  al  di  lei  Giudizio,  ave- 
te alfolutamcnte  la  fentenza  contro . Veramente , fe  il  Mondo  foflc  eter- 
no , la  memoria  della  Tua  Eternità  ( come  voi  dite  ) potrebbe  eficr  re- 
fiata  fcpolta  in  un’  infinita  ferie  di  Rivoluzioni , e di  Succeflbri  ; ma  que- 
llo prova  folaincote  quel  che  poteva  accadere  , non  quel  che  rcalinett- 
tc  è accaduto. 

E'  ancor  vero  , che  fe  il  Mondo  fu  Tempre  popolato , non  potè  cller- 
vi  alcuna  forgente,  da  cui  nafcefTe  la  Tradizione,  e per  confeguenza  non 
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potrebbe  averfi  notizia  della  fiia  Eterniti;  ma  tutto  quello  non  vi  ferve 
a niente  contra  la  pofitiva  TradtiMut,  ch’egli  ebbe  principio,  c fu  creato 
da  Dio . 

Teom.  In  grazia,  Signore;  come  provate  voi  quello? 

Eufeb.  Come  lì  Ibgliono  provare  le  cofe  pallate,  che,  coll'  Iftoria^ 
E in  primo  luogo,  Ariftotile  fopraccitato  confelfa  che  i più  antichi  Scrif 
tori  hanno  aderito  che  il  Mondo  hi  creato,  e che  la  Tradizione  confer- 
mava i Popoli  nella  credenza  , che  Dio  aveva  creato  tutte  le  cofe . Gl» 
Sciti,  c gli  Egix.^  furono  di  quella  opinione  , c con  elfi  convennero  le 
Nazioni  dell'  Indie,  e della  Fenicia;  per  non  dir  niente  dei  Greci,  che  ri- 
guardavano il  fentimento  contrario,  come  un’  Innovazione  , aiui  come 
una  Torta  d’  Erelìa,  o di  Bellemmia . 

Se  noi  facciamo  un  giro  in  AMerica,  ed  entriamo  'nei  deferti  di  quel 
vallo  paefe  , troveremo  i Per  nani,  ed  altri  Barbari  , di  quello  fentimen- 
to . Veramente  alcuni  di  elfi  ebbero  idee  hravaganti.  della  Creazione  ; 
ma  che  altro  li  può  afpcttare  da  uomini  mezzi -bellie  , fe  non  delle  llra- 
vaganze?  E pure,  elfi  convennero  con  noi  in  quello  , che  il  Mondo  fu 
creato  da  Dio. 

In  fecondo  luogo;  A/iisi,  il  primo  Illorico,  e il  più  autentico  , che 
abbia  mai  fcritto  , dd  un  lungo  ragguaglio  del  principio  del  Mondo 
nella  Geneji . Io  non  pretendo  che  voi  prendiate  quello  Libro  , come 
infpirato  da  Dio  , nò  ; folamente  credetelo  com’  una  pura  lUoria  : 
Quello  è quanto  io  vi  chiedo  ; e voi  non  potete  negarmelo  fenza  in- 
giullizia  ; mentre  il  fuo  Autore  c riverito  dagli  Ebrei , e dai  Criftiani , 
non  folamente  come  Illorico  divino  , e Legislatore  , ma  ancora  come 
Profeta . 

Ora,  fuppollo  che  il  Mondo  Ila  fiato  creato  , è naturale  il  penfarc 
che  il  primo  Uomo  lafcialfe  ai  fuoi  figliuoli , e quelli  ai  loro  Polleri  la 
Tradizione  di  sì  gran  Fatto  ; nè  quello  ragguaglio  potè  efler  ditheile  , 
fpecialmentc  quando  nell’  infanzia  del  Mondo  tre  foli  uomini , Matufa- 
lem , Sem , e Ifacco  poterono  continuarlo  dalla  fua  Creazione  fin’  al  pal^ 
faggio  degl’  Ifdratliti  in  Ep^itto . ' . ‘ 

Di  nuovo;  fuppofia  una  tal  Tradizione  , li  può  credere  che  i primi 
Scrittori  la  regillraflero . Or  quello  è per  l’ appunto  accaduto  ; Mois'e  , 
il  primo  Scrittore  d’  Iftorie,  non  folamente  I na  regiftrata,  ma  è fcefo 
alle  particolarità;  e fìccomc  la  fua  narrativa  è ragionevole,  così  ha  in  fe 
una  certa  fempliciti,  che  perfuade.  Berofo  , Orfeo  , Omero  , e Trimegifl» 
lùccederono  a AioU'e  nell’  età,  e nell’  aQ'erzione  del  principio  del  Mon- 
do, trafmettendo  ai  loro  Polleri  quel  che  avevano  ricevuto  da  i loro 
Antenati;  e in  quello  modo  la  credenza  della  fua  Creazione  s‘  è rendu- 
ta  univerfale . I Criftiani , gli  Ebrei , e i Maomettani  la  credono  concorde- 
mente , febben  difeordi  in  altre  materie  ; e qualunque  altra  Nazione  , 
che  riconolcc  un  Dio , confelfa  che  egli  hi  l’ Architetto  di  quella  gran 
Fabbrica. 
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Ora,  r andare  centra  la  corrente  dell^  Tradizione  , si  antica,  si  uni- 
vcrfalc  , e infietnc  si  ragionevole , non  con  altro  , che  con  mere  Con- 
getture, oPoffibilità,  è la  maggiore  imprudenza,  o per  dir  meglio,  paz- 
zia , che  pofla  mai  darfi  ; E’  un  preterire  la  Ragione  d’ un  fol  uomo  a 
quella  di  tutti , e tacciare  tutto  il  Genere  umano  di  credulo  , e di 
pazzo . 

Di  più  ; fc  voi  non  v’  appagate  d’un  si  picnp  ragguaglio  , venite  a 
rillringcre  il  voftro  fapcrc  in  un’  angulta  parte  del  mondo  , a rigettar 
la  notizia  non  folamente  delle  cofe  palTatc  , ma  anche  delle  remote  ; 
c quel  che  è più , a cadere  dal  rango  de^  Creature  ragionevoli  ; Per- 
chè, quando  li  ricevono  tutte  le  foudisfazioqi , che  la  Ragione  può  do- 
mandare , intorno  all’  ElTere , o al  non  Efserc  d’ un  Fatto  , è cofa  ir- 
ragionevole il  dubitare  del  medelìmo  ; e un  uomo , che  non  vuol  quie- 
tarli a una  tal  Evidenza  , deve  prender  giacere  a tormentare  il  fuo  In- 
telletto . Ora , la  nortra  Controverfia  c intorno  a un  Fatto  decorfo  , 
che  noi  abbiamo  rimelTo  alla  depolizione  dei  TeRimonj  . Gli  Antichi  . 
come  voi  fentille , militano  a mio  favore  ; c tutti  i Popoli  convengono 
nel  principale,  quantunque  varino  in  alcune  circollanze.  Contra  di  que- 
lli voi  adducete  alcune  Congetture,  o PolQbilità  ; o pur  citate  tre  , o 
quattro  Ateilli,  o un  branco  di  bruti  Americani , che  appe- 

na fon  capaci  d'intendere  lo  Rerso  Rato  della  queRtone  , e unto  fan- 
no delle  cofe  pafsate  , quanto  di  quelle,  che  hanno  a venire  . Or  io 
appello  al  voRro  proprio  Giudizio  , fc  una  piena  Tradizione  non 
provi  tanto  fortemente  , che  il  Mondo  ha  avuto  principio  , quanto'  può 
richiederli  da  una  cofa  palTau;  c fe  le  voRre  Prove  in  contrario  ( che 
aflcrifeono  per  congetture  ) fofscro  per  prevalere  in  qualfifia  Tribunale 
difappaflìonato  a una  moltitudine  d’altrej,  fuperiori  in  prudenza  , e m 
probità. 

In  oltre;  io  aggiungo  un’  altra  circoRanza  , che  merita  riHefllonc.  Se 
il  Mondo  fofsc  Rato  fatto  in  tempo  dalla  Potenza , c Sapienza  di  Dio , 
noi  non  potremmo  averne  una  Tradizione  più  piena  di  quella  , che  ab- 
biamo ; Dunque  per  quello  capo  abbiamo  tutta  la  ragione  di  credere 
che  il  Mondo-  fu  fatto  in  tempo  ; E lo  provo  così Primieramente , noi 
polfiamo  tenere  per  cofa  certa .,  che  qualcheduno  fi  farebbe  mofso  a 
l'oftcncrc  il  contrario  ; perche  i Giudizj  degli  uomini  fono  tanto  vari  » 
quanto  i lor  Volti , c i loro  Intelletti  non  meno  bizzarri  dei  loro  Umo- 
ri . Alcuni  amano  d’ efser  fingolari  nelle  Opinioni  , come  nelle  Mode  ; 
c così  negano  le  cofe  , perchè  ognuno  le  crede . Altri  di  temperamento 
guerriero,  mandano  i loro  Cervelli  a far  delle  Imprefe,  e fono  temera- 
ri abbaRanza  per  afsaltare  la  DimoRrazione  ; Quelli  tali  vanno  in  trac- 
cia della  Verità,  come  gli  Sbirri  dei  malfattori  , per  catturarla,  c trat- 
tarla male  : appunto  come  quel  giovane  Ateniefe , che  infullò  Alcibiade  , 
perchè  ognuno  X applaudiva  ; Effi  idolatrano  lo  Spirito  , ma  ignorano 
la  fua  definizione:  c così  lo  collocano  nel  contraddire.  Altri  regolano 
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i loro  giudizi  colla  Bufsola  dell’  Interefse  ; Uno  crederebbe  che 
i loro  Intelletti  avefsero  cambiato  natura  colla  Volontà  , e rimoC- 
fo  la  loro  danza  dalla  Teda  nel  Cuore  : Tutto  ciò  , che  feconda 
il  loro  genio  , o luhnga  la  loro  vanità  , è Tempre  vero;  ma  fe  è con- 
trario alle  loro  Palfioni  , e reprime  la  loro  Libertà  > deve  efl'er  falfo . 
Di  qui  è , che  quelle  Verità,  che  cattivano  la  Ragione  nell’  ideffo  nx)- 
mento  , che  ella  le  intende,  fpefle  volte  fono  impugnate  , e dichiarate 
fallacie  , perchè  troppo  chiare  per  avere  a dìcr  provate  , Ognuno  di- 
rebbe che  queda  Propolìzione  , Li  parte  è meno  del  tutto , è aliai  eviden- 
te ; e che  uno  deve  avere  una  molto  magra  porzione  di  Spirito  per 
non  concepirla  ; E pure  un  Matematico  de’  nodri  tempi  la  me£le  in 
quedione  , e degradatala  dalla  qualità  di  Principio,  la  gettò  tra  gli  er- 
rori comuni.  E^imporffibile  il  formare  una  Propofizione  più  chiara  di 
queda  ; Una  cofa  non  può  effere  , e non  effere  nel  medefimo  tempo  ; ContuC- 
tociò,  fe  noi  crediamo  a Arìftotile,  alcuni  Filofofì.  la  negarono:  E allin 
che  non  vi  folfe  alcuna  pazzia  fenza  Protettore  , Zenone  ( coni’  io  già 
dirti)  non  voleva  ammettere  il  Moto,  Ora,  fe  alcuni  diferedono  i pri- 
mi Principi  , c rigettano  la  Verità , quando  apparifee  in  puris  uaturali- 
hus  ; fe  non  la  vedono  ,•  quando  V hanno  davanti  agli  occhi  : che  mara- 
viglia , fe  poi  non  la  feorgano  dì  lontano  , quando  apparifee-  per  De- 
putato, cioè  per  via  della  Tradizione?  Se  non  vogliamo  credere  ai  no- 
dri  propri  occh)  , portiamo  benilTìmo  difprezzar  le  Jdorie  ; perche  la 
Penna  non  può  mai  informarci  più  efattamente  dell’  Occhio  : Icoprcndo 
qiiedo  la  Verità  in  perfona  , e vedendo  gli  Oggetti  nei  loro  propri  co- 
lori . Dunque , fe  il  Mondo  forte  dato  fatto  in  tempo , noi  non  porrem- 
mo avere  ( fenza  miracolo  ) una  Tradizione  più  piena  del  fuo  princi- 
pio , di  quella  , che  abbiamo. 

Secondariamente,  Le  favolofe  Opinioni  intorno  alla  fiia  Creazione  non 
dovrebbero  portare  alcun  pregiudizio  alla  verità  del  Fatto  ’j  perche  , 
fuppodolo  vero  , efle  farebbero  nate  neceffariamente  dalla  grolla  Igno- 
ranza d’  alcuni  barbari  . Quando  un  Idoria  c paflata  per  due  , o 
tre  mani,  quanto  dirtìmile  è dall’  Originale  1 Ciafeheduno  la  forma  fe- 
condo il  fuo  genio  ; Alcune  circodanze  fono  lafciate,  altre  aggiunte,  e 
niente  altro  reda  ch«  1’  Elfenziale , Ora  , fe  una  Verità  viene  llrafigu- 
rata  in  un  folo  giorno  , non  è maraviglia  , fe  fortire  alterazione  nel- 
lo fpazio  di  òooo.  anni  ; fpecialmente  tra  quelle  Nazioni  , che  fono 
educate  nell’  Ignoranza  , e vivono  a giiifa  d’  animali  bruti  ; che 
tanto  fanno  dei  tempi  partati  , quanto  dei  paefì  dranieri  , e pren- 
dono sì  poca  cura  di  coltivare  i loro  Intelletti , come  i loro  ter- 
reni . 

Teom.  Con  buona  licenza.  Signore  ; Io  porto  citarvi  alcune  Tra- 
dizioni molto  antiche  , e meno  importanti  di  quella  del  Mondo  , che 
paifano  correntemente  fenza  alcuna  oppofizione  ; Per  efempio  : chi  ha 
mai  negato  che  ci  da  dato  Cefare^  O Alejfandroì  Or  fc  il  Mondo  fofsc 
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ftato  creato,  perchè  la  memoria  di  sì  gran  fatto  non  dovrebbe  efserp 
cosi  univcrfale , come  quella  di  quelli  due  Principi  ? 

Emfeb.  Primieramente  , io  fon  ficuro  che  la  memoria  della  Crea- 
zione del  Mondo  è più  univerfale  di  quella  di  Cefare  , o d' Alejfandro  ; 
perché  è confefsata  da  cento  Nazioni,  che  non  hanno  mai  udito  parla- 
re dei  detti  Principi. 

..  Secondariamente , fc  la  loro  Efillcnza  non  è mai  fiata  impomata  , c 
perchè  in  far  ciò  non  v’era  utile  alcuno  ; e poi,  per  qual  via  u farebbe 
mai  mefso  un  Uomo  a tal  Imprefa  f Egli  non  poteva  ricevere  alcun  Ibc- 
corfo  dalla  Ragione  ; perchè  tutta  la  Ragione  del  Mondo  non  può  mai 
mollrarc  che  clTì  fìano,  o non  fìano  flati:  E molto  meno  dalla  Tradi- 
zione ; perchè  la  medefima  afserifee  che  fono  flati  ; Dimodoché  egli 
non  poteva  foflenere  il  contrario  , fe  non  impadronendofi  di  tutti  i Li- 
bri , che  fanno  menzione  dei  detti  Principi  , e condannandogli  al  fuo- 
co . Ma  era  interefse  degli  Ateilli  il  negare  che  il  Mondo  fofsc  flato 
creato  ; anzi  era  loro  imponìbile  l’ ammettere  la  Creazione , ed  cfcludere 
un  Creatore  : E poi  quel  Principio  , ex  nthilo  nìhd  fU  , era  un  gran  fo- 
flegno  , non  folo  agli  Ateilli,  ma  anche  ai  Filofofì  ; £ certo  , fe  tal 
MalTima  è vera,  almen  la  Materia  può  efsere  che  fìa  eterna.  Or  voi  ve- 
dete , che  r Interefse  potè  muovere  alcuni , cd  altri  la  ragione  apparen- 
te a foflenere  l’ Eternità  del  Mondo;  ma  niuna  di  quelle  cofe  potè  in- 
durre un  uomo  a negare  TEfìflenza  di  Cefare,  o dì  Alejfandro. 

Rillringendo  dunque  il  mio  Argumento  in  poche  parole,  dico  che  la 
noflra  Controversa  deve  efser  decifa  o dall'  Autorità  , o dalla  Ragione  ; 

La  prima  è la  più  propria  per  fentenziare  incorno  ai  Fatti  pafsati;  e la 
feconda  la  più  incorrotta,  lo  v'ho  fatto  vedere  che  la  Tradizione  fì  di- 
chiara per  me;  che  i più  antichi  Scrittori,  come- i più  moderni:  i più  dotti, 
come  i più  pii  : le  più  cultc  Nazioni , come  le  più  inculce  afserifeono  a mio 
favore  ; Dove  che  niun  altro  ofa  apparire  in  voflra  difefa , che  una  truppa  d’ 
Ateifli , o d’ Uomini  bruti , o al  più , due  Filofofi  vilìonarj , non  per  altro 
f.'mofi  , che  per  la  fingolarità  dei  loro  fpropofiti  . Se  quella  Evidenza 
Mon  è ballante  a provare  un  Fatto , ditemi  in  grazia , qual  farà  furticien-  , 
te  i Se  voi  ne  pretendete  una  più  grande , Io  devo  concludere  che  liete 
irragionevole  ; perchè  domandate  più  di  quel  che  il  foretto  può  com- 
portare , e che  non  può  averli  fenza  miracolo  ; E poi  i Miracoli  alla  vo- 
ftra  Caufa  credo  che  non  farebbero  più  favorevoli  della  Tradizione. 
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DIALOGO  XVII. 

L!  Ateifi a y fupponendo  t Eternità  del  Mondo  y fuppone  poJ]i!?i’- 
le  un  infinita  Serie  di  Generazioni  •y  Ora  y ejjendo  dieci 
njolte  più  probabile  y che  una  tal  Serie  fta  impojji* 
btUy  ej^li  fi  rende  reo  di  Jòmma  Imprudenza 
nell  arrifihiare  l Anima  fua  /òpra  una 
tale  Incertczjjt, 

EVfeb.  Il  mondo  ( voi  dite  ) è poflìbile  ab  aterm  a fe  ; Dunque  è 
ab  atemo  a fe  , H mondo  { io  dico  ) non  é pollibile  ab  atemo  a fe  ; 
Dunque  non  c ab  atemo  a fe;Lo.  noftre  Propofizioni  fono  contraddittorie; 
e cosi  faranno  le  noftre  Prove;  Perchè  voi  aiferite  , e non  provate  nien- 
te ; e io  voglio  provare  quel  che  aflèrifco . 

' Teom.  • Signore  , avanti  d’ inoltrarvi , permettetemi  eh’  io  v’  avvili  a 
non  vi  cimentare  coW  Infinito  ; perchè,  quantunque  alziate  cento  batterie 
contra  la  Serie  infinita  delle  Generazioni  , non  riporterete  altro  , che 
perdita  e fatica  . I voftri  Filofofì  hanno  pigliato  da  quefta  parte  la  mia 
difefa;  ed  io  non  fo  come  poliate  abbattere  le  loro  Ragioni , e Autori- 
tà : £ pure,  finché  non  avete  atterrato  quelli  ripari  , io  non  pollo  refta- 
re  ofteib  dai  voftri  colpi  ; Onde  vi  conlìgUo  a non  dar  l’ alTalto  da  quefta 
parte . 

Eufeb.  ■ Io  confeflb  che  la  Superbia  d'  alcuni  , cd  il  Genio  litigiofo 
d’ altri  fono  favorevoli  agli  Ateifti  ; Perchè  in  realtà  la  Filofofia  non  c più 
una  Scienza , ma  un’  Arte  di  fofifticare . I Filofofi  vanno  più  in  traccia  di 
nuove  Opinioni,  che  della  Verità;  E quello  è un  grand’uomo  ( non  che 
penetra  nelle  vifeere  della  Natura  ) ma  che  fa  difendere  le  fue  Chimere 
dagli  Opponenti  ; E fe  con  bella  maniera  può  imbrogliare  una  queftior 
ne,  o ardifee  di  dar  Parole  per  ragioni  , o tacciare  il  Vero  di  fofirtichc- 
ria,  vien  moftrato  a dito,  digito  monfiratstr,  efr  dicitura  hic  efi.  Cosi  alcu- 
ni hanno  allèrito  un’  Infinito  allu  elfer  polfibile  , ad  onta  de’  ricevuti 
Principi  , che  a quello  s’  oppongono  j coprendo  poi  coll’  ofeurità  della 
Propofizione  la  debolezza  delle  loro  ragioni  , e fcioglicndo  le  dirticoltà 
col  fufeitarne  delle  maggiori  . Voi  v’attaccate  alla  loro  Vanità  per  fofte- 
nere  la  voftra  Jpotefi  , e credete'  d’  averla  provata  irrefragabilmente  col 
dirmi  , che  i Filofofi  tengono  1’  Eternità  del  Mondo  efler  pollibile  : Ma 
Signore  , benché  1’  Autorità  loro  polTa  difendervi  da  alcuni  Argumenti , 
non  può  per  quefto  ripararvi  da  altri  j Perchè  , febbene  elfi  affermar  o 
che  Dio  potè  creare  il  mondo  ab  atemo  , negano  però  che  egli  poteffe 
Parte  II.  X x . efi- 
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cfiltere  afe.Sc.  voi  dunque  riverite  T Autorità  loro  in  un  cafo  , rifpctu- 
tcla  ancora  nell’  altro . E poi  , voi  altri  gran  Pretenfori  allo  Spirito , non 
amate  d’ appoggiarvi  all’  Autorità  : Qiicfta  c il  Refugio  della  Debolezza , 
il  Santuario  dei  poveri  Ingegni  ; Voi  liete  per  la  pura  Ragione  , fenza 
minio , fenza  belletto  ; per  l’ Evidenza  , che  non  ammette  replica  ; Ope- 
rate dunque  a tenore  dei  voléri  Principi  , prima  di  • collegarvi  con  quei 
gran  Protettori  dell'  In^ni io  ; Portate  le  loro  ragioni  alla  pietra  del  para- 
gone , e vedete  fe  intrinfecamente  fono  buone  , o apparenti  . Io  voglio 
proporre  una  dirticoltà  , o due  intorno  alla  voftra  Ipoteli  dell'  Eternità 
del  Mondo  , dalle  quali  non  fo  come  diftrigarmi  . Ebbcn  Signore  ; voi 
dite  che  il  Mondo  è eterno. 

Teom,  Così  è. 

Eu[eb.  Dunque  era  imponibile  che  voi  nafcefte . 

Teom.  Nego  la  confeguenza. 

Eufeb.i  Io  la  provo  j Voi  non  potevate  nafccre  , finche  non  folTc 

palpato  un  infinito  numero  di  Generazioni;  ma  è imponibile  che  un  infi- 
nito numero  di  Generazioni  pani  Dunque,  era  impoilìbile  che.  voi  nafee- 
lée  . • . 

Teom.  E'  impoffibil  che  un  infinito  numero  di  Generazioni  pani  in 
un  infinito  fpazio  di  tempo  ; nego  la  Minore  : in  uno  fpazio  finito  , la 
concedo,  e nego  la  Confeguenza. 

Eufeb.  Ma  è imponibile  che  un  infinito  fpazio  di  tempo  palfi;  Per- 
chè fe  può  pallate  , egli  ha  un  termine  ; e per  confeguenza  troviamo  un 
Infinito  con  un  termine . Quella  Illazione  non  conviene  a un  uomo  , che 
ricufa  di  credere  T Efiftenza  d’un  Dio  ; perchè  1’  Infinito  è una  cofa  in- 
comprenfibile  . Io  non  fo  come  voi  riguardiate  il  mio  Argomento  ; • ma 
penfo  che  darebbe  faftidio  a tutt’ altri,  che  a un  Ateifta. 

Di  nuovo;  fe  feendendo,  polliamo  pallate  per  un’infinita  Serie  di  Ge- 
nerazioni ; perchè  non  polliamo  far  l’ iflelTo  , falendo  ì a mio  giudizio  , 
dal  fondo  d’ una  fcala  alla  cima  non  v’  è più  che  dalla  cima  al  fondo  ; e 
io  ho  fempre  creduto  che  la  lirada  da  Londra  a Evtndfor  ( i ) fia  la  ftef- 
fa  che  da  t^vindfor  a Londra  . Ora  , falendo  da  voi  al  volito  Padre  , da 
lui  al  voftro  Avo  ec. , noi  andiamo  per  l’ iftclTa  firada  , e giungiamo  al 


( I ) Piccola  Citt.ì  in  intlnlttrra  di  qucfto  nome  fulla  fponda  del  Tamigi  preflb  u- 
na  gran  fciva,  7.  leghe  fopra  landra  verfo  la  forgente  del  detto  fiume.  In  ef- 
fa  fu  illituito  r Ordine  della  Giarerticra  cioè  Legacela  da  Odoardo  HI.  1* 
anno  1334.  al  dire  di  Polidoro  Virgilio  per  la  feguente  leggiera  cagione  . Sor- 
ridendo alcuni  Signori  per  aver  raccolto  il  fuddetto  Re  una  legacela  di  calza 
caduta  a una  Dama,  che  foco  o con  altri  ballava,  dille  quelli  che  indi  a non 
molto  avrebbe  meffa  quella  Legacela  in  alta  (lima;  lìccome  fece  , ponendo  in 
ella  queflo  motto  Honi /oìt  tjui  mai  y j comunemente  interpetrato  ; mal  aù^ 
Ha  ibi  mal  ptnfa  . Diverfi  altri  Autori  ftimati  di  pefo  aflcrifeono  aver  avuto 
onginc  il  detto  Ordine  da  una  Legacela  dell’  ifteflo  Re  polla  per  fogno  della 
Vittoria  in  una  battaglia  ima  in  poche  parole,  a mio  giudizio,  u fuddeuo  moc- 
■ co  lor  contraddice . 
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primo  Genitore  ; Dunque  , fc  feendendo  , arriviamo  al  termine  del  no* 
Uro  viaggio,  polliamo  arrivarvi  ancora  falendo. 

Teom.  La  ragione  è evidente;  Perchè  falendo,  arriviamo  al  termi- 
ne delle  Generazioni , e ci  fermiamo  al  primo  Uomo  ; e così  la  loro 
buccellione  non  e Hata  infinita. 

EMj'eb.  Benillimo  ; ma  poi  ne  fegue  inevitabilmente  , che  non  e'  è 
ftato  im‘  infiniu  Serie  di  Generazioni  ; Perchè  voi  date  loro  un  termine  , 
e le  fate  finire  nella  voftra  Perfona. 

Teom.  Signore,  c’è  una  gran  difparità  tra  quelli  due  cali:  Perché  , 
quando  voi  falite  dal  Figliuolo  al  Padre  ',  dal  Padre  all’  Avo  ec.  , il  tem- 
po è fempre  finito  : Ora  , che  maraviglia  che  un’  infinita  Serie  di  Gene- 
razioni polla  rintracciarli  fin’  alla  Tua  Origine  in  uno  fpazio  finito  f ma 
quando  voi  feendete  a me,  v’è  pafl'ato  uno  fpazio  infinito;  £ cosi  un’In- 
finito corrifponde  all’  altro . 

Emfeb.  Per  l’ appunto  ; colla  volita  bella  difparità  avete  appianato 
la  ditficoltà  a maraviglia.  Ma  io  vorrei  fapcre,  perchè  falendo,  non  pof- 
liamo  palfar  dal  Tempo  all’ Eternità  , come  feendendo  , dall’Eternità  al 
Tempo?  E poi,  come  può  mai  palTare  un  Tempo  infinito? 

Teom.  Quelle  Eternità,  e infiniti  fon  cole  difiicili,  e fuperiori  alla 
capacità  dei  notiti  Intelletti  ; e il  volito  Argomento  incalza  quei  F'ilofoli, 
che  tengono  che  Dio  potè  creare  il  Mondo  ab  euerno . 

Eufeb.  Veramente  le  Infinità,  e le  Eternità  fon  cofe  difficili;  Ma  io 
mi  maraviglio  che  l’ Intclleno  d' un  AteiUa  inciampi  nell’  Idea  d' un  Edere 
infinito,  e poi  falci  con  tanta  franchezza  Contraddizioni  si  maniièlle.  Io 
non  pretendo  che  la  mia  Prova  lia  una  DimoUrazione , che  c'  è un  Primo 
Principio  , o che  il  Mondo  non  è a fe  ; nò  ; In  una  materia  difficile  il 
nollro  Intelletto  può  rellar  confufo  ; ma  almeno  ella  dimollra  che  gli  A- 
teilli  fono  irragionevoli  , c pazzi  ; Perchè  elfi  rigettano  TEfillcnza  d'un 
Dio  a cagione  della  fua  Infinità , e d’ alcuni  altri  Attributi  ( a loro  giudi- 
zio ) incomprenfibili  , c nell’  illclfo  tempo  fon  collrctti  ad  ammettere 
un'infinita,  ed  eterna  Serie  di  Generazioni;  cofa,  che  non  folo  trafeende 
la  capacità  del  nollro  Intelletto  , ma  ollcndc  le  più  evidenti  , e ricevute 
Maifimc  della  Ragione  . Se  noi  dobbiamo  collocare  l’Infinità  , e l’ Eter- 
niti in  qualche  foggetto  ; Io  appello  all’  illdla  Ragione  , le  non  è più 
conforme  ai  fuoi  Dettami  l’ attribuire  quelle  Perfezioni  a un  Eifere  , nell’ 
Idea  del  quale  entrano  necedariamente , c non  rinchiudono  altra  difficol- 
tà, che  quella  , che  incontra  un  Intelletto  finito  , quando  s’  inoltra  nell’ 
Infinito  : che  afcriverle  a quello  Mondo  , che  non  involve  nel  fuo  con- 
cetto più  effenzialc  alcuna  Idea  d’ Eternità  ; Anzi  , non  può  cifergii  attri- 
buita lenza  violare  o direttamente  , o per  illazione  i primi  Principj  del 
Difeorfo  ; Dal  che  io  concludo  che  , non  la  Ragione  , ma  qualche  altro 
indegno  Principio  induce  gli  Ateilli  ad  impugnare  l’ Elillenza  d’ un  Dio  ; 
perchè  i fuoi  Attributi  più  incomprenfibili  ricadono  fulla  loro  Ipocefi  con 
maggior  violenza . 
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II  cafo  poi  di  quei  Filofofi , che  tengono , che  Dio  potè  creare  il  Mon- 
do ab  tremo,  è totalmente  differente  dal  volito:  Quantunque  l'Opinione 
loro  lia  falfa , la  loro  Fede  è vera  ; dimodoché  alla  fin  de’  fatti  , non  ar- 
rifchiano  altro  che  la  loro  fatica  j Ma  voi  pofatc  tutte  le  voftrc  fperanzc 
fopra  un  deboliflimo  fondamento  . Se  le  mie  Prove  fon  vere  , la  vollra 
Anima  è perduta  ; e voi  deplorerete  la  vollra  fuccelliva  Eternità  a parte 
ante,  che  ha  un  termine,  per  un’intera  Eternità  a parte  pofl  , che  non  n’ 
avrà  alcuno  . Dio  buono  ! Come  gracchierebbe  un  Ateiila  , fc  potcllc 
formare  una  Prova  , apparentemente  si  concludente  per  1’  Eternità  del 
Mondo  , come  c la  mia  contra  di  efla  ! li  vedrebbero  fullc  botteghe  de’ 
noflri  Libra)  lungo  S.  Paolo  ( 2 ) nuove  Dirnojhaz.ioni  contra  t EfiflewiJt  d' 
un  Dio  , come  fi  veddero  , alcuni  anni  fono  , contra  la  Trinità  . Noi  ne 
vedremmo  le  Copie  in  ogni  Cafa  di  Caffè  , e i Libertini  occupati  a impa- 
rarle a mente  : Ma  perche  la  mia  Prova  non  è fecondo  il  lor  genio,  non 
deve  operare  fui  loro  Intelletto . Voi  dite  , che  ella  cade  così  pefantc  fu 
i miei  Filofofi  , come  fopra  di  voi  ; c per  quello  ? potete  voi  inficme 
con  loro  mutar  la  natura  delle  cofe  ? fe  elfi  hanno  il  torto  , avete  voi 
forfè  la  ragione  ? fcommetterelle  voi  il  vollro  Stato , o la  vollra  vita , che 
il  mio  Argumento  è un  mero  Paraìoeifmo  f Signore  , prima  d’ azzardarvi 
a tale  fcommclTa  , credo  che  vi  penfcrcllc  molto  bene  . Perchè  dunque 
arrifehiate  l’ Anima  vollra  i fe  un'  eterna  Serie  di  Generazioni  è impoffi- 
bile,  il  Mondo  è flato  fatto  in  tempo,-  fe  è flato  fatto  in  tempo,  necef- 
fariamente  c’  è un  Dio  ; ed  elfendoci  un  Dio , che  altro  può  alpettare  un 
Ateiila  da  una  Macflà,  da  fe  difprezzata,  fc  non  un  giuflo  galligo  della 
fua  Infedeltà  t Quella  confeguenza  è d’  importanza  , e menta  una  feria 
Confiderazionc . 

DIALOGO  XVIII. 

Terza  Prova  : / caratteri  della  Sapienzji  , njijìbili  nella 
flruttitray  e dtfpofìzjone  del  Adendo  , dmojìrano 
ejfer  egli  opera  d un  Artefice  intel- 
Ifoente , 

O 

EVfeb.  Ho  già  provato  l’Efiflenza  d’un  Dio  dalla  feniplicc  Efillen- 

za  del  Mondo:  Adelfo  confermo  l’illeflb  Punto  colla  fua  eccellen- 
te difpofizione  ; la  quale  è veramente  maravigliofa . Non  v'è  Lingua  ca- 
pace d’ efprimerla , nè  Pennello  fufficicntc  a turarla  j è fupcriorc  alla  pe- 

ri- 

( » ^ Caccedr^ilc  di  t-^ntrm  , detta  comiincincnte  dagl'  Inglefi  , Chiefa  di  Paolo  . 
Fabbrica  valla,  ùmtuol'a , ma  d' aichicctcura  grave.  Dentro  non  v'  è altro  che 
un  fcniplicc  Altare,  un  bel  Coro  di  noce,  c Dio  per  ejjimitm. 
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ri2ia  dell’Arte,  e alla  penetrazione  del  più  acuto  Intelletto  ; Il  più  crì- 
tico Genio  , che  fia  mai  (lato  , non  ha  potuto  trovare  in  si  vado  Edili- 
zio il  minimo  errore . Non  v’  c in  cflb  alcuna  cofa  , che  prima  fia  da- 
ta abbozzata  , e poi  fottomefla  al  Martello  , o alla  Lima  ; ma  tutto 
continua  com’  era  al  princìpio  della  Creatone . 

Da  qued’  ordine  , e fimmetria  T mIUo  infèrifee  che  il  Mondo  c opera 
J’  un  faggio  Artefice  ; e uccia  di  pazzi  quei  che  ardifeon  negare  una 
conclufione  così  evidente  : Effe  praflantem  olitjHam  atemamqiie  Ntuttram  , 
eamjue  fafpiciendam  , adorandamque  pulchritudo  Mandi  , ordoque  reram  cecie- 
Jhum  cogit  confiteri  . La  belleuut  del  Mondo  , e f ordine  dei  Cieli  dimoflrano 
[ EfifientM  d un  nobile  , ed  eterno  EJfere  , a etti  gli  aomini  devono  ftima  , * 
adorat-ione.  Anzi  non  ha  ditìicolti  d'  aflerire  che  la  contemplazione  dell’ 
economia , armonia , e ordine  de’  Corpi  celcdi  rende  si  chiara  l’ Efidenr 
za  d'un  Dio,  che  non  lafcia  luogo  al  minimo  dubbio  . Qtdd  potefl  ejfe 
tam  apertam,  tamque  perfpkmtm,  cam  Coelam  fafpicimas  , coelejTiaqae  contem- 
plati fornai,  qaam  aliqi,od  efe  Namen  praftantijftma  mentis,  qao  hoc  regantari 
Che  può  mai  darfi  di  pia  manifeflo  dell  EfiflenM  d an  fapientijftmo  EJfere, 
che  foverna , e re?ola  i Cieli  ì 

ÒVa , che  una  vena  di  Sapienza  feorra  per  ogni  parte  di  queda  gran 
Macchina  è cvidentilGmo  ; perche  ella  fupponc  due  cofe  : un  Difegno  , 
e i Mezzi  a propofito  per  adempirlo;  c ove  quedi  fi  trovano,  dobbia- 
mo ammettervi  la  Sapienza.  <^i  ci  fono  Colori  capaci  d’  efier  veduti, 
e noi  fiamo  provvidi  d’  Occhi  per  vederli  ; Abbiamo  organi  per  Udi- 
re, Odorare  , c Gudare  ; e qui  ci  fon  cofe  adattate  al  Cullo  , all’O- 
dorato , e all’  Udito  ; I faoni , gli  odori , e i fapori  farebbero  inutili , fe 
non  vi  folTero  Senlì  , che  gli  riceveflcro  ; e quelli  rederebbero  oziofi  , 
fe  non  aveflero  che  ricevere  . Queda  mutua  relazione  arguifee  un  dife- 
gno, e una  ìcelta  di  mezzi;  c cTii  nega  eflèr  ciò  opera  della  Sapienza, 
c magramente  provveduto  di  queda  Virtù. 

11  Sole  , che  è chiamato  il  Padre  della  Natura  , ficcome  la  Terra  è 
nominau  la  Madre,  fi  muove  attorno  di  noi  in  si  giuda  didanza,  che 
niente  altro  potè  collocarlo  si  adeguatamente  , che  la  Sapienza  di 
quello  , che  gli  aflegnò  tal  Impiego  . Fofs’  egli  più  remoto  , la  Terra 
gelerebbe  ; più  prolUmo  , noi  faremmo  arli  , c ridotti  in  cenere  : Ma 
addfo  godiamo  il  benefizio  della  fua  Luce  , c la  Terra  i vitali  effètti 
della  fua  Influenza:  Egli  feconda  il  di  lei  feno  co’fuoi  raggi  , e attrae 
i vapori  , per  verfarli  in  piogge  , e didillarli  in  rugiade  , che  rinfrefea- 
no  i campi  , ravvivano  i fiori  , e portano  feco  abbondanza  di  frutti  ; 
rendendo  nell’  ideilo  tempo  al  Mare , e ai  Fiumi  quelle  acque  , che  da 
■ loro  prefe  in  predito  ; c così*  cferciu  ( per  cosi  dire  ) un  atto  di  LU 
beraliti,  e di  Giudizia. 

Ma  poi  mtti  qde’ dcliziofi  frutti,  che  incantano  l’occhio,  c dilettano 
il  palato,  farebbero  più  rodo  mirabili,  che  profittevoli,  fe  non  fi  con- 
vertillèro  nella  fodanza  degli  animali  ; e quelli  ( qual’ altri  Tantali  ) lì 

mor- 
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morrebbero  di  fame  , fe  non  aveiTcro  iftinco  a cibarfene  ; Ma  fc  ogni 
creatura  avefle  inclinazione  all'  iftclTo  cibo  , una  farebbe  morire  , o 
pcnuriar  1’  altra  ; La  Natura  non  avrebbe  provvifioni  a baftanza  per 
mantenerle  onde  ne  feguirebbe  la  loro  diltruzione  ; Ma  adelTo  ella 
tien  tavola  aperta  a tutti  i fuoi  figliuoli  : i quali  febben  non  faticano 
ne  a feminare,  ne  a mietere,  fono  più  tofto  Ibpraffatti  dall'  abbondan- 
za , che  opprefli  dalla  neccùlti  . In  oltre  , fe  il  Mufehio  non  avefle  in- 
clinazione alla  Femmina,  le  Specie  renerebbero  enintc;  e tal' inclinazio- 
ne non  potrebbe  continuarle,  fe  da  elfa  non  ne  feguiffe  la  propagazio- 
ne; Ma  le  la  Femmina  non  amaffe  i Tuoi  parti  , quelli  non  potrebbero 
vivere  un  folo  giorno;  e il  fuo  Amore  non  potrebbe  prefervarli,  fe  le 
fue  Mammelle  non  dinillalfero  latte  : Ma  quelle  povere  Creauire  , ab- 
bandonate dalle  loro  Madri  , farebbero  efjpolle  agli  oltraggi  , e alla 
morte,  fe  folTero  fprovvedute  d' Accortezza , di  Velocità,  di  Coraggio, 
o d' Armi  da  difenderli  , o offendere  i loro  Aggreflbri  . La  Natura  ha 
provveduto  anche  a quello  inconveniente  : Alcune  ne  falva  la  Fuga  , 
altre  1’  Alluzia  , e molte  difputano  la  loro  vita  ; e quando  vengono 
Inperate  , rare  volte  cadono  fenza  vendetta  . Elle  maneggiano  le  loro» 
Armi  con  arte,  e fi  fchcrmifcono  con  regola,  c con  metodo.  L’ IJhice, 
come  i Parti , combatte  da  lontano , vibra  dardi  fenz’  arco  , c colpifcc 
il  fegno  fenza  prender  la  mira.  Lo  Spinofo  fupplendo  coll'  arte  alla  de- 
bolezza delle  fue  forze  , fi  rillringe  in  forma  di  Sfera  , e afpetta  il  ne- 
mico dietro  una  palizzata.  11  Toro  fa  fronte  al  fuo  Avverfario;  il  Ca- 
vallo fi  fcanfa , e fervefi  delle  fue  piante  per  ferire  , o per  fuggire . Se 
voi  prctcndcile  di  confcrvarc  le  Creature,  potrclle  voi  inventare  mezzi 
più  propri,  è più  aggiuflati  ? fc  voi  folle  Provveditor  generale  , potre- 
llc  voi  tare  miglior  prowifione  di  cibi  t fietc  voi  capace  di  dilpor  le 
loro  armi  più  vantaggiofamente  per  la  loro  difefa  , o d'  infegnar  loro 
a maneggiarle  con  maggior  dellrczza  ? Signore  , nella  Repubblica  delle 
Bdlic  vi  fono  caratteri  molto  più  chiari  di  Sapienza  , e di  Previfionc  , 
che  in  quelle  di  Licurgo  , di  Solane  , di  Platone  , c d' Ariflttile  ; perchè 
quelli  pretefero  un  perfetto  Governo  , ed  errarono  vcrgognofamentc 
nei  mezzi  ; formando  Leggi  più  proprie  pe’  Montoni  , che  pegli  Uomi- 
ni . Ma  tra  le  Bdlic  , ficcome  quefte  leggi  fono  inviolabili  , cosi  fono 
proporzionate  alla  loro  Natura , c Conlervazioiie . Effe  non  errano , nè 
per  mancanza  , nè  per  ecceffb  ; una  regola  di  più  turberebbe  1'  e- 
conomia  , come  una  di  meno  ; niente  può  efl'cre  aggiunto  , niente  le- 
vato . 

Io  non  entrerò  nella  fabbrica  dei  loro  Corpi  , ove  la  Sapienza  fiede 
fopra  ogni  Mufcolo . Balla  fellamente  dire",  che  Galeno  offen  a nel  fuo  Li- 
bro de  forma  fatns , che  ne’  Corpi  umani  vi  fono  più  di  6oo.  mufcoli  ; e 
ognuno  di  effi  richiede  almeno  dieci  qualità  ; dimodoché  quelle  piccole 
parti  folamcnte  non  hanno  meno  di  6ooo.  termini  . Vi  fono  284.  offa  , 
c ciafeuno  ha  più  di  40.  termini  , in  tutti  10000.;  e un  difetto  in  qual- 
cheduno 
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diedmio  di  effi  cagionerebbe  nel  corpo  \ina  grande  irregolarid  , e in 
moiri  la. morte. 

Ora  , per  non  iftendermi  di  vantaggio  fopra  quella  Prova  , io  appel- 
lo al  volito  giudizio,  fe  quelle  mirabili  dirpofizioni , quelle  naturali  ten- 
denze a un  lolo  Punto,  e quelli  mezzi  così  adeguati  non  cfclamano  , /- 
pft  feci t nos,&  mn  ipfi  tios!  noi  non  fiamo  opera  del  cicco  Cafo,  nè  d u- 
ua  latalc  NecclUci  : ma  d'  mu  Sapienza,  c.d'  una  Potenza  infinita.  Si- 
gnore , appena  volgiamo  l' occhio  a una  rozza  pittura , che  la  fua  fola  ve- 
duta ci  conduce  al  Pittore,  Or  fe  un  albero,  o un  animale  in  ctfigie  ci  con- 
duce naturalmente  alla  Mano , che  lo  formò , e alla  Sapienza , che  lo  dif- 
pofc;  potranno  poi  quelli  Originali  viventi  attribuirli  ai  Cafo,o  alla  Ne- 
cclfitàf  , 

Teont.  Qiiclle  cofe,  che  voi  mentovate,  fon  veramente  degne  d’  of- 
fervazione  ; alle  volte  elfe  trattengono  i mici  ferii  penlieri  , e mi  gettano 
in  diali  di  llupore  ; ma  pure  uou  eccedon  la  forza,  e I'  energia  della 
Natura.  . , , 

Eufeb.  In  grazia  ; che  cofa  intendete  voi  per  Natura  i £'  ella  un 
En'ere  intelligente , o privo  di  ragione  ? Se  intdligcntc  : voi  confondete 
le  parole  per  confonder  le  Idee  , c rapprefentaoe  Dio.travellito  in  Na^ 
tura  ; Se  privo  di  ragione;  voi  correte,  alla  Materia,  c al  Moto  : Ora, 
quelle  due  cofe  fono  incapaci  d'  iiucndcrc , e d’  ideare  ; £ pure  quello 
Mondo  è pieno  di  caratteri. di  Sapienza;  Tutti  gli  uomini  si  dotti,  co- 
me ignoranti  convellono  in  quello  punto  Qie  altro  dunque  ci  rclla, 
fe  non  quella  chiara , e nccellària  lUazioue  ì Dunque  un  £iicre  eterno  , 
c intelligente  traile  dal  Nulla  quello  llupendo  £dihzio  ; collocò  tutte  le 
Creature  nei  propri  loro  polli,  prclillè  loro  i fini,  e provvcdele  di  llru- 
menti  per  compire  le  opere,  aiicgnate  loro  dalla  Previdenza. 

Teom.  Signore  , voi  fapete  che  il  nollro  Intelletto  è di  corta  vi- 
lla, e che  non  altro  feopre  dillintamcace  che  la  oollra  Ignoranza  : O- 
vunque  volgiamo  gli  occhi,  ci  troviamo  circondaci  dalle  dithcolti,  e la 
noftra  Mente  rclla  contufa  dagli  oggetti  più  triviali  ; Noi  non  polliamo 
formare  una  giuda  idea  della  Generazione;  fe  poteflimo  far  quello,  fa- 
cilmence  fvanirebbe  il  millcro  fenza  alena  ricorlo  a una  prima  Caufa . 
I vollri  aduti  rigiri  forprendono  gl'  ignoranti,  che  per  lo  piu  aferivono 
alla  magia  quelle  operazioni , che  non  procedono  da  altro , che  da  pre- 
flezza  di  mano  : In  fomma,  come  ollèrva  il  Signor  Hnbbefio  ( i ) , Il 
volge  deifica  ijieel  che  non  intende . H Ignorant~a  genera  ylmmirauoue , C AmmU 
rondone  Rtfpetto  , il  Rtfpetto  Timore^  e. il  Timore  Religione. 

Emfeb.  Godo  di  vedervi  quella  mattina  cosi  ballo  ne’  vodri  pro- 
pri occhi  : e che  abbiate  depollo  il  volito  dogmatico  , c profuntuofo 
Umore;  Sicuramente  voi  avete  imparato  da  jeri  in  qua  a conofeer  me- 
glio r umana  Natura;  c una  più  cliiara  fcopcrta  delle  imperfezioni  del- 
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la  nollra  Mente  v’  ha  letto  lezioni  di  Umilti.  Non  v’  è dubbio,  che  il 
noftro  Intelletto  c di  cona  villa  ; egli  viene  al  Mondo  inetto  , e roz- 
zo ; onde  avanti  che  polla  dare  un  tolkrabil  ragguaglio  delle  cofe  più 
facili  , deve  ellcr  pulito  dallo  lludio  ; £ pure  quando  quello  è fatto  , 
non  polliamo  lidarci  alla  Tua  intelligenza:  perchè  ha  pochi  Principi  per 
regolarli;  11  meglio  della  nollra  cognizione  è fatto  di  confeguenze  , da 
noi  tirate  con  gran  fatica  , e attenzione  ; e quando  contempliamo  la 
Vcriti,  per  fe  llella  evidente, da  lontano:  la  nollra  Mente  rella  perplclTa 
alla  villa  d’  alcune  circollanze  emergenti  ; il  che  ci  fa  obbliare  , ovvero 
sbagliare  la  connellìone  della  Confeguenza  colle  Premclll-;  e cosi  la  no* 
ftra  fatica  vien  ricompenfata  coll'  Errore . 

Io  concedo  dunque  molto  volentieri  di  non  poter  penetrare  negli  adru- 
fi  fegreti  della  Natura:  Io  non  comprendo  il  Millero  della  Generazione, 
e della  Corruzione  .■  Credo  d’  eflcr  comporto  di  due  var;  Ingredicnd  , 
MMeria,  espirilo:  ma  come  queftecofe  sì  difparate  fliano  inlieme  si  bene 
unite , ne  fono  ignorante  quanto  un  figlio  non  ancor  nato  . Forfè  un  Fi- 
lofofo  può  difeorrere  fopra  quello  foggetto  più  plaulìbilmente  d’  un  Pe- 
fcivendolo:  Ma  alla  fine,fe  noi  efaminiamo  il  fuo  iludiato  difeorfo,  non 
troveremo  altro  , che  parole  , e gei^o  fcolartico . Ma  per  quello  ? non 
pofs'  io  giudicare  che  la  Chieja  di  S.  Paolo  (2)  non  fabbricò . fe  medelì- 
ma  , fenza  aver  prima  rtudiato  Vurm/io  ì O devo  io  fapere  tutte  le  rego- 
le della  Pittura  , per  elTer  ficuro  che  le  Infegne  di  Londra  fono  opere  di 
Pittori  ? Bench’  io  non  comprenda  ove  fu  voltata  la  corrente  dell’  ac- 
qua , quando  fu  eretto  il  Ponte  fopra  il  7* ornici  f 3 ) ; Contuttociò  fon 
Iku  perfuafo  dalla  fua  uniformiti , e difpolìzione  , che  la  Sapienza , e 1' 
Arte  ebbero  mano  nell’  edificarlo;  c mi  riderci  di  quelli,  che  allcrillcro 
che  la  Ntctjftta  , o il  Cafo  avelfe  difporto  le  pietre  in  quella  regolar  for- 
ma. Mille  cofe  fono  in  querto  Mondo  , che  mi  fembrano  meri  enigmi  : 
Ma  pur  io  vedo  una  fuperba  macchina,  comporta  d'  innumerabili  parti  , 
c feorgo  in  efsa  Bellezza,  Simmetria,  e Difegno;  querto  bada  a perfua- 
dcrc  una  Creatura  ragionevole , che  niente  altro  che  la  SapientJi  ideò  que- 
fto  vago  Edifizio,  e niente  altro  che  la  Potem.a  mefse  \'  Idea  in  cfecuzio- 
ne  ; Dimodoché  io  inlerifco  da  quel  che  fo  : che  il  Mondo  c opera  d‘ 
un'  infinita  Sapienza  : non  da  quel  che  non  fo . 

Teom.  Signore,  voi  non  dovete  arguire  dai  lavori  dell’  Arte  a quei 
'della  Natura . Noi  vediamo  delle  Pitture , delle  Chiefe , c dei  Ponti , fab- 
bricati per  mano  degli  Artefici  ; e perciò  concludiamo  ragionevolmente 

che 


( a ) Vedi  alla  pagina  ^48- 

i ì ) l'onte  fopra  il  Ttmigi  , di  pietra  quadra  ; che  pella  vaAità  de’  fondamenti  , 
per  tutte  le  dimen/ioni  , c pelle  grandi  cafe  , e botteghe  , che  fopra  vi  fono  , 
trapalfa  tutti  gli  altri  d'  Europa  ; ha  800.  piedi  di  lunghezza  , <0.  d'  altezza , e 
to-  di  larghezza  ; ha  19.  archi , so.  piedi  tra  un  arco , e I'  altro , e quali  nel 
mezzo , iin  ponte  levatojo  j fu  fabbricato  1’  anno  isop.  lotto  il  Regno  del  Re 
GityMtmi,  Opera  veramente  mirabile,  c fortidima,  conlidcrato  rimpetuofo  fluf- 
fo,  e rifluirò  delle  acque,  dalle  quali  è inccllàntcmente  battuto. 
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che  anche  i pià  antichi  devono  all’  Arte  la  loro  origine.  Ma  chi  vedde 
gettare  la  prima  pietra  nella  tondazionc  di  quello  Mondo? 

Bufeb.  Voi  voltate  la  voftra  batteria  tutta  al  contrario  , c colpite 
la  volita  Ipoteli  tanto  diritumentc , quanto  poflo  bramare . Perchè  noi 
vediamo  delle  pitture  forco  le  mani  de’  Pittori  , c delle  fabbriche  fotto 
quelle  de’  Muratori , e de’  Falegnami , abbiamo  ragione  d’  inferire  , eh’ 
elle  fon  opere  d’  un  p*^io  Antjice  ; Ma  fe  tali  bagattelle  richiedono  un 
tal  Agente,  lo  vorrei  lapere  perché  la  fabbrica  dei  Mondo  , compolla 
di  tante  parti  si  vagamente  lavorate  , e legate  infìeme  con  tanto  artifi- 
zio, non  deve  condurci  all’  illelTa  Conclulione  i ho  io  ragione  d’  attri- 
buire alla  Sapienza  la  bruttura  d'  ima  miferabil  Capanna,  e non  quella 
di  quello  Mondo  ? devo  io  confelfare  che  la  proporzione  delle  rote 
d’  un  Orologio  è effetto  dell’  abilità  d’  un  Artefice  , c poi  che  la  llu- 
penda  difpolizione  del  mio  Corpo  è opera  del  cieco  Cafo  , o d’  una 
fatale  Necelfitàf  Certamente  un’  allurdità  si  palpabile  farebbe  credere  a 
chi  che  Ila , che  la  Ragione  non  è fatta  per  1’  Uomo , e che  rigettiamo 
la  Natura,  quando  pretendiamo  all’  ideila. 

DIALOGO  XIX. 


Quarta  Prova  ; L’  In^veuzìone  delle  Arti  , e delle  Scienza 
mojlra  che  U Mondo  non  è eterno  ^ e cotifèguentcmente 
che  fu  fatto  da  un  potente  Artefice . 

EVftb.  Noi  vediamo  delle  nuove  Arti  fpuntate  fiiora  coi  nuovi  Se- 

coli , per  le  quali  il  Mondo  è ora  meglio  provveduto  di  quel  che 
folle  duemila  anni  fono  , non  folo  di  ripari  contra  la  Neceffità  , ma  an- 
che d'  appoggi  per  follcncr  la  Grandezza  . La  Carta  nautica  c data  feo- 
perta  nelle  ultime  Età , quantunque  di  grande  importanza  ; la  Polvere  da 
Artiglieria,  e il  Torchio  fono  di  data  poco  più  antica  . Rcrum  Nmhtii 
facra  non  fimmi  tradit  . Le  Atti  feguono  la  legge  della  Natura  ; venendo 
melfc  alla  luce  a poco  a poco,  e ratfinate  dal  Tempo,  e dall' Efperienza . 
• Alcune  di  eflè  fono  più  antiche , perchè  più  necelfaric  al  Genere  uma- 
no ; conmttociò  poffiamo  rintracciare  la  loro  origine  ; Noi  Lappiamo  chi 
fo  r Inventore  dell’  Agricoltura  , chi  del  T radico  per  terra  , e chi  fu  il 
primo  a efporfi  in  Mare  fopra  i navigli.  Or  fe  il  Mondo  (come  voi  di- 
te ^ è eterno,  1’  Indudria  dell’  Uomo  c parimente  eterna:  Come  è dun- 
que credibile  che  Uomini  del  nollro  medellmo  Temperamento,  ingegno- 
fi,  fagaci  , e ambiziofi  non  ifeopriffero  in  un’  intera  Eternità  quel  che  è 
(lato  fcopcrto  nel  folo  fpazio  di  feimila  anni  ? Fu  forft  il  Mondo  fem- 
prc  pargoletto  f c arrivato  agli  anni  della  Difcrizionc  , folamente  nei 
nodri  ultimi  fecoli  ? 

P torte  II.  Y y In' 
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In  oltre  , il  dcliderio  di  perpetuare  la  propria  memoria  corre  nel  faiw 
gue  di  tutti  gli  Uomini . Noi  odiamo  che  il  noftro  Nome  retti  fepolto 
col  noftro  Corpo,  si  incognito  ai  Pofteri  , come  è agli  Antenati  : Anzi, 
yi  fono  ftati  alcuni,  così  avidi  della  Vita  polhima,  che  non  avendo  alcu- 
na Virtù  per  confcgoirla,  prefentarono  ai  Pofteri  i loro  Vizj.  Io  fuppon- 
go  che  i noftri  Antenati  ci  abbiano  traOneffo  colla  loro  Natura  anche  le 
Paflìoni  : e che  quelle  nel  palTare  dagli  uni  negli  altri , non  ftano  divenute 
meno  fòrti,  o più  vigorofe;  fé  non  vogliamo  crederli  d’ un’ altra  Specie, 
o ammettere  in  ella  l' alterazione  . Non  può  dunque  metterli  in  dubbio  , 
che  Uomini  si  rifoluti,  e si  avidi  di  vano  applaufo  , come  noi,  non  ab- 
biano procurato  di  foddisfare  il  loro  Appetito  , alcuni  con  pericolo  del- 
la loro  Vita,  ed  altri  con  perdita  della  ior  Quiete;  nè  tampoco  poflìaino 
penfare  che  lia  loro  mancata  la  dateria , o i Motivi  ; perchè  F Ambizio- 
ne non  dorme  mai  : Ella  va  Tempre  cercando  qualche  occalìone  d’ opera- 
re ; e non  trovandola  ^ fe  ne  fa  una  . La  Dtbaltxx^  , o il  P$tere  d' un  Vi- 
cino fono  due  fortifiime  Tentazioni  a un  ambiziofo  Principe  ; l' mto  pro- 
mette Gloria , e F altra  Acqnifto  : e ambidue  portano  avanti  una  Guerra . 
Or  ditemi  in  grazia  ; chi  furono  quegli  antichi  Eroi  ? ove  regnarono  ? 
qual  Provìncia  fu  da  loro  foggiogata  ? chi  erelfe  il  primo  Imperio  ? chi 
alzò  il  fecondo  fulle  rovine  del  primo  f non  fìi  capace  un'  intera  Eterniti 
di  produrre  un  Omero  , un  CurzJo  , un  Livio  t Non  venne  mai  in  tefta  a 
im  Re  di  comprare  un  Panegirico  ? Erano  tutti  gl'  Ingegni  cosi  oftinati , 
che  non  li  lafcialfero  muovere  nè  dall’  Applaufo  , né  dall'  Interelfe  a fcri- 
verc  una  Gazzetta  ? Veramente  io  non  mi  maraviglio  , che  noi  non  ab- 
biamo un  diftinto  diario  di  tutti  i Fatti  palfati  ; perchè  il  difporre  in 
giorni  un’  Iftoria  eterna  è un’  Imprefa  affai  laboriofa , e richiede  una  gran 
Boria  per  comprare  i materiali,  come  anche  una  gran  Pazienza  per  met- 
terli in  opera.'  Ma  pure,  a mio  giudizio  , noi  potremmo  ragionevolmen- 
te fperare  alcuni  frammenti  , o almeno  il  nome  d'  un  di  quei  Principi . 
Ma  , Signore  , tutti  que’ grandi  Eroi  inlleme  coi  loro  Impcr)  fono  fcpolti 
nel  Élenzio , e nell'  obblio . Coll’  ajuto  de’  profani  regiftri , noi  non  poflia- 
ino  rintracciare  il  Tempo  ( come  confelfa  Lwrn.:o  ) fopra  la  Guerra  Te- 
ùana;  e perciò  conclude  Macrohio  , che  il  Mondo  non  può  clTcre  eterno. 
Qms  dubitet  q/un  Mtetuitts  rtee/u  , Ó"  novut  fit  , cum  liifloria  Graca  bis  mille 
«HMornm  hifloriam  vix  contineati  Chi  pub  dubitare  che  il  Mondo  non  fia  nuovo, 
mentre  t Jjloria  Greca  non  dà  conto  d altro  , che  di  dttemtla  anni  i Forfè  voi 
mi  direte , che  il  modo  di  fcrivcrc  è di  nuova  Invenzione  ; e che  la  me- 
moria dei  Fatti  illuftri  degli  Antichi  peri  fer  mancanza  di  quello  felice 
mezzo  di  trafmctterla  ai  Pofteri  . Ma  almeno  ove  fono  i Pittori  , e gli 
Scultori  ì Una  Statua  , una  Medaglia  , o una  Pittura  ci  darebbe  qualche 
foddisfazione  ; o fe  avellerò  eretto  una  Piramide  , almeno  potremmo  ef' 
fer  licuri  che  tutto  il  Genere  umano  non  era  ìmmerfo  in  un  eterno  letar- 
go . Ma  in  fomma , è un  cafo  veramente  ftrano  che  una  Creatura  si  atti- 
va , c si  fagace  , come  è F Uomo  , non  abbia  trovato  , per  lo  fpazio  d’ 

in- 
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infiniti  Secoli  , la  maniera  di  fcrivere  ; cofa  sì  nccdlaria  alla  Società  , c 
per  altro  si  facile  a ritrovarli  . Colui  per  certo  fu  fortunato  che  in  alcu- 
ni anni  trovò  un‘  Arte  , fcappau  alla  ricerca  di  tutto  il  Genere  umano 
pel  corfo  d’ un  I- temiti  ! 

Teom.  La  rifpoila  alla  voftra  Prova  c faciliffima;  Tempus  edax 
cantò  il  Poeta  : U Tempo  , come  Saturna  , divora  i Tuoi  parti . Or  fc  il 
Tempo  è un  divoratore  si  grande  , 1’  Eterniti  fari  molto  maggiore  . Il 
Tempo  diminuifee  le  cofe , come  la  Diilanza  ; ma  l' Eterniti  le  annulla  , 
c le  rimuove  dalla  Memoria.  Quante  illudri  Azioni  in  quelle  ultime  Età 
fono  frappate  alla  Penna  de'  più  accurati  Iftorici  ? Effe  inlieme  con  gli  E- 
roi,  che  le  fecero,  rellano  fcpoltc  in  un  profondo  ol^blio  : Anzi  le  (le fi- 
fe Città  non  folamente  cadono  , ma  fvanifeono  . Che  altro  reffa  della 
famofa  Babiionia  , fe  non  il  nome  i noi  non  fappiamo  ciò  che  ella  folle  , 
nè  il  luogo  , ove  era  fondata  ; e fioro  confella  che  nel  luo  tempo  era 
perduto  non  folamente  Samnio,  ma  ancora  le  fue  ftelfc  rovine.  Ora  , fc 
pochi  Secoli  hanno  tolto  di  villa  le  proprie  Città  , coi  fondamenti , fu  i 
quali  pofavano  ; perchè  richiedete  un  regillro  delle  Arti  , un'  eterna  ge- 
nealogia di  Principi  , o un  ragguaglio  delle  loro  Azioni  ? Tali  cofe  fo- 
no perdute  nella  fucceliione  d’  inlwti  Secoli , e fommerfe  nell’  Oceano 
deir  Eterniti . 

Emfeb.  In  che  maniera , S^ore  t 

Teom.  Per  via  d'Incendj,  e d'inondazioni. 

Enfeb.  In  grazia  ; a qual  Archivio  fate  voi  capo  ptr  la  notizia  di 
fintili  accidenti  ì fu  quali  ricordi  fondate  voi  l' Illoria  delle  vollre  Pre-aeU- 
mitiche  defolazioni  ? 11  dire  , che  tali  difgrazic  fono  accadute  , non  è il 
medefimo  che  provarle  ; c quel  che  voi  alferite  feilza  ficurti  , può  efier 
negato  con  ra^one . 

Teom.  Signore,  la  mia  rifpoila  è molto  a propofito,  e affale  la  vo- 
fira  Prova  , non  per  fianco  , ma  di  fronte  . Voi  mollrate  che  il  Mondo 
non  è eterno , perche  ha  tutti  i caratteri  della  Novità  . L' Indulhia  ( voi 
dite  ) o raffina  le  Arti  vecchie  , o ne  inventa  delie  nuove  . Alcune  fono 
più  giovani  di  noi , altre  dei  nollri  Padri , e le  piu  antiche  hanno  la  lo- 
ro origine  : I loro  Inventori  fono  regifirad  nelle  Illorie , c rellano  dentro 
i confini  dei  Libri  : Dal  che  voi  concludete  , che  il  Mondo  non  è eter- 
no ; perchè  le  dette  Ard  dovrebbero  effere  neceffariamente  più  andehe  .- 
Perchè , come  può  un  uomo  immaginarli  che  in  tutta  un  Eterniti  non  fia 
flato  feoperto  dal  Genere  umano  ciò  che  dal  medefimo  è flato  trovato 
nello  fpazio  di  pochi  Secoli  ? Al  che  io  rifpondo  , che  tutto  quello  può 
effer  facilmente  conciliato  coll’  Eterniti  del  Mondo  ; perchè  le  Arci , e le 
Scienze  polfono  effere  fiate  trovate  infinite  volte  , e altrettante  perdute 
per  via  d’Incendj,  e d'inondazioni.  Ora  , fe  le  dette  Arti  , per  tali  im- 
prowifi , e inevitabili  Accidenti  , hanno  potuto  perire  , e cadere  in  ob- 
blio , il  voflro  Argumento  non  ha  alcuna  forza  per  provare  la  non-Eiernl- 
XA  del  Mondo. 

Y y a Enfeb. 
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Eufeb,  Il  niio  Argiimento  è più  forte  che  mai  : c la  voftra  deboi 
ragione  me  lo  fa  amar  di  vantaggio  ; Perchè , fuppofto  che  tali  difgrazic 
potelTero  accadere:  cìocy  che  follerò  pollibili;  per  qual  nuova  Logica  po- 
tete voi  inferire  che  fono  accadute  ì molte  cole  polTono  edere  , che  mai 
non  faranno;  e chi  fi  regola  coi  PolTibili,  può  temer  tutto,  c non  ifpe- 
rar  niente.  Anzi  le  voftre  Poflibilità  ( com’io  moftrai  di  fopra)  ftanno- 
per  ambe  le  parti  della  Contraddizione  ; c per  confeguenza  non  ne  aju- 
tano  alcuna  : Perchè  , lìccome  voi  dite  che  tali  diigrazie  potevano  acca- 
dere , c perciò  concludete  che  fon  accadute  ; Cosi  io  atfermo  che  non 
potevano  accadere  , e per  confeguenza  che  non  fono  accadute  . Il  mio 
Aigumcnto  è allblutamente  più  forte  del  voflro  ; perchè  noi  troviamo 
per  cfpcricnza  , che  delle  cofe  polTibili , fono  più  quelle  , che  non  acca- 
dono, che  quelle,  che  accadono. 

Ma  per  venire  alle  Uretre  col  voftro  Argomento  , Io  vi  domando  : 
quelle  Inondazioni  furono  particolari , o univerfali  ? Una  particolare 
non  fa  l’ effetto  che  voi  pretendete;  Perchè,  fuppofto  che  il  Mare  ufcif- 
fe  fupra  de’fuoi  limiti,  e inondalTe  la  noftra  Ilòla,  come  inondò  X At- 
tica: ricadercbbe  forfè  il  rcfto  del  Mondo  nella  Barbarie  , e nell’ Igno- 
ranza ? Perchè  X Inghilterra  fta  fiotto  acqua  , fparirebbero  in  Francia^,  in 
Ifpagtia  , e in  Italia  le  Arti  di  fcrivere  , c di  ftamparc  ì nò  Signore  ; il 
Mondo  anderebbe  avanti  come  prima  ',  e le  Arti  fiorirebbero  nell’  iftefia 
maniera.  Forfè  le  maggiori  Scienze  di  fare  il  Pudino  (”  i ) , e d’arroto- 
lare il  Porco  ( z ) ( che  , come  ojferva  il  Signor  Giovanni  Ray  , fono  piatti 
propri  della  Nazione  Inglefe  ) perirebbero  per  una  tal  difgrazia  ; ma 
pure  1 indurtria  potrebbe  farle  rivivere  ; perchè  fenza  dubbio  le  loro  ri* 
cene  pafiàrono  in  Fiandra  colle  noftre  Armate  ; c ficome  gli  ' Olandefi  in- 
ftgnaron  a noi  ad  aU'ediar  le  Città  , cosi  noi  aflblutamente  infegnani- 
mo  loro  le  grandi  Icienze  del  Pudino , e del  Porco . 

Nc  fegue  adunque  che  quelle  Inondazioni  furono  univerfali  ( ma  non 
già  foprannaturali  ; ) perchè  allora  voi  verrefte  a concedere  la  cofa  ftef- 
fa  , per  cui  contendiamo  , cioè  , un  Dio  . Nè  tampoco  poterono  cfTer 
naturali;  perchè  , fecondo  lo  ftato  prefente  delle  cofe  , un’Inondazione 
univerfalc,  cagionata  dalla  forza  della  Natura,  è- allblutamente  imponì- 
bile; Ed  io  potrei  facilmente  njoftrarlo,  fe  il  forte  della  noftra  Difputa 
confi  ftellc  nelle  Idroftatichc  . Ma  quand’io  conceda  una  tal’  Inondazione 
efier  naturalmente  polUbile  ; contuttociò  , quanto  alla  fua  Probabilità  , 
voi  non  fìtte  niente  di  meglio  ; Perchè  , come  può  un  uomo  di  Tana 
mente  perfuaderli  che  una  cofa  , che  non  è fucceduta  in  tutta  un’  E- 
tcrnità  , fia  probabile  , o verifimile  che  ella  fucceda  ? Citi  può  creder 

pro- 

( 1 ) Cibo,  compolìo  dagl’  Inglcli  di  farina,  burro,  ova  , zucchero  , c uve  paflTc, 
bollito  , o anofiito  « a(l.u  grato  , e buono  /pccialmcnic  per  quelli  che  hanno 
pochi  denti. 

( 1 ) Maniera  loro  d’  acconciare  la  carne  di  quell’  aniiaalc,  che  da  dii  vien  man- 
giata fredda  per  Natale;  veramente  buona. 
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probabile  ciò  che  non  c fucceduto  in  uno  fpazio  sì  lungo  , non  è per 
certo  nemico  della  Credulità. 

Teom.  Io  non  ho  mai  detto  che  un’  Inondazione  univcrfale  fia 
probabile:  Voi,  per  voftro  vantaggio,  avete  intrufo  quella  parola. 

Enfeb.  Non  mi  dicelle  voi  poco  fa  , che  quelle  Inondazioni  arri* 
varono  a una  tal'  altezza  , che  ridullèro  mille  volte  tutto  il  Genere  urna* 
no  all'  ultimo  fegno  della  Tua  diflruzione  ? Dunque  elTe  coprirono  tutta  la 
faccia  della  Terra  , eccettuato  un  piccolo  fpazio  , capace  di  rifugiare  un 
cento  d' uomini  . Ma  perchè  non  crebbero  6.  piedi  di  più  ? Chi  comandò 
a quel  ixirioro  Elemento  di  far  ah»  in  quel  punto  critico  i fc  coll'  ajuto 
delle  Caufe  naturali  egli  potè  arrivare  a una  tal'  altezza  ; e perchè  non 
più  fu  t e fé  potè  : perché  non  v'  arrivò  in  tutta  un’  Eternità  ? Mi  pare 
che  dovrebbero  darli  delle  grandi  Inondazioni,  come  delle  grandi  Maree 
( j ) ; e che  nel  corfo  d’  infiniti  Secoli  almeno  una  volu  dovelTero  arri- 
vare al  più  alto  fegno  . Finalmente  , Io  prego  Voi , e tutta  la  fetta  de’ 
Fìlofofi  AteilU  a produrre  una  ragione , che  abbia  qualche  ombra  di  Pro- 
babilità , per  provare  che  le  Inondazioni  abbiano  potuto  arrivare  alle  ci- 
me delle  più  alte  Montagne,  e non  coprirle;  e potendo  coprirle,  perche 
non  le  abbiano  mai  coperte  ; Perchè  pare  incredibile  che  la  Natura  in 
tutta  un’  Eternità  non  abbia  fatto  almeno  una  volta  ciò  che  era  dentro  i 
limiti  del  fuo  Potere . • 

In  oltre;  pare  una  cofa  molto  ftrana,  che  in  quelle  Inondazioni  do- 
velTero  perire  tutti  gl’ Indudrioli  , e reftar  falvi  alcuni  pochi  ignoranti  ; 
Onde  fe  cento  folamente  aveano  la  fortuna  di  fopravvivere  a tali  naufra- 
gi , è molto  verifimile  che  tra  quelli  vi  fodero  alcuni  Artidi  : dei  Bifol- 
chi, de’ Falegnami , almeno  uno,  che  fapelTe  leggere,  e fcrivcre,  e pro- 
babilmente un  Sarto;  Ed  edendo  cosi,  ellì  potevano  propagare  le  loro 
Arti  col  loro  fangue  ,'  e in  breve  tempo  ripopolare  il  mondo  di  Me- 
{licri,  come  d' Abitanti.  Or  le  cofe  fono  fucccduce  tutte  al  contrario  .- 
Il  Mondo , quantunque  ripieno  d’ uomini , fu  per  molti  anni  fprovveduto 
d’ Arti;  Effi  non  fapevano  arare  , nè  feminare  ; non  piantar  le  viti,  nc 
fprememe  il  vino  ; non  accagliare  il  latte  , c poi  farne  formaggio;  on- 
de vivevano  dei  puri  doni  della  natura;  I frutti  foddisfacevano  alla  lo- 
ro fame , c l’ acqua  alla  loro  fete  ; e per  mancanza  della  Pofla , ognuno 
faceva  le  fue  imbafciace  in  perfona;  Anzi,  effi  non  avevano  tanto  giu- 
dizio per  coprire  la  propria  nudità  ; Dimodoché  Iddio  mededmo  , fe- 
condo la  Tradizione  , tagliò  lop  i primi  vclliti  ; e da  quello  momen- 
to noi  poffiamo  contare  la  Compagnia  à€  Sarti. 

Ven-  . 

} ) Crclccnzc  del  Mare  Oceano  di  6,  ore  in  6.  ore  ; ordinariainence  più  alte  in 
l’iimavcra  e in  Autunno,-  tra  le  quali  fu  quella  ecceiTìva  , e oltre  modo  fune^ 
Aa  del  ir-j  che  incalzata  furiofaraente  verfo  terra  da  un  gran  vento  di  fuora, 
fnperate  le  fponde  del  fiume  Elba  , nel  mare  Germanico  , inondò  filila  mezza 
notte,  antecedente  alla  mattina  del  S.  Natale  , più  di  cento  miglia  di  paefe,  e 
ieppelli  dentro  di  fe  fopra  centomila  uomini  inlìemc  colle  loro  abitazioni , e 
infiniti  capi  di  bcAiami. 
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Vcnghiamo  aderto  ai  voftri  Inccndj , la  furia  dei  quali  può  cadere  fo- 
lamentc  fopra  i Libri  ; Perchè  il  fuoco  non  può  confumare  le  Arti  fen- 
za  prima  incenerire  gli  Uomini  ; Per  far  la  qual  cofa  compitamente , egli 
doveva  pigliare  un  tempo  a propolito  ; che  , dare  il  Tacco  a tutte  le  Ca* 
fe  del  mondo,  mentre  tutti  gli  uomini  ftavano  immerlì  in  un  profondo 
Tonno.  Or  io  penTo  che  le  Hamme  ( quantunque  fodero  ftate  alla  colta 
tutta  un’  Eterniti  ) non  avrebbero  nui  incontrato  una  sì  bella  occartone 
di  rifinire  la  noftra  Specie . Ma  effe  hanno  Taccheggiato  ( dite  voi  ) le 
Librerie,  e Taziato  il  loro  furore  con  Regiflri , e con  Memorie,  riducen- 
do in  cenere  non  Tolamente  gli  fteffi  Autori , ma  ancora  i ùhJoaar)  Iflo- 
rici  coi  Giornali  de'  Letterati  i Dimodoché  gli  ftefli  loro  nomi  furono  con- 
Tumati  colla  Carta,  che  gli  preTcrvava  , e mefcolati  còlla  polvere  , che 
noi  calpelliamo . Signore , quello  voftro  lillema  c troppo  ridicolo , perchè 
io  prenda  la  pena  di  confutalo  ; La  Ragione  ha  antipatia  a tali  Art'ur- 
dità  ; effe  fono  incapaci  di  ur  imprellione  anche  in  un  matto . Non  v'  è 
dubbio  , che  il  Fuoco  può  impadronirli  delle  Librerie  , come  delle  Cafe 
private  , c traturle  tanto  malamente  , quanto  il  Palazzo  di  f'vhaite 
Hall  (4)  : ma  quello  non  fa  il  volito  affare;  Acciocché  i Fenomeni  pò- 
teffero  far  l’ efieno  , che  voi  pretendete  , bifogna  fupporrc  che  tutti  i 
Libri  del  mondo  fodero  adunati  in  un  magazzino  , o che  in  un  mede- 
lìmo  illante  foffero  gettate  delle  palle  di  fuoco  in  tutte  le  Librerie  : Que- 
lli due  modi  avrebbero  Tenza  dubbio  ridotto  in  cenere  molte  mila  libbre 
d’ llloria , e di  Teologia  in  brevillimo  tempo  : ed  io  concepifeo  che  fo- 
no pollibili  ; ma  il  ToTpettarli  probabili  è im  far  travedere  la  nollra 
Ragione  L*  illeffo  penfare  a quelle  coTe  è un  grave  Tcandalo  all'  umana 
Natura  ; ma  il  crederle  è mcknlaggìne  , e frencTia. 

DIALOGO  XX. 


Quinta  Prova . Si  dìmoflra , (juaft  a priori , che 
il  •Aiondo  non  è eterno  a fe  . 

EVfeb.  A dire  il  vero , il  neeare  è molto  più  facile  che  il  provare  ; 

11  pllmo  non  è fupcriorc  air*^abilità  dell’  Ignoranza,  e della  Pazzia: 
ma  il  fecondo  richiede  Spirito  , a Applicazione  ; Tuttavolta  , lafciandovi 
un  tal  vantaggio , voglio  tirare  una , o due  ragioni  dall'  illeffa  natura  , 
e coflituzionc  del  Mondo  ; le  quali  ( a mio  giudizio  ) s'  accodano  all* 

Evi- 


Q 4 ) yykite  Hatt,  che  vale  fala  bianca  o dei  fcrtinij  cosi  chiamato  il  palazzo  dei 
paffaci  Re  d'Inghilterra,  a cagione  d'  una  gran  l'ala  aggiuntavi,  per  darvi  le 
udienze  (Iraordinarie,  e trattarvi  gli  Ambafeiatori . Era  quello  iituato  fulla  fpon- 
da  del  Tamigi,  mediocre  si  quanto  alia  fabbrica,  ma  coniiderabile  pelle  fupel- 
Icttili,  e pitture i ora  abbruciato. 
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Evidenza  , c perfuadono  fortemente  a credere  che  egli  non  può  edere 

éh  tcremo  4 fé. 

Se  il  Mondo  è eterno  4 fétrtt  ante,  è un  Edere  necejfario  , e indlpenden~- 
te;  e fe  è necejfario  , e indipendente  : deve  edere  eterno  a parte  po/l  : Per» 
chè  , ficcome  il  fuo  Edere  non  dipende  da  altri  , che  da  fc  medefimo, 
la  fna  confervazione  non  può  dipender  da  altri  , che  da  fe  medefimo  : 
e ficcome  la  Tua  propria  Natura  é capace  di  farlo  efìdere , così  è capa- 
ce di  confervarlo  ; Onde  fe  la  fua  Efiftetrut  è neeejfaria  , anche  la  Tua 
CenfervatJime  è neeejfaria;  e fc  quella  è neeejfaria,  deve  ncceffariamence  et 
fere  eterna  ; Dal  che  ne  fegue , che  , fc  il  tutto  è eterno , le  fue  parti  de< 
vono  edere  eterne;  Perche  il  Afondo  non  è dìflinto  dalle  fue  parti;  On- 
de fc  il  Mondo  è eterno  a parte  ante,  anche  le  fue  parti  fono  eterne  a 
parte  ante,  c cosi  faranno  a parte  pojl;  ma  nima  parte  del  Mondo  è eter- 
na ; dunque  il  tatto  non  c eterno  . Prendiamo  una  Speeie  . E'  evidente 
che  gli  uomini  nafeono  , e muojono;  dunque  è evidente  che  gli  uomi- 
ni a parte  ante  non  fono  eterni. 

Teom.  Io  mi  maraviglio  che  voi  parliate  così';  quello  non  c un 
ragionare,  ma  un  folillicare  : e la  vortra  Prova  ha  più  dello  fcherzo  , 
che  della  ragione . Io  fo  molto  bene  che  60.  anni  fono  io  era  nel  nien- 
te, c che  tra  qualche  tempo  devo  ritornarvi  . Io  non  ho  1’  edere  da 
me  medefimo  , ma  dalla  Natura  : c devo  partire  quando  ella  mi  co- 
manda ; Non  v’  c mai  flato  alcun  Individuo  eterno . 

Euftb.  Di  grazia  fpiegatevi  meglio  . Quando  dite  che  1’  Uomo  è 
eterno  , che  cofa  intendete? 

Teom.  La  Specie  intendo. 

Eufeb.  Io  me  I immaginava  . Siete  voi  dunque  divenuto  Platoni- 

co , fcparando  la  Specie  dagl’  Individui  ? 

Teom.  Nò  , Signore . 

Euftb.  Dunque  ne  fegue,  fe  niun  Individuo  è eterno  , che  la  Specie 
non  c eterna  ; perchè  la  Specie  è indiflinta  da  tutti  gl'  Individui. 

Teom.  - Signore  , voi  ritornate  all’  Infinito  , c vi  dimenticate  che 
egli  non  ha  tatto  . Tatto  c una  Chimera  , una  forta  d’  Efprellione  filo- 
fofica  , non  applicabile  a un  numero  illimitato. 

Eafeb.  Per  verità  1’  Infinito  ha  un’  eccellente  fìtuazione  ; appunto 
come  le  Città  , polle  nelle  Lagune  , non  v’  è modo  d’  avvicinarfegli  ; 
ma  per  adeffo  c foor  della  mia  firada  : onde  tirerò  avanti  fenza  par- 
larne ; Io  vi  dico  però  che  prendo  un  enigma  per  foluzionc . Almeno  fa- 
rà eterna  afeìz  noflra  Specie. 

Teom.  Io  r ho  già  conceffi) . 

Ettfeb.  Dunque  ella  non  può  mai  effere  eflinta Perchè  ciò  che  di- 

pende da  fe  medefinao  , deve  cfkre  eterno  ; e ciò  che  è eterno  a fe  a 
parte  ante , deve  effere  eterno  a parte  pofl  ; fe  pure  a una  cola  non  le  vo- 
niffe  voglia  di  diflrugger  fe  fleffa  ; il  che  non  c verifimile  , anzi  è im- 
ponibile nella  nollra  Ipotefì  : Perché  tutto  ciò  , che  efifle  a fe , efìfle 

r.ecef 
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ticceffarìamente  ; e ciò  che  efifte  nece(fariamente  , deve  Tempre  cfiftcrc  ; al- 
trimenti farebbe  necejfgrio  , e non  necejptrio  ; il  che  involve  un  evidente 
contraddizione . 

Teom.  Beniffimo  ; Supporto  ciò  vero  , che  volete  inferirne  t 

Enfeb.  Che  la  nortra  Specie  c appunto  eterna  , come  i Tuoi  Indi- 
vidui , e tanto  a fe,  quanto  Voi , ed  Io:  Perche  tutti  gli  uomini  , che 
fono  aderto  in  vita,  devono  cadere  fotto  il  poter  della  Morte. 

Teom.  Cosi  è ; Querta  è una  terribile  Verità  , ma  indubitabile  . 
Volentieri  io  comprerei  un  po’  di  bevanda  Immortale  d’  Efinlnpio  a 
quainiia  prezzo. 

Enfeb.  Se  elll  morirtero  fenza  prole  , la  nortra  Specie  rcrterebbe 
crtinu. 

Teom.  Senza  dubbio  ; e ancora  , le  facertero  voto  di  Cartità  , e 
r ortervartero  : ma  io  non  ho  paura  che  tutto  il  Genere  umano  lì  rilbl- 
va  alla  pratica  del  Celibato. 

Enfeb.  Nè  men  Io  n’  ho  paura;  Finche  ci  faranno  nel  mondo  de-, 
gli  Atcirti  , non  v'  é da  temere  che  il  lavoro  della  Propagazione  non 
vada  avanti  : ma  però  una  tal  Rifoluzione  non  è imponibile  ; Perchè 
Voi , ed  io  polGamo  farla  , come  pur  anche  ogn’  altro  : Dunque  tutta 
la  nortra  Specie  può  perire. 

Teom.  E per  querto? 

Enfeb.  E per  querto  , ne  feguc  evidentemente  che  la  nortra  Spe- 
cie non  è a fe  ; Perche  , quel  che  è n fe  , deve  neceflàriamente  cfl'ere 
eterno  a parte  poft , ficcome  è eterno  a parte  ante . L’ irterto  Argomento  lì 
rtende  a qualunque  Specie  aderto  ertrtente  ; Dal  che  io  concludo  , che  , 
fe  niuna  Specie  è eterna  , ninna  parte  del  mondo  è eterna  ; e per  con- 
feguenza  , nè  meno  il  mtto  ( cioè  il  Mondo  ).  . 

Teom.  Piano  , Signore  ; Voi  provate  troppo  , c per  confeguenza 
niente . 

Enfeb.  Conic  ! 

Teom.  Non  poteva  Iddio  ( fe  c’  è un  tal  Efsere  ) creare  il  mon- 
do ab  aternoì 

Enfeb.  La  mia  Ragione  mi  dice  di  nò  ; ma  per  non  entrare  in 
un'  altra  queltione,  concedo  che  egli  potefse. 

Teom.  Supponghiamo  dunque  che  egli  l'abbia  creato  ab  atemo \ ia 
querto  cafo  la  nortra  Specie  farebbe  eterna  a parte  ante . _ , 

. Enfeb.  Senza  dubÙo. 

Teom.  Dunque  dal  vortro  modo  di  provare  , ella  farebbe  eterna 
anche  a parte  poft  ; perchè  , fecondo  la  .vollra  nuova  Logica  , quel  che 
è eterno  in  una  maniera,  deve  efsere  eterno  anche  nell'  altra:  ma  voi  di- 
certe  , che  anco  in  querta  Ipoteli , la  nortra  Specie  potrebbe  rertar  e- 
rtinta  da  una  generai  rifoluzione  d'  olfervar  la  Cartità  ; Dunque  ne 
fegue  evidentemente  che  la  nortra  Specie  farebbe  eterna  , e non 
terna . 

Enfeb. 
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Eufcb.  Signore,  Vi  sbagliate  la  forza  del  mio  Argumento:  Io  non 
dico  , quel  che  è eterno  a ptme  ante , deve  efsere  eterno  « parte  pefl  ; 
ma,  quel  che  c eterno  a parte  ante  a fe,  deve  efser  eterno  a parte  pofi. 
Io  ve  n'  ho  data  la  ragione  giudo  adefso;  cioè,  perché  quello,  che 
l\e  a fe  , è indipendente  , e intrinfecamente  neceffario  ,‘  c perciò  incapace  di 
didruzione  ; ma  quel  che  é creato , dipende  dalla  iua  Caufa , al  u>lo  po< 
tcre  della  quale  deve  il  Tuo  Efsere;  e per  confeguenza  non  è in  alcuna 
maniera  intrinfecamente  necejfario.  Non  è dunque  ma^ior  maraviglia  che 
ciò  che  elìde  per  cortefìa,  e per  benevolenza,  perilca,  di  quel  che  gli 
uomini  muojano  , e ritornino  in  polvere . ' 

Teem.  Ma  le  noi  fupponghiamo  con  Arifletile  , che  Dio  Ga  un  A- 
gente  netejfdrie  : ne  feguono  naturalmente  due  cofe  ; la  prima  , che  la 
nodra  Specie  è ah  aterne;  e la  feconda,  che  é necejfaria  ; dunque  è ne^ 
cejfaria  ab  atemo-.  Perchè  in  tal  cafo  ella  non  può  efsere  fe  non  ah  ater- 
no ; £ pure  concelTo  quedo , la  ditlicoltà  toma  fopra  di  voi  ; perchè  le 
voi  dite  che  la  nodra  Specie  ( in  quella  IpoteG  ) deve  efsere  eterna  a 
parte  pofl , chi  può  vietarmi  di  replicare  il  medcGmo?  E fe  voi  dite  che 
può  perire  , dunque  è vero  che  la  nodra  Specie  può  efsere  edinta  , 
quantunque  Ga  eterna,  e necejfaria. 

Emfeb.  Voi  vi  fiete  appoggiato  a un  palpabile  Errore  , e mefso 
fotto  la  protezione  d’ un’  Afsurdita  : Contuttociò , per  combattere  la  vo< 
lira  opinione  più  felicemente , noi  efamineremo  le  fue  più  plauGbili  pre- 
tenlìoni,  e vedremo  di  feoprire  la  loro  debolezza.  Io  dico  dunque  che 
quedo  rehigio  non  v’  aflScura  : Perchè  , Gnché  la  vodra  Specie  è intrinfe- 
camente Contingente , e non  ha  altra  Necejfìtà  , che  quella  della-  fua  Cau-* 
fa  , di  fua  propria  natura  ella  può  eGllere  , o non  eGdcre  : Dimoda* 
chè  , quand'  io  vi  conceda  che  ella  efide  necefsariamente  ab  atemo  , 
queda  Neceflìti  è puramente  eflrinfica;  non  è altro  che  un’  imperfezione 
della  Caufa,  non  una  perfezione  dell’  Efletto:  Ora  , in  queda  fuppoG- 
zione  la  nodra  Specie  può  efsere  edinta  ; perchè  non  ha  alcuna  virtù 
intrinfeca ; che  s’  opponga  alla  fua  didruzione  ; Ma  fe  ella  efide  a fe,  li 
fua  Efidenza  è idendGcata  colla  fua  natura  , e non  può  più  cefsare  d’ 
efidcre , di  quel  che  ella  potefse  non  cGdere  ; Onde  ninna  IpoteG  può 
render  vano  il  mio  Argumento  . Io  dunque  concludo  è evidente  che 
Ja  nodra  Specie  può  elsere  edinta;  dunque  è evidente  che  ella  non  può 
efsere  eterna  a fe.  Mi  ricordatevi  di  quel  eh’  io  v’  ho  detto  giudo  adef- 
fo;  U vodro  Argumento  deve  la  fua  forza  a una  palpabile  Afsurditd  : 
c voi  fapete  che  quelle  Macchine  non  fanno  breccia  ; Voi  fupponete  che 
Dio  Ga  un  Agente  nece fario  ; Ora  , ‘1’  idefla  fuppoGzione  lo  didrugge  : 
perchè  la  Liberti  è una  perfezione  . Iddio  dunque  eGèndo  infinitainen- 
te  perfetto , voi  non  potete  fupporlo  privo  di  Liberti  , fenza  fupporlo 
non  inGnitamente  perfetto  , e per  confeguenza  non  Dto  Dimodoché  il 
vodro  difcorfo  corre  cosi;  Se  Dio  fife  Dio  , e non  Dio  : Se  avtffe  create 
nccefariamente  ttna  Specie  ab  «temo , e non  t avefe  creata  ; tale  Specie  non 
Parte  11.  ^ Z Z fareb- 
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féo-eUc  fo^ettA  Alla  dipmJone  , t farebbt  filetta  alla  dSJhmJent  . Qbcfto  è 
un  Argmmtnto  corwtto.  Signore;  ma  perchè  Cozza  con  ambedue  le  corna, 
non  terncc  con  muno . 

In  Oltre  , fc  Iddio  hi  ah  Aterno  ncceflìtato  a creare  , perchè  non  ha 
creato  altri  mondi  r che  quello  ì Se  niente  altro  è dentro  la  capaciti 
del  fuo  Potere  , quello  l'olo  mondo  ha  efaullo  la  fua  Pacultà  creativa  s 
Egli  non  c più  Onnipotente,  e per  confeguenza  nè  Infinito,  nè  Dio;  Se  poi 
egli  può  creare  altre  cofe  , dii  1’  ha  determinato  a laiciarle  nello  llato 
dcl.NicDte,e  a dar  1*  edere  a quello  folo  mondo  r Se  poi  tal  Determinazio- 
ne procede  dalia  natura  del  Mondo,  dunque  eglirichiefc  d'efillere  oh  ater~ 
no  ; e così  deve  edere  Ulto  ah  ateruo  , fenza  alcuna  obbligazione  a Dio 
per  la  fua  Elillcnza  : Se  poi  tal  Determinazione  procede  da  Dio  , dun- 
que egli  è libero,  c 1’  Eliihnza  del  mondo  è edètto  della  fua  Liberalità, 
non  della  Necelhtà.  Dal  che  ne  icgiie  che  ad  ogni  momento  egli  può 
gettarlo  nel  Nttnte  coda  nicdefima  libertà,  e faciliti,  con  cui  ne  io  traf- 
ic  hiora. 

Io  fo  che  alcuni  Filofofi  fpacciano  Iddio  per  un  Agente  ntcefiario,  per 
non  fupporlo  Oziofo  ; dimando  che  1’  Ozio  gli  convenga  meno  della  Nc« 
cellita;  e perche  non  fanno  alLgnatgli  altro  Impiego,  che  la  Creazione, 
infcrifeono  che  egli  creò  quello  mondo  ab  Atemo, 

Tali  perfone  s accollano  , a un  punto  , alla  dravaganza  dei  Poeti;  i 
quali,  per  dar  qualche  Impiego  al  loro  Dio  Mercurio,  lo  dichiararono 
Porta-Uttne . Ma  per  ora  prendiamo  quelle  tavole  per  verità:  Almeno  nc 
fegue  che  Iddio  può  dilli ugger  qnedo  mondo  a condizione  di  rifarne  un 
.altro;  anzi  può  tabbricarc  con  ur.a  mano,  e rovinar  coll’  altra  per  tut- 
ta r Lterniti  ; perche  in  i]ucdo  cafo  è evidente  che  non  può  mancar- 
gli in  che  occuparli  , e che  il  lavoro  è proporzionato  alia  fua  Attività  i 
Dimodoché  , per  concldudere  , voi  dovete  confeffare  , a di/pctto  della 
Protezione  dell  Alliirdiia  inedefìma  , che  ogni  Specie  elidente  è foggetta 
alla  didmzùme , e per  conicguenza  che  non  è a fe.  , 

Trom.  Bend  e niuiia  Specie  da  eterna,  la  Materia  può  elfer  tale. 
Eiijeb.  E po;,  quando  da  eterna? 

Teom,  Quando  ella  da,  quede. dilfèrenti  Specie,  che  adornano  il 
Mondo  , pollone/  dlèr  procedute  dall'  antica  fecondità  della  Terra;  la 
quale  era  fenza  dubbio  più  prolifica  alcuni  mila  anni  fono  , che  al  pre- 
fente . 

Ettfek  Oh  , Signore  f noi  damo  ufeiti  fuor  della  nodra  drada , e 
caduti  giudo  fu  i confini  del  Democritifmo.(i)\3n  momento  fa,  il  Mon- 
do era  un  Ens  a fe,  c adelTo  per  una  drana  metamorfod  è diventato  un 
Ens  per  autdens , Giacché  voi  fietc  in  vena  di  favoleggiare,  fervitevi  dell’ 

Imma^ 

' 

t 1 ) Litmoc lìti/ Ine  . O]'inionc  di  Dtmtcriio  , il  quale  Credeva  che  gli  Atomi  e il 
Vacuo  erano  i principj  di  tutte  le  cofei  che  i detti  Atomi  erano  iiifioiti,  e gi- 
ravano pcir  ITnivcrfo,  c dal  loro  incontro  facevalì  il  Ilocj,  1’  acqua,  l aria  e 
la  terrai  e che  quello  moto  c giramento  d'  Atomi  era  caui'a  della  gencrazioi  e 
di  tutte  le  cole. 
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Immaginativa  ora  dw  è calda>  e dite  che  gli  nomini  fon  covati  nei  for- 
ni , come  i pulcini  in  £gim , c che  i Cavalli  nafcono  dii  Letama] . iq 
mi  reco  quali  a vergogna  di  confuure  Afsurdità  a prima  villa  sì  grof- 
Ic , c si  palpabili  . Che  direbbe  mai  il  Mondo  , fc  voi  jiroducclts  qnc- 
fta  opinione  in  iftampa?  fe  volefse  farvi  mullizia , dovrebbe  certa  rtimar- 
vi  pazzo.  Ma  io  ammetto  la  maravigliofa  sconditi  della  Terra;  e vi  doman- 
do : da  che  procede  che  le  Specie  degli  Animali  non  fono  eterne  f Per- 
ché , o aveva  la  Terra  quella  Qualiti  Prolifica  dh  «timo  , o nò;  fe  nò  , 
per  qual  fortunato  accidente  1'  ha  acquillau  i fc  poi  1’  ha  da  fe  llcf' 
fa,  afsolutamente  deve  efserc  eterna;  fc  da  un  altro,  voi  ammettete  un 
Agente  dillinto , e cosi  la  noilra  Còntroverfia  è finita . Se  pofsedè  que- 
ila  feconda  Virtù  alt  «timo  ; dunque  produlsc  tutte  le  cofe  ab  «terno  ; 
( perch'  io  fuppongo  che  anche  la  Materia  fia  un  Agente  necclfario  ) . 
Ma  fc  quella  fua  Virtù  è eterna  , dovrebbe  cfillere  ancora  adefso  ; c 
cosi  noi  potremmo  alle  volte  aver  la  foddisfazione  di  veder  dei  Cavai, 
li  fpuntar  dai  Pantani , e di  far  nei  Campi  una  buona  raccolu  d'  Uo- 
mini. Se  quella  Facoltà  producente  va  diminuendo  coll'  andar  degli  an- 
ni , perché  non  c totalmente  ellinta  ? perche  la  Terra  produce  ancor 
qualche  cofa  ? Una  Virtù  , che  può  venir  meno  in  un  eterno  corfo 
di  fecoli  , non  può  fe  non  finire  in  illcrilità  . Cosi  , quand'  anche  la 
Materia  lìa  eterna,  voi  vi  vedete  incalzato  per  ogni  parte;  quanto  più 
fchivate  un  primo  Agente  dillinto  dal  Mondo  , tanto  più  l' incontrate  ; 
c altro  non  vi  rella  che  la  liberti  d'  clfcr  o Deifla. 

Ma  per  darvi  una  piena  foddisfazione  , io  voglio  porurvi  due  ragió- 
ni , atte  a perfuadere  un  uomo  prudente , che  la  lidia  Maceria  non  può 
in  alcun  modo  elferc  eterna  a Ji.  la  primo  luogo  , è evidcntiUimo  che 
tra  tutti  gli  Enti  la  Maceria  è la  più  prollìma  al  Niente  ; non  avendo 
ella  appena  altra  Perfezione  , che  qudla  della  pura  £fifleni.a  ; £jì  pura 
Potetiti.t,  è una  mera  Capacità.  Ora,  come  mai  pretende  quella  abbiet- 
ta cofa  ai  gloriofi  Attributi  dell’  ^fàtki  e dell'  Ettmità  f Prima  che  noi 
la  mettiamo  in  polfdfo  di  si  alti  Titoli , la  Ragione  , e la  Gliillizia  ci 
comandano  d’  efaminare  le  fuc  Pretcnlionì  . Per  rilpetto  alla  fua  Perfe- 
zione, ella  non  può  pretendere  ai  detti  Titoli;  perché  il  più  vile  Infet- 
to , che  fpund  dalla  putredine  , rinchiude  folaoiente  in  un  occhio  più 
perfezioni , che  non  fono  fparfe  in  tutta  la  mafia  ddla  Maceria  . Ora  , 
fc  con  tutto  z)uello,  ninno  infetto  , né  1’  Uomo  meddìmo  ardifee  afpi- 
rare  all’  Indiptndetuui , c all’  £ttmità  ; come  poi  ardirà  prcteudervi  la 
Materia?  L'  attrihuicle  quelli  Predicati  incomunicabili  per  rifpetto  alla 
fua  Imperfezione,  é un  procedere  aliai  Rraordinario ; vecaincnte  una  tal 
Sentenza  può  arguire  in  .un  Giudice  , o compafiìonc  , o buon  naturale  . 
ma  non  un  grano  di  giultizia . £'  forfè  1’  abbiczione  un  giallo  titolo  al- 
la Nobiltà?  Non  è cofa  ridicola  1’  onorar  la  Materia  ddl’->^/fù<ì,  per- 
ché confina  quali  col  Niente com’  anche  it  dichiararla  JudipemUnte  ^ 
perchè  non  può  cfiRere  fenza  qualche  forma  ? > . -• 

- . . 2 z a Teom. 
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Teom.  11  fuo  diritto  all’  Indipendenza  non  è fondato  , né  full’  Im- 
perfezione, né  falla  Perfezione,  ma  fopra  la  fua  Natura. 

Emftb.  In  grazia;  non  è 1’  .Afeitk  una  Perfezione? 

Teom.  Senza  dubbio . 

Emfeb.  Dunque  l’  Efigenza  dell’  Afeitèt , fondata  fulla  natura  della. 
Materia , deve  eiferc  una  Perfezione  ; perchè  l’ efìgerc  una  Perfezione , non 
come  dono,  ma  come  debito,  é aifolutamente  Perfezione  . Ma  come  Ta- 
pcte , che  quella  Efigenza  lia  fondata  fulla  Natura  della  Materia  i La  pa- 
rola d’ un  Gentiluomo  non  paffa  corrente  tra  i Filofod , come  tra  i Sarti, 
e i Mercanti  di  vino  : nò , Signore  ; Efii  richiedono  buone  fìcurti  ; Quei 
giorni  dell’  Jpfi  dixh  fpirarono  col' vecchio  Pittxgorte  ; e fecondo  la  pre- 
fente  coflituzione  del  Genere  umano  non  fon  per  rivivere  a’  nodri  tempi. 
Ditemi  dunque , con  qual  mifteriofa  luce  avete  feoperto  , che  l’ Afeit»  è 
propria  della  Materia  ? che  é un  fuo  diritto  di  Primogenitura  ? Mi  pare 
che  un’AlTerzione  poffa  provarfi  in  due  maniere,  o coll’Autorità,  o col- 
la Ragione:  Se  voi  potelle  addurre  due  Tedimonj  eterni  : facilmente  cHì 
potrebbero  porre  in  chiaro  il  punto  controvbrfo  ; ma  pochi  fe  ne  trova- 
no di  tale  (lampa  nella  nodra  Nazione  ; anzi  fon  tanto  rari  , quanto  un 
ragionevole  Ateida . Ora , poiché  i Tedimonj  non  polTono  ardervi , voi 
dovete  ricorrere  alla  Ragione . Favoriteci  dunque  d’ una  Dimodrazionc . 

Teom.  Volentieri;  Noi  troviamo  per  efperienza  che  la  Materia  non 
c foggena  alla  Corruzione  : Benché  i Compodi  continuamente  forgano, 
c cadano  , ella  da  fempre  immobile  ; e non  perde  , né  acquida  coll’  an- 
dar dei  tempi  ; Mille  anni  fono , era  appunto  , quanta  é al  prefente  , e 
tanta  farà  nelle  Età  fiitnre  ; Dunque  farà  ettnt*  ; e fe  farà  etema  , è per 
confeguenza  data  ^ib  euemo . 

Eufeb.  Signore , voi  provate  bene , che  (ìccome  la  Materia  non  può 
clfcr  corrotta  , cosi  non  può  elfer  generata  , e per  confeguenza  che  fard  ' 
eterna  : Ma  poi  non  ne  fegue  che  ella  fìa  sb  éttem»  s fe  ; perche  può  be- 
niilimo  eiferc  data  creata  : non  elTendovi  alcun  vero  Principio  , da  cui 
poiTa  inferirli  l’ Impoflìbilità  della  fua  Creazione;  Anzi  io  ho  già  provato 
che  ella  non  può  edere  a fe;  dimodoché  il  vodro  Argumento  cade  a ter- 
ra fenza  portar  pregiudizio  alla  mia  Prova- 
lo fecondo  luogo,  fe  la  Materia  è un  Em  * fe,  \m  Edere  teerno  , nece fio- 
ri» , e indipendtnee  , eli’  é un  Atto  puro  , eelleu  peerete  ; cioè  incapace  di  ri- 
cevere altre  Perfezioni , oltre  quelle  , che  podede  ab  aeem»  ; perché  non 
v’  é ragione  , per  cui  dovelTe  podedere  piuttodo  le  une  , che  le  altre  : 
Dunque  , o non  polTedé  ab  teemo  alcuna  Perfezione  ( il  che  didrugge  T 
Ipotefì  ) o le  podedè  tnete  : Se  entee  , non  può  riceverne  alcuna  di  più  ; 
Dunque  fe  é eterna,  necejfaria,  e indipendente , è un  Atto  pter»,  incapace  d* 
altra  Perfezione. 

Di  più;  fe  é nece faria,  e indipendente,  non  può  perdere  quelle  Perfezio- 
ni , che  pod'edé  ab  aterno  : perché  fe  potedè  : quelle  potrebbero  elTere  , e 
potrebbero  non  edere  , e per  confeguenza  non  farebbero  intrinfecamente 
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■eccflTarìe  . lo  oltre  , ficcomc  ella  dipende  da  fc  ftefla  per  la  fua  Efiften- 
za,  cosi  ninna  cofa,  da  lei  diilinca,  ha  iacolti  di  dillruggcrla . 

Dal  che  ne  fegue , che  quel  che  è eterno  , nete feria  , c indipendente  , dc- 
•ve  eflèrc  innherttbile  ; perchè  Ogni  cangiamento  è un  palTaggio  , o da  uiu 
maggior  Perfezione  a una  minore,  o da  una  minore  a una  maggiore  , o 
almeno  ad  una  eguale . Poiché  adunque  un  Eilère  eterno , neteffario  , e >n- 
Spendente  è un  Atto  pttro  , incapace  di  perdere  , o d’  acquiltarc  alcuna 
Perlèzione,  egli  dere  eifere  inaltembile . 

Dal  che  ne  fegue,  che  la  Materia  non  può  eifere  etemn  , necejferU,  e 
indipendente  ; Prima  , perchè  è un  EiTere  incompleto  , ed  ha  una  naturai 
tendenza  alle  Forme  ; In  canto  che  , è ( per  così  dire  ) fuor  del  fuo  Ele- 
mento , in  uno  (lato  violento  , e d’ Appetenfjt , hnchè  non  compone  un 
Corpo  perfetto  ; anzi  non  può  naturalmente  elìdere  fenza  l’ attuai  cferci- 
zio  di  tal  Impiego . L’ eder  dunque  Parte  è una  delle  Perfezioni  della  Ma- 
teria ; perchè  niuna  cofa  può  naturalmente  appetire  quel  che  non  è una 
fua  naturai  Perfezione  . Ora  , io  ho  gii  provato  che  niuna  Specie  potè 
ellcre  eterna  ; dunque  quando  le  Specie  cominciarono  , la  Materia  ac- 
quidò  una  nuova  Perfezione  , che  prima  non  aveva  ; Donde  ne  fegue , 
che  ella  non  è , né  atto  puro  , nè  inalterabile  ; perchè  acquidò  in  tempo 
una  Perfezione,  che  non  ebbe  ab  atemo;  e per  confegnenza  non  è eterna, 
necejfaria  , e indipendente  ; Dunque  è data  creata  da  un  EJfert  Onnipotente , 
che  noi  chiamiamo  Dio . 

Teom.  Signore  , noi  damo  entrati  nella  Materia  prima  d’  Ariflotile 
fin'  agli  orecchi  , e (drucciolati  nel  dllema  delle  Forme  fodanziali  : Voi 
vorrede  imbrc^liarmi , coll'  antico  Peripateticifim  , e fpacciarmi  de'  fogni 
per  Dimodrazioni  : Ma  (ìmil  Moneta  apprelfo  di  noi  è proibita  , c corre 
Ibiamente  in  Ifpa^na  a Salamanca  , ove  1'  Aotichiti  ha  le  deife  attrattive  , 
che  la  Noviti  qui  in  Inghtlterra  : Quei  Virtuofi  danno  attaccati  alle  anti- 
che Opinioni , com'  alle  antiche  Ufanze  , e fon  tanto  tenaci  d' Ariflotile  , 
quanto  i Ciaefl  della  loro  barba  ; Ma  noi  abbiamo  degradato  lo  Stagirt- 
ta  ; L' aderire  in  verbo  Magiflri  è un  pregiudicare  alla  nodra  Libertà  : In 
una  parola , la  Materia  prima  non  è altro , che  un  puro  nome , c le  For- 
me fodanziali  che  meri  trovati  ; Onde  la  vódra  Dimollrazione  non  ha 
alcuna  forza,  perche  è fondata  fulT Immaginazione . 

Enjib.  Io  non  mi  dichiaro  nè  per  AriflotUe  , nè  pel  Gafendo  : nc 
ho  più  inclinazione  al  Cartefio  , che  ai  Chimtfti-.  La  mia  Prova  corre  in 
tutte  le  Ipotefi  , ed  è calcolata  per  ogni  Silkrna  . Ditemi  la  vodra  O- 
pinione , adinch'  io  poda  difporre  il  mio  Argomento , e dirizzarlo  contra 
il  vodro  Ripiego. 

Team,  Quel  che  noi  chiamiamo  A/<urr/4,  non  è altro  che  un  Com- 
pleffo  di  vaij  femplici  Corpi  ah  eterno , che  per  un'  innata  qualità  vanno 
vagando  , e per  un  mutuo  concorfo  formano  quelli  Compodi , che 
riempiono  il  Mondo  . La  loro  varietà  condde  folamente  nella  diverfità 
delle  Combinazioni . Quando  un  tal  numero  d'  Atomi  caldi  , ficchi , e 

V. . nmi- 
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umidi  fi  congiungc  ìnfieme,  nc  rifulu  un  Cavallo-,  Tiftefib  poffiamo  dire 
dei  Miftì;  Elfi  non  dififerifeono  che  accidentalmente,  e non  hanno  (per 
cosi  dire  ) altra  forma  , che  la  TaUità  della  Miltura  ; Di  qui  è che  la 
Materia  non  è (oggetta  ai  Cambiamenti,  ed  è folamcntc  capace  d’una 
nuova  Perfezione  cilrinfeca.  in  oltre  , quegli  Atomi  efiendo  in  fé  fieli 
perfetti  , non  hanno  alcuna  inclinazione  a comporre  ; dimodoché  fono 
si  contenti  in  uno  fiato  di  Separazione,  come  di  Compofizione;  e tan- 
to volentieri  formano  un  yerme , quanto  un  ManarcA  ; Ond'  è , che  feb- 
ben  le  Specie  non  fono  ab  attmo  , la  Materia  pofiedè  tutte  le  fue  Per- 
fezioni ab  uemo  , ed  è inalterabile  ; fe  pur  non  prendete  una  nuova 
Situazione  per  Alterazione  ec;  Dimodoché  dovete  inventare  nuove  Pro- 
ve, fe  pretendete  di  mofirar  la  Materia  fpogliata  ài  Afeitk. 

Emfeb.  Io  fuppongo  che  voi  non  afpettiatc  una  conlutazione  del 
vofiro  Sifiema;  perchè  addio  é totalmente  fuora  del  mio  propofito  , e 
non  può  elTer  parte  della  mia  Imprefa  . Io  foddisfarò  al  mio  dovere  , 
fe  vi  mofiro  che  la  vofira  ipotefi  Aiemiftifa  non  indebolifcc  la  forza 
delle  mie  ragioni  : Pure  io  devo  dirvi  che  un  Uomo  di  fano  intendi- 
mento non  làrà  fàcile  a credere  che  alcuni  Atomi  morti  pollano  for- 
mare una  Creatura  vivente;  perchè  la  Vita  é afiblutamente  qualche  co- 
fa  più  del  puro  Moto  di  Atomi  caldi,  umidi,  e ficchi  ; e un  Ateifia  de- 
ve avere  una  sì  balla  opinione  di  fe  medefimo  , come  di  Dio  ; perchè 
polla  aderire,  che  la  difiinzione  tra  Se,  e un  Verme  fia  lolamentc  nel- 
la differenza  delia  Mifiura.  Un  tal  lentimento,  a mio  giudizio,  potreb- 
be dilporlo  alla  Modefiia  ; Anzi  , di  tutti  gii  uomini  egli  dovrebbe  ef- 
fere  il  meno  profuntuolo,  mentre  fi  riconoìce  d’  una  si  balla  Origine  , 
e non  pone  tra  Se,  c una  Befiia  altra  dillerenza,  che  quella  tra  la  7'#- 
Ia  d Olanda , c il  Panno  di  Scalda  : £ pure  all'  clperienza  egli  s’  antepone 
a tutto  il  Genere  umano  ; e mentre  fi  conldla  si  firctto  parente  dei 
^ Bruti , adora  la  lua  Eccellenza  , e come  gli  Ebrei  nel  deferto  , fi  pro- 
' /fira  avanti  a un  Fittilo.  Veramente  chi  non  ha  capaciti  , o comodo  d' 
claminare  la  lua  Natura , o è.  perfualo  che  la  lua  miglior  parte  fia  Im- 
mortale , può  divenute  orgogliolo  per  una  tal  prelunzione  , o per  la 
certezza  della  lua  Dignità  ; Ma  la  Superbia  in  un.  uomo  , che  pretende 
di  dimofirare  la  fiia  propria  Viltà,  c poco  meno  che  Frenefia  . Or  at- 
tendete alla  mia  rifpofia.  Voi  dite  che  gli  Atomi  hanno  in  fe  un  inna- 
to Principio  di  Moto.  ' 

• T tom.  Così  è 

Eufib.  BenilCmo.  La  Natura,  come  noi  troviamo  per  clperienza, 
opera  fempre  per  qualche  fine  ; dunque  quel  Moto  degli  Atomi  ha 
qualche  fine.  Noi  non  poifiamo  Icoprir  meglio  i fini,  che  per  gli  eficc- 
ti;  gli  Eilètti  fono  i Compofii;  dunque  il  fine  di  quel  moto  degli  At<v 
mi  fono  i Compofii  . Quindi  ne  Icgue  che  il  comporre  attualmente  un 
Corpo  è perfezione  della  Materia;  perché  è un  pofleflo  del  fine,  a eia 
la  Natura  inclina  ; ma  ella  non  pofiedè  quello  fine  ab  atmu  ; dunque 
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Mb  dttrno  le  mancò  una  Perfezione , di  cui  era  capace  ; dunque  è altera* 
bile  , e per  confeguenza  non  è Eterna  sfe.ln  oltre  , fc  non  ebbe  *b 
*ttmo  tutte  le  Perlezioni , che  poffiede  in  tempo , ella  non  ebbe  alcuna 
Perfezione  »b  éuemo  ; perchè  non  v’  è ragione  , per  cui  dovclTc  averne 
una,  e non  tutte  le  altre,  delle  quali  è capace;  Dunque,  io  concludo, 
ella  non  tìi  ab  attmo  a ft  \ Nè  a voi  giova  di  replicare  che  tali  Perfe- 
zioni fono  accidenuli  ; primieramente  perchè  1’  Ent  a fe  non  può  avere 
alcuna  Perfezione  accidentale;  perchè  tutto  ciò,  che  ha  , è ncccllario  , 
e identificato  colla  fua  Natura;  fccondariamente , perchè  ejì  aSm 
come  diffi  di  fopra. 

Ttom.  O quefta  sì  eh'  è ridicola  ; Come  ! fe  una  palla  di  Cera 
foffe  * fi , non  potrei  io  farne  un  Cubo  , (t)  ovvero  ftruggerla  / Signo- 
re « voi  adducete  per  rifpofta  un  ParadoÀb . 

' ■ Eufib.  Voi  non  dovete  maravigliarvi  fc  un’  Affurdici  ne  genera  un* 
altra;  Una  ridicola  Confeguenza  nafee  da  un  ridicolo  Antecedente;  e 
un  Paradoflb  è la  riprova  piò  ficura  d’ un  altro . L’ afpettar  ragione  dal- 
la Pazzia  è afpeture  una  cofa  imponibile.  Se  voi  fupponete  una  palla 
di  Cera  eterna  a fi:  quella  figura  o era  neccifaria  , o nò  ; fc  nò  , chi 
la  gettò  in  quella  forma  ? perchè  è una  Sfera  più  torto  che  un  Cubo  ì 
fe  fu  determinata  da  qualche  Principio  cfteriore  ; dunque  la  Cera  non 
è a fi,  perchè  la  figura  non  è tale;  fe  quella  figura  è neceifaria,  la  na- 
tura della  Cera  la  richicfc  ; e fe  la  natura  della  Cera  la  richiefe,  non 
può  elTcr  diftrutta , più  dell’  iftefla  natura  della  Cera . Ma  fe  voi  fuppo- 
nete quella  SfcM  a fi,  \a.  natura  della  Cera  non  può  elTer  dirtrutta  , c 
per  confeguenza  nè  men  la  figura  . Veramente  una  tal  Cera  farebbe 
molto  dura  ; ma  gl’  Imponìbili  fono  una  razza  inficliìbile  , e tanto  in- 
capaci d’ciTer  ridotti  a dovere  , quanto  gli  Atcirti  . 11  Mondo  dunque 
non  è eterno  a fi  , come  neppure  alcuna  parte  di  effo  ; Onde  ne  fc- 
gut  che  è flato  creato  da  un  Onnipotente  Autore  , a cui  dobbiamo  il 
nortro  Edere,  e Confervazionc  , c per  confeguenza  Omaggio. 

Tcom.  Avete  voi  altro  da  dire  fopra  quello  punto  t ' 

■ Eafib.  Io  potrei  ftendermi  di  vantaggio  ; ma  per  adefib  lafcio  i 
miei  Arguinenti  alla  voltra  Confiderazione  . Noi  lìamo  fotto  un  Dilrm- 
ma  ; fc  lono  buoni , rtaranno  accefi  contra  di  voi  ; c fc  non  fono , cen- 
tra di  me  : H che  luppongo  non  vi  farà  una'  difeara  vendetta . Voi  a- 
vtete  la  foddisfazionc  di  ridervi  della  vanità  del  mio  Tentativo  , « di 
foprappiù,  d’applaudire  al  voftro  Talento. 


DIA- 


~ ( » ) Cui» . Corpo  di  figura  egualmente  quadra  da  tutte  le  bande. 
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DIALOGO  XXI. 

Sefta  Prova  : In  niuna  mamera  pojjono  effer  convinti  delC 
' EJt^etizji  d un  Dio  <juegli  Atetfhy  che  ricufano 
d ajjentire  alle  precedenti  Pro<-ue. 

Evfeb.  ■ Voi  fiere  rcftito  perdente  nel  Tribunale  dell’  Autorit»,  ove 
io  ho  ribattuto  le  vofire  Obbiezioni.  Adefib  noi  andiamo  a quel* 
lo  della  Ragione  t in  cui  fé  ho  la  fortuna  di  fupcrarvi,  la  nofira  difpa. 
ta  c terminata . E veramente  io  ho  tutti  i motivi  defiderabili  di  fperarc 
un  felice  fuccedb  ; perchè  la  Ragione  non  rivoca  mai  la  fentenza  delia 
TradàJone,  quando  è follcnuta  con  cento  buone  ragioni. 

In  primo  luogo  ; Voi  non  potete  ammettere  il  Mondo  eterno  a fe, 
lenza  cadere  in  un’  Afiurditi  troppo  manifefta  ; Ora  le  Afsurditi  non 
pofsono  mai  nafeer  dal  Vero;  elsendo  quelle  figliuole  del  Falfo,  e dell’ 
Errore . 

Teom.  Se  voi  potete  moftrarmi  che  l’ Ipotefi  dell’  Eterniti  del  Moo- 
do  conduce  a qualche  cofa  ripugnante  alla  Ragione,  o confinante  coll’ 
Errore  , afsolutamcntc  io  mi  do  per  vinto  : La  confegnentai  feguc  all’  An» 
tecedente;  ed  è imponibile  che  quella  fia  afsurda  , lenza  che  quello  Ila 
erroneo. 

Enfeh.  Voi  gii  concedere,  che  fe  c’  è un  Dio,  egli  può  manife» 
Harfi  agli  uomini  per  qualche  elTctto  fenllbile  della  Aia  Onnipotenza. 

T eom.  Cosi  è ; e un  uomo  deve  prender  piacere  nelle  pazzie  , t 

nelle  contraddizioni  , perchè  pofsa  negare  una  Vcriti  cosi  manifcHa  ; 
Perchè  il  confelTarc  un  Efsere  Onnipotente  , e poi  negargli  il  potere 
di  manifeRarfi  , per  qualche  fegno  cReriore  , a una  Creatura  , provve- 
duta di  Senfi  , e dotata  d’ Intendimento  , è una  manifeRa  Contraddi- 
zione . 

Enfeh.  Godo  di  fentir  da  voi  una  confelEone  sì  ingenua  . Or  di 
grazia  attendete.  Se  Dio  volefsc  maniftRarfi  per  qualche  Temo  eRerio- 
re  : certo  egli  eleggerebbe  qualche  grand'  Opera  , degna  del  Tuo  Potere , 
c convenevole  alla  Tua  Grandezza. 

T eom.  Senza  dubbio . 

Enfeh.  Beniflimo.  Or  fupponghiamo  per  alcuni  momenti  che  Voi, 
ed  Io  Riamo  dormendo  nei  nolbi  letti  della  pura  Potenza  ; che  Ramo 
adefso  quel  che  noi  eravamo  mille  anni  fono , puri  Nienti . Supponghfa- 
mo  ancora  che  tutte  le  altre  cofe  fiano  cadute  nello  Rato  della  Polllbi- 
lità  ; c che  folamcnte  efiRa  un  Efsere  infinito  , rifoluto  di  comunicare 
le  fue  1-erfezioni  ad  alcune  Creature,  e manifcRarc  fc  medefimo  all' Uo- 
mo • 
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mo , il  più  perfetto  parto  del  fuo  Potere . Immediatamente  un  Fùu  trae 
da  un  eterno  nientt  un  gloriofo  Edilìzio  , uniforme  nella  Varieti,  e va<r 
rio  nell'  Uniformiti.  Una  Creatura,  dotata  di  Ragione  , ornata  di  Scn- 
lì,  e arricchita  di  cento  nobili  Quoliti,  marcia  alla  tefta  di  quella  nuo- 
ra Moltitudine  ; Ella  ammira  la  maeflofa  architettura  dell’  infante  Mon- 
do, la  moltipliciti  delle  fue  parti  , la  fhipenda  difpolìzionc  , e armonia 
del  tutto . Ora , può  una  tal  Creatura  , o i di  lei  Difcendenti  arrirare 
a conofeere  colla  forza  della  Ragione  quel  Dio  , che  lo  fece  ? Secondo 
i volìri  Principi  ne  ella  , né  i fuoi  difcendenti  pofsono  arrivare  a tal 
cognizione  ,•  Perché  quantunque  noi  fupponghiamo  quello  nuovo  Mon« 
do  mille  volte  più  perfètto  del  vecchio  , pofsono  concludere  , giullo 
come  voi , che  egli  é eterno  ,■  e tanto  più  ne  hanno  occafione  , per- 
ché lo  • fupponghiamo  più  perfetto  . E'  vero  che  il  primo  ^ Uomo  fa 
di  non  elTere  eterno  ; ma  di  che  data  fìa  il  Mondo  , o in  che  mo- 
do abbia  avuto  1’  ElTere  , é un  miftero  alla  Tua  cognizione  ; Egli  può 
aferivera  la  Tua  Elìllenza  al  Cafo  , o alla  Tua  propria  Natura,  come 
fate  voi  . Ma  fc  venghiamo  ai  fuoi  Difcendenti , gli  troveremo  im- 
brogliati intorno  all'  Origine  della  1 loro  Genealogia  . Effi  polTono  ar- 
rivare a fapcrìa  , o per  ^via  della  Tradizione  , o della  Ragione  ; E fé 
per  r uno  di  quelli  mezzi , o per  ambidui , polTono  e0èr  ficuri  d’  aver 
avuto  principio  ; e perché  noi  non  polliamo  elTer  certi  dell'  iflelfa  co- 
fa  ? Perché  , ove  potranno  effi ' incontrare  una  ^Tradizione  più  ampia,  e 
Argumenti  più  forti  del  Principio  del  Mondo  , di  quelli  , che  abbiamo 
Noi  } In  oltre.,  fé  la  fabbrica. del  nuovo  Mondo  é mirabile  , qtiella  del 
vecchio  é maravigliofa  : Se  apparifeono  nella  difpolizione  di  quello  can- 
ti caratteri  di  Sapienza  , . e di  Potenza  , quante  fono  le  parti , che  lo 
compongono  ; gh  flcffi  ciechi  polTono  leggerne  altrettanti  nella  fhruttu- 
ra  di  quello  : Quello  può  ^rire  all’  occluo  una  Profpettiva  di  Miraco- 
li ; e quello  fpiega  alla)  villa  una  feena'  di  Maraviglie.  Ora  , fe  a di- 
fpetto  della  Tradizione , e della  Ragione  ; ad  onta  de'  più  chiari  carat- 
teri della  Sapienza,  e della  Potenza  ; e finalmente  di  tante  Maraviglie, 
quanti  fono  gli  Oggetti  fuora  di  noi  , e Mufcoli , Vene  , ed  Arterie 
dentro  di  noi  1 i nollri  Ateilli  negano  che  quello  Mondo  abbia  avuto 
altro  Autore , che  la  Tua  Neceffiti , e Indipendenza  ; Perché  gli  Ateilli  del 
nuovo  Mondo  non  potranno  fchivare  la  forza  della  Tradizione,, e della 
Ragione  colla  vollra  medefima  negativa  i Certamente  effi  ancora  pof- 
fono  ritirarli  ali’  Ipotelì  dell’  Eterniti , e negare  , come  voi , le  palpa- 
bili DimoRtazioni . . . . 

T eem.  Sebbcn  quelli  nuovi  Signori  farebbero  imbrogliati  come.  Noi 

altri;  c , a mio. giudizio  , il  nuovo  Mondo  cagionerebbe  tanta  Incredu- 
lità, quanta  il  vecchio;  Contutcociò  Iddio  potrebbe  manifcllarli  in  molti 
altri  modi  : Primo  , con  infondere  in  tutti  gli  Uomini  una  cognizione 
«ì  chiara  del  fuo  ElTere , come  quella , che  noi  abbiamo  dei  primi  Prin- 
cipi : Secondo  , con  infegoar  loro  qualche  nuova  Dipiollrazione  , afeo 
Psrtt  IJ.  A a a ‘ fa  ai 
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fa  ai  loro  Intelletti  , che  egli  creò  il  Mondo  ; e Terzo  , per  divina  Ri- 
velazionc  . Quelli  modi  fono  pollibili  » ed  io  credo  che  farebbero  il' 
fatto  . 

Enfib.  In  frimo  luogo  j quelli  tre  modi  fono  foprannaturali . Ora 
c una  cofa  veramente  llrana',  che  all'  Onnipotenza  manchi  il  potcr« 
di  fare  un'  opera , capace  d'  additare  a una  Crcamra  ragionevole  il  Aio 
divino  Autore  lenza  1’  alAllcnza  dei  Miracoli.  Ma  quando  Dio  infonde^ 
fc  negli  Uomini  del  nuovo  Mondo  una  cognizione  sì  chiara  della  loro 
Origine,  come  quella  dei  primi  Principi  ; credete  voi  che  allo  fpunta' 
re  di  quei  lucido  raggio  fvanirebbe  ogni  oppolìzione  ? non  hanno  gli  U». 
mini  del  nolfaro  Mondo  negato  la  vcriti  dei  detti  Principi  a dilpetto  dell* 
Evidenza  , benché  non  avclTero  altro  motivo  di  fare  i pazzi,  che  il  piai 
cere  di  contraddire  ? E perché  fpercrcllc  voi  nel  vollro  cafo  un  -proce- 
dere più  ragionevole  f Ipecialmcncc  quando  i potenti  Motivi  della  Oiìì 
folutczza , c dell'  Epicureifmo , che  pervertono  il  vollro  Intelletto  , cor« 
rompelfero  ancora  il  loro/  Effi  potrebbero  opporre  alla  Dimollrazionn 
quegli  (leìE  Argumenti,  che  follengono  la  voAra  Pertinacia  , c -Infedel- 
tà ; erte  , non  polliamo  comprend^e  come  un'  infinita  Mifericordia  , e 
un'  infinita  Giuilizia  polTano  incootrarA  in  un  iftelTo  Soggetto  ; dunquq 
non  c'  é tal  cofa.  , \ , 

Potrebbero  ancora  dire  , appunto  come  dite  voi  ; l' allcrire  che  ftuiL 
che  cofa  può  efficr  fatta  di  niente  , é un  contraddire  alla  Ragione  ; un  fab- 
bricare nuovi  Principi  Alila  rovina  dei  vecchi  , e per  confcgueiua  ua 
confondere  il  fofifmo  colla  Dimollrazione  , e il  Vero  col  Falfo  : Dun- 
que U Monde  non  e flato  creato:  Anzi  , é poflibile  che  egli  Aa  ab  atomo  | 
dunque  é ab  aterno.  Signore,  qual'  Evidenza  può  eA'er  Acura  dagli  atuc- 
chi  di  quelli  Aigumenti  ì Effi  aedifeono  d' alTalirc  EtteUde  , e £ far  ce- 
lla a yipoUonio.  Se  le  Negative  a capriccio  paAàno  per  Prove,  e le  Pof- 
Abilità  per  Dimollraziom  , noi  palliamo  ogni  i cofa  per  CorteAa . Un 
uomo  che  ardifee  di  fare  il  pazzo,  é capace  di  far  grancofe;  Egli  può 
per  via  di  PolIibiA  dimoArarci  NonreAllend  , c colle  Negative  preci- 
pitarci nel  Niente. 

T eom.  Veramente,  un  uomo  , che  é rifoluto  di  fare  il  pazzo,  può 

confondere  i più  bravi  FiloroA  ; pure  la  loro  Sconfitta  farebbe  più  glo- 
riofa  della  Aia  Vittoria  ; ma.  io  poi  .credeva  che  l'Evidenza  luperalla 
ogni  cofa,  e che  cattivailc'più  Intelletti  di  quel  che  il  Gran  Tterct  Aio 
eia  /chiavi  Crilliani. 

Eufeb.  Signore  , 1'  Evidenza  é generalmente  vittoriofa  , ma  fpeAe 
volte  vien  foprafiatta:  Un  uomo,  preoccupato  dal  Pre^udizio  , o dall* 
IntercAc,  é immobile  nel' Aio  fcntimcnto;  Voi  dovete  mutare  le  Aie  cin- 
coAanze , perché  egU  polfa  alterare  la  Aia  Opinione  : 11  - fuo  Intelletto 
non  cambia  mai  partito  , fc  prima  l’ Intercfle  non  A ritira  . 11  Sole  ha 
raggi  a baAanza  non  folamente  per  illuminare,  ma  anche  per  abbaglia- 
re un  Occhio  ben  difpollo  ; iqa  A;  una  tunica  copre  la  pupilla , o una 

cate- 
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cateratta  s’ interpone  tra  l’ umor  criftallino  : l' Organo , a difpetto  della 
Luce  , rimane  all’  ofcuro  , e il  paziente  prova  gli  effetti  della  notte  a 
mezzo  di . Cosi  appunto  è dell’  Intelletto . Io  concedo  che  gli  abitatori 
del' nuovo  Mondo  avrebbero  Prove  ballanti  a contentare  un  ben  dif- 
podo  Intelletto  ; e cosi  le  avete  voi  : Ma  Ce  foffero  pofseduti  dall^  Spi- 
rito  della  Contraddizione  , e della  Pertinacia  ; fé  il  loro  Intereffe  folfe 
contra  Dio  , e la  Creazione  ; il  loro  Intelletto  farebbe  avvolto  in  una 
denfa  caligine  : e quando  quello  è in  tale  dato  , 1’  Evidenza  per  una 
certa  forte  ài  jinrìpMriflMjif  in  vece  d’ illuminarlo  , c di  convincerlo  , lo 
rende  più  cieco,  e odinato. 

n volito  fecondo  mezzo  è foggctto  alle  delTe  eccezioni  . Io  non  dubi* 
to  che  Dio  pofsa  tirare  dalla  codituzione  del  Mondo  una  legione  di 
Dimollrazioni , non  conofciute  dagli  umani  Intelletti  , per  convincerli  , 
che  egli  n'  è 1’  Autore  : Contuttociò  , fe  gli  Ateidi  del  nuovo  Mondo 
fofscro  dello  llefso Temperamento  di  quelli  del  vecchio,  difputerebbero 
il  loro  terreno  , e non  fi  renderebbero  mai  alla  Veriti,  finché  non  fof- 
fe  ro  adretti  dal  fuoco  delT  Inferno  ; Perché  , ficcome  Voi  ( contra  il 
comun  fentimento  del  Genere  umano,  contra  la  chiara  evidenza  della 
R^ione  ) rigettate  la  Creazione  , come  fuperfiua  , ed  impoffibile  : chi 
vieterebbe  ' loro  di  feguitare  le  vodre  pedale  , con  opporre  a tutte  le 
Dimodrazioni  quelle  frivole  congetture,  che  fodengono  la  vodra  Inere* 
doliti?  Se  voi  dite,  che  chi  ardifee  refidere  all’  Evidenza , non  é Uo- 
mo , ma  bensì  un  Modro , e deve  effer  convinto  piuttodo  col  badone  , 
che  con  gli  Argumenti  ; dite  benifiimo  : Ma  quedi  Modri  fono  in  gran 
nutnero , e divenuti  sì  fami^ari , che  anzi  piacciono , che  inorridifeano  ; 
Perché  adeffo  un’  infleifibilc  Odinazione,  e un  grande  Spirito  fono  fino* 
aùni  ; ed  i più  lecito  , e alla  moda  il  mantenerli  qnedo  Carattere , che 
cedere  alla  forza  della  Ragione. 

■ Quanto  al  Tertn  , lo  non  fo  vedere  perché  la  Rivelazione  debba  ef> 
fcr  più  efficace  della  Dimodrazione  ; Quedi  lumi  interni  fono  fempre 
accompagnati  con  qualche  Affurdhd  ; e lebben  rifplcndono  full'  Intellet- 
to, lo  lafciano  all' ofcuro  . Un  incauto  può  facilmente  redare  inganna- 
to  ; egli  può  pigliare  la  Tentazione  per  Infpirazione  , e la  voce  di  Dio 
per  lo  Spirito  delia  Fornicazione  . Noi  fappiamo  che  pazze  feene  ved- 
dero  i nodri  Padri  nel  Secolo  pa&to  : quando  il  Popolo  fi  ribellò  per 
Impnlfo  divino,  e meffe  a morte  il  fuo  Principe  per  Rivelazione  ; quando 
i Ribelli  votarono  le  ufche  , e poi  le  vene  ai  loro  Concittadini  per 
comando  dello  Spirito  , e trafgredirono  le  Leggi  di  Dio  per  Providen- 
za  , e quelle  della  Natura  per  Infpirazione  . Ora  , ficcome  gli  uomini 
fanatkameiùe  inclinati  prendono  ogni  impulfo  delle  loro  Paffìoni  per 
divina  Rivelazione;  cosi  quelli,  che  amano  il  Libertinifmo  , riguardano 
la  Rivelazione  come  un’  Inganno  ; Eìli  non  ammettono  altro  ^ divino 
che  il  diletto  dei  Senfi  ; eì^inano  la  Verità  colle  regole  del  Piacere  , 
c tutto  ciò,  che  reprime  i loro  appetiti,  é fogno,  e illufione.  Uno  di* 
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rebbe  che  li  Rivelazione  della  Creazione  del  Mondo  tanti  mila  ansi 
fono  fatta  a Moisr,  è certa  quali  fin' all’ Evidenza  ; Ella  ha  refillito  agli 
Efami  di  vari  Secoli  , e alla  Critica  della  più  ofÉnaca  Incredulità  ; ha 
trionfato  dell’ Ignoranza  , foggiogato  la  Malizia  > e confitfo  quelli , che 
non  ha  potuto  convincere  . Ora  , io  non  vedo  come  una  Rivelazione 
particolare  polTa  elTere  più  perfualiva  di  quella , che  è Rata  mille  volte 
alla  pietra  del  paragone;  e come  pofia  forzare  contra  la  piega  dell’ln* 
tcre/Ie  un  Intelletto,  che  é immobile,  e infiellibile  all’altra;  Perchè  fem- 
prc  voi  potete  ricorrere  al  voftro  Polito  Argumento,  Il  Mondo  fu  forbir- 
le ^ Aterno  ; dunque  fn  ab  atemo  ; cioè  , potete  pigliare  la  Petizione  di 
Principio  per  Prova,  e la  sfacciataggine  per  ragione . . 

Teom.  Signore;  fe  Dio  prendefle  Voi,  e Me  pe’ capelli,  come  cre- 
dete che  un  Angelo  piglialTe  Abacuch  , e ci  portafse  agli  Spazj  immagi> 
narj  fopra  l’Empireo  : fc  là  apparifse  in  Maellà  , e regalafse  la  nollra 
villa  con  una  feena  di  Creazione:  che  ne  penfate? 

■ Eufeb,  Penfo  che  voi  rellerelle  attonito,  ma  non  convinto;  andre* 
(le  Ateilla,  e Ateifta  ritomerefte.  , 

T eom.  O quella  si  eh’  è mirabile  ! 

Eufeb.  Veramente  così  ; ma  non. più  mirabile  di* quel  che. voi  re- 
niate infedele  dopo  • tante  , e sì  chiare  Prove  dell’  Efillenza  d’ un  Dio 
Perchè,  fe  volefse  apparire  , egli • dovrebbe  pigliare  qualche,  forma  fen- 
fibile  ; efsendo  i nollri  occhi  troppo  deboli,  per  rimirare  uno- Spirito  . 
Ora,  egli  è già  apparfo  fotto  forma  di  fiioco  a un’intera  Armata,  in- 
capace di  foltener  la  fua  Macllà  ; e quella  Apparizione  è tanto  credi- 
bile , che  chi  non  vuol  credere  a tanti  mila  occhi , deve"  efser  pazzo; 
per  poi  credere  a due.  , .•  i - • - , i 

. Di  più;  come  fapcte  voi  che  un  altro tMondo  non  ondeggiafse  ab. a-». 
terno  ( a guifa  d’  un’  Ifola  natante  ) nel  vallo  Oceano  • di«  qu^li  Spazj» 
immaginari  ? c che  da  un  fortimato  fofiio  del  Cafo  , o.  da 'una  tempe- 
fta  d’  Atomi  non  vi  folfc  portato  avanti ,.  giullo  in  . quel  punto  ? .quefté 
Cafualità  ( fecondo  voi  ) non  fono  impolTibili . In  oltre  , quel  maligno 
Principio  , ex  nihtlo  nihil  fit  , potrebbe  confondervi  l’ Intelletto  lafsù  in 
quegli  Spazj  , come  adelfo  ve  lo  confonde  qui  in  terra  ; perchè  il  luogo 
non  fa  alterazione  alcuna  nella  Verità , o nella  Fallita;  le  egli  è evidente 
qui  , farebbe  evidente  anche  lafsù  ; e fc  in  quel  luogo  apparilTe  un  So- 
fifmo  : perchè  in  quello  deve  paflàre  per  Dimollrazioue  f .Ma  fc  accadeft 
fe  che  voi  rellalle  convinto , i voliti  compagni  AteiRi  farebbero  increduli 
come  prima , fe  Iddio  non  facelle  nuove  Creazioni , e airalfe  la  loro  Im 
fedeltà  col  condifeendere  alla  loro  Superbia-,  e.  foddisfare  alla,  loro 
Curiofità:  Ma  in  quella  maniera  voi  lo  condannercllc  a una.foggezipne, 
maggior  di  quella  di  cullodire  gl’infetti.  Egli  dovrebbe  lavorare , fe-non 
per  vivere,  almeno  per  eller  adorato  ; dovrebbe  .accarezzare* gli  Ateilli , 
per  meritare  la  loro  Protezione,  c far  l’.ufizio  di  Servitore  ».pec  clTer.iir 
conofeiuto  per  loro  Padrone.  , . 
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DIALOGO  XXII. 

r . ’(!■  , ... 

Confutazione  delle  pii*' plaujìbdi  eccezioni  degli  Ateifii 
_ - cantra  la' Creazione  del  Mondo. 


EVfeb.  lo  ho  terminato  le  mie  Prore;  le  quali  voi  dovete  coafc(Ta- 

re  per  convincenti , quando  non  polliate  Servarle  con  urgenti  ra- 
gioni , e provare  evidentemente  a priori  i o almeno  dalla  ftclTa  namra  , e 
coftituzione  del  Mondo  , eflèce  imponibile  che  egli  Ila  flato  creato  . Fa- 
voritemi dunque  d*  una  breve  nota  delle  voflre  ragioni  : e fatele  valere  il 
più  che  potete  ; Ma  io  fon  ficuro  che  farete  obbligato  a flabilire  l’ Eter- 
niti del  Mondo  con  una  cordialiffima  Pcòzion  di  Principio  ; e s' io  afpct- 
co  finché  la  moflriate  colla  ragione  , il  Mondo  può  arrivare  alla  fine  , 
prima  che  voi  proviate  che  non  abbia  avuto  principio . 

Teurrt  ' -In  primo  luogo  ; Non  fi  può  dare  al  Mondo  un  principio  len- 
za forzar  la  Ragione , e ingannar  l' Intelletto  : Una  tal  dottrina  non  può 
fuinOcre  fe  non  colla  rovina  dei  primi  Princip;;  e chiunque  la  fegue,  de- 
ve abiurare  quelle  grandi  Verità  , che  il  Genere  umano  riconofee  per  re- 
gole di  tutte  le  altre  / Ex  nihilo  nihìl  fit  c la  voce  comune  della  Natura  : 
ed  è tanto  chiara  , che  non  ha  bifogno  d'  clTer  provata  ; Ella  rifplende 
fopra  il  nollro  Intelletto  , appunto  come  il  Sole  fopra  i noflri  occhi  ; e 
noi  polliamo  trovare  più  rollo  la  notte  a mezzo  di,  che  qualche  fallacia 
in  quello  Aflioma  ; E pure  fe  noi  ammettiamo  la  Creazione  , dobbiamo 
annullare  quello  Principio  , c colfiflelfa  autorità  abolir  tutti  gli  altri  ; >e 
poi  ( come  ciechi  ) camminar  nelle  tenebre  , difeorrer  fenza  regola  , ar- 
gomentare lenza  ragione  , e ( come  il  Cane  nella  favola  ) prender  l' om- 
bra pcr  foflanza,  cioè  il  falfo  per  vero,  c l’Errore  per  Dimoflrazione . 

Ih  fecondo  luogo  ; E'  Maliima  indubitata  in  Filofolia  , che  per  foflencre 
un'  Opinione  , non  devono  moltiplicarli  le  cole  lenza  necellità  ; non  fune 
multiplicandu  enfia  fine  nettjfuate  . Ora  , non  v’  c bifogno  di  coflituire  un 
Elfcrc  infinito  , e dichiararlo  Creatore  del  Mondo  ; perchè  quello  potè 
efìllere  eA  eterno  4 /« . Il  più  bravo  Logico , che  polTa  darli , non  può  mai 
moflrare  che  quella  Itoteli  implichi  contraddizione  in  terminis , o per  illa- 
zione . A che  fine  dunque  ci  confondiamo  nelle  dithcoltà  ; Perchè  for- 
miamo un  Creatore  onnipotente  , faggio , e giudo , con  mille  altri  pom- 
pofi  Titoli  , a noi  incomprcnfibili , e Ipaventevoli  t Ha  forfè  il  Timore 
delle  attrattive  t non  pnò  il  npdro  Intelletto  cf^er- contento  ^ k non  è 
inimerlb  nelle  dithcoltà , c angudiato  dalle  apprenfioni  i 

In  ten.0  luogo']  Mille  parti  del  Mondo  fembrano  non  folamente  fupcr- 
Huc , ma  anche  nocive  ; La  loro  viltà  c sì  ccceffiva , che  non  fono  capaci 
di  fare  alcuna  figurai  toltane  quella  d’accrcfcerc  il  numero  delle  Creatu- 
re; 
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re  ; dimodoché  fono  inferiori  alle  ftcile  mute , che  fervono , almeno  per 
pompa,  e oftentazionc:  Tuttavolta  fc  fc  ne  fteifero  oziofe,  io  non  vor- 
rei nemmen  parlarne  ; ma  Signore  ! cflè  fono  Carnefici  per  natura , come 
per  uhzio , ed  entrano  nel  Mondo  per  tormentarlo  . Per  efempio  ; fe  ci 
folle  un  Dio , credete  voi  che  voleflè  abballare  il  fuo  Potere , o prollitui- 
re  la  fua  Sapienza  fin  a produrre  le  PhIcì,  e i PiJtcchiì  Che  volelTc  im- 
braccarli  le  dita  coi  Rojfi,  o condannare  la  fua  Onnipotenza  a trar  le 
Mofcht  dai  Letama)?  A mio  giudizio  farebbe  impiego  più  conveniente  ai 
tre  grandi  Attributi  d'  un  Dio,  PttttMi  S^pitnut,  e il  purgare  il 

Mondo  da  quelle  Pelli,  che  riempimelo,*  Pedi  le  chiamo;  perché  il  pro- 
prio loro  fine  é di  far  male;  Alcune  tormentano  l' uomo,: altre  l’ammaz- 
zano, e le  meno  pcmiciofe  lo  moledano.  Voi  fapete.  Signore,  che  figu- 
ra fa  DamÓLÌmi»  fi)  nelle  Storie  pe'  fuoi  difdicevoli  divertimenti . Ora , 
fc  é cofa  indegna  d’  un  uomo  1’  uccidere  gl'  Infetti,  tanto  più  è indegna 
d'  un  Dio  il  dar  loro  la  vita.  Se  io  inclinalfi  a credere  che  il  Mondo  fu 
creato , vorrei  farmi  Mtmiclaet , e ammettere  due  Principi , più  todo  che 
uno . Ora , fc  gl’  Infetti  non  fono  dati  creati  ; perché  dovrò  ammettere 
un  Principio  creativo  d’  ogni  altra  parte  di  quedo  Mondo  ? Via  Signore , 
diciamo  più  tollo  che  tutte  le  cofe  hanno  1’  dière  da  fe  medefime*  che 
attribuire  a Dio  la  vile  occupazione  di  crearle elTcndo  effe  indegne  della 
cura  d’ un’ infinita  Macdi,  e inferiori  al  potere  dell’ Onnipotenza . Io  fon 
perfuafo  che  è meno  irr^onevole  il  negare  un  Dio  , che  1'  afiegnargli  i. 
più  fordidi  impieghi  ; prima,  di  produr  fdei,  pidtcchi,  e rofpi,  e poi  di 
confcrvarli.  lo  ho  molte  altre  eccezioni  contra  la  vodra  Opinione  ; ma 
quede  badano  per  ifpogliarla  d’  ogni  probabiliti . . i 

Emftb.  Alle  dithcolti  da  voi  propode  io  rifpondo  prvmerMtfMt*  , che. 
un  uomo  non  può  in  alcuna  maniera  perfuadcriì  che  il  Mondo  fia  un  ef- 
fetto della  Nccclfiti,  fenza  far  violenza  alla  Ragione,  e ù^annare  il  fuc» 
Intelletto.  L’  unire  quelle  infinite  Perfezioni  d’  Eternità,  e d’ Indipenden- 
za alla  viltà  degl’  Infetti,  é un  portare  a un  Centro  Edremi  , che  non 
poifono  mai  incontrarli;  E un  innalzare  i Vermi  infinitamente  fopra  la 
loro  sfera , c.  gettare  quelle  immenfc  Perfezioni  fotto  le  loro  ; Un  invedi- 
re  i r$fpi,  e i rtmtcchi  d’  Attributi  attenenti  alla  Divinità,  e adornarli 
( come  la  CtrnmthiA  d'  Efopo  ) di  ricche  piume , che  appartengono  a un 
altro  . Ma  quando  facciamo  Iddio  Autore  del  Mondo , non  cadiamo  io 
alcuna  AlTurdità;  Perchè , febbene  é un’Opera  oltre  modo  dupenda;  eoo- 
tuttociò , a mio  giudizio , non  eccede  né  il  Potere , nè  la  Perizia  d’  un 
Potcntiflìmo,  e SapientilGmo  Artefice.  Un’  infuiita  SApknui  è fenza  dub- 
bio eccellente  nell’  Ideare , e 1’  Onuipottteui  nel  meuer  le  Idee  in  cfccuzio- 
ne . Poiché  aduqque  la  perfezione  dell’  Opera  non  é fuperiore  all’  abiliti 

. deU’ 


(i)  L’  Impcrxor  Dtmixian»  ncl  principio  del  fuo  Regno  altro  non. faceva  che 
ftarfene  nel  fuo  gabinetto  a pigliar  Mofchc,  e trafiggerle  con  un  ferrò  : il  che 
fece  rifpondere  a un  certo  Vibio  Crifpo,  richicilo  fe  v'era  alcuno  Coll’  Impe- 
ratore , che  ooD  v'era  neppure  una  Mofea. 
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deir  Artefice , noi  non  trargrediamo  per  quello  capo  alcun  primo  Princi- 
pio nell’  attnbuirglicla . 

' E'  vero  che  ammettendo  la  Creazione,  io  bandifeo  il  voflro  Ex  nihiU 
HÌhil  fit  dal  numero  dei  Principi  ; ma  in  far  qucfto  io  non  offendo  né  la 
Natura  , nè  l’ Intelletto  ; effendo  egli  reo  d’  Intrulìone , e occupando  il 
pollo  per  grazia  dell’  lanoranzjt . Quei  tali , che  gli  diedero  la  qualità  di 
Principio',  erano  efli  medefimi  fenza  Principi  ; non  fapevano  1’  ellenlìonc 
dell’-  Onnipotenza  i o pure  invafero  i di  lei  Privile^.  Un  Onnipotente 
Potere  può  fare  qualunque  cofa  polfibile;  che  che  non  implica  contrada 
dizione  . Mollratemi  (le  potete)  la  Contraddizione,  che  un  Ejfcre  Onnù 
fetente  fo(fa  fur  eftuUche  cofe  fenzM  f ajuto  di  previa  materia  ; Se  non  potete, 
il  voflro  Principio  è giullamente  degradato  : Né  le  altre  Malfime  relle- 
ranno  involte  nella  lùa  difgrazia,  nò;  effe  terranno  i loro  polli  a dirpcc- 
to  delle  Oppolìzioni,.e  riceveranno  offequio  dalla  Ragione  ovunque  rin- 
contreranno . Ma  fé  voi  rillringete  il  vollro  Principio , non  permettendo- 
gli d‘  andar  vagando  nell’  altro  Mondo , io  1’  accoglierò  a braccia  aper- 
te, come  Ocello,  e Arìjhtile:  Ma  in  tal  cafo  egli  non  lignifica  altro  , fé 
non  che  ogni  naturale  Generazione  fuppone  un  foggetto  ; e in  quello 
feUfo  io  dico  di  elio , ciò  che  uno  diffe  delie  prime  Dimollrazioiu  d’  £«- 
elide yc\it  erano  sì  chiare,  che\tm  A/ino  non  poteva  sbagliarle.  In  fomma,  ex 
hihilo  Hihil  fit  fìgnifìca  che  la  Natura  non  può  produrre  alcuna  cofa  fenza 
r intervento ' della  Materia;  In  quello  punto  ella  non  ha  più  vantaggio 
d’  uno  Scultore , feNxne  in  altri  gli  è di  grw  lunga  fuperiore  ; perchè  i 
di  lei  lavori  fono  più  belli , e delicati , c dà  vita  alle  lue  Opere  ; dove 
che  il  talento  di  quello  termina  alla  figura . Ma  fe  noi  confideriamo  Dio , 
il  vollro  Principio  non  conta  più  ; perchè  Dio  non  folaniente  può  opera- 
re coir  intervento  della  Maceria,  ma  anco  crearla  . Queflo  arguifee  (di- 
rete voi  ) un  ecceflivo  Potere  ; così  è ; ma  non  eccede  l’ Onnipotenza . 

* In  fecondo  luogo •,  Io  rilpondo  che  il  vollro  Argumcnto  è difettofo  per 
ogni  parte  j-  Egli  prova  troppo , e per  confeguenza  niente  ; milita  per  anv 
be  le  parti  della  Contraddizione  , e perciò  non  ne  folliene  alcuna;  Per- 
chè , liccomc  voi'  argomentate  cosi  ; //  Afondo  ^ote  ejìftere  da  fe  medejimo  ; 
dunqtte  non  dobbiamo  afcriverlo  a jen  Creatore',  cosi  io  poffo  parimente  con- 
cludere, che  tutti  i materiali , che  compongono  landra , furon  difpolli 
-dal  Calo;  o da  fe  medefimi,  perchè  ambidue- quelli  modi  fono  polTibili. 
Anzi  il  vollro- Argumentó  prova  ogni  Alfiirdità  ; K G.  : E’  polfibile  che 
le  Pietre  parlino;  dunque  elle  parlano;  cioè,  quando  fon  fole  ; e fe  tac- 
ciono in  nòllra  prefenza  i è per  l’ illellà  ragione , per  cui  i Btdfbuini  era- 
no muti  in  America  ( come  gl'  Indiani  difièro  agli  Spagnuoli  : ) cioè , per 
ifchivare  la  loro  Crudeltà . E'  polfibile  che  da  una  fortuita  combinazione 
d’ Atomi  ne  rifiliti  un  eccellente  Orologio /Dunque  efiliamo  Tompion  (2), 
■ e traf- 


( X ) Famofo  Orologiaro  Inglefe  di  tal  nome  t gli  Orologi  del  quale  fono  anche 
aJ  preicute  in  grande  filma  • 
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e trarportiamo  tutti  gli  Orologiari  in  P^ginU  (3)3.  piantare  il  Tstaeci; 
Qui  in  Inghilterra  SÌ  la  lor  Arte , come  le  loro  perfone  fono  fuperflue  ; 
macché  la  Pojfthilitk  ha  meflb  fu  bottega,  gli  Orologi  diluvieranno  fopra 
di  noi  a migliaja,  e noi  potremo  raccorli  , come  gli  Ebrei  le  Quaglie;  e 
fatta  la  nodra  provvilìone , regalarne  agli  Amici , e ai  Padroni  delle  mez< 
ze  dozzine . 

Teom.  Signore,  voi  avete  voglia  di  burlare  ; ma  gli  Ai^umenri  ra- 
re volte  fì  fnervano  colle  burle  . Se  la  Pollìbilitd  è una  deboi  Prova  , la 
facezia  c una  debolilllma  foluzione . 

Eufeb.  Voi  m*  offendete  , Signore  ; Io  fon  tanto  ferio  , quanto  ri- 
chiede la  materia  ; e fe  il  mio  difcorfo  ha  qualche  cofa  d' allegro  , do- 
vete ringraziarne  il  voftro  Argumento  . Un  Buffone  fotto  una  grave  divi- 
fa  , può  cffcr  prefo  per  un  venerabile  Senatore  ; ma  venendone  fpogliato, 
il  Senatore  fi  ritira  per  dar  luogo  ad  Arlecchino  . 11  trattare  le  pazzie 
con  rifpetto  c un  ofTequiare  ciò  che  merita  biafixno  ; e il  non  paleurle  è 
quafi  lo  fteffo  che  proteggerle. 

Teotn.  Se  il  difprezzo  può  fnervare  una  Prova  , le  più  chiare  Dimo- 
ftrazioni  non  fono  fìcure . Con  licenza , Signore  ; o voi  non  capite  la  for- 
za del  mio  Argumento,  o pur  date  in  facezie  per  ifchivarla  . Di  grazia  , 
attendete  . Da  quefto  Antecedente  , Il  Menda  poti  efiflere  ab  atemo  a fe  , 
ne  fegue  queda  confeguenza  , dunque  egli  tfijìi  : Perchè,  fe  il  Mondo  fo 
poflìbile  ab  aterna , egli  è un  Effere  indipendente , e neceffàrio  ; ma  è evi. 
dente  che  un  Effere  indipendente  , e neceffàrio  è Eterno  ; dunque  fe  il 
Mondo  fu  pofGbile  ah  atemo  , è evidente  che  egli  elidè  a fe  ab  atemo  ; e 
per  confeguenza  omi  ricorfo  a un  Dio  è vano , c fuperfluo . Che  aflùrdi. 
tà  può  mai  trovarli  in  un  difcorfo  si  chiaro  , fe  non  quella  di  non  cffcr 
intefo  da  un  uomo  di  fpirito  t 

Enfeb.  11  vodro  Argomento  con  queda  correzione,  c ancor  difetto, 
fo  ; anzi , è una  pura  Pctizion  di  Principio  ; perché  in  fomma  fì  riduce  3 
quedo  ; il  Mondo  fn  ab  aterno  ; dunque  fu  ab  atemo  . Signore  ; fe  voi  pre. 
tendete  di  far  qualche  cofa  del  vodro  Entimema  , provate  prima  f Ante, 
cedente  ; e poi  vedremo  che  cofa  dobbiam  fare  della  Confeguenza . Ora, 
io  ho  già  provato  che  il  Mondo  non  potè  elìdere  ah  atemo  ( come  voi 
fupponetc  che  poteffe  , fenz’  altra  prova  che  una  pura  adèizione  . ) Nell* 
idelfo  tempo , quedo  Argumento  prova,  a mìo  giudizio , altrettanto  for- 
temente  il  Contraddittorio  della  vodra  Propofìzione  ; Il  Monda  non  poti 
eftftere  ab  atomo  a fe  ; dunque  non  efifte  ab  atemo  a fe  . Voi  m' obbligherete 
fenza  dubbio  a provar  1'  Antecedente  , e con  ragione  ; perchè  , finché 
qudio  non  è dabilito  , non  fì  può  concludere  alcuna  cola  Ma  l’ ideilo 
obbligo  cade  fopra  di  voi;  e finché  non  avete  provato  che  il  Mondo  poti 
efiftere  ab  atemo  a fe,  dovete  lafciar  dormire  la  vodra  Conclufìone. 

fn  ter-uo  luogo  , Io  rifpondo  che  il  giudicare  delle  cofe  a fpropofìto 
dciTou , o una  gran  Superbia , o una  fomma  Ignoranza . Voi  non  potete 
, - dire 

( J ) Vedi  alla  pagina  95. 
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dire  quali  rote  fiano  neceflarie  in  un  Orologio  , e quali  fuperflue  , fenza 
intendere  la  difpofizionc  di  quell'  artificiofa  fabbrica  ; e aOolutamente 
concludereftc  aflài  male , che  quella  , o quella  è inutile  , perchè  non  in- 
tendete il  di  lei  uhzio  . Il  Mondo  è una  curiolillìma  fabbrica  , compolla 
d' inmimerabili  parti  ; conofeete  voi  la  natura  di  ciafeheduna  ? fe  la  co- 
nofeete,  di  grazia  dividetele,  ed  efponetenc  l'Anotomia  alla  nollra  con* 
templazione  ; Se  non  la  conofeete  , liete  incapace  di  darne  giudizio  ; la 
vollra  fentenza  è temeraria  , ed  erronea  , e meritate  il  pollo  di  reo  per 
aver  difonorato  quello  di  Giudice.  Voi  dovete  ricordarvi  di  quello  Aflio- 
ma  di  5.  7* ; Ptrftlìa  Btnitas  in  rebms  crentis  mn  inventretnr  , nifi  tffh 
trd»  Btnitntis',  la  Perfezione  delle.  Creature  farebbe  imperfètta  , fe  non  vi 
fodero  gradi  di  Perfezione . Noi  ofeureremmo  il  luHro,e  fminuiremmo  U 
Bellezza  del  Mondo  , fe  fcemallimo  la  Moltitudine  , e temperallìino  U 
Sproporzione  di  tante  cofe  , che  per  un'  ammirabile  difeordia  , c una 
concorde  dillènlìone  colpirano  alla  grazia  , e alF  armonia  del  tutto  . Se 
il  Creatore  del  Mondo  v’  avefle  chiamato  a configlio  , voi  1’  avrelle  pct^ 
fuafo  a farlo  tutto  d' Oro , o di  Oiamand  ; appunto  come  quell'  inefperto 
Pittore  , che  non  fapendo  copiare  le  vaghe  fattezze  d'  Siena  , le  afeofe 
infieme  colla  fua  Ignoranza  fotto  un  vago  manto  ; e così  in  vece  d'  una 
bella  Donna  , non  ritraflè  altro  , che  un  bel  panneggiamento  . Signore  , 
ninna'  Creatura  è fuperflua  , che  può  narrar  la  gloria  del  fuo  Creatore  ; 
Creilo  c un  nobile  Impiego  , degno  dei  Serafini  , ma  non  fuperiore  alla 
capaciti  dei  Ragni  , e delle  Mofche  . I più  vili  Infetti  fono  animati  dall’ 
Onnipotente  , e niente  altro  che  un’  onnipotente  mano  può  formali . n 
potere  dei  voflri  Cefari , e uilefandri  non  hi  mai  capace  di  dar  vita  a un 
Verme  ; Quelli  faccheggiò  tutto  l' Oriente  , e notò  nel  fangue  di  Nazioni 
innocenti  , e quelli , come  una  Tempella  , defolò  tutto  1’  Occidente  ; e 
pure  dopo  aver  macellato  un  milione  d'  uomini , non  furono  capaci  di 
làr  vivere  un  Bruco . In  oltre , come  ardite  voi  di  chiamare  oziofe  quelle 
piccole  Creature  , ddle  quali  Iddio  fi  ferve  per  confondere  la  fuperbia 
degli  Ateilli  , e lecere  continue  lezioni  d’  Umiltà  a tutti  gli  uomini  ? 
Quelli  Signori  fono  increduli , perché  apprezzano  troppo  i loro  talenti  ; 
Effi  fuppongono  che  fe  ci  foflè  un  Dio  , i loro  penetranti  Ingegni  fareb- 
bero maravigliofe  feoperte  ; c perchè  la  gloria  d' una  Deiti  abbaglia  i lo- 
ro occhi  di  Pipillrelli , eleggono  pìuttollo  d' abifiàrfi  nell’  Infedelti  , che 
riconolcere  la  loro  Ignoranza.  Per  curare  quella  infoiente  frenefia , -Iddio 
v’ha  pollo  avanti  quelle  piccole  Creature  ; egli  vi  comanda  d'efaminarc 
la  vaga  (Iruccura  di  ciafeheduna  , fe  potete  ; 1'  ufo  d' ogni  mufcolo  , la 
natura  delle  loro  anime  , e di  tutte  quelle  fegrete  molle  , che  cagionano 
vita,  c movimento;  e quando  avrete  imparato  quefto  yt.  B.  C.  , potrete 
falire  a una  più  alta  Contemplazione  . Ora  , Signore  , nè  voi  , ne  il  più 
gran  Filofofo  , che  lìa  mai  llato  , potete  dare  un  toUerabil  ragguaglio 
del  più  vile  Infetto  . Voi  non  conofeete  , nè  la  fua  Natura  , nè  le  fuc 
Propricti  : Cete  sì  mal  informato  delle  fuo  Caufe , come  de’  fuoi  Eifetti  ; 
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t i vari  fiflcitii  della  Generazione  ; c della  Corruzione  fon  tante  DimO' 
{trazioni  della  Potenza  di  Dio  , e della  Debolezza  dell'  Uomo  ; Diniodo> 
che  Iddio  vi  pone  avanti  quelli  Vermi  , come  un  rimedio  contra  la  Su- 
perbia , e quel  che  c più  , contra  l’ Ateifmo  : Egli  rintuzza  quei  dardi  , 
che  addirizzate  contra  di  cflb,  con  interporre  delle  PmIcì,  e dei  PùUcchii 
difarma  la  vollra  Infolenza , e vi  toglie  di  mano  quegli  Argumenti  , che 
impiegate  contra  di  lui  < Io  non  pofso  ( dite  voi  ) comprendere  Iddio  ; 
un  Efserc  infinito  eccede  il  mio  Intendimento  ; dunque  no»  c e t*l  coft , 
Voi  potete  inferire  nell'iilefso  modo  , che  tutto  quel  che  vedete  , non  è 
altro,  che  tuia  fcena  di  fallacie,  e. d' illufloni ; che  Voi,  ed  Io  liamo  me- 
ri fantafmi  , e puri  parti  della  Fanufìa  ; perchè  in  mtta  la  mafsa  della 
Creazione  non  v’c  una  fola  cofa,  che  voi  comprendiate  . II  vollro  Intel- 
letto cade  fotto  il  pefo  d' una  paglia  ; voi  non  potete  dire  fc  ella  abbia 
parti,  o nò,  avanti  la  divifione;  non  conofccte  la  Natura  d'  una  Pietra, 
nè  le  Proprietà  d'un  Verme  ; Di  più  fiere  forefliero  nella  vollra  propria 
Cafa;  Benché  voi  vi  moviate  , penfiate  , c parliate  , il  Moto,  il  Penfic- 
ro , c il  Difcorfo  fono  cofc  ofcurc  al  vollro  Intelletto  . E'  vero  che  noi 
fiamo  certi  che  ci  fono  tali  cofc;  ma  fc  c'inoltriamo  più  avanti  ad  inve- 
lligarle  , fiamo  ficuri  di  rellar  confufi  . Qual  uomo  dunque  ( che  vien 
confiifo  da  si  triviali  oggetti  ; che  piega  fotto  la  confiderazione  di  cofc 
di  niente  ) farà  si  ardito  , e inficme  sì  pazzo  di  negare  1’  Efiflenza  d’ un 
Dio,  perché  il  fuo  Intelletto  non  può  comprenderlo ^ Ora,  quand'anche 
tutte  quelle  cofe  , che  a voi  piace  di  chiamare  oziofe  , non  facefsero 
altro,  che  confondere  i gran  Prctenfori  all' Onnifeienza  , abbattere  la  lo- 
ro Superbia  , e airare  per  Induzione  la  loro  irragionevole  Incredulità  : 
renderebbero  un  afsai  buon  fervizio  alle  loro  dclulc  Concreature,  e alla 
Maclli  del  loro  Creatore . , . ^ . . 

In  oltre  , noi  amiamo  teneramente  i noflri  Corpi , e ae  fiicciamo  una 
fiima  particolare  ; noi  tormentiamo  i noftri  penfieti,  c bene  fpeffo  le  no- 
fire  Cofeienze  per  compiacerli;  gli  nutriamo,  e gh  accarezziamo  a fpefe 
delle  Anime,  benché  poi  debbano  ardere  eternamente  per  le  diflolutezze . 
Per  curare  quella  frenefia.  Iddio  applica  un  naufeante  si,  ma  fovrano  ri- 
medio; Egli  ci  n olirà  che  cofa  fono  i nofiri  idolatrati  Corpi,  per  mez- 
zo dell  infezione  dei  pidocchi,  c de'  vermi,  che  elO  producono;  £ fpc(^ 
fe  volte  quello  umiliante  fpettacolo  di  Mortalità  ci  fpinge  più  efficace- 
mente al  nollro  Dovere , che  la  profpettiva  de'  penoli  Strumeoti  dell'  In- 
ferno < Se  que'  poveri  Gentiluomini,  che  raflègnano  a'  pie  d'  una  Fem- 
mina la  loro  Felicità,  Danaro,  e Anima,  conlideralTcro  fcriamentc,  che 
r Oggetto  del  loro  Amore  deve  una  volta  divenur  cibo  di  quelle  Crea- 
ture, che  voi  difprezzate,  c abborrite  ; che  quegli  occhi  , che  cfil  am- 
mirano , e idolatrano  , devono  efièr  fepolti  nella  putredine  ; c quelle 
guance  ( che  la  Frenefia  nomina  il  Trono  delle  Grazie  ) clTcr  trasfoc- 
mate,  non  folo  nd  Trono,  ma  anche  nella  natura  dei  rofpi , c de’  wr- 
mì  ; fc  cónfiderafiero  ^ dico  ) quelle,  volgari,  ma  patcnchie  Verità  , ri- 
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moverebbero  le  loro  aftczioni  dalle  Femmine  a quelli  Oggetti  , c cotv 
^erebbero  che  i vermi  fono  più  utili  di  quel  che  penfavano. 

- Di  più  ; tutte  quelle  Creature  hanno  molte  utili  Proprieti , che  noi  faf . 

ftiamo,  e molte  più,  che  non  Tappiamo;  Le  lumMcbe,  i pidocchi,  c i 'vermi 
bno  rimedi  contra  alcune  malattie  ; cd  io  ho  conofeiuto  perfone,  che 
amavano  cibarli  di  quelli , che  lì  generano  nel  Forma^io  . Se  i rofpi , e 
le  vipere  fon  velenofc  , fono  anche  antidoti  contra  il  veleno  ; c fc  qual- 
che volta  uccidono , bene  fpelfo  danno  la  vita . Una  minellra  di  f^ipere  è 
una  medicina  falubrc,  c alla  moda;  addolcifce  il  fangue,  e 1'  invigorifee. 
Certamente , cole  dotate  di  sì  eccellenti  qualità  non  fono  nè  fuperflus  , 
sé  oziofe  : nò  ; beneficano  il  mondo , c itrlìeme  1'  adornano . Dihs  , dice 
S.  Agoflino,  itA  étrttfex  in  mA^is  eft,  ut  minor  non  fit  in  parvi: ijua 

parva  non  fna  grandi  tate,  tja*  nnUa  efl , ftd  artificit  fapientia  metienda  fané 
(A’)-'  Iddio  è sì  grande  Artefice  nelle  cofe  grandi,  che  non  è meno  grande  nelle 
piccole-,  le  ^nali  non  devono  mifterarfi  dalla  loro  grandeuja,  perchè  non  ne  Isath 
no,  ma  dalla  fapiemia  del  loro  Artefice.  • 

Finalmente,  per  conchiudere  con  Guglielmo  Vefeovo  di  Parigi,  nafeitur 
Aranea  cum  lege , libro,  & lucerna-,  Iddio  ha  idruito  tutte  le  Creature  in 
ogni  punto  del  loro  dovere  ; L’  idellb  ragno  porta  nel  mondo  le  fue 
Regole  , libro , e Lucerna  ; e fa  la  fua  lezione  fubito  che  c capace 
d'  impararla  . Al  primo  fegno  dell'  Onnipotente  tutte  comincianò  a la> 
votare  ; Le  Api  traggono  il  miele  dai  fiori , i Bigatti  la  feta  dalle  loro 
vifeere,  le  Belile  da  carico  afpettano  i comandi  dei  loro  Padroni,  c i 
piccoli  Semi  benché  morti,  danno  viu  agli  Alberi  , i quali  poetano  a» 
gli  Uomini  e piacere,  e profitto  . Niuna  cofa  è oziofa  , niuna  è ricaU 
citrante,  eccetto  1'  Uomo  ; il  quale  s’  abufa  della  lua  Libertà  per  fua 
'fomma  vergogna  , e fpende  malamente  i jnczioli  momenti  della  fua  vi- 
ta per  fua  eterna  rovina.  ' 

Dalla  fuperfluità  degl’  Infcni,  voi  pailàte  alla  loro  viltà  ; e veramen* 
te  , fe  le  Prove  da  voi  addotte  circa  al  primo  difetto  fodero  conviiv 
centi,  io  vorrei  concedervi  anche  il  fecondo  ; perchè  aifolutamentc  ima 
cofa  fupcrfiua  , cioè  fprovvcduu  di  abilità  per  far  qualche  ufizio  nel 
vado  Imperio  del  Mondo,  non  potrebbe  clTcrc  altro  che  vile  . Io  fup- 
pongo , Signore , che  voi  apprendiate  le  cofe  conforme  fono , fenza  mai 
efagerarlc  , e thè  formiate  x vodri  giudizi  a tenore  del  modello  della 
-volhraJApprcnfione  ; ed  elfendo  così  , fc  quedo  è ciano-,  quelli  non 
^podbno  ellère  erronei.  Ora,  io  ho  intefo  dire  che  l’Oro  rilplendc 
BToko  cloriofamente  filila  vollra  Teda  , e che  voi  credete  che  1 Dia^ 
. manti  Icintillino  più  nel  volito  gabinetto  , che  in  quello  del  Gran  Mo~ 
galle  : Qiicde  Cofe  voi  non  le  giudicate  indegne  nè  della  vollra  cura  , 
nè  della  vodra  dima  ; e s'  io  ardiill  chiamarle  vili  minerali , o bagat* 
tclle  puerili , voi  dubiterede  della  mia  prudenza  ; £ pure  tutti  i Dn^ 
‘ • B b b a manti 


(4)  Lib.  II.  de  Civit.  Cap.  ii.  . ' ’ . ; 
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manti  di  GcIcmuU,  ( ^ ) tutto  l'Oro  del  Porosi  ( 6 ) fonò  di  gran  lun. 
ga  inferiori  al  più  vile  Infetto.  1 Diamanti  polTono  fcintillare  , ma  non 
moverli;  1’  Oro  può  rifplendcrc,  ma  non  re^irarc  ; il  più  vile  animale 
Ila  in  una  sfera  più  alta  ; egli  vive  , e quelu  fola  prerogativa  è fupe> 
riore  a tutto  il  valore  dell’  Oro,  e de’  Diamanti;  Veramente  quelli  Mi- 
nerali hanno  una  bella  apparenza  : e il  colore  folo  è quello  , che  giu- 
ilifica  la  vollra  llima,  e i^fa  in  parte  la  volita  affezione.  Se  voi  <mn- 
que  non  liete  af&tto  fenza  ragione  , o Ibmate  1'  Oro  , e i Diamanti 
meno,  o gl’  Infetti  più  ; fe  quelli  fon  vili  , dovete  penfare  a una  nuo- 
va parola  per  efprimere  la  balTczza  di  quelli. 

10  non  polTo  lafciare  quello  Argumento  fenza  efaminare  la  fua  parte 
Epicurea  . £'  cofa  indegna  ( dite  voi  ) della  Maedà  d’  un  Dio  il  pren- 
derli cura  di  confervar  Creamre  si  difpregevoli  ; e poi  inferite  da  bra^ 
vo  Filofofo  , che  iton  prende  tal  cura  ; Ma  perche  quello  non  vi  fa  1’ 
effetto  , che  defiderate  : v'  inoltrate  più  avanti  , e dite  che  tali  Creature 
vengono  al  Mondo  fenza  il  fuo  ajuto  , lìccome  elillono  ( a volito  giudi- 
zio) fenza  di  elio. 

11  vodro  Argumento  é fabbricato  fopra  una  falfa  Ipotelì  ; In  tutto  1’ 

Univerfo  non  v’  è alcuna  Creatura  fpregevole,  fe  non  d fuperbo  Atcida, 
che  penlà  cosi.  Afcoltate  ulriflotil*,  che  penetrò  tanto  avanti  nella  Na- 
tura, quanto  quallifia  de’  nodri  Libertini  ; yUiontm  rationem, 

jroftnfiontmqm  puerili  fa/iiiM  fprtvifft  diptim  necjiiM^ium  tft;  etm  nmlJa  fit 
res  n4turé , in  tjHA  non  nurmdMm  nlùjmd  inditnno  h/éttunr . ( 7 ) Il  difprezjutre 
f Economi*,  t l*  Proptnfioott  del  pii»  imperfetto  *nim*le,  è cof*  d*  rngttjJ  ; per- 
chè non  V è niente  in  n*tnr*  di  sì  piccolo , e inconftdernhile , eh*  non  *hbi*  unni- 
che tjunlit*  degn*  d nrnmirmJoHe.  La  vilti  del  più  abbietto  Verme  non  con- 
lide  nelle  Perfezioni , che  ha , ma  in  quelle , che  non  ha . Cosi  è relati- 
vamente; e in  quedo  fenfo  tutti  gli  Ellèri  limitati  fono  vililCmi,  podi  a 
fronte  dell'  infinita  Perfezione  del  loro  Creatore  : Ma  conllderati  in  fc 
llelfi , partecipano  d’  alcuni  languidi  ra^  delle  divine  Perfezioni  ; Elfi 
ibno  efiètti  del  fuo  Potere , ed  ometti  del  fuo  Amore  ; perchè , fe  le  lo- 
ro Nature  non  avelfero  alcuna  fe^glianza  colle  Perfezioni  di  Dio,  egli 
non  avrebbe  potuto  farli;  e fe  non  gli  amalfe,  non  avrebbe  voluto;  O- 
ra,  il  dirli  degni  del  fuo  Potere,  e del  fuo  Amore,  e non  della  fua  Cu- 
ra, è cofa  ridicola,  e di  più  empia.  Veramente  fe  noi  travedilfimo  Dio 
in  Padore  ( come  i Poeti  travedivano  apollo  );  fe  fupponellimo  che  egli 
lafciafie  la  Ina  Diviniti  in  Cielo,  per  pafcerc  i Greggi  fopra  la  Terra  , 
che  abitalfe  nei  campi  colle  Formiche , o coi  Vermi  ne’  letama; , la  vo- 

lira 


(j  ) Regno  nell’  Indie  Orientali  di  qud  dal  in  cui  fono  le  miniere  dei  Dia- 

manti, che  furono  fatte  ferrare  dal  Re  d'  Inghilterra  , per  tema  , che  la  loro 

3uantità  non  ne  avviliffe  il  prezzo  , o per  non  far  venir  voglia  al  ùr»n 
i renderfene  padrone- 
(g)  Vedi  alla  pag.  141. 
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ftra  obbiezione  apparirebbe  ragionevole  ; ma  noi  dobbiamo  rigettare 
quelli  Princiw  AntrMomorfiti  ( 8 ) . Per  operare  fuUa  Terra,  egli  non 
ha  bifogno  di  partirli  dal  Cielo,  nè  di  fpedir  Corrieri  a intimare  i fuoi 
ordini , o Deputati  ad  cfeguirli  ; Egli  è necclTariamente  in  tutti  i luoghi , 
come  in  tutti  i tempi;  creò  tutte  le  cofe  fenza  fatica^  c le  confcrTa  fen* 
za  fallidio.  Il  governo  del  Mondo  non  gli  dà,  nè  gli  toglie  neppur  un 
grano  di  Felicità;  ^li  è a fuo  comodo  adelTo,  come  era  avanti  la  Crea- 
zione ; e febben  non  ha  alcun  imbarazzo , non  è mai  oziofo  . In  oltre  , 
benché  da  noi  non  pofla  toccarli  la  Pece  fenza  rellare  imbrattaci , 1'  Afo> 
rifmo  del  Savio  non  è per  lui;  Egli  rifplende  nel  fango,  fcincilla  nelle 
immondezze,  e come  il  Sole,  indora  i putrefatti  cadaveri,  fenza  fporcar* 
lì.  lo  dunque  concludo  che  la  vollra  Filololìa  è dell'  illello  taglio  della 
voUra  Teologia;  e ambedue  tirate  dall'  Originale  di  £piatr$.  ElTc  fon 
troppo  pazze  per  avere  a forprenderc  un  uomo  prudente,  e troppo  em- 
pie per  cattivarli  un  uomo  da  bene  ; ed  io  fon  mezzo  perfuafo  che  den- 
tro di  voi  vi  ridete  del  fuo  Sillema , febbene  in  pubblico  1'  applaudite  ; e 
facilmente  abiurercHc  la  Aia  Fede,  fe  poteAc  godere  ( fenza  rimorfo  ) il 
benefizio  d’  una  larga  Morale . 

, Tt«m.  Bada,  Signore;  avete  detto  a fullicienza  fopra  quello  pun- 
to  : mi  par  che  la  Camera  cominci  a puzzare  di  Venni  : Il  difeorrer  di 
, quella  razza  di  Creature  è giudo  come  tirar  delle  Anguille  fiior  d'  un 
pant;uiO;  In  fomma,  non  è impiego  da  Filofofi;  onde  ne  rimetteremo 
la  piena  difculGone  a un’  Adunanza  di 

DIALOGO  XXIII. 

Seuima  Prova  ; he  palpabili  AJJUrdità  , che  Jeguono 
. dal  non  ejferci  un  Dio  , dtmojirano 
che  ce  n è uno . 

EUfeb.  Io  tralafcio  molte  altre  Prove  , le  'quali  militano  fortini- 
mamentc  a favore  d'  un  Dio  ; tra  elle  noi  polfiamo  annoverare  1 
Miracoli , e le  Profezie  . Se  nel  mondo  v’  è mai  dato  un  Miracolo  , 
tutte  le  belle  Ipoteli  degli  Ateidi  cadono  a terra;  e tutte  le  foglie  del- 
la lelva  di  Fvindfor  ( i)  non  fono  capaci  di  celare  la  pazzia  della  loro 
Incredulità  ; perchè  , fc  v’  è mai  dato  un  Uomo  morto , richiamato  al- 
la vita,  niente  altro  può  aver  fatto  tal  cola;  che  una  Potenza,  fupcrìore 
'alU  forza  delle  Caufe  naturali  Il  far  rivivere  un  uomo  morto  è tanto 
' - dirti- 


( 8 ) Termine  , con  cui  venivano  erprelli  ceni  Eretici , che  credevano  avere  Iddio 
figura , o forma  umana , come  un  uomo . 

■(  I ) Vedi  alia  pag. 
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dithcitc , quanto  F infonder  vita  in  una  pietra  ; ed  io  (limo  che  tutt<>’ 
il  Potere  della  Nanira  non  fia  capace  di  far  tal  Opera . Ora  , che  neF 
mondo  ci  fiano  flati  tali  Miracoli,  io  polTo  moflrarlo  tanto  chiaramen- 
te  , quanto  cojiiporta  la  natura  delle  cofe  palTate  ; à»c  , con  Autori-: 
li  irrefragabili  c voi  non  potete  ragionevolmente  pretender  di  più . 

Di  nuovo,  il  predire  le  cofe,  che  puramente  dipendono  dall’  cferci- 
zio  del  noflro  libero  Arbitrio,  c una  Prova  evidente  dell’ Eiìflenza  d’un 
Dio;  perché,  un  Intelletto,  che  può  prevedere  quel  che  c per  fiKccderc, 
coll’  iflcflb  lume  può  vedere  quel  che  c fucceduto,  e a fmieri  quel  che 
attualmente  fuccede;  c per  confeguenza  tutto  ciò  che  può  cllér  veduto. 
Ora  , una  si  gran  vifla  può  convenire  foiamente  a un  EiTcrc  infinita- 
mente perfetto  , o almeno  di  gran  lunga  fupcriore  all’  Uonio';  pdrchè, 
come  PinJaro  olicrva , ad  ptrura  cucHtìant  memes  humma  ; gli  Eventi  fimi- 
ri  fon  fuora  della  sfera  degli  umani  Intelletti  i Noi  non  vediamo  altro 
avanti  di  noi  , che  ofeuriti,  e tenebre;  non  polHamo  dire  che  cambia- 
menti  di  rifoluzioni  (ì  faranno  nei  noflri  petti  avanti  domane  ; molto 
meno  quel  che  un  altro  uomo  dirà  , o farà  di  qui  a cento  anni  : On- 
de c che  la  predizione  delle  cofe  future  è chiamata  dai  Latini,  Divin*- 
rio,  come  fe  ella  folTe  il  fingolaf ’ Privilegio  della  Divinità:  £ il  Profèta 
Iftla  sfida  gli  Dei  de’  Gentili  a provare  il  loro  diritto  all'  Adorazione 
colla  Profezia  • EnMnciatt  ventura  fmtt  in  fntnrnm  , & feiemns  ^nia  Dii 
eftis  vos . ' 

Ora  è evidente  che  gli  uomini  hanno  predetto  degli  avvenimenti  fu- 
turi con  tutte  le  loro  circoflanze  ; il  che  non  potevano  fare  colla  for- 
za dell’  umana  Mente  , c Induflria  ; Dunque  elfi  riceverono  tal  facoltà 
da  un  altro , che  può  penetrare  nelle  Futurità , e feoprire  tutti  i Meandri 
de’  Cuori  degli  Uomini  a venire  , come  de’  prefenti  , c de’  partati  . Io 
voglio  addurvi  due  , o tre  Profezie  , di  cento  , che  voi  potete  troi'are 
nella  noflra  Scrittura  ; fulle  quali  vi  prego  di  fare  una  matura  rirtertio- 
nc . Mentre  'jeroboam  flava  facrificando  fopra  un  Altare  a Baai , un  Pro- 
feta cominciò  a efclamare.  Altare,  Altare  , htc  dicit  Dominns ; ecce  Filins 
nafeetur  domai  David  , '^ofias  nomine,  <>  immolahit  f"per  te  Sacerdote!  excet- 
foram,  qai  nane  in  te  thttra  fuccendant , C?'  ojfa  hominum  in  te  incendent  ( a )- 
Quello  accadde  efattamente  jói.  anno  dopo  . il  Profeta  ffaia  predifle 
F Imperio  di  Ciro  , e il  di  lui  nome  200.  anni  avanti  che^  egli  nafccf- 
fe  ( 3 ) : Damele  la  caduta  della  Monarchia  Caldea  , la  grandezza  della 
Meda  , Perfiana,  Greca,  e Romana-,  Anzi  , fcefe  agli  accidenti  particola- 
ri ; dimodoché  parve  più  toflo  che  egli  facerte  un’  Ifloria  di  cofe  paf- 
fate , che  una  Profezia  d’ avvenimenti  futuri  ; e pure  i SuccclE  andaro- 
no del  pari  colla  Tua  Predizione  : ella  fii  vera  alla  lettera,  c perciò  è 
mirabile.  Or  quello  folo  ferifee  mortarmente  FAteifmo  , c diflrugge  U 
fuo  gran  Principio,  non  c è Dio;  Perchè  quello  difeorfo  ò ixKka^ahi- 
le  : Pi/on  V e niente  in  nattcra  , che  fia  capace  per  Ji  medefimo  di  preveder 

( » ) i.Reg.cap.  13.  ' l3)cap.  4. 
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q .tìle  ctft  , (be  difa$d»m  fitr/pnente  diti  libera  etrbttrit  delt  uama  , t cbe  fuc- 
cede>\mno  dopa  élctme  Età  ; ma  è cena  che  gli  Mommi  hanno  prevedma  quelle 
cafi  , che  dipendevano  paramento  dal  libera  arbitrio  delt  Mima,  e che  fttccefse- 
ro  alcuni  anni  dopo  che  furono  predette  ; dunque  c è un  EJfere  iutellìgente , fupe- 
riore  dia  Natura.  Voi  potete  fchivar  la  forza  di  quello  Argumcnto  fo- 
llmente col  negare  il  Fatto  ; ma  facendo  cosi , cadete  lìibito  in  un*  Af- 
lurdità  ; perchè  dovete  rigettare  tutte  le  Illorie  , tra  le  quali  non  ve  il*  è 
alcuna  più  autentica  della  Scrittura  : Ora  il  diferedere  tutte  le  Illorie  per 
paura  di  redare  ingannato , è un  fare  il  pazzo  con  cautela  , e lo  dupi- 
do  con  circofpezione . Io  non  intendo  di  dendermi  fopra  quede  due 
Prove,  ne  di  mollrarc  tutta  la  loro  forza;  Confrontatele  a vodro  co- 
modo coll'  Idoria  facra,  e colla  profana  : paragonate  il  Tedo  con  gli 
avvenimenti  ; fpingete  1'  Efame  , non  folo  all’  Efattezza  , ma  anche  air 
edremita  della  Critica  redatc  però  dentro  i termini  della  Ragione  , e 
non  afpettate  maggior  evidenza  di  quella  , che  comportano  le  cofe  paf- 
fate  3 Non  giudicate  prima  d’  efaminar  le  Prove  , nè  condannate  avanti 
d‘ intendere  i meriti  della  Caufa  ; ed  io  fon  certo  che  confencrete  che 
fono  date  predette  cofe  fuperiori  alla  forza  della  Natura  , c poi  fuc- 
cedute  a tenore  delle  Predizioni  ; e per  confeguenza  farete  tenuto  a 
contclfare  che- c’  è un  Elicrc  , che  comanda  alla  Natura,  c chiama  pe" 
loro  nomi  le  cofe,  che  non  fono,  come  quelle,  che  attualmente  fono. 

. Team.  A fuo  tempo  rifletterò  alle  vollre  Propofizioni  : Aderto  fa- 
voriteci .della  nota  delle  Alfurditi:  quedo  è il  vodro  obbl'go  , e io  fo- 
no impaziente  di  fentirla. 

Eufeb.  Io  comincierò  con  un'accufa  contea  i vodri  Dogmi,  capace 
di  far  agghiacciare  il  fangue  nelle  vene.  Voi  dite  che  non  c‘  è un  Dio, 
uoti  una  Providenza,  che  vegli  fopra  gli  uomini,  non  una  Bontà,  che 
xicompcnfl  la  Virtù,  non  una  Giudizia,  che  puuifea  il  Vizio;  Che  la 
fpcraiua  d’  un  futuro  Bene  non  è altro  che  un*  amena  Immaginazione, 
e il  Timore  d’  un  eterno  Male,  che  uno  fpauracchio  , inventato  dalU 
malinconia , e fomentato  dall'  Educazione , e dal  Collunie . Ora , queda 
empia  Dottrina  non  apre  ella  la  porta  alla  Superbia , all’  Ambizione , c 
.alla  Tirannia  ? non  ifcatcna  contea  di  noi  la  perfidia,  gli  fpergiuri,  e i 
Tacnlcgj/  non  invita  il  Genere  umano  a rigettar  la  Vergogna,  e la  Mo- 
dcllia  ? ad  immergerli  nelle  più  infami  Libidini  f In  una  parola , a rom- 
pere ogni  commercio,  ogni  corri ipondenza  co’  Vicini,  con  gli  Amici,  e 
coi  Parenti  ? Ora,  può  mai  darli  cofa  più  alfurda  dell’  imputare  si  uni- 
verfali,  c si  orribili  corruzioni  alla  prima,  e fuprema  Verità.’  Quello  ap- 
punto fanno  gli  Ateilli  ; Perchè  , liccome  ( fc  c’  è un  Dio  ) la  luprema 
.Verità  è queda  : C è un  Dio , che  regola , dirige , c governa  1’  Univerfo  ; 
così , fe  non  c è un  Dio  , quella  deve  erter  degradata  , e in  fuo  luogo 
fodituita  queda  : non  c è un  Dio , che  regoli , diriga , e governi  l’ Univer- 
fo ,-  la  qual  Verità  toglie  via  il  Rilpctto , dillrugge  il  Timore , mette  in 
Dberti  tutte  le  Paffioni,  ed  efponc  il  Mondo  alle  Rapine,  c ai  Saccheg- 
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giamentl;  perche  gli  uomini  fenra  timore  fono  fenza  freno,  e per  eoa. 
feguenza  i loro  Appetiti  fono  le  regole  delle  loro  Azioni . 

in  fecondo  luogo , ne  fegue  che  una  Falliti , una  pura  Chimera  è la  Ca« 

Sionc  della  Religione, della  Giuftizia,  e della  Temperanza;  che  è il  Fon- 
amento  della  Pace  , e della  Concordia  , e 1’  illelfa  Bafe,  che  fofriene 
ogni  ordinato  Governo;  perchè  la  Perfuafionc  dell'  Efiltenza  d’  un  Dio, 
il  Timore  de’  fuoi  Gaftighi , e la  Speranza  de’  fuoi  Premj  tengono  gli 
uomini  dentro  i limiti  del  Dovere,  più  de’  Premj,. e de’  Gafrighi  civili. 
Or  non  è un’  evidente  pazzia  il  peniate  che  una  Falliti  , una  pura  Fin- 
zione, che  non  ha  altro  Elferc,  che  nelle  Tcftc  delufe,  debba  promuo- 
vere la  Virtù,  reprimere  il  Vizio,  e caricarlo  d’  Infamia  ? Dove  che  la 
fuprema  Verità  nel  Catechifmo  degli  Atcifti , non  c è Dio , porta  gli  uo- 
mini a tutte  le  Abominazioni.  < 

In  rerw  luogo , ne  fegue  che  tutti  quegli  Eroi , che  fono  frati  famolì 
per  la  dottrina,  o per  la  Pietà,  fi  fono  ingannati  nel  punto  più  impor* 
tante , profrrandofi  a’  piedi  d’  una  Deità  fantafrica , formata  dall’  Erro- 
re , dal  Coftumc , e dall’  Educazione  ; Mentre  alcuni  uomini , fprovvedu* 
ti  di  Ipirito , e di  Cofeienza , d’  enormi  Cofrumi , c di  più  enormi  Pria- 
cipj,  gravoli  alle  loro  Patrie  , e fcandalofi  alla  loro  Specie  , fvelano  la 
Verità  , e feoprono  il  grande  Inganno  . Avanti  di  poter  credere  una  si 
palpabile  Alfurdità,  bifogna  che  un  Uomo  faccia  divorzio  dalla  fua  Ra- 
gione, c concluda  che  i più  fcellerati,  e i più  ignoranti  fono  i più  buo- 
ni, e i più  dotti;  e quelli  che  fono  ftimati  meritamente  Moftri,  gli  uni- 
ci ornamenti  del  Genere  umano . ' 

In  jMéirto  luogo , ne  fegue  che  le  Impietà , i Sacrilegi , e le  Befrcmmie 
fono  azioni  lodevoli  , e conformi  ai  più  retti  dettami  della  Ragione  ; 
Perchè , fe  non  c’  è Dio , tutte  le  azioni  , che  oltraggiano  la  fua  imma- 
ginaria Perfona , e alfalgono  la  fua  finta  Grandezza  , fono  buone  , anzi 
ottime;  Primo,  perchè  fono  pubbliche  protefre  d’  una  Verità  , cioè,  cht 
non  c è Dio:  Secondo,  Perchè  fono  mezzi  etlicaci  di  difingannarc  il  Ge- 
nere umano  , c ritirarlo  dall’  erronea  credenza  d’  una  Deità  . Or  dite- 
mi in  grazia , Signore  ; non  fono  quelle , orribilillime  confeguenze  , ca- 
paci d’ agghiacciare  il  fangue  nelle  vene  ? Chi  può  confiderarle  fenza  in- 
orridire , e crederle  fenza  clfer  frenetico  ? Se  io  aveifi  una  mano  nel  Go- 
verno, o qualche  potere  nella  Camera  balla  (4),  vorrei  includere  tutti  i 
Fautori  de’  vofrri  empj  Dogmi  nello  Stanito  di  rei  di  lefa'Maefrà;  per- 
chè tendono  direttamente  alla  difrruzione  dell’  Ordine  , e della  Difcipli- 
na.  Quando  gli  uomini  credono  Principi  sì  dilToluu,  le  loro  Azioni  non 
pofiono  eflcrc  regolari . Niente  altro  , che  il  mancar  loro  1’  occalione  d’ 
clfer  Furfanti , può  farli  Galantuomini  ; 1’  Impotenza  fola  è guardia  della 
loro  Innocenza , e ficurezza  dei  loro  Vicini . i 

T eom. 


V > ) Vedi  alla  pagina  157. 
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Tum.  Voi  inveite  molto  contri  gli  Ateifti  ; Pare  che  pretendiate 
forzarli  a credere  un  Dio  colle  bravate  : ma , Enfcbia , una  piccola  ragio* 
ne  ha  più  forza  d'  una  grande  Invettiva. 

Ettfth.  Signore  ; fe  voi  vcdcftc  un  Furfante  attaccar  fuoco  alla  vo- 
ftra  Cafa , o venirvi  alla  viu  con  una  fpada  alla  mano  : in  tali  efigenze 
voi  lafcercffe  da  parte  le  formatiti  , c le  cerimonie  ; ed  io  (limo  che 
quelle  (Iraordinarie  circodanze  giudifichercbbcro  il  vodro  rifentimento . 
Quedo  appunto  è il  nodro  cafo.  Col  negare  un  Dio  , voi  aprite  I'  adi- 
to a tutti  i Vizj , e date  libero  campo  alla  Superbia , alla  Rapina , e al- 
la Crudeltà , di  divorarci  ; Voi  didruggete  non  folamente  il  Governo , c 
la  fubordinazione , ma  anche  i fondamenti  della  Società.  Noi  non  pof- 
fìanio  praticare  il  commercio,  nè  vivere  in  alcuna  Comunità,  fenza  alle 
volte  fidarci  d’  altri;  perchè  è impoiObile  il  render  le  cofe  così  (ìcure  , 
che  non  vi  redi  niente  da  fidare  all’  Onore , e alla  Probità  ; L’  Onore 
adunque  , e la  Probità  fono  i fondamenti  della  Fidanza  ; fenza  quelli 
noi  dobbiamo  ditiìdare  di  tutti , e collocare  la  nodra  (icurezza  nella 
nodra  fola  forza.  Ora,  fe  non  c‘  è alcun  Superiore,  che  ci  tenga  a do- 
vere , nè  alcun  Principio  in  noi  , che  ci  addid  il  Giudo , e 1’  Ingiudo , 
è pazzia  il  fidarli  d’ altri  ; perchè  nella  vodra  Ipoteli  non  v*  è alcun  mo- 
tivo di  fidarli;  non  v’  è alcuna  cofa,  che  polTa  portare  un  uomo  a fa- 
criticare  il  fuo  InterelTe  alla  Verità,  e alla  Giudizia. 

Perchè , fe  non  c'  è Dio , 1'  uomo  non  ha  altra  Legge , che  il  fuo  pro- 

Srio  Volere  ; e per  confeguenza  non  può  far  torto  ad  altri  , che  a fe 
eflb  ; anzi  nè  meno  a fe  llclTo  ; perchè , fe  è fupremo  , tutto  ciò  che  fa , 
è ben  fatto.  Che  cofpiri  pure  contra  la  Patria,  che  uccida  1'  Innocen- 
te , c opprima  il  Povero  ; contuttociò  reda  leale , febben  immerfo  ne’  tra- 
dimenti; fenza  macchia,  benché  abbia  le  mani  bagnate  di  fangue  ; e fen- 
za peccato  , quantunque  lia  carico  d’  enormità  . Ora , quella  dottrina 
vien  necelTariamente  a gettare  i Regni  in  un  Oceano  di  confulionc,  e a 
didruggere  la  Società;  perchè , toglie  via  tutti  i fodegni  dell’  Ubbidien- 
za, e fpezza  i vincoli  dell’  Unione  . Come  dunque  può  un  uomo  non 
turbarli  alla  vicinanza  di  sì  grave  pericolo  r 
. Teom.  Di  che  pericolo? 

• Eufeb.  Di  perder  le  nodre  Facoltà,  e la  nodra  Viu;  perchè  nien- 
te altro  può  alUcurarle  , che  1’  Impotenza  degli  Ateilli . ^condo  i vo- 
Uri  Principi  noi  lìamo  già  proferita  ; e ben  predo  faremmo  appelì  a 
un  Patibolo,  fe  il  vodro  Potere  corrifpondelle  alle  vodre  Intenzioni  , o 
almeno  almeno  alle  vollre  MalOme  ; ma  le  vodre  forze  fon  difperfe  per 
le  Taverne,  e pe’  Podnboli,  ed  è ditheile  1’  unirle  inlìeme;  onde  il  Go- 
verno lì  mantiene  dabile , perché  non  liete  capaci  di  rovinarlo  : noi  go- 
diamo la  hbertà,  perchè  non  potete  metterci  in  catena,  e le  nollre  fa- 
coltà , perchè  non  ardite  d’  ufurparle . 

T eom.  Signore , quelle  vodre  riflelfioni  fono  ingiuriofe  : e più  todo 

provano  un  procedere  incivile  , che  1’  Elidenza  d’  un  Dio  ; ma  le  vo- 
Partt  II.  C c c glio 


Digitized  by  Google 


38(J  il  eÈNTILVeMO 
glio  dilfimularc , e attribuirle  a uno  sfogo  d'  ardore  più  torto  che  a4 
avvertenza. 

Euftb.  Piano , Signore  ; febben  i vortri  Dogmi  ih’  hanno  provoca- 
to a fdegno  , la  collera  però  non  m'  ha  offiiTcato  la  mente  : Io  parlo 
con  riflcffionc  ; e fe  il  mio  difeorfo  vi  difpiace  , ringraziatene  i vortri 
Principi.  Io  dico  di  nuovo,  éhe  fe  non  c’  è Dio,  1’  uomo  non  ha  fupe- 
riore;  fe  non  ha  fupcriorc,  non  può  cfTcr  foggetto  ad  alcuna  Legge; 

9 per  confeguenza  non  può  fare  nè  ben  , né  male  ; perche  beut,  e ma/e 
fono  denominazioni  relative  , e fuppongono  una  Legge  , che  proibifeo 
r uno,  e comanda  , o coniglia  1’  altro  ; Se  egli  dunque  non  può  far 
male  , ed  è perfuafo  di  quella  impeccabile  Prerogativa  : perchè  non 
fazierà  la  Tua  Ambizione  con  tradimenti , e con  omicidj  ? la  Tua  A- 
varizia  con  latrocini  , e con  rapine  ? e la  Tua  Libidine  con  prortitu- 
zioni?  Querte  cofe  non  turbano  la  Cofeienza  , e contentano  il  Senfo; 
anzi , fecondo  la  vollra  gran  Mallima  meritano  il  nome  di  Virtù,  co- 
me r Ubbidienza  , la  Giurtizia  , e la  Caditi  ; e gli  uomini  più  facil- 
mente s’  accomodano  a praticarle,  che  a fuggirle  . Veramente,  benché 
voi  non  foggiacciate  alle  Leggi  divine,  c naturali  , le  Civili  però  polfo- 
no  alle  volte  dilloglicrvi  dalla  pratica  di  sì  fatte  Virtù  ; perche  tra  tue. 
ti  gli  uomini  non  v’  è chi  abbia  maggior  paura  di  lafciar  la  pelle  nel- 
le mani  del  Bo|a,  degli  Ateirti.  Ma  poi  , qual  Governo  può  ellcr  ficu- 
ro,  quando  i fudditi  ubbidirono  per  aver  comodo  di  ribellarfì?  c fono 
innocenti  folamcnte  quando  l' Intereilc  non  permette  loro  d'  elTer  col- 
pevoli ? 

Teom.  Signore  , querte  fon  materie  odiofe  : di  grazia  lafciamole 
andare;  fe  1’  irafeibile  vi  tradotta  un  po’  più,  temo  che  vogliate  ac- 
cularmi al  Governo,  e così  forzarmi  a feiorre  le  dithcoltà  al  Tribuna>- 
le  . Adelfo  io  voglio  rifpondcrc  alla  vortra  obbiezione  . Voi  dite  che. 
fe  non  c’  è Dio , la  Giurtizia  , la  Modertia  , e 1’  Ubbidienza  procedono 
da  una  pura  Chimera;  e che  la  Società  è mantenuta  da  una  mera  Fin- 
zione; ^ contra  di  cui  tanto  inveite,  e la  gettate  tra- 

le  Alfurdità  di  j)rima  Clalfei  Ma  voi  fapete  pure  meglio  di  me,  che 
in  Eoma,  e in  ^tene  1’  Ignoranza,  e la  Politica  inventarono  molte  Dei-  . 
tà , fcolpirono  Idoli  d’  ogni  forra , e perfuafero  al  Volgo , che  le  lo- 
ro mute  Statue  punivano  il  Vizio,  e premiavano  la  Virtù:  Quelle  Im- 
porture  indudero  molti  alla  Caditi  , alla  Giurtizia  , e all’  Ubbidien- 
za ; E pure  tali  Deità  ( come  voi  rtelTo  avete  confelfato  ) erano  im- 
maginarie , dcrtitute  di  Senfo  , come  di  Ragione  , e*  unto  incapaci  di 
proteggere  i loro  amici,  e gartigare  i loro  nemici,  che  nemmeno  potc- 
van  difendete  fe  medefime  ; Brevemente  , erano  puri  nienti  ; e pure 
quelli  nienti  infpirando  nei  Popoli  timore,  c riverenza  , ne  tennero  al- 
cuni lonuni  dai  Viz^,  c ne  Ipinfero  altri  alla  pratica  d’  eroiche  Virtù. 
Ora,  fe  la  perfuallonc  dell’  Elirtenza  d'  un  Dio  f benché  falfa)  fa  adef- 

10  negli  uomini  gli  rtefli  cfiFetd  ove  è 1'  Arturciità  i Se  due  mila  anni 
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fono  la  Falliti  portò  le  genti  alla  fommiffionc , e alla  pratica  delle  Vir- 
tù : può  far  beniilimo  l’ iitcìlb  giuoco  nella  noftra  Età  ; noi  lìamo 
d all’  Ignoranza  1 quanto  gli  jitenUfi  , e i Romani;  e quel  che  animò  le 
loro  Speranze  , e rifvegliò  i loro  Timori  , può  fufcitarc  in  noi  le  ftcìlc 
Fallìoni . 

Enfeb.  Io  confelTo  che  la  Perfuafione  degli  antichi  Pagani  era  er- 
ronea , e falfa  in  particolare  ; ma  non  in  generale  ; Elli  riconofeevano 
una  Deità  , che  prendeva  notizia  delle  umane  azioni  , e che  una  volta 
avrebbe  efatto  un  rigorofo  conto  delle  più  minute  ; fin  qui  cammina- 
vano bene;  ma  poi  quando  applicavano  quello  concetto  d un  Dio  ai 
Tronchi , o alle  Pietre , a Uomini  fcellerad  , o a maladetti  Demonj  , 
deviavano  dalla  Verità.  Il  loro  Principio  dunque  , aoè  un  Dio  , era  ve- 
ro ; Ma  T applicazione  di  elio  a Giovo ^ Marte,  e Fénere  , era  erronea; 
perche  quelle  erano  pcrfonc  d’  enormi  collumi  Il  primo  era  un  Adul- 
tero, il  fecondo  un  Omicida,  e la  terza  una  Prollituta;  dimodoché  nè 
gli  Attributi  d’ un  Dio  , ne  il  Governo  del  Mondo  , né  il  galligo  delle 
azioni  catdve  , nè  la  ricompenfa  delle  buone  appartenevano  a loro.  O- 
ra  , quando  le  genti  s'allenevano  dai  vizj  per  non  offendere  Iddio  , o 
praticavano  le  Virtù  a fine  di  piacergli  , erano  molle  da  quella  Perfua- 
(ione  , che  v'  era  un  Efière  fupremo  , che  odiava  il  Male  , e amava  il 
Bene  : e avrebbe  premiato  quello  , e punico  quello  ; la  qual  generale 
Perfiiafione  è veriffima;  e la  Virtù,  che  pofa  fopra  quello  Principio,  non 
è foltenuta  da  una  Chimera.  Veramente  effe  appropriavano  la  Diviniti 
agli  Uomini,  invcllivano  i Demonj  delle  Tue  Prerogative  , e ad  aravano 
quegli  Dei , illituiti  dal  loro  Capriccio  ; e così  erravano  pazzamente  in- 
torno agli  Oggetti  particolari  della  loro  Adorazione  ; nientedimeno  ri- 
tenevano il  concetto  d’  una  Deità , capace  di  premiare  i buoni  , e ga- 
lligarc  i cattivi;  e così  avevano  una  fpecie  di  vero  fondamento  di  Vir- 
tù Politica,  e Morale.  Ma  fe  non  c'è  Dio,  o fé  egli  fe  ne  Ila  in  Cic- 
lo , fenza  ingerirli  nelle  nollre  Opere,  Tilleffo  fondamento  d’ogni  Pro- 
bità , e fubordinazione  è falfo,  e immaginano;  c per  conlégu.-nza  ogni 
Commercio,  Fidanza,  Pietà,  e Società  è follenutadairimpollura,  e dall* 
Inganno;  il  che  è un  fentimcnto  sì  vergognofo  , e impropizio  alla  no- 
llra  Natura  , e sì  irragionevole  , che  niun  uomo  può  follenerlo  , fenza 
effer  frenetico  . 

Una  Perfona  di  qualità  moffa  dagli  Argumenti  d‘  Enfuhlo , gl'  interruppe 
il  difeorfo  con  quelle  parole  ; Signore , io  confeffo  che  le  vollre  Pro- 
ve fono  convincenti , e ragionevoli  ; e un  uomo  deve  non  capirle  , o 
non  volerle  capire  , per  non  confeffarle  cali  . Ma  fe  le  nollre  Anime 
non  fono  eterne  , che  motivo  hanno  gli  uomini  d'  amare  la  fua  Bon- 
tà , o di  temere  il  fuo  Rigore  ì Le  lue  Benedizioni  devono  terminare 
col  noQro  ultimo  refpiro  , e le  Tue  maledizioni  non  poffono  arrivarci 
di  là  dal  fcpolcro  ; Perchè  , fe  la  morte  ci  priva  della  Vita,  c iniiemc 
dcir  Effere , tutte  le  nollre  Speranze  , e tutti  i nollri  Timori  fvamfeono 
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in  niente  col  noilro  ultimo  fiato  : Onde  la  fola  Dottrina  dell'  Efiftcnza 
d‘  un  Dio  non  c furticiente  a riformar  il  Genere  umano  ; e ogni  Relt. 
gionc  può  riputarli  inutile , e geturfi  tra  quelle  cerimonie  , che  i Teolo- 
gi chiamano  Dì*fora;  Perchè  , fe  la  mia  Anima  non  è Immortale  , si  i 
Premj,  come  i Gaftighi  futuri  fono  impoflibili  : Perchè  dunque  dovrò 
io  corteggiar  la  Virtù  a coito  delle  prefenti  foddisfàaioni  ? o reprimere 
i miei  Appetiti  colla  perdita  dei  piaceri  ? perchè  dovrò  io  raflfrenare  il 
Senfo,  e preferiver  limiti  alla  mia  Ambizione,  le  la  Continenza  non  è 
premiata,  e la  Supetbia  punita?  Per  la  mia  parte  io  mi  dichiaro  inge- 
nuamente di  voler  apprortittarmi  del  Tempo  , quanto  potrò  finché  io 
non  fia  ficuro  d’  un'  Eternità  ; Procurerò  di  mantenere  la  mia  Cafa  di 
creta,  c fpcnderò  il  mio  Capitale  in  rifarcirla:  Le  mie  Palfioni  vivcran- 
00  a diferizione  , e andranno  vagando  a loro  beneplacito . ; 

Se  i miei  Argumenti  ( replicò  Eufibù  ) vi  convincono  che  c'  è un 
Dio  , voi  non  potete  dubitare  dell'  Immortalità  dell’  Anima . Iddio , e 1’ 
Liimortalità  dell’  Anima  fono  Correlativi  ; e qualunque  Prova , che  fa 
per  1'  uno  , (tabilifce  l' altra  ; Perchè , ( com’  io  dilB  di  fopta  j fe  c’  è 
un  Dio,  e^i  è gmlto  ; e perciò  rimunera  la  Virtù,  c punifee  il  Vizio  . 
Ora  , è evidente  che  i Giudi  in  queda  Vita  fpeffe  volte  non  ricevono 
premio , ne  gli  Empj  gadigo  ; dunque  devono  riceverlo  nell’  altra  ; dun- 
que le  nodre  Anime  non  dtnrono  morire  coi  nodri  Corpi;  dunque  fono 
Immortali . Di  nuovo  ; fe  le  nodre  Anime  fono  Immorali , alTolutamcnte 
c’  è un  Dio  : Perchè,  fuppoda  queda  nobile  Prerogativa  dell’  Lnmorta- 
liti , da  chi  mai  l' Anima  la  ricevè  , fe  non  da  un  Autore  infiniumen- 
te  Buono  , e Onnipotente  t Ella  non  può  eifer  parto  nè  della  Materia , 
uè  del  Moto;  perchè  cali  cofe  fono  di  gran  lunga  inferiori  a uno  Spi- 
rito : Effe  non  hanno  vita , nè  intendimento  : come  dunque  polfono  in- 
fondere in  altri  quelle  Perfezioni  , che  non  hanno  in  fe  dc/Tc  ? Ebbero 
forfè  le  nodre  Anime  1’  elfere  ab  atcrnoì  ove  dunque  dimoravano  prima 
che  entralfero  nei  nodri  Corpi?  chi  ordinò  alla  mia  Anima  di  prender 
poifdlo  più  rodo  del  mio  , che  di  quello  d'  un  altro  ? o dove  andava 
vagando  prima  che  trovalTe  ove  dabilirfi  i Io  fuppongo  che  la  Trafmì*  . 

SatJtnt  di  Pìttagora  ($)  lìa  fuora  d’ ufanza  in  Em-apa , e che  le  Anime 
egnino  oggidì  d’  aÙtare  nei  Porci , e negli  Elefanti . Se  fono  dunque 
Spiriti  immortali , voi  non  potete  fchivarc  un  Creatore.  ; perchè  nc  il 
òfo , nè  la  Materia  , nè  il  Moto  polfono  darci  conto  della  loro  Ori- 
gine. 

Terminato  quedo  difeorfo,  Euftbio  propofe  un  altro  abboccamento  nel 
- fegucntc  giorno  per  dar  fine  alla  Conferenza.  Un  altra  fellìonc  , ( difs’ 
egli  ) volgendoli  all’  Adunanza,  compifee  1'  Opera  ; ond’  io  defidero  la 
volfra  Prefenza . Io  voglio  folamente  ricapitolare  la  fodanza  della  nodra 

''  Difpu- 
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Difputa  , aftinchc  voi  polliate  vedere  in  un’  occhiata  la  forza  delle  naie 
Prove  , e la  debolezza  di  quelle  del  mio  Avyerfario  ; E poi  , Teom^co, 
fe  a difpetto  della  luce,  dopo  aver  io  fcoperto  i voftri  errori  , rifolvete 
di  rcdar  nelle  tenebre  , compatirò  la  volita  OHinazionc  . Tutti  accetta- 
rono r abboccamento  ; e prelo  fcambievolmentc  congedo , fi  fepararono  ; 
Ma  T e$mM»  , dopo  una  matura  riflellione  , rifolvè  di  fchivarlo  : non  o- 
fando  di  venir  più  alle  mani  con  un  nemico  , da  cui  tante  volte  era  (la- 
to battuto  . In  oltre  , egli  s’ accorfe  che  alcuni  Gentiluomini,  foddis^i 
delle  ragioni  ài Eiiftbit,  aveano  cominciato  a titubare;  e febben  niuno  s* 
era  dichiarato  per  la  Religione , nientedimeno  molti  l' approvavano  ; on- 
de temè  che  un’  altra  Conferenza  con  una  breve  Efortazione  non  gli  to- 
gliefiè  dei  feguaci , e così  indebolifie  il  fuo  partito  ; £ fe  1’  efito  della 
Controverfia  foflfe  rimefio  > ai  fulB:;^  , prevedde  che  il  fuo  Antagondla 
avrebbe  riportato  gloria,  ed  egli  confufione  ; ma  la  quellione  non  elTen- 
do  ancor  decìfa  ( difs’  ^ a uno  de’  Tuoi  più  Intimi  ) : come  quelli  che 
•c  hanno  una  lice  in  pendente  , ambidue  polliamo  pretendere  la  ragione  . 
Ma  per  riórarfi  con  bella  maniera,  mandò  a Eufebi»  la  feguente  lettera. 

Signore . 

MI  difpittce  eC  ‘ejfer  corretto  dalld  necejfità  a nMtcar  domattÌM  al  nojhr»  fl*‘ 
bilito  abboccamento  ; Un  affare  improwifo  , e importante  richiede  la  mia 
affienii  dalla  Città,  e non  mi  permette  di  differir  la  parteni~a  ne  pure  nn  giorno 
/enza  gran  pregindiiJo  de’  miei  interejji  , e pericolo  d un  mio  parente  . Io  perdo 
dìfimpegno  la  mia  parola  , e [pero  che  fenferete  la  mia  mancanìia  . Spedito  che 
faro  da  qneflo  faftidiofo  accidente,  mi  troverete  di 

V.  S. 


ma  t 

Ubb.  Srrv.  Teomaco . 


Eufebio  Icflc  il  vero  difegno  di  T eomaco  fotto  quello  falfo  precedo , e s* 
accorfe  a prima  vida  eh’  s’  era  ritirato  per  non  redar  convinto  , e infic- 
ine confiifo  ; £ veramente  era  diilìcile  il  determinare  qual  de’  due  egli  te- 
mcllè  più  ; perchè  era  freneticamente  gelofo  del  fuo  Onore , e pazzamen- 
te odinato  nell’  Infedeltà . Contuttociò  Eufebio  fi  trovò  il  giorno  feguente 
con  gli  altri  Gentiluomini,  i quali  redarono 'molto  maravigliati  della  Tubi» 
ca  ritirata  del  loro  Campione  ; nientedimeno  alcuni  lo  feufarono,  (èbbea 
altri  non  fecero  che  biafimarlo.  Voltatoli  dunque  a loro,  cosi  parlò. 
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Concbijìone  della  Conferenz»a , 

signori . 


Noi  ci  fìamo  adunaci  quella  mattina  per  terminar  la  Difputa  , ed 
io  fperava  anche  la  Controverlia  ; ma  rinafpcctaca  partenza  , o 
fuga  ( per  meglio  dire  } di  T tomaco  ha  dclufo  la  mia  Iperanza  . Se  e- 
gli  non  avelfc  dubitato  della  giullizia  della  Aia  Caufa  , come  mai  1'  a- 
vrebbe  abbandonata  si  vergognol'amcntc' ? Io  non  aveva  alcun  difegno 
contra  il  fuo  Onore  , ma  contra  la  Aia  Impieti  : Avrei  rinunziato  alla 
gloria  di  Vincitore,  fc  egli  A folle  riconolciuto  vinco,' e avelTe  abiurato 
un  Errore,  che  alla  Anc  rovinerà  lui,  c tutti  quelli  , che  inconAderaca* 
mence  lo  follcngono:  Anzi  , un'umil  ConfelAonc  del  Aio  sbaglio  avreb~ 
be  aflicuraco  la  Aia  riputazione  dalla  maldicenza  ; il  biaAmo  farebbe 
caduco  fopra  la  Caufa  , non  fopra  il  fuo  Spirito  ; ma  la  gloria,  della 
fommiflionc  alla  Verità  farebbe  Hata  attribuita  tocalniente  al  fuo  Can- 
dore, e alla  Ancerità  del  fuo  Animo:  Il  Mando  avrebbe  gettato  il  rim- 
provero dell'  Ateifmo  più  torto  Alila  mala  informazione  del  fuo  Intel- 
letto, che  Alila  malizia  della  Aia  Volontà;  dimodoché  egli  poteva  fola, 
mente  temere  d’clfcr  creduto  piu  sfortunato , che  delinquente  : Ma  quella 
Aia  indegna  fuga  l'efpone  alla  fcvericà  della  Cenfura  ; e tutti  gli  uomi- 
ni di  giudizio  devono  nccclTariamente  concludere  , che  egli  non  ha  avuto 
talento  da  difendere  una  cattiva  Caufa  , né  Cofeienza  da  rigettarla  . 
Quanto  a me  , io  lo  lafcio  a fe  flelfo  ; c ove  può  llar  peggio  che  in 
Aia  compagnia?  Benché  egli  Aa  fenza  Dio,  non  è fenza  timore  ; e co- 
me mai  può  dormir  quieto  chi  ricovera  una  tal  Furia  i Gli  Ateirti 
( appunto  come  i Alandarim  Cmefi  ( ^ , che  fempre  vanno  accompa- 

gnati dai  CarneAci , non  poflbn  Aiggire  l’arrcrto  , c il  gartigo  delle  lo- 
ro Cofeienze  : febbene  in  pubblico  lì  ridono  di  Dio , e delle  loro  Enor- 
mità , in  privato  però  fono  più  fern  , c penfolì  ; il  che  è un  evidente 
legno  che  il  loro  Ateifmo  é immaginano  , benché  la  loro  Impietà  Aa 
reale  . Signori , fe  ci  un  Dìo  , 0 nv  , é una  quertione  di  fomma  ùn- 
ponanzaj  c quelli  che  inclinano  alla  ntgativA  ; farebbero  bene  a efami- 
naria  con  attenzione,  e fpalAonatamente , prima  di  venire  a una  Anale 

ci> 


( 5 ì Gnvfrnatori  nella  Cina  ; quelli  nell*  andar  fuor  di  ca/à  , vanno  fempre  ac- 
compagnali da  due  Carneiici,  da' quali  fanno  punire  i rei  fui  fatto* 
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rifoluiionc . Qiiando  gli  ylieniefi  intcfcro  la  morte  del  lor  fiero  nemico 
Filipfo  il  MMtdone  , penfaroiio  fubito  a mamieftare  il  loro  contento 
con  una  pubblica  fccna  d’ allegrezza  ; ma  fii  detto  loro  da  un  Galantuo- 
mo di  fpirito,  che  s ajjìchruffrro  primA  della  fua  mene  : per  tema  che  un 
di  non  lo  trovaflcro  vivo  lotto  il  pefo  della  fua  vendetta.  Gli  Ateiftt 
tra  tutti  gli  uomini  dovrebbero  feguitare  quello  prudente,  e faiubre  av- 
vifo  ; c niente  altro  può  allìcurarli  , che  un’efatta  Dimoftrazione  : Per- 
che, quallivoglia  Sofifmo,  per  plaufibilc  che  egli  fia  , non  può  mai  efi- 
merli  dal  pericolo  , e per  confeguenza  la  loro  Eiezione  dalla  Pazzia  ; 
Perche  , finché  non  fono  dimollrativamente  ficuri  , che  non  ci  lia  un 
Dio,  hanno  giulli  motivi  di  temere  che  egli  ci  fia;  e fé  c’  è , conofee- 
ranno  certo  la  fua  Elillenza,  da  loro  negata  , dal  rigore  della  fua  Giu- 
llizia.  E'  adunque  nolho  intctcHc  il  credere  che  egli  ci  lia,  e regolare 
le  nollre  azioni  con  tal  credenza;  perchè  credendo,  non  polfiamo  per- 
dere , e non  credendo , polEamo  elfere  eternamente  infelici . Veramente 
gli  Ateilli  fanno  molto  bene,  che  fe  c'  è un  Dio,  il  loro  cafo  è difpe- 
rato  ; e fe  noi  polliamo  credere  alle  loro  procelle  , altro  più  non  bra- 
mano che  di  poter  credere  la  fiu  Efiilenza  : Ma  quella  { dicono  elfi  ) 
è opera  propria  della  Dimollrazionc  : Niente  altro  può  fill'ar  l’ Intellet- 
to, che  l'Evidenza  , di  cui  noi  liamo  totalmente  fprovvilli  : Ma  quella 
( io  dico  loro  ) è cecità  più  collo  che  feufa  ; un  piccolo  artifizio  per 
muover  la  compalfione  , o celare  la  loro  pazzia  fotto  il  manto  della 
fincerità  • Se  afpettano  un  Evidenza  Matematica  , fono  ficuri  di  morire 
Ateilli  ; perchè  tal  Evidenza  è alfolutamence  imponibile  ; e chi  preten- 
de di  folamente  renderli  a quelle  Prove,  delle  quali  il  foggetto  è inca- 
pafc,  ha  più  bifogno  d un  Medico,  che  d un  Pilofofo. 

- Signori,  permettetemi  dunque  di  pregarvi  per  tutto  ciò,  che  v’ha  di 
piu  caro,  a prender  quello  punico  in  conlid trazione  ; egli  merita  il  vo- 
llro  Tempo  , i voliti  Penfieri . Qui  fi  tratta  , fe  ci  lia  un  Dio  , che  e- 
temamente  premii  la  Virtù,  e eternamente  punifea  il  Vizio  , Che  cofa 
può  mai  darli  di  maggiore  importanza  deirdfer  ben  informati  da  qual 
parte. della  Contraddizione  flia  la  Verità f fe  nell'altro  Mondo  non  v'è 
un  Giudice  , che  prenda  notizia  delle  azioni  buone  , e delle  cattive  : 
perchè  in  quello  dovranno  gli  uomini  rallrenare  i loro  Appetiti  f per- 
chè rinunzieranno  ai  piaceri  prefenti  per  la  vana  fperanza  d’  un  Bene 
ftituro  ? ' 

Ma  fe  poi  per  1’  oppofito  c’  è un  Dio  , gli  Ateilli  fono  in  pelfimc 
circollaoze;  Elfi  devono  abbandonare  la  vita,  e con  quella  i loro  pia- 
ceri ; il  loro  ultimo  fiato  ctlinguc  il  Contento  , e accende  un  Fuoco, 
da  cui  faranno,  non  confumati  , ma  crudelmente  arfi  per  un’  Eternità  . 
La  loro  Mulìca  deve  finire  in  Pianti  , i loro  Piaceri  in  Pentimento  c 
il  loro  Pentimento  in  Difperazione  . E'  una  dolorofa  i 1’  edere 

ilrafcinati  da  un  Palazzo  in  una  Prigione,  e dagli  abbracciamenti,  d' 
una  Dalida  in  quelli  d’ un  eterno  Fuoco  . Qual  uomo  di  fano  giudizio. 

vor- 
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vorrebbe  pigliare  i più  foavi  diletti  di  quéfto  Mondo  colla  ricompenla 
di  si  acerbe  pene  ì E pure  , fi  tfl  fiinui*  im  Exctlfis  , Cognizione  , c 
Giullizia  in  Cielo  ( dot  un  Dio  ) gl’ Infedeli  Ateilh  devono  eternamen- 
te bruciare  nell’Inferno  , c fentir  la  vendeta  della  fua  Maefti,  si  ofti- 
natamente  da  loro  negata. 

Ora,  Signori,  il  cafo  fiondo  cosi:  ritiratevi  dagli  firepiti,  e dalle  Pa& 
(ioni;  fiaccate  tutti  i voftri  affetti  dal  prefente;  feparatevi  da  quefio  Mon- 
do finche  fiate  ficuri  che  non  ve  n’  c un  altro  . Difeorrete  con  voi  ftelS 
cosi  ; Io  credo  d ejfere  flato  generato  legittimamente  ; credo  d ejfer  battei^- 
XMo  ; e non  ho  mai  dubitato  di  quelle  cofe  ; £ pure  io  ho  la  fola  Af- 
ferzione  di  mia  Madre  per  la  veriti  delia  prima  , e Forfè  la  fola  Auto- 
rità d’  un  Curato  , o d’  una  Levatrice  per  la  feconda  . Ma  tutte  le  Na- 
zioni , c tutte  le  Età  mi  dicono  che  c e un  Dio  : Perchè  dunque  la  Paro- 
la d’  una  fola  Donna,  o d’  un  fol’  Uomo  non  folo  piegherà,  ma  fifierà 
il  mio  Intelletto  in  quelli  due  cali,  e non  1’  AlTerzione  di  tutto  il  Gene- 
re umano  in  quell’  altro  ì Io  non  poffo  mirare  le  piccole  rote  d’  un  O 
rologio,  o la  rozza  llruttura  d'una  Capanna,  che  fubito  la  loro  veduta 
mi  conduce  naturalmente  a un  Artefice  : Io  non  pollo  aferivere  la  dif. 
pofizione  di  quelle  due  Macchine  al  cicco  Cafo  , o a una  fatale  NeceA 
lìti  ; c febbene  fo  violenza  al  mio  Intelletto , c alla  mia  Ragione  in  mil- 
le altre  occafioni  ; in  quella  non  polTo  ; L'  una  , c 1'  altro  difubbidifeo-- 
no  ai  più  urgenti  Comandi  della  Volontà  , c pronunziano  ardiumente 
a difpetto  dell’  Ufo  , e dell'  Inclinazione  , che  qualche  mano  difpofe 
quelle  rote,  e fabbricò  quella  Capanna. 

Il  più  malfatto  Animale  , la  più  fpregevolc  Foglia,  che  Ila  nel  Mon- 
do , è meglio  divifata  di  qualunque  Macchina  fabbricata  dall’  Arte  . ei- 
ra, fe  la  piccola  fabbrica  d’  un  Orologio,  la  rozza  llruttura  d’  una  Ca- 
panna mi  convincono  che  furono  fatte  da  una  Mano  intendente  ,■  noa 
devo  io  confclfare  che  il  maefiofo  Edifizio  di  quefio  Mondo  , cosi  va- 
fio , cosi  vario , e cosi  fiupendo , fu  prima  ideato  dalla  Sapienza  , e poi 
fabbricato  dalla  Potenza  d’  un  perfetto  Artefice  / Se  un  motivo  men  for- 
te piega  il  mio  Intelletto , uno  più  forte  può  maggiormente  piegarlo  ; E 
fe  il  mio  AlTenfo  è fiabile , e prudente  in  uu  cafo , certamente  non  può 
efierc  infiabile  , e imprudente  nell'  altro  . Un  ragazzo  è capace  di  fare 
quefic  nficifioni  ; effe  fono  facili,  ovvie,  e convincenti.  La  Ragione  a- 
dunque , e 1’  Intcrelfe  militano  fortemente  contra  1’  Ateiimo  : e voi  non 
potete  fofienerlo  fenza  tradire  ambidue. 

Prollratevi  dunque  (io  vi  prego)  con  umiltà,  e con  pentimento  avan- 
ti al  Trono  di  quella  gran  Macfià  da  voi  unte  volte  irritata  colle  vo- 
fire  Dillolutczzc , e abiurata  colla  vofira  Infedeltà.  L’  ofiinazionc  infiam- 
ma. il  fuo  fdegno  .-  ma  il  Pentimento  1’  ellingue . Sta  a voi  di  provare  , 
o il  rigore  della  fua  Giufiizia  i o la  dolcezza  della  fua  Mifericordia  . 
Ma  fe  r Ateifmo  v’  accompagna  al  fuo  Tribunale,  non  dovete  alpettar- 
vi  altro  che  la  Dannazione  . Voi  tefterete  fpa ventaci  dalla  fua  Grandez> 

. za. 
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za  , dirarmari  dal  fao  Potere  , e eternamente  puniti  dalla  fua  Giuftuia  . 
La  vortra  CofcienaXi  farà  .la  parte  non  folo  d'-iAccufatorc  , ma  anche 
di  Carnefice  ; Ella  vendichcri  con  IntcrefTe  quelle  violenze  , che  corri- 
raettclic  centra  di  lei;  e convertirà, quelle  cortcli  ammonizioni,  che  ri- 
cevefte  con  ifchcmo , in  tanti  ftrumcnti  di  galligo . 

Signori;  ardite  voi  d’  cfporvi  a si  fatte  miferie?  Volete  voi  vivere  nell’ 
Infedeltà  si  fpenfieratamentc  , come  fe  i Terrori  d’  un  altro  Mondo  non 
fodero  che  fpavcntofi  fogni,  o puri  parti  d'  una  Telia  dclufa?  Certamen- 
te io  ho  renduto  1’  Efillcnza  d’  un  Dio  troppo  chiara,  perche  non  po.fia- 
tc  crederla  una  Vifionc  ; onde  fpcro  che  la  voftra  Prudenza  non  permet- 
terà che  la  (limate  cofa  da  non  penfarvi , fe  dobbiate  cifcrc  eternamente 
felici,  o eternamente  miferabili. 

Ma  fe  voi  fiere  rifoluti  di  darvi  bel  tempo  in  quella  vita  , e pianger 
nell'  altra:  almeno  non  tirate  gl'incauti  in  una  si  pazza  rifoluzione . 1 lo- 
ro tormenti  non  diminuiranno  i voliti.  Se  glifpogliatc  colle  Dilfolutezze, 
e col  Giuoco  delle  loco  Soilanze , non  gli  colldngctc  a rinunziare  al  Crz- 
da,  e alla  loro  eterna  Felicità  . Voi. non  guadagnate  niente  di  buono  da 
quella  lor  perdiu  ; perchè,  nel  medefimo  tempo  che  gli  fpingete  fuor 
della  firada  del  Ciclo,  precipitate  voi  RclTi  nel  fondo  dell'  Inferno. 

In  oltre,  quand'  anche  1’  Elillenza  d’  un  Dio,  c la  Verità  della  Reli- 
gione fodero  cofe  dubbiofe  : contuttociò  dovreltc  penfarvi  con  ferietà  , 
e parlarne  con  riverenza  ; perchè  gli  uomini  ne  fanno  un  gran  cafo  : 
Elfi  riguardano  la-Credenza  d'  un  Dio  , c,la  Pratica  della  Religione  , 
come  mezzi  necedari  alia  loro  eterna  Felicità  ; riconofeono  ellcr  non 
folo  Debito  loro  , ma  anche  Intcredc  il  credere  un  Dio,  e adorarlo  . 
E perciò  tratto  incivile,  come  affronto  ai  Crifliani  , e al  loro  Creato- 
re il  convertire  1'  oggetto  della  loro  Adorazione  in  ifchcmo,  c le  loro 
Afpettazioni  in  romanzi  ; Dimodoché  non  potete  effer  Empj  fenza  ef- 
fer  Villani.  Impiegate  dunque,  io  vi  prego,  ( almeno  per  voUro  Ono- 
re ) i voilri  Spiriti , e le  vollre  Lingue  in  un  più  degno  Efercizio . Af- 
folutamente  , lo  fpirito  non  è diventato  cosi  facrilego  , che  non  polla 
trovar  piacere  fe  non  nel  profanare  le  cofe  facce  . Un  uomo  può  eder 
civile  fenza  beflemmiare  , e pretendere  al  bello  Spirito  fenza  effer  reo 
di  Profanazione. 

Per  finirla;  fe  voi  avete  voglia  di  cercare  la  Verità  con  ifchiettezza, 
prendete  congedo  dalle  Derifioni  ; non  vi  burlate  di  Dio  , della  Reli- 
gione , c della  Sobrietà  ; ma  trattate  con  rifpetto  quelle  cofe  , che  il 
Genere  umano  rivcrifee  , c adora  ; perchè  gli  Uomini  rare  volte  ono- 
rano quel  che  non  apprezzano  : e molto  meno  vogliono  proilrarfi  a ciò 
che  fenernifeono . Deponete  dunque  ogni  umor  budonefeo  ; difciplinata 
che  farà  la  Lingua  , il  Cuore  rigetterà  gli  Oftacoli  del  Pregiudizio  , c 
della  Padione  ; c poi  1’  Intelletto  difimpegnato  dalla  Violenza , fi  rende- 
rà alla  forza  di  quelle  Ragioni,  che  io  v'  ho  addotte. 

'Ma  fe  Voi  prolèguitc  nelle  Derifioni  , e nelle  Impietà,  i più  perfua- 
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il  vi  Argumenti , che  poflàno  mai  darli , non  faranno  capaci  di  per/ua> 
dervi  ; e così  óulrctc  nell’  eterne  Pene  ridendo Ma.  poi  quel  Fuoco  , 
che  dilbugge  1’  Allegrczea  , fufdtcri  in  voi  li  Difperazione  : Voi  ctv 
□lineerete  a eifer  ferii  , c pmdcnti,  quando  farà  tròppo  tardi  per  eflér 
tali . Oh , che  gran  Pazzìa  c il  aceuc  un  Dio  in  quello  Mondo , e cre- 
derne uno  nell'  altro!  vivere  Aceilu  in  Lanàr»,'^  Tciili  nell'  Infimo  \ 

* . ^ • 1 
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Fitte  della  Seconda  Parte  ^ . 
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Signori. 


E prmre  due  Parti  dei  Gentiluomo  Iftrui- 
to  fono  fiate  ricevute  dalla  ^ohdtà  si  be~ 
nipjìamente  > che  io  prefumo  di  raccomandare 
anco  la  Terzjt  al  fanjore  della  loro  Protezione»  I Lthri  fanno 
la  loro  fortuna  y come  i Cadetti  y mediante  il  credito  dei  gran 
Padroni  y E fi  fono  incapaci  di  fuperare  le  oppofizioni  della  Cri- 
tica fenzji  / ajjtfienz^  delt  Autorità  \ e così  ^vengono  fuppofii  rei , 

per- 


perche  timno  prende  la  loro  difefa  ; Perche  o^ich  il  Pregiudi- 
zio y e la  Cenfùra  fono  altamente  in  njoga , e ( quel  che  e peg- 
gio ) fuor  dei  loro  canali.  1 buoni  Libri  generalmente  incontrano 
biafmoy  ed  i cattici  appro'vazione  . Siccome  noi  formiamo  i 
nofìri  giudizj  a tenore  delle  nofire  Opere , cosi  è facile  che  quegli 
uomini  y che  fi  dichiarano  in  fa<^ore  del  Vizio  y non  fiano  mai 
per  gufìare  una  lettura  Morale  . ■ Quando  un  Ubro  condanna 
il  noflro  procedere  , noi  prendiamo  , per  modo^  di  ripr  e faglia  , 
la  libertà^  di  condannar  lui  j cqme  fi  fojfe  lecito  ( fecondo  il  det- 
to; dei  Sipior  Hobbefio  ( i ) di  ceùfurar  la  Ragione , ' 
quando  la  Ragione  prende  la  libertà  di  cenfurar  noi , 

Onci  IO  rn  afpetto , che  a Diffoluti ye  à Libertini  difpiacerà  la 
libertà  di  quefìi  foglj , come  anche  il  figgetto , di  cui  ejffi  tratta- 
no : e che  probabilmente  faranno  alt  Autore  una  Salala  di  feri 
rimprcrueri  \ perche  la  Paffone  nel  Juo  bollore  non  difìingue  un 
Amico  da  un  Gemico  y e tanto  affale  quei  che  njengono  al  no- 
[ìro  ficcar  fi , quanto  quei , che  procurano  la  nojìra  ronjina . Ma 
alla  fine  dei  fatti  la  forzji  delle  loro  Armi  non  corrifponde  al 
^vigore  della  loro  Malizia  j perche  un  detto  faceto  fa  un  lan- 
guido colpo  y ed  un  maligno  uno  più  languido  . "Rare  >z/olte  gli 
uomini  prudenti  condannano  un  Ubro  , perche  è difprezjjtto 
dai  Libertini  j perche  t opinione  di  sì  fatti  Giudici  è fempre 
fofpetta  di  parzialità  j onde  non  apporta  ad  una  Caufa  , ne 
difir edito y ne  riputazione. 

chi  ordina  a queff  Euiebio  ( dtffe  uno  fiapefirato  ) di  ripren- 
dere tutto  il  Genere  umano?  di  sferzate  i nofìri  difetti  y ed  e fi 
porre  le  nofire  perfine  al  "Pimprowero , e alt  Infamia  ? deue  egli 
far  da  pedante  co'  fuoi  Superiori  y e aunjdire  la  'Nobiltà  a fuo 
beneplacito  ? non  ci  ha  egli  fpogliati  de'  nofìri  Abiti  di  compar  fa  , 
e mofìratici  nudi  alla  Canaglia , prima  per  renderci  <tjìIì  , e di- 
fpregeuoli  y e poi  per  diruertire  il  Pubblico  a nofire  fpefeì  Sebben 
jiamo  diffoluti y dobbiamo  noi  per  quefio  apparir  piccoli?  quan- 

tun- 

Vcdi  alla  pag.  87. 
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tuHijtte  perdiamo  la  nofira  Innocenzjt  , abbiamo  fempre  diritto 
alla  Stima  t f ^ "R^petto.  ^ueji’  Eulebio  non  fa  U modo  di 
trattare  j e la  fUa  Perfina  donjrebbe  effer  corretta  guanto  la 
fua  Penna . . 

Sitare i e perche  tanto  rifentimento ^ {io  gli  diffì'.  ) lo  >-vi  con- 
folio  piuttofto  a fopprimerlo , ejuando  non  poetate  difarmare  cfue- 
(lo  pretefì  A^‘"ver fario  y confutando  le  Jue  Proue  , o nepancla 
t Accufa  ; perche  alla  fine , benché  la  Virtù  (ta  (fuafi  da  tutù  ah» 
bandonata  y contuttoci'o  pochi  Jono  efiielUy  che  homo  ardire  di  di- 
fprezjjirla  j il  di  lei  credito  non  e a fatto  perduto , e refla  ancora 
alla  Cofiienzji  y e alla  Verecondia  gualche  luogo  y o've  pofare  il 
piade  . §luantun(ju€  oggicti  non  fa  difnore  il  commettere  una 
catti<-va  azione y. è almeno  infamia  il  difenderla.  Se  la  carità 
et  Eufebio  non  eccita  fntimenti  di  gratitudine  , fon  furo  che 
non  merita  biafimo  \ anzi  ella  do'^rebbe  fufeitare  in  <T>oi  cjual~ 
che  fintilla  di  pentimento , e non  accendere  fiamme  di  [degno . 
Egli  _ui  dice  che  correte  alt  eterna  Perdita  y e fx/i  prega  a fer- 
marci \ e forfè  inciviltà  t mterporf  t Se  noi  cedejfmo  un 
cieco  fult  orlo  d'  un  precipizio  , non  corremmo  noi  accertìr- 
Lo  del  perìcolo y e correre. alla  fa  aff (lenza l 

I foconi  Gentiluonàni , gfidati  dalle  proprie  Pajfoni , e in- 
cantati dagli  allettamenti  de  fenfiudi  Piaceri , battono  a tutta  ' 
carriera  il  più  facile  y e il  piu  brece  cammino  afi  eterni  Tor- 
menti. Egli  efclama  : femiace  j e coi , w cete  di  ringra- 
ziarlo et  un  tal  accifi  , cercate  rifntitamente  cIh  glie  l ha 
comandato  y e fi  il  fio  procedere  fia  ginflo.  Signore  y ti  cafro 
Pericolo  da  una  parte  y e la  fa  Carità  dalt  altra  gli  danno 
tal  facoltà  -y  e le  giuflifeazioni  del  fo  operato  fino  t Principi 
di  (quella  Religione  y che  coi  pro(lituite  alla  Difòlutezsjt* 

Veramente  egli  ha  fatto  alcuni  ritratti  fproportjonatiy  e de*- 
formi  \ il'  difetto,  pero  non  procede  dal  Pittore  y ma  dagli  Ori- 
gmali’y  Contuttoci'o  non  ha  acuto  intenzione  d eccitare  ti  rifin- 
timento  d alcun  Gentiluomo  y o d efporre  al  btafimo  la  fa 
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perfona.  ; e a tal  effetto  ha  mì/chiato  infume  cento  differenti 
facce:  dimodoché  <jnefia  ccnfufone  di  fatteti,  e di  carnagio- 
ni non  lafcia  dtffmguere  gU  Originali  . In  fomma^  Signore  , io 
<■01  confglio  piuttofo  a emendarci  ^ che  a ftrepitare\  e fe  non 
rvolete  applicare  il  ^medio  , almeno  ringraziate  il  Gentiluo- 
mo , che  'Zie  lo  prefenta  . 

Ma  ijuefio  Libertino  non  'volle  uenire  ad  alcun  termi- 
ne d accomodamento  con  Eufebioj  anzj  rifilue  di  fpacciar- 
b per  un  Pedante , e dichiararlo  folto  profuntuofo  in  ogni 
luogo  i e con'zierfizjone  j onde  il  mifer abile  impiego  a tal  efftt- 
to  tutto  ciò  , che  a've'va  di  catti<-va  natura-,  e di  peggio- 
ri maniere  , e fpinfe  i fuoi  rifenùmenti  al  più  alto  fgno  dclr 
la  Frenefa  \ perche  eragli  parfi  d'  a<~uer  'z.'cduto  U fno  ri- 
tratto in  quello  d’  Eufebio  j onde  per  toglier  'Xiia  la  fta 
deformità  , procuro  di  romper  b Specchio  , come  fe  quella 
proce  de ffe  da  quefo  , e non  dal  fuo  Volto  . * 

Cosi  alcuni  affalgono  la  Pietà  fitto  ogni  forma  : Bffi  non  danno 
quartiere  alla  Virtù,  ne  al  Vizio  molefiia  j e non  contenti  d'  a- 
njer  bandito  la  Bontà  dalla  Pratka  , non  'vogliono  patire  che 
ella  apparifa  neppur  fu  i fogli  ; Wè , »ò  j f Innocenza  non  de- 
ive  arvere  alcuno  afb  , nè  Iddio  alcuna  •venerazione  . Certa- 
mente nelle  opinioni  di  tali  uomini  bìfigna  che  t inferno  fa  un 
luogo  di  Piaceri,  e il  Cielo  di  Tormenti, 

Ma,  Signori,  io  /pero  che  i più  prudenti  tra  'voi  rie e'ver an- 
no quefo  Prefente  con  più  Ci'viltà’,  e fi  non  potete  rifiolvernÀ 
ad  imitare  tl  propoflo  Modello  , mi  do  a credere  che  almeno 
lo  commenderete  . Io  ho  mifihiato  le  Aziom  d'  Eufebio  colle 
fìte  Parole  : e cosi  •v  ho  poflo  a<vanù  gli  occhi  nell'  ifieffe  tem- 
po una  pianta  della  fua  Pratica  , e de  fuoi  Documenti  j Voi 
•vedrete  in  un  occhiata  do  che  fece , e leggerete  quel  che  infesto  j 
F poi  doneremo  concludere  effere  i Gentiluomini  troppo  inoltrati 
nell  Impietà  , fe  la  2{agione  , e infeme  ( Ffimpio  non  fon» 
capati  di  ritirarli  addietro . i 
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La  (ìrada  dei  Precetti  alla  Virtù  ( dice  il  Filojòfo  ) è lunga  ^ 
e (juella  dell  Efempio  y breoje'y  G^uefio  opera  pm  efficacemente 
delta  Speculati'va } ra>^>z/irva  gli  [piriti , e rendegli  pronti  alt 
azione.  La  njifta  di  ardue  Imprefe  fpeffie  njolte  abbatte  il  C<h 
raggio  i e difanima  tifiejfo  Valore  j Ma  quando  njediamo  in- 
traprenderle con  rijòluzjone  , e terminarle  con  fucceffo  , innji- 
diamo  gli  Eroi , e applaudiamo  le  Azioni  j ^sTo;  allora  conclu- 
diamo effier  fattibili  quelle  cofe , che  per  ( a'vanti  erano  (lima- 
te impoffibtH  y e fpeffie  njolte  la  dfficoltà  effier  maggior  nell 
Ideay  ^e  nelt  Efecuzione, 

La  Carne , e il  Sangue  rapprefentano  la  Virtù  in  abito  fpa- 
rvente’vole  y e i Do'~veri  et  un  Crifltano  nel  garbo  et  una  F uria  \ 
Effi  pajono  Mofiri  alla  'Nobiltà  , più  capaci  et  effier  ^veduti  , 
che  praticati  , e più  atti  a inorridire , che  ad  allettare . Eu(è- 
bio  ha  [coperto  t inganno  , e [velato  t artifizio  5 ha  mofirato 
al  Mondo  colt  efperienzjty  che  la  Virtù  non  ha  altro  et  orrido  y 
che  una  falfia  [uperficie  , e che  i Do'veri  d'  un  Criftiano  non 
portano  [eco  alcun  pregiudizio',  che  il  nofìro  Creatore  non  pre* 
te[e  mai  d' obbligarci  al  difivantaggio  y ne  conuertire  il  nofhrò 
Donjtre  in  noflra  Difgraxìa.  In  quefìo  granet  'Uomo  t ufizjo 
del  Crijìiano  non  [u  mal  incompatibàe  con  quello  del  Gentiluo- 
mo \ Il  [uo  modo  di  'vniere  era  nobile  y e il  [to  portamento 
religiofi  j Egli  mantenne  [empre  corrifpmdenzjt  con  DiOy  [enzjt 
rompere  il  commercio  con  gli  'Uomini  j In  [omma  , >viffie  da 
Gentiluomo  y e da  Santo  : amato  da  molti , e ammirato  da 
tutti. 


Tom  II. 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 

' Nel  modo  di  Converlàre,  ec. 

DIALOGO!. 

/ gio^-vani  GentUuomhii  dijòccupatì  fono  dijfuafì  dal 
f . ' , ^i^ere  in  Città. 

Enché  la  Difpata  fofle  finita  , la  Controverfìa  fe< 
guicò  avanti.  Tto/tutco  era  troppo  debole  per  poter 
relìllerc  a Eufehio,  e troppo  ollinaco  per  indurli  a 
cedergli  ; non  potea  vanurli  vincitore  , nè  voleva 
riconofcerlì  vinto  ; onde  alla  fine  pensò  a divulgar- 
^ ..  la  per  battaglia  del  pari  ; e cosi  andò  ipargaido 
' che  ambidue  aveano  mantenuto  il  loro  pollo  con 
egual  riloluzione  . In  fonima  ( difs*  cgu  Torri- 
dendo  ) Enfebio  , ed  lo  abbiamo  coinbaiuito  , 
).(  . come  i Franutfi  , e i nollri  Collegati  a LttuLor*  ; 

anbidue  vincitori  , e ambidue  vinti lo  gli  do  licenza  di  sbatter  le 
ali,  fe  egli  vuol  permettermi  di  cantare. 

j ’■  Nemuiroy  che  era  flato  prefente  alla  loro  difputa,  per  buona  fortuna 
fi  tnsvò  con  TeomMo,  allorché  lece  quella  bella  fparata  : Egli  ne  rellò 
^aimente  irtitato,  che  lo  fdegno  gli  lampeggiò  negli  occhi  , e quafi  pto- 
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nippc  fiiora  per  la  bocca  ; Contuttociò  per  non  rinnomc  il  combató. 
mento,  procurò  di  reprimerlo  : Capendo  che  gli  Ateifti  danno  facezie 
per  Ragioni , e tengono  pié  fermo  più  colla  forza  della  sfacciata^inc , 
che  degli  Argomenti  . Nientedimeno  per  non  lafciare  1’  infoiente  fuo 
fcherzo  fenza  mortificazione  ; a quel  che  ho  intefo  ( gli  diflè  ) voi  ave- 
te corfo  io  un  circolo  : fatto  molti  palli , e niente  ^ viaggio  ; Voi  fie> 
te  appunto  nell’  iftefib  luogo,  donde  pardfte;  perché,  4 cJl>e  dkefle,  ^ 
fM9  ejferci  m»  Dio  ; e per  confeguenza  voi  fiete  matto  per  dimoflra^ 
zione . 

Io  difii  ( replicò  Tttmaco  ) che  Dio  è un  Edere  aereo  , un  parto  del 
Capriccio , e dell’  Immagmazione uno  fpauracchio  per  tenere  in  timo- 
re gli  ftolti,  c fpaventare  i ragazzi;  e fe  Eufebio  ha  ftrepiuto  adai  fo- 
pra  quefto  foggetto  , io  v’  adicuro  che  ha  provato  poco  ; perch’  io  fo 
ben  diftingucre  un  fioretto  rettorico  da  un  Argumcnto  , e un  difcorfo 
adettato  da  una  buona  Ragione. 

Può  edcr  cosi  ( rifpofe  Nemdro\  ) ma  fe  le  fue  Ragioni  per  t Efifleit- 
xjt  dm  Dio  non  arrivano  all’  Evidenza  , le  voftre  per  la  non  Efifienue 
fono  lontane  dalla  Dimoflrazione  ; In  una  parola  , Signore  , voi  (Icte 
p«ri\  onde  non  è meno  probabile  , che  ci  fia  un  Dio  , di  quel  che  fia 
probabile  eh'  e'  non  ci  uà  ; c per  confeguenza  dovete  edcr  pKuua  per 
reftar  ragionevolmente  Attifla. 

A quella  ragione  Teomaco  non  fapendo  che  rifpondere,  ricorfe  all’  ul* 
cimo  alilo  de’  convinci  Libertini , alla  facezia  , e alla  fatica  ; pecche 
dovete  fapere  , che  quelli  Signori , quando  non  fanno  più  che  dire  , fi 
danno  a motteggiare  : pretendendo  d’  abbattere  con  gli  fchemi  quelle 
Prove , che  non  polTono  fnervare  colle  ragioni . 

La  vollra  Logica,  Giovanetto,  ( difs’  egli  ) è tenera  quanto  il  vollro 
mento , e il  voltco  Giudizio  vano  come  la  vollra  barba . Lafciate  la  Fi- 
lofofia , e andate  a fcartabellar  la  Gramatica  : e rivedete  propria  tfu*  ma- 
ribus  avanti  d’ azzardarvi  a parlare  della  Teologia;  il  vollro  Intelletto  è 
di  prima  penna  , e d’ali  troppo  deboli  per  volare  sì  alto  : un  Cane  , 
o un  Cavallo  fono  trattenimenti  più  propri  per  la  vollra  Eti,  che  TElì- 
(lenza  d’un  Dio;  c io  vi  credo  più  capace  di  giudicar  del  Vino,  che 
delle  fotdgliezze  Teologiche. 

Veramente  ( ripigliò  Neandro  ) fe  l'Eti  é regola  del  Giudizio  , e la 
Barba  degli  Argumenti,  tutto  il  vantaggio  è dalla  vollra  parte;  ma  Si- 
gnore , con  vollra  buona  licenza , la  Barba , e la  Ragione  non  vanno  fempre 
infieme  : e 1’  Età  non  è la  mifura  del  Vero , e del  Falfo  ; f'enti  polibno 
aver  ragione  , e Sejfanta  il  torto  ; gettate  dunque  gli  Anni , e la  Barba 
fuor  della  quellione  , e venite  direttametuc  al  punto.  Ma  Teomaco  tro- 
vandoli alle  flrette  , fenza  alcuna  colorita  ribolla  in  riferva  , Rimò  a 
propofito  di  lafciar  la  Controvcrlia , e ritiraru  pel  pafso  apertoli  colla 
fadra  ; onde  feguitò  a difprczzarlo  , come  avea  cominciato . £ verameo- 
. ce  quella  piccola  politica  é d’ un  grand’  ajuto  a un  cadente  Corano  ; 
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Eerché  pallia  la  Codardia  colla  Gcnerofiti  ; e dà  al  Timore  il  nome  di 

non  Temperamento. 

Dopo  quello  breve  incontro  con  Neandro,  egli  non  penfò  più  a divul- 
garla per  battaglia  del  pari , vedendo  che  col  far  cosi  1’  avrebbe  cera- 
mente  perduta;  onde  per  foftenere  il  Tuo  partito  , e 1’  agonizzante  Tuo 
credito,  proclamò  il  fuo  avverfario  vinto,  c fé  ftefso  vincitore.  Euftbia 
{ difs'  egli  ) s'  è ritirato  fegretamente  in  campagna  per  dar  aria  al  fuo 
cervello  , e digerire  il  dolore  , che  ordinariamente  feompone  1’  animo 
degli  feonfitti  Generali  ; egli  non  ofa  di  ftar  più  in  campo  aperto',  e 
però  ha  cantonato  le  Tue  deboli  forze  nei  Villani. 

Veramente  Eitfibio  avea  lafciato  la  Città  con  rifoluzione  di  non  mai 
più  tornarvi , naufeato  delle  Converfazioni , e molto  più  di  quelle  paz- 
zie , che  non  poteva  patire  , nè  correggere  . Egli  non  potea  vedere  i 
Criftiani  menar  vite  da  Pagani,  e profanare  la  più  fanta  Religione  colle 
più  enormi  Iniquità . Che  f tacere  ( diceva  egli  ) può  pigliare  m Crifliano  im 
un  Ittogo  , me  il  Fiùt  va  in  trionfi , e la  Virtù  geme  in  una  carcere  ? ove  la 
Bontà  è difpretj.ata  , e la  Di^oluteujt  applaudita}  ove  le  migliori  axjoni  fino 
diffamate t e le  peggiori  deificate} 

Neandro  oltre  modo  fdegnato  per  1'  indegno  procedere  di  Teomaco  , 
andò  a trovare  Eufibio  alla  fua  cafa  di  campagna,  cinque  miglia  diftan- 
te  dalla  Città,  c informollo  del  temerario  ardire  , con  cui  il  fuo  Av- 
verfario  dichiaravad  vincitore;  che  quei  del  fuo  partito  cominciavano 
a rialzar  la  teda,  e che  l’Ateifmo  era  qiufì  fanato  della  fua  feria,  e 
di  nuovo  n faceva  vedere  ; che  la  fua  prefenza  fermerebbe  il  corfo  a 
quel  male  , a cui  la  fua  afsenza  dava  campo  di  dilatarli,  e che  Teoma,' 
co  al  fuo  arrivo  batterebbe  fubito  la  ridrau. 

Ah  ! caro  Neandro , ( rifpofe  Eufibio  ) voi  non  conofeete  il  temperar 
meato  degli  Ateifli-,  £'  cofa  facile  il  confonderli , ma  quaO  imponibile 
il  convertirli;  il  loro  male  Ha  nel  Cuore,  non  nella  Teda:  derivando  il 
loro  peccato  dall’  ORinazionc  , non  dall'  Ignoranza.  Come  dunque  lì 
può  colle  ragioni  ritirare  un  uomo  dall*  Infedeltà  , che  c rifoluto  di  re- 
(lar  nell'  idefsa  ad  ona  della  Ragione } Caro  Neandro , il  Libertinifmo , 
guadagnato  che  ha  l'afcendentc  fopra  una  perfona  , è un  fortilEmo  In. 
canto;  egli  converte  l'idefsa  Ignoranza  in  legittima  feufa  di  Libertà  , 
getu  la  Cofeienza  in  un  profondo  letargo  , e fuboma  l'Intelletto  con- 
tra  il  fuo  proprio  interelse;  In  fomma,  è un  peccato  rare  volte  per- 
donato in  quello  mondo  , e non  mai  nell’  altro . 

L’  Ateifmo  ( ripigliò  Neandro  ) non  è il  folo  Peccato  della  Città;  mol- 
ti altri  mi  pare  che  godano  il  privilegio  della  Citudinanza  : procurando 
gli  uomini  di  fomentare  i difordini,  e dilatarne  la  malignità.  Ma  fe  il 
popolo  ardifee  di  promovere  1'  Impietà  in  Teorica , e in  Pratica  , il 
buon  Conlìglio , foftenuto  dall'  Elempio  , può  unto  operare  contea  i 
Vizi , quanto  il  cattivo  contea  le  Virtù.  Nell'  altro  mondo  le  Volontà 
degli  uomini  fono  filfate  o nel  Bene  , o nel  Male  ; ma  in  quello  pol- 
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fono  patTare  da  un  ellretno  all'  altro.  In  oltre,  non  tutti  amano  s} 
tamcnte  il  Vizio  , che  fi  perfuadano  non  meriur  egli  alcun  gaftigo,  nè 
fi  poco  {limano  la  Virtù  , che  non  la  credano  degna  d' alcun  premio. 
I loro  errori  procedono  più  todo  da  fragilità,  che  da  malizia,  da  gio- 
vcnile  ardore , che  da  Infedeltà  ••  Il  tempo  agghiaccerà  i bollori  del  lo- 
ro {angue,  e rniruzioue  diifiperà  le  tenebre  del  loro  Intelletto;  c quan- 
do quello  c difingannato  , la  Volontà  rompe  facilmente  gl’  incanti  dd 
Senfo  • 

Che  giova  { replicò  Eufebio  ) configliar  la  Virtù  a quelli , che  fon 
Tempre  più  pronti  a fchemire  il  Configlicre  , che  a praticare  il  Conff- 
glio  t a quelli,  che  dall’  Eft'emminatezzc  fon  degradati  dall'  efTer  d' Uo- 
mini , e ne'  quali  i cattivi  Abiti  fon  convertiti  in  Natura  ? SimiU  per- 
fonc  fono  lenza  Cofeienza  , e fenza  Principi  ; come  dunque  pofTono  tC~ 
fer  indotte  a un  virtuofo  procedere  ? Più  to{lo  voi  pcrfuadcrelie  un* 
Tempefta  alla  calma  , c un  Turbine  alla  quiete  , che  un  Libertino  alla 
pratica  della  Virtù . Mentre  formiamo  mollruoic  Idee  della  Vita  futura , 
la  prefentc  ditlicilmeute  farà  regolare.  Che  fperanza  di  falute  può  con- 
cepirli , quando  1'  ammalato  ama  l' infermità , fi  rivolta  contra  il  Medi- 
co, e fofpetta  ogni  cordiale  eflcre  una  dofe  d'Arfenico?  In  fomma,  la 
malignità  del  loro  male  fi  rifolve  in  Frcnefia  , in  virtù  della  quale  fi 
credono  ( come  alcuni  pazzi  dello  {pedale  ) d' elTcr  i più  favj  nella  Nar 
zione , 

Io  fuppongo  però  che  tutti  quelli  , che  perdono  1'  Innocenza  , e im- 
pegnano il  Cielo  pel  Piacere  , non  abbiano  prefo  congedo  dal  Criflia- 
nefiino  , e licenziato  dal  loro  fervizio  i Principi  della  Fede  ; ma  efli 
hanno  i loro  Pallori , e Dottori  ; Io  non  fon  Curato  generale , nè  intendo 
d’ ingerirmi  nell'  altrui  ufizio.  Quei,  che  adiflono  agli  ammalati,  fpefie 
volte  rellano  infetti  della  lor  malattia;  e il  Medico  talvolta  muore  dell' 
ifielTo  male  , da  cui  pretende  di  curare  un  infermo. 

Come  ! ( dille  NemÀro  forridendo  ) voi  vi  tenete  molto  guardato  dall’ 
infezione  della  Città  ! e pure  avete  foprawilfuto  alla  Tentazione  . L'  età 
ha  congelato  il  vollro  fangue  in  maniera  , che  niente  altro  che  un  ceppo 
di  Natale  è capace  di  fdiacciarlo  ; i vollri  umori  non  pofiòno  elfer  più 
eccitati  alle  fregolatczze  nè  dal  Mondo  , nè  dalla  Carne  , nè  dal  Demo- 
nio ; le  vofirc  Padloni  ( come  le  Serpi  nell'  Inverno  ) hanno  perduto  il 
loro  vigore  , e veleno  ; onde  fono  tanto  incapaci  di  follevarfi  , che  nep- 
pure ( come  i malfattori  ne'  ceppi  ) pofibno  muoverli  . L'  avere  un  piè 
nel  fepolcro  , e T altro  nel  pollribolo  è cofa  {Iraordinaria  ; Pochi  uomi- 
ni, come  il  MoH^ihello,  ardono  dentro,  quando  fono  tutti  neve  di  fuor% 
una  Telia  bianca,  e un  Cuore  infocato,  a mio  giudizio,  rare  volte  s'in- 
contrano. V 

Non  v'  è uomo  ( replicò  Eufebio  ) che  fia  ficuro  ; e perciò  tutti  dovrei^ 
bevo  Ilare  fui  Cbi  va  là , Veramente  l' Età  è meno  efpolla  della  Giovenoib 
ina  però  non  è fuor  del  pericolo  . Io  ho  veduto  alcuni  portare  avanti  i 


c 


Digitized  by  >ogIc 


•-  t s r R u I T o : 407 

loro  difordini  fino  cumm  , Spronando  la  Natura  inlanguidica  dagli 
anni , e opprefla  da  un  lungo  corfo  d’ eccelli  ; finché  caduta  fotte  il-  loro 
pefo  , ufcirono  del  mondo  con  infamia  , c con  peccato  , difprezzati  d<^ 
gli  uomini,  e puniti  dalf  Onnipotente. 

*-£'  perciò  nollro  dovere  di  fuggire  il  cattivo  Efcmpio,  e nou  andare  in 
villa  alle  Occafioni  : perchè  uccidono  , come  i , col  folo  fguar< 

do , e il  loro  toflìco  è troppo  fubitaneo  pel  rimedio . Ritiratevi  dunque  , 
caro  Ne/mdr»  , dalla  Citti  . La  Tentazione  , invigorita  dall'  Ozio  , e fe* 
condau  dalla  Gioventù , non  può  domarli  dai  Precetti  . 11  pio  Lmt  ero* 
vò  ficurczza  nella  fuga  alla  Campagna  , e la  fua  Moglie  incontrò  la  mor* 
te  nel  voltarli  addietro  a riguardare  la  difgraziata  Città;  lafciando  Iddio 
a'Polleri  quello  trillo  Efcmpio,  per  un  avvertimento  a fuggire  ogni  com* 
mcrcio  coi  Peccatori  , per-  timore  che  nel  converfarli  non  ifpolìamo  le 
lòi^  Iniquità,  e participiamo  dei  loro  gallighi . 

E veramente  quando  i giovani  Gentiluomini  lì  llabilifcono  in  Città  , 
raccolgono  tutti  i di  lei  vizi  , e ne  continuano  la  pratica  , finché  le  loro 
facoltà  fiano  diflìpate  , e 1 loro  corpi  rellino  opprefli  fotto  il  pefo  dei 
loro  difordini  . Spenlicrate  Creature  ! fi  divertono  nel  Campo  dei  loro 
Àemici  , circondate  da  mille  pericoli  { e ciò  , che  è peggio  ) o non  ve- 
duti o non  curari  . La  Tentazione  gli  affale,  non  colla  violenza  d’un 
nemico  , ma  colle  • carezze  d'  un  amico  ; gli  tira  con  Infingile  fuor 
dei  loro  ripari  gli  difarma  d'  ogni  cautela  , e gli  confegna  al  governo 
dèlia  trafcuraggàie  ; onde  lì  rendono  fenza  refiflciua  , e trovanli  ne  ferri 
prima  d aver  fognato  il  nemico  ; Anzi  per  compimento  della  loro  difgra- 
zia,  perdono  il  giudizio  colla  libertà;  dimodoché  fi  (limano  i foli  Suddi- 
ti liberi  nella  Nazione  , folamcnte  perché  non  fono  ferrati  tra  quattro 
Vmiraglie  : e amano  in  eccello  la  loro  fchiavitu  , perchè  fmai^iallàno  nel- 
le Taverne, '«  (Ircpicano  per  la  Città  in  carrozze  dorate. 

Ma  quelle  amene  Immaginazioni  fono  1'  effetto  d'  una  dofe  d’  Oppio 
della  malizia  del  Diavolo  , non  della  fua  Corcelìa;  regalando  egli  i fuoi 
amici  , come  gf  Indiani  i loro  fchiavi , meramente  per  prepararli  al  ma- 
cello.  I 

Or  quelli  uomini  , • convertiti  in  Senfo  , fono  incapaci  di  buon  con- 
figlio  . Voi  potrclle  più  facilmente  indurre  un  Porco  a ufeir  fuora  del 
fango,  che  colloru  a praticare  la  Sobrietà,  e la  Continenza.  Elfi  voglio- 
no continuare  nelle  loro  brutalità  a difpetto  d'ogni  awercimcnco  , e de- 
dicare al  Demonio  l’ ilUllo  giorno  del  Signore . 

Noi  abbiamo  , è vero  , dei  Magillrau  per  l’ avanzamento  della  Pietà  , 
come  del  Traltìco;  e cosi  s’é  provveduto  alfintcrelle  di  Dio,  non  meno 
che  a quello  della  Nazione.  Ma  fé  i noilri  Cenfori  meritano  cenfura,  la 
Riforma  non  andrà  avanti  . Le  azioni  de'  Maggiori  fanno  più  imprclfìonc 
del  loro  Ufizio  ; c 1'  interelfe  della  Virtù  è promoflb  più  vigorofamentc 
dal  buon  Efcmpio,  che  dalle  Proibizioni,  e dai  Gallighi.  Un  uomo,  che 
--gctia  tutto  il  fuo  Stato  nel  grembo  d’ una  Dama  di  piacere  , non  fi  fcpa- 
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reti  da  lei  per  la  condaiina  d’otto  Scudi;  e quello,  che  tralgredifce. i * 
vini  Precetti , dithcilmente  otlèrverà  i Decreti  del  Parlamento. 

In  fomma,  Numàro  , i noftri  Genuluomini  di  Città  fono  una  mollrut 
fa  Generazione;  effi  fono  una  foru  di  CewoMri,  mezzi  uomini  , e niezi 
beftie  ; hanno  la  forma  dei  primi  , e tutta  la  brutalità  delle  feconde  • /I 
guendo  , come  quelle  , la  corrente  dell’  Inclinazione  , e attaccando/?  ; 
qualunque  colà  , che  diletta.il  Senfo  ; Anzi  non  contenti  di  ciò  , fpingc» 
no  poi  con  violenza  la  natura  agli  eccedi  : dimodoché  lafciano  1'  e//cr  di 
Belile  per  far  da  Demonj  . Spiriti  immortali  fembrano  legati  a tutte  le 
infami  impredioni  della  Carne  , facendoli  fchiavi  del  Demonio  per  un 
breve  piacere  in  quella  vita,  e un'eterna  pena  in  cicompenfa  nell' altra.  , 

■ Se  voi  avelie  voce  ( dille  Neandro  ) infuna  delle  Camere  del  ParJamen* 
to , o nel  Coodglio  fegreto , io  fon  ficuro  che  perfuadercftc  a dar  un  or-^ 
dine  di  purgar  la  Città  da  tutti  i Gentiluomini  sfaccendati . fopra  i 
anni,  e lotto  l’età  di  30.  i > 

Quando  i negozi  d’  un  Gentiluomo  ( rifpofe  EttfebU  ) fono  in  Cittd  « 
io  non  vorrei  che  fe  n’  andalfe  in  carrozza  alla  Campagna  ; perchè  a una 
tal  dillanza  le  cofe  non  andrebbero  troppo  bene;  l’Uomo  , e l’ Occupar' 
zione  , come  Marito  , e Moglie  , devono  abitare  infìeme  : le  Abitazioni 
feparate  richiedono  feparati  mantenimenti  ; Ora  quando  le  fpefe  li  ra<U 
doppiano,  rare  volte  i conti  vanno  del  pari.  Quelli,  che  hanno  cariche 
in  Corte  , podono  pigliar  cafa  ne’  fuoi  contorni  ; Chi  pretende  di  fabbri; 
care  una  fortuna  fulla  Legge  , può  llabilirlì  nello  Ihidio  d’ un  Avvocato  s 
c chi  è pel  Commercio,  nei  quartieri  de’ Mercanti. 

Ma  poi  v’  aiOcuro  che  quelli , che  non  avelfero  altri  a£àri , che  i dL 
vertimcnti , non  vorrei  che  s’ accolladèro  alla  Città  a cinque  miglia  ; per* 
che  in  ella  non  farebbero  altro , che  palTare  il  tempo  in  ozio  , impegnar 
r anime  loro  al  Demonio  , e farli  ingojare  tutto  il  loro  Stato  dagli  O/fa'i 
dalle  Meretrici,  e da’ Procuratori . 

L*  Ozio  , caro  Neandro  , è un  male  molto  pericolofo  in  tutti  i luoghi  ; 
ma  nelle  Città  è mortale  ; Egli  è non  folamente  Padre  , ma  anche  ì^e> 
llro  del  Vizio;  multam  enim  mAlitiam  docuit  Otiojiuts.  ( 1)  Un  uomo,  che 
non  ha  niente  da  fare , ha  comodo  di  fare  ogni  cofa . L’ oziofo  è efpollo 
a tutte  le  Tentazioni,  e ( quel  che  è peggio)  fprovveduto  per  la  duèra; 
onde  qual  altra  Città  fmantellata,  cade  nelle  mani  del  primo  Invafore. 

Veramente  al  fuo  arrivo  in  Città  é alfediato  da  una  si  gran  urba 
d’  affari  , che  uno  crederebbe  eh’  egli  llclfe  al  timone  della  Monarchia 
Inglefe  . 11  primo  Segretario  di  Stato  non  ha  tante  faccende  nei  giorni 
di  polla , ne  manda  attorno  tanti  difpacci , c commelTioui  ; Perchè  do* 
vetc  fapere  che  il  nuovo  Gentiluomo  fa  intimare  ai  Ctaroucieri,  Pamie- 
chiari  f Sarà  , e A^erctaje  di  comparire  nell!  «Anticamera  alla  fua  levau  ; 
dove  i Membri  di  quella  eterogenea  adunanza  difputano  fro , e cnac 
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con  tanto  ardore,  e veemenza,  che  uno  pcnfcrcbbe  che  aveflcro  prcfo 
in  confiderazionc  ^rdua  Regni  nentin  . Ora  tutto  quello  ftrcpito  non  è 
altro  che  un  erudito  contrailo  Topra  le  Mode  della  Città  , e una  vaga 
tnillura  di  Colori  . Il  giovane  Cavaliere  ama  ciò  che  è efatto  e delica- 
to, c non  vuol  niente  che  Ha  ridicolo  , o meccanico  , allcttato  o mal 
allbrtito  ; fopra  i quali  punti  i Dottori  fono  divill:  ma  tutti  convengo- 
no in  trappolarlo  ; perchè  c una  forca  di  primo  Principio  tra  quella 
razza  di  Nobili  capi  voti,  che  niuna  cofa  è alla  Moda,  f«  non  è cara  ; 
anzi  riHelTa  bontà  del  Tabacco  crcfce  a mifura  del  prezzo;  dimodoché 
quello  a venti  lire  la  libbra  c venti  volte  migliore  deiriltelTo  a uno  feudo. 

Io  conobbi  uno  Spiritello  , che  lì  tenne  una  mattinata  intera  in  uno 
flretto  abboccamento  con  un  Parrucchiere;  Ora  tutta  quella  gran  Con- 
fnlta  lu  folamente  circa  una  Farruccu  . L‘  artefice  gliene  moltrò  venti  ; 
ma  una  era  troppo  lunga  , un’  altra  troppo  corta  , quella  troppo  piena  , e 
qnclla  'troppo  rada.  Finalmente  ; fammi  una  Parrucca  fpiritofa  ( dillè  lo  Spi- 
ritello ; ) fpiritofa  , m intondi  ì 11  povero  Parrucchiere  rellò  attonito  , c 
come  faor  di  fc  ; avea  fentito  dire , un  Uomo  fpintofo , un  Cavallo  fpiritofo; 
ma  una  Parrucca  fpiritofa  gli  parve  lingua  Cintfe . Contuttociò  niente  altro 
poteva  piacere  a Sua  Signoria  , che  Scarpe  fpiritofe  , Cappelli  fpiritofi  , c 
Cravatte  fpiritofe . Dopo  due  giorni  ebbe  la  Parrucca  fpiritofa  , accompa- 
gnata da  uno  fpiritoji  preui.e  . La  verità  c , eh’  egli  era  flato  educato 
collo  Stallone  , t così  avea  trafportato  nell’  Anticamera  l' idioma  della 
Stalla . 

Era  egli  Gentiluomo  / ( diflè  Neandro . ) 

Gentiluomo?  ( rifpofe  Eufebio\  ) licuro  ; e d’una  Famiglia  più  antica 
de’ fondamenti  di  Londra:  Era  de'  Paz.zJ  del  Settentrione,  imparentato  col 
più  antico  ramo  de' Pau.i  del  Ponente. 

Or  fupponghiamo  il  fuo  Equipaggio  compito  , e i fuoi  grandi  affari 
terminati  ; la  fua  feguentc  occupazione  è di  confutare  l’ aforifmo  di  Giob- 
be, r uomo  è nato  alla  fatica.  Nò,  egli  non  vuol  faticare  , credendoli  fac- 
to puramente  pel  Piacere  , c pel  Palfatcmpo  : c che  Dio  non  gli  abbia 
afiegnato  altro  impiego  , che  quello  di  vivere  alla  fventata  , fenza  Leg, 
gc  , fenza  circofpezione  ; Onde  quantunque  Iddio  abbia  dato  a ciafeuna 
Creatura  la  fua  propria  occupazione  , egli  fembra  un  muto , pollo  nel 
Teatro  di  quello  mondo  folamente  per  mollra  . Non  vi  maravigliate 
dunque  , fe  io  non  definilco  la  fua  f^ocarJone  , mentre  egli  non  vuol 
pretendere  a niuna. 

Ogni  mattina  però  un  affare  di  grand'  importanza  occupa  il  fuo  Pen- 
fiero;  cioè  , in  che  divertimenti  potrà  paffare  il  giorno  . Quello  è un  punto  , 
che  richiede  grande  lludio  , c applicazione  ; e veramente  egli  vi  dimora 
fopra  , finché  palla  una  gran  parte  del  dì  avanti  che  abbia  pigliato  una 
final  rifoluzione  come  patlàrlo;  onde  meno  fallidio  avrebbe  provato  nell' 
impiegarlo  ratto  bene,  che  nel  deliberare  di  fpenderlo  male . 

Perché,  non  crediate,  vi, prego,  che  egli  penli  alla  prauca  di  qualche 
Parte  III.  ~ F f f cri- 
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tfriiliana  Virtù  j dove  udirà  le  Preci , o dove  un  Scrmo;ic  , nò  ; quelli 
critliani  Doveri  fon  fuor  della  sfera  d’  un  Gentiluomo  , che  pretende  al 
garbo  , e alla  franchezza  della  Città  ; egli  avrebbe  potuto  foddisfare  ai 
medefirai  nella  fua  Parrocchia  di  Campagna  fenza  la  fpefa  d'  un  fadofo 
Equipaggio . Voi  potete  perfuadervi  per  cofa  cerea , che  un  giovane  Gen~ 
tiluomo  non  è mai  condotto  in  Città  dalla  Divozione  , ma  dalla  Liber- 
tà, e dalla  Dilfolutezza  ; Quelle  gli  comandano  , come  Dio  ad  Ah  amo, 
d'abbandonar  la  Cafa,  c i Parenti,  per  diventar  fìttuario  in  Città,  ben- 
ché fia  Signore,  c proprietario  in  Campagna. 

Egli  divide  la  Mattina  tra  il  letto  , c lo  /pecchia  ; e quella  c la  piu  im- 
portante occupazione  del  giorno , come  ancora  la  più  innocente  ; la  paz- 
zia è molto  più  grande  del  peccato  ; perchè  , che  cofa  più  pazza  può 
mai  darfi  in  un  Uomo , dello  fpofare  le  debolezze  d' una  donna  ? del  pi- 
gUarli  falbdio  per  elTcr  burlato  , e fpendere  il  fiio  , per  farli  ridicolo  , e 
difpregcvole  f E pure  voi  potrelle  più  facilmente  dilTuadere  un  Pavone 
dalla  Vanagloria,  che  un  tal  Capo  voto  dalla  Vanità;  egli  vuol  farli  noto^ 
e convincere  il  Mondo  , che  1’  Attillatura  , e la  Pazzia  fono  parenti  in 
primo  grado . 

Verfo  il  mezzo  di  concorrono  i fuoi  Amici  a riverirlo  , e dargli  il 
buon  giorno . Quelli  tali  fono  una  forra  di  Partiti  ventitrieri  , i quali  a-  ^ 
vendo  perduto  ai  Dadi , e alle  Carte  i loro  Beni  inficme  colla  Cofeien-  ' 
za  , ed  efl'endo  coflretti  dalla  Miferia  a vivere  a fpefe  d'  altri , vanno 
foraggiando  nelle  Tafche  de'  Gentiluomini  venuti  di  frefeo  con  ordine 
ricevuto  dalla  propria  Malizia  . Colloro  fprowcduti  d’  Onore  più  che 
di  Danaro,  fono  ripieni  di  sfacciata  Confidenza;  le  loro  Iniquità  fono 
tanto  pubbliche,  quanto  i loro  Debiti,  e la  loro  Fede  va  del  pari  col. 
le  loro  Opere  ; anzi  per  compimento  della  loro  Impietà,  fdegnano  di 
palliare  i loro  più  infami  Difordini  colla  pratica  d'una  civile  Ipocrilia; 
In  fomma,  fono  il  Difonore  delle  loro  Famiglie,  lo  fcandolo  della  Cit- 
tà, e la  Pelle  delle  Converfazioni. 

Quelli  tali,  come  il  Fattore  nel  Vangelo,  non  po/fbno  tappare,  t non  vo- 
aliano  mendicare',  e febbene  Adamo  fu  condannato  a vivere  col  liidore  del- 
la fua  Fronte , efli  procurano  di  far  figura  con  quello  della  lor  Cofeien- 
za  . Subito  che  vedono  un  Gentiluomo  di  primo  pelo  , fe  ne  volano  a 
lui,  come  gli  Avoltoi  alla  preda,  c coll'  iflelfo  fine,  di  predar  prima  la 
fua  Virtù  , e poi  il  fuo  Danaro  ; Quante  reti  tendono  per  forprendere 
queir  incauto,  c infurfantir  fe  medetìmip  1'  aUòllano  colle  vilite  , lludia- 
no  il  fuo  Temperamento  , e fecondano  le  fue  Inclinazioni  ; gli  giurano 
che  il  fuo  Spirito  c fenza  pari , le  fue  Maniere  inimitabili , e che  m non 
fo  che  rifplende  in  ogni  fuo  gello  , che  incanta  , e rende  maravi^ia  ; in 
fomma,  eh'  egli  è la  perfezione  della  fua  Specie.  Il  povero  Gentiluomo, 
non  dfendo  pratico  dell'  idioma  della  Città  , e credendo  d'  edere  in  un 
Villaggio,  ove  il  Cuore,  c la  Lingua  ordinariamente  vanno  infieme  , pi- 
glia fenz'  altro  cfame  quelli  Complimenti  per  veri . Ora  quello  ineenfo 
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di  Città  cfaU  un  grato  odore  , ma  troppo  acuto  per  una  Teda  di  Cam. 
pagna  ; dimodoché  gli  fconvolgc  il  cervello  , e rilolve  la  fua  Ragione  in 
^mo  : onde  s’  immagina  d’  eflèr  più  alto  un  cubito , c fi  prezza , non  a 
libbre,  ma  (come  i Diamanti)  a carati. 

Brevemente  ; egli  fi  getta  nelle  loro  braccia  , e fi  confegna  alla  loro 
direzione  E ora  voi  potete  elTcr  ficuro  , che  incontra  il  fato  della  Pe- 
cora nella  favola  , che  congedò  i Cani  per  pafeere  fotto  la  protezione 
dei  Lupi  ; perché  i Difibluti  fono  Demonj  in  fecondo  grado , o almeno 
loro  Deputati;  anzi  dieci  volte  peggiori  degli  ftelfi  Demonj.  Gli  uomi- 
ni per  fe  ftelfi  fono  a baftanza  propenfi  all’  Oziofiti  , e alle  Diflblutez- 
zc  ; ma  i Diflbluti  di  quefta  fotta  aggiungono  piega  alla  Natura,  provo- 
cando le"  Palfioni  con  inlami  Documenti , e aguzzando  1’  Appetito  con 
gl’  incanti  del  Piacere,  e della  Riputazione;  c (quel  che  c peggio)  pra- 
ticano un  si  enorme  ulìzio  con  illimitata  libertà  ; perchè  , avendo  elfi  u- 
na  debole  idea  di  Dio  , e per  confeguenza  ninna  della  Virtù,  e della 
Cofeienza,  non  foggiacciono  ad  alcun  moral  freno  di  Speranza  di  Pre- 
mio, o di  Timore  di  Gaftigo,  da  cui  vengano  reprelfi  da  così  empio  e- 
fercizio;  In  fomma,  il  condifeendere  alle  proprie  Inclinazioni,  fpronare 
le  altrui , foddisfare  il  Senfo , empier  le  talché  con  una  mano , c votarle 
còli’  altra , c il  loro  unico  Impiego . Ora , per  poter  arrivare  a metter 
le  mani  fopra  i danari  d’  un  Gentiluomo,  bifogna  prima  diftruggere  in 
lui  tutti  i Principi  della  Morale , e tirargli  una  pianta  della  vita  d’  un  No- 
bile colle  regole  d’  Epatrt  ; perchè , perfuafo  che  egli  fia  di  godere  il 
privilegio  della  Nobiltà  Cittadina,  allorché  ha  licenziato  dal  mo  ferri- 
zio  la  Cofeienza;  é tanto  facile  lo  Ipingerlo  fùora  dei  fuoi  beni,  quanto 
è il  tirarlo  nelle  Diffolutezze . 

Per  quefta  ragione  effi  procurano,  d’  informarlo  di  tutti  gli  abbellimen- 
ti d’  un  Gentiluomo  di  Città,  e del  modo  più  facile  d’  acquiftarli.  In 
primo  luogo,  gli  dicono  che  la  vivezza  di  Spirito  è il  miglior  quarto  ncl- 
r Arme  d’  un  Nobile  ; poi , che  deve  pretendere  un  luogo  tra  i yirtuafi  ; 
ma  che  la  franchezza  dell’  Intelletto  è la  più  breve  ftrada  a un  tal  Avan- 
zamento , come  pure  la  nuglior  regola  del  Giudizio , e dell’  Educazione  ; 
e che  però  deve  guardarli  dalle  pazze  fofifticherie  degli  Scrupoli  , e del 
Rimorlo;  perche  taU  cofe  inlanguidifcono  gli  Spiriti,  e riftringono  la  Li- 
bertà in  un  angufta  Circonferenza.  Qpando  poi  venga  redarguito  del  fuo 
modo  di  vivere,  non  deve  feufarfi  colle  ragioni,  ma  rifpondere  con  qual- 
che facezia  ; futile  ftanno  bene  a un  Pedante , c a un  Gentiluomo  : 
nurchè  fia  detta  con  ardire;  In  fomma,  il  fuo  Spirito  non  deve  elfer  dif- 
Mìmile  dalle  fue  Maniere.  Ora,  tali  Principi  corroborati  dall’  Efempio  1’ 
'inducono  facilmente  negli  eccelli  ; e quelli  coll’  incanto  del  Piacere  lo 
confermano  nella  credenza  di  quelli  ; dimodoché  per  una  forra  di  mutua 
priorità  gli  uni  fervono  di  veicolo  agli  altri . 

Veramente  al  principio  le  Diffolutezze  gli  reftano  indigefte  fulla  Co- 
feienza:  onde  egli  fi  fente  ammalato  di  ripienezza,  e ha  voglia  di  rigec- 

F f f a urie; 
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tarlc  : ma  i fumi  del  Vino , e Io  ftrepito  delle  Converfazioni  gli  tolgono' 
dalla  Telia  la  memoria  del  fuo  Male  : e cosi  1’  Anima  a poco  a poco 
gli  s'  impietrifee  ; ed  egli  poi  è tanto^ontano  dal  vei^ognarfi  de’  fuoi 
Difordini  , che  anzi  ambifee  d’  elfer  grande  nei  medelimi  ; onde  fi  cari- 
ca di  falfe  Impietà  , e s*  attribuifee  quelle  SccUeraggini  , delle  quali  ù 
folamentc  reo  col  vanurfene.  , 

£ adello  incarnito  nel  peccato  falta  da  un  difordine  in  un  altro,  e 
converte  non  folamcnte  un  giorno  , ma  tutto  1'  anno  in  una  pazza  Torta 
di  Baccanali  . Gli  altri  Mcilieri  hanno  alcuni  giorni  di  vacanza  : ma  il 
Tuo  va  avanti  anche  in  Domenica  : e la  fua  Impicti  crefee  ordinariamen- 
te colla  Santità  del  giorno  . Il  primo  Tuo  balzo  è in  una  Taverna  : fiior 
della  cui  porta  lafciate  le  regole  della  Sobrietà  , e della  Temperanza  , 
carica  lo  Stomaco  di  cibi,  e la  Teda  di  vino;,  e nell'  illeffo  tempo  fpo- 
glia  lo  Spirito  di  Ragione,  e il  Senfo  di  Verecondia.  , ,,  . , 

Terminata  la  Crapula  , laTcia  il  bicchiere  per  maneggiare  i Dadi  , o 
le  Carte  ; c veramente  quando  un  Gentiluomo  ha  cacciato  a forza  di 
bere  la  fua  Ragione  fiior  di  cafa  , ordinariamente  le  getta  dietro  il  (do 
Danaro  ; perchè  non  può  giuiliHcarfi  di  feguitar  1'  U^ua,  nè  di  man- 
tenere il  fuo  Carattere,  fc  la  fua  Borfa  non  è vota  quanto  la  fua  Teda.- 
A tal  ell'euo  egli  viene  attorniato  da  una  brigata  di  Dirìttoni , e Giuoca- 
tori  di  vantaggio,  che  applicano  alla  fua  Talea,  c non  danno  più  quar- 
tiere alle  fue  Doppie,  che  alla  loro  Cofcienza.  Quelli  tali ( come  i Par- 
titi in  Fiandra  centra  i palfeggicri  ) corfeggiano  centra  i Gentiluomini 
con  patente  fpedita  loro  d:dla  Povertà,  e ligillata  dalla  Lulfuria;  e ciò 
che  acquillano  coll'  ajuto  d'  un  Peccato  , lo  gettano  via  per  mezzo  d* 
un  altro;  onde  alle  loro  fpefe  fi  piglierebbero  per  Cra£i,  (2)  c ai  loro 
inganni  per  Tagìiabtrft  . ... 

A principio  lo  lafciano  vincere  per  invitarlo  a perdere;  e così  per  via 
d’  una  faifa  fortuna  lo  tirano  in  una  vera  difgrazia;  perché  non  molto 
dopo  vcltaudofi  il  vento  a un  altro  angolo , 1'  Inganno  regola  il  Giuoco , 
c coltnnge  la  Fortuna  a pigliar  partito  con  gl'  Ingannatori  . Il  Gentiluo- 
mo tutto  arrabbiato  , le  manda  dietro  mille  maledizioni  ; ma  incapaci 
di  ricondurla  a fc,  fa  tutto  in  un  tempo  banco  fallito  di  Danaro,  di  Pa- 
zienza, c di  Grazia.  Contuttociò  egli  nou  vuol  rellarfenc  colla  perdita, 
fiipponendo  non  elfcr  mai  la  Fortuna  lungo  tempo  dell'  itlclfo  umore. 
Speranzato  dunque  da  tal  fuppollzione , fe  ne  va  fubito  a un  altro  ridot- 
to; ma  il  deliderio  di  riparare  alle  Tue  perdite  non  ferve  ad  altro  , che 
ad  aiunentarle  ; c rare  volte  egli  fofpetta  , o feopre  1'  Inganno  , finche 
non  ha  più  niente  da  clTer  ingannato . 

Li 


^ 1 ^ Si  piglierebbero  per  crtffi  ) CraSò  Confole  Romano  si  ricco  che  fece  un  fe- 
ilioo  pubblico  a tutto  il  l opolo  di  Roma  , e diede  a ogni  Cittadino  quanto 
grano  poteva  ballargli  per  rre  meli.  l'atto  l' Inventario  de'  fuoi  Beni,  trovò  e_f. 
Kr  ricco  di  4-  milioni  e dugento  4o.  tnila  Scudi.  Era  lolito  dire  che  noti  idi- 
jnava  un  uomo  ricco  fc  non  aveva  da  mantenere  un'Armata. 
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In  quello  mentre  fatto  fobrio  dal  Giuoco,  e i fumi  del  Vino  foggio- 
gati  da  quei  dello  Sdegno , niente  altro  che  una  Commedia  può  efpwllc- 
re  i mcfti  vapori  , che  s’  alzano  alla  Teda  da  una  Tafca  vota  . A tal 
eflctto  il  turbato  Gentiluomo  fc  ne  va  al  Teatro  coi  fuoi  vincitori,  ove 
ìnikme  col  rimedio  al  mal  di  Teda  trova  un  mortifero  toflico  al  Tuo 
Cuore  . Li  è aifalito  dal  Vizio  per  le  vie  degli  Occhi  , e degli  Orecchi 
nel  vedere  i fegreti  intrighi  dei  Podriboli,  e in  udire  iurte  le  bedemmie 
dei  Dannati . Là  d tratta  della  DilTolutezza  non  in  termini  equivoci , ma 
fchietti;  anzi  per  maggior  chiarezza  li  fanno  parafrad,  e comenti  fopra 
il  Tedo;  c cosi  T Impietà,  e ia  Pazzia  vengono  mollrate  fenz' alcuna  ri- 
ferva,  o cautela. 

La  Commedia  fii  difegnata  in  JÌme  pagana,  per  far  conofeere  ai  Gio< 
vani  la  baffezza  del  Vizio  dal  fuo  Gadigo;  ma  in  landra  cridiana  tende 
direttamente  a corromper  le  genti  in  ogni  peggior  modo  : Per  quedo 
appunto  gli  uomini  dabbene  fono  cenfurati,  e acrili  , e i cattivi  applau- 
diti , c ricompenfati  ; la  Virtù  lì  fa  comparire  in  abito  fpregevole  , c il 
Vizio  ammantato  di  ricche  fete  . I favoriti  del  Demonio  fono  ancora 
del  Poeta  : e la  loro  fortuna  crefee  a mifura  della  loro  Dillolucczza  ; on- 
de i migliori  Commedianti  fono  Tempre  i peggiori  Cridiani.  EiC  rifplen- 
dono  in  argenti , c in  ori , c fpeflè  volte  fono  illudrati  con  Titoli , e con 
Patenti,  per  rendere  il  Vizio  più  ardito,  e metterlo  in  ma^or  credito; 
per  convincere  il  Popolo , che  i difonori  dell'  umana  Natura  fanno  le  fue 
rare  perfezioni , e che  i Gentiluomini , e i Reprobi  fono  fatti  dell*  idelfo 
metallo.  Ora,  chi  potrà  mantenerli  innocente  tra  incentivi  cosi  grandi 
al  peccato?  chi  vorrà  feguitare  la  Pietà,  quando  deve  arrol&rc  di  cono- 
fccrla  / e non  può  fuggire  il  bialimo , fe  non  col  meritarlo  t Credetemi , 
Nenndrtf  quando  un  Gentiluomo  è melTo  al  punto  con  quedo  pericolofo 
dilemma  : lo  devo  perdere , • il  Cnrartere , 0 l Innocenza  . è facihlQmo  che 
abbandoni  ^jneJU  piuttodo  che  <jmello  } perche  è un  cafo  molto  duro  , 

Juando  un  uomo  non  può  mantenere  il  Tuo  Carattere  fé  non  coll'  ajuto 
ella  Diflblutezza , nè  Iperar  quartiere , fe  non  inalbera  lo  dendardo  del 
Libettinifmo , e dell’  Irreligione , facendo  pompa  di  quei  delitti , de’  qua- 
li è folamente  reo  col  vanurfene. 

Ora , febbene  tali  enormità  dovrebbono  elTere  una  grave  pena  ai  Cri- 
diani c contuttociò  non  folamente  vengono  permelTc  , ma  anche  applau- 
dite dalla  Nobiltà  d’ambidue  i felG:  c il  motivo  della  loro  Approvazio- 
ne fpeli'c  volte  è 1’  Olcenità  de’  Poemi  ; Ninna  cofa  fembra  loro  delicata , 
fe  non  è putrida , e marcia  : e tutti  quei  Drammi  fon  condannati , come 
languidi , e morti , che  non  portan  1’  Udienza  alla  dannazione  . Ora  » 
quando  le  Impietà  , e le  Ofccnità  più  enormi  fono  ricevute  con  applau- 
fo , non  fon  elleno , per  cosi  dire  , dampatc  per  pubblica  Autorità  f c 
chi  avrà  renitenza  a fpofarne  la  pratica  , che  porca  inGeme  c credito , e 
piacere  f £'  certo  che  gl’  incanti  del  Teatro  non  fon  meno  potenti  di 
quei  di  Circe  ; Da  quelli  gli  fpettatori  vengono  fpogliati  dell’  cifer  d* 

Uonù- 
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Uomini , c rimandati  alle  loro  cafe  coll'  cflcr  di  Bruti  : Efli  dillruggono 
i principi  della  Morale,  promuovono  1'  Ateifino  , e pongono  la.  glori»' 
de'  Gentiluomini  nell’  infamia  dell'  umana  Natura  ; corrompono  l’ Inima- 
ginazionc,  follevano  gli  Umori,  e infiammano  le  Paflioni;  e quando  il 
giuoco  e cosi  cominciato  , fiate  certo  che  la  Carne , e il  Sangue , ben 
pafeiuti , e provveduti  d’  oro , lo  profeguifeono  : e tanto  più  facilmen- 
te, quanto  Lrnira  è piu  abbondante  di  Taidi,  che  di  LMcrtjJe.  La  Gio- 
ventù , e il  Danaro  fanno  gii  Uomini  diiloluti , e le  Donne  proBitute  ; 
e il  Teatro  ferve  non  folo  di  Scuola  alle  Profiituzioni  , ma  anche  di 
Seminario  ai  Pollriboli,  e talvolta  allo  Spedale  de’  Pazzi. 

Ora , quando  un  giovane  Gentiluomo  è imbevuto  d’  idee  impudiche , 
e dominato  dagli  ardori  femminili  , c rovinato  in  ogni  peggior  modo  ; 
perchè  a mifura  che  crefee  1'  Amore , la  Ragione  feema  ; e chi  di  il  cuo- 
re a una  Signora  cc.  rare  volte  ritiene  il  Giudizio  ; Egli  Ila  efpofio  a tut- 
ti gli  attaccni  dell’  Avarizia , e della  fraude  : e il  filo  Spirito  diventa  be- 
diale , quanto  i fuoi  Piaceri  ; talmente  che , non  avendo  più  dell’  Uomo , 
che  del  Crilliano , non  può  penfare  a niente , che  fia  virile , o generofo  . 

Per  comprendere  tutto  in  poco , un  giovane  Gentiluomo  di  Citai  è u- 
na  forca  di  Bromji  di  Corinto  ; quello  c una  midura  di  tutti  i Meulli , ed 
egli  c Un  compodo  di  tutti  i Difordini  : un  piccolo  Anticrido  , un  uomo 
di  peccMo:  e quedi,  come  il  Demonio  nel  Vangelo,  c chiamato  Legione. 
n fuo  giro  è dal  Teatro  alla  Taverna , e di  li  ^ Ridotto , o al  Pollribo- 
lo  ; in  un  luogo  perde  il  Giudizio , nell'  altro  il  Danaro , e da  per  tutto 
r Anima  ; dimodoché  per  la  più  gran  parte  del  tempo  il  Demonio  gli  di- 
mora in  Tafca,  e fempre  nel  Cuore.  Tutto  il  fuo  lludio  confide  in  cer- 
care gli  oggetti  più  grati  al  fenfo , c la  fua  occupazione  in  goderli  ; e ben- 
ché fia  incapace  d’  appagare  una  Pai&onc , procura  nondimeno  di  com- 
piacerle tutte.  Egli  non  idà  filile  delicatezze  della  Decenza,  né  lì  forma- 
lizza  delle  comuni  Idee  del  Bene,  c del  Male;  il  folo  Piacere  é la  rego- 
la , come  anche  il  fine  d’  ogni  fua  Azione  . Quando  non  può  divifare 
un  nuovo  Peccato,  trattiene  i fuoi  penfieri  fopra  i pafiàti;  e così  cor- 
rompe la  fua  Memoria,  come  la  fua  Volonti,  e commette  immaginarie 
colpe,  delle  quali  non  ripentito,  farà  gadigato  con  reali  tormenti. 

lo  confefib  ( diìTe  Neaudro  ) che  fe  la  Copia  é conforme  all’  Origina- 
le, un  giovane  Gentiluomo  di  Città  ha  più  del  Modro  , che  dell’  Uo- 
mo; e io  voglio  tenermi  tanto  lontano  da  Londrn  , quanto  da  una  cafa 
d'  appedati.  Ma  per  certo  voi  efagerate  fopra  uo  cattivo  foggetto,  e di- 
pingete i giovani  Gentiluomini  più  deformi  di  quel  che  la  Natura  gli  ab- 
bia fatti  ; Tali  creature  non  hanno  altro  elfere  che  nell’  Imm^nazione  : 
lo  credo  che  la  Satira  abbia  tirato  alcune  nere  pennellate  fopra  la  Pra- 
tica ; fenza  dubbio  elfi  non  fono  aifatto  Santi , ma  ne  meno  aifatto  Scel- 
lerati; Alcuni  vivono  meglio,  e altri  peggio. 

Veramente  ( replicò  Eufebio  ) io  ho  dipinto  i giovani  Gentiluomini  più 
cattivi  di  quel  che  la  Natura  gli  abbia  fatti:  ma  non  tanto  cattivi, quan- 
to 
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to  fi  fon  fatti  da  fc  mcdcfimi  . Di  grazia  , gettate  un’  occhiata  l'opra 
tjuelli  di  vortra  conofeenza,  e confcflcrctc  che  la  nofira  Età  è ripiena, 
quanto  la  precedente,  di  Btrbtriti,  (3)  che  come  Porci  fi  voltolan  nel 
fango  delle  più  laide  Scnfualità . ScolTo  il  giogo  dell'  ubbidienza  ai  loro 
Genitori,  fdegnano  ogni  altra  guida,  che  la  Temerità  , ogni  altra  Leg- 
ge , che  la  bbertà  di  feguitar  ogn’  Impulfo  , e ogni  altra  fatica  , che 
quella  del  Demonio  ; per  gettar  fé , e gli  altri  ancora  nell'  Inferno , af- 
fine d’  aver  de’  compari  nel  Gaftigo  , come  nel  Peccato . 

Ma  ditemi  in  grazia  ( foggiunfe  Nettndro  : ) che  colpa  ve  n’  ha  la  Cit- 
tà i malgrado  1’  incitazione  al  male  , i Gentiluomini  pofibno  vivere  re- 
golatamente nel  bel  mezzo  di  efla  ; dunque  fe  deviano  dai  propri  Do- 
▼eri , rigettate  la  colpa  fopra  di  loro , c non  filila  Città  . lo  concedo 
che  (e  Tentazioni  vi  fono  frequenti,  e bene  fpelfo  fortiifime  ; ma  raffi-- 
nano  la  Virtù,  come  il  Fuoco  1’  Oro.  Un  virtuofo , •finché  non  è fiato 
alla  Pietra  del  Paragone,  ha  fpefTc  volte  più  lufiro,  che  fodezza,  e tut- 
to il  filo  valore  fta  folamente  nella  fiiperficie  ; Ma  quando  tiene  il  fuo 
pofio  ad  onta  degl’  Impulfi  , e regge  valorofamente  contra  l’impctuofa 
corrente  della  Carne  , e del  Sangue  , allora  egli  apparifee  in  gloria  , 
qual  altro  Sole  nel  fiio  Meridiano . 

Senza  dubbio , ( rifpofe  Ettfebit  ) il  libero  Arbìtrio  non  c influito  dall’ 
aria  della  Città,  nè  men  è foggetto  ad  alcuna  Violenza,  o fatai  Necef- 
fità.  L’uomo  è padrone  della  lùa  Elezione  in  un  luogo  , come  in  un  al- 
tro ; ma  a che  ferve  la  Libertà  di  viver  bene  colla  Volontà  d' operar  ma- 
le ? Uno  deve  cfTere  fotto  l’ irrevocabil  fentenza  della  Dannazione  , per 
peccare  meramente  per  amor  del  Peccato;  Un  tal  ecceflb  di  malizia  è 
l'uperiore  all'  ardire  del  più  rifoluto  Libertino  . 11  Piacere,  Tlntetcffc,  0 
r Ambizione  fono  i grand'  Incentivi  alla  pratica  del  Vizio  ; quelli  rifve- 
gliano  r Appetito,  eccitano  le  Paffioni,  e poi  fottomettono  la  Volontà  . 
Ora,  dove  abitano  quelle  Tentazioni  , fe  non  in  Città f là  effe  compa- 
rifeono  adorne  dì  tutte  le  attrattive  della  Magnificenza  , e della  Gran- 
dezza ; perfeguitano  la  Gioventù  colle  Lufinghe , e l’ uccidono  colle  ca- 
rezze , e colle  cortefie. 

Voi  dite  che  la  Tentazione  raffina  la  Virtù,  e difiìngue  la  Verità  dali’ 
Apparenza  . Se  cosi  è , perchè  non  andate  a far  un  giro  in  un  Ltcjue- 
rtno  per  provar  la  bontà  della  vofira  Complellìone  ? 1 giovani  Genti- 
luomini ( fecondo  voi  ) dovrebbero  andare  nei  Pofiriboli  , e nelle  Ta- 
verne per  raifinare  la  loro  Cafiità  , e praticare  la  Temperanza  . Ma  , 

NtM- 


(3)  Btritriti . Eretici  dirceli  dai  Niccolaiti  meatovaci  nell' ApociIilTei  i quali  ol- 
tre le  nefande  libidini  da  eili  tenute  per  buone  , negavano  il  giediaio  lì  ia!e  . 
I luoghi  ove  di  notte  colloro  adunavanfi,  erano  profanati  da  ogni  tòrta  di  de- 
litto, e difonellà.  Sotto  il  Pontificato  di  Papa  Aniceto  circa  1'  anno  i&z-  il 
monio  introdulfe  quella  nefanda  Setta  m Roma  per  nicaao  della  liellc/za  ,e  Spi- 
nto d' una  Donna  detta  Motctliìn*,  cke  nc  faceva  profcllione  ; c da  un  Egizio 
fu  parinioite  portata  in  Spagna . 
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Nemàroy  il  vero  modo  d’aflìcurar  la  Virtù  è il  non  efporla;  perciò  noa 
andate  in  villa  alle  Tentazioni;  perchè,  dall’efscr  incitato  al  male  al  com- 
metterlo v’  è un  breve  pafso . 11  Timore  cuftodifee  la  Virtù  meglio  dell' 
Ardire  ; e più  uomini  T hanno  perduta  per  Temerità  , che  per  Cau- 
tela. 

Ma  Signore  , { difse  Ntandro  ) la  Città  di  Londr*  non  c già  compo- 
fta  di  Teatri  , di  Taverne  , e di  Poflriboli  . I Gentiluomini  pofsono  fre- 
quentare de’  luoghi  più  onelli,  e fpendere  il  loro  tempo  in  Divcrtimeoti 
meno  pericololì,  e più  innocenti. 

Senza  dubbio  ; ( rirpofe  Eufebio  ) cSi  polTono  vilìtare  tenta  trenta  Chie- 
fc  ; ed  io  v’  allìcuro  che  un  tal  giro  impiegherebbe  una  buona  parte  del 
loro  tempo;  Ma  , Neandro  , i loro  affari  non  fono  in  si  fatti  luoghi. 
Potrebbero  ancora  andar  a gridar  per  le  llrade  , Saha-ttato  (4);  o 
Carbon  di  lepia  ( J ) ; O vogare  al  remo  da  Tentp/e-bar  (6)  lìn  a Fvhaite 
Hall  (7);  o pur  regolare  il  loro  corfo  colla  Bullbla  del  Signore  N.N.  che 
andava  ogni  giorno  in  carrozza  con  gran  pompa  a tutte  le  botteghe  di 
A/erdaj  , e di  Chincaglieri  , e là  guardava  minutamente  ogni  cola  , ma 
non  comprava  mai  niente . lo  fon  licuro  che  i Gentiluomini  facendo  co- 
si , non  tàrebbero  peggio , e non  potrebbero  inventare  un  miglior  pailà- 
tempo . £’  vero  che  il  detto  Signore  faceva  da  pazzo  , ma  non  da  fcel- 
lerato  ; fpendeva  il  fuo  tempo  in  leggerezze  , ma  confervava  il  Tuo  da- 
naro , e la  fua  Innocenza.  Bench’  egli  folle  di  gran  Nafcita,  era  picco- 
lo di  Spirito,  e avea  Inclinazioni  affatto  puerili  all'  età  di  60;  Contut- 
tociò  era  meno  male  lo  fpendere  il  tempo  in  bagattelle , che  in  diffolu- 
tezze , ed  eflcre  uno  ftolida , che  un  Reprobo . Ma  un  ul  umorilla  è una  Fe- 
nice, parto,  e maraviglia  d' un' Età;  due  uomini  di  quella  fatta  rare  vol- 
te s’incontrano  in  un  Regno  , e non  mai  in  una  Città. 

Signore , ( diffe  Neandro  ) voi  pigliate  le  cofe  per  la  punta  , e le  rap- 
prefentate  pel  cattivo  verfo . Se  il  Sole , non  influito  dai  corpi  inferiori 
ha  alcune  macchie,  che  maraviglia  che  la  Vita  citudma  fia  accompa- 
gnata da  alcune  ineonvenienze  / lo  v'  accordo  che  molti  Divertimeati 
. non 

(4)  òMtya-tKiit:  Così  chùmace  cene  padcllecte  di  legno,  fatte  al  torno,  con  un 
piccol  fulìo  lotto  , che  le  genti  mcn  comode  in  Inghilterra  metton  nel  hoc- 
ciucio  del  candeliere,  effraendone  prima  il  redo  della  candela  di  fevo  , e po- 
nendolo fopra  una  punta  di  lèrro , hlTa  nel  piano  fuperiore  delle  medelìme  , af- 
hnchè  non  fi  perda  inutilmente,  e arda  tutta  a loro  benefizio. 

Introdotte  prima  dall'  Indudria,  poi  approvate  dall'  Economia  , e finalmente  con- 
fermate dalla  Neccilìtà. 

(J;  ) Ctthun  ai  /tgnoi  molto  raro  in  Inghilterra,  per  elTer  riferbate  letjuercie  pel- 
la  fabbrica  delle  Navi  ; abbondantemente  compenfato  , e fupplito  dal  Carbo- 
ne di  pietra  , che,  gl'  Inglefi  effraggono  da  var)  luogi  del  proprio  paefe  , 
ma  fpeciaimcnte  in  grandulìma  copia  da  uno  , detto  Tijyyctfitt  , cioè  Cofiet 

tmoy» . 

(6)  Ttmpu-iart  vale,  Verta  dtl  Tempie;  COSÌ  detta  Una  Porta  dell'antico  recin- 
to di  Londra,  da  un  Convento , a quella  contiguo  , dei  Cavalieri  Templari  , 
Tulle  fponde  del  Tamigi , un  miglio  diffante  da  yriìit  Hat/, 

(7)  Virile  Hall  antico  Palazzo  ^ci  Re  d'Inghilterra  cc-  Vedi  alla  pagina  jiS. 
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non  fono  innocenti  : ma  non  miti  fono  pcccaminofi  ; Per  efempio  , che 
mal  è il  pigliare  un  po’  d’ aria  acìl'  Hal-pM-k.  ( 8 ) , e poi  andare  a un  con- 
certo  di  Mufica?  quelli  trattenimenti  fono  gentili  , e non  portano  alcun 
danno  alla  Virtù. 

Io  credo  ( rifpofe  Enfibio)  che  l’aria  Hai ~pttrk_^  fia  più  falutifcra  di 

quella  di  Cip • faid  {9),  e che  una  dofe  di  clfa  di  quando  in  quando  gio- 
vi tanto  allo  llomaco  quanto  un  Vomitivo;  ina  fon  anche  Tictiro,  che 
una  prefa  di  quella  di  Campagna  purgherebbe  il  Torace,  e i Polmoni 
con  adai  meno  fpefa , e pericolo . Ma  credete  voi  che  i Belli , e le  Belle 
non  abbiano  là  altri  altari  , che  pigliar  aria?  ah  Neandro!  quello  c fola- 
mente  un  prctcllo  ; i loro  difegni  fon  d' un  temperamento  molto  peg- 
giore. Le  yineri  , celate  le  magagne  , cagionate  loro  dai  Difordini  , o 
dall'  Età,  coi  belletti,  e colle  fete,  vi  comparifeono  oltre  modo  pom- 
pofe,  e prendono  cura  di  far  moflra  dei  loro  vezzi  coi  fornii , c col 
ventaglio . Una  tal’  adunanza  c una  fpecic  d’ Arca  di  Noè  ; ma  con  tal 
diltèrenza,  che  in  quella  vi  fono  fette  Creatttre  impure  per  due  pure  . Le 
Dame  di  piacere  vanno  in  carrozza  come  quelle  d' onore  , e a mala  pena 
potrelle  diltingucrlc  fe  non  dai  loro  Equipaggi  ; anzi  , fpcITe  volte  le 
Dame  di  rifpetto  rifplendono  meno  delle  Dame  di  fervitJo;  perchè  que- 
lle pofseggon  le  gioje  delle  Mogli  , quanto  il  cuore  de’  Mariti , c co- 
mandauo  con  non  men  imperio  alle  lor  Tafcbe  , che  alle  loro  Per- 
fotte . 

Ora  , ditemi  in  grazia  , Neandro  , non  è quello  un  luogo  pericolofo 
per  un  Giovane,  che  lafcia  i penlieri  a cafa  , ed  è feguitato  dalla  Paf- 
òone  t non  può  forfè  1’  Amore  volare  da  una  carrozza  in  un’  altra  f c 
un  intrigo,  cominciato  in  pubblico  , elTer  profeguito  in  privato  lìn  alla 
pfollituzionc  ? in  un’  affluenza  d’ ambiduc  i felli , molti  s’ incontrano  con 
cattive  intenzioni;  e quando  alcune  fono  difpolle  a vendere  il  Piacere, 
cd  altri  a comprarlo,  rare  volte  difeonvengon  nel  prezzo.  In  fomma  , 
io  non  dico  che  un  giro  nell’  Hai-parJ^  fìi  peccaminofo  ; ma  io  v'  ac- 
certo che  fpclfe  volte  non  è lìcuro. 

Bench’  io  non  riponga  il  genio  alla  Mulìca  tra  i fegni  di  Prede  Uma- 
zione, nientedimeno  non  1’  abborrifeo.  Io  non  inclino  neppur  a bandir- 
la dalle  Chiefe  ; perchè  mi  pare  che  un  Organo  ben  toccato  dia  macllà 
agli  Ufizi  divini , e rifvegli  i più  addormentati  Spirici  alla  divozione . Io 
non  fon  di  parere  di  fcacciare  gli  Strumenti  dalle  ^civili  Converfazioni , né 
Earte  II.  G g g penfo 


. fS)  Hid-parl^^t  cioè  Vare»  di  cuoio  : Praterie  valle,  adorne  d’alberi,  conti- 
eue  a Londra  , ove  la  Nobiltà  va  in  carrozza  verfo  la  Pera  a prendere  il 
frcico. 

(p)  cUcop-sidt } cioè  Band*  di  intn  mercato  i Strada  molto  di/lante  dalla  Corte, 
nel  cuore  di  Londra , ampia,  c lunga  a perdita  di  viAat  occupata,  e quali  ren- 
duta  ofeura  dille  innumerabiii  inl'cgne  delle  botteghe,  e dalle  grolle,  c lange 
alle,  quali  tutte  di. ferro,  e ornate  di  grandi  rabefehi dello  Acifo  metallo;  dal- 
le quali  pendono  le  dette  iufegne . 
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pcnfo  con  Platont  che  l’Arpa,  o il  Liuto  abbiano  una  tal  influenza  fopr» 
il  GoTerno , che  una  corda  ^ più  fia  capace  di  fcordar  lo  Stato  ; Anzi , 
io  credo  che  gli  Efori  di  Sparta  avcflero  pochi  attiri  per  le  mani,  quaii- 
do  riformaron  le  corde  del  Liuto;  e che  il  Senato  meritaffe  più  d’efler 
burlato  nel  confifcar  lo  Strumento  , che  Timoteo  punito  per  aver  ecce- 
duto la  pubblica  pcrmitfione . 

Contuttociò  è indubiuto  che  una  Mufica  briofa  eccita  Paflìone  , 
anima  l’ Immaginazione  , c difpone  gli  Spiriti  al  piacere.  Veramente  el- 
la non  è direttamente  viziofa  ; pure  fin  a che  fegno  fia  capace  di  con- 
tribuire al  Vizio,  quei  che  frequenuno  si  fatti  luoghi,  ne  poflono  ctTer* 
Giudici  più  competenti.  Ma  la  Mufica  vocale  c ccceflìvamtine  feanda- 
lofa  ; Voi  avete  in  ella  1’  Ofccniià  in  foglio  , riftretta  in  due  vertì  , c 
un’  Iliade  di  male  in  una  feorza  di  noce. 

Ma  fé  poi  è cantata  da  una  Donna  , allora  si  eh’  è ' eflrcmamente 
pemiciofa  ; è un  veleno  di  tre  cotte,  mortale,  c fubitaneo.  Ella  non  af- 
l'ale  la  Virtù  per  via  d’ attedio,  e d’  approcci  ; ma  come  le  mine  , la 
fa  faltar  in  aria  in  un  momento  . Il  tuo  canto  è un  eflìcace  iniico  alla 
Difsolutczza  ; perche  , febben  pare  che  fpaca  i penfieri  del  Poeta  , ella 
canta  i propri  , c cela  i tuoi  amori  fiotto  i favolofi  nomi  di  dori,  e di 
Stivi*-  Una  donna,  che  coneggia  cantando,  follecita  davvero:  ed  è già 
la  conquida  di  qualche  Galante  , o pur  ditegna  di  farne  una  . Qiiclla  •, 
che  canta  cote  cattive,  ne  farà  facilmente  delle 'pc^iori.  Ora  , quando 
r Inclinazione  c impegnata  da  una  bella  Voce  , e da  amorofe  Note  ; 
quando  le  Parole  raccomandano  gli  attàri  del  Sento , e il  Sciso  gli  toltie- 
nc;  te  la  Paifione  non  fia  per  prevalere  alla  Virtù  , lo  laicio  giudicare 
alla  vodra  Prudenza. 

Ma  Signore,  ( replicò  Neandro  ) il  Vizio  non  è certamente  in  una  sì 
florida  condizione,  c la  Virtù  in  una  si  deplorabile,  conie  voi  vorreife 
pcrtuadermi  . Chi  non  pcnterebbe  ( fecondo  il  vodro  dilcorto  ) che  la 
Difsolutezza  avelse  divedito  il  Principe  del  Governo,  per  occuparlo  ella 
medefima  ? Voi  dipingete  Londra  con  si  orridi  colori , come  la  Scrittu- 
ra Sodoma,  e Gomorra  ; e rapprefentate  gli  abitanti,  peccatori  avanti  ai  Si- 
gnore, dal  più  grande  fino  al  più  pinolo  ; ma  contuttoció  un  Gentiluomo 
può  trovarvi  delle  buone  Converfazioni  ; ed  io  conoico  perfone  di  di- 
flinzione , che  fi  fanno  cofcienza  di  tare  una  cattiva  cota . 

Afcoltate  , Neanctro;  ( toggiunte  Eafehio:  ) E^na  volta  incontratomi  in 
un  povero  uomo  , che  dava  leggendo  un  libro';  Ebben  Temmafè  , f io 
gli  difli  ) che  libro  è cotedo  i la  Bibbia , Signore , ( egli  mi  rifpofe  : ) 
la  Bibbia,  ( difs’  io  ^ c un  buon  libro  . Senza  dubbio  m Città  vi  fono 
^nà  , e la  delle  buone  Converfazioni  ; ma  le  cattive  le  fuperano  e in 
qualità,  e in  numero  si  prodigiofamente , che  è dirficilifllmo  il  ritrovar- 
le; appunto  come  l’Oro  neila  miniera,  che  fi  trova  con  grande  dento, 
c fatica;  e poi  per  averne  una  fola  oncia  netta,  bifogna  rimuovere  due 
mila  libre  di  terra.  , ' 


lo 


ISTRUITO.  41, 

Io  aedo  ancora  con  Tommafo  , che  tjuà , e /.ì  fi  pofia  trovare  una 
Cofctemjt;  ma  bifogna  fpcdirlc  dietro  Mtffi,  e Mandati  con  citazioni,  e 
prefa  di  corpo;  perché  oggidì  la  Cofcienz.n  cammina  per  le  llrade  , co- 
me i Debitori,  allo  icuro,  e alla  sfugita  ; e poi  quando  4 arredata  in 
nome  di  fuaMaeftà,  uno  non  fa  che  cofa  farfenc;  Ella  fi  fa  fcrupolo  di 
bagattelle  , e prorompe  in  enormità,  fi  fconvolge  a una  Mofea  , e poi 
inghiottifce  un  Elefante . Il  Signore  N.  N.  redo  fcandalizzato  d’  un  fuo 
Compagno  , perche  cantava  un’  arietta  innocente  in  giorno  di  Domtni» 
ca  (io)  : Via,  via!  ( difs'  egli  ) io  non  voglio  che  la  Domenica  fia  cosi 
protanata  in  mia  prefenza  ,*  Contuttociò  la  Domenica  feguente  quella 
della  Cofiienz.a  invitò  al  Bordello  il  profanatore  della  Domenica  pafiata  . 
Qiicdo  Gentiluomo  fenza  dubbio  avea  CofdenzA  ma  , a mio  parere  , 
alquanto  in  difordine  : Uno  l’ avrebbe  prefo  per  un  More  o4ffricano , che 
colloca  la  Beltà  nel  Nero,  c la  Deformità  nel  Bianco  ; Un  umore  alle- 
gro nella  fua  opinione  era  un  Delitto  capitale , c la  Fornicazione  un 
Divertimento  innocente.  Tutta  la  Città  co’  fuoi  Borghi  è ripiena  di  que- 
lla razza  di  Cofeienze;  dimodoché  fi  poflbno  avere  fenza  fatica;  anzi 
fon  divenute  un  nocumento  al  Commercio , c alla  Società . 

Io  ho  ritratto  la  Città  di  Londra  con  fattezze  veramente  orride  ; ma, 
credetemi  Nemdro  , la  Copia  raffomiglia  l' Originale  ; c fc  è fimile  a 5*- 
dnma  , che  cofa  ci  pofib  fare  ì la  fua  bruttezza- non  procede  dal  Pitto- 
re , ma  dalla  fimilitudine  delle  loro  Facce . Io  credo  che  i Belli  di  Pen- 
laooli  , e quei  di  Londra  fiano  dell’ ideila  lega  ; fedeli  al  Sangue  , e alla 
Carne,  c infedeli  alla  Sobrietà,  e alla  Continenza;  e quanto  alle  Belle; 
elle  fon  gettate  nell’  ideifa  forma  ; le  Vanità  , i Balli , e gli  Ornamenti 
occupano  i loro  penfieri,  come  quelli  delle  Dame  Palejline.  In  ibmma, 
i Vizi  foredicri  crefeono  nel  nodro  clima  a maraviglia  ; e fc  la  Siria 
ce  n’  ha  dato  un  modello  , la  Città  di  Londra  fupcra  1'  Originale  . Vdi 
facilmente  mi  direte,  che  Landra  c una  Città  riform;ita:  Come  dunque 
ardifeo  paragonare*'  gli  ccccffi  d’un  Popolo  Criiliano  con  gli  enormi  di- 
fordini  de’ Pagani?  non  c quello  un  uguagliar  l’Idolatria  all’Adorazione 
del  vero  Dio  ? e gli  fchiavi  di  Bth,ebté  ai  figliuoli  di  Qeiìt  Crijìo  t nò 
Signore-!  la  nodra  Fede  in  Gesù  Crijìo  c eccellente  ; ma  le  nollre  Ope- 
re fono  peflime  ; e quedo  è quello  , eh’  io  non  fo  intendere  ; che  gli 
uomini  credano  in  Gesù  Crijìo,  e poi  negluno  le  fne  Majpme  che  rivc- 
rifeano  la  fna  Perfona  , c difprezzino  i J'uoi  Comandi  . Queda  c in  qual- 
che modo  la  Didinzione  del  642.  , quando  i nodri  patriotti  combatte- 
vano in  favore  del  Re  centra  la  Tirannia  di  Carlo  Stuardo  (11)  , e fov- 
vertiron  le  Leggi  del  Hcgno,  per  mantenerle. 
G g g a 'La 

I lo)  E'  proibito  in  In^hilitrra  per  atto  di  Parlaiucilto  il  ginocart,  cantare , Jnona- 
rr,  c ballare  in  giorno  di  Domenica, 

( Il  ) I Vretbiierani , o f'rigbj  ( vcdi  alla  pag.  171.  ) cioè  finaticì.  o per  meglio 
dire,  frenetici , allorché  prefero  Tarmi  contra  Carlo  /.  stuardo  loro  K.c  , pro- 
tellavanli  di  combattere  non  centra  il  Ke , ma  in  favor  fuo  cou:ra  la  tirannìa 

di 
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La  no(ha  Nazione  c una  BMìonia  di  Religioni  , e la  Citti  di  L»» 
Jra  un  Panteon.  Noi  abbiamo  vcftito  il  Criftiapelìmo  a tutte  le  ulanze, 
e accomodatolo  al  capriccio  del  Fanaticifmo  InfU/i,  e Frattuefe  ( 12 
Uno  crederebbe  che  Noi  facelOmo  la  fcopcrta  di  nuovi  pall'aggi  al  Cie» 
lo , come  abbiamo  fatto  nell'  America , e nei  mari  di  T anaria  all’  Indie 
Orientali;  o che  ognuno  di  noi  avelie  lafciato  la  Strada  maeflra  del  Pa> 
radifo,  per  entrarvi  di  foppiatto  per  alcune  Scorciatoie. 

Ora,  quando  40.  Religioni  godono  la  protezon  del  Governo  , poche 
di  clTe  fono  realmente  credute  ; perché  , dove  ila  Rivelazione  fi  rivoca  in 
dubbio  , il  Capriccio  , e la  Pratica  s'  ufurpano  la  facoltà  di  giudicare  ; e 
allora  è facile,  che  quei  Principi , che  fecondano  la  Natura , ottengano  una 
fentenza  favorevole  contra  quelli  , che  la  raffrenano  ; onde  quantunque 
Londra  fia  una  Città  riformata , una  latitudine  di  Fede  fé  ne  tira  dietro  una 
di  Principi;  e quando  quelli  fono  cattivi,  comepoffono  l’ Opere  eflér  buone? 

Tutto  bene:  ( didc  Neandro;  ) ma  fuppoilo  che  il  Configlio  di  Stato 
bandifle  i giovani  Gentiluomini  difoccupati  venti  miglia  fuora  di 
dra,  farebbero  per  quello  fuor  della  giurifdizione  della  Dilfolutezza  , e 
liberi  da  que’ Difordini  , che  accompagnano  la  Vita  cittadina  ? Io  ere» 
do  che  il  Vizio  fia  una  mal'  erba  , che  crefea  ne’  Villaggi  , come  nelle 
Città  : e che  un  uomo  , che  è rifoluto  di  regalare  il  tuo  Appeuto  , 
poffa  foddisfarlo  anche  alla  Campagna . Ora,  un  Piacere  vellito  di  Saja, 
che  coda  folamente  uno  feudo  , fpeffe  volte  è più  gradito  d’  una  Sod< 
disfazione  coperta  di  Seta,  che  colla  venti.  E poi , per  amor  di  Dio, 

* che  ai&ri  hanno  i giovani  Gentiluomini  nelle  cafe  dei  loro  Genitori  r 
non  padano  eglino  la  lor  vita  nelle  Stalle  , e nei  Canili  , e in  correr 
dietro  alle  Lepri  , e alle  Volpi  ? talché  vivendo  tra  i Villani  , e tra  le 
Beflie,  fi  vedono  delle  Maniere  di  quelli,  c della  Brutalità  di  quede  .• 
e cosi  diventano  mezzi  Uomini,  c mezzi  Bruti  ; perché  in  fomma  , un 
Gentiluomo  di  Campagna  é un  compollo  di  poco  Merito  , e di  molta 
Superbia:  un  Sultano  in  una  piccola  Parrocchia  , uif* Tiranno  in  budo, 
e un  Villano  d’intera  datura;  Egli  mangia  molto,  e beve  più;  e quando 
ha  fdrajato  alcuni  fuoi  vicini , briachi  a pié  della  Botte  , egli  rifplende 
nel  più  alto  colmo  della  fua  Gloria. 

Voi  non  m’intendete  bene  , Neandro  , ( rifpofe  Eufiiio  : ) l’Ozio,  e 
l'Abbondanza  abitano  ne  Villaggi,  come  nelle  Città,  e il  Vizio  fempre 
fa  una  parte  del  loro  Equipaggio  . Non  c’  é Santuario  di  quà  dalia 
Luna  contra  i difordini  . Il  non  peccato  è una  Prerogativa  conceduu  fo- 
lamente al  Cielo  ; c benché  la  Grazia  , e la  Precauzione  poflàno  prc» 
fervarci  dalla  Colpa,  non  ci  efìmono  dal  PericoTo. 

L Ma  pure  queda  Pede  inficia  più  in  Città , che  alla  Campagna  ; c 

ucci- 
di Car/o  Stuardo  j e Con  izl  dilirnzicuc  finalmeiuc  io  dccapuaioiio  . Mi  pare, 
affinchè  tal  diflinzionc  folle  buona,  e da  Galauiuomuii  , che  il  detto  Re  Carta 
dovrebbe  aver  avuto  due  Tellc,  ec. 

( I»  ) Sono  quali  infiniti  gli  o Cairiuifii  Frar,\ejì^  che  dimorano  io 

'erra , e mairune  in  Londra . 
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uccide  li  più  gente  in  una.  icttimana  , che  qui  in  un  annoi  i Le  Tenu. 
zioni  invitano  > c foUccitano  : ma  le  cattive  Compagnie  fpronano  , c 
ipingono  alle  Iniquità.  Se  in  Campagna  la  Diflolutezza  è qualche  vóltt 
praucata  , in  Città  è profeiTata  aperumente  ; Là  vi  fono  Scuole  , e Ac- 
cademie di  quell’  ^rtt  nera  , febben  non  con  permifCone  , almeno  per 
connivenza . Le  Procuratrici  ricevono  ftipcndj , e i Gentiluomini  danno  il 
danaro  di  Procura  pei  loro  piaceri,  come  per  un  luogo  alla  Commedia: 
In  Ibmma , l’ Iniquità  è ridotu  a Metodo , Principio  , e Oimollrazione  - 
cd  io  iLmo  che  noi  ripiglieremo  i gran  collari  de’  noftri  Bifavi , prima 
d’ abbandonare  quella  enorme  Scienza . 

Supponghiaino  che  un  Gentiluomo  di  Campagna  Ira  un  po’  troppo  fc- 
rero  contra  gli  animali  ; non  é egli  più  perdonabile  il  rovinare  una  Le- 
pre , che  un  Podere  ? il  lacerare  una  Volpe  , che  la  Cofeienza  t pigliate 
k cole  per  la  peggio;  voi  potete  dire  che  va  Tempre  a caccia  , e fpende 
il  fuo  tempo  inutilmente  ; Ma  un  Gentiluomo  di  Città  getta  via  in  Cra^ 
pule,  in  Meretrici,  in  Giuochi,  e in  Beftemmie  , le  Facoltà,  la  Sanità  , 
e r Anima  . I divertimenti  dell’  uno  fono  baffi  , e villani  ; ma  quei  dell’ 
altro  fono  viziolì,  e nefandi  ; quello  potrebbe  far  meglio  , e. quello  non 
può  operar  peggio  • Ellèndo  dunque  cosi , i difordini  del  primo  non  fo- 
no da  paragonarli  con  quei  del  fecondo  j tjutllo  fpende  il  fuo  tempo  come 
una  Guardia  di  boichi , e tjHtJÌ»  come  una  Bellia  , c come  un  Demonio  ; 
^ furilo  fi  rende  indegno  del  Carattere  di  Gentiluomo  , e indegniffil 
ino  di  quello  di  Crilliano. 

Che  rimedio  dunque  ( dille  NtmtJiro  ) a un  si  grand’ inconveniente  ?.. 

Più  precauzione  ( rifpofe  Enfebio  ) c men  cattivo  umore  nei  Genitori 
Se  i Padri  piglialfero  più  cura  dei  loro  figliuoli  , quefti  avrebbero  più 
fentimento  del  loro  Dovere  ; e cosi  nel  Mondo  ci  farebbe  meno  Ozio  , 
e per  confeguente  meno  Vizio.  I Genitori  dovrebbero  applicare  di  buon" 
ora  i loro  figliuoli  più  giovani  a qualche  onefio  Impiego,  aiiinchc  da  cf- 
lò  poteflero  ritrarre  colla  loro  fatica  un  onorevole  mantenimento  • 
Quello  occuperebbe  il  loro  Tempo , e i loro  Penfieri , e terrebbe  lontane 
le  Tcnuzioni.  Un  Gentiluomo,  che  ha  degli  onelli  affari ‘per  le  mani, 
rare  volte  dà  ricetto  a difonefli  difegni  nel  fuo  cuore  : In  oltre  , ha 
campo  di  provvedere  la  fua  Età  più  matura  contra  gli  accidenti . La  fò- 
la Nobiltà^,  caro  Ntandro  , è a’  noftri  di  una  povera  Eredità  . Un  hm» 
fungile,  per  apparire  illuftre,  e far  figura, deve  avere  yn  hutn  danmo.  Un 
appannaggio  di  mille  Scudi  1’  anno  arriva  prefto  al  fondo  ; e la  difdetta 
d’  una  Carta  , o uno  sfortunato  tiro  di  dadi  lo  riducono  al  nulla  . Un 
Gentiluomo  , che  é coftretto  a vivere  dell’  induftria  del  fuo  Spirito  , or- 
dinariamente congeda  la  Cofeienza  dal  fuo  fervizio  . La  Povertà  riefee  a 
ogni  uomo  eftremamentc  grave;  ella  difanima  il  fuo  Coraggio  , tenta  la 
fua  Virtù,  lo  provoca  all’Iniquità,  e lo  getta  in  difpcrazione  . Ora,  un 
Gentiluomo  non  può  cadere  in  un  peggior  male  ; perchè  quello  ammor- 
ófee  in  lui  tutti  i fentùnenu  della  propria  Nafcita  , dell’  Onore  , della 
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Virtù  : e lo  cortringc  a diventare  Cavaliere  errante  alla  Campagna  , o d’ 
induibia  in  Città  ; e cosi  termina  i fuoi  giorni  per  meato  d’  un  Cape» 
ftro,  o d'una  Spada. 

- I Genitori  devono  ftabilir  T Erede  di  buon’  ora  ; ed  c più  prudenza  il 
farlo  un  anno  più  predo  , che  un'mcfe  più  tardi  . La  cura  d‘  una  fami- 
glia occuperà  una  gran  parte  del  fuo  Tempo  , c de’  fuoi  Penfieri  ; « 
quando  quelli  fon  confinati  ai  negot;  , rare  volte  polTono  andare  in  trac- 
cia di  peccaminofi  piaceri . Il  nollro  Cuore , c i nodri  Affari  abitano  or- 
dinariamente in  un  idelfo  luogo  ; c quando  danno  in  cafa  , per  lo 
più  tinello  non  va  fuora. 

Il  Signor  N.  N.  era  un  giovane  di  grand’ afpcttazione  , e erede  d’uno 
Stato  , parf  alla  fua  Nafcita  . La  Natura  1'  avea  graziato  d’  una  si  bella 
prefenza  , e d’ im  sì  elevato  ingegno  , c’n’  era  dillicile  il  determinare  , fe 
folle  più  obbligato  alla  Providenza  per  la  fimmetria  del  fuo  Corpo  , o 
per  la  grandezza  del  fuo  Spirito.  Alla  liia  età  di  23.  anni  io  pallai  alcuni 
ufizj  con  fuo  Padre  , perchè  procuralfe  d’ accafarlo  ; gli  dilli  che  il  fuo 
figliuolo  in  tutta  probabilità  riufeirebbe  come  i fichi  del  Profeta  , o molto 
buono,  0 molto  cattivo;  che  il  fuo  Temperamento  prometteva  qualche  cofa 
di  draordinario , perchè  avea  le  Pallìoni  molto  forti , benché  tenute  bal^ 
fe  dall’  Educazione  ; e che  fe  una  volta  fi  foUevalTero  , lo  getterebbero 
nelle  maggiori  dravaganze  . Nell’  ideilo  tempo  fu  propodo  un  partito  di 
40.  mila  Scudi , e niente  altro  mancava  per  concluderlo , che  un  alTegna- 
niento  di  due  mila  Scudi  l’ anno  al  giovane  Cavaliere  ; ma  la  fola  parola 
ajfegnamento  gettò  il  vecchio  Gentiluomo  in  convulfionc  , e fecelo  dare  in 
eccelli  di  frenefia  . Era  uno  di  quelli , che  anche  in  fogno  afpirano  al 
danaro  , e munifeon  le  loro  talché  di  grandi  viatici  , quando  fon  quali 
al  fine  del  loro  viaggio . Nel  vederlo  sì  dranamente  infuriato  , io  credei 
che  foflè  in  punto  di  far  da  dilperato  , come  yipitio  Romano  , che  s’ am- 
mazzò con  120000.  Scudi  in  calia  per  paura  di  morire  io  povertà. 

li  giovane  , incefa  queda  cofa  , diede  nelle  fmanie  , e ripetè  con  mag- 
gior enfali  le  dravaganze  di  fuo  Padre  ; e poi  lafciando  mille  maledizioni 
fopra  la  fua  Cafa  , pigliò  fubito  la  via  di  Londra  ; ove  intruppatoli  con 
alcuni  Cavalieri  d’indudria,  e per  compimento  della  fua  difgrazia  , fatta 
amicizia  coi  Commedianti  , andò  fempre  di  male  in  peggio  , finche  ter- 
minò un  corfo  di  Diflblutezza  , e rovinò  fe  mcdelimo  per  vendicarli  del 
cattivo  trattamento  di  fuo  Padre.  Il  vecchio  Gentiluomo,  informato  del- 
la cattiva  condotta  del  fuo  figliuolo,  fi  confolò  coi  Proverbi  delle  buone 
Mamme;  nn  cattivo  ra^atJio  diventa  alle  volte  tm  brav  uomo  ; quando  la  Gio- 
ventù t è sfooata  , fi  dà  poi  al  buono  . Ma  qucdo  infelice  fi  diede  ed  pimeo  , 
alla  crapula,  alle  dtffolute--x.e , e a tutti  quegli  cinp)  Principi  , che  rendono 
dupida  la  Cofeienza,  e danno  una  piena  libertà  alle  Pailìoni.  Una  volta 
incontratolo  per  Londra  , mi  parve  di  vedergli  l' afllìzionc  in  volto  , c il 
difeontento  in  ogni  fuo  gedo  ; Io  fuppoli  che  la  Cofeienza  facclTe  alcuiu 
sforzi  per  falvarlo  , c che  una  cortclc  Ammonizione  avrebbe  potuto  /i- 
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darlo  al  fuo  Dovere  ; ma  era  troppo  inoltrato  nelle  Diflblutezze  , e 
troppo  infetto  per  poter  cfler  fanato  : 11  Vizio  avea  acquiftato  l’ afceiv 
dente  fopra  di  lai,  e ormai  s’era  convertito  in  Natura;  onde  parve  anzi 
foddisfatto , che  vergognofo  de’  fuoi  eccedi , e quali  infuperbito  delia  fiia  ' 
inala  condotta  . Quella  malinconia  gli  veniva  dalla  talea  , avendo  egli 
perduto  alla  Bafrtta  tutto  il  fuo  danaro,  e con  elfo  il  Tuo  buon  umore  ; 
e ficcome  i fuoi  debili  andavan  crefeendo  , l’ apprcnlionc  d’^  un  fondo  di 
carcere  amareggiava  il  dolce  de’  Tuoi  pretelì  piaceri . , 

In  fomma , incarnito  nei  vizj , c divenuto  incurabile , profegui  il  corfo 
delle  Diliblutezze , finché  una  (toccata  lo  &rmò  , per  fargliene  comincia' 
re  uno  di  Gaftighi  fenza  termine . Ora  , fe  fuo  Padre  folle  flato  più  affe- 
zionato, c meno  avaro,  egli  avrebbe  potuto  vivere  da  Cavaliere  onora- 
to , e morire  da  pio  CrilUano  ; Ma  quelli  fpogliato  dall’  Avarizia  dell’; 
affetto  paterno’,  efpofe  il  figliuolo  per  falvare  un  foldo  , c rovinollo  per 
un’eternità,  per  contentare  il  fuo  fordido  capriccio.  : 

Veramente  ( diffe  Neimdro  ) quella  crudeltà  del  Padre  dovrebbe  ellèr 
regiflrata  per  un  perpetuo  Avvcrtimeiuo  ai  Genitóri  a pigliar  cura  dei 
loro  figliuoli  , e provvederli  ; e lo  sfortunato  fine  del  fi^iuolo  per  Infe- 
gnamento  ai  giovani  Gentiluomini  a guardarli  dalle  cattive  Converfazioni , ’ 
c dal  vivere  in  Città.  £ una  gran  fortuna  l'imparare. a fpefe  d’altri:  ma 
una  difgrazia  fenza  pari  l' infegnare  a’  Poderi  a fpefe  proprie  . Voi  m’ a- 
vete  convinto , caro  Enfebio , de’  grandi  pericoli  della  Città  ; onde  io  vot 
glio  procurare  di  darne  lonuno  . Se  non  lìamo  ficuri  , quando  fitggiamo 
le  occafioni , molto  meno  lo  faremo , quando  le  corteggiamo . 

Io  lodo  la  vodra  rifolnzione;  ( ripigliò  Enfibio.  ) Le  Tentazioni,  invi- 
gorite  dalle  Occafioni , fono  più  forti  del  buon  Conliglio , e gl’  Incentivi, 
al  Vizio  più  potenti  -dcMe  £fortazioni  alla  Virtù  . Se  voi  dunque  avete 
voglia  di  fuggire  il  Peccato  , ritiratevi  dalle  Occafioni . Una  pia  rifolu- 
2Ìonc  rare  volte  refide  a un  forte  Invito  alla  pratica  del  Male . 

Neandro  , defiderofo  d’  imparar  fempre  piu  a viver  bene  , fi  trattenne 
alcuni  meli  con  Enfebio  , alla  cui  perfona  portava  tanto  amore  , e tanta 
venerazione  alla  fua  Virtù,  che  niente  altro  , che  un  prccifo  Comando  , 
fàttogh  da  fuo  Padre  , di  tomarfenc  a Cafa  , potè  fcpararlo  dalla  fua 
Converfazione . 

DIALOGO  IL 


, Come  Eufebio  fi  contmenja,  nelt  economia 

delle  fue  facoltà, 

BEnch’  Eufibio  aveffe  praticato  per  lungo  tempo  il  Campo , e la  Corte.- 
contunociò  non  ifposò  mai  le  lor  viziofe  maniere  . Tenuta  fempre  a 
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■icmoria  la  convcn2Ì9nc , che  egli  fece  col  fuo  Salvatore  nel  facro  Fonte, 
per  cui  rinunziò  a ogni  amicizia  col  Mondo  , c promefle  d’ oflérvare  tut- 
te le  Maflune  del  Vangelo  , procurò  di  mantenere  efattamcntc  la  fiia  pa- 
rola, c Tempre  antepofe  le  Pretenfioni  eterne  alle  temporali.  Egli  fu  por- 
tato al  Campo  , e alla  Corte  , non  da  brama  di  Gloria  , o avidità  ^ 
Lucro , ma  da  un  fentimento  di  Dovere  verfo  il  fuo^  Principe  , c Patria  ; 
e più  volte  fu  intefo  dire , che  chi  è fchUvo  del  Dmaro  , è padrone  della  Co- 
feieni.a,  e /degna  di  foggettarji  alle  commi  Idee  del  Bene,  e del  Aiale  ; Dimo- 
doché un  uomo  interclfato  rigetta  da  le  la  Probitd  : e quando  é prefo 
dal  defiderio  di  farli  ricco  , é tanto  lontano  dall'  elTere  un  fedcl  Mini- 
ftro  al  fuo  Principe,  quanto  un  fedel  Servitore  al  fuo  Padrone.  In  cia- 
fcuo  Porto  egli  operò  con  tal  integrità  , e attenzione  , e con  fuccclTo  - 
ancora  , che  tutti  confeflarono  che  i.fiioi  Meriti  corrilpondevano  alla 
■fua  Carica;  Contuttociò  non  pretefe  mai  altra  ricompenfa,  che  il  con- 
tento d’aver  foddisfatto  al  fuo  Dovere  . La  fua  ambizione  era  di  me- 
ritare gli  Avanzamenti , non  di  rtrapparli  per  via  di  fupplichc  ; onde 
non  fu  fenato  mai  dòlerfi  ( quando  negletto  ) che  il  Favore  prevalere  al 
^Merito  , e la  RaccomandaxJone  a m lungo  Servìiào  . Nell'ultima  rivoluzione 
lì  ritirò  dal  maneggio  degli  affari,  e non  fu  mai  polGbile  di  perfuader- 
lo  a entrar  ne'fenumenci  del  nuovo  Governo. 

Allontanatoli  poi  dallo  ftrepito,  e dal  tumulto  della  Città,  cominciò 
a conlìderare  l’ inrtabilità  dell’  umana  Grandezza , e conclufe  che  querta , 
oltre  all’  effere  ottenuta  a forza  d’  umiliazioni , era  fondata  non  fola- 
mente  fui  diaccio  , ma  fulT  orlo  d' un  precipizio  : ( quantunque  fia  dif- 
fìcile il  perfuadere  a un  Grande  , che  il  fuo  Porto  é fdrucciòlevole , o 
che  la  Babele  da  elfo  alzata  cadrà  a terra  , c lo  feppellirà  fotto  le  fue 
rovine  ) . Se  i Principi  cadono  ( diceva  egli  ) tome  potranno  i fudditì 
Aare  in  piedi  ì fc  non  fìamo  lìcuri  circondati  dalle  guardie  , come  lo  fa- 
remo fenza  di  effe  t fe  gli  amici  diventano  traditori , a chi  ci  fideremo  P 
e fei  parenti  ci  tradifeono,  da  chi  afpettercmo  fedeltà t Tutto  ciò,  che  il 
Mondo  può  dare  , può  eflèr  tolto  ; dimodoché  1’  Uomo  più  ricco  , e 
più  elevato  ha  querto  folo  vantaggio  fopra  il  Bifolco  , che  in  un  mo- 
mento può  cader  più  bado  , e per  confeguenza  edèr  più  miferabile  ; 
perchè  fenza  dubbio  è meno  infelice  chi  non  fu  mai  favorito  dalla 
Fortuna,  che  chi  è flato  da  quella  abbandonato  . Perché  dunque  defo- 
liamo  le  Provincie  per  faziare  la  nortra  Ambizione , e dirocchiamo  Cit- 
tà per  fabbricare  fuperbi  Palazzi  folle  lor  rovine  t perché  fvifeeriamo  ì 
Monti  per  foddisfare  la  nortra  Avarizia  , e fudiamo  fotto  terra  per 
procacciarne  follecitudini  , e difeontenti  fopra  di  effa  / mentre  chi  ha 
più  da  perdere  , ha  più  da  temere  ! I più  alti  Porti  non  fono  capaci 
di  metter  limite  a un  ambiziofo  Cuore , nè  i più  varti  Tefori  a un  avaro . 
Quando  jdlejfandro  ebbe  acquirtato  tutto  , delidcrò  ancor  di  più  ; le  fue 
brame  andaron  crefeendo  colle  fue  Conquiflc  , e la  fua  Superbia  feorfè 
più  lontano  delle  fue  Armate  } l fuoi  Tefori  erano  immeniì , ma  la  fua 
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Profufionc  fu  molto  maggiore  , . e la  fiia  Indigenza  eccede  ambedue  . n 
danaro  non  fa  un  uomo  ricco;  quanto  più  ha,  canto  più  brama  . Non  e 
povero  eh:  ha  a baftanza  , ma  chi  poffiede  Milioni , fe  dclìdera  d'  aver 
di  più. 

Poiché  adunque  i Godimenti  mondani  fono  accompagnati  dall'  Ineoflau- 
xa,  àiiH  IneimeteixA,  e dal  Difeonttnt» , e oltre  a ciò  dalla  Vaniti,'  o dal- 
la Naufea  : perchè  ponghiamo  in  quelli  il  noftro  bene  , e corteggiamo  1’ 
afflizione  di  Spirito  in  vece  della  vera  Felicità  ^ Iddio  ha  ftabilito  il  noflro 
vero  Contento  in  un  luogo  , fuperiorc  al  forno  di  quella  balfa  terra  , e 
foor  del  potere  degli  Accidenti  , e delle  Vicende  . In  vano  dunque  oi' 
affatichiamo  nell'  andare  in  traccia  d’  un  reai  godimento  in  quella  Vita, 
che  folamente  può  trovarli  nell’ altra . • > i 

• 'Quelle  Confiderazioni  llaccaron  Eufcbìo  dall’  amore  del  Mondo  in  sì 
fatta  guifa , che  rigettò  tutte  le  pretenfìoni  a’  futuri  Avanzamenti , c rifol- 
vc  d’ impiegare  il  lùo  tempo  nell’  acquillo  d’ un  eterno  Bene  . A tal  effet- 
to lì  ritirò  in  Campagna,  ove  congiunfe. tutte  le  qualità  d’un  Gentiluomo 
si  gentilmente  coi  Doveri  d’un  Crilliano,  che  era  ditficile  il  giudicare  fe 
le  lue  maniere  folfero  più  nobili,  o rcligiofe . A quello  propofìto  era  fo- 
lito  dire:  Molto  s ingmmmo  tjMtlU  perfane,  che  credono  cioè  In  yirtm  fin  contréo. 
rtn  n un  bel  procedere  : che  un  Gentil  nomo  devn  abbandonare  la  Civiltà  per  di~ 
ventar  Santo  , e sbandarji  dalla  focùtà  degli  Uomini  per  tenere  corrifpondentjt 
con  Dio  . La  Pietà  ( diceva  egli  ) fa  gli  nomini  buoni  , ma  non  roiz.i  ; ella 
vieta  , non  un  ingenua  Diftnvoltura  , ma  una  dijingenua  aiffettatjone  ; rende  il 
Folto  affabile  ijuauto  la  Cofeienia  allega  , e tempera  un  innocente  allegretjLat  con 
una  convenevol  modtjha  ; Onde  poffiamo  foddisfare  al  noflro  dovere  verfo  Iddio 
femat  trafeurare  il  noflro  obbligo  verfo  il  Projfmo. 

- Eufebiò  divideva  il  giorno  tra  la  Divozione  , gli  Af&ri  domeflici , c 
alcuni  innocenti  Divertimenti , o più  tollo  lo  dedicava  interamente  a Dio; 
perche  innalzava  a un  fine  foprannaturalc  le  più  indifièrenti  azioni , né 
mai  ritirava  i foci  pcnficri  dal  foo  Creatore  anche  nel  governo  della  fua 
famiglia,  e nel  mezzo  delle  Tue  ricreazioni.  Appena  levato  li  ritirava  nel 
foo  gabinetto  , ove  paflàva  un'ora  in  fcrvorofe  orazioni  , o pure  in  leg- 
gere divoti  libri  ; nei  quali  trovava  un  sì  gran  piacere  , che  rinunziò  a 
tutte  le  inutili , e profane  letfore  , nelle  quali  tante  perfone  impiegano 
il  tempo  per  foggir  l’ ozio  con  un  ozio  non  meno  vano  , e fpclTe  volte 
4)iù  pcricolofo.  ' 

! E^i  non  potea  patire  la  pazza  affettazione  ( palfata  non  folamente 
in  coihune , ma  quali  in  legge  ) d' alcuni  Gentiluomini , i quali  fuppon- 
gono  che  il  dare  una  rivilla  ai  loro  Interelli  annulli  la  loro  patente  di 
Nobiltà , e che  lia  un  fegno  di  plebea  balTczza  il  bilanciar  1’  Entrata 
coll’  Ufeita  , o il  prender  notizia  fe  le  lor  Rendite  poHono  rcfillcrc 
alla  loro  Prodigalità  . Uno  crederebbe  che  avclfcro  pigliato  la  Satira 
di  Draiden  ( i ) per  un  Panegirico  ; il  quale  allbgna  loro  7* afhe  piene  , 
, Parte  III,  H h h . e Te- 

( 1 } Vedi  alla  pagina  no. 
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e Tefle  vote  , Riccheuut  di  T erre  , e gran  Povertà  di  Spirito . ' 

Stimava  Enfebio  non  eflcr  più  inferiore  alla  digniti  d’  un  Gentiluomo, 
il  prender  cura  d'uno  Stato  , che  il  polTedcrlo  . Bcnch’e’non  dubitaùè 
della  fedelti  del  fuo  Maggiordomo,  tuttavia  giudicò  eflcr  contra  le  leg- 
gi della  Prudenza  il  fidarli  troppo  di  lui  , fapcndo  che  gli  uomini  fon 
rare  volte  lolleciti  degli  altrui  Intcrcflì , quando  'fon  trafeurati  nei  loro 
propri  ; e eh'  è un’  cfperienza  pcricolofa  il  tentar  la  medefima  Integri- 
ti; eflendo  facile  che  un  fervitorc  inganni  fenza  fcrupolo  , quando  può 
farlo  fenza  timore  d’ eflere  feoperto  : Perciò  egli  lo  chiamava  ogni  fetti- 
mana  a render  conto  , rivedeva  i Libri , e confrontava  le  fue  Rendite 
colle  fue  Spefe  ; e cosi  viflc  nobilmente  , e onoratamente . del  fuo  pro- 
prio, e non  del  fudore  dei  poveri  Ardili,  Bottegai , e Contadini  .Ri- 
guardava ancora  il  pigliare  a credito  come  una  macchia  alla  Riputazione 
d’ un  Gentiluomo  ; ond’  era  folito  dire  ; f ingolfarfi  ne'  libri  de'  mercanti  è 
un  inf allibii  fmtoma  o d m agoniuLontt  Stato , • d una  morta  CofiUiBLa  ; per- 
ch'e,  chi  vorrà  prendere  a credito,  quando  ha  i denart  alla  mano  ì o chi  dife- 
otta  di  pagare  i debiti,  quando  non  ha  di  che  faldame  unoì 

Egli  perciò  regolava  la  fua  Famiglia  a proporzione  del  fuo  Stato,  non 
della  fua  Nobilti  , e il  fuo  Equipaggio  a mifura  della  fua  Borfa  , non 
del  fuo  Carattere  ; perche  nè  la  Patente  , nè  F Arme  di  Conte  , e di  Mar- 
chese ( diceva  egli  ) pojfono  proteggere  f Ingìuflitàa  ; e fenza  dubbio  quelli 
fono  rei  di  quello  delitto  , che  contraggono  debid  , fapcndo  di  non  po- 
terli pagare . Veramente  quella  è la  pratica  de’  Gentiluomini  ; c cosi  c 1' 
Infrazione  di  tutti  i divini  Precetti  : Ma  la  Nobilti  non  può  fandficarc 
una  cattiva  Azione,  nè  degradarne  una  buona. 

Eufebio  non  potea  patire  che  il  fuo  Nome  forte  rcgiflrato  ne’  libri  de’ 
Mercanti  ; onde  fempre  differiva  la  compra  d’  una  cofa  più  tofto  che  pi- 
gliarla a credito  . Egli  paragonava  i Gendluomini  ripieni  di  debid  all’ 
uomo  nel  Vangelo  , pofl'cduto  da  una  legione  di  Demon;  ; quand’  uno 
cfcc  fùora  , cento  tornano  dentro  a tormentarli  . L’  appreniione  d’  un 
Mcflb  gli  getta  in  convulfionc  , e la  vifta  d’  un  Creditore  , come  quella 
d’ un  Serpente  , gli  fa  quali  cader  morti  di  paura  ; dimodoché  temono  la 
luce  , come  le  Nottole  , e appunto  come  quelle  , vanno  vagando'  nelle 
Tenebre  ; confinano  fé  llellì  per  dmore  d’elfer  confinad  , e rinchiudonlì 
nelle  proprie  Cafe  , per  non  efler  ferrad  in  una  Prigione  : In  fomma, 
menano  una  vita  da  delinquend  , hanno  paura  d’  ogni  uomo  , fono  di- 
fprczzad  da  tutti  , e compatiti  da  niuno  ; e bene  fpclfo  a dilfsetto  della 
Precauzione  fono  condotti  a prender  alloggio  in  una  carcere, ove  muoio- 
no feonofeiuti,  come  i Sorci  dietro  una  carta. 

Un  giorno  Eufebio  fu  vifitato  da  un  giovane  Gentiluomo  fuo  conofccn- 
te  ; che  era  appunto  uno  di  quelli  , che  fi  danno  ai  piaceri  di  queRo 
Mondo  fenza  pigiarli  alcun  penllero  dell’ altro.-  Egli  amava  la  vita  cccet 
fivamente  ; c pure  dal  fuo  operare  parca  che  gli  forte  venuta  a noja  ; im- 
perocché ipendeva  e fpandeva  , come  s’ avelie  rifoluto  di  non  vivere  più 
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d' un  Mcfc  ; Uno  avrebbe  creduto  che  il  iCio  unico  af&rc  folTc  flato  d’ an- 
dare al  fepolcro  per  le  polle  . Egli  avea  una  ricchezza  proporzionata  al 
fuo  Carattere  , ma  troppo  piccola  per  la  fua  Profulione  ; dimodoché  le 
fue  fpeic  andando  del  pari  con  quelle  d‘  un  Duca  , in  pochi  anni  fi  ri- 
dullè  al  nulla  . Un  creditore  incontratolo  appunto  mentre  flava  parlando 
con  Hufebio  , domandò  con  fommilllone  a Sua  Siptorin  IllHjhriJfima  il  pa- 
gamento d' un  debito  ; ma  era  flato  tante  volte  molcflato  da  tali  Spiriti  , 
che  avea  fubito  il  modo  di  quietarli  , moflrandofi  prodigo  di  promefiè , 
benché  avarillimo  nell' olTcrvarle  ; e così  dava  Tempre  Speranze  , ma  non 
mai  Danaro . 

i Licenziato  che  (ii  il  creditore  , m'  è egli  lecito  ( difie  Eu/ibio  al  Gen- 
tiluomo ) di  domandarvi  che  cola  pretendea  colui  ? Io  credo  che  fi  fia 
dimenticato  del  rifpetto  dovutovi  , e che  abbia  palTato  i limiti  della  Ci- 
Tilti;  perché  mi  parelle  alterato,  e lo  congedale  con  rlTentimento . 

Il  Birbatue  ( rifpoTe  il  Gentiluomo  ) mi  Ila  a romper  la  tefla  per  un 
debito  di  IO.  anni  fono  : come  Te  m’aveffe  mefib  a libro  appunto  jet- 
mattina . 

Veramente  ( foggiunfe  Eufebio  forridendo  ) quella  é una  coTa  infop- 
portabile . Come  ! l' importunare  un  Gentiluomo  per  un  Mirg  ù 4mtko , 
è un'azione  incivile,  e ingiurioTa  ancora  . £ perché  ci  fii  data  TlraTci- 
bile.  Te  non  per  fervircene  in  così  fatte  occafioni?  ai  Furfanti  di  quella 
fotta  fi  dovrebbono  mettere  le  mufoliere  , perché  imparalTero  a tace- 
re, e potute  a’ Gentiluomini  il  dovuto  rifpetto  ; e poi,  farà  facilmente 
una  piccola  fomma. 

Una  bagattella  ( replicò  il  Gentiluomo  ; ) folamente  400.  feudi  per  un 
Abito  da  inverno,  e uno  da  Sute, 

Il  cuor  me  lo  diceva ( foggiunfe  Eufebi»)c\ii  colui  era  un  Sarto;  il  fuo 
portamento  , e ardire  mi  davano  quali  a conofcerc  qual  folle  il  fuo  me- 
iliero  . Birbante  fenza  creanza  , venire  a forprendere  un  Gentiluomo  , 
quando. Ila  difcorrcndo  con  un  altro  , e per  un  faJHdiofi  hegazJo  Ai  qHtJiu, 
fort*  ì e poi  dove  é la  fua  Cofeienza  nel  dimandare  il  pagamento  d'  un 
debito  di  io.  anni  fono?  il  credito  d*  un  Sarto  fi  confuma  C0II4  fua  mer- 
canzia; e quando  un  Gentiluomo  difmette  i Tuoi  Abiti,  rinunzia  l'obbli- 
go di  pagarli  al  fuo  Cameriere.  Un  Sarto  non  dovrebbe  più  penfare  a do- 
mandare un  debito , che  un  Gentiluomo  a pagarlo . Ma  Signore , lafcian- 
do  le  burle  da  parte , può  il  tempo  preferivere  contra  la  Giullizia  ? deve 
un  Anefice  perdere  il  fuo  diritto  , perché  un  Gentiluomo  ha  perduto  I* 
Onore  , e la  Cofeienza  ? o é sfacciataggine  men  grande  il  prolungare 
( o per  meglio  dire  ) il  negare  un  giudo  pagamento  , che  il  foUecitarlo  ? 
Credetemi , Signore  , non  é degno  di  biafimo  chi  domanda  il  fuo  , ma 
chi  lo  collringe  a domandarlo  ; ed  é meno  decente  a un  Gentiluomo  il 
vivere  a fpefe  de*  Mercanti,  e degli  Ardili,  che  a'  Mercand , e agli  Ar- 
dili il  chieder  foddisfazione  dell'  aggravio. 

* Io  credo  che  vi  ricordiate  come  una  volta  in  una  certa  occafione  una 
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Ctrnacchia  di  gran  Famiglia  » ma  fcarfa  di  quattrini  , venutole  in  capo 
di  comparir  pompofa  , pigliò  a credito  un  magnifico  Equipa^io  , e fe. 
ce  tra  i Tuoi  vicini  da  gran  Signora  ; nel  qual  fafto  diincnticatafi  della 
fua  Genealogia,  pretendeva  aliimtà  coll’  Augello  del  Paradìfoi  ma  nel  col- 
mo della  Tua  Grandezza  all'aliu  da  i Tuoi  Creditori , e incapace  di . dan 
loro  quattrini,  o ficurtà,  fa  da  ellì  fpogliata  del  Tuo  fallo,  e codretta  a 
ritirarli  ne'  Bofehi  la  pwis  tiMurtUibus  ; c allora  tutti  quegli  Adulatori , c 
Scrocconi,  che  corteggiavano  la  Tua  fortuna,  fi  tiferò  della  fua  pazzia» 
e convertirono  la  Signora  Cornacchia  in  uno  Zimbello.  , 

Quella  favola  non  ha  bifogno  di  chiave  ; 1'  applicazione  da  filila  fuperi 
ficie  ; anzi  i nodri  Gentiluomini  fi  fon  prefi  il  iadidio  di  convcrtirl»  in 
una  vera  Jlloria  ; c così  fono  un  miferabile  Efempio  di  Superbia  da  u- 
na  parte,  c di  Pazzia  dall'  altra;  e benclic  non  perdano  la  Nobiltà  , re. 
dano  privi  del  Ilio  fodegno , e per  confeguenza  d'  ogni  rifpetto , c con' 
fiderazionc;  perche  la  Nobiltà  fenz^  quattrini  fa  una  povera  figura.  Un* 
oncia  d'  Oro  vai  più  di  cento  Stemmi  gentiliz-j . Benché  le  vodre  Vene  lia- 
no  piene  del  fanguc  d'  un  Eroe  , fe  le  vollre  Tafche  fon  vote  di  Dana-i 
ro  , bifogna  che  ricorriate  ad  artifizj  illeciti  per  mantenervi  ; perchè 
il  Rifpetto  crefee,  e cala  per  la  fegreta  influenza  del  Metallo  . ^ 

In  grazia  , Signore  (replicò  il  Gcnuluomo;)  una  Parafrafi  falla  para-* 
boia  , fe  vi  piace  ; pcrch'  io  confelfo  di  non  aver  capacità  a bailanza 
per  intenderla  ; fc  pure  non  voledc  pretendere  di  condannacmi  fotto 
Riano  al  medierò  di  Tafliaborfe.  t 

Non  è mio  ufizio  ( rifpofe  Eufebio  ) 1'  alfegnare  m impiego  ai  Gcnti-f 
luomini  ; ma  io  fono  una  certa  fotta  d'  Ajhologo  , e pretendo  di  predir 
loro  là  propria  fortuna,  non  per  via  di  negronoanda , ma  della  loro  Con- 
dotta . Voi  prendete  a credito  con  due  mani , e non  pagare  con  ninna  ; 
fiere  immerfo  fin'  al  mento  ne'  libri  de’  Sarti  , c fin'  agU.  orecchi  in  quel- 
li de'  Mercanti  ; perdete  alle  carte  iooq.  Scudi  in  una  notte  , e ne  get- 
tate 20CO.  in  grembo  a una  Dama  di  fervix.io  ; mantenete  una  fainiglia 
in  Città,  e un  altra  iu  Campagna;  ricevete  laooo,  feudi  1',  anno  , e ne 
/pendete  i8ooo;  Ora  , dove  anderà  a terminare  quella  Prodigalità  , fc 
non  in  Miièria  , Difprczzo  , e Difperazionc  ? e quando  un  Gentiluomo 
è feguitato  da  quelle  tre  furie , che  cofa  mai  non  fiirà  capace  di  fare  t 
La  Nccelfità  è una  cauiva  Configliera,c  la  Difperazionc. è peggiore;  cd 
io  v'  a/Ccuro  che  hanno  indotto  alcuni  Gentiluemini  a imprefe  total- 
aicAtc  illecite;  perché,  quando  non  hamio  di  che  vivere,  ordinariamen- 
te procurano  d'  ajuurfi  coll'  Indulhia  ; c poi  vengono  forzati  a fare  i 
conti  col  Giudice,  c pagarli  al  Bpja. 

I Nobili  ( diflc  il  Gentiluomo  ) bifogna  che  vivano  conforme,  al  lor 

Senza  dubbio  ; ( rifpofe  Eufebio  ) purclié  la  Borfa  fia  grande  quanto 
la  Nobiltà;  altrimenti  bifogna  che  la  grandezza  del  Titolo. s'  abbaili  al- 
U piccolezza  delio.  Stato.  E tuia  cattiva  economia  il  tratutJfi  come  ua 
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Principe  per  un  anno , e poi  andar  fuggiafco  ,'o  ritirarfi  in  un  angolo  con* 
Hn.  folocfervitorc;  il  paflare  dall’  Ordinario  d’una  doppia  allo  Scrocco, 
c:<reftarc«  obbligato  alla  cortcfia  de’  Parenti  per- un  pranzo  tutto  il  tem- 
po  della  fua  vita  . Ma  , Signore  , quello  non  c il  noftro  cafo  : Pochi 
Oemiinomini'  slogano  i loro  Staci  col  forzarli  ad  arrivare  all’  altezza 
del 'loro  Rango  , ma  bensì  oltre  l’ iftdia  . Un  Cavaliere  vuol  gareggia- 
re in  .lulTo'coo  un  Conte  , e un  Marchefe  con  un  Duca  . Ora , come 
può  relìRere.la  fomma  di  18000;  e andar  del  pari  con  quella  di  30000^ 
Senza  dubbio  in  breve. tempo  deve  mancare,  c come  un  rifinito  Caval- 
lo,'lafciare.il.  Tuo  Padrone! in  un  pantano. 

Ma  fupponghiamo  che  quelle  difgrazie  non  vi  fiiccedano  ; < ove  è la 
Cofeienza/  ^ 

. Oh  in  buone  mani  frifpofe  il  Gentiluomo.)  ve  n’allìcuro;  e fta  mol- 
to bene  , benché  il  mio  Stato  Ria  un  poco  male  . Io  pofib  faldare  le 
mie  partite  con  Dio,  bench’  io  fìa  addietro  col. mio  Prollìmo  . 

Non  cosi  facilmente  , come  voi; credete';  ( replicò  Euftbio  : ) perchè  » 
quando  un  Gentiluomo  piglia  a credito  , làv  Cofeienza  entra  ficurcà  del 
pagamento;  e fe  il  voRro  Stato  non  è capace  di  (oddisfare  a un  tal  ob- 
bligo; tutto.' il  pefo  rcRa  fopra  di  ella ..  In  grazia  , Signore  ; non  c’  è e« 
gli  forfè  una  tal  Legge,  Tm  non  ridderai}  . v ■ ' 

. Sènza  dubbio;  ( rifpofe  il  Gentiluomo.  ) ,•  . . 

.E.queRa  : (replicò  Enfebio)  include  ella  folamcntc  i Ladri , e gli  Ai- 
fallìni?  .... 

. Ella  proibifee  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) mtd  gli  arti  d'  IngiuRizia , e li- 
mita gli  Rem  defider;  ; dimodoché  é male*  anche  il  defiderare  una  cola 
illecita  ; onde  chi.difegna  d’ ingannare  il  fuo  Propino  , trafgredifee  la 
Legge  quanto  quelli,  che  l’ inganna.  • 

La  voRra  Morale  ( diflc  Enfebio  ) è buona  , e ortodolfa  : • ma  non  la 
voRra  Pratica  ; Perche  , non  forzate  voi  i poveri  ArtiRi  a cambiare  il 
loro,  lavoro  in  continue  Afpettazioni  , a fpcndere  il  loro  tempo  in  un* 
Anticamera  , e poi  ritornarfene  a cafa  con  vane  Promelfe  e anzi  fpcllc 
volte  le  povere  Creature  pigliano  per  Civiltà  il  non  ellcr  aftfontate  , c 
per  pagamento  i»  parte  il  non  eflèr  loro  negato  U tatto  , con  un  Bricco» 
Ó'c,  per  la.teRa,  ti  faro  romper  le  braccia,  . 

Ora,  quando  un  .Creditore  deve  andar  fempre  correndo  • qui  , e là 
per  rintracciare  il  fuo  Debitore,  a bottega  i ferri  fi  freddano:  il  lavo- 
ro Ra  fermo,  e. un  banco  fallico  lo  feguita  alle  calcagna  ; Perché,  co- 
me potrà. pagare  ciò  che  egli  deve  , fe  non  riceve  ciò  che  gli  é dovii- 
(Signore , qui  c'.é.il  ittcro  cejfante  da  ima  parte  , e il  danno  emergente 
dall’;!  altra  ; e al  Tribunale  di  Dio  voi  fiete  mallevadore. . d’  ambectue  ; 
-e  . per  confeguenza- dovete  compcnfarji  in  queRo  mondo,  o penare  per 
gli  flefli  eternamente' nell'  altro.  ^ v t • 

Ma  per  amor  di  Dio,  Signore ,( dific  il  Gentiluomo  : )chi  comanda  a 

quelli  Birbanti  di  correre  in  traccia  della  mia  perfona  di  fpiare  tutti  i 
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miei  paffi,  c di  più  , rompermi  il  capo  con  importune  foUecitazioni  t 
devo  io  rifponderc  p;r  la  loro  ftravaganza,  c pagare  per  la  loro  paz- 
zia ? Che  diano  a bottega , e tirino  avanti  il  loro  lavoro  ; Io  non  to- 
glio  intrigarmi  ne’  loro  intcrcfli,  . i 

Cioè  a dire  ( ripigliò  Enfebio  ) fc  vogliono  ftarfenc  colle  loro  perdite  ; 
o cltinguer  le  partite  col  pagamento  in  promejfe,  o pur  contentarli  d'  ef- 
fer  pagati  da  un  fefvitore  con  bAflont , voi  ne  fiere  contcntiffimo  ; Io 
ve  lo  credo  fenza  la  minima  difficolti . Se  tutti  i Creditori  nella  Nazione 
vogliono  degnarli  di  bruciare  i loro  Libri , i Gentiluomini  pagheranno  le 
fpele  di  tal  cfccuzione,e  applaudiranno  alla  loro  gencrofiU;e  fé  fi  com- 
piacciono di  dar  buona  ficurti  > di  non  importunarvi  mai  con  falUdiofe 
vifite , voi  gli  alTìcurerete  del  Non-pagamento . ' 

Ma  io  credo  che  voi  fiate  in  vena  di  burlare  ; il  male  però  è i che 
apprello  alcuni  le  burle  diventano  Argumenti  ; e le  facezie  fi  convertono 
in  Ragioni . Ma  Signore , non  ingannate  voi  lìclTo  ; Quelli , che  dificrifeo- 
no  il  pagamento  d'  oggi  in  domane  fotto  vani  pretdli,  e mentite  pro- 
melTe , non  folo  comandano  ai  loro  Creditori  di  correr  qui  é li , e tra- 
feurare  il  proprio  lavoro,  e famiglia,  ma  gli  cofiringono;  mentre  non 
poflbno  elfer  pagati , le  non  fi  mollrano  importuni . Elfi  devono  fiippli- 
care  per  quel  che  è loro  dovuto , come  per  una  limofina , c fpender  più 
tempo  in  rifeuotere  il  loro  danaro  , che  in  guadagnarlo  ; dimodoché  è 
più  facile  lo  feavar  1’  Oro  dalle  miniere  del  Potasi , che  il  tirare  un  Pa- 
gamento fiior  delia  tafea  d’  un  Gentiluomo.'  t 

Ma  fé  accade  per  una  tal  Ingiuftizia,  che  il  povero  Artilla,  o il  Mer- 
cante perda  il  credito  apprelTo  il  Mondo  , o Ibifra  un  arrello  dei  Tuoi 
beni , o una  cattura  della  fua  perfona  , voi  dovete  mettere  a voftro 
conto  i danni  ancora;  perchè  liete  la  cagione  della  fua  difgrazia,  e per 
confeguenza  dovete  elfer  mallevadore  della  medefima.  ' . 

Signore,  a parlarvi  chiaro  ( dille  il  Gentiluomo  ) il  mio  Stato  è ca'> 
duro  in  etica-,  le  Carte  hanno  divorato  talmente  i luoi  Spiriti  vitali , eh’ 

10  ho  paura  che  non  vi  fia  più  rmicdio.  lo  non  polfo  ellingucre  le  Par- 
tite palfatc  fenza  gettarmi  in  un'  evidente  nccelfiti  di  difinettcrc  la  mia 
Scrvitii,  c vivere  dell’  altrui  cortelia;  Ora  quelli  due  mezzi  efpongono  la 
mia  Riputazione  alla  pubblica  maldicenza  , e la  mia  Perfona  più  collo 
allo  fchemo,  che  alia  pietà;  perche  la  miferia  a’  tempi  noilri  è per  fe 
medefima  difprcgevole  ; e un  poco  di  fcherzo  fopra  il  foggetco  rende 
le  circollanze  infopportabili . Quando  un  vellico  ha  perduto  il  pelo , é 
molto  facile  il  trovarvi  un  difetto  ; e quando  un  uomo  può  a mala  pena 
tener  la  cella  fuora  dell’  acqua.,  ogni  piccolo  pefo  -lo  manda  al  fondo  { 
fi<.nch’  c’  polfa  rifpondcre  al  mandato  d un  Creditore , molti  di  elfi  lo 
gettano  certo  in  una  prigione;  e quelle  Furie  rare  volte  apparifeono  fo- 
le. Ora,  io  coMelio  che  la  mìa  Inclinazione  non  pende  verfo  le  Carce- 

11  ■ io  ho  genio  a refpirarc  un'  aria  libera,  e non  amo  di  rimettermi  al- 
la difcrizione  <!’  un  Carceriere . , 

. £'  più 
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• E'  più  facile  ( rifpofc  Eufebio  ) il  commettere  un’  Ingiurtizia  , che  Io 
ftufarla.  i Ma  Tappiate  che  le  malattie  degli  Stati  fi  curano  colla  Dieta , 
come  quelle  de’  Corpi;  I difordini  e gli  fplendidi  pranzi  aumentano  il 
male,  infiammano  il  fangue,  e generano  cattivi  umori.  Io  ho  conofciu- 
to  alcuni  Stati,  ricondotti  dall’  ultima  agonia  a una  perfetta  Salute  con 
una  piccola  porzione  di  ptm  bollito,  io  vi  configlio  a far  la  prova  di  que* 
(lo  RKìpe  ; ma  avvertite  ( fc  volete  fentirne  il  benefizio  ) di  tenervi  lonta- 
no dal  fumo  della  Città;  il  rimedio  richiede  1’  aria  frefea  della  Campa- 
gna, Ritiratezza,  e Solitudine;  Per  parlarvi  più  chiaro:  diminuite  le  Spc- 
Ic , e difmettete  il  Ludo  ; riformate  la  Servitù , e riferbatc  una  parte  del- 
le voftre  Rendite  pel  voftro  mantenimento , e tre  pei  vollri  Creditori . 
2000.  feudi  ben  difiribuiti  faranno  più  profitto  di  8000.  male  fpefi;  e 
benché  la  detta  fomma  non  balli  alle  llravaganzc  d’  un  Difibluto  in  Cit- 
tà , fervirà  beniiiimo  al  decorofo  mantenimento  d un  fobrio  Gentiluomo 
in  Campagna  ; perch’  io  v’  afficuro  che  la  Nobiltà  non  é difpendiofa  quan- 
to la  Prodigalità  ; un  bel  procedere  , e una  difinvolta  moderazione  la 
fanno  più  fpiccare,  e le  danno  maggior  lufiro,  che  tutti  i finimenti  d un 
fontuofo  Equipaggio . 

Ma , fe  rimpiccolite  voi  (lelTo , e riducete  la  voflra  gran  Figura  a ima 
figurina;  fe  vi  ritirate  in  Campagna,  e rillringete  le  fpefe:  le  genti  (voi 
mi  direte)  fi  burleranno  di  voi.  Suppollo  quello;  volete  voi  dunque  fa- 
re il  pazzo  , e perdere  il  voftro  Stato  per  fuggire  i loro  motteggiamen- 
ti? volete  voi  più  tofto  edere  feopo  del  loro  difprezzo,  che  delle  loro 
facezie  ( più  collo  vilipefo  nelle  mìlerie , che  derifo  in  una  buona  condi- 
zione? rimettete  in  buon  ordine  il  voftro  Stato,  e il  credito  crefeerà  a 
proporzione . Non  manca  mai  il  Rifpetto  a chi  ha  danaro , nè  il  Difprcz- 
zo  a chi  n’  è fprovveduto . 

• In  oltre , il  Rifparmio , e la  Parfimonia  non  conducono  mai  un  Gentil- 
uomo in  prigione;  ma  bensì  il  Giuoco,  la  Prodigalità,  e le  Dame  di 
piacere.  1 creditori  afpetteranno  più  anni  quelle  perfone,  che  pigliano 
buone  mifure  per  pagare  i loro  debiti,  che  giorni  quelle  tali,  che  gli  au- 
menuno  quotidianamente  con  gli  eccedi. 

. Ma  mi  pare  che  il  Dovere , e la  Cofeienza  dovrebbero  prevalere  a 
qualunque  motivo  temporale.  Un  Gentiluomo  criftiano,  che  crede  clfer- 
vi  un  Inferno  per  punire  1’  Ingiuftizia , non  dovrebbe  renderli  eternamen- 
te infelice  pel  mentenimento  d’  una  mal  fondata  Riputazione  ; Perche , 
filila  mia  parola , Signore  ; nell’  altro  mondo  1’  Onore  è affatto  incapace 
di  proteggere  un  reo  : Quando  1’  Ingiuftizia  v’  ha  una  volta  gettato  nel 
fiioco  inlérnalc  , tutta  la  riputazione  del  Grani  ./llejfandro  non  c capace 
di  liberarvene. 

- Ora  , ( com’  io  già  v’  ho  detto  ) c una  grand’  Ingiuftizia  il  pagare  i 
Mercanti,  e gli  Attilli  non  con  altro,  che  con  vane  PromelTe;  c ancora 
molto  più  grande  il  dar  loro  delle  ingiuriofe  , e minaccianti  parole  in 
pagamento  delle  Mercanzie , e Manifatture  ; E a parlarvi  con  tutta  liber- 
tà. 
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tà  , quei  Gentiluomini , che  pagano  i loro  debiti  con  tal  Monftà  , in. 
groflano  le  partite  , c diventano  apertamente  AlTallìni  . Veramente  effi. 
non  fanno  un  tal  giuoco  fopra  una  Strada  maedra , ne  rubano  una  Borfa 
colla  pillola  alla  mano,  e una  bedemmia  in  bocca;  edendo  troppo  gè- 
lofi  della  loro  pelle,  per  metterli  a un’  Imprefa,  che  conduce  al  Cape» 
Uro.  Ma  contuttociò,  benché  non  azzardino  una  drappata  di  colio,  fe- 
rifeono  mortalmente  la  loro  Cofeienza  ; e fe  non  vengon  notaci  coll’  in«[ 
faraia  degli  AlTalfini , non  fono  efenti  dal  loro  delitto;  perchè  avanti  a. 
Dio , il  negare  un  Pagamento  non  é minor  Ingiudizia  , che  1'  alfailinare 
alla  drada. 

Dio  mi  guardi  ( dific  il  Gentiluomo  ) dal  negare  il  palmento  ; ma  io 
non  fono  in  idato  di  sborfarlo . I miei  Debiti  fon  grandi , e le  mie  En- 
trate piccole  ; i Dazj  ne  portano  via  una  parte , c la  mia  Famiglia  un’, 
altra;  e quando  le  mie  Rendite  non  polfono  fupplire  alle  fpefe  prefenti, 
come  potrò  io  foddisfare  alle  palfate?  / . , 

• Con  vodra  buona  licenza , Signore  , ( replicò  Enfibio  : ) Voi  negate  il 
pagamento  co’  fatti,  febben  1’  allcrite  colle  parole  ; e tjiulU  fon  più  fi- 
gniHcanti  di  e non  meno  pcccaminofi.  Voi  drepitacc  in  una  Car- 

rozza a fei:  rii'plendete  in  Abiti  ricamati:  a tavola  vi  trattate  da  Prin- 
cipe : al  giuoco  v’  addormentate  fulle  Carte  : pigliate  a interdfe  da  tut- 
ti , e non  pagate  ninno  ; Non  è quedo  il  modo  di  rovinar  prima  voi , e 
poi  tutti  quelli , che  s’  impaccian  con  voi  t perchè , non  c queda  la  dr^ 
da  alla  Mendicità,  c per  confeguenza  all’  JmpoflibiUtd  di  pagare?  Se  non. 
ricufate  il  pagamento,  applicate  i dovuti  mezzi  ; feemate  la  Servitù  , e. 
ridringete  le  cofe  fuperflue  alle  puramente  necellarie  ; Quedo  è il  vo- 
dro  Interelfc , come  pure  il  vodro  Dovere  ; e non  riguarda  meno  il  be- 
ne del  vodro  Stato , che  quello  della  vodra  Anima  ; pcrch’  io  devo  ri- 
petervi in  una  parola,  che  fenza  compenfo  de’  danni  , non  v’  è falute . 
Chi  lafcia  dei  debiti  in  quello  Mondo  volontariamente  , deve  pagarli 
nell'  altro;  e benché  gli  riefea  di  fchivarc  i mandati  de’  Creditori,  non 
potrà  fuggire  la  divina  Giudizia. 

Il  Gentiluomo  afcoltò  il  buon  configlio,  e dava  quali  in  punto  di  fe- 
guitarlo  ; vedendo  che  fi  trattava  di  falvare  il  fuo  Stato,  come  pur  la 
Tua  Attima  ; c che  col  fare  altrimenti  fe  n’  andava  per  le  pode  alla  Men- 
dicità , e alla  Dannazione . Egli  confefsò  che  1’  Avvifo  d’  Enfebio  era  il 
più  ficuro,  benché  il  meno  gradito  ; che  una  buona  Economia  avrebbe 
rimeffo  in  piedi  la  fua  cadente  fortuna  , c fupplito  nell’  idelfo  tempo 
al  fuo  vivere,  e al  Pagamento  . Ma  tutto  in  un  tratto  volendo  far  da 
politico,  per  un  principio  di  Prudenza  fece  da  pazzo  . (^eda  materia 
( difs’  egli  ) richiede  ima  matura  riflclTione Alle  fubite  Riloluzioni  ( co- 
me voi  fapcte  ) fovrada  fempre  il  Pentimento  ; Datemi  perciò  licenza  di 
far  paufa  avanti  di  faltarc  da  un  ellrcmo  all'  altro . 

Pigliato  congedo  da  Eufebio,  fe  n'andò  per  le  pode  alla  Città,  e coli’ 
ideila  predezza  alla  fua  Rovina;  perché  là  il  Giuoco, e la  Profufione  co- 

min- 
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minciarono  la  fua  difgrazia , 'c  il  cattivo  Configlio  la  terminò . Radunati 
nella  fua  Cafa  alcuni  Dtllbluti  difpcrati.cfpofe  loro  lo  fiato  de  Tuoi  Inte- 


relfi,  e Tavvifo  à' Ettfebio;  ma  più  torto  egli  avrebbe  potuto  rifugiarfi  in' 
una  fpelonca  di  Ladri, o alficurar  la  fua  Borfa  nelle  mani  d'un  AlfalTmo, 
o imparare  la  firada  del  Cielo  dall’  ifielTo  Demonio  , che  afpcttarc  un 
buon  configlio  da  quei,  che  s’  attaccano  fompre  al  peggio  , e antepon* 
gono  1’  Intereffc  alla  Cofeienza.  Quefic  Arpie  avean  già  dato  mano  alla, 
uia  difgrazia,  e fpintolo  full’  orlo  del  precipizio;  guadagnavano  al  giuo- 
co colle  fue  perdite,  c votavangli  la  borfa  per  empier  le  loro  ; onde  il 
configliarc  la  Parfimonia  era  un  pugnare  contra  fe  fie(fi,c  chiudere  il  ca-' 
naie,  che  portava.]’  alimento  alle  loro  Diffolutezzc . , 

Che  maraviglia  dunque  , fe  il  loro  avvifo  fu  tanto  contrario  a quello 
d’  Eufebio , quanto  i loro  difegni  ! 1 difperati  rimedj  ( differo  al  Gentiluo- 
mo  ) devono  folamente  applicarfi  nelle  difperate  malattie . Chi  vorrà  mai 


tagliarfi  un  braccio,  o una  gamba  per  un  piccol  tumore,  o bever  1’  An- 
timonio per  una  Terzana?  quando  non  c’  è più  rimedio,  allora  sì  che  fi 
può  arrifehiar  qualche  cofa;  ma  quando  non  c'  è pericolo,  non  pigliate 
una  dofe  d’  Aconito  per  prefervativo . 11  vofiro  Stato.,  Signore,  è carico 
di  debiti,  ma  non  è opprelfo,-  c noi  fupponghiamo  che  i Libri  de’  Mer- 
canti non  fiano  come  i Circoli  incantati  ; qu;indo  una  volta  uno  v'  è den- 
tro, non  v!  è più  modo  d’  ufeirne  fuora.  Un  fortunato  tiro  di  Dadi,  o 
una  buona  Carta  può  rimediare  a tutto , e pare^iar  le  partite . La  For- 
tuna pel  paffato  v’  è fiata  contraria , ma  da  qui  avanti  vi  farà  favorevo- 
le ; ella  è una  femmina , amante  di  cangiamenti , e non  avvezza  alla  co- 
fianza  ; quando  ha  sfogato  il  fuo  cattivo  umore  -contra  uno , lo  colma 
di  grazie  , e di  favori.  11  Signore  N.  N.  fi  ridufTe  a una  fola  Doppia  ; 
e pure  quella  folamente  ( divenutagli  la  Fortuna  propizia  ) gliene  ricon- 
dulfe  addietro  20000.;  onde  non  farebbe  falito  mai  sì  alto,  fe  non  fof- 
fe  caduto  cosi  baffo:  ne  avrebbe  feappato  la  fua  rovina,  fe  non  le  fof- 
fe  fiato  cosi  vicino. 

11  rimedio  di  cofioro  era  affolutamcnte  più  perìcolofo  del  male:  c 
tanto  mortale  alle  Infermità  degli  Suti,  quanto  il  veleno  a quelle  dei' 
Corpi;  Ma  il  Gentiluomo,  forprefo  da  elfi  nella  fua  parte  piu  debole,  ’ 
non  folo  fi  rendè  fenza  refifienza  , ma  anche  con  piacere  , c con  alle- 
grezza. Era  il  giuoco  la  fua  dominante  Palfione,  c quella  accomodò  fu-’ 

, bito  il  fuo  palato  alla  ricetta;  anzi  convertì  la  medicina  in  un  grato  boc- 
cone. Voi  r avete  indovinau  ( difs’  egli;  ) Quello  c un  buon  Medico 
daddovero , che  rifana  i mali  d’  uno  Stato  fenza  dolore  , e porta  la  fa- 
nità  per  mezzo  del  piacere  . Animato  dunque  da  quelle  fpcranze , co- 
minciò di  nuovo  a giuocare  ; ma  le  Carte  falfe  non  obbedendo  alla  For- 
tuna , in  breve  tempo  i fuoi  facchi  d’  oro  refiaroiio  efaufii .'  Appena  an- 
dato via  il  Danaro  , il  fuo  Credito  parti  a volo  , e le  fue,  Polfelfioni  , 
febben  non  cambiarono  luogo,  paflarono  al  fefvizio  d'altri  Padroni.  In 
quelli  frangenti  tutti  i Tuoi  Compagni  I’  abbandonarono  , come  i Sorci 
Pmt  III.  I i i , nella 
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nella  tempefta  un  naufragante  Vafcello  ; ed  egli  trovoiC  in  una  prigione, 
prima  d’  aver  fognato  una  cattura  . Là  egli  vede  i ftioi  paiTati  errori , 
ma  niun  mezzo  d’ emendarli . La  Grazia  perduta  può  ricuperarli  col  pian- 
to , ma  non  uno  Stato  ; noi  polDamo  co*  preghi  introdurci  in  Ciclo , ma 
non  ufeir  hiora  d*  una  Prigione.  Egli  mifura  il  lungo  tratto,  che  e dall’ 
Abbondanza  alla  Penuria  , e la  fola  villa  della  Tua  caduu  annienta  in 
lui  la  ileda  iperanza  di  rialzarli  ; niente  altro  gli  rclla,  che  il  fentimen- 
to  delia  prelcnte  Miferia,  e la  memoria  del  palTato  Godere  ; onde  ap- 
punto come  i Dannati  , foUre  la  pena  del  Danno  , e quella  del  Senfo  ; 
e le  ombre  de’  Tuoi  cari  Piaceri  rivivono  nella  fua  mente  fol  per  efegui- 
re  contra  di  lui  1’  ufizio  di  Carnefici . Ma  fe  que'  miferabili , che  li  tro- 
vano in  sì  gravi  angullie,  intcndeflèro  quello  punto  di  Chimica, -di  traf- 
mutare  la  Nccellità  in  Virtù , e folfrirc  con  rallegnazione  alla  divina  Pro- 
videnza  la  Miferia , cagionata  loro  dalla  Pazzia  , e dal  peccato  : io  gii 
dirci  felici  nella  loro  difgrazia . Ma  che  ! in  vece  di  pentirli  , s’  infuna- 
no , c delirano  ; deplorano  la  loro  prigionia  fenza  fpargerc  neppure  una 
lagrima  pe’  loro  eccedi,  che  la  cagionarono  ; onde  alla  fine  palfano  da 
una  Carcere  in  un  -altra  peggiore , e da  una  breve  Miferia  in  un  eterno 
Tormento.  Quello  è il  fine  di  que’  Gentiluomini  , che  ricevono  i favori 
fenza  gratitudine , c i gadighi  fenza  raflegnazione  ; che  non  ringraziano 
Dio  degli  effetti  della  lua  Mifericordia,Dè  lo  pregano  fouo  la  verga  del- 
la fua  Giudizia. 

■ Come  Eufèbio  fi  comporta'va  <^erfio  i fuoi 
Ser'vitori, 

BEnch*  Emfthi»  li  folTe  ritirato  alla  Campagna  , contuttociò  non  incefe 
di  farli  Eremita,  né  di  sbandarli  dalla  Società,  e dalla  Converfazio- 
ne.  Egli  non  era,  qual’ altro  Timone,  (2)  pubblico  nemico  della  lua  Spe- 
cie, né  amico  della  faturnità,  e malinconia  . Sapeva  che  la  vita  d’  un 
Cridiano  era  compatibile  con  quella  d’  un  Gentiluomo , e per  cOnfeguen- 
za  che  potea  foddisfare  ai  doveri  della  cridiana  Pietà,  fenza  derogare  al 
carattere  della  mondana  Grandezza  . Perciò  manteneva  un  Equiparo 
più  todo  gentile,  che  fonmofo,  corrifpondcntc  alla  lua  Qpalità,  c pro- 
porzionato alle  lue  Entrate;  dimodoché  non  deteriorò  il  fuo  Stato  con 
ilpcfe  fuperfluc,  né  midiorollo  con  fordida  Parlìmonia.  Contento  appie- 
no della  fua  prefentc  fortuna , non  delìderò  d’  elfer  più  grande  , nè  te- 
mè di  divenur  più  piccolo;  effendo  troppo  baffo  per  l’Lavidia,  e trop- 
po alto  pel  Difprezzo.’ 

. L 

Verfo  i fuoi  Servitori  ù comportò  più  da  Padre , che  da  Padrone , c 

tr  at- 
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trattoUi  femprc  come  Sudditi  liberi,  non  come  Schiavi.  Fgli  non  pocea 
patire  1*  inumana  condotta  di  que’  Gentiluomini,  che  prendono  più  cu- 
ra  d’una  Bdha  da  carico,  che  d' un  Servitore  ;lafciatidolo  vivere  come  un 
Bruto  fenza  alcun  fcntimento  del  fuo  cridiano  Dovere;  e cosi  il  mifero 
porta  avanti  i loro  negozi,  e rovina  fe  fteflb  per  fodenere  i loro  Difor- 
dini.  Sapeva  bene  che  la  dificrenza,  anche  tra  un  Principe,  e un  Bifol- 
co, da  nella  fortuna,  non  nella  natura:  che  le  lor  Pretenfioni  nell'altra 
vita  non  fono  difuguali:  e che  in  queda  ancora,  uno  Schiavo  che  fi  di 
alla  Virtù , è più  nobile  agli  occhi  di  Dio  d'  un  Imperatore  immerfo  nei 
Vizi  ; Onde  li  iiimò  obbligato  e per  cariti , e per  giufbzia  a prender  cu-  ~ 
ra  delle  loro  Anime , come  dei  loro  Corpi , col  provvederli  non  meno 
d' Idruzioni  che  d' Alimenti, e accompagnare  i loro  Salar;  con  una  giun- 
ta di  buoni  Configli. 

. • II.  ■ 

A tal  cfictto  egli  manteneva  un  Cappellano , il  cui  ufizio  era  folamen- 
te  d'  idruir  la  famiglia,  indillare  i principi  della  cridiana  Fede  ne*  fuoi 
Servitori,  ritirarli  dai  Vizj,  eferciurli  nelle  Virtù,  e portarli  alla  cogni- 
zione dei  cridiani  Doveri , di  rado  faputi , e più  di  rado  praticati  dalle 
perfone  della  Clafic  fervile.. Z>i  che  Religiene fitte  voli  dille  una  volta  una  ■ 
virtuofa-Dama  alla  fua  Cameriera.  Signora,  (ella  le  rifpofe)  l*  Religi»- 
ne  è per  le  Perfone  Nobili.  Ella  fupponeva  che  il  fcrvire  folle  il  fine  della 
fua  Creazione , e che  lo  fperare  un  futuro  ripofo  non  folle  da  lei  ; e co- 
sì viveva  in  CrlfiiMÌià,  come  una  barbttra  nei  deferti  dell'  yìfrlca  , fenza 
fperanza  d’  un  futuro  Premio , o timore  di  Gadigo . Di  qui  procede  che 
le  famiglie  de’  Nobili  troppo  fpellb  fervono  di  Seminar;  alle  prigioni,  c 
a'  podriboli  ; perché  i loro  dipendenti  elfendo  allevati  nell'  Ozio  da  una 
parte , e nella  Dilfolutczza  dall'  altra  : licenziati  che  fiano  dal  fervizio , 
non  fanno  che  cofa  fare , e dove  ritirarli  ; e cosi  le  Serve  vivono  prodi- 
nite,  e i Servitori,©  ladri,  o alfa  nini:  Dove  chc,fe  folfero  idruiti  ne’cri- 
diani  Doveri , e afluefatti  a praticarli  , riufeirebbero  più  utili  anche  nel  \ 

maneggio  de’  temporali  Intcrclfi,  e meno  gravoli  alla  loro  Patria. 

Perche  è certo  che  un  uomo  , che  non  ha  principio  di  Religione  , 
molto  meno  n ha  di  Morale  . Pochi  fono  giudi  , che  non  hanno  mo- 
tivo d’  efser  tali  , e che  in  oltre  hanno  molti  inviti  all'  Inganno,  e 
alla  Perfidia  . Con  che  ficurezza  dunque  può  un  Padrone  impiegar  nel 
maneggio  delle  fue  Sodanze  quelle  perfone , che  dimano  peccato  ( come 
gli  Spartani  ) non  il  Latrocinio , ma  il  fuo  Scoprimento  ? L’  Infedeltà  ren- 
de vana  la  Precauzione  ; e la  Furberia  inventa  più  trame  di  quel  che  un 
.Argo  pofsa  feoprime . Chi  ha  Cofeienza , non  ha  bifogno  di  Spie  ; e chi 
non  r ha,  ne  gabberà  cento. 

Ili; 

Euftbio  non  volle  mai  prendere  al  fuo  fervizio  un  Difsoluto;  dimando 
che  un  uomo  non  farebbe  fedele  al  fuo  Padrone , che  è infedele  al  fuo  ' 
Creatore  : e che  molto  meno  farebbe  foUecito  degli  altrui  Interellì , chi  è 
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trafcurato  nei  fuoi  propri  . In  oltre  (diceva  egli)  il  Vizio  e diflbfivo  di 
fe,  e li  comunica  nella  Converfazionc , come  la  Pelle.  Un  uomo  cattivo 
e capace  di  Ipargcre  il  fuo  male  tra  mille  , ed  è cofa  facile  che  alcuni 
ne  reftino  inietti;  e quando  ha  prefo  piede  in  una  famiglia  , rare  volte 
fi  ferma,  finche  e divenuto  epidemico,  e incurabile.  Per  quella  ragione 
efaminava  fempre  più  d’  apprcfso  i portamenti  d’  un  Servitore  , che  i 
fuoi  talenti , e bene  fpefso  i buoni  Collumi  compenfavano  l’ Incfperien- 
za.  La  Rozzezza  ( diceva  egli  ) può  pulirli  dalle  civili  Converlazioni  ; 
ma  gli  Abiri  viziofi  rare  volte  vengono  cangiati;  efsendo  troppo  forti,  e 
ollinati  contra  i buoni  Configli,  e Avvenimenti. 

‘ • “ ■ IV. 

Quando  era  collretto  a riconvenire,  fuggiva  l’ardore,  e il  rifentimetv 
to  , e mai  non  proruppe  in  parole,  o maniere  indecenti;  fapendo  che 
la  Collera  è llrepitofa  , e indifcrcta  , e tanto  incapace  di  dare  awifo  , 
quanto  di  riceverlo;  perchè  folfoga  la  Ragione  col  rumore,  e col  tumul- 
to; onde  mai  non  pronunzia  una  fentenza  giulla,  fe  non  quando  inten- 
de di  dame  un’  ingioila . In  oltre  , ella  fpinge  un  uomo  fuor  dei  limici 
della  Modellia,  lo  rende  inferiore  alla  Aia  Dignità,  e feopre  in  lui  quel- 
le debolezze  , che  dovrebbe  arrolfire  di  confclfarc  anche  alla  tortu- 
ra . Per  quello  era  folito  dire  , che  una  rifencita  Correzione  è rare 
volte  ben  ricevuta  ; che  inafprifce  il  male  , in  vece  di  fanarlo  , e più 
prcllo  infpira  fentimenti  di  collera,  che  d‘  emenda.  Le  fue  parole  per- 
ciò erano  fempre  piacevoli,  come  il  fuo  afpetto,  c la  manfuetudine  del 
fuo  gcRo  conforme  alla  dolcezza  del  fuo  dilcorlo  . Niente  d’  offènlivo 
ufcì  mai  d.-ille  fue  labbra,  mence  di  llrepicofo,  niente  di  difconvcnevole 
alla  bocca  d’  un  Gentiluomo,  o alle  orecchie  d‘  un  Crilliano  . In  fom- 
ma  le  fue  Correzioni  fempre  fapevano  più  di  mele,  che  di  fiele;  onde 
erano  ricevute  da  alcuni  con  fommilfionc,  da  tutti  con  pazienza,  e da 
ninno  con  rifentimento. 

Un  giorno  alcuni  gentiluomini  di  fua  conofeenza  gli  dilTero  , che  la 
fua  piacevolezza  avrebbe  prcllo  incontrato  il  difprczzo  de' fuoi  Servito- 
ri ; che  quelli  abietti  mortali  fon  tanto  incapaci  d’  clfcr  mofl'i  dalia 
Civiltà  , quanto  di  praticarla;  che  il  ballone  corregge  più  errori  in  tre 
meli,  che  gli  Avvertimenti  in  un  anno  , e che  niente  altro  ha  forza  di 
movere  la  lor  Volontà,  che  quel  che  è grave  fopra  il  loro  Senfo  . Ma 
quelli  Capi  voti  parlavano  appunto  come  facevano,  C difapprovavano  il 
metodo  d’  LnfeLio  per  coirmcndare  il  loro  . Pure  uno  sfortunato  acci- 
dente ammoni  uno  di  c]uelli  Cenfori  del  fuo  errore  , e convinlelo  ad 
hominem  che  la  lèicrità  non  è Icmprc  a propofito  , e che  le  pcrcolfc 
eccitano  a fdegno  , e alla  dùubbidienza  piu  toLlo  che  al  rifpctio,  c al- 
la. fommilfionc . 

Ria.<ìXiO , nel  porger  l’ ampolla  dell’  olio  al  fuo  Padrone , gliene  versò 
per  mala  fortuna  lulla  Parrucca:  e l’errore  li  fiele  fino  agli  ultimi  con- 
fini d’tin  nuovo  vellico  alla  moda,  fi  pover'uomo  fofirì  la  tortura  nello 

flcf- 


■ Digitized  by  Google 


( ISTRUITO.  437 

ftcfib  accidente,  e purgò  il  peccato  dell’ inavvertenza  nel  tempo  médelì» 
mo  , che  lo  commdic  . Ma  il  fuo  Padrone  , che  amava  gli  Abiti  fiior 
di  mifura  , c apprezzava  più  gli  ornamenti  del  Corpo  , che  gli  abbelli- 
menti dell’Anima,  diede  nelle,  l'manie  al  più  alto  fegno,  e lo  caricò  di 
tutte  le  ofccnc  Inguine,  e barbare  Imprecazioni  del  mercato.  (La  ftef- 
fa  notizia  di  tali  viilanie  difdice  a un  Gentiluomo  j ma  il  parlarle  lo 
degrada  dalla  fua  Nobilti  . ) jD  povero  RUem-ào  gli  dimandò  perdono  ; 
ma  la  rabbia  avendo  guadagnato  la  mano  alla  Ragione  di  Monfitm- , 
non  volle  fentirc  alcun  articolo  d’ accomodamento  ; e levatoli  da  mo- 
la tutto  infuriato,  gli  corfe  dietro  con  un  balcone  in  mano,  e con  be- 
llcmmie  in  bocca  . 11  pover’  uomo  li  farebbe  comporto  col  fuo  Padro- 
ne quali  colla  perdita  d’un  orecchio  ; Ma  quando  vedde  di  non  poter 
Uggire  quella  temperta  : ( avendo  il  bartonc  cacciato  via  il  rifpetto  , e 
la  prefervazione  di  fe  rtclTo  occupato  il  luogo  dell’  ubbidienza  : ) ardi- 
umente  voltò  faccia,  e gli  rende  con  ufura  le  percoll'e  da  lui  ricevute; 
In  lomma  , il  Servitore  ridulTc  a dovere  il  Signor  Padrone  ; c il  puro 
Riccardo  ebbe  il  vantaggio  full’  lllujìrijfimo  . La  compagnia  entratavi  di 
mezzo:  alcuni  .gli  fcpararono  , altri  bialìmarono  il  fatto  , c tutti  rifero 
di  quella  Commedia  . Dopo  pranzo  Enfebia  , pigliato  in  difparte  quel 
Gentiluomo,  gli  ridullc  a memoria  la  fua  erronea  opinione. 

Signore  , ( gli  dille  ) io  fuppoogo  che  abbiate  aderto  conofeiuto  il 
volito  sbaglio  ; cioè  , che  un’alca  mano,  e un  imperiofo  ciglio  tengano 
i Servitori  nel  loro  Dovere  . 11  modo  migliore  d’  indurli  a ubbidire 
con  rifpetto  è il  comandar  loro  con  moderazione  . Giudicate  le  colpe 
prima  di  punirle  : e d'  una  Mofea  non  fate  mai  un  Elefante  . fiifogna 
chiuder  l’occhio  ad  alcuni  errori,  riderli  d'altri  , e gartigarli  tutti  con 
quietezza  , e con  carità  . Fate  differenza  tra  un  accidente  , e un  cafo 
penfato;  e non  trattate  coll’irteffo  rigore  un’innocente  trafeuraggine  , e 
un  maliziofo  tradimento  ; In  fomma  , proporzionate  lempre  il  gartigo 
alla  colpa  ; c così  , quando  è triviale  , tace  che  tjaello  non  Ha 

cforbitante  . Quando  un  Servitore  menta  il  bartone  , allora  è tempo 
di'  licenziarlo  ; ed  è più  onorevole  il  mandarlo  via  quietamente  , che  1* 
abbaffarli  all’  ufizio  di  Gomito  . In  fomma  , Signore  , ricordatevi  che  il 
ciinentarfi,  con  un  Eguale  è cofa  pericolofa  ; con  un  Inferiore,  difprc- 
gevole;  e con  un  Superiore,  pazzia. 

V • 

Quella  fua  Condotta  gli  guadagnò  1’  amore  di  tutti  i fuoi  Servitori  ; 
Non  folamcntc  le  loro  mani  , ma  anche  i loro  cuori  erano  interamen- 
te alla  fua  devozione  ; Portavano  avanti  i fuoi  Interclli  con  tanto  ar- 
dore ,'Comc  fe  averterò  prpmortb  i loro  proprj  ; Lo  rifpettavano  come 
Padrone  , e l’ amavano  come  Padre  ; 11  folo  timore  di  difpiacergli  , te- 
nevali  a dovere  più  che  1'  apprcnlionc  del  gartigo  ; c piu  torto  brama- 
vano di  provare  il  fuo  fdegno,  che  meritarlo. 

VI.  I Vi- 
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VI.  ■ 

I Vizj  del  giurare  , e del  beftemmiarc  fono  oggidì  sì  comuni , e ar- 
diti , che  fe*l  Colhjme  avcfle  il  fegreto  ( come  gli  Alchimifli  ) della 
Trafmutazione  , pretenderebbero  un  luogo  tra  le  Virtù  . I Criiliani  , a* 
quali  è vietato  di  giurare  per  quallìvoglia  cofa,  prendono  la  liberti  di 
giurare-  per  tutte  le  cofe . Uno  penferebbe  che  la  violazione  del  Precet- 
to foìTe  il  folo  feopo  dei  loro  difegni,  e la  difubbidienza  ai  divini  Co- 
mandi il  loro  unico  Divertimento  . 1 Gentiluomini  fenza  dubbio  hanno 
meìTo  in  ufanza  quello  infernale  Idioma  , e i Servitori  » che  procurano 
d’ imitarli,  l’hanno  melTo  maggiormente  in  voga. 

Le  famiglie  de’  Nobili  hanno  lafciato  la  lor  Lingua  nativa  per  parlare 
quella  dei  Dannati  ; ed  è difficile  il  determinare  , fe  quei  Padroni  , che 
permettono  tali  inique  efprellìoni,  (ìano  più  rei  di  que' medefìmi , che  le 
pronunziano , 

Emfebig  non  potea  patire  queRo  parlare  efecrabile  , che  gl'  inafpriva  il 
Sangue  , e cangiavagli  1'  udito  in  grave  pefo  . Mille  buone  qiuliti  in  un 
Servitore  non  compenfavano  apprello  (Ù  lui  quella  fola  cattiva  ; onde 
febben  compativa  que’ diletti,  che  fapevano  di  debolezza non  diede  mai 
quartiere  a quello  della  ficllemmia  . Gli  tdtri  yix.j  ( diceva  egli  ) contrav-^ 
vmgona  à divini  Precetti  ; ma  qmeflo  oltra^ia  t ifleffò  Dio  ; aggmnge  alC  abmfo 
il  vilipendio , e t in  folto  alla  di/ubbidieniM  : In  fomma  ,è  m fmtoma  di  non  re- 
ligione. Perche,  chi  vuol  difprez.ìLare  f ifleffb  Effere,  che  egli  adorai  o vilipetf 
dere , e venerare  il  medeftmo  oggetto  i E che  rifpetto  ptù  affettare  ttn  Padrone  da 
quelli,  che  injultano  il  loro  Creatore}  Tali  fgratjati  fono  nn  difonore,  e m ojfefa 
all'  um^na  Hattera  ; onde  meritano  d ejfer  perfeguitati  come  ptthblici  nemici  della 
nofira  Specie , piti  toflo  che  mantenuti,  come  fervttori^  Se  alcuni  de’  fuoi  cade- 
vano in  queRo  errore , procurava  di  farli  ravvedere , e ridurli  con  eforta- 
aioni , c con  rimproveri  al  loro  Dovere  ; ma  quando  non  vedeva  alcuna 
emenda , gli  congedava  dal  fuo  fervizio  lenza  dilazione . Non  interceffio- 
ne  d’ amici , né  motivo  d’  interefle  potevano  indurlo  a dar  ricetto  a quei 
nemici  dichiarati  di  Dio  , che  offendono  i buoni , viziano  gl’  incaun  , e 
fono  lo  fcandolo  delle  famiglie  , nelle  quali  dimorano  . / Ribelli  a Dio 
( diceva  egli  ) dovrebbero  ejfer  privi  di  Protezione  , non  meno  che  i Ribelli  al 
loro  Principe.  Il  ricettare  i Delineiuenti  è un  proteggere  i loro  Delitti,  s't  realnoeih- 
te  in  nn  cafo , come  nell  altro  . 

Se  1 Gentiluomini  avelfero  il  dovuto  riguardo  all’  Onore  di  Dio  ; cioè, 
lè  veramente  follerò  CriRiani  , fcaccerebbcro  dalla  loro  prefenza  quelli 
Temerari , che  ardifeono  affrontare  la  fua  divina  Perfona  , c puighcreb- 
bero  le  loro  famiglie  da  tali  Scellerati , che  infettano  l’ aria  , che  rcfpira- 
no  , e la  terra  , l'opra  cui  camminano  ; che  convertono  per  una  Rrana 
metamorfoli  le  cafe  degli  Uomini  in  abitazioni  di  Demon; , e le  pene  dei 
Dannati  in  divertimenti  de’  Vivi  : Perchè  è cerco  che  le  Cafe  de’  Nobili 
pur  troppo  fpeffo  fono  fpiranti  ritratti  dell'  Inferno  , fentendovifì  tutto  il 
linguag^o  di  quel  funcfto  luogo  ; con  quella  fola  dificrenza  , che  quelle 
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infelici  Creature  nel  profondo  beftemmiano  Dio  , da  cui  non  ifperan® 
mifcricordia  , c quelle  fuUa  terra  oltraggiano  1’  ifteflo  Signore  , da  cui 
afpettano  il  perdono . 

Se  i Gentiluomini  riformaflero  quello  iniquo  linguaggio  nella  loro  boc- 
ca « la  Servitù  non  avrebbe  ardire  di  praticarlo  ; ma  quando  é parlato 
nella  Camera  d’ udienza , è fubito  introdotto  nella  Cucina  , c in  tutte  le 
altre  officine  della  Cafa  ; perchè  i Servitori  portano  i Vizj  dei  Padroni , 
come  le  loro  Livree  , ed  imitano  le  loro  Azioni  per  acquiUarlì  il  loro 
favore , 

Le  Beflemmie  > le  Imprecazioni  , e i Giuramenti , come  pure  tutti  gli 
altri  Vizj , fono  per  fe  ftellì  veramente  infami  ; ma  quando  entrano  nelle 
cafe  dei  Grandi  , quando  i Gentiluomini  gli  proteggono,  cambiano  fobi- 
co di  complellione  , e diventano  alla  moda  , e accrediuti  . La  ragione  , 
per  cui  i detti  Vizj  fono  tra  di  noi  cosi  frequenti  , è , che  per  una  fem- 
plice  inavvertenza  mandiamo  al  Diavolo  un  Servitore  , c invochiamo  fo- 
pra  di  dfo  tutte  le  Malattie  , e tutte  le  Pelli  di  quello  mondo  colle  Ma- 
ledizioni dell'altro  . 1 Giuramenti , e le  Imprecazioni  fono  ulàte  da  ogni 
perfona  , c per  compimento  dell’  Impietà  in  ogni  occaGone  j Noi  ci  cor- 
teggiamo, c ci  quereliamo  in  quello  linguaggio,*  efprimiamo  il  nollro  a- 
more  , e la  nofira  averlione  : il  nollro  dolore  , e il  nollro  contento  ; il 
buon  fuccelfo  è accompagnato  dai  Giuramenti  come  il  cattivo  , e 1’  alle- 
grezza come  lo  fdegno  i In  fomma  elfi  feorrono  per  tutti  i noftri  difeor- 
ii  ; dimodoché  uno  penferebbe  che  non  folfimo  provveduti  o d'altre  Pa- 
role , o d' altra  Ragione . 

La  Cura  , e 1’  Efempio  d'  Eufehio  operarono  si  buoni  eflfctti  nella  fua 
famiglia  , che  le  BeRemmie  , i.  Giuramenti , e le  Imprecazioni  , come 
pure  i Difcorli  ofeeni  erano  una  lingua  incognita  alla  fua  Servitù  j e tutti 
quei  Vi^  , che  fvolazzano  intorno  alle  cafe  dei  Grandi  , non  trovarono 
-adito,  nè  ricetto  nella  fua. 

Quando  nafeeva  qualche  difparcre  tra  i fuoi  Servitori , egli  flelTo  ne 
prendeva  notizia  , e componeva  le  loro  dificrenze  coli'  equità  d'un  Giu- 
dice, e colla  carità  d'un  Padre  • Ninno  di  loro  ricusò  mai  di  Rarfcnc  al 
fuo  giudicato , perchè  era  ficuro  che  la  Parzialità  non  avea  mano  nel  fno 
giudizio;  ma  che  incorrotto,  o dall’ averlione,  o dall'affetto,  efaminava 
la  caula  fenza  riguardo  alle  perfone  . Finalmente  quella  fua  condotta 
fparfe  all’  intorno  nna  tal  riputazione  della  fua  Equità  , e della  fua  Pru- 
denza , che  i fuoi  vicini  venivano  a porre  tutti  i loro  intereffi  nelle  Tue 
mani , e più  toRo  appellavano  al  fuo  Arbitrio , che  alla  Legge  .*  la  quale 
pel  lolito  arricchifcc  i LegiRi , ma  fpogUa  i Litiganti  ; che  fpeOc  volte  , 
anche  vincendo  la  lite , perdono  i loro  Stati. 

QucR'  opera  di  carità  gli  fùlcitò  all’  improwifo  un  fiero  nemico  , che 
r aliali  a tutto  fuo  potere  . Il  fatto  merita  d'  -ellèr  riferito , e fon  ficuro 
che  porterà  diletto,  c inficme  iRruzionc. 
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Carattere  di  Fi  largirò. 

FIlargir«  ( che  cosi  devo  battezzare  quefto  foggetto  ) nacque  in  un’- 
ignobile , e balfa  fortuna  in  Furfante , luogo  fopra  i confini  della 
Provincia  di  lor!^  ; e veramente  Ja  denominazione  della  fua  Patria  con- 
veniva beniffimo  alla  fua  Perfona . Egli  non  redà  altro , che  i beni  comu- 
ni a tutto  il  Genere  umano  ; cioè  , l' Aria  per  refpirare  , la  Terra  per 
camminare , e tutti  i Fiumi  del  mondo  per  bere  . Elfendo  dunque  si  ma- 
gramente provvido , e parendogli  la  Povertà  fuor  d' ufanza , la  Dipenden- 
za incomoda,  e l’ altrui  Cortdìa  una  Rendita  non  troppo  ficura  , rifolvè 
di  farli  un  capitale  colla  propria  induftria  : E veramente  , benché  gli 
mancafiero  i materiali , non  era  però  mal  provveduto  d’ ardire  : Avea  ri- 
cevuto dalla  Nanira  un  vivace  Spirito  , e dall'  Educazione  una  deboi 
Cofeienza  ; onde  accrebbe  quello  con  lo  (hidio  , e confumò  ^uefla  colla 
pratica  ; talché  alla  fine  la  licenziò  dal  ftio  fervizio  come  cofa  inutile  ; 
Perché  i Legidi,  e la  Cofeienza  ditlicilmente  pofibno  conciliarli  ; appena 
pofibno  alloggiare  fotto  un  medefimo  tetto  , ma  non  mai  dormire  nell’ 
iddio  letto.  11  danaro  era  la  fua  Pafiìone  dominante;  onde  , purché  po- 
tefie  alGcurare  il  fine  , non  s'imbarazzava  mai  de' mezzi  . Egli  fdegnò  di 
fermarli  alle  difiicoltà  delle  Didinzioni  , inventate  ( a parer  Tuo  ) dagli 
Scoladici , c temute  folamente  dai  pazzi  ; dimodoché  in  breve  tempo 
trapafsò  tutti  i limiti  della  Morale , c della  Riputazione  . L’ Onore , e la 
Cofeienza  ( diceva  egli  ) fon  cofe  veramente  belle , e fanno  un  bel  Tuono 
negli  Orecchi  r mà  non  in  Tafca  ; fon  ortodofie  in  teorica  , ma  eredcali 
in  pratica  ; Un  uomo  che  pretende  di  fare  la  fua  fortuna  , non  deve  re- 
golarli colle  Opinioni  forcftierc  , né  aver  paura  d’  alcune  Idee  formali  , 
che  ammortifeono  il  Merito  , inlanguidifcon  lo  Spirito  , e rfdringono  1' 
Attività  in  un’ànguda  circonferenza.  Quelli  Principi  tolfero  via  ogni  cir-' 
cofpezione,  e gli  apriron  l'adito  al  buon  fuccelfo;  Perché  un  uomo,  che 
ha  licenziato  la  fua  Cofeienza  , e getuto  a terra  le  feparazioni  tra  il  Be- 
tte, e il  A/ale,  tra  il  Ginflo  , e X Ingimjh  ; che  riguarda  la  Gcncrofità  co- 
me una  Cerimonia  , la  Pietà  com'  una  Debolezza  puerile  , c 1’  Integrità 
come  un  odacolo  all'  Indudria  ; che  cede  il  fuo  Credito  per  fei  foldi  , e 
la  fua  Anima  per  uno  fiilino  ( 3 ) ha  campo  abbadanza  da  far  comoda- 
mente lavorar  le  fue  reti , e libertà  piu  che  grande  di  mettere  in  opera 
le  fue  Invenzioni . 

Non  é dunque  da  maravigliarli , fé  un  uomo  così  preparato  incontra 
un  buon  fuccefio  ; perché  la  Nm-CofcieniA  , e la  Fertmia  fono  per  ordi- 

■ • • na- 


( 3 ) Moneta  d’  argento  in  Inghilterra  di  tal  nome  , del  valore  di  due  paoli  1 /* 
quale  dividelì  in  dodici  foldi  di  rame  , detti  fornì** , c ciafcimo  di  qucAi 
quattro  quattrini,  chiamati /ardì**. 
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nario  dall’  iftefla  parte  ; e febben  alle  volte  inclina  a favorire  la  Gioven- 
ni  , generalmente  però  ella  comparte  le  fue  grazie  ai  Reprobi  . Filicrgir» 
era  di  fiio  temperamento  una  quarta  parte  della  fna  Patria  , cioè  , Nota- 
jo,  e Stlltchatort  ; c per  cflèr  truffatore  da  ritto  , e da  rovefeio  , fali  al 
«rado  di  Prtuttratora  : dimodoché  quefto  fol  uomo  polTedeva  tutte  le 
cattive  qualità  della  Specie  legale,  fenza  l’intervento  né  pur  d’  una  buo- 
na. ' 

- Fatto  un  cumulo  di  tutti  gli  artihzj  del  fuo  medierò  , ne  accrebbe  il 
numero  con  una  nuova  aggiunta  di  fua  Invenzione , fapendo  che  il  Tem- 
po, e r Ufo  confumano  gl’  Intrighi  , come  i Vediti  ; e che  però  i Gen- 
tiluomini della  Penna  devono  recluure  le  lor  forze  non  meno  di  quelli 
della  Spada;  nKntre  una  furberia  una  volta  feoperta,  qual’  altro  foldato 
mutilato,  non  è più  abile  al  fervizio.  In  una  parola,  la  (ua  Inclinazio- 
ne era  fordidamente  avara , e la  fua  Pratica  totalmente  illecita  ; dimodo- 
ché avendo  depodo  ogni  ifentimento  d’  affetto  , c di  compaflìone  , tra- 
pafsò  tutti  i limiti  dell’  Onore  , e dell’  Umanità  . £ veramente  , che 
parte  può  aver  la  Virtù  in  un  Furfante  , qiundo  1’  Intereffe  vi  viene  in 
competenza? 

In  quedo  mondo  ci  fon  de’  Legidi  di  fortuna  , come  de’  Soldati  ; c 
fìccome  qùefti'  pel  fildo'fono  pronti  a combattere  per  chi  che  fia,  così 
quelli  per  >jn  onorario  s’  impegnano  a difendere  qualunque  parte,  e fpef- 
fc  volte  ambedue.  FUarrlro  era  appunto  di  quedo  Temperamento;  Prima 
d’  'cntrar  nel  merito  della  Caufa  , efaminava  la  borfa  del  fuo  Cliente  ; c 
fe  tjHtfla  era  piena  , dichiarava  fubito  tjHtUa  buona . In  fomma , 1’  O- 
M7,  c la  Ragione  andavano  di  conferva,  e il  Torto  accompagnava  fempre 
-la  Povertà  . Egli  cominciò  a mettere  in  -opera  le  fue  furberie  in  Città  , 
tirando  le  genti  nelle  die 'reti,  e nell’  ideilo  tempo  alla  lor  rovina  ; ma 
Scoperti  dal  Tempo  i fuoi  Inganni,  i Cittadini,  come  uccelli  fpaventati, 
diventaron  fclvaggi -fiiggirono  dalla  dedà  fua  Ombra;  dimodoclié  non 
potè  mai  -più  averli  a tiro  ; E che  maraviglia  che  la  Ragione  infegnallè 
agli  uomim  la  cautela , come  1’  Idinto  1’  inlegna  alle  bedic , c che  il  cat- 
tivo trattamento  fpronaflc  gli  uni  quanto  le  altre  alla  diga  t 

Tagliata  la  llrada  alle-  lue  furberie  in  Città  , fe  n’  andò  alla  Cam- 
pagna'a  foraggiare  fil'  l Contadini  ( come  avea  fatto  fopra  i Mercan- 
ti)‘armato  da  capo  a piè  di  Codici , Pandette  , c Statuti  ; ma  in  due  rul- 
la libbre  di  Legge  non  v’  era  un  grano  di  Giudizia;  avendola  egli  lafciata 
co’  fuoi  Orecchi  in  Città,  per  ril'parmiarli  la  fpefa  della  vettura,  c inli- 
nuare  al  popolo  che  non  dovefle  maravigliarli , fe  era  fordo  alle  doglian- 
ze degli  Orfani,'  c delle  Vedove,  mentre  avea  perdutola  facoltà  di  fen- 
tirCi  _ 

Egli  trovò  quelle"  buone  genti  in  un’  àtnìchevble  cbrrifpondenia  , oc- 
cupate a lavotaf  la  terra  , lenza  comodo  di  badare  alle  liti  , c.  fenza 
penTfero'di  fiifcitarle;-Ciafeuno ‘attendeva- ai  propri  intercifi,  c godeva  i 
fuoi  beni  fen^a  ^’/in'qùkti  pcAlìefl'dd  Timore  , o dell’  Invidia  . Ma  ap- 
■ Parte//'/.  ' — . . 
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pena  ftabilito  tra  loro  , la  fccna  fi  mutò  ; cominciando  que*  Villani  t 
parlar  di  Ltfjre,  d Vfnrpa;Jom,  Confifcazj»ni,  e Sequeflrt. 

Parve  che  le  Furie  aveifero  iafeiato  1’  Inferno  per  abitare  il  Mondo , c 
abbandonato  i Dannati  per  tormenure  i Viventi.  Trapianuto  in  Campa* 
gna  il  bisbetico  gergo  del  Tribunale,  AdMfo  , e Me»  laiciaron  da  parte  il 
loro,  Cf me  va  tl  Mere  atei  per  parlare  di  S turni  t di  rapf»rti,rejiulicue  ,fcrit- 
tttre  d eccexJoHe,e  uomUuJmi  di  fintenij.  Uno  avrebbe  creduto  che  il  ger- 
go del  Foro  avelTe  bandito  la  lii^ua  del  paefe,  e che  il  Re  di  FrtmcU  avef- 
ie  imbarcato  peli'  Inghilterra  il  iuo  idioma  Normanno  f 4 ) per  aprire  un 
paflo  alle  fuc  Armate . Non  fi  vedeva  altro , che  querele  fopra  querele , e 
liti  fopra  liti  ; il  Figliuolo  pretendeva  in  giufiizia  una  porzione  dal  Padre  ; 
la  Moglie  un  feparato  mantenimento  dal  Marito  ; uno  impegnava  le  fue 
Terre , per  eflcr  rifatto  dei  Danni  ; e un  altro  sboriava  4Ó0.  feudi  per  ri- 
cuperarne 30.  In  fomma  le  genti  compraron  U Legge  , e FHurire  fi  prefe 
in  pagamento  ritti  i Uro  beni  ; dimodoché  egli  fece  più  dell’  illefib  Avvo- 
cato nella  Novella  ; perché  quello  fi  mangiò  1’  Ofirica  folamente  : ma  il 
rtofiro  Procuratore  fi  pigliò  anche  i gufei  ; eflendofi  intrufo  nelle  loro 
fofianze  , dopo  d’  aver  votato  loro  le  borfe  ; perché  anche  quelli , che 
vincevan  la  lite , perdevano  il  capitale  nel  pagare  la  nota  delle  fpefe  . 

Veramente  era  una  cofa  firana  , che  un  uomo  folle  capace  di  difegnar 
tanto  male , c molto  più  llrana  che  un  Procuratore  potelle  cfeguirlo . Ma 
la  verità  é,  che  il  Lepifla  non  aveva  in  lui  che  far  col  Crifliano,  né  la  fua 
Prtftjfione  colla  Religione,  In  oltre  , benché  la  Ina  Fronte  folTe  tolta  come 
il  Bronzo,  la  fua  langua  era  delicata  come  il  Velluto;  era  padrone  delle 
fuc  Parole , e ( que!  che  é più  ) della  fua  Cofeienza  ; un  lufingatore  in  /»• 
e/iof  e eccellente  nell'  arte  di  muover  le  PalGoni  ; dimodoché  poteva  mu- 
tare la  (lemma  in  bile  , c poi  con  un  giro  di  lingua  cangiar  la  tempelU 
in  fcrcnìtà  ; a un  bifogno  aveva  alla  mano  cinquanta  eCempj , e fapeva 
dare  a una  cattiva  Caufa  tutto  il  colore  d’  ima  buona  < In  lomoia  era  un 
fallace  Legifia;  cioè,  mtto  impiafiro,  tutto  bcUeno,  onorato  di  fiiora,  e 
fiirfantc  dentro . 

La  vofhra  confa  è buona  ; ( diceva  egli  a Guglielmo  ) fe  vi  fentite  di  /pende-" 
re,  io  la  difènderò  . Ora,  quel  pover  uomo  v'  avea  tanta  ragione  , quan- 
ta all'  Imperio  della  China.  Cominciati  dunque  gli  atti , gli  vien  data  li- 
na fentenza  contro  . Ora,  dove  fiamo  noi.  Signor  Procuratore i ) dice  allora 
Guglielmo  . ) Il  mìo  onoruio  ; ( rifpondc  Filugrro  ) e io  fiero  rivocue  la  fen- 
tttnjt.  Ma  la  fentenza  é confermata,-  c le  fperanze  di  Guglielmo  vengono 
meno  colla  fua  borfa.  Noi  fiamo  perduti;  (dice  il  pover  uomo.^  Non  atr- 
cora  j ( rilponde  Filargiro  : ) Il  mio  onoruio  ; e io  porterò  una  Scrittua  d et- 

ctT-ione. 


( 4 ) Guflitimt  ( vedi  alla  pàg.  )ir.  ) ligli«  naturale  del  Duca  di  Normandia,  Pro- 
vincia della  Francia  filli' Oceano  ; comiuillaca  che  chlie.  a 'forza  d'  armi  l’ Inghil- 
terra, fece  tutto  il  pofllbile  , ma  in  vapo , per  coùringcre  gl'  Inglcfi  a lafciare 
il  proprio  linguaggio,  e prendere  il  fuo>  wo  a ftendcrc  ciKte  le  Leggi , c De- 
creti in  idioma  Normanno  * 
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cnJtHt.  Ma  la  fcntcnza  è di  nuoro  confermata  , e CudUmo  condannai® 
nelle  fpefe,  e al  rirarcùncnto  dei  danni.  E arét , Sifnera  i (dice  Gn^iielma 
con  dolente  tocc  . ) Ora  , non  c i altro  da  dire  ; ( rifpondc  il  Procuratore 
con  un  riftrignimcnto  di  Ipalle  ) pagate  al  fmfantt  tì  ftu  danaro  , e io  fon 
foddis  fatto. 

Una  meli  del  capitale  di  Guglielmo  andò  al  Tuo  Avrerfario , c l’ altra 
meti  al  Procuratore  ; onde  quell’  infelice  refeaco  nudo  fino  allz  pelle  , 
iii  corretto  a andare  a pafeer  l' erba  fenza  rimedio , e ( quel  che  è peg- 
gio ) fenza  compaflione . Il  pover’  uomo  iì  lamenuva  d’ edere  llato  fpo- 
gliato  dalla  Legge;  ma  egli  s' ingannava;  attribuendone  la  colpa,  a chi  ve- 
ramente nonfì  doveva;  perchè,  liccome  nna  mafia  d’umori  peccanti  rende 
un  uomo  ammalato,  e il  Dottore  l'ammazza:  cosi  l'Avarizia,  c laDificu* 
lìone  imbrogliano  uno  (lato , e i Procuratori  lo  rovinano  ; c liccome  un 
uomo  è privato  di  viu  non  dalla  febbre,  ec,  ma  dal  Medico;  così  un 
litigante  viene  Ipoglioto  delle  Tue  follanze  non  dalla  logge,  ma  dai  Le- 

giflt . ’ . 

L' Efperienza  però  è eccellente  nell'  illruire  ; ella  polifee  il  più  rozzo 
Intelletto,  e infonde  giudizio  anche  negli  ftolti  : £'  vero  che  rpefie  vol- 
te tratta  quelli  tali  a diferiziooe , e valuta  loro  ia  Prudenza  fopra  i’  or- 
dinaria rafia  del  mercato  ; ma  connittociò  la  mercanzia  ha  qualche  pro- 

Sorzione  col  prezzo  , e ia  Aia  bonti  compenfa  la  di  lui  altezza  . Le 
uone  genti  Analmente  rellarono  convmte  che  i Procuratori  non  danno 
le  loro  fatiche  gratis  ; e che  accomodano  le  dificrenze  , come  il  Lupo 
compofe  i Cani  nella  favola  , col  divorare  i litiganti  ; onde  conchifero 
che  la  Mendicità  dalle  loro  mani  era  più  magra,  e d’  alpetto  piu  orri- 
do, che  quella  dalle  mani  di  un  Vicino;  • che  k Loro  Lingue  feno  ve- 
knofe  , quanto  i Denti  d'  un  Cocodrillo  ^od  dentiim  laeermit , num 
^uam  fanatur  ; Con  quella  diflèrenza  , che  quel  Serpente  toglie  la  vita 
mordendo,  e i Procuratori  la  roba  luGngaado. 

Quelle  buone  genti  rendute  caute  dalle  proprie  perdite  « rifotivero- 
no  di  comporre  le  lor  differenze  piuttofeo  amicncvolmcnte  , che  al  Tri- 
bunale , e rimetterli  all’  arbitrio  d’  Eufebio  , xhe  efporlì  di  nuovo  alla 
diferizione  di  Filargiro.  La  Aia  Virtù  era  già  entrata  licurtà  della  Aia  Ret- 
titudine , e i fuoi  Talenti  lo  qualihcavano  pei  pollo  d’  Arbitro  ; cAmo- 
dochè  ognuno  era  Acuro , che  la  Aia  Sentenza  non  avrebbe  ripugnato  al 
Aio  Sentimento  , nè  probabilmente  alla  Giulluia. 

Eufebio  eflendo  informato  che  un’  eterna  Beatitudine  è la  ricompenfa 
zi'  un  mediatore  di  Pace  , abbracciò  la  fatica  di  quella  caritatevole  im- 


prefa  per  acquillarla . Ferthe  farà  ( diceva  egh  ) la  Canta  meno  coraggio- 
fa  dell  Jnterejfe  , e la  Cortejia  dell  oivarisJa  f fe  gli  uomini  fi  mettono  alla  tor- 
tura pel  danaro  .alla  mano , e t Inferno  all  avvenire  ; fe  fi  fitllano  il  cervello  « 
.t  tteartirhjumo  la  Cofeiema  per  Àifenderfi  dalla  Povertà , o fabbricare  una  pic- 
cola fortuna  fopra  le  rovine  dell  Onore  , e delt  Umanità  ; perchì  » Criftiani 
ptr  ma  mera  apprenfione  di  diftmrbo , t di  fatica  sfuggiranno  un  Dovere  , che  e 

K k a a nebi- 
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aobtle  , e <feneroCo\  ^rato  a Iddio  y e glorio fo  nell  opinione  degli  Uomini  ì , 

A quelto  eÀ'tto  la  fua  Cafa  era  Tempre  aperta  ai  Tuoi  vicini,  ed  egli 
fcmprc  pronto  ad  afcoltare  le  loro  differenze  , e accomodarle . 11  ino 
abbordo  era  facile , e invitevole , e il  fuo  portamento  fenza  affettazione 
di  grandezza  , o di  formalità  ; perchè  (limava  che  l’cffer  grande  non 
confiftcfl'e  nell’  efler  fiero  , c follenuto  . Siccome  operava  fenza  intercl- 
fe,'  così  decideva  fenza  favore,. o parzialità:  riguardando  la  caufa. fen- 
za prender  notizia  delle  perfone  ; onde  ciafeuno  era  cosi  prevenuto  , c 
preoccupato  dal  concetto  della  fua  Integrità  , che  anche  quelli,  che  per- 
devan  la. lite  , piuttodo  biafimavano  il  loro  titolo,  che  il  fuo  giudizio. 

In  quedo  mentre  FiUrgiro  dava  sfaccendato  ; il  fuo  medierò  andava 
'languendo  , gli  avventori  mancando,  e le  fue  rendite i venivano  magre  , 
c col  pie  di  piombo  ;•  quei  canali  , che  gli  empievan  le  .tafchc  , erano 
ferrati  , o pur  correvano,  in  altra  parte  dimodoché  la  fila  buona  for- 
tuna potea  quali  dirli  al  Non  plus  ultra.  Ceffato.  dunque  il  fuo  guadagno', 
c k maledizioni  contra  di  lui  crefeendo  ; tutto  arrabbiato  per  quedo 
fuo  fallimento , vomitò  una  botte  di  fiele  contra  Eufebio  ( ultimo  sforzo 
della  rabbia,  e della  malizia,  a cui  poche  perfone  fono  inette  j ; c ve- 
ramente chi  non  fa  ferire  un  nemico  colla  lingua,  è caduto  alcuni  gra- 
di fotto  lo  dato  dell’Impotenza. 

Le  fue  rifoluzioui  alteravano  a mifura  dcLfuo  fdegno  , e appunto  co- 
me r onde  in  una  tempeda  , le  unc  fi  precipitavano  addoffo  all'  altre  ; 
Una  volta  penfava  d’  accufarlo,  che  praticafle  la  Legge  fenza  licenza  ; 
un’  altra  di  rapprefentarlo  al  Governo  per  Giacobita  ( 5 ) . Finalmente  egli 
s’  appigliò  a un  abboccamento  perfonale  , come  mezzo  piu  efficace  , e 
meno  difpendiofo  di  venire  a termini  d’ accomodamento  j e per  queda 
ragione  un  di  s’invitò  a pranzo  da  Eufebio  . Il  buon  Gentiluomo  .godè 
affai  di  queda  occafione  , non  avendo  egli . minor  defiderio  di  parlar 
con  Filargiro , che  Filar^iro  d’ abboccarli  con  lui  ,*  il  Legifla  avea  voglia 
di  dolerli  d’  Eufebio y ed  Eufebio  di  catechizzare  il  Legifla.  Elfendo  dun- 
que ambedue  le  parti  egualmente  anfiofe  di  fonare  a battaglia  , non  è 
da  maravigliarfi  che  predo  veniffero  a un  vigorofo  contrado  « 


' . ■ . DI A“ 

— — — — — —ii»— — — — — 

(5)  Così  chiamati  tutti  i ben  afTetti  al  fu  GUcomo  //.  Re  d'Inghilterra,  e al  fuo 
figliuolo  dello  fteflb  nome  j fiano  Cattolici , o Proteftanti , ma  più  fpccialnicfltc 
i Cattolici* 
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DIALOGO  III. 

, .1 

Gli  aùujì  d alami  Lc^ifìi  mnwfe(lati  j e Iftruzìotn  \ 
date  loro  'come  fodddfare  al  proprio 
Do~vere  da  Crifhani  . 

EVfebìo  , entrato  a tav:ola  con  Filar?iro  , s’  avvedde  che  avea  più  vo- 
, glia  di  lamentariì  , che  di  mangiare , d’ invcdire  il  Tuo  Ofpitc , che 
il  di  lui  pranzo,  perche,  quando  la  collera  fi  j-ifveglia  , ^la  fame  s‘  ad- 
dormcnta  , c i’appetito  langue  , quando  la  bile  ribolle  . Nientedimeno 
egli  moftrò  di  non  avvederlene  ,*llimando  che  la  mancanza  d’un  uomo 
in  civilti  non  poteflé  giufiificare  quella  d’un  altro.  Ma  per  dargli  cam- 
po di  gettar  fuora  la  bile,  che  gli  opprimeva  lo  ftomaco  , c quali  fcr- 
ravagli  il  rclpiro  , dopo  pranzo  lo  menò  nel  giardino  , ove  Filargiro  , 
Icrvitofi  dell’  occafione  , cosi  parlò  a Eufibio . ■ • 

\'(  Filarf.  Signore , fpefse  volte  io  ho  fentito  .parlare , sì  della  vofira 
Pietà  , come,  della  vofira  Prudenza  ; ma  io  non  fo  come  conciliare  il 
vofiro  procedere  coll’  una , o coll’  altra  . Di  grazia  , non  vi  difpiaccia  , 
s’  io  mi  riferifeo  più  al  proprio  giudizio,  che  alla  fama;  ijneflo  non  può 
ingannare,  e ejueUa  per  lo  più  mentifee;  non  efi'cndo  ella  altro,  che  un* 
Intelligenza  avuta  da  terza  mano,  foggetta  all’  errore  nel  fuo  principio, 
e ali’  alterazione  nel  fiio  progtxd'o . In  grazia , Signore , dov'  è la  vofira 
Prudenza,  quando  v’  ingerite  negli  altrui  afiàri  , c tirate  al  vofiro  Fo- 
ro tutte  la  caufe  della  contrada  ? Voi  avete  trasferito  nella  vofira  Ca- 
fa  tutti  i Tribunali  della  Città  , c pronunziate  più  fenteiue  da  una  Se- 
dia a braceia,  che  il  Giudice  fupremo  dal  fuo  Tribunale.  Bifogna  che 
un  uomo  faccia  poca  fiima  della  quiete,  e del  comodo  , per  cangiarli 
lenza  neccifità , e lenza  profitto  in  difiurbo  , c in  fatica  ; c che  abbia 
poco  giudizio  , per  profiituirfi  al  capriccio  d'  un  mercuriale  tempera- 
mento . 

In  oltre , io  fuppongo  che  voi  veliate  la  vofira  Indifcretezza  col  man- 
to della  Carità,  e che  palliate  il  vofiro  Umore  inquieto  colla  mafehera 
della  .Virtù  ; ma  voi  dovrellc  confiderare  che  la  vofira  Carità  pofa  fo- 
pra  un  terreno  fdrucciolevole , e che  può  cadere  nell’  Ingiufiizia  avanti 
d’  accorgervene;  perchè  la  ragione  , e il  tono  fi  mifurano  colla  Legge,  In 
virtù  di  quefta  noi  godiamole  nofire  Sofianze,  e la  nofira  Vita;  c o-, 
gni  Titolo  fnififie,  o cade  a tenor  delle  Cofiituzioni  del  Governo.  Ora, 
la  cognizione  della  Legge,  noi  non  la  riceviamo  per  infufione,  nè  l’ac-^ 
quifiiamo  coi  foli  dettami  della  Natura  ; perchè  le  regole  della  Ginfii- 
zi%  fono  un  meridiano  fon  tanto  diverfe  da  quelle  lotto  un  altro,  che 

uno 
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uno  crederebbe  che  la  noUra  Specie  variaflè  colle  altezze  del  Polo  , o 
che  i Climi  avcfsero  facoltà  di  trafmutar  le  cofc  d'  una  natura  in  un’ 
altra  ; che  i Magiftrati  civili  improntaflcro  i Vizj  , c le  Virtù , come  la 
Moneta  , c che  come  quella  , pairalTero  correnti  folamente  nei  loro 
Domini  . Voi  perciò  dovete  leggere  non  tanto  le  IJÌimùoni  dttU  mmhta, 
ma  fhidiarc  con  fomma  attenzione  Rapporti , Statuti , CUfe  , e Comenti  ; 
fcartabcllar  Codici,  e Pandette,  e vagare  per  tutu  i laberinti  dell’  Ufo,  c 
de’  Cafi  fluiti  i Quefto  è un  viaggio  molto  tediofo  ; e io  credo  che  non 
ne  abbiate  mai  fotierto  nè  il  dilpendio  , nè  la  fatica  ; nò  Signore  ; la 
Legge  è Terra  incoonita  a S.\  Voi  non  intendete  il  linguaggio  del  Fo~ 
ro  più  di  quello  (lei  Gran  Cam  de'  Tartari  ; Come  dunque  volete  inten- 
derne il  fenfo , e formare  un  giudizio  fecondo  le  regole  della  Giulfizia , 
c dell'  Equità  / Signore  , io  temo  che  voi  uccidiate  alcuni  colle  caren- 
ze , e mandiate  alui  allo  Spedale  , i quali  in  altro  modo  potrebbero 
vivere  comodamente  delle  proprie  foftaiue  , fenza  eifer  gravi  a fe  nie- 
dcfimi , e faihdiofì  ai  loro  vicini  ; mcnac  ravvivate  , c arricchite  altri  , 
dando  loro  la  ragione,  quando  non  hanno  diritto,  che  alla  miferia  , e 
alle  rendite  della  Carità.  Io  voglio  concedervi,  che  decidiate  fecondo  la 
Cofeienza  ; ma  la  Cv/r/raiuf  fenza  luLe^eèil  più  al  più  un  innocente  errore; 
c benché  T'efcnti  dal  gaifigo  nell’ altro  mondo,  efpone  il  volito  Prollìmo 
alla  mendicità  in  quello  ; dimodoché  , quantunque  non  lìa  forfè  pecca- 
to, è certamente  una  reale  ingiudizia  . Perché  non  fate  voi  da  Dotto- 
re di  Medicina,  come  di  Legge , e non  ifpcdite  pel  paefe  i voftri  Reci- 
pe, come  le  vollre  Sentem.e  t è forfè  minor  carità  il  rimettere  in  piedi 
un  uomo  agonizzante  , che  una  Caufa  languente  ? il  curare  un  braccio 
rotto,  che  uno  Stato  fmembrato  ? Voi  conofeete  bene  , io  credo  , di 
non  elTer  capace  <T  una  tal  funzione  : potendo  ordinare  del  Tollìco  in 
vece  d’  un  Rimedio  , e dcir  Arfenico  in  luogo  d’  un  Cordiale  . Ma  di 
grazia  , Signore  , la  vollra  Carità  non  vi  getta  forfè  nell'  iSktìò  perico- 
lo? Voi  liete  sì  ignorante  della  Legge,  come  della  Farmacia:  e si  poco 
verfato  in  Cook^ , Se  JJttletm  ( i ) , come  in  Galeno  , e Jpocrate  ; Come 
dunque  potete  voi  dillinguere  tra  la  rarione,  e il  torto,  tra  il  giujk  , e 1' 
intiufloi  la  Legge  è la  fola  regola  d’anìfiidue;  c quella  non  è così  chiara 
che  s’  arrivi  fubito  all’  evidenza  ; il  fenfo  non  dimora  fulla  fuperlicic  , 
né  da  impuntato  fulla  cima  della  lettera  ; fpeife  volte  & deve  tirar  liiora 
con  tilaxJoni,  e con  efempj".  In  fomma,  é un  raidero  , che  da  nient'  al- 
tro può  eflere  fvelato,  che  dallo  Studio,  e dalla  Pratica.  Rititaicvi  dun- 
que da  limili  adari , e lafciate  correr  le  Caufe  nei  lor  propri  canali  ; 
e ricordatevi  che  la  Carità  é carità  a rovefcio , quando  induce  a una 
buona  azione  col  farne  una  cattiva. 

Il  Signor  Lcgida  fi  fpiegò  con  enfafi  , c con  ardore  , con  più  rifenti- 
mento  , che  ragione,  e alcune  volte  trafgredì  le  regole  della  Civiltà»  c- 

della 
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della  Decenza;  Ma  egli  difendeva  la  fiia  propria  Caufa;  onde  dobbiamo 
gettarvi  alcuni  grani  di  compafGone  ; perché  la  più  infìngarda  Lingua  . 
quando  è eccitata  dall’  IntereiTe  , e fpronata  dallo  fdegno , è capace  di 
correr  la  polla,  c in  quella  furia  d'urtare  il  Rifpetto  , c la  Modcllia  , c 
gettarli  a terra . EufcbìQ  vedde  bene  che  il  Legilla , correndo  sì  prello , 
non  potea  durare  ; che  quando  avea  confumato  la  Tua  munizione  , egli 
potea  invellirlo  con  ma^ioc  vantaggio  ; e che  probabilmente  , sfogato 
che  folTe  il  rifendmento , la  Ragione  farebbe  tornata  al  Tuo  proprio  po> 
fio  ; onde  l’ afcoltò  fenza  commoverlì , e fenza  interromperlo  ; e termi, 
nato  che  ebbe  la  lùa  Invetdva  , egli  cominciò  la  fua  giullifìcazione . 

Emfeb.  A quelch'  io  Tento  , i Collegi  di  LondrA  ( z ) m’  hanno  di- 
chiarato pubblico  nemico  dei  dotti  rigiri  della  Le^e , ribelle  al  Prin- 
cipe , c traditore  della  Liberti  , e Proprieti  dei  fuddid  ; in  fomma , reo 
d' ogni  delitto  per  fuppolìzione  , benché  di  ninno  in  realti . Voi  avete 
melfo  la  vodra  Lingua  ncUa  Caufa  , e liete  comparfo  il  primo  in  cam- 
po colla  vollra  quou , per  prevenire  l’ invafìone , e tutte  le  infautle  con- 
l'eguenze  del  mio  attentato  contra  il  Foro . Ma  i votlri  preparamenti  non 
fon  meno  fiior  di  propolito  che  difpendioli  ; perch'  io  ho  rifohico  di 
mantenere  col  vollro  illullrc  Corpo  un'  amichevole  corrifpondenza , non 
irritandovi , né  fidandomi  di  voi . In  ambidue  i modi  voi  liete  pericoloC  ; 
la  vollra  amicizia  é fatale  quanto  la  vollra  nimicizia:  e chi  confida  nel- 
la  vollra  fedeltà  , riceve  più  ferite  di  chi  merita  il  vollro  rifentimento . 
Contuaociò  , Signore,  voi  fate  bene  a tener  la  milizia  della  Toga,  pre- 
parata alle  difefe,  c venire  alle  mani  da  burla,  prima  d’ impegnarvi  dad- 
dovero . 

Certamente  voi  Ikrefle  da  bialimare , fe  flimalle  le  mie  qualità  fecon- 
do  il  rumore  della  fama  ; perché  ordinariamente  ella  parla  a fpropolito , 
c pronunzia  a f Avere,  e fenza  giudizio  , o fincerità  ; pianta  i Vi- 

z;  lùUc  perfone  dabbene,  e le  Virtù  fopra  i furfanti  ; commenda  , o di& 
fama  a cafo,  e adatta  la  Satira,  o il  Panegirico  al  genio  della  Fazione, 
c all’  efigenza  dell’  IntereiTe  • Ora  , lìccome  voi  andate  cautelato  per  ti- 
more d’una  forprefa,  io  feguitcrò  Tillellb  metodo  ; perché  , s’ io  pren- 
delB  la  mifura  delle  voflre  azioni  dalla  pubblica  fama,  dovrei  conclude- 
re che  voi  avete  poca  Cefeientui,  c niente  d Onere, 

Primieramente , voi  cenfurate  la  mia  Prudenza  nell’  ingerirmi  negli  af- 
fari degli  altri  fenza  necefiità c lènza  profitto  ; ed  io  bialìmo  la  vollra 
Morale  per  una  limil  cenfura.  Se  la  Prudenza  mi  perfuadc  alla  Rcligion 
Crilliana:  perché  la  perderò  io  nel  foddisfarc  ai  di  lei  Doveri?  Ora  voi 
fapete  che  Grillo  mi  comanda  di  Rendere  il  mio  amore  non  folo  agli  a- 
-mici , ( il  che  é al  più  una  Virtù  Ebren  , o PAgAAA  ) ma  ancora  a’  miei 

Rem 


* (i)  Al  numero  di  7.  fe  non  Isbaglio:  accafàci  feparatamente  inficine  con  quei  gio- 
vani, che  apprefib  di  loro  ftudiano  la  Legge  , in  7.  valle  Abitazioni  , polle  in 
vari  luoghi  della  Città;  come  fono,  T*mfU't  lnn  ; Inntr  Temftt  : (ir.iy'i  tm  ì 
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ftcllì  nemici;  Io  devo  rendere  ben  per  male,  e favori  per  atirond;  vefti- 
re  il  nudo  , e lafciar  cadere  le  mie  limoline  nelle  mam  del  povero;  de- 
vo procurare  di  riconciliare  i nemici , e portare  i vicini  a un  amichevol 
concordia  ; e una  tal  fatica  è premiata  da  Grillo  con  una  Beatitudine 
Bea/i  fono  gli  optrutart  di  Òl.iella  celclle  caparra  ailolutamence  equi- 
vale all’  opera;  c chi  s'  impegna  negli  affari  penuna  tal  promelTa  , non 
dà  certo  i fuoi  fudori  gratis . L'  interclfe  dunque  , c il  dovere  m'  invita- 
no, e perfuadono  a una  tal  fatica  ; cioè  , i l'recctti  del  Vangelo  , e la 
fpcranza  dell’  eterna  Vita,  fondata  liiUc  infallibili  promclle  del  nollro Re- 
dentore ; e quelle  ancora  fon  le  mie  Commiflioni  ; dimodoché  la  mia 
condotta  non  c imprudente , ne  illegale  ; pcrch’  io  fuppongo  che  un  uo- 
mo, che  ha  il  comando  di  Grillo  ,ifia  munito  d'  una  facoltà  irrefraga- 
bile: e che  il  gran  Sigillo  del  Gielo  lia  tanto  autentico,  quanto  quello 
del  Regnò.  - • • n(  ;..  i 

In  fecondo  luogo  , Voi  non  liete  foddisfatto  del  mio  talento  , per- 
ché le  Leggi,  a volito  credere,  mi  fono  incognite Signore , forfè,  for- 
fè io  ho  con  cflé  più  familiarità  di  quel  che  potete  dubitare  . Io  fui 
fempre  d’opinione  che  una  tintura  di  Legge  non  folle  meno  necclfaria 
a confcrvare  un  Patrimonio  , che  ad  acqiullarlo  : e che  un  uomo  per 
non  foggiacerc  alle  circonvenzioni,  e agl’inganni',  doveflé  penetrare  tut- 
ti gli  artitìzj  del  Foro  , c fapcr  la  maniera  d’agitare  una.Gaufa  prò,  c 
comra;  perché  , chi  non  vede  il  pericolo,  ila  in  procinto  di  cadervi;  e 
quando  le  inlidic  non  fi  feorgono  , non  é in  potere  della  Prevenzione 
lo  fchivarlc . Per  quella  ragione  io  ho  veduto  , c ripallàto  la  Legge  ; e 
credetemi  , eh’  eli’  ha  qualche  fomiglianza  col  fiume  del  Proléta  Eze- 
chiele, in  cui  un  Agnello  poteva  camminare  , e un  Elefante  fommerger-  *’ 
fi . Un  uomo  , che  penfa  bene , può  facilmente  trovarne  il  fenfo  ; c chi 
difegna  di  fare  il  furfante  , può  trovarvi  de’  prctdli'per  le.fue  fru:- 
bcric.  .i  - . . . I ■ 

Ma  in  fomma,  una  porzione  ordinaria  di  Legge  con  una  buona  Go- 
feienza  decide  più  Gaufe  , che  tutta  la  Scienza  di  Cook^,  c Uttleton  ( j) 
con  una  cattiva  . Veramente  uno  che  c alfuefatto  al  meiliero  , può 
difeorrere,  e Rrepitare  meglio  d’  un  altro  che  lia  inefpertoj  nella I fciciv 
za  della  Chiacchiera  , e ricamare  il  fuo  difeorfo  con  rejttdicate  , e fiatati . 

Ma  tutto  que  Ito  per  lo  più  non  è che  abbellimento  , e cantilena  del 
Foro  ; folleva  una  gran  polvere  , gettai  uà  kiliro  fupra  una  cattiva  Gau- 
fa , c un  color  nero  l'opra  una  buona'  ; tortura  la  Legge  , ci;la  Ragione  , 
fufeita  Dubb;,  tira  i Pi  ocelli  in  infìnitam,  e rende  la  ilcilaDimolfrazionc 
cosi  ambigua , e bilingue , come  gli  Oracoli  Pagani  ; Dove  c cjie  le  gli  uo- 
mini impiegallero  il  loro  tempo  si  lludiofamcnte  a cercare  il. Vero  , 
come  a tuggirlo,  o a perderlo;  a terminar  le  liti , come  a perpetuarle; 
le  lentcnzc  ùrebbero  piu  fpedite  , c probabilmente  più  giulle  ; almeno  i 
Sudditi  rare  volte  fpcnderebbero  tutto  il  loro  Stato  per  ùlvarnc  una  par- 

= 
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te;  non  troverebbero  la  Giuftizia  più  difpendiofa  dell’  Eftorfione  , e più 
barbara  della  Violenza  ; e finalmente  non  perderebbero  la  Solhnza  per 
trovare  un’  Ombra. 

Io  non  pretendo  la  prerogativa  d’  Intuibilità  » come  voi  altri  ; Io  fo- 
no efpofto  agli  sbagli  ; e foretto  all’  errore  ; Le  fattezze  del  torto  fono 
fpefle  volte  tanto  fimili  a queUc  deUa  Ragione  ^ che  f uno  non  fi  diftingue 
dall’  altra;  e perciò  non  pretendo  mai  che  il  mio  giudizio  ('come  le  Leg- 
gi dei  Medi  ) fia  irrevocabile  ; QueUi , che  non  ne  recano  foddisfatti , 
polTono  appellare  a un  più  alto  Potere  , e ricovrar  fe  , e i loro  interefli 
Lotto  la  protezione  deUa  Legge.  Ma  Signore,  efiì  hanno  trovato  per  ef> 
perienza,  che  un  tal  compenfo  è pericolofo,  e di  fommo  dilpendio;  che 
quei  Legidi , che  comincian  le  Caufe  , non  fono  capaci  di  terminarle e- 
che  pochi  s’  impegnano  nella  Legge  fenza  ricevere  delle  ferite  , e quelle 
gravi , e anche  mortali  ; anzi  per  una  firana  fimpatia  fi  comunicano  alle 
loro  Famiglie  , e feendono  ( come  le  malattie  croniche  ) ai  loro  Poderi  . 

Fìlarg.  Benillimo  : ecco  qui  una  fatira  fopra  la  Profelfione  ; c tutti 
quelli,  che  la  praticano,  fon  furbi,  e ingannatori  . Signore,  quede  paro- 
le meritano  un’  accufa;  e fe  io  non  rifpettaili  la.vodra  perfona  , vi  farei 
condannare  a chieder  perdono  a tutto  il  Corpo  de’  Legidi  deUa  vodra 
Indifcretezza . 

Eufeb.  Voi  non  m’  avete  inteib  bene  , -Signore  ; e fate  un  reo  cO'* 
mento  a un  innocente  Tedo.  Non  v’  è uomo,  che  apprezzi  la  vodra  Pro- 
fefiìone  più  di  me  ; eUa  è X ideila  bafe  del  Governo  , e il  fodegno  della 
Società , e del  Commercio  ; £'  una  Scienza , che  non  fi  ferma  a cognizio- 
ni aeree,  nè  s'  addormenta  nella  fpeculazione,  e in  idee  oziofe:  ma  met- 
te la  mano  al  lavoro  , e alfe'gna  limiti  al  torto  e alla  ragione  ; protegge  il 
Povero  dalla  fchiavitù  , e il  Ricco  dalle  violenti  invafioni  della  Moltitudi- 
ne ; ella  è si  neceflaria  per  la  confervazione  dell’  ordine  come  1’  aria  per 
la  refpirazione  ; fenza  di  eifa  i più  grandi  Imper;  cadrebbero  in  un  caos 
di  confufione,  e il  Mondo  diventerebbe  una  Spelonca  di  ladri , e d’  ailaf- 
fini;  il  Diritto  farebbe , determinato  dal  Potere  , e 1’  Edorfione  giuditìca- 
ta  dalla  Forza;  una  lunga. Spada  farebbe  il  legittimo  Titolo,  e la  Prepo- 
tenza metterebbe  in  pofTefib . 

. Ora  , ficcome  la  Profefiione  è comendabile  , cosi  mille  de’  fuoi  Pro- 
fefibri  ibno  fuperiori  non  folo  aUa  Lode,  ma  aU’  idefia  Calunnia  ; le  Lu- 
finghe  non  poterono  indurli  a una  cattiva  azione , né  le  Minacce  didorli 
da  una  buona  ; incorrotti  a difpetto  dell’  InterelTe  , e giudi  ad  onta  del- 
le idigazioni  della  Grandezza  e del  Favore,  difefero  la  Giudizia  involta 
negli  dracci,  e pugnarono  contra  1’  Ingiudizia  fodeniita  dai  Titoli, e dall* 

' Autorità . 

Chi  non  ha  intefo  parlare  del  gran  BoexJo  f la  fua  Probità  eccedè  la 
chiarezza  de’  fuoi  Natali , e la  fua  Giudizia  , come  pure  la  fua  Pruden- 
za , diede  un  ludro  allo  Scarlatto , e accrebbe  onore  alla  medefima  Digni- 
tà: Egli  ebbe  il  vanto  di  far  rivivere  tutte  le  Scienze,  e alla  fua  morte  di 
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fcppellire  il  Romano  Decere  nella  Tua  tomba  ; più  gloriofo  nella  fua  difgra- 
aia,  che  nell’  auge  della  fua  fortuna  . Quello  grand’  uomo,  fupcriorc  al 
difprezzo  , c al  cattivo  trattamento,  non  potè  mai  elTerc  fpinto  all'  In- 
difU-renza  dalle  minacce,  o tratto  a quella  dalle  carezze  ; lì  dichiarò  a 
favore  del  giudo  contra  la  Maellà  , e perorò  contra  1’  oppreiTione  in 
faccia  alla  Tirannia. 

Chi  può  mai  lodare  abbaftanza  1’  incomparabile  T omm-tfo  Mero , glo- 
ria della  nodra  Nazione,  e Fenice  della  fua  Età?  Egli  era  il  più  dotto 
Legida  del  fuo  tempo  , c ( quel  che  è più  ) il  miglior  Uomo  • la  fua 
Virtù  eccede  il  fuo  Sapere  , e la  fua  Collanza  la  crudeltà  d'  un  Re  . 
Afeefo  col  proprio  merito  dal  foro  al  Tribunale,  confervò  illcfa  la  fua 
Integrità  da  tutti  i colpi  dell'  Avarizia  . Le  attrattive  della  fua  Probità 
furono  sì  potenti,  che  conquidarono  le  firildre  opinioni  de*  fnoi  Avver- 
fari  , e gli  renderon  benevola  1'  ideila  Invidia  ; c febbene  alla  fine  la- 
feiò  la  vita  fopra  un  palco,  ciò  iù  per  mantenere  la  fua  fedeltà.  £ ve- 
ramente, qual'  altra  cofa  potè  condannare  Arrigo  Ottavo , che  la  Virtù, 
e dichiarar  colpevole  fe  non  1*  Innocenza  i una  ^ifgrazia  dalle  fue  mani 
fu  piu  onorevole  d’  una  patente  di  Pare  , e maggior  gloria  1’  elfcr  da 
lui  privato  d’  una  Ducea,  che  il  riceverne  1’  invcditura. 

Benché  a*  nollri  di  la  Virtù  da  quali  abbandonata  , e la  Cofeienza 
non  abbia  tra  Noi  appena  luogo,  ove  pofare  il  piede  ; contuttociò  io 
potrei  citarvi  alcuni  Profeflbri  di  Legge  , la  Probità  de’  quali  non  me- 
no che  la  loro  Scienza  gareggia  co'  più  lìngolari  Efempi  dell'  andehi. 
tà;  e fe  pure  gli  antichi  hanno  qualche  vantaggio,  c folamcnte  che  elU 
lòno  Originali,  e i nodri  moderni  Copie.  Quelli  fon  uomini,  che  non 
li  piegano  al  Favore , ne  s’  abballano  all’  Intercllc  ; che  s’  oppongono  all* 
Ingiudizia  fpallcggiata  dalle  ricchezze,  e fodengono  la  Giullizia  opprelfa 
dalle  difgrazie;  che  non  riguardano  la  Parte,  ma  la  Caufa,  e dit'cndono 
la  ragione  fenza  alcuna  mercede,  più  tollo  che  il  torte  per  una  duplicata. 

Ma  pure  bilogna  confclfare  che  la  condótta  troppo  indegna  d'  alcuni 
ha  gettato  uno  Icandalo  fopra  la  della  Profedionc;  e che  la  Probità  di 
molti  fod'rc  nella  dima  del  Mondo  per  le  iùrberie  di  pochi  ; Ma  che  ma- 
raviglia, fe  alcuni  Figliuoli  dell'  iniquo  C/ùne  miichiano  il  loro  fangiie,  e 
la  loro  pradca  colla  razza  di  Set?  ( ) Oggidì  un  Ufifla,  e un  Ineatma- 

tere  fon  quali  linonimi;  e quelli  che  profperano  colla  Legge,  li  erette  che 
vivano  fenza  ninna.  Ma  veramente  è cola  ingiuda  il  notar  d’  infamia  tut- 
to 


( 4 ) . Terzo  figliuolo  d’  Adamo,  c imitatore  della  di  lui  pietà  verfo  Iddio  ; il 

cui  Santo  cl'cmpio  fu  fegnitato  dai  fuoi  figliuoli  ; onde  lòno  chiamati  dalla  Sa- 
gra Scrittura  fig.ineti  Jì  Dio,  a dilfercriza  di  qriclli  di  Ctìno  ^ chiamati  dalla  me- 
' delirila  fipìDeU  dtgH  V’efnìMi,  perché  limili  al  loro  empio  Padre  ; il  quale  dettefi 
a ogni  lotta  di  piaceri,  rapi  gli  altrui  Uciu  per  arricchirli,  radur.ò  dei  cattivi 
e degh'  fctilcrati,  dei  quali  fi  fece  capo  , e infegiiò  loro  a commettere  ogni 
lotta  di  peccato  e d’imptetdi  onde,  fecondo  l' ollcrvazione  dei  Sami  Padri  cei- 
tte  è fiato  r origine  della  famiglia  del  Diavolo» 
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to  un  Corpo  per  i difetti  d'  alcuni  membri;  la  Pena,  e il  peccato  do- 
vrebbero andare  inficme  ; e quelli  foli  portare  il  biallmo  d’  una  cattiva 
azione,  che  hanno  la  sfacciataggine  di  commetterla.  Simili  perfonc  fono 
per  lo  più  di  balfa  fortuna,  di  Icellerati  coRumi,  c incapaci  d’  ingrandir- 
li col  Merito,-  onde  fi  rivolgono  alle  furberie,  c agl’  inganni,  e col  loro 
ajuto  fupplifcono  alla  mancanza  del  loro  talento , e danaro . A'  notiti  dì 
li  dice  volgarmente  che  quelli  tali  fi  portano  avanti  col  loco  Spirito;  ma 
quello  è al  certo  un  grande  sbaglio;  vivendo  elfi  col  proftituire  la  pro- 
pria Cofeienza , e col  vendere  la  Probità . Signore , ecco  qui  il  mio  fen- 
timento  fopra  quella  materia;  e fe  avete  voglia  di  darmi  un'  accufa,  ac- 
cingetevi pure  all’  imprefa. 

Filarg.  A quel  eh’  io  fcnto , voi  non  volete  che  gli  uomini  mollri. 
no  il  loro  Spirito  , e impieghino  il  loro  talento  per  il  guadagno  ; nò  ; 
elfi  devono  arrugginire  in  un  canto  , o ilar  ferraci  in  un  gabinetto  , o 
pure  occupati  in  fecvizio  del  Pubblico  per  carità  ; e fc  un  Lcgilla  non 
pratica  alla  Icnera  la  dottrina  della  negazion  di  fc  lldfo  ; fe  volge  un  oc- 
chio al  filo  proprio  Interelfe , come  a quello  del  fuo  Proifimo , o ha  1» 
prudenza  di  metter  da  banda  qualche  cofa  per  1’  età , e per  gli  acciden- 
ti, deve  elfer  fubito  fpacciato  per  Furbo  , e per  Ingannatore  . Io  con- 
fedo  di  non  efier  tanto  difimpegnato  dagl’  Interelfi  temporali , eh’  io 
polfa  totalmente  trafcurarli  ; nò  ; Io  voglio  obbligare  il  mio  Proifimo 
col  fcrvirlo  : ma  poi  non  intendo  di  difobbligare  la  mia  ragione e vo- 
glio provvedere  al  mio  mantenimento  col  miglior  vantaggio,  che  mi  farà 
polfibile . Un  uomo  può  vivere  del  fudore  del  fuo  Spirito , come  di  quel- 
lo della  fua  Fronte , e bilanciar  le  fpefe  de’  fuoi  Studj  coi  guadagni  della 
fua  Pratica  . In  fomma.  Signore  , io  voglio  pigliare  a cuore  gl’  Interelfi 
de’  mici  clienti , ma  non  intendo  di  dimenticare  i mici  propri  ; elfi  a- 
vranno  la  Legge , ma  collo  sbotfo  del  loro  danaro . 

Enfcb.  Anzi,  al  contrario;  pcrch’  io  m’  immagino,  che  fe  un  Le- 
gifta  faticalTc  gratis,  avrebbe  la  cafa  fempre  piena  d’  avventori  , benché 
la  tafea  vota  m danari;  e fe  comincialfc  il  viaggio  con  una  piccola  for- 
tuna , non  n incontrerebbe  per  illrada  una  più  grande  ; perche  oggidì  la 
Gcnerofità,  e il  buon  Temperamento  fono  qualità  di  non  troppo  guada- 
gno ; c quando  il  beneficante  fi  rimette  alla  diferizione  del  beneficato , 
la  Riconofeenza  s’  alza  di  rado  a proporzione  del  Benefizio . Ma  voi 
concepite  il  mio  fentimento  a rovefeio  : Io  non  fon  per  gettare  tutto  il 
profitto  fopra  il  Cliente,  e tutta  la  fatica  fopra  il  Lcgilla  ; nò;  fe  egli  lì 
tiene  dentro  i confini  del  giujìo , io  non  ho  che  dire  contra  di  lui  . Un 
ralfetutore  di  mio  , c tuo  merita  un  falarìo  , quanto  un  raifettatore  d’ 
olla  slogate  : Ma  liccome  io  non  vorrei  che  un  Chirurgo  faccllc  delle 
ferite  pel  guadagno  di  medicarle,  nè  che  un  Medico  avvelcnalfe  un  pa- 
ziente per  poi  forzarlo  a comprare  un  antidoto  ; cosi  un  Lcgilla  non 
dovrebbe  eccitare  le  genti  alla  zuffa , a fine  d’ elfer  pagato  per  lepararlc . 

Fil/trg.  Cioè  a dire , quando  due  cominciano  una  lite , noi  dobbia- 
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mo  comporli  amichevolmente , e più  torto  ricorrere  all’  Arbitrio  , che 
alla  Legge  ; Veramente  fe  gli  Arbitri  fortero  in  ufanza , il  noftro  nieftie- 
ro  andrebbe  avanti  d’  una  bella  maniera  ; il  carico  non  farebbe  capace 
di  pagar  la  vettura.  •• 

Eujeb.  Supporto  che  un  tal  progetto  forte  nieflo  in  efecuzione,  che 
male  farebbe?  Voi  cfercitcrcfte  meno  Legge,  i vero:  ma  pratichercrte 
più  Vangelo  ; e benché  in  far  così  il  Legilla  perdefle , il  Criiliano  guada- 
gnerebbe; 1 vortri  profitti  farebbero  forfè  più  tenui,  ma  artoluumente 
più  giurti  ; ed  io  Itimo  che  uno  feudo  con  innocenza  vaglia  più  di 
quattro  con  peccato  . Ma  in  oltre  voi  trovererte  pazzi  abbartanza  da 
pelare  ; perchè  il  Mondo  c ripieno  di  o tutto , o mentt  ; d’  uomini , che 
vogliono  dare  a poco  a poco  a un  Legirta  uno  Stato  di  mille  doppie  l* 
anno , colla  fperanza  d’  averne  uno  di  dugento  per  via  di  Legge . 

FiLtrg.  Voi  pretendete  che  noi  ci  tenghiamo  dentro  i limiti  della 
Giullizia,  e ci  cautelate  contra  l' Ingiul^ia  ; Spiegate  di  grazia  quello 
vortro  gergo  : perché  io  ho  paura  che  le  nurtre  Idee  difeonvengano , e 
che  la  mia  iia  più  indulgente,  e molto  più  larga  della  rortra  . Un  uo- 
mo , fecondo  il  volito  lirtema  , deve  tirare  dalla  Aia  Indurtria  meno  ' 
vantaggio , che  lia  polAbile , per  elTcr  uomo  dabbene  : e fare  il  Minchio- 
ne , per  elfer  Santo  nel  vortro  Calendario  ; Ma  a dirvela  fchietta , io  vo- 
glio vendere  le  mie  fatiche  a caro  prezzo;  e fe  pollo  guadagnare  dieci 
per  cento , perchè  ricuferò  1’  occafione  ? L’  Ingiullizia  è una  chimera  , 
quando  convengono  ambedue  le  parti . I bravi  Legilli  fono  aderto  tanto 
icarfi  , quanto  era  il  grano  1’  anno  partato  ; perché  dunque  non  taffe- 
ranno  le  loro  fatiche  a diferizione,  e ne  rincareranno  il  prezzo,  come 
A fa  al  mercato , delle  grafee  t 

Eufeb.  Per  verità  io  temo  che  le  vortre  Idee  della  Giurtizia  fiano 
ampie  quanto  la  voilra  Pratica;  1 fJentiluomini  della  Le^e  nei  loro  In- 
tcrcill  no.o  fon  Cafilli  troppo  rigoroA;  erti  li  regolano  con  quell’ antico 
Principio  filofotìc^,  vima  co/a  è ihgmjìa,  che  è profittevole;  ma  benché  ta- 
li Martìme  Aano  autòrizzate  dalla  Pratica , non  fono  approvate  né  dal- 
ia Ragione,  nè  dal  Vangelo;  c fenza  quell  approvazione  il  più  rtabili- 
to  Collunic  non  é altro  che  un  Vizio  trionfante.  Ora,  fe  vi  piace,  di- 
rò li  mio  fentimento  fopra  quella  materia. 

I. 

£'  certo  che  alcune  Caufe  fono  folamente  difenfibili  per  accidente  .* 
non  potendo  due  in  realtà  aver  diritto  all'  irtdl'a  cofa  ; ma  perché  il  l'i- 
tolo è incerto,  le  parti  contendenti  pofsono  appellare  alla  Legge,  e de- 
vono quietarfi  al  giudizio  del  Tribunale. 

II. 

Di  qui  c chiaro,  che  quando  il  diritto  milita  evidentemente  per  una 
parte,  non  può  un  Legirta  patrocinar  1’  altra  ; « fe  egli  lo  fa  , non  è 
meno  reo  d'  ingiullizia,  che  fe  ajutafse  un  ladro  a rubare  alla  ftrada- 
Vcramente  il  Aro  delitto  apparifee  più- gentile  agli  occhi  degli  uomini; 
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ma,  a quelli  di  Dio  è dieci  voice  più  moftruofo  ; perchè  s' abufa  d’  una 
Virtù  per  praticare  un  Vizio , c procura  di  rovinar  l’ Innocenza  per  mez- 
zo della  Legge,  che  fu  ffabiliu  per  proteggerla  ; converte  il  Santuario 
in  un  Macello , e uccide  la  Giulfizia  a piè  del  fuo  proprio  Altare . 

III. 

Quando  ambedue  le  Parti  fono  foftenute  da  fode  ragioni , in  tal  cafo 
il  diritto  refla  aU'  ofcuro  ; e allora  potete  prender  partito  o coll’  una , 
o coll'  altra , ma  non  con  tutte  e due  ; perchè  qualunque  di  elTe  abbia 
la  ragione,  voi  fìece  fìcuro  d'  avere  il  torco:  non  potendo  due  aver  ti- 
tolo in  ftlidnm  a un’  iftcfla  cofa . Veramente  il  pigliare  a due  mani  è un 
pronto  Rimedio  per  una  Tnfca  vota,  ma  un  mottal  veleno  alla  Cofdemji; 
perchè  i doppi  Onorari  opprimono  1’  Anima  : c per  un  tal  male  non  v’  è 
altra  cura  , che  il  vomito  , cioè  rtJHttaJont.  Tali  uomini  tono  eftrema- 
mente  nocivi  alla  Società;  e quanto  a me,  io  fon  dell’  opinione  del  Sa- 
tiro nella  favola,  che  (ìa  cofa  peticolofa  il  fidarli  d*  uno  , cke  foffia  cal- 
do, t freddo-,  ne  io  vorrei  avere  da  far  più  con  lui,  che  con  un  Sicario, 
che  è pronto  a fpacciare  il  mio  nemico  per  uno  feudo  , e me  fleflb  per 
due  . Quegli  antichi  Ifdraelhi , che  li  tennero  tra  Belid  , e il  vero  Dio, 
non  erano  nè  tutti  Giudei , nè  adatto  Gemili  ; ma  un  conmollo  di  due 
Specie  unite  in  un  Moflro . £ che  altro  fono  i noflri  Legifti  da  due  lin- 
gue, fé  non  un  parto  della  medelima  razza  ? edi  difendono  la  Giullizia 
da  una  parte  della  bocca,  e dall'  altra  la  combattono  ; la  proteggono, 
c la  perfeguitano  nell’  iflelTo  momento  ; e cosi  ingannano  i loro  Clienti , 
e fe  Ilelfi  ancora.  Chiunque  compra  o Ricchezze  , o Credito  a prezzo 
di  delitti,  p;^a  molto  piu  di  quello  che  vagliono.  Non  iflate  a dirmi, 
che  eli  affari  della  Legge  non  hanno  alcuna  retauone  con  ejuei  della  Fede  ; che 
fe  U Pulpito  non  vuol  accordarfi  col  Foro  , voi  dovete  tirare  dalle  voflre  fati- 
che il  maggior  vantaggio,  che  potete,  e profperare  in  queflo  Mondo.  Io  Ilo  per 
credere  che  quelli  enormi  Principi  abbiano  rendute  le  Leggi  più  gravo- 
fe,  e nocive  di  qne^  medefimi,  che  le  tralgredifcono  ; fatto  le  Cofcicn- 
ze  pie^evoli  all’  interelTe , e melTo  alcuni  in  poirclfo  ^ ricchi  Sud , e i 
giulli  polTeirori  fuora  di  quelli.  Ma  comunque  lì  Ila  , fé  il  Foro  non  s’ 
accorda  col  Pulpito  , tutto  quello,  che  voi  guadagnerete  in  quello  Mon- 
do , non  avrà  alcuna  proporzione  con  quel  tanto , che  riceverete  nell'  al- 
tro; perchè  io  non  pollo  pcnfarc  che  40000,  feudi  per  alcuni  anni,  ac- 
quiflati  in  allegar  pund  di  Legge  , polfano  paragonarli  con  indicibil  pe- 
ne per  un’  Eternità.  Ma  voi  dovete  ingrandirvi!  col  nome  di  Dio,  pur- 
ché i mezzi  non  liano  ingiulli  agli  occhi  fuoi,  nè  fcandaloli  a quelli  de-  '' 
gli  uomini;  Ma  permettetemi  di  dirvi,  che  chi  rifolve  d’  ingrandirli  , è 
in  prollima  difpolizione  d’  efser  un  Ingannatore , perchè , quando  F Avi- 
dità domina , la  Cofeienza , e 1’  Onore  fono  fchiavi . 

IV. 

Voi  non  Movete  tirar  le  Caufe  in  focaia  ftculorum , nemmen  prolungar- 
le Buche  un  povero  Qientc  perda  il  Danaro  , e la  Pazienza;  quello  è 
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un  aggiungere  l’ Omicidio  al  Furto;  un  togliere  a un  uomo  la  Borfa  con. 
una  mano,  e la  Vita  coll’  altra;  è un  compollo  di  crudeltà,  e d’  ingiu- 
llizia;  prima  mettermi  alla  tortura  tra  la  Speranza,  e il  Timore,  e poi 
forzarmi  a pagare  il  Carnefice  pel  ricevuto  tormento  . Una  Caufa  du- 
ra adeflo  tutta  la  vita  d’  un  uomo,  e fpefie  volte  feende  fin  alla  quar- 
ta Generazione;  dimodoché  la. Legge  è un  laberinto,  in  cui  una  vol- 
ta mdfo  il  piede  , non  v’  è più  modo  d'  ulcirne  fuora  . Se  fietc  un  po* 
llrctto  di  mano,  il  Lcgifla  divicn  egli  non  vuol  muoverli,  e come 

un  fuoco  /muo  vi  lafcia  nel  pantano;  Se  lo  nutrite  lautamente,  e piovete 
fopra  di  dio  grandi  fcolTc  di  Doppie,  egli  fila  la  vollra  Caufa  per  rifini- 
re il  voftro  danaro  ; dimodoché  , o fa  troppo , o niente , e perpetua  le 
difpute  non  meno  quando  e mal  pagato,  che  quando  e ben  nutrito  . O- 
gnuno  fi  lamenta  dell’  aggravio  ; ma  contuttociò  egli  va  avanti  ; ed  e pro- 
babile che  continui  cosi,  finché  i noftri  Tribunaliili  ricevano  il  loro  tjHÌe- 
tn$  tfiy  e fiano  chiamati  al  Foroy  e al  Tribunale  i Gentiluomini  dell*  Uto- 
pia di  Tommafo  Moro  ($)  coi  loro  calzoni  di  pelle . 

V. 

In  giudizio  non  fi  deve  burlare,  né  intimorire  i Tcflimon),  o dillorli 
dal  Vero  con  facezie,  o con  domande  impertinenti;  non  dlendo  mena 
ingiullo  il  fopprimere  una  vera  Prova,  che  il  favorire  uno  Spergiuro.  E' 
fama  che  una  volta  un  grave  Giudice  dicdle  diì  Tnhixn^ÌQieblen  iffalantuo- 
mo  dai  calzami  di  pelle,  che  cofa  avete  voi  per  giurare?  (in  vece  di  dire  da 
) fupponcndo  di  muovere  a rifo  i circollanti , e cosi  fconvolger  la 
tefta  a quel  villano,  e farlo  inciampare  nella  depofizione  ; ma  egli  sbagliò 
il  filo  uomo,  e incontrò  il  fuo  pari;  quel  rullico  era  troppo  tolto  per, 
lardarli  intimorire  dallo  Scarlatto , o levar  di  fello  da  un  mordace  motr 
to.  Signor  mioi  (replicò  egli)  avefle  voi  avuto  tanto  per  mentire  , tjuani  io 
per  giurare , porterefie  t Céilzani  di  pelle  ancora  adejfo . Or  un  uomo , che  in 
una  si  folcnne  occafione  ardifee  d’  affrontare  un  Tellimonio  legale,  alib-. 
lutamcnte  in  un’  urgenza  farà  capace  di  fubornarne  un  falfo  ; perché  , 
quantunque  il  fuo  diléguo  audalfe  a voto,  la  fua  malizia  arrivò  all'  ulti- 
mo legno  dell’  Iniquità  . lo  fo  che  noi  abbiamo  la  bontà  di  chiamar 
quello,  un  tratto  [garbato;  ma  i nomi  non  portano  ai  fatti  alcuna  altera- 
zione ; la  Scrittura  lo  chiama  incanno  ; e noi  dobbiamo  più  tolto  appella- 
re al  fuo  fentimento , che  al  Gollume , o al  Calepino . Ci  dice  il  Q^edo , 
che  al  fuono  dell’  ultima  Tromba  un  Legìfiu  ricuferebbe  di  comparire  all  u- 
nivcrfal  Ciudtz.io  [orto  prete  fio  d aver  pigliato  un  uinima,  non  compagna  del  fuo 
Cotpo.  Io  credo  che  alcuni  Legifti  avranno  nell’  altro  Mondo  più  Cor 
feienza  di  quel  che  hanno  in  quello;  e che  in  quell’  ultimo  giorno  bra- 

me- 
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dinata, coi.fìflcnte  di  perl’onc  popolari,  favic,  e onorare;  compoffa  da  Tumma- 
fo  Alito ^ Gentiluomo  di  nalcita,  Inglcic  di  Nazione,  celeberrimo  pella  fua  Dot- 
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meranno  d’  aver  rcnduto  il  mal  tolto  ai  propri  Padroni;  ma  non  ardi- 
ranno pretendere  che  le  Anime  , e i Corpi  loro  non  liano  compagni  ; 
perchè  ficcomc  in  quello  Mondo  fono  Itati  a parte  del  guadagno,  e del 
piacere , così  nell’  altro  faranno  della  perdita  e del  tormento . 

Un  nomo,  che  vuol  arricchire,  fdriKciola  facilmente  nell’  Ingiuflizia ; 
da  cui  poi  e tanto  dilheile  il  ritirarli , quanto  è il  ritornare  dal  profon- 
do dell’  Inferno;  perche  pare  eh’  ella  fia  uno  di  que’  peccati  , che  non 
fon  perdonati  ne  in  quello  Mondo , né  nell’  altro . Veramente  uno  può 
pentirfene  ; ma  le  condizioni  fono  così  ardue , e mortificanti , che  nep- 
pure uno  in  mille  li  riduce  a fottofcriverlc  ; perche  in  fomma  non  fi 
perdona  un’  Ingiuflizia  fenza  una  pi^rna  rcllitiuionc  , e compenfo  dei 
danni  ; e quelli  fpelfc  volte  afccndono  a una  fomma  tanto  grande , quanti 
fono  i guadagni  del  Legifla;  Onde  benché  abbiate  accumulato  dicci  mi- 
la doppie  col  difendere  Caufe  itigiufle,  o prolungar  le  giullc;  col  foppri- 
mcre  le  vere  Prove , o fubomar  le  falfc , voi  dovete  render  tutto , e re- 
llar  cosi  magro , e fprovveduto , come  prima . Ora  non  é forfè  una  gra- 
ve mortificazione  T cfporre  il  rollro  Credito  alla  cenfura  , e alla  maldi- 
cenza, e rimpiccolire  la  volita  figura,  o ridurla  quali  al  niente?  e pure 
quelle  amare  pillole  dovete  inghiottirle  , quando  non  polfiate  rifolvervi 
a foffrire  gli  eterni  Tormenti  . Io  confellb  che  il  rinunziare  a un  ricco 
Stato  é molto  dirticile;  contuttociò  é aliai  meglio  quello,  che  il  rigetta- 
re ogni  pretcnlione  al  Cielo,  e tirare  fopra  di  fe  la  maledizione  di  Dio 
in  quello  Mondo,  e la  fua  vendetta  nell  altro. 

Niiin  uomo  di  giudizio  vorrebbe  procacciare  al  fuo  figliuolo  uno 
Stato  a fpefe  della  propria  vita  ; perché  dunque  lo  farà  a prezzo  dell’ 
Anima  f è tjuefla  cosi  difpregcvole , e <]nclU  tanto  flimabile  ? Bifogna  be- 
ne , che  abbia  una  debole  Idea  dei  Premj  , c de’Gallighi  futuri  , per 
collocare  sì  contrariamente  la  fui  llima  , e il  fuo  amore  ; egli  deve 
fupporre  che  la  fua  Anima  fvanifea  in  niente  , quando  il  fuo  Corpo  li 
riduce  in  polvere  ; o che  il  lago  delle  fiamme  infernali  lia  tanto  vero  , 
e pcnofo  , quanto  il  fiume  Flegetonie,  e le  pene  dei  Reprobi  cosi  favo- 
lofe  , come  quelle  di  Trz.ro  , e di  Sijìfo  : In  fomma  , che  il  Cielo  non 
lìa  più  deliziofo  d’  uri  Giardino  , nè  l’ Inferno  più  orrendo  d’  una  Pri- 
gione . • ' 

Ora  il  modo  più  piano  , e più  lìcuro  di  fchivare  una  tal  difficoltà  è 
il  guardarli  da  quello  peccato  . L’aHencrli  dai  rubamenti  é dicci  volte 
più  facile  che  il  pentirfene.  Non  è difficile  il  rellar  dentro  i limiti  del- 
la Giullizia  , qnando  1’  Avidità  del  danaro  non  domina  il  cuore  ,■  ma 
una  volta  che  quello  Vizio  ha  guadagnato  la  roano , non  V c ritegno  , 
che  lìa  ballante  a fermarlo.  I violenti  defiderl  fono  violenti  Tentazioni 
a fervirfì  di  mezzi  illeciti;  e tra  gli  tlrcpiti  della  Palllouc  , la  Cofeien- 
za  é rare  volte  fentita  , Chi  ha  T animo  piegato  a una  cofa  , vuole  a- 
vcrla  o per  fas,  o per  nefas. 

Né  quella  circofpczionc  ritarderà  il  corfo  alla  vollra  fortuna  : Un  Le- 
gala, 
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girta , che  ha  la  riputazione  d’ uomo  dabbene , avri  Tempre  delle  occupa^ 
zioni  ; perchè  , chi  non  vorri  fidare  i Tuoi  incereffi  più  torto  a uno , che 
fi  fa  fcrupolo  d’ingannare  un  Cliente  , che  rimettere  gli  rtelfi  alla  diferi- 
zione  d’ un  Furfante  ? la  Probità  c rtimata  da  tutti , benché  pochi  procu- 
rino d'acquirtarla;  e anche  quelli , che  l'amano  il  meno  , fono  i più  ar- 
denti in  dichiararli  fuoi  amici . Veramente  la  vortra  Fortuna  non  crefee- 
rà  così  prcrto  ; ma  appunto  per  quello  ella  farà  più  rtabile  . Quella  fab- 
brica , che  s’alza  in  un  fubito  fpelfe  volte  cade  in  un  momento  , e gene- 
ralmente feppellifce  1’  Architetto  fotto  le  fue  rovine  . Il  guadagno  non  è 
mai  più  grato  , che  quando  è giurto  e il  vantaggio  è quali  duplicato 
neirelTer  legittimo. 

Signore  , di  grazia  non  vi  difpiaccia  la  mia  libertà  ; il  parlare  fchietto 
è necelTario  per  follevar  la  Giurtizia,  e difarmare  la  Tua  nemica.  Io  rap- 
prefento  il  Cortume  per  riformar  1’  Uomo  ; benché  in  far  quello  io  m’ 
efponga  allo  fdegno  , e alla  calunnia  d’ alcuni  colpevoli  Tribunalirti  ; ma 
io  compatirò  la  lor  cecità  t c difprezzerò  la  loro  malizia  ; pcrch’  io  non 
temo  d’ oppormi  al  Vizio  , contuttoch’ e’ fia  così  potente,  nè  d’impugna- 
re un  gravofo  abufo  , benché  follenuto  dalla  Moltitudine  , e dal  Cofhi- 
mc  . Io  non  voglio  piacere  ad  alcuno  con  Tuo  difeapito  , fillàrlo  in  un 
errore  coi  complimenti,  e tenetlo  lontano  colle  lulinghe  dal  Aio  Dove- 
re, e dalla  Aia  eterna  Felicità. 

Filargiro  afcoltò  il  difcorfo  d’  Emfebio  con  faccia  acerba  , e con  mille 
fcontorcimenti  , come  fe  fofle  rtato  a ledere  fopra  le  fpine  . Egli  era 
inficlTibile  ai  buoni  Configli , e per  una  Torta  d’  antipariftafi  Tempre  più 
s’ indiuiva  nel  male  ; onde  Tarcbbe  rtato  molto  più  -facile  il  far  bianco 
un  Etiope , che  quello  Legilla  un  buon  Crilliano  ; Perchè  i cattivi  A- 
biti  non  erano  attaccati  alla  Tuperficie  del  Tuo  Cuore,  ma  internati  nel 
più  profondo  della  Tua  Namra;  dimodoché  F aveano  corrotto  negli  ftefli 
Principi . 

Sentite  , Signore  , ( dìTs’  egli  a Eufebio  ) voi  m’  avete  regalato  con  un 
bel  dìTcorTo , e con  una  gran  quantità  di  Morale  ; ma  io  non  voglio  elfer 
tirato  fuora  della  mia  rtrada  con  parole  bisbetiche , e Hiracchiate  Tpecu- 
lazioni  . Io  non  vivo  della  Mortile  , ma  della  Legge  ; e quella  é fondata 
Topra  l’ETcmpio,  non  Tulla  Ragione:  Quanti  bravi  uomini  hanno  cavato 
dalla  Legge  opulenti  Stati , collocato  l’ Arme  di  Nobiltà  Tulle  loro  carroz- 
ze , c le  rtciC  nella  Camera  de’  Signori  ( 2 ) colla  forza  del  Merito  , e 
dell’  Indullria  in  patrocinar  le  Caule  ? Elfi  fi  Tervirono  degli  rtelfi  mate- 
riali , de’  quali  io  mi  fervo  ; fi  regolarono  coll’  irtelTa  Bullola  , e con  gli 
rtelfi  Principi  > Contuttociò  dove  Tono  le  Rertituzioni  da  voi  tanto  incul- 
cate f*  Credetemi , Signore , la  vortra  Dottrina  non  é calcolata  pel  nortro 
. Meridiano  , nè  per  la  nortra  Età  ; 11  Cortume  d’ oggidì  è tutto  contrario 
alle  vortre  antiche  Pratiche  , c quello  appunto  fa  veramente  Legge  . Un 

uo- 


( 1 ) Camera  de’ Signori,  ovvero  alca,  vedi  alla  pag.  ij;. 
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nomo,  che  rinunzia  a uno  Stato,  non  ne  me;-ita  alcuno;  é chi  rende  un 
Capitale  per  tenerezza  di  Cofeienza  , rafle^a  di  foprappiù  il  fuo  Giudi-  * 
zio  . Di  grazia  non  contrafiiatno  ; teneteri  le  voflre  facolti  , e lafciate 
eh’  io  m’ acquiili  un  decórofo  mantenimento  ; La  Cofeienza  non  s'  inter- 
porrà tra  me  , e l’ utile  . La  Ricchezza  po;:ca  il  Comodo  , e la  Povertà 
tiene  un  uomo  alla  Tortura. 

''  Dopo  che  Film-fhi  fu  partito  , Enfebio  ritornato  in  fé  dalla  fpaventofa 
cRafi , in  cui  l’ avea  gettato  il  di  lui  complimento  , non  fapea  ben  diftin- 
guere  fé  fofle  nell’  Inferno  tra  i Detrionj  , o in  Inghilterra  tra  gli  Uomini  ^ 

£ veramente  fopra  ogni  (ìllaba  del  Tuo  difeorfo  comparvero  tali  eccedi 
di  Libertinifmo  , e trafpotti  d' Ateifmo  , che  uno  avrebbe  penfato  che  le 
Furberie , e gl’  Inganni  gli  avelTero  facto  perdere , non  folamente  la  Fede, 
ma  anche  l’ Umanità.  Non  vi  fu  folle vamento  di  Padione  , ne  improvvife 
forprefe  , che  lo  difeomponedero  : ma  parlò  a fangue  freddo  , e con  ci- 
fiedìone  ; onde  quelle  circollanzc  accrebbero  il  fuo  Peccato . 

Quello  ultimo  addio  difanimò  affatto  Ettfebio,  e fecegli  venire  in  men- 
te quelle  amare  parole  del  nollro  Salvatore,  molti  fino  chittmAti,  m4  pochi 
fon  eletti . A che  fegno  di  pazzia  ( difs’  egli  ) Ipinge  eli  uomini  1’  Avari- 
zia , quando  domina  le  loro  Cofeienze  ? Se  non  creoedero  uno  Stato  lii- 
turo  , concepifeo  , che  potrebbero  ajntarlì  in  quello  prefence  a predar 
•Alile  terre  dei  loro  vicini  , e riempier  le  proprie  cafe  di  rubamenti  , c di 
rapine  ; ma  il  credere  la  dottrina  di  Crillo  , e operare  fecondo  quella 
del  Mondo;  confedare  un  Inferno  , e poi  procurare  d’edervi  condannau, 
è una  cofa  che  non  può  capirA  . L anima  mia  dunque  ( continuò  egli  ) fi 
trattenga  pii  tofto  con  gli  antichi  Filofofi,  che  coi  moderni  Legifli;  Forfè  quelli 
avranno  avuto  meno  fede  , ma  fon  lìcuro , che  elA  ebbero  più  integrità  ; 
c fe  la  lor  Religione  era  peggiore,  le  loro  Azioni  furono  certo  migliori. 

DIALOGO  IV. 

I 

• • ' ' 

Come  EufeblO  fi  comporta<DH  'ver fi  i fuoi  'vtem. 

BEnch*  Ettfebio  fe  ne  rivede  ritirato  , nientedimeno  non  s' era  appartato 
dalla  Converfaziòne , nè  sbandatoli  dalla  Società.  La  Pietà  non  è ma- 
linconica n nè  folitaria  . Veramente  ella  non  A cura  d’ eder  affollata  colle 
viAte , nè  di  Aar  fempre  legata  alle  Cerimonie  ; d’ effer  incomodata  dagli 
Scrocconi , nè  tormenuta  dagA  Adulatori  ; Contuttociò  non  è niai  trafeu- 
,rata  in  foddisfare  a quei  Doveri , che  fon  comandati  dalla  Civiltà  , e 
dalla  Decenza. -EgU  viveva  in  un'amichevole  corrifpondenza  con  tutta  la 
Nobiltà  , ricevendo  , e rendendo  ViAte  , come  Inviti  ; Tuttavolta  il  fuo 
Temperamento,  benché  alEibile,  era  troppo  ferio  , per  eder  frequentato 
dai  più  giovani , che  pongono  r.allcgria  nello  llrepito  , e il  divccdmcnco 
Parte  III.  M m m nel- 
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nelle  flravag^zc  ; che  mifurano  un  btH-venmt»  , e un'  AccogUeniA , non  a 
bicchieri  , ma  a fìafchi  , e fuppongono  di  non  eflèr  trattati  da  Uomini  , 
fe  non  vengono  a forza  di  bere  trasformati  in-  Beftie  . Ma  fe  quefti  Cafi 
voti  avean  poco  genio  alla  fua  Converfazione  , Eufebio  n’avea  meno  alla, 
loro,  e piuttollo  riferbava  il  fuo  tempo  a fe  medefìmo,  che  gettarlo  via 
con  tali  foggetti . Contuttoché  egli  non  potelTe  correrete  le  lor  manie- 
re , nè  patire  le  loro  pazzie , diftingueva  la  lor  Nobiltà  dai  loro  Vizj  ; e 
febbene  alle  occaftoni  sferzava  tjMtJh,  trattava  Tempre  tjHtUa  con  rifpetto; 
anzi , . temporeggiava  in  guifa  le  fue  ripTenlìoni , che  fembravano  cader  . 
in  difeorfo  più  per  accidente  , che  a cafo  penfato  ; dimodoché  parlando  , 
da  burla  , illruira  davvero  . In  foiiima  , toccava  piuttollo  i loro  difetti 
leggermente , che  impugnarli  con  pefand  ragioni  ; e procurava  d' ccciurc 
in  elli  non  lo  fdegno,  ma  la  vergogna;  Capendo  che  la  collera  fconvolge 
la  Mente  ; c quando  qiKlla  c in  conlulionc  , un  uomo  è tanto  capace  di 
dar  orecchio  a un  buon  coniglio,  quanto  una  Tcmpella. 

Per  quella  ragione  era  folito  dire  , che  i Prodighi  devono  eflcr  ricon- 
dotti al  loro  Dovere  piuttollo  per  foprefa  , che  per  forza  , e più  colla 
civiltà,  che  coi  rimproveri:  £1Q  fono  pronti  a feguitare,  ma  non  voglio- 
no clfete  fpinti;  fodrono  un  rimedio,  le  applicato  da  mano  gentile  ; ma 
fe  da  grave  , li  fcontorcono  , c s’ infuriano  la  loro  medicina  , come 
quella  dei  ragazzi , deve  elTer  dilettevole  al  palato , e le  pillole  indorate , • 
perche  polfano  palfare  : Egli  perciò  difapprovava  quei  Teveri  Zelanti , che 
non  danno  al  Vizio  alcun  toUerabil  quartiere  , trattandolo  coU'illelIa  li- 
bertà nello  Scarlatto  , come  nella  Saja  , e catechizzando  un  Gentiluomo 
con  non  più  cirimonia,  che  un  Bifolco  ; e per  verità  elTi  prendono  delle 
falfe  mifure  . I grandi  uomini  ( diceva  egli  ) devono  cifer  ricondotti  al 
loro  Dovere  coi  complimenti , come  appunto  coi  complimenti  fono  fviati 
da  quello  ; La  Civiltà  opera  in  edl  più  ethcacemente  della  Rozzezza . 

Benché  i Capi  voti  fi  teneffero  lontani  da  Eufebio  , i più  prudenti  ama- 
vano la  fua  converfazione  ; perchè , febben  er>  grave , non  avea  niente  d’ 
allettato,  nè  di  fevcro;  il  fuo  trattare  era  affabile,  e giocondo,  e il  fuo 
difeorfo  Tempre  adattato  al  tempo  , e alle  perfone  . Egli  odiava  quei 
Vecchi  ridicoli , che  con  follcnuto  afpetto  efìgono  la  iommiinone  dai 
più  giovani,  e fuppongono  che  i. capelli  canuti  diano  loro  un  mullo  tito- 
lo al  riatto  . Quello  f diceva  egli  ) è un  talfare  la  Conversione  , o 
metter  la  Compagnia  fotto  contribuzione  di  riguardoi  ; rende  i pretenfo- 
ti  difpregevoli,  e la  focietà  incomoda:  In  Comma  , e^  non  declinò  mai 
qualunque  giulla  condifeendenza  ; anzi  volle  piuttollo  sbbaffarla  un  pun- 
to, che  portare  la  fua  gravità  al  fegno  della  Kifcrra . 

ElTcndo  egli  dichiarato  nemico  si  della  Prodigalità  , come  dell'  Avari- 
ala , ( proporzionate  le  Spefe  , come  già  diilì , colle  Tue  Rendite  ) mai 
non  ifparagnò  il  danaro,  quando  Toccafìone  ne  lo  richiefe  di  fpenderlo, 
né  mai  lo  l^efe  male  a propofìto  p«r  foddisfare  un  maao  capriccio  ; Ih- 
mando  egli  ambidue  gli  Eflremi  egualmente  viziofi  ; cioè  , una  fordida 

1 . : ~ Par- 
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Pardinonia  indegna,  e la  Profufionc  imprudente.  Nel  conritare  i fuoi  A- 
niici  praticò  piuttofto  la  Gentilezza  , clic  la  Magnitìcenza  , procurando 
d’ appagare  più  il  gufto  colle  delicatezze , che  la  villa  colla  varieti  ; per- 
ché i Conviti  ( diceva  egli  ) non  li  fanno  per  dilettar  T Occhio  , ma  il 
Palato.  Quanto  al  bere  feguitò  gli  ordini  d' ; FinMm  ^Moque  ut 
magHificmtU  difnitm  tr*t,  akHntUns  ,&  prtcipHmm  poneh«tttr , nec  erat  qui 
tioientes  cogtrtt  *i  bifetfdMm  ifed  fic»t  Rex  fiMuerxc  prtponens  menfis  fintnlot  de 
PrincipitMs  fmt , m fttmeret  nHiéfqiàfqMe  qm«d  velltt  j egli  lUmava  clìcr  trat- 
to non  meno  incivile  il  collringere  i (iioi  Convitati  a bere  , che  il  far 
loro  patir  la  fete;  Onde  non  poteva  foffrire  un  Principio  Inglefe,  natura- 
lizzato  dal  Colhime,  e abilitato  dall'Intemperanza  a tutte  te  Cariche,  c 
a tutti  gli  Onori  nella  Nazione  ; per  cui  un  uomo  fi  crede  ben-^enuto  , e 
Mcco/ro  lolamente  a metà  , fé  non  e annegato  in  i\na  Botte  , c hon  tratta- 
to fecondo  il  fuo  Merito  , finché  il  fuo  Còrpo  fia  diventato  un  Barile,  c 
la  fua  Tetta  un  Mulino  a vento. 

Quetta  fua  Condotta  , cosi  contraria  alle  ttabilite  Leggi  dell’  orpitalitd 
IngUfe  , difpiacendo  ad  alcuni  Gentiluomini  , uno  di  elfi  pigliò  una  volta 
,la  libertà  d'  informarlo  del  cattivo  concetto  , in  cui  era  tenuto  dal  Pub- 
blico per  la  fua  Parfimonia.  Signore  , ( difs’cgli  a Enfebio  ) io  non  dubi- 
to della  voftra  Generolìtà  ; ma  il  Popolo,  ignorante  del  vottro  Tempera- 
nncnto,  vi  taccia  d’ Avarizia;  ed  io  v'alficuro  che  una  fola  Bottiglia  non 
batta  a lavare  una  fimil  macchia;  Voi  dovete  fquadronarlc  fulla  tavola  a 
dozzine;  Noi  altri  Ingle^  amiamo  di  riguardare  i nottri  nemici  in  faccia,  ■ 
e d'efler  riportati  dalla  Tavola,  come  dalla  Breccia  ; perché  beviamo  tanto 
bene  , quanto*combattiamo  , da  Uomini  ; e tutti  i voliti  Intingoli  Fran- 
x.efi  fono  infipidi , fe  non  vengono  ben  condjti  co'  vini  di  Bergogn*  , *e  di 
ScùunpdgnM.  Quando  le  Dame  fi  partono  da  tavola,  ritiratevi  “in  una  ttan- 
za  in  difparte  , e fiate  ficuro  di  marciare  alla  tetta  della  brigata  p e con- 
durla all’  attacco  ; Fate  che  le  voftrc  Provvifioni  corriirpondano  al  numero 
degli  Aggrcflbri  ; Un  lug/e/i  può  far  tetta  a tante  Bottiglie  di  vino  fran- 
aefe , come  a tanti  Soldati  iranzefi  ; e voi  fapete  che  «no  contr'  x fd  è più 
che  battante  ; Così , Voi  rictmcrcretc  il  vottro  Onore  dalla  taccia  d' Ava- 
rizia, c di  difoI>bligantc  Parfimonia. 

Quetto  Gentiluomo  faceva  una  graqde  (lima  dcjla  perfona  d’ Ettfebio, , 
ma  ninna  della  fua  Pratica  . Oltre  a un  riccó  Stato  , che  pofTedeva  alla  ' 
Campagna  , cfercitava  la  carica  di  fatto  - Cammifario  di  quella  Contrada , 
ed  era  un  buon  Cott^Mgmnt  alla  Pignatta,  e un  grand’  Adoratore  della  Bot- 
te. Egli -fi  rideva  di  que’ Gentiluomini , che  pongon  la  gloria  nelle  ferite, 
c nelle  gambe  rotte, e fi  sfafeian  la  tefla  contra  i Battioni,e  le  Mezzc^une 
per  quanro  verfi  nella  Gazzetta  ,-  dichiaravafi  apertamente  di  non  voler 
azzardare  neppur  un  dito  per  la  prefa  di  lÀlU,  o di  Toxmaj;  né  gettare 
i fuoi  quattrini  in  Dottori , e in  Chiru^hi , c molto  meno  effer  portato 
f come  una  bettia  ) dall’  anacco  alla  Tenda  , o al  Sepolcro  ; Nò  , nò, 

( diceva  egli  ) io  non  fon  venuto  in  quetto  mondo  per  efierne  mandato 
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fuora  da  una  palla  di  Cannone , o da  una  Bajoncta  ; io  vo^o  allungar 
re  la  mia  vita  quanto  poiTo,  e lafciarla  nel  irpo  letto  , non  m una  fonà. 

Ma  quello  Signore  , benché  non  avclFc  genio  alla  gloria  del  Campo  , 
contuttociò  era  ambiziofo  di  fanu  ; ma  poi  rifolvé  di  tirarla  dalla  Cuci- 
na, e dalia  Cuntin*  ; e veramente  in  tuac  le  Tpedizioni  della  P affanna  &• 
ra  una  Torta  di  Ftce  ~ Ammiragli»  ; e talmente  alTuefacto  alla  fazione  , clic 
niuno  ardiva  di  contrallargli  il  comando dimodoché  , febben  per  ulìzio 
era  ÌQ\ìXi\txM.  fotte -C»mm>ffietn  , i Tuoi  fingolari  Talenti  l’ indtolavano  al 
Governo  in  cafite  di  quel  Paefe  . Io  ho  veduto  Tua  Signoria  HlMflriJJima  ri- 
iinire  in  ua  momento  uba  mezza  dozzina  di  Bottiglie,  e poi  sbatterà,  e 
gracchiar  come  un  gallo anzi , giurò  di  meritare  per  una  sì  illullre  azio- 
uè  im  pubblico  applaufo  , quanto  il  noftro  famofo  Duca  per  la  Tua  di 
Blangj  ; perché  ne  atterrò  più  di  fua  propria  nuno  , e ne  perdé  meno  di 
quello  valorofo  Generale,  e tenne  di  più  il  Campo  di  banaglia.  Un  gior- 
no clTendo  pregato  da  un  Tuo  amico  a non  protlituire  la  lùa  >lobilti  , e 
Commidionc  aldirprezzò,e  alla  cenliira  per  un  si  bailo , e deforme  Vizio; 
gli  rilpofe  , eh’  erano  in  grand'errore  quei  che  lo  tacciavano  di  VizioTo. 
Noi  beviamo  da  Bedic  ( difs'egli)  quando  beviamo  a fufhcicnza;  ma  da 
Uomini , quando  beviamo  fin  che  non  polliamo  andare , né  dare  in  piedL' 
Enfebio  rimafe  attonito  al  bel  difcoifq  del  Siffvor  fotn  -C»mmtiJfarto  , c 
molto  più  ai  di  lui  Principi  ; egli  credeva  che  1'  illella  Cautela  potclfe 

Gualche  volta  redar  forprefa  , c la  Sobrietà  cllèr  tirata  infcnfibilmonte 
alla  Conrerfazione  neirintemperaiua  ; ma  il  mifurare  l' Accoglienza  , e 
il  Trattamento  col  Barile  ; il  convertire  il  bere  in  un  Impiego  , c l’infa- 
mia dell'  Ubbriachezza  in  una  Perfezione  dell’  umana  Natura  , parevagli 
una  «colà  troppo  modruofaj'Oude  ringraziatolo  del  fuo  avvifo,  lo  pregò 
a permettergli  di  feguitare  il  proprio  metodo , finché  gli  adducede  qual- 
che altra  ragione  più  convincente  per  cambiarlo-  ' . . 

Perché  , Signore  , ( gli  dilfe  EttJ'ebio  ) voi  mi  pcrfuad<ùc  a ricuperare 
il  mio  Onore  dalla  taccia  d’  un  prctefo  Vizio  col  commeitcme  uno 
reale  ; c mi  dimoiate  per  motivo  di  gloria  ad  azioni , che  degradano  un 
uomo  dabbene,  e coilringono  alla  vergogna  anchq  un  cattivo.  Voi  ap- 
plicate male  le  idee  dell’ Onore  , e dell’ Infamia  ,•  dimodoché  biafunan- 
do , c lodando  à rovefeio , dichiarate  la  Modruolltà  Proporzione  , e la 
Bellezza  Deformità  . Voi  mi  dite  che  dal  popolo  io,  fon  notato  d’ A- 
varizia,  c che  non  polTo  cOmermi  da  tal  cenfura,  le  non  annego  i mici 
Convitati  nei  vino  ; ma.  lo  v’  ailìcuro  che  il  rimedio  è dieci  volte  peg- 
giore del  male  ; Io  vorrei  piuaodo  cflèr  mollrato  a dito  per  un  Ava- 
ro, che  fpacciato  per  un  briaco  ^ il  primo  è veramente  icreditcvole  ; ma 
il  fecondo  é altrettanto  brutale;  quello  fpingc  un  uomo  fuor  dei  limici 
della  Virtù;  ma  quedo  lo  getta  inora  della  fua  Specie,  c io  trasforma 
in  una  Bcdia  ; anzi,  lo  precipita- fotto  il  rango  delle  più  vili;  perclié  , 
edendo  una  Bcdia  prodotta  dall' Uomo,  c per  confeguenza  più  vile  di 
^qualunque  altra  più  vile  crcau  da  Dio. 
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Che  nobile  fpcttacolo  biTogna  che, (la  il  vedere  un’  Adunanza  di  Geo- 
tiluomini  di  qualità  , e di  figura  , trasformati  in  Mentecatti , e i loro 
Palazzi  in  Ifpedali  ! il  vederli  far  da  Porci , o da  Scimie  , e dare  in  ec- 
cedi di  pazzie  ! Senza  dubbio  è un  impiego  onorevole  per  un  Padrone  il 
far  da  Quojello  , o 'da  Arlecchino  avanti  i Tuoi  fervitori  ; divertirli  con 
•lina  Commedia  e aggiungere  un  allegro  Intermedio  al  loro  Sa- 
lario/ \ ’ I 

Dio  buono  ! a che  bella  feena  mi  ttovai  una  volta  in  cafa  del  Signor 
AI.M!  Io  cominciai  quali  a credere  che  la  TraAnigrazione  ^Pit/tgors  fóf- 
fc  più  rollo  una  Verità,  che  un'  Allegoria,  o una  Favola j*  perefó  nello 
fpazio  d' un' ora  fi  vedde  una  dozzina  di  Gendluomim  divenur  Bellic,  e 
tutte  di  digerenti  Specie;  V erano  degli  Orfi^  de’  Ltoni,  de'  iMpi,  e del- 
le ScimU:  alcuni  urlavano  , altri  ruggivano  « e altri  (Iride vano  ; In  un 
c^to  li  litigava,  in  un  altro  fi  faceva  alT  amore;  qui  fi  cantava,  e là  sì 
beUemmiava  ; in  un  luogo  fi  baciavano  , e nell’  altro  fi  battevano  : la 
fomma  , vera  una  mifiura  di  Commedia,  e di  Tragedia,  di  Pazzia,  e 
di  Furore ..  Quando  poi  fiirono  per  tomarfene  a cafa  , tutti  fecero  ogni 
cofa  a fovefeio;  il  Cavalcante  s’arrampicò  dietro  la  Carrozza,  il  Coc- 
chiere dentro  di  ella , e il  Padrone  folla  CafTetta  perchè  il  Vino  è livellar 
tore  ; o inna4a  il  Servitore  -al  grado  del  Padrone , o abbalTa  il  Padrone 
allo  (lato  del  Servitore.  Quando  la  Ragione  è addormentata,  la  Stravar 
ganza  falta  in  campo;  la  Nobiltà,  e la  BaKezza  s'intruppano  infieme  , 
e non  v’  è altra  dilìcrenza  tra  un  Gentiluomo , e un  Plebeo , fé  non  che 
il  primo  è più  degno  di  biafimo In  lina  parola  , efli  non  erano  in  ilia- 
co di  far  viaggio;  onde  i Gentiluomini  furono  portati  a letto,  e l'Equi- 
paggio rcRò  accampato  nella  Cótte. 

• Beniffimo  , Signore;  (replicò  il  firn- Cémmift/rie  ) gli  sbagli 

falche  volta  fnccedono  ; ma  l' allegria  nella  Converfazione  deve  andar 
avanti,  e 1'  amicizia  da  buoni  vicini  ellcr  Tempre  coltivata. 

. Tanta  allegria  , e amicizia  , (•  rilpofe  Emftbio  ) quanta  vi  piace  ; pur- 
ché formiate  un'  idea  d’ ambedue  fecondo  le  regole  della  Ragione,  non 
del  Coflume .-  Ma  io  non  polTo  perfuadermi , che  le  leggi  dell’  allegra 
Converfazione  mi  ^omandmo  di  bere  finch'  io  perda  il  Giudizio  , e la 
Sanità  per  una  matta  fantafia.  Signore  , la  Ragione  non  è un  pefo  , nè 
la  Salute  un  imbarazzo.  Se  voi  bcvcfle  un  bicchiero  di  Tolfico  .-  m’  ob- 
bliga forfè  il  Rituale  dell’  allegra  Converfazione  a rendervi  il  faluto  colf 
àllcifo  liqaorc  i Ora  il  bever  troppo  converte  i Vini  più  delicati  in  po- 
tente Veleno.  Veramente  quelle  Bevande  non  ifpacciano  uu  uomo  con 
un  fubito  afialto , come  1’  ^rfeuico , liia  per  allèdio  ; Contuttociò  la  loro 
operazione  è ficuca  ; c febbene  la  malignità  loro  è lenta  , è indubiuta- 
mcnte  mortale.'  . ; . 

Nè  tampoco  polTo  penfarc  , che  alcun  Prùicipie  d’amicizia  m'  obbli- 
ad  aiutare  un'  amico  a difiìpare  il  fuo  Stato , a render  mifcrabilc  la 
Eia  Famiglia  , la  Tua  Pccfooa  dilptegevolc  , e il  (iio  Corpo  iadifpoRo. 

■ • Oca 
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Ora  la  voflra  amicizia  m'  obbliga  ancora  a un  maggior  male  ; perch*  io 
devo  a forza  di  bere  fargli  pcrdcre  il  Giudizio,  vulnerar  mortalmence  1* 
Anima  Tua,  anzi  e la  mia  ancora»  Ma  *niun  uomo,  che  attualmente  non 
lìa  briaco , ardiri  di  fpacciare  per  amicizia  un  tal  modo  di  trattare . In 
oltre  , é tanto  facile  il  mantenere  il.  Fuoco  coll'  Acqua  ,' quanto  TAani^ 
cizia  col  Vino;  Signore,  quando  quello  Tale  alla  Tefta,  i Bicchieri  vola* 
no  intorno  agli  Orecchi  ; perchè  una  volta  che  la  Ragione  è annega-, 
ta,  la  Paflìone  vien  fubito  a galla  . La  più  gran  parte  di  quei  Lidg;  , 
che  fiuifcono  in  Sangue,  cominciano  in  Vino;  e l’Allegrezza  troppo  au- 
mentata col  bere,  ordinariamente  degenera  in  Furore, 

Ma  oltre  a quello,!' Ubbnachezza  c un  grave  Peccato;  è una  di  quel- 
le colpe  , che  ferrano  al  reo  le  porte  del  Ciclo  , e gli  aprono  quelle 
dell’  Inferno;  Ora  quantunque  folTe  così  gentile,  come  è villana.'  quella 
fola  Conlìderazionc  dovrebbe  diRorrc  dalla  fua  pradca  que^,  che  non  liiuir 
uno  le  loro  Speranze,  e i loro  Timori  alla^i/?4,e  al  5myò.  L'allegria  non 
deve  occupare  il  luogo  'della  nollra  eterna  falute , né  l'Amicizia  quello  del 
noRro  Dovere . Se  adunque  l'Ubbriachezza  è peccato, non  farà  forfè  pecca- 
to r invitare  un  Amico  alla  medelìma,e  pCrluadervelor  deve  uaGenciluo- 
mo  elTcr  notato  d’infamia,  perché  nou  vuol  perdere  la  fua  Cofeienza,  nè 
acquiltarfi  il  nome  di  fplendido  con  difpendio  della  propria  Anima  ; 
Io  non  amo  unto  la  llima  degli  Uomini,  che  voglia  comprarla  con  una 
balla  azione;  né  temo  tanto  il  loro  difprezzo,  eh'  io  lìa  per  fuggirlo  per- 
via d'un  Peccato»  Io  non  voglio  trasformarmi  in  un  Animale  per  cBèc 
riputato  un  Uomo  di  garbo , né  abballarmi  all'  ulìzio  di  Tentatore , per 
acquillare  il  dtolo  di  Generofo  ; Nò , nò  , Signore  ; in  cafa  mia  i con- 
vitad  non  patiranno  la  fete , ma  ne  menp  faranno  allretti  all’  eccelTo  ; 
Io  gli  lafcio  alla  loro  diferezione , e gl’  invitò  a clTer  allegri , ma  non 
mentecatd . Amo  una  Telia  fredda  , come  una  Cofeienza  tranquilla  ; c. 
più  predo  vorrei  vedere  sfoghi  di  pazzia  in  uno  Spedale , che  di  Ihava- 
ganza  in  Cafa»  Per  concludere;  vorrei  più  tollo  clTer  rimproverato  per 
la  Sobrietà  , che  accarezzato  per  f Intemperanza:  c ditfzmato  per  una 
Virtù,  che  applaudito  per  un  Vizio. 

Bene,  bene.  Signor  Eufebia;  ( replicò  il  Signor  fottg- Ctmmiffarìo  ) noi 
non  romperemo  l'amicizia  per  quello:  Ognun  faccia  come  più  gli  ag- 
grada ; ma  permettetemi  di  dirvi , che  la  Cofeienza,  c tutte  l’ altre  vo> 
lire  bagattelle  non  v’  ellmerauno  da  tal  Cenfura.  Veramente  , quando 
fumo  cmamati  alle  Stefani , o.  altri  limili  affari , noi  prendiamo  la  Co- 
feienza  in  al  Cavallo  ( fe  egli  fi  fente  di  porurc  il  doppio;  ) ma 

quando  andiamo  a qualche  ricreazione  , noi  lafciamo  a Cafa  quell'  Im- 
barazzo; perchè,  febben  può  cilèrc  di  qualche  ufo  in  un  ad'are  di  mewm, 
& tumm  : in  una  feda  però  è un  fa(lidiofq  Intrigo  , un  freno  all'  Alle- 
grezza, e un  Veleno  alla  Converfazione . 

, Enfekto  rdlò  sbalordito  al  difcorfo  del  grave  Gentiluomo  ; parvegli 
una  cofa  troppo  mofltupfa  , che  i Magillrati  difendclTcro  i Dilordini  ; 


I s T n V r r o . ' 

ma  il  male  è troppo  profondo  , « non  e’  è modo  di  fradicarlo  ; il  Vi* 
aiò  del  bere  e diventato  uno  de'  Capi  della  Proprietà  InrUfe  ( i ) , e vo- 
gliamo confcrvarlo  quanto  la  nolhra  Magrttt  Cterts  ( a ^ . Noi  lo  rice* 
vemmo  dai  noftri  AntecelTori , e l’ abbiamo  aumentato  notabilmente  ; U- 
no  infetta  l'altro,' e la  prefcntc  partita  de’  Bevitori  trafmetterd  il  vizio 
ai  di  lei  Pofteri , e coai  l' Infezione  continueri  fenza  rimedio  , e .fenza 
termine. 

D I A L O G O V. 

■ ' • Delle  Jue  ricreaziom , 

EVfebio  non  era  talmente  impegnato  nella  Pieti,  che  lalcialTe  da  ban^ 
da  ogni  Ricreazione  ; egli  fapeva  che  qualche  Diverfimento  era  ne> 
cclfario  per  rillorare  il  Corpo,  e dar  lena  allo  Spirito  ,*  che  una  conti- 
nova Applicazione  fnerva  l' uno , opprime  l’ altro , e rende  ambidue  inet- 
ti all’  Azione Ma  poi  guardava  di  non  convertire  il  Divertimento  in 
Occupazione,  e di  non  palTare  il  fuo  Tempo  ( come  i ragazzi  ) in  ba- 
gattelle. Toltagli  dall’  Età  l’inclinazione  alla  Caccia  , il  pui  delle  volte 
andava  a fpaflò  per  il  giardino , o pur  faceva  una  partica^alle  Carte  per 
trattenere  la  Converfazione ; ma  allora  giuncava  per  divertimento,  non 
per  guadagno  ; nè  mai  volle  azzardare  più  di  quello  , che  poceiTe  per- 
dere fenza  pericolo  d'  impazienza;  perché,  quando  le  fcominefle  fon  un 
po’  grandi,  ( diceva  egli  ) 1’  Anlìetà  di  vincere  toglie  il  piacere  , e il 
Timore  di  perdere  converte  lo  fpaflb  in  fiero  tormento  ; eccita  le  pafOo-  * 
ni,  .rifcalda  il  fangue  , c poi  una  dildetta  getta  il  Cuore  in  convul- 
fione. 

Tutto  quel  , eh'  e’  vinceva  , era  un  Banco  pei  Poveri  ; una  Torta  di 
Petunia  [atra.  Tempre  impiegata  in  Carità;  dimodoché  trovò  un  fcgrcto 
( più  benefico  della  pretefa  Pietra  filoibfica  , e più  reale  ) di  converti- 
re in  Virtù  il  Divertimento , e d’ innalzare  le  più  balTc  Azioni  alla  digni- 
tà delle  più  divine  ; e cosi  in  un  illelTo  mentre  rillorava  il  Tuo  Corpo , 
e profittava  del  Tempo  ; o ^ nel  linguaggio  dell'>  Apollolo  ) pregava  , 

C li  divertiva,  follevava  i Tuoi  Spirici,  e iimeme  il  fuo  Prollìmo;  fpcnde- 
va  il  fuo  tempo  in  ricreazioni , e nel  medelìmo  iftwte  Io  ricomprava . 

Contuttocìò  Ibleva  pigliare  anche  gli  Spadi  più  innocenti  ( ct^otine 
io  dilli  ) come  Medicina  per  fanità,  non  come  Cibo  per  nutrimento  ; per* 

. ■ • . chè 


( i)  VrùfrleiÀ:  Diritto  naturale,  che  eiaiéuno  in  fopra  i Tuoi  beni,  o ereditar/,  o 
. acquiflati  . Of  Inglcli  pretendono  di  godere  queùa  naturai  l’rerogarivj , come 
pur  quella  di  Sudditi  liberi  io  grado  ulc,  che  chi  che  Hi  no it  polla  toglier  loro 
' nè  le  loitanze,  uè  la  libertà,  * 

Moin»  Corta i Vedi  alla  pag.  laj. 
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che  i PalTateaipi  ( dicera  ^ ) non  fono  affiuri  d’  un  Gendlaomo , 

0 d'un  Criftiano;  onde  chi  permette  che  gli  ufurpino  il  Tempo  ( con> 
cedutogli  per  Impieghi  più  nobili  ) hi  da  ragazzo , ma  non  da  innocen. 
te  ; mentre  palTa  la  vita  in  bagattelle  , e getta  via  alle  Carte  , o cofe 
limili  que’  ptezioli  Momenti , che  una  volu  rkhiameri  con  lagrime  , 
lenza  poterli  ricuperare.  Egli  dimque.  Albico  che  gii  era  permeilo  dal- 
la Civilti,  A ritirava  dalla  Converfazione  , e portavalì  a leggere  qual- 
che libro;  ma  non  volle  mai  aprire  alcuno  di  quelli,  che  fono  contra- 
ri alla  Morale  , e alla  Religione  ; perché  gli  uni  corrompono’  i Coftu- 
mi , e gli  altri  la  Fede  rea  quello  propoAto  loleva  dire  , che  i cattivi 
Libri  fonò  peggiori  per  elTer  meglio  ferità  ; perché  urano  al  male  feiv- 
za  alcuna  refiltenza  , mifehiando  l’ Infezione  collo  S{>irito  , e porgendo 
il  Veleno  coperto  di  Piacere  . Egli  fpcndeva  1’  ore  intere  nella  lettura 
di  quelli,  che  trattano  della  Pieti,  illuminano  l’ Intelletto,  e inAammano 
la  Volontà  ; che  addicano  la  ftrada  alla  Virtù,  e fpronano  all’  acquido 
della  medcAmà  ; riguardandoli  come  Acure  Guide  , e proAttevoli  Trat- 
tenimenti ; come  foftegni  nelle  afflizioni  di  Spirito  , e amici  in  tutte  le 
occorrenze  della  nodra  Vita  , e delle  nodre  Azioni  ; £ veramente  edì 
cenfurano  fenza  rimprovero,  e lodano  fenza  adulazione;  non  luAngano 

1 Gentiluomini  , né  difprezzano  i Plebei  ,*  ma  come  Pitture  in  pcofpecri- 
va  , riguardano  tutu  egualmente . Né  egli  A contentò  della  fola  lettura  : 
fapcndo  che  la  Virtù  d’  un  Cridiano  n<Mi  conAde  nel  conofeere  il  Aio 
dovere,  ma  nell'  adempirlo;  onde  ritraAc  al  naturale  , e copiò  da  que- 
gli Originali,  congiungendo  la  Prauca  colla  Teorica  : e cos;  didaccollì 
da  mtte  queUe  cofe  mondane  che  gli  Uomini  sì  avidamente  feguono. 
Egli  non  ifperava  alcun  Vantaggio  temporale , né  temeva  alcuna  Avver- 

*fìtà  ; i fuoi  DeAder;  riguardavano  di  la  dal  Jempo,  e niente  altro  era 
capace  di  rifveglìare  il  Aio  Timore,  che  le  pene  dei  Dannau;  dimodo- 
ché riceveva  le  Croci  , e i Favori  coll’  iftcAo  affetto  , dicendo  fempre  : 
tjuefti  ci  conducono  al  Cielo  per  la  drada  più  facile , e quillt  per  la  più 
licura  ; e così  non  amava  la  Vita  , e non  temeva  la  Morte  : ma  era 
egualmente  pronto  a confervare  il  Aio  Podo  , o abbandonarlo  al  pri- 
mo comando  del  Aio  Signore. 

£ veramente  , egli  aveva  un  tal  imperio  fopra  le  Aie  PafGoni,  e una 
tal  fommilTione  a tutu  i difegni  della  divina  Proridenza,  che  parve  ( fe 
non  impenetrabile  ) almeno  infenAbile  ai  colpi  delle  molte  Difgrazie  , 
dalle  quali  in  diverfe  occaAoui  Ai  Aeramente  battuto  ; ma  fpecialmente 
nella  perdita  della  Aia  Nipote  , da  lui  amau  con  tenerezza  di  Padre  : 
£ veramente  ella  meritava  il  di  lui  affetto;  perché  oltre  all’  effere  orna- 
ta di  tutte  le  Perfezioni  d’  una»Oama  , era  arricchiu  di  tutte  le  Virtù 
d’una  Cridiana  ; dimodoché  A potea  dire  col  Savio,  eh*  ella  avea-viflu- 
to  molto  tempo  , febben  mori  di  diciaffette  anni  ; e che  era  mamra 
pel  Cielo  nella  Primavera  della  fua  Età.  Ella  pafsò  per  un  lungo  corfo 
di  pene  con  inviocibil  pazienza  > e ^n^entc  meontrò  U morte  più  col 
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coraggio  d'  un  Eroe  , che  colla  dmldici  d'  una  Donna  . 

Tutti  crederono  che  quello  accidente  metteflè  alla  tortura  la  Filofolia 
d’  Euféìo  ; che  un  colpo  in  una  parte  così  fenfibik  faceflc  ufeir  fuora 
alcuni  fintomi  di  debolezza  ; ma  rimafero  ingannati . Egli  fentì  il  dolo- 
re della  perdita,  ma  non  ne  reftò  abbattuto.  Veramente  alla  di  lei  par- 
tenza  lafciò  cadere  alcune  lagrime  ; ma  le  afeiugò  in  un  momento  , c 
dilfe  a'  Tuoi  amici  , che  fi  maravigliavano  della  i'ua  Indifièrenza  : il  dif- 
piacermi  , che  ella  non  fia  con  me  , quando  io  credo  che  Aia  meglio 
lontana  da  me,  è fegno  eh’  io  Ihmo  la  mia  foddisfazione  più  della  ka, 
c che  m’  attrifto  più  pei  Vivi  , che  pei  Morti  ; non  è un  atto  d’  aSct- 
to  , ma  di  debolezza  > il  non  raflegnar  noi  Aelli  alla  feliciti  d’  un  A- 
mico . 

Io  credo  che  ella  fia  nella  celeAc  Patria  ; perché  dunque  dovrò  pian- 
ger per  lei  , che  fuppongo  in  un  luogo , ove  tutti  defideriamo  d’  anda^< 
re  f ma  fc  a cafo  ella  non  v’  è,  il  mio  dolore  non  mitigheri  le  fue  pe- 
ne , nè  tampoco  la  richiameri  dal  fepolcro  ; dimodoché  , o fari  fuper- 
fluo,  o Eior  di  propofito  j egli  può  rendermi  tniferabilc,  ma  non  aggiun- 
gere un  grano  alla  fua  Feliciti  , nè  fcemarne_uno  de’  fuoi  Tormenti. 
Ma  in  fomma , Iddio  che  le  diede  la  Vita , s’ è compiaciuto  di  ripigliar- 
la; Che  ragione  ho  io  di  lagnarmi  di  cattivo  trattamento  t più  torto 
lo  ringrazio  d’  avermela  preftata  tanto  tempo  , che  dolermi  di  lui  per 
avermela  tolu  cosi  prefto  ; I fuoi  Favori  fono  Doni , non  Debiti  ; è no- 
ftro  dovere  il  riceverli  con  rendimento  di  grazie , e renderli  alla  prima 
richierta  con  fommiffione. 

Quelli  fentimenti  parvero  si  nobili,  e generofi  , c convenivan  si  bene 
al  Gentiluomo,  come  al  Criftiano,  che  ognuno  conclule  il  di  lui  Carat- 
tere non  poterli  mai  lodare  abballanza  ; Perchè  la  Virtù  , appunto  co- 
me il  Sole , è più  rimirata  fotto  1’  ecclilfe  delle  Difgrazie , che  lisi  pieno 
meriggio  delle  Profpcriti  ; e noi  poiEamo  ellcr  ficuri  eh’  ella  è lineerà, 
quando  refille  alla  Pietra'  del  paragone  delle  Afflizioni . 

lo  non  polfo  ommettcre  un  cafo  , accaduto  nella  malattia  di  quella 
giovane  Dama  ; il  quale  dimortra  che  1’  Abiliti,  e la  Cofeienza  de’  Me- 
dici fono  ambedue  dell’  illeflb  taglio  ; e che  più  fpeflo  fono  pagati  per 
ammazzare  un  infermo  , che  per  curarlo  , o almeno  per  non  far  male  , 
che  per  far  bene  , Io  credeva  che  Moliert  avelfe  sferzato  quelli  Signori 
con  troppa  liberti  , e divertito  P»igi , e la  Corte  a fpefe  loro , dclmean- 
doli  a fpropofito , fenza  alcuna  mira  all’  Originale  ; Ma  il  Congreflb  di 
quelli  , che  prefederono  alla  cura  di  quella  povera  Dama  , alterò  la  mia 
Opinione  , c mi  collrinfe  a confcflarc  che  quel  Comico  avea  gettato  nel 
loro  Carattere  piu  grani  di  veriti,  che  di  finzione,  e che  più  rollo  avea 
mancato,  che  ecceduto. 

Radunatili  gii  EcceìltHtijfimi  nell’  Anticamera  per  far  confulta  , in  primo 
luogo  panarono  una  mezz’  ora  in  cirimonie  , e in  complimenti  ; poi  fi 
diedero  un  ragguaglio  de’  loro  Intrighi  del  giorno  pallaio  , e in  fine  eli 
Pmt  IIL  N n n pofero 
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polcro  il  Diario  de’  loro  Infermi  diilbluti.  Se  il  Medico  ordinario  non  a- 
vclfe  rammentato  loro  la  Confulta  , che  dovevano  fare  , fc  ne  farebbero 
certo  dimenticati , e andati  via  coi  loro  Onorar)  fenza  lafciare  neppure  un 
jlectpt  ; Ma  poi  non  vollero  pigliarli  il  falUdio  d’  entrar  nella  camera  dell’ 
Inferma  ; ma  li  riferirono  all'  informazione  dell'  Ordinario  , che  regalò 
r Adunanza  di  quei  Dotti  con  un  efatta  deferizione  della  malatua  ';  Pri- 
mieramente egli  faccheggiò  il  FvUlis  de  Febribtis  per  corredare  il  fuo  dif- 
corfo  ; poi  mede  in  ballo  Galeno  , e Jpterate  , e anche  Arijiotile  ; e per 
compimento  della  Commedia  prefentò  loro  del  Greco,  e del  Latino  in  ab- 
bondanza , sfilando  gli  Aforifmi  uno  dietro  all'  altro  . In  quello  mentre 
venua  una  Cameriera  a dirgli  ehc  la  Dama  andava  peggiorando  , e av- 
vicinandoli all’  agonia,  il  Signor  Dottore  fe  ne  rife;  E impoJfthiU \ ( difs' 
egli  ) Jpocrnte  è chiaro  ; Le  Febbri  arrivano  a un*  Grifi  il  14.  , e il  ai,  ; t 
ejueflo  è folameme  il  decimo  : Come  dnncMe  può  la  voflra  Padrona^  ejfer  ù vici- 
na alla  fine}  . 

Ipocrate  può  dire  quel  che  gli  pare  ; ( replicò  la  Cameriera  ) ma  fc  voi 
non  fate  prello,  il  volito  rimedio  arriverà  tardi  . 

Ha  ella  prefo  la  dofe  dell’  Emetico  t ( dilfe  il  Dottore  : ) si  Signore  ; 
(rifpofe  la  Cameriera)  ma  non  ha  operato  niente. 

Benex  (efclamarono  i Signori  Conuiltori)  un  felice  Pronollico.  . ; 

L’  ha  gettata  in  convulfione;  (continuò  ella). 

JUegUo  ; ( replicarono  elfi  ) . . • . 

Ma  a difpetto  del  Bene,  c ACeglio  de’  Signori  Dottori,  la  povera  Da- 
ma fc  n’  andava  per  le  polle  di  male  in  . Finalmente  una  nuova 
mdfaggiera  pofe  fine  alia  Confulta  , citando  i Signori  Confultori  alla 
camera  dell'  inferma  , che  11  trovava  all’  ultimo  diremo  , oggetto  di 
compalfione,  e di  llupore  ; L’  Emetico  1’  avea  polla  alla  tortura  ; pure 
la  fua  Pazienza  era  più  fòrte  della  Pena  ; onde  parve  che  ella  gareg- 
gialfe  con  quei  primitivi  Martiri,  che  non  li  mollerò  tra  le  fìamme,  né 
gridarono , oim'e  ! tra  i tormenti  de’  flagelli  , e dei  rafoi  ,•  c febbenc  a 
ogni  momento  la  fua  forza  s’  abbatteva  , la  fua  ralTegnazionc  al  divino 
Volere  era  invincibile  . 

1 Signori  Dottori  entrati  in  Camera  , c veduta  quella  povera  Dama 
in  tale  flato:  uno  di  loro  era  di  parere  di  cavarle  fanone-,  un’altro  à' at- 
taccarle i vejcic.mti  ; il  terzo  di  darle  nn  non  Japeva  che  j c il  quarto  di 
mandarla  ai  bapiii  ; la  loro  Abilità  era  al  ncn  plus  nltra  , ed  dii  avevan 
già  detto  il  loro  Latino,  c dato  fuora  tutti  i loro  Aforifmi  ; onde  alla 
fine  conclufcro,  nemine  contradicente , di  darle  una  dofe  d' Oppio,  perch’el- 
la moriflc  fenza  dolore. 

Enftbio  tollerò  con  pazienza  tutto  il  loro  fpropofìtato  gergo  ; ma 
quando  udì  quella  barbara  rifoluzione,  non  poté.,contcncre  il  luo  rifen- 
timenro . Come  Signori  ! ( difs’  egli  loro  ) credete  voi  un  altro  flato  t 
che  un’  infelice , o beata  Eternità  dipende  da  quell'  ultimo  punto  P fe  lo 
credete,  con  che  cofeienza  potete  voi  in  quella  fatai  circollanza  getur 

la 


Digitized  by  Google 


0 ISTRUITO.  457 

la  Ragione  iti  letargo  , quando  una  povera  Creatura  n‘  ha  maggior  bi- 
fogno?  vtrrefte  mttterU  fuora  di  pena  ; ma  la  voftra  Compailionc  è 
barbara , c crudele  ; perchè  la  private  della  Facoltà  di  chiedere  a Dio 
Mifericordia , e per  conlcguenza  Perdono . Veramente  il  virtuofo  tenore 
della  Tua  Vita  ci  rende  in  qualche  modo  iìcuri  che  la  Tua  Morte  non  farà 
milerabilc;  perchè  è cofa  rara  il  veder  morir  male  una  pcrfona,  che  ha 
vi/l'uto  bene  : Ma  contuttociò  è un  gran  palio  facto  all'  ofeuro  ; un  incian> 
po  è fatale,  e uno  sbaglio  può  gettarla  fulla  fpiaggia  contraria,  dalla 
quale  noov’  è poi  più  modo  di  ritornare.  Nò,  nò.  Signori;  fe  non  po- 
tete far  bene  al  fuo  Corpo  , non  farete  male  al  fuo  Spirito;  pochi  mo- 
menti le  relfano  di  vita  ; lafciatc  dunque  eh'  ella  gl'  impieghi  con  fuo 
vantaggio  ; lafciatela  morire  in  pena  per  rivivere  in  un  eterno  Contento. 

■ Quello  breve  difeorfo  fciolfe  la  Confulca  , c pofe  line  alle  rifoluzioni 
de’  Signori  Dottori  ; i quali  prefero  cura  dei  loro  Onorar}  , e lafciatono 
il  pcnliero  dell’  Inferma  dietro  di  fc.  L’  Ordinario  rellò,  non  a medicar- 
la, ma  a vederla  morire  ,*  e quello  fu  veramente  flraordinario  perchè  i 
Dottori  ( appunto  come  i Giudici  ) pronunziano  la  fencenza  , nu  non  li  ' 

trovano  all’  Èfecuzione . 

DIALOGO  VI. 

Se  a Gentiluom.m  fa  efpediente  il  <~uiaefare\  con  alcu- 
ne Direzioni  a gialli  , che  •■vanno  in  paef 
fore f ieri  , 

N Sandro  clTendo  perfuafo  da  fuo  Padre  a via^iarc  prima  di  flabilir- 

fì  , per  dar  1’  ultima  mano  alla  fua  Educazione  coll’  acquifto  d*  >v 
alcune  Maniere  Franuefi,  e Ornamenti  Italiani  che  apprezzava  le  Per- 
fezioni d’  un  Crilliano  più  che  gli  Abbellimenti  d'  un  Gentiluomo , e più 
zoilo  allettava  la  Decenza  dei  Collumi , che  uno  (Indiato  Porumento  del-  1 

la  Vita,  non  volle  acconfcntirc  alla  Propofta,  avanci  d’  aver  conùiltato  il  1 

fuo  Oracolo  Enftbio:  rifoluto  di  più  predo  feguitare  il  di  lui  parere,  che  j 

la  propria  Inclinazione.  Condifcefo  il  Padre  al  deUderio  del  hgliuolo,  fi 
trasferì  con  lui  alla  Cafa  del  fuo  Amico,  a cui  comunicò  la  propria  In-  I 

xenzione,  e lo  richiefe  del  fuo  Avvifo.  ( 

n mio  figliuolo  ( difs’  egli  ) è in  età  capace  d’ una  nobile  Educazione , 
c ha  rkcliezze  abballanza  per  acquidarla  ; In  oltre,  la  Natura  1’  ha  do- 
tato d'  un  buon  Genio,  e d’  uno  Spirito  ailfai  elevato;  dimodoché  mente 
altro  manca  per  renderlo  utile  alla  fua  Patria,  e onorevole  alla  fua  Fami- 
glia, Che  r ^pcrienza  ; Or  queda,  a mio  parere,  non  può  acquidarii  fe 
non  viaggiando  in  paeii  fotelUeri.  Egli  ha  veramente  tutta  1’  Enidizione, 

N n n a che 


Digitized  by  Google 


458  IL  GENTILUOMO 
che  poterà  dargli  1*  Univerfità  ; ma  il  guidarli  folamente  coi  Libri  , ferita 
pigliare  im’  attuai  notizia  delle  Perfone , e degli  Affari , é come  imparare 
un’  Arte  , fenza  mai  venire  all’  Atto  pratico  . Chi  pretende  d’  efl'cr  Mac- 
ftro , non  folamente  deve  copiare  dagli  Originali  , ma  ritrarre  dal  Nani- 
rale,  e. congiungere  la  Speculazione  colla  Pratica.  I miei  parenti  fono  di. 
vili  ibpra  quello  punto;  alcuni  mi  perfuadono  a mandarlo fiiora , e altri  a 
tencilo  a Cafa  ; alcuni  mi  dicono  che  le  Maniere  del  paefe  lo  degraderan- 
no dalla  qualità  di  Gentiluomo , e altri  che  1'  Educazione  forelliera  cam> 
bicri  il  fuo  fanguc  Ingleft  in  Franutfe,  o in  Italiano  . Favoritemi  di  grazia 
della  vollra  Opinione  fopra  quella  materia  . 

lo  non  fono  cosi  inclinato  ( rifpofe  Enftbio  ) al  viaggiare , come  ' alcu- 
ni  nollri  Nobili , nè  tampoco  cosi  avverfo , come.altri . Non  v'  è dubbio^ 
che  un  Gentiluomo  può  ricavare  un  gran  profitto  dal  fare  un  giro  in 
Francia,  e in  Italia',  ma  può  ancora  fare  il  viaggio  con  fuo  difeapito;  può 
raccogliere  i loro  Vizj  in  vece  d'  acquillare  le  loro  Virtù  , e ritornare 
alla  Patria  rozzo  com*  era  , e infieme  diffbluto  ; può  innamorarli  delle 
loro  Donne,  come  dei  loro  Vini  , c non  riportar  a Cafa  altro  che  Ur 
na  Moglie,  o una  Meretrice,  ovvero  una  Malattia  per  un  Memorandum 
del  fuo  Viaggio  . Almeno  io  conofeo  alcuni,  che  lafciarono  il  Jor  Da- 
naro infieme  coll’  Innocenza  nel  Continente,  e al  lor  ritorno  melTero  piè 
a terra  con  Tafchc  vote,  e con  Teftc  ancor  più  vote,  che  quando  par- 
tirono . lo  confeffo  che  quello  Umor  vagante  (1  (fende  molto , e diven- 
ta Epidemico.  I nollri  Gentiluomini  fi  danno  a credere  che  1'  aria  fo- 
refiiera  purghi  la  Teda , come  i Polmoni  ; che  1’  Educazione  , e 1’  E- 
fperienza  germoglino ncUe  ftrade  di  Parigi,  e di  FenejJa;  e che  una  ve- 
duta di  yerfailltt,  o di  Métrlj  trasformi  la  Rufiiciti  in  Gentilezza  ; Ma 
Signore  , il  Clima  Franuefe  genera  de’  Villani  quanto  il  noftro  Inglefe  ; 
e io  ho  veduto  là  de’  Gcntikioinini  cosi  goiH,  come  a Londra. 

Voi  avete  tirato  ( ripigliò  il  Gentiluomo  ) una  fvantaggioià  mappa 
del  Continente’,  e fe  la  Dillòlutezza  è il  folo  frutto  del  viaggiare,  io  (ti- 
mo che  noi  polliamo  avere  una  tal  mercanzia  più  vicino  a cafa  con 
meno  fpefa,  c fatica  ; perchè  il  Vizio  crefee  nel  noftro  terreno  a ma- 
raviglia ; e per  dieci  anni  continui  1'  abbiamo  trapiantato  in  Fiandra, 
in  Germania , e in  Ifpagna  ; e ( quel  che  è più  mirabile  ) il  noftro  fon- 
do non  è feemato  : anzi  ogni  ^ va  credendo  ; e febbene  gli  uomini 
d’  altri  meftieri  fpeffe  volte  mno  aftretti  dalle  perdite  a ridrarfi,  non  fi 
fente  che  alcuno  de’  noftri  Diffbluti  faccia  banco  fallito  de’  fuoi  Viz;  . 


Ma  Signore  ; benché  1’  altre  Nazioni  abbiano  i loro  Difetti,  non  fono 
però  prive  di  Perfezioni;  onde  poffono  proporre  degli  Efemplari  pell’I- 
mitazione,  come  peli’  Averfione;  e per  confeguenza  migliorare  un  Gio- 
vane, come  guadarlo.  Ogni  paefe  produce  de’  Balfami  come  de’  Vele- 
ni; e colui  meriu  di  morire,  che  lafcia  quelli  per  quelli. 

Senza  dubbio  ( replicò  Eufebio  ) oltra  mare  vi  fon  delle  belle  cofe , e un 
giovane  può  portare  alla  Patria  un  bel  carico  d’  Abbellimenti  Itdumi,  con 
yna 
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una  valigia  di  Maniere  Framjtfi  ; Ma  Signore  , quelle  cofe  gli  rcfteranno 
tra  le  mani  , o gl’  intigneranno  nella  Guardaroba  per  mancanza  d'  cTcr> 
cizio . Voi  fapcte  che  noi  odiamo  1’  incerilo  Portamento  degl’  Italiani  : d’ 
clTer  mefli  in  Toggezione  colle  Cerimonie  , o legati  ai  palli  nelle  Convcr- 
fazioni . Le  Ihiorfic  poi  d*  alcuni  N.  Hanno  tollerabilmente  bene  a un  Ci* 
cisbeo,  e 1’  indcolano  all’  onore  d’  un  Pazzo  ridicolo  . 

Signore , ( riTpofe  il  Gentiluomo  ) l’ Educazione  non  li  ferma  a un  gen- 
til portamento  della  Perfona,  ma  paiTa  alla  coltura  dell’Intelletto  . Io  ri- 
guardo un  uomo  , che  non  ha  altri  Ornamenti,  che  i Tupcrficiali,  come 
un  Palazzo  , rontuofo  di  fiiora  , e fmobiliaco  dentro  . Ora  il  vù^iare 
coltiva  lo  Spirito  , e lo  rende  fertile  ; gli  fomminiftra  varie  materie  , e 
cognizioni  , e gli  dà  maggior  lume  degli  Adàri  , e delle  Perfone  : Dove 
che  un  Gentiluomo,  flato  fempre  a Cafa  , è confinato  in  un’angufla  sfe- 
ra ,'  gli  mancano  i materiali  per  1’  OlTervazione  , e non  ha  un  foggetto 
fopra  cui  formare  un  gentil  dìfeorfo. 

In  oltre  , nell’  andar  fuora  impara  il  gran  Miflero  de’  Governi  flranie- 
ri  ,•  il  loro  firte  , e il  loro  tieMe  ; gl’  Interellì  de’  Principi  , e i loro  Dife- 
gni;  e così  iicir  illeso  tempo  condifee  il  piacere  col  proiitto;  s’ incarroz- 
za ( per  così  dire  ) nelle  Politiche  , e corre  la  polla  negli  A&ri  di  Sta- 
to ; onde  poi  torna  idoneo  per  un  Impiego  , e corredato  per  un'  Im- 
bafeiata  almeno  2Ì fette  Cantoni,  o alle  Città  uinfeatiche.  ( i ) 

Oh  Signore,  ( diìTe  Enfebio  ) a quelch'io  Tento  , voi  volete  mandare  il 
voflro  figliuolo  in  Paefì  foreflieri  a far  provvifìone  di  Politiche  ; Ma  vpi 
dovrefle  ricordarvi  , che  noi  abbondiamo  di  quelli  giuochi  in  tutte  le 
bettole  , e cafe  di  Cade  ,-  elC  inondano  la  Citta , e la  Campagna  , e d’ 
Abbellimenti  fon  diventaci  pefhferi  Nocumenti . I noflri  Tappai  occhi , e 
Ciabattini  prendono  in  confìderazione  ardMa  Regni  negatia  , quanto  il  no- 
ilro  Parlamento  : e lafcìano  de’  buchi  nelle  Ciabatte  , e nelle  Padelle  per 
raìTettare  il  Governo  . Io  v’  afiìcuro  che  il  nollro  Terreno  produce  più 
Politiche  , che  tutta  l’ Ettrepa  ; onde  il  portar  qui  le  forefliere  è appunto 
un  mandar  Civette  a Atene;  In  una  parola  , noi  fìamo  infcllati  da  quelle 
della  noftra  propria  razza  ; e io  credo  che  una  proibizione  d'imbarcar 

per 


( I ) CiitÀ  . Così  dette  dalla  parola  /faa/i  j che  vale  Confederazione  j 

alcune  Città  lìbere  ed  Imperiali  nella  Germania  , perchè  tra  loro  confederate 
in  punto  dì  Commercio , e di  Privilegi . Laifk,  Brua/uìl^^,  Dtntjca,  eCotonU  fu- 
ron  le  prime  che  formarono  quella  , e che  fècero  una  Lega  offenfìva  e di- 
fenliva  per  la  prefervazione  della  medelìma  . Il  che  riufeì  loro  di  sì  grand' 
utile,  che  tutte  le  altre  Città  libere  dell'Imperio  fituate  fui  Mare,  e fu  i ria- 
mi navigabili  procurarono  d'elTer  ammelTe  con  gli  Aellì  patti  nella  lor  focictà. 
Dimodoché  di  queAe  tali  Città  fe  ne  contano  al  prefcntc  fino  a 71* , tra  le 
quali  Luitth^  polla  vicino  al  mar  Baltico  nei  confini  del  Hoijitin  è la  principale 
C il  capo  j in  cui  fi  tratta  e rifolve  intorno  ai  comuni  InterelTì  delle  niedefi- 
me  i le  quali  in  virtù  della  loco  lega  fono  unite  si  Arettameme , che  il  corto 
fatto  a una  di  elle  è riguardato  come  facto  a tutte  • . . 
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per  qiu  Politiche  ftranierc  farebbe  tanto  vantaggiofa  alla  Nazione , quan- 
to quella  di  portar  Fini  fra»j.efi , o Tabacco  da  piantare. 

Ma  fupponghiamo  che  il  noftro  giovane  Gentiluomo  fia  arrivato  a Pa- 
rigi , o a Fenez.ia  ; che  perfone  deve  egli  frequentare  per  far  acquifto  di 
que’  grandi  vantaggi  , de’  quali  parlate  f In  un  luogo  fenza  dubbio  1’  N.  j 
e nell’ altro  N.  Certamente  in  tali  Scuole  può  in  breve  tempo  fard  il  cor- 
fo  delle  Politiche , e diventar  Dottore  nelle  finezze  di  Stato  . Ma  penfate 
voi  che  quegli  aichitofelli  vogliano  fvclare  i maneggi  de’  loro  Padroni  a 
nn  Foreftiero  , e porgli  avanti  i grandi  Arcani  del  gabinetto  ? Nò  , nò  , 
Signore  ; bifogna  eh’  e’  fi  concenti  delle  intelligenze  della  Cittd  , o delle 
Relazioni  fatte  a tavola  negli  Alberghi  ; c poi  , potete  immaginarvi  con 
che  provvifione  di  Politiche  , e carico  di  Scienza  fia  per  noleggiare  il 
PatjHt-bet  ( 2 ) al  fuo  ritorno  . Io  vi  configlio  più  torto  a provvedere  il 
voflro  figliuolo  di  Cazj.tttt  , di  Mercurt  galanti  , C Chiavi  de'  gabinétti  ; in 
quelli  fogli  può  nell'  irtefib  tempo  acquirtar  Notizia  , e Erudizione  , e 
pulire  infieme  la  Lingua  , e l’Intelletto  . Io  v’afficuro  d’aver  conofeiuto 
un  Gentiluomo  , che  pretendeva  oltre  modo  alla  riputazione  di  grande 
Spirito,  e di  verfato  Minirtro  : Egli  eccedeva  in  graviti  Dan  Frderiaos  de 
T oJedo  ; il  fuo  Afpetto  era  mirteriofo  quanto  il  fuo  Difeorfo  , e come  gli 
Oracoli  Pagani  , fpacciava  Enigmi  , c Congetture  . Uno  l’ avrebbe  prefo 
pel  Gran  Ftfir-generale  dell  Europa  ; pel  Maneggiatore  univerfale  de’ Trattai 
ti  , e unico  Depofitario  di  tute  le  Refoluzioni  de’ gabinetti  ; E pure  egli 
doveva  tutta  la  fua  Intelligenza  ai  foglietti  d’  Olanda  ; e quando  il  vento 
foftìava  in  prua  al  Paque-bot  Olandefe  , egli  'non  fapeva  come  formare  un 
difeorfo  ; dimodoché  fi  farebbe  giurato  che  un  Maeflrale  gli  aveffe  feon- 
volto  il  cervello,  c portato  il  fuo  Spirito,  c la  fua  Memoria  in  Danimar- 
ca, o in  Norvegia . . . - _ 

Ma  credete  voi  che  tm  giovane  Gentiluomo  al  fuo  arrivo  in  Parigi  va- 
da a cercare  un  Maeftro  di  Politiche  t Nò  Signore  ; querto  é direttamcn- 
te  contra  il  Cortume  , c contra  l’ Efempio  ; il  fuo  affare  è d’  obbligare 
il  Senfo  , non  di  coltivar  l’ Intelletto  . Primieramente  egli  regala  l’ Oc- 
chio con  una  veduta  di  FerfaHles  e di  Marty  ; e poi  il  Palato  con  tutte 
le  delizie  della  Citti  . Benché  da  Cafa  abbia  portato  il  puro  titolo  di 
Cavaliere  , i Parigini  gli  danno  per  cortefia  quello  di  Pari  ; e la  fama 
poi  d'  un  giovane  Mjlerd  raduna  al  fuo  corteggio  tutti  gli  Spadaccini  , 
c Trufiatori  di  Parigi',  e una  volta  che  é caduto  nelle  loro  mani  , ditfi- 
cilnicnte  può  liberarfene  fenza  lafciar  loro  la  Borfa  , e impegnar  la 
Cofeienza  . Credetemi , Signore  j un  Giovane  , che  ha  i Piaceri  avanti 
agli  occhi , fari  fortemente  tentato  a provare  fe  fono  si  grati  al  Gu- 
rto,  come  alla  Villa,  e fe  dilettano  il  Senfo  quanto  1 immaginativa  : e 
probabilmente  non  refilleri  alla  Tentazione;  perché  la  Carne,  e il  Satw 
gue  , auompagnati  dalla  Gioventù  , hanno  una  gran  propenfione  alle 
' lira- 


la)  Vedi  alla  pagina  fi. 
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flravagarue  ; pcrfuadono  fortemente  alla  Libertà  , e altrettanto  forte- 
mente contra  la  Circofpezione  ; c quando  un  tiiovane  Ila  alla  diferi- 
zione  di  si  fatti  Tutori  , che  altro  fi  può  afpetare  , fe  non  Difiblutez- 
za  ? In  una  parola  , egli  diventerà  dilfoluto  nelle  Azioni  , e poi  negli 
llcfii  Principi  della  Morale  . In  oltre  , elfendo  lontano  dai  Genitori  , c 
per  confeguenza  da  chi  lo  tenga  in  timore  o colla  Prefenza  , o colla 
Correzione  , correrà  qua  , c là  fenza  freno  , e farà  il  procUgo  fenza 
cenfura,  c lenza  ritegno. 

Con  buona  licenza  , Signore,  ( dille  il  Gentiluomo)  voi  mi  fiipponc- 
te  poco  informato  delle  llravaganze  della  Gioventù  : mentre  penfate 
eh'  io  voglia  lafciare  al  mio  figliuolo  la  briglia  fui  collo  , e abbando- 
narlo alla  fua  propria  condona  . Benché  i Tuoi  Collumi  ( grazie  a 
Dio  ) fiano  buoni , e incorroni , nientedimeno  la  fua  Innocenza  può 
efler  forprefa  . La  Gioventù  inclina  naturalmente  alla  Difiblutczza  , c 
non  é efperta  nel  modo  di  fchivarne  gli  Anacchi  , nè  tampoco  ha  ri- 
foluzione  per  ribunarli  . Ora  per  ovviare  a quell'inconveniente  , io  1’ 
ho  provveduto  d’  un  grave  , c morigerato  Tutore  , che  ha  veduto  il 
Mondo , ed  è informato  degli  Altari , e delle  Perfone  , e fa  una  figura 
non  mediocre  ; è Uomo  di  fpirito  , difeorre  bene  , e credo  che  operi 
meglio  . Or  quelli  fenza  dubbio  farà  capace  di  rallrcnarc  i trafporti 
della  Gioventù  , di  tenerla  dentro  i confini  della  Decenza  colla  fua 
Autorità,  e d'iHmirla  nei  propri  Doveri  colla  fua  Prudenza. 

Quella  cautela  ( rifpofe  Eufebi»  ) è molto  favia,  e lodevole;  ma  Si- 
gnore, io  v'alficuro  che  rare  volte  corrifponde  all' afpettazione . Io  ho 
conofeiuto  dei  Tutori  , bifognofi  di  Tutori  loro  medefimi , c più  pro- 
pri a ricevere  lllruzione  , che  a darla  . La  loro  Fede  era  così  corrot- 
ta, come  le  loro  Opere:  credendo  cllì  che  che  fi  lia  per  l'Intcreffe,  e 
praticando  qualunque  cofa  per  il  Piacere  . Oa'a  , quando  il  Tutore  c 
dilfoluto,  che  morigeratezza  può  afpcttarfi  dal  Pupillo?  Ma  fupponghia- 
molo  cfentc  da  quelli  difetti  .•  ci  rella  ancora  da  dubitare  fe  il  Giova- 
ne gli  porterà  rilpetto  , o lo  llimcrà  : c quando  non  fia  cosi  , le  fue 
lllruzioni  non  faranno  in  elio  alcuna  imprcllione  ; percuoteranno  1'  O- 
recchio  , ma  non  toccheranno  il  Cuore  ; c gli  farà  più  facile  tenere  a 
freno  il  Vento,  che  quel  Pupillo,  da  cui  non  è Himato.  11  rifpetto  dà 
vigore  al  Configlio,  e fpclfe  volte  perfuadc  più  delle  Ragioni. 

In  oltre,  un  Giovane  fopra  l'età  di  vent’anni  è una  Creatura  rellia; 
le  fue  Palfioni  fon  nel  loro  forte  , c per  confeguenza  indifciplinabili  : 
Elle  pretendono  impcriofamente  la  libertà,  ed  è quali  certo  che  il  Pia- 
cere prevarrà  al  Precetto  ; perche  in  quell'  età  il  Senfo  muove  più  -del 
Dovere  , e il  dilettevole  alletta  più  del  lecito  . Qiiando  la  Legge  lo  di- 
chiara mjteiore,  non  vuol  foggettarli  alla  fchiavitù  della  Minorità:  cioè, 
non  vuol  clier  domina.to  dai  Tutori , nè  condotto  dai  Pedanti  , come  i 
Bambini  per  le  falde  : Egli  fuppone  di  poter  camminare  da  fe  , e reg- 
gerli filile  proprie  piante  ; e cosi  diventa  talmente  indomito  , che  non 

vuol 
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vuol  andare,  nó  efTcrc  fpinto  . Che  bel  maneggio  veddi  io  a P4ri£i  tra 
un  Tutore  , e il  fuo  Pupillo  ! effi  vivevano  in  uno  llato  di  guerra  ; 1' 
uno  era  accampato  nel  Bor^o  dt  San  Germano  ( j ) , e 1’  altro  in  via 
del  Tempio  ; ( 4 ) e fc  la  Senna  non  gli  avefle  divifi  , fenza  dubbio  fi 
farebbero  battuti  . Finalmente  elfi  vennero  a un  accordo  ; ma  avanci 
che  folle  conclufo,  palfarono  tra  loro  unti  Corrieri,  quanti  da  Gertr»- 
denburg^h  ZÌH'  Haja,  O a f^erfatlUs. 

Io  ìò  nwlto  bene  ( dille  il  Gentiluomo  ) che  quelli  inconvenienti 
fuccedono  ; c quando  un  Pupillo  non  fa  fÙma  del  fuo  Tutore  , rare 
volte  apprezza  il  fuo  Configlio;  perchè  ripugna  il  conformarfi  all’ avvi- 
lo di  quelli , che  fi  difprezzano . In  oltre , noi  crediamo  che  le  Ragio- 
ni non  fiano  più  grandi  del  Merito  di  quelli  , che  le  propongono  ; on- 
de quando  abbiamo  una  balfa  opinione  d' una  Perfona  , Incrviamo  con 
tal  diferedito  la  fua  Amicizia  , e la  rendiamo  incapace  di  farci  alcun 
bene;  Per  quella  ragione  io  ho  fcelto  un  Predicante  Franx^fe,  uomo  di 
fpirito  , e di  dillinzione  , i cui  Talenti  richiederanno  llima  , e il  fuo 
Carattere  ofiequio. 

Un  Predicante  Frani^fe  f ( replicò  Eufebio  : ) Signore  a che  cofa  pen- 
fate?  fono  i nollri  Patriotti  si  dcllituti  di  buone  qualità,  che  non  pof. 
fiate  trovarne  uno  compitamente  capace  di  tal  Impiego  f Dio  buono  ! 
la  Cameriera  della  Signora  deve  eller  frantjefe,  come  pur  franuefe  il  Ca- 
meriere del  Signore.  Noi  non  polfiamo  mangiare  , fe  i Cuochi  franzafi 
non  ci  apprellano  i cibi,  nè  vcllirci  altrimenti,  che  all’  ufanzat  franzafe-. 
Noi  odiamo  la  Nazione  , e non  fappiamo  vivere  fenza  i fnoi  nativi  . 
Elfi  s’introducono  nelle  principali  Famiglie,  e occupano  tutte  le  cariche 
d’importanza,  c di  Lucro;  dimodoché  il  lor  galligo  è tiufeito  loro  un 
fegnalato  favore  ; perchè  qui  in  Inghilterra  godono  maggior  bene  di 
quel  che  avrebbero  mai  potuto  fpcrare  nella  loro  Patria.  Chi  può  con- 
ciliare il  nollro  procedere  coi  nollri  lamenti?  chi  non  crederà  che  noi 
invejamo  da  burla,  quando  accarezziamo  cosi  daddoverof  e che  i no- 
llri Cuori  fiano  framjeft,  quanto  i nollri  Vclliti? 

Voi  vi  lamentate  che  la  Chiefa  ainglicana  è inondata  dal  Fanatkìfmo 
( 4 ) , e che  i Preibiterani  ( 5 ) eccedono  in  numero  , e in  qualità  i 
Proteflanti  ( 5 );  ma  che  maraviglia  ? quando  la  Nobiltà  è educata  dai 
Predicanti  franz.efi  ? la  lor  Religione  è Puritana  ( 5 ) di  tre  cotte  ; il  lo- 
ro Zelo  ha  più  caldo  , che  luce  , e più  rancore  che  carità  . Quante 

voi- 


( } ) C^articre,  c Contrada  tra  fc  molto  diùanti,  e feparati  dal  Fiume  , cb# 
divide  Fatici,  ^ 

( ♦ ) ranatUi/'m».  Vedi  alia  pagina  171,  e j?. 

( ? ) Vretiìstratii . Vedi  alla  pagina  37. 

i 6 ) Vrottfttnii  . Così  furono  chiamati  in  GermanU  quelli  , che  feJotti  da  tmfri  , 
fecero  una  pubblica  protcAa  li*  appello  dai  Decreti  dell*  Imperacor  c'<r/<  V.  a 
un  Concilio  Generale  . Qiicllo  nome  di  Vturjlanti  pal'sò  poi  io  InghUitrra  , e 
fu  adottato  dagli  adeflò  ila  in  oppolìzior.e  a quello  di 

( 7 ) Vntitana.  Vedi  alla  pag.  37, 
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volte  hanno  in  Francia  fatto  largo  alla  lor  Religione  «olla  fpada  alla 
mano , e procacciatoli  la  liberti  di  Cofeienza  per  via  di  ftragi , c di  de- 
folazioni  ? Elfi  fono  Rcpubblichifti  di  Principi , c di  Pratica , c rare  volte 
ubbidifeono , quando  è in  lor  potere  di  comandare . 

Ora>  è egli  verifimile  che  quelli  Galantuomini  vogliano  educare  i lo* 

' ro  Pupilli  nell'  ubbidienza  della  Chiefa  Anglicana  ? Nò , nò , Signore  ; Io 
vorrei  più  toflo  mandar  un  Giovane  a imparar  la  Dottrina  di  Grifi» 
dal  Afmfr'i,  che  quella  della  Chiefa  Anglicana  da  quelli  Afonfitnrs.  Elfi  o- 
diano  1'  illelTa  difpofizionc  del  di  lei  governo  , c gid  da  molto  tempo 
dichiararono  le  Tue  Cerimonie  pazze,  ed  empie.  Non  ci  maravigliamo 
dunque  , fé  la  Nobiltà  pafià  dalla  Chiefa  Anglicana  alle  Conventicole  ; 
I Predicanti  fram.eft  hanno  melTo  in  ufanza  una  tal  ApoHalìa  , e fufeita- 
to  lo  Spirito  della  Fazione  , e della  Sedizione  qui  in  Inghilterra  , come 
in  Francia  ; ed  io  temo  che  quello  male  lì  dilaterà  fin  a tanto  che  %' 
introducono  nei  Benefizi  ecclefiallici , e lì  confegnano  alla  loro  direzio- 
ne i figliuoli  de' Nobili. 

Ma  prefeindendo  dalla  Religione  d’ im  Predicante  franzjfe  , Io  non  fo- 
no interamente  perfuafo  dell' altre  fue  buone  qualità;  Ma  quando  ne  fia 
ben  provveduto  , credete  voi  che  le  metterà  in  pratica  ? Io  temo  che 
egli  confulterà  il  proprio  Intereflc  piu  tollo  che  1'  utile  del  Pupillo  , e 
farà  fcrvir  1’  occalionc  al  fuo  vantaggio  ; perchè  quelli  Galanmomini 
non  lì  ftabilifcono  tra  di  noi  per  ifpendere  , ma  per  guadagnare  ; per 
fupplire  ai  prefenti  loro  bifogni , e provvedere  per  l’ Età , c per  gli  Ac- 
cidenti. Or  un  uomo,  che  ha  la  mira  a un  tal  acquillo,  piglierà  facil- 
mente la  (Irada  più  breve  per  arrivarvi  . Egli  fa  molto  bene  , che  una 
generofa  Libertà  a'  giorni  nollri  non  è un  buon  mezzo  d' arricchirli  ; 
che  un  falubre  Avvifo,  fé  non  è grato,  fconvolgc  il  buon  umore,  e a- 
licna  r affètto  ; c che  quelli , che  favorifeono  il  Vizio  , fon  meglio  pa- 
gati di  quei  , che  predicano  la  Virtù  . Quella  è una  forte  Tentazione 
al  Tutore  d’  allentar  le  redini  , c renderli  benevolo  un  giovane  Gen- 
tiluomo con  tutte  le  piccole  finezze  della  Condifeendenza  ; c allora  il 
Pupillo  comanda,  e il  Tutore  dice  ^men  a tutte  le  fue  Stravaganze. 

E vero,  che  tradifee  il  fuo  Depolìto  ; ma.  Signore,  o^idi  i Tradi- 
tori non  fono  Fenici  . Nientedimeno  egli  è fedele  al  fuo  Intcrclle  ; c 
per  verità  io  trovo  pochi , che  liano  folleciti  degli  altrui  Affari , quando 
i loro  propri  vanno  bene . Veramente  egli  può  temere  una  riconvenzione 
dal  Padre  .-  ma  poi  fpera  una  fortuna  dal  Figliuolo  ; e credetemi  , un 
buon  Danaro  fa  più  imprelfione  che  una  cattiva  Parola  . Voi  fapete  , 
Signore  , che  gli  uomini  fon  più  propenlì  ad  adorare  il  Sol  nafeente  , 
che  lo  fpirante:  c a lufìngar  quelli  , che  fon  per  fucccdcre  in  imo  Sta- 
to, che  quei,  che  Ranno  per  raffegnarlo. 

A quel  eh'  io  fento  ( dilfe  il  Gentiluomo  ) voi  non  amate  , ne  ap- 
provate il  viaggiare  ; il  voRro  genio  è di  refpirare  la  noRra  aria  nati, 
va,  e incannare  fotto  il  noRro  Meridiano. 

Parte  IH.  Q o o Nem- 
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Nemmen  quefto';  ( rifpofc  Ettfehio  . ) Io  non  1’  approvo  aflolutamen* 
te  , nè  univerfalmente  lo  difapprovo  . U viziare  può  efler  utile  ad 
alcuni , e nocivo  ad  altri  ; può  abilitare  alcuni  ai  più  aJd  Polli  , e ren- 
der altri  indegni  de’  più  balli . lo  fon  di  parere  che  a'  Giovani  della 
prima  Nobiltà  (ìa  conveniente  il  far  un  giro  nei  Regni  circonvicini;  per- 
che generalmente  fon  difegnati  pei  pubblici  affari  dello  Stato  , e per 
cosi  dire  , (labiliti  in  Corte  per  nalcita  . Quelli  dunque  , che  (i  trova- 
no in  tali  circodanze , dovrebbero  fare  una  competente  provvifìouc  di 
Lingue  forcllicre,  adine  di  poter  trattare  in  perfona,  non  per  interpre- 
te; perchè  i negoziati  vanno  avanci  lentamente,  quando  fi  trattano  per 
depuuti  : e i Minidri  rare  volte  convengono  , allorché  uno  non  incen- 
de 1'  altro  . Sarebbe  anche  proprio  che  facellèro  qualche  conofeenza 
co’  primi  Minidri  di  Stato  avanti  d’  andare  con  Carattere  , e con  Cre- 
denziali ; perchè  la  qualità  d’  Amico  può  contribuire  alla  fpedizionc 
degli  af&ri  del  Minidro. 

Ma  poi  io  penfo  , che  i Gentiluomini  d’  un  rango  più  baffo  non 
dovrebbero  andare  in  giro:  fpecialmence  quelli,  che  non  alzan  la  mira 
agl’ Impieghi  della  Corte  , ma  confinano  la  loro  Ambizione  alla  Digni- 
tà di  Vicario  , o di  Potedà  : In  fomma  , tutti  quelli  , che  fon  cagliati 
per  la  Campagna  , e difegnano  di  fpendere  il  loro  Tempo  , e Danaro 
tra  i loro  Vicini. 

Primierdmente , perchè  fuor  di  Città  1’  Educazione  foredicra  non  è al- 
la moda:  e per  un  Villaggio  è d’una  Complcflione  troppo  delicata  , e 
per  confeguenza  tanto  inutile  , quanto  una  Carrozza  a lei  Tulle  monta- 
gne. La  lingua  Frmi.efe,  o \ Itali m*  a mala  pena  una  volta  in  due  an- 
ni incontra  l’ occafìone  d’ effer  praticata  : e un  ballo  di  campagna  rice- 
ve più  applaufo  , che  una  Minuetta  franuefe  . In  oltre  , la  nodra  Aria 
campedre  ofeura  il  ludco  della  Dlflnvoltura  ftnmiera  ; il  Tempo  , e la 
Convcrfazionc  tolgono  via  quella  bella  V'emice , e poi  fanno  luogo  all’ 
Aforifmo  d’ ArifiotiU  ; Corruptìo  optimi  pejpma  ; dimodoché  le  migliori  Ma- 
niere degenerano  in  peggiori , e il  più  compito  Gentiluomo  diventa  il 
più  perfetto  Villano. 

Stcondariamentt , un  giovane  Gentiluomo  avvezzo  alle  TenTuali  libertà 
di  N.  e alle  pompofe  Commedie  di  N.  ritornerà  alla  Patria  col  con- 
traggenio alla  vita  di  Campagna  ; egli  riguarderà  il  Tuo  Paefe  , come 
un  luogo  d’ edlio , e la  propria  Cafa  , come  un  fondo  di  carcere  ; per- 
chè una  Ztnfonia  ItalioMa  percuote  1’  orecchio  più  foavemente  , che  lo 
Rrcpito  d’ un  branco  di  Cani  j e le  pubbliche  Entrate  di  Principi  , e d’ 
Ambafeiatori  prefentano  all’  occhio  Profpettive  più  vaghe  di  quelle  de* 
Bofehi , e delle  Capanne  ; le  allegre  Converfazioni  allettano  più  che 
la  Solitudine  , e i Pedini  accompagnati  dalla  pompa  degli  Abiti  fono 
molto  più  ameni,  che  le  Veglie  di  Campagna. 

Or  un  giovane , che  toma  a Cafa  ripieno  di  quede  Idee , e piegato  da 
quede  Inclinazioni , credete  voi  che  vorrà  confinare  U Tua  Perfona  , e i 

Cuoi 
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fiioi  Piaceri  in  iin  Villaggio#  Nò, nò.  Signore;  egli  piglierà  abitazione  in 
Citta  , e folamente  andrà  in  Campagna  a rinfrefear  la  Borfa  , ovvero  i 
Polmoni  . Dalla  metà  in  quà  del  paflato  Secolo  il  noftro  modo  di  vivere 
non  è più  IngUfe;  appunto  come  il  noftro  idioma,  e ima  milhira  di  Frath- 
xxfe,  e Italiano  ; e per  compimento  del  Comporto,  v*  abbiamo  mifchiato 
ì Viz)  d'  Olanda,  e di  Germania,  La  Nobiltà  abbandona  la  Campagna  per 
ritirarfi  in  Città  ; Quella  nobile  Ospitalità , cosi  propria  della  nortra  Na- 
zione, è affatto  faor  d’  ufo,  c quafi  di  memoria;  e quelle  Liberalità,  che 
mantenevano  i Poveri , corrono  adeffo  in  altri  Canali  ; il  Giuoco  ne  af- 
forbe  una  parte  , e i fontuofi  Equipaggi , o le  Dame  di  piacere  T altra  ; 
nell’  irteffo  tempo  le  Provincie  rertano  efaurte  e d’  Uomini  , c di  Dana- 
ro . Alcuni  corrono  alla  Città  per  ifpendere  i loro  Stau , ed  altri  per  gua- 
dagnarli . Le  antiche  Cafe  di  Campagna  della  Nobiltà  fono  appigionate 
alle  Cornacchie  , c alle  Civette,  o pur  cadono  fotto  il  pefo  del  Tempo  , e 
gli  Armenti  partono  fulle  loro  rovine  ; 'fam  feges  efi  ubt  T roja  fnit  , 

Noi  polliamo  contare  quello  Cambiamento  da  che  il  Viaggiare  di- 
venne gentile , e 1'  andar  vagando  alla  moda  . Il  Commercio  rtranicro  ha 
introdotto  Cortami  rtranicri  ; e liccome  la  vinta  Grecia  , c 1’  Afta  abbat- 
terono la  Romana  Virtù , e Sobrietà  .*  così  la  Francia  , e 1’  Italia  hanno  vi- 
ziato la  nortra . ( 8 ) 

ContuRociò  io  confelTo  che  un  giovane  Gentiluomo  può  affai  profittare 
viziando , fc  lia  tifata  la  debita  Cautela  ; perchè  oltta  Mare  vi  fono  del- 
le grandi  Virtù,  come  de’  grandi  Vizj:  ed  Efcmp|  degni  d’  Ammirazione, 
come  d’  Averfionc  . Egli  può  pulire  il  Corpo  , e lo  Spirito , migliorare  il 
Gentiluomo,  e perfezionare  il  Crirtiano.  Adinchc  dunque  il  via^iare  Ila 
d’  utile  al  voftro  figliuolo; 

I. 

- Scegliete  in  primo  luogo  un  Virtuofo,  e Prudente  Tutore  . La  Gioven- 
tù è cicca  ; e fe  un  cicco  le  ferve  di  guida  , il  loro  viaggio  va  a termi- 
nare in  un  Precipizio  . Un  uomo  , che  ttafeura  il  proprio  Dovere  verfo 
Iddio  , non  porterà  un  Pupillo  all’  adempimento  del  fuo  . I nortri  Con. 
figli , c le  nortre  Azioni  fono  generalmente  dell'  irteffo  taglio  ; c le  quelle 
fono  infcRe,  rare  volte  quelli  fon  fani. 

IL 

Prudente;  nè  ttoppo  fcvcro  da  una  parte,  nè  troppo  indulgente  dall’ 
altra*  Non  è meno  pericolofo  1’  aggravar  troppo  la  mano  fopra  un  gio- 
vane Gentiluomo  , che  il  tenerla  troppo  leggiera  : e il  ripug^iare  a o- 
gni  fuo  defiderio,  che  il'condifcendcre  a tutti.  Un  Tupre  può  perdere 
la  fua  Autòrità  per  la  Roppa  Rigidezza , come  pCr  la  Roppa  Indulgen- 
za e Cd  comanda  con  Arròganza  , affolutamcnte  farà  difubbidito  . U 
negare  a nn  Giovane  una  gmlla  libertà , gli  è una  forte  Tentazione  di 
' Ooo'a"'  ' pigliar- 


( 8 ) yirtù,  e : mercanzie  comuni  per  tutto  il  Mondo  > e tutto  il  hiafioM 
* cade  fu  chi  & piglia  il  fottai»  in  faccia  alla  [Tima . 
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pigliarfcla;  e fe  una  volta  rompe  il  freno,  perderi  il  Rifpetto  ì e fcao- 
ceri  il  giogo  della  Dipendenza. 

HI. 

Io  non  vorrei  che  un  grand’  Errore  fofle  lafciato  fenza  una  congrua 
Correzione,  nè  che  un  piccolo  folle  punito  oltre  mifura;  perché,  fc  le 
Riprenlìoni  fono  eguali,  il  Giovane  penfcrà  che  ilano  così  anche  le  Col- 
pe ; e poi  potrà  concludere  che  Ha  meglio  elTer  tormentato  per  qual< 
che  cofa  , che  riconvenuto  e fgridato  per  niente  . Quando  ci  accollia- 
mo air  età  di  Vent’  uno,  la  Severità  c fuor  di  propolito  ; un  Giovane 
può  facilmente  ell'er  indotto  al  Tuo  Dovere  con  parole  cortelì,  ma  dif- 
ficilmente fpinto  all'  illciro  colle  bravate  . Un  Tutore  può  mantenere  il 
fuo  Carattere  , fe  prcccnde  folamcnte  di  coulìgliare  ; ma  alTolutaniente 
lo  perderà,  fc  prclume  di  comandare  con  imperio  , e con  fierezza  ; E 
perciò  vorrei  che  fi  portalTe  col  Pupillo  più  da  Compagno,  che  da  Cen- 
fore  , c fi  fervillc  più  del  Confìglio  , che  dell'  Autorità;  SpelTe  volte  noi 
ci  rendiamo  francamente  al  primo,  e Tempre  con| ripugnanza  alla  fecon- 
da. 

IV. 

Non  gli  pcrmetTctc  di  rcflar  troppo  tempo  in  una  gran  Città.  Quando 
ha  veduto  quel  che  è degno  d'  ofTervazione , fatelo  profeguire  il  fuo  viag- 
gio. Una  lunga  dimora  genera  delle  Conofeenze,  e quelle  efpongono  un 
Giovane  alle  DilTolutezze.  Un  uomo,  che  non  conofee,  non  farà  portato 
a tentare  alcuno  : ed  è fuor  di  pericolo  d'  efler  tentato  . La  Famigliarità 
precede  Tempre  i viziolì  Tratuti,  e quelli  appianan  la  llrada  alle  Strava- 
ganze . , 

V. 

Non  c'  c forfè  nel  Mondo  una  Città  meglio  provveduta  di  Perfone  di 
Spirito , e di  belle  Maoiere  di  Parigi  : e*  hiuna  più  fociabile  , c più  corte- 
fe  ai  ForeQieri  . Un  Giovane  può  aliai  profittare  nella  loro  Converfazio- 
ne;  egli  può  arricchire  il  fuo  Intelletto  , e aprirli  una  Veduta  più  vaRa, 
che  collo  Studio  , c coll'  Applicazione  : e cosi  ben  provederli  di  buone 
Maniere,  c di  Cognizioni,  non  folamentc  fenza  diflurbo,  ma  anche  con 
piacere. 

VL 

Ma  fe  può  acquillare  nella  compagnia  degli  Uomini , afToluumeate  e- 
gli  s’  cfporrà  a mille  rifehi  di  perdere,  fe  frequenta  la  converfazione  del- 
le Donne  ; perchè  le  loro  parole , ed  c^reilioni  fono  inlinuanti  , e la  loro 
ària  è proditoriamente  allcttatrice  ; £dc  palliano  la  galanteria  colla  vivez- 
za di  fpirito  , ed  ambedue  colla  Confidenza  ; dimodoché  in  un  ifteflb 
tempo  alTalgono  1'  Intelletto,  e la  Volontà  , c conquillano  1'  uno  , e 1’  al- 
tra qua.^  fenza  ollacólo . Quanti  n'  ho  conofeiuti  della  nollra  Nazione  in- 
cantati da  quelle  Sirene  ! Eilè  cubarono  loro  il  Cuore , il  Giudizio  , c il 
Danaro , e gli  corredarono  compiumente  per  la  Cafa  de’  pazzi  , o per  lo 
Spedale.  La  Paf&one  fu  in  cfil  troppo  forte  pec  il  Precetto.-  eie  Lufiqghe  deF 
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le  Dame  prevalfero  ai  Configli  dei  Tutori; perche  1’  Amore  è fenza  Orec- 
chi , come  fenza  Occhi , e quel  che  è pe^io , fenza  Giudizio  . E'  vero  che 
noi  mandianx)  fiiorai  noftri  figliuoli  a imparar  le  Mode  , c la  Galante^ 
ria  FrMtzjtft  ; ma  quello  Studio  è tanto  poco  Criftiano  , quanto  è fuper- 
fiuo . Noi  portiamo  dentro  di  noi  i Principi  <ii  quella  Scienza  , e la  loia 
Natura  1'  infegna  alla  Patria  fenza  1'  ajuto  di  Maellri  llranieri.  Un  trop- 
po gran  profitto  ncUa  medefima  è più  da  temerli  che  1’  Ignoranza.-  ed  è 
facile  a mfpetto  della  Precauzione,  che  s'  impari  da'  Giovani  alcuni  an- 
ni più  prello , che  un  momento  più  tardi . Quella  è la  ragione , per  cui 
alcuni  lardano  i loro  cuori  in  Francia  , o in  Italia  : e altri  ritornano  a 
cafa  con  una  povera  Moglie , o una  sfacciata  Cortigiana . 

VII. 

Finalmente  io  non  vorrei  che  un  Gentiluomo  resolaflc  le  fue  Oirerva- 
zìoni  colle  Aiemorie  dei  via^i  d alami  Capi  voti  : efaminando  fé  gli  Spa- 
ragi fiano  più  faporiti  in  Gennajo  , che  in  aprile  , e la  Lattuga  Romana 
più  tenera  della  nollrale  , o le  Carrozze  di  vettura  meglio  rofpcfe  filile 
cigne  di  quella  del  nollro  AmbaCciatore  ; nè  tampoco  che  correlle  qui  , 
e li  ad  oflèrvare  rare  collezioni  di  nicchi  di  Telline  , o di  fihelem  di  Ra- 
^ni  ; perché  in  fomma  quelle  notizie  non  meritan  la  pena  : anzi  fon  qua- 
li tanto  ridicole,  quanto  il  viaggio  di  Calinola  alla  fpiaggia  del  Mare  per 
caricare  il  fno  Efercito  di  quella  Mercanzia  puerile . Ecco  qui  un  breve 
Compendio  dei  vantaggi , e difavvanta^  del  via^iare  . Io  v’  ho  detto 
il  mio  fendmento  ; tocca  alla  vollra  Prudenza  il  ^liberare . 

Io  vi  rello  infinitamente  obbligato  dell'  awifo:  (dific  il  Gentiluomo) 
e fon  perfiiafo  chei  Giovani  non  devono  mandarli  in  paefi  foreftieri  fen- 
za  una  ^an  cura  , e precauzione . Procurerò  dunque  di  pigliare  le  più 
giulle  mifure  , che  la  Prudenza  potrà  fuggerirmi  per  tenere  il  mio  figli- 
uolo dentro  i limid  del  Dovere  ; perch’  io  fono  della  vollra  opinione  , 
che  U Virtù  fia  il  più  bello  , e più  compito  Ornamento  d'  un  Gendluo- 
mo  : c che  ella  fola  lo  renda  amabile  in  quefto  mondo , e felice  nell’  iU 
*ro. 


DIA- 
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GENTILUOMO 

A L O G O VI. 

Dell  IMMQ-RJALir A delt 

ANIMA. 

EVfehh  eflendo  flato  invitato  nelle  fefte  del  Natale  da  un  Gentiluomo 
fuo  amico  a un  trattenimento  , vi  trovò  ima  gran  converfazione  di 
Gentiluomini  rifoluti  di  flare  allegramente  . Tra  quelli  ve  n’  erano  alcuni 
veramente  fobrii,  e modelli  ; ma  gli  altri  poi  erano  del  aglio  della  Cit- 
ta; Giovani  fcaptflrati,  che  parlavano  male,  e operavano  peggio  . £fll  a. 
vevano  collocato  la  lor  requie  in  quello  mondo  , c bandito  dalla  lor 
mente  ogni  penfiero  dell’  altro  ; c quando  il  Vino  aveva  loro  rifcaldato 
la  Telia  , la  loro  Impietà  prorompeva  fuori  per  la  bocca  ; il  Cuore  fla- 
va loro  fulle  labbra  , e feopriva  alla  Compagnia  l’ Infezione  , che  era 
afeofa  dentro  ; talché  ognuno  poteva  leggere  nelle  loro  Parole  i fegreti 
delle  loro  Anime,  Alcuni  di  effi  erano  ptr  la  Chiefa  alea,  ( i ) alcuni  al- 
tri per  la  bajfa  ( 2 ),  e la  maggior  parte  per  niuna  Chiefa  ( 3 ),  La  loro 
Fede  era  FajJone  , c Intereffe  , c le  loro  Pallioni  i foli  motivi  della  loro 
Credenza . 

Un  grave  Gentiluomo  (limando  fuo  debito  di  reprimere  l’ infolenza  di 
quegli  sfrontati  Libertini;  Signori , ( difs’egli  loro  ; ) quelli  tUfeoriì  non 
convengono  ne  alia  voflra  Compagnia,  nè  alla  voftra  Prpfellìone  ; la  lór 
, ^ ro  ' 


( I ) chUft  Mito;  per  ouefta  s’intende  il  Corpo  del  Clero  inferiore  co' Tuoi  feeiia- 
ci,  che  fono  i Prcsbitcrani , nemici  de’Vefcovi.  “ 

( a ) chUft  iajjat  per  queaa  s’intende  il  Corpo  de’Vefcovi  co’ loro  fcvuaci , che 
fono  i ProtcAanti. 

( J ) muna  Chiefa  , qiiefta  dicono  chc  fia  la  più  valla  , perchè  comprende  1’  alta 
C la  teffa.  ’ 

NeU’Aflemblea  ( chc  noi  diremmo  Sinodo  3 che  s’adunò  in  Londra  il  6.  Febbraio 
del  1700.  per  trattare  d’ alcune  materie  Ecclefiadiche  « Le  due  Camere  difeon- 
venendo  intonio  ad  alcuni  PrivUc^j,  ed  altre  materie:  e la  Camera  baflà  , 

'L  •“«"cna?  nelle  fue  pretenfioni  più  autorevolmente  di  quel 

che  Caineri  alc2  ^ i Vefeovi  credevano  coovenire  illc  buone  maniere  : 
Quell»  per  derilione  chiamarono  il  Clero  inferiore  la  chiefa  atta  ; li  Clero  in- 
feriore  per  rendere  a’ Vefeovi  la  pariglia  , intitololli  la  chiefa  taf] a ; Dimodo- 
ché fotte  quelli  due  nomi  devono  intenderli  tutti  i Vefeovi , il  Clero  , e i fé- 
guad  loro, chc  aflumono  il  nomedi  Chiefa  d’Inghilterra  . Ciò  vedcli  nei  loro 
libri  , e libelli  deriforj  , chc  in  quel  tempo  pubblicarono  a vicenda  sii  uni 
contro  gli  altri.  “ 

Nelle  dette  due  Chiefe  bifogna  che  vi  liano  comprelì  anche  i Cavalli  ; perch’io 
ho  feiuito  in  L^dra  olferùre  lacctamcntc  a nolo  Cavalli  della  chiefa  alta  . c 
.^dell»  Chtefa  iajfa- 
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ro  Impietà  inorridifcc  T anima  d’un  Criftiano  , e gli  agghiaccia  il  ianguc 
nslie  vene  . Se  voi  prendete  la  libertà  di  beftemmiare  Iddio  , e burlarvi 
della  Religion  Criftiana , io  devo  prender  l’ ardire  di  difendere  ambedue , 
c pregarvi  o a lafciare  il  Soggetto  , o la  Converfaaione  ; perchè  in  fom- 
ma,  quelli  enormi  sfoghi  cagionano  un  fommo  difgufto  , e mortificazio* 
ne  alla  Compagnia  , in  cui  vi  trovate  . Siate  certi  che  Dio  vi  chiamerà 
un  giorno  a render  conto  delle  voUre  Impietà  ; e fé  egli  le  tollera  in 
quello  mondo  , le  punirà  feveramente  nell’  altro . 

Uno  di  que’  Libertini  ( che  io  chiamo  ^timio  ) ricevendo  la  Correzio-* 
ne  con  un  forrifo  ; fe  Iddio  fi  degna  ( difs’  egli  ) di  Jafeiarmi  correre  la 
mia  carriera  in  quello  mondo  , arrifehierò  volentieri  il  fiio  Idegno  nell* 
altro  ; perchè  , a parlar  chiaro  , io  fon  dell’  opinione  del  Signor  Draìden 
( ; che  le  nojhre  Anime  f^ano  perpetuamente  infinite  dal  T emperamento  de  no* 

flri  Corpi  j il  che  mi  fa  fofpettare  che  tra  loro  vi  fia  pii*  affinità  , di  ^uel  che  i 
noftri  Filofofi , r 7* eelogi  fi  compiacciono  di  concedere . 

Cioè  a ^re , ( replicò  Eufebio  ) l’ Anima  nollra  è indillinta  dal  Corpo: 
o in  buona  lingua  Inglefe  , noi  non  fiamo  altro  , che  una  malfa  di  Mate^^ 
ria  organizzata  ; Quello  è veramente  un  bell’  Articolo  : il  Sillema  alla 
moda  tirato  fuora  dalle  ceneri  d’  Hobhefio  f 5 ) , e di  Pompenm^io  ( 6 ),  c 
fquadrato  per  la  Ladmdine  del  Libertinifmo  ; quel  pofi  mortem  nulla  Volm 
ptasy  appiana  la  llrada  alla  Libertà;  perchè,  quando  la  Profpettiva  d’un’ 
altra  Vita  è ferrata,  gli  Uomini  pollbno  fchetaare  fenza  riferva,  e diver- 
tirli fenza  rimorfo  ; Ma  quello  è un  pretendere  al  bello  Spinto  moderno, 
e d’ elfer  ben  verfato  nei  Poeti . 

• Signore  ; ( dilfe  Atimio  ) meno  elclamazione , fe  vi  piace , e più  ragio- 
ne  ; la  quellione  non  deve  deciderli  dalle  Invettive  , ma  dalle  Prove  . Io 
non  fono  per  la  Fede  implicita , nè  per  rimettermi  totalmente  all’  Autori- 
tà ; il  mio  folito  è d’efaminare  avanti  d’  acconfentire  , e di  prefervar  la 
Ragione  ne’  fuoi  giudi  diritti  ; L’ alToliita  fommiifione  ci  tiene  in  una  for- 
ra di  minorità  : indcbolifcc  l’Intelletto  , e c’elponc  agl’inganni  ; Il  cam- 
minar fempre  colie  dampelle  è un  modo  di  perder  1’  ufo  de’  nodri  mem- 
bri: e il  guidarli  colia  Ragione  d’un  altro  è un  perdere  il  benefizio  delU 
propria . 

La  Ragione  { rifpofe  Eufebio  ) è una  cofa  molto  eccellente  ; ma  quei 
che  ne  portano  la  Patente  , in  virtù  di  cui  la  godono  , non  fembrana 
troppo  contenti  di  polfederla . Se  la  vodra  Anima  è materiale , clie  cofa 
diviene  di  queda  fublime  Prerogativa  ? l’ Uomo  deve  rimpiccolire  la  Ina 

figura. 


f 4 ^ Vedi  alla  pagina  ito. 

( 5 ) Vedi  alla  pagina  87.  . . . ' 

i 6 ) Pomponazio  Mantovano  , nel  principio  del  XVL  fccolo  , foli  coeva  l'opinione 
d'Ariltotilc  , e d’Averroc  , che  l'Anima  muore  col  corpo  . Riprefo  di  quello 
errore,  ril'pofc  che  feguitava  tal  fcntimcnto  come  rilofofo  , ma  che  lo  condai^ 
nava  come  Criftiano.  Contuttociò  non  era  nè  l’uno  , ne  l'altro;  c la  l'uà  dot- 
eina attolllcò  molta  Gioventù* 
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figura , e intrupparfì  colle  BeftJe  ; al  più  al  più  non  vi  fari  tra  loro  ma§« 
gior  differenza  , che  tra  una  P'olpe , e uno  Scarafaggio  , o tra  la  Tela 
ScozJa,  e quella  d' Olanda  i I materiali  fono  gli  ftelli;  la  diflèrenza  fta  fo« 
lamcnte  nella  finezza  della  tenitura . 

lo  confelfo  ( rifpofe  Atimio  ) che  mi  (b'merei  felice  , fe  folli  {provve- 
duto di  quelle  ragioni  , che  mi  dimollrano  più  piccolo  di  quel  che  gli 
errori  popolari  mi  fanno;  perché  in  fomma  , il  diventare  Avvocato  con- 
tra  fe  (lelfo,  l’ allegare  contra  la  fua  prima  Prerogativa  , e con  argumen- 
ti  metterli  fuora  della  PolGbilità  d’ dfer  fehce  neh’  altro  mondo , è la  più 
^an  difgrazia  che  polfa  accadere  a un  Galantuomo  in  quello  . Ma  la 
Verità  deve  avere  il  fuo  luogo . Io  amo  di  fapere  le  mie  giulle  dimenlicv 
ni  ; e liccome  non  fon  per  cedere  la  minima  Perfezione  , che  appartenga 
alla  mia  Natura,  così  non  voglio  ufurpare  quella  che  non  le  li  deve  : lo 
non  voglio  diventar  grande  colf  ajuto  dell'  Adulazione  , nè  pretenderq 
una  Dignità , follenuta  dall'  Ignoranza  , e dal  Capriccio  . Se  voi  potete 
provare  a forza  di  ragioni , che  l' Anima  mia  è immortale , io  mi  rende- 
rò fubito  alla  Dimoftrazione  : e vedrete  dal  mio  modo  di  vivere  che 
afpetto  il  Ciclo,  come  premio  della  Virtù  , e temo  l' Inferno  , come  gar 
(figo  del  Vizio. 

Signore  , il  vollro  fendmento  ( dille  Enfebio  ) mi  par  che  richieda  la 
Dimodrazione  più  idantemente  del  mio  ; perché  , le  riefee  falfo  , voi 
perdete  il  Cielo  per  un  tale  sb;^lio  , e oltre  a quello  dovete  gemere  tra 
tutti  gli  fpalìmi  dei  Dannati  ; dove  che  io  partirò  da  queda  vita  colla 
foddisfazione  d'aver  vilfuto  da  Uomo,  bench'io  muoja  come  unaBedia; 
e nell'  altro  mondo , febben  non  fon  felice , farò  efente  dalla  miferia  ; Ih 
fomma,  io  pretendo  al  Cielo,  benché  poi  non  lo  confeguifea  . Ma  giac- 
ché voi  ne  delìderate  una  Prova  , voglio  condifccndere  alla  vodra  richie* 
fta;  pure,  febben  pcomeaets  di  rendervi  alT Evidenza,  io  non  polfo  cre- 
derne l’efecuzione.  . — . . 

Signore , io  fuppongo  ( replicò  Atimio  ) che  prenderete  per  buona  ìlcur- 
tà  la  Parola  d' un  Gentiluomo . 

. La  Parola  d'un  Gentiluomo  ( rilpofe  Enfebio  ) compodo  d’  Anima,  e 
di  Corpo  , ha  tanta  forza  apprelfo  di  me  quant'  un’  obbUgaz.iout  in  carta  ; 
ma  quella  de’vodri  Ge^luomini,  fatti  di  Materia,  e di  Moto  , è molto 
debole  nella  mia  dima/  Perché , mirate , Signore  ; ogni  piccolo  acciden- 
te foraneo  può  fconvolgere  tutto  in  un  fubito  la  vodra  prefente  Situazio- 
ne , e ridurvi  in  un’altra  malfa  di  differenti  Rifoluzioni  ; può  fufe itane 
una  nuova  partita  di  Penfìeri , e poi  addio  i paffati , addio  Parola  di 
Gentiluomo  ; Perché  la  Materia  , e il  Moto  fon  cofe  bizzarre  , fantafli- 
che,  c capricciofe,  e oltremodo  vaganti,  e arbitrarie  ; onde  voi  dovete 
volere  , c difvolere  a lor  beneplacito  ; ogni  nuovo  Impulfo  vi  fpinge  in 
nuova  figura,  e annulla  la  pallata  ; dimodoché  fecondo  il  vodro  fillcma 
voi  liete  guidato  dal  Fato,  e fpinto  dal  Dcllino  ; e per  coafeguenza  do- 
vete elTerc  un  Infedele  ; o un  vc£0  Credente  f un  Uomo  da  bene , o un 
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Fiufantc  a voftro  difpctto . Ora  io  non  porto  fìdarmi  d’ un  tal  Uomo  più 
che  d'un  Burattino  ; dimodoché  non  vorrei  azzardare  uno  Scudo  fopra  il 
Tuo 'Onore,  né  Tei  foldi  fulia  Aia  Riputazione;  perché,  chi  non  é Padro- 
ne di  fé  medertmo , non  può  fard  fchiavo  della  Aia  Parola . 

• Ma  con  tutto  quello  ( dilTe  Atimio  ) la  mia  Parola  fari  forte  a ballan- 
za  ; e i miei  Vicini  la  (limano  buona  quanto  un  Pegno . 

Io  ve  lo  credo  ; ( rifpofe  Eufebio  ) ma  quello  é fegno , che  i voftri  Vi- 
cini, quando  prendono  la  vollra  Parola  , fon  perfuaA  che  la  vollra  Ani- 
ma é qualche  cofa  più  che  Materia  ; perché  , chi  altri  che  i pazzi  vor- 
rebbero Adarrt  d' uno  , che  é molto  dal  Cafo  , e Ipinto  dalla  Neceilìti  ? 
.Onde  voi  vedete.  Signore,  che  negate  il  vollro  Siltema  , quando. opera- 
te da  Uomo;  il  che  mi  fa  fofpettare  che  voi  lo  follcncte,  quando  avete 
voglia  d’ operar  da  Bellia  : e che  il  vollro  male  (la  più  nel  Cuore  , che 
nella  Tefta . 

Di  grazia  sbrigatevi , ' ( dilTe  Atimié  ) e venite  al  punto  ; i Preamboli 
prendono  molto  tempo  , e non  rifolvon  niente  : ma  di  grazia  , non  ci 
• governiamo  a villa  delle  MetaAAche  , né  andiamo  a (Pizzicare. i Sillo- 
gifmi;  Io  amo  la  Ragione  nuda,  e pura  , fenza  m/Wo  , e fenza  hetleno': 
e apprerto  di  me  opera  più  gentilmente  in  bmnA  lingHA  IngUfe  , che  nel 
barbaro  Ergottifmo  delle  icuole. 

’>  Ancor*  io  ( replicò  Eufebio  ) fon  della  vollra  opinione  ; e voi  Pentirete 
que^  Ar^mend,  che  fono  più  facilmente  inteA  , che  conAitad.  Ditemi 
dunque;  e egli  meglio  erter  una  Bellia,  che  un  Uomo? 

' Signore  , a quel  eh*  io  fento  , ( rifpofe  Atimio  ) voi  Aete  in  vena  di 
burlare  ; la  Berta  quellione  é fcandalofa , e la  comparazione  adatto  inde- 
gna dell’  umana  Natura  ; quello  , che  preferifee  una  BeBia  a un  Uomo  , 
meriu  d’ elfer  gettato*  tra  le  Sedie . 

DIALOGO  Vili 

« • • ^ ' 

Se  [ Atùma  è mortale  y i meglio  ejjere  ma  Befliay  ' 

che  un  'Uomo. 

EUfeb»  La  voBra  RifpoBa  é verifGma  ; ma  poi  il  voBro  SiBema  é 
altrettanto  falfo  ; * Attendete  alla  Prova  . Niente  altro  può  cadere 
lotto  reiezione  , che  il  Bau  ; è fenza  dubbio  un  maggior  Bene  é prefe- 
revole  a un  minore  . Ora  , Bene , e Feliciti  fono  Anonimi  ; e per  confe- 
guenza  una  maggior  Felicità  é prelèrevole  a una  minore  . La  noBra  pre- 
• lente  Difputa  A riduce  dunque  a queBo  punto  ; Se  una  BeBia , fecondo 
il  voBro  ABema  della  Mortalità  dell'Anima,  Aa  più  febee  d’un  Uomo  . 
Io  tengo  che  ella  Aa  : e lo  provo  così . ■ ' 

evidente  che  i Corpi  delle  BcBfe  fono  più  robuBi  di  quelli  degli 
Purte  IIL  ~ ~ P P P 
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l^omini;  eiG  non  fono  così  fenììbìli  al  Caldo,  e al  Freddo  ; i loro  Teim 
pcramenti  non  variano  colle  Stagioni,  nè  cangiano  col  Baromeire.  Di  qui 
c che  fono  efenti  da  molte  malattie  , dalle  quali  noi  fìamo  alfaliti  ; EìTe 
non  apprendono  il  male  prima  che  venga  , nè  Te  ne  ricordano  , quando 
c pafiato;  onde  genxmo  folamente  fotto  il  prefente,  e così  i loro  Dolo» 
ri  fono  momentanei. 

In  oltre  , i loro  Piaceri  fono  più  dilettevoli , e i loro  Godimenti  più 
puri  dei  noftri  ; fono  acquiftati  fenra  foUccitudne  ,.  e perduti  fenza  di-, 
ilurbo  ; non  fono  accompagnati  dal  Kimorfo  , nè  feguitati  dal  Pentimen- 
to . Elle  non  fono  tormentate  dalla  Gelofìa  , nè  agiute  dall’  Ambizione  ; 
fono  troppo  contente  per  non  avere  a fperare  , e non  mifere  a baldanza 
per  avere  a temere  ; non  fanno  più  che  cofa  fia  l’ eflcr  più  grandi  , che 
rcìfer  più  piccole  ; e per  confeguenza  non  prendono. miìiire  per  confer- 
var  la  Fortuna , o per  migliorarla . . . ; 

Ma  il  povero  Uomo  (la  efpofto  agli  attacchi  di  tnillc  Mali , dai  quali 
le  Bcftie  non  vengono  aìfalite  ; il  fuo  Corpo  è uno  Spedai  generale  di 
tutte  le  malattie  , ed  egli  le  mantiene  a fpefe  del  fuo  Comodo  , e final- 
mente delia  propria  Vita  : Ma  le  Infermità  del  fuo  Spirito  fono  in  mag- 
gior numero  , e aìTai  più  acerbe  ; la  Speranza  lo  fpioge  da  una  parte  , e 
la  Difpcrazione  dall’altra;  la  Sollecitudine  gli  feompone  la  Tcfta*  la  Gei 
lofia  il  Cuore  ; l’Invidia  gli  divora  le  vifeere  , l’Amore  gli  opprime  il 
petto  ; r Avarizia  gli  vota  lo  Stomaco  , e la  Profùfionc  la  Borfa  ; egli 
non  tiene  alcun  mezzo  nelle  Profperità  , come  nelle  Avverfità  ; ‘frfile 
Iconvolgono  la  fua  Ragione , e tjmtflt  abbattono  la  fua  Pazienza , onde 
è infoiente  in  uno  Rato  , c abbietto  nell’altro  ; e artinchè  i'fuoi  mali 
ììano  fenza  rimedio,  come  fenza  limiti,  richiama  addietro  i fuoi  paìfa- 
ti  Errori  per  novamente  affliggerli  , e fufciu  le.  Ombre  de’  fuoi  morti 
Piaceri  per  trasformarle  in  Forte;  e quando  non  può  fcoi^ere  nel  ftmi- 
ro  OE^tti  reali  di^difgufto,  la  fua  Immaginazione. ne  crea°dei  finti:  E- 
gli  compone  fpavcn'tofe  Chimere,  e poi  teme  quei  Moftri  èhe  non  han- 
no altro  elfere  che  nella  Fantafia,-  ma  benché  fiano  favolofi  , i fuoi  Ti- 
mori fono  reali,  e per  confeguenza  le  lue  Mifcrie. 

Veramente  egli  non  è fenza  Piaceri , perchè  non  è fenza  Senfi  ; ma 
fono  poi  condici  con  tanti  -amari  Ingredienti , che  danno  anzi  difillo 
che  diletto.  Che  dirò  io  di  que' brutali  sfoghi  di  Libidine  , che  abbon- 
rifeono  il  Sole  , e vanno  vagando  nelle  tenebre  } di  quelle  Qfccniti  , 
che  fanno  qui  il  Maonuttm»  Elifio  dei  Libertini,  e che  a fuo. tempo' gli 
getteranno  nel  reale  Inferno  dei  Crilfiani  ? In  quello  punto  il  vantaggio 
è delle  Beftie;  perchè  da  una  parte  la  loro  Paffione  è così  ardente  , e 
il  loro  Senfo  così  vivo,  come  quello  dell’ Uomo,  e per  confeguenza  la 
doro  Senfazione  cosi  dikctevole;  e dall’altra  il  loro  Piacere, non  è afper- 
fo  di  vergogna  , nè  comprato  a fpefe  dell’  Onore  , o della  Cofeiema  : 
Effe  non  tramano  appuntamenti  per  rubarlo , nè  intrighi  per  nafeondec- 
lo;  egli  termina  fenza  difgufto,  fenza  rimprforc  non  di  mai  pena  alfe 


• t S T V r T O.  ' 4«y 

fui  parteiwa  . Ma  a’  Piaceri  peccaminofi  dell*  Uomo  fuccede  Tempre  il 
Timore;  e anche  rAteilla,  che  fi  ride  dell’ Inferno  , è coftretto  neU’i- 
fteflb  tempo  a temerlo.  Ora  fc  i Piaceri  delle  Belile  fono  almeno  egua- 
li , e i Dillurbr  più  piccoli , noi  pofliamo  giallamente  concludere  , che 
anche  in  quello  punto  fono  più  felici  dell’Uomo. 

E‘  vero  , che  nè  gli  Uomini , né  le  Belile  hanno  trovato  un  Recipe 
contri  la  Morte;  ma  elfe  partono  da  quello  Mondo  fenza  apprenfione, 
e ricevono  il  colpo  fenza  riluttanza , perchè  fenza  cognizione . Ma  que- 
lla fpafimante  partenza  infella  del  continuo  il  nollro  penfiero  , e qual- 
che volta  ne  rende  la  Telia  canuta  avanti  al  tempo  ; Perché  in  fom- 
ma  , ' è un*  acerba  pena  il  riflettere  che  dobbiamo  cadere  in  uno  flato 
quafi  di  nulla;  diventar  gravoli  a noi  medefimi,  c difeari  agli  altri;  ve- 
nire ogni  giorno  meno  , e confumarci  a dica  ; finalmente  , che  febben 
ripariamo  le  feadenze  della  Natura  , la  Morte  prevarrà  ai  Dottori , e 
ai  Chirurghi  , e ne  llrapperà  a vira  forza  dal  godimento  di  que’  fen- 
fualt  Piaceri  , ne*  quali  collochiamo  la  nollra  Felicità  . Ond'  io  devo 
concludere  f nella  vollra  fuppofizione  della  mortalità  dell'Anima  ) poi- 
ché le  Beilie  fono  più  felici  degli  Uomini  , che  è meglio  edere  una 
Beflia,  che  un  Uomo. 

• La  Confeguenza  è oltre  modo  verge^nofa  ; e un  uomo  , per  potere 
ammetterla  , deve  eder  naufeato  , o ignorante  della  Dignità  della  fua 
Natura  . Come  ! merita  forfè  la  Felicità  d*  un  Cavallo  a eder  invidia- 
ta / è il  Galligo  di  Nabucc»  diventato  un  Onore  di  tutta  la  Specie  t 
Una  Creatura  di  tal  fentimento  dovrebbe  eder  gettau  fono  il  Tuo 
rango  , e condanna»  a vagare  fuUc  montagne  con  gli  Orli  , e coi 
Leoni. 

jteim.  ' Voi  avete  difeorfo  molto  enfaticamente  fopra  la  Felicità  del- 
le Beilie  , c la  Miferia  degli  Uomini  : ma  vi  fiere  perduto  nell’Illazio- 
ne ; Perchè  , chi  vorrebbe  eleggere  d’ eder  più  tofto  una  Pietra  , che  il 
più  infelice  Uomo  , che  fia  mai  flato  ? e pure  quelle  brave  Età  delle 
Pietre  fono  efenti  dagli  accedi  della  Gona  , < incapaci  di  ricevere 
qualunque  altra  dolorofa  Imprelfione. 

Emfeb.  Se  io  folfi  certo  che  l’ Anima  mia  é mortale , eleverei  più 
rollo  di  rimanere  nello  flato  del  Niente,  che  d'eflcr  miferabile;  perch’ 
io  non  polfo  capire  che  1’  efere  fia  meglio  che  il  non  ejfert , folamente 
perchè  in  uno  flato  abbiamo  alcune  Senfazioni , e ninna  nell’  altro  . lo 
per  me  tengo  che  1’  Efiflenza  fenza  il  Piacere  , al  prefente  , o all'  av- 
venire, non  fia  un  Favore,  e col  Tormento  una  Maledizione;  e fe  fofii 
certo  di  non  aver  mai  a godere  , pregherei  d’edere  annichilato  ; per- 
chè r afferire  , che  1’  ejfer  miferdbilt  è prefercvole  al  ntn  efere  , o all*. 
ejfere  infenfibile  , è la  più  barbara  Propofizione  che  la  Pazzia  poda  mai  • 
follcnere;  e io  credo  che  i più  bravi  Campioni  di  quello  flrano  Para- 
doffo  potrebbero  facilmente  effer  tirati  fuora  d’errore  a forza  di  flrap- 
pate  di  corda,  o a fùria  di  baflonate.  ''  ' 
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484  IL  GENTILUOMO 
jitim.  Dato  che  le  BelUe  , eguali  agii  Uomini  nelle  Senfazioni  di> 
lettevoli,  fiano  meno  foggette  alle  penofc  : contuttociò  fono  prive  di  ra« 
gione  . Quello  vantaggio  è proprio  dell’Uomo  ; e io  v'alficuro  che  un 
grano  di  Scienza  pefa  più  d' un  cantaro  di  Piacer  fenfuale  ; quella  fcopre  • 
la  bellezza  della  Virtù , e la  deformici  del  Vizio  : e prefenca  alla  Volon* 
ti  mille  ragioni , per  rigettar  ijucfle , c abbracciar  qmdU  . Un  uomo  vir< 
tuofo  • benché  miferabile  , (la  in  una  sfera  più  alta  di  quella  della  più 
felice  Bedia . Chi  non  vorrebbe  efporlì  al  fuoco  de'  Cannoni  per  la  diiefa 
<T  una  buona  Caufa , e più  todo  abbandonar  la  Vita , che  la  Giuduia  t Io  ■ 
vorrei  dare  il  mio  Corpo  alla  crudeltà  d' un  Tiranno  più  predo  che  tradi- 
re un  Amico , c morir  leale , che  viver  traditore  : Mette  il  conto  d' entrar 
nel  mondo  per  ufeirne  virtuoramence  . Un  uomo  , la  Virtù  del  quale  re- 
fide  ai  Tormenti  , c più  felice  d'un  Dilibluco  fopra  il  Trono  . Non  è la 
Pena , che  fa  un  uomo  infelice , ma  la  Caufa  ; la  Ragione  dichiara  mife- 
rabile  il  Tiraimo  , che  uccide  , non  l' Eroe  innocente  , che  vien  uccifo  . 
Dunque  poiché  le  Bcdie  fono  deditutc  di  Ragione , e per  confeguenza  di 
quelle  nobili  qualità.  Prudenza,  e Virtù  : io  devo  concludere  che  il  più 
iiiilcrabil  Uomo  è piu  felice  della  più  forcunau  Bedia  ; c per  confe» 
quentc  é meglio  eller  un  Uomo,  che  una  Bedia. 

Emfeh.  Voi  perorate  fopra  la  nobiltà  della  Scienza  come  un  Peri- 
patetico, c vantate  la  Virtù  come  uno  Stoico,  lo  non  ho  mai  letto  Se^. 
nec»  , ne  T alito  de  contemntnàe  morte  ; ma  mi  par  di  fenàre  una  carrozza 
a Tei  rumoreggiar  per  la  drada;  o come  drepita  maedofamcntc  ! > 

La  Scienza  é fenza  dubbio  una  buona  cofa  , e la  Virtù  una  miglio- 
re; ma  fe  non  (upponghiamo  uno  Stato  futuro,  il  loro  prezzo  bifogna 
che  cali;  perché  l'acquido  d' ambedue  non  può  mai  compenfare  l'inco-. 
modo  di  cento  O^tti  , che  cadono  dentro  la  sfera  della  nodra  Co- 
gnizione ; pochi  ci  piacciono-,  «loitt  fbno  tndjficreori , e i più  ci  tor- 
mentano . E*  egli  forfè  un  dilettevole  Trattenimento  il  rimettere  cb«  gii 
Amici  mi  traducono  , e i Nemici  mi  perfeguitano  ? che  i Prudenti  mi 
difprezzano  , c i Bullóni  mi  fchemiicono  t fe  noi  foflùno  privi  di  Cono- 
Iciniento  , come  potremmo  languire  tra  le  Speranze  , e inquietarci  coi 
DelidcrI  ? come  eflcr  efpodi  agli  aflàlti  del  Timore  , o gemere  tra  gli 
fpafimi  della  Difpcrazione  ? Alfolutamente  ( fecondo  il  vodro  (Idema  ) 
quella  gran  Prerogativa  meriu  il  nome  più  todo  di  Pena  , che  di  Fa- 
vore ; mentre  nel  farci  più  grandi , ne  rende  più  infelici . 

11  Coraggio  , la  Fedeltà , e la  Virtù  fono  grandi  vanuggi  anche  tra 
i Tormenti,  fuppodo  che  TAnuna  (ìa  immonale  ; e l'Innocenza  tra  le 
Fiamm.  è prelerevole  alla  Colpa  tra  i Piaceri  ; perché  quella  ne  con- 
duce a un'  eterna  Miferia , e quella  a un  eterno  Godimento  ; £ certo 
quella  Cteatura  è molto  didante  da  uno  dato  di  Felicità,  che  deve  pe- 
nare per  un  reo  Piacere  in  un  perpetuo  Fuoco;  e quella  nou  merita  il 
nome  di  Miferabile  , che  palla  per  un  momeataaeo  Martirio  a un  per- 
petuo Riftoro . 

Ma 
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Ma  fc  poi  le  noftre  Anime  fvanifcono  in  niente , quando  i noftri  Cor- 
pi cadon  nel  fcpolcro  t il  Vizio  ha  tutto  il  vanuggio  fopra  la  Virtù  ; 
perché  in  quello  Mondo  porta  Piacere , e Tormento  ; e nell’ 
altro  r uno  non  teme  Gatligo  , e 1’  altra  non  afpetu  Premio  ; ^modo- 
che  fé  i’  uomo  ha  1’  Anima  mortale  , nè  la  Cognizione  , nè  la  pratica 
della  Virtù  gli  a^ungc  un  grano  di  Feliciti. 

Ma  che  parliamo  noi  di  Virtù  i nella  vollra  Ipotelì  ella  è oiu  Chi- 
mera ; Voi  dillruggete  non  folamente  il  fuo  ElTere  , ma  anche  la  Fa- 
colti, da  coi  procede.  Può  forfè  1’  Elezione  nafeer  dal  Fato,  o la  Vir- 
tù dalla  Neceffiti  ì come  pofliamo  elTer  padroni  delle  noftre  Azioni , 
quando  non  Oano  delle  noftre  Anime?  c le  quelle  non  fon  altro  , che 
un  Compofto  di  Materia  , e di  Moto  , ove  è la  liberti  d'  operare  , o 
non  operate  , e per  confeguenza  la  Virtù  ? perchè , chi  merita  bialìmo 
per  quelle  cofe , che  non  può  Ichivare  , o lode  per  feguitar  1'  impulfo 
della  NeceiEti? 

\Atim.  Voi  potete  elagnare  fopra  la  Feliciti  delle  Belbe,  e la  Mi- 
fèria  degli  Uomini  fino  al  giorno  del  Giudizio  : ma  non  mi  perfuade- 
rete  mai  a barattar  la  mia  Natura  con  quella  d'  un'  Alino . 

EMjib.  £ pure.  Signore,  i Gentiluomini  del  voilro  fencimento  fon- 
no  generalmente  gran  progredo  nell’  Arte  della  Trasfomuzione  . lo 
n’  ho  conolciuti  alcuni,  che  all'  eti  di  vent'  anni  diventarono  Centauri: 
mezzi  Uomini , e mezzi  Bellie  ; la  Ragione  gli  dichiarò  Uomini  , e 
r abufo  di  quella  Alìni  ,*  1'  Intemperanza  Porci  , e la  Libidine  Babbui- 
«- 

^tim.  La  Ragione  finifee  , quando  la  Facezia  comiheia.  Voi  ave- 
te efaufto  il  foggectoj  perchè  il  Scafo  è molto  baflò.  Moviamo  di  gra- 
zia un'  akro  Argumenco . 

Seconda  Pro^a . 


EVfeh.  Moviamolo  pure.  Se  T Anima  dell’  Uomo  è mortale,  il  foo 

fMtwnum  hoHnm  deve  conlìftere  nei  piaceri  del  Corpo , nella  foddis- 
fozione  dei  Senlì  ; perchè  la  foa  Natura  eflendo  tutta  materiale  , come 
quella  delle  B^ie,  il  fuo  Fine  non  può  edèr  diflìmile  dal  loro.  Di  qui 
ne  fogne  che  la  Feliciti,  e la  Perfezione  dell’  Uomo  crefoono  a mifurz 
della  fua  Brutalità  ; e che  egli  è al  fupremo  grado  della  fua  Grandezza, 
quando  apparifee  tanto  piccolo  , quanto  polTono  farlo  le  Dilfolutczzc  ; ’ 
La  ragione  fi  è,  perchè  ogni  cofa  è nel  piene  ftato  della  fua  Perfezio- 
ne , quando  è unita  al  fuo  ultimo  Fine  ; allora  le  fue  Capaciti  fono  pie- 
namente fazie;  e quefta  congiunzione  addormenta  1’  inquietezza  del  Dcm 
fìderio,  e le  penolè  ùnpreffioni  della  Speranza,  o deLTimore.  Ora,  fe  ì 
Puceri  dd  Seofo  fono  1’  ulùmzu  Felicità  dell’  Uomo  , quanto  più  e- 
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gli  vi  s"  immerge,  tanto  più  e felice,  tanto  più  è perfetto  On- 
<lc  il  nollro  Re  , e Parlamento  dovrebbero  ritrattare  tutte  quelle  Leg-' 
gi , die  difeoraggiano  il  Vizio  , e io  condannano  al  galUgo  . Fu  ingiu>' 
Itizia  il  farle,  ed  é crudeltà.!’  cfeguirlc  ; perché  dillolgono  gli  Uomini' 
dal  loro  Dovere , e gli  tengono  lontani  dal  loro  botum  ; notai* 

no  d’  infamia  quelle  Azioni,  che  meritano  applaufo  , c canonizzano  ia> 
Sobrietà  , e la  Continenza  , alle  quali  altro  non  fi  deve  che  biafunò  , 
e difprczzo  ; perchè  certamente  c cofa  lodevole  il  procurare  di  confe-; 
guire  il  nolfro  ultimo  fine  con  tutta  la  cura,  e diligenza  polfibile  ; Pec; 
quello  appunto  fiamo  venuti  al  Mondo  ; il  noilro  Dovere  confifte  ia 
acquillarlo  , e la  nollra  Felicità  in  poficderlo  ; e per  confemenza  gli 
Snipri  , gli  Adulteri  , gl'  Incedi  , c tutti  que',  Piaceri  , che  mleaano  ih 
Senfo,  fono  efenti  dalle  Proibizioni;  elfi  non  hanno  altro  di  raalei,  che: 
quello  che  è attribuito  loro  dal  Pregiudizio,  dall’  Errore  , e dall'  £du> 
cazionc . i j 

Ma  quedo  non  è il  tutto  ; perchè  la  Ragione  mi  dice  , che  il  mio 
Supremo  Bene  c prcfercvolc  a qualunque  altro  , e eh’  io  pollo  condi- 
feendere  a qualunque  Mezzo  per  confeguirlo  ; onde  fé  egli  confidc  nc-i 
gli  Atti  fenluali  di  queda  Viu  : per  confcrvarla  io  polTo  giurare  prò  , 
e cantra,  bellemmiare  la  Bontà  di  Dio,  e abjurare  la  fila  Efidenza  ; Io 
pollo  volgermi  dal  Crilbanefimo  a qualunque  Setta , profefiàrle  tutte , ei 
non  crederne  alcuna , per  fottrarmi  dalla  morte . Non  farà  queda  Dot-, 
trina  modruofa  in  fc  dellà  , che  é così  empia  nelle  ’fiie  confeguenze  ?i 
Afiblntamente  ella  é un  parto  d’  Inferno  ; e io  mi  maraviglio  che  nom 
infetti  r aria,  c converta  ogni  cofa  in  morrai  Veleno. 

yliim.  Con  licenza,  Signore;  quede  Illazioni. procedono  dallo  sba-^ 
glio,  non  dalla  mortalità  dell’  Anima. 

Eufeb.  DaUo  sbasUo  ? l’  Aiiliiil  ~è^iiaicrì»l«  , non  deve  forfè 
confidere  il  fuo  Jur»mnm  honnm  nella  fruizione  d’  Oggetti  Senfuali?  — 
jitim.  Alcuni  Filofofi  fon  di  queda  Opinione. 

Enfcb.  Dunque  é cofa  giuda  1’  anteporre  il  Supremo  Bene  a qua- 
lunque altro  inferiore  , e azzardare  tutti  gli  Acceflorj  per  afiìcurare  il 
Principale . ' 

^nm.  E per  quedo? 

Ettfcb.  Per  quedo  , quando  la  mia  Vita  è in  pericolo  , io  pollo 
falvarla  a qualunque  codo:  perché  ella  é la  Bafe,  e il  Fondamento  del- 
la Felicità  ; e così , fe  un  Tiranno  mi  comanda  di  negare  Iddio  con  u- 
na  Pidola  in  una  mano  , c una  Spada  nell’  altra  , io  poflb  ubbidirlo 
■fenza  offefa  del  mio  Creatore  , e fenza  fcandalo  del  mio  Proifimo  ; e 
poi  per  r iddfa  ragione  i vodri  Delitti  minomm  gentitm  devono  palTarc 
per  Virtù. 

Atim.  ' Signore  , voi  rapprefentate  la  mia  Dottrina  a rovefeio  , e 
r efponete  in  abito  cosi  mollruofo , per  concitar  la  Canaglia  contro  di 
me.  Io  vi  dico  dunque  di  bel  nuovo,  che  è più  nobile  morir  da  Uomo , 

che 
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«he  vivere  Impo fiore  j perchè  (come  gii  diffi)  la  fuprema  Feliciti  dell’ 
Uomo  conhfic  nell'  efcrcizio  della  Virtù  , e la  Tua  Miferia  nella  pra- 
tica del  Vizio  . Ora  nelle  fopraccennace  circofianze  noi  dobbiamo  dare 
il  nofiro  Corpo  al  Ferro,  e al  Fuoco,  più  tofio  che  falvarlo  per  mez- 
zo <d'  un  Delitto  ; perchè  di  due  Mali , la  Ragione  mi  dice  eh'  io  devo 
eleggere  il  minore.  Ora  è minor  male  il  perder  la  Vita  per  via  di  tor- 
menti, che  per  mezzo  di  delitti  la  nofira  Felicità,  la  quale  conlìfic  nel. 
la  Virtù.  ' ' 

•*  Ettfei.  Non  parlate  più  di  Virtù,  giacché  voi  amate  il  Senfo  ; nel 
vofiro  fifiema  ella  non  è altro  che  un  Ikiono , ima  Vifione  . 

. ulttm.  Quantonque  1'  Anima  fia  mortale  , io  credo  che  alcune  A- 
zioni  polTano  efièr  conformi  a'  Dettami  della  retta  Ragione  , c altre 
difformi . 

Em/eh.  Obnformi  a’  'Pettami  della  Divina  , ma  non  dell’  Umana  ; 
Perchè  quella,  néha  voltila  Ipbtefi,  deve  clTcr  rimolla  dal  Catalogo  del- 
le nofire  Prerogative  : (^efia  gloriofa  Facoltà  fi  riduce  al  puro  Iftinto, 
a cui  non  repugna  qualunque  cofa,  che  obbliga  il  Senfo. 

In  oltre,  Ixnché  alcune  Azioni  fodero  conformi  a’  Dettami  della  ret- 
ta Ragione  , c altre  dìdbrmi  .•  'contiittociò  non  potrebbero  quelle  eflcr 
degne  di  biafimo,  nè.  qublie  ;di  lode  ; perchè  un  Agente  , comnofio  di 
Materia*^  e di  -Moto,  opera  per  impulfo,  c Neceflità;  e per  conlcguen- 
^atiOpn  può  praticare  nè  da  Virtù,  nè  il  Vizio. 

Ma  fuppollolo  capace  di  tali  cofe  : noi  troveremo  efler  talvolta  me- 
tto male  il  difertare  dalla  Virtù  , che  il  morire  in  fila  difefa  ; Perchè  , 
(e  r Anima  è mortale,  la  Morte  non  ha  neppure  1'  apparenza  di  bene: 
Ella  priva  un  Uomo  non  folamentc  delta  Felicità  , ma  anche  della  fpc- 
tanta  di  riparare  ( alla  ) fila  Difgrazia  ; perchè  lo  getta  nello  fiato  del 
il  Vizio  (fecondo  la  voftra  Teologia)  tempera  il  Male  con 
alcuni  grani  di  BeOe , .prefervando  la  Viu  , fondamento  della  Felicità  ; 
e febben.  ferma  la  corrente 'del  Contento  , che  voi  ponete  nella  Virtù, 
egli  non  la  fecca;  dimodoché  uno  può  alzarli  dopo  la  caduta  , c così 
ricuperare  la  fiia  perduta  Felicità  . La  Morte  dunque  elTendo  un  mag- 
gior male  i,i  egli  può  procurare  la  continuazione  della  Vita  a Tpefe  dcl- 
T Onore,!  deU’  Onefià,  e dcllai  Cofeienza. 

,,  Atitm.’  ,’lLa  Morte  in  difefa  delia  Virtù,  non  ha  altro  di  male,  che 
i^uel  figuratò  idall’  Immaginazione';  togliete  via  1’. orrido  velo  , in  cui  è 
àavolta,  non  vedrete  in  clTa  altro  che  allettamenti.  Può  mai  la  Fantafia 
ideare  un  più  bell’  Oggetto  d'  un  Eroe,  che  fi  dichiara  per  la  Virtù  in 
taccia  ai  Tormenti  , e mantiene  il  fuo  Onore  colla  perdita  della  fux 
Vitàf'  .Uoa  Caufa'Si  nobile  rapilca  il  fito  bravo  .Spirito  agonizzante  in  e- 
.fiafl  di  .gioja,  « immerge  le  fise  Potenze  in  im  Oceano  di  Diletti . ‘L’ iiv 
palzarfi  .Topra  j le  .comuni  Impreflioni  del  Timore , c un  nobil  volo  : c 
lo  fiar  .contento  in  faccia  alla  Morte  è un  beUiffimo  tratto  di  Corag- 
gio. ' . • ‘ . 
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Bufeb.  Con  tutto  quefto  voi  mi  darete  licenza  di  dirvi  eh*  io  anv 
miro  più  la  Stupiditi  del  voftro  Martire  , che  il  Valore  ; e fto  per  cre« 
dere  > che  egli  vi  cederebbe  tutto  il  Tuo  Piacere  , (e  con  quello  voi  vb«  - 
Ielle  pigliarvi  la  Tua  Pena  . Ma  fuppollo  che  in  quel  punto  critico  tra« 
bocchi  di  gioja  ; un  momento  dopo  egli  fvaniTce  in  niente  . Ora , che 
proporzione  v è tra  1*  eterna  perdita  della  Viu , e una  momenunca  Sod- 
disl^ione?  Dunque,  fé  1’  Anima  è mortale,  il  Vizio  col  Piacere  è prefe* 
revole  alla  Virtù  fenza  Ricompenfa;  e per  confeguenza  il  voRro  Eroe 
muore  più  degno  di  compalfione  , che  d’  applaufo  ; perchè  elegge  1» 
Morte  dellituta  d*  ogni  Bene  in  vece  della  Viu  fondamento  della  Felici- 
ti ; e così  opera  manifedamente  contra  1’  Ai&oma,  a tenore  di. cui  s’  è 
difeufla  la  Controverlia:  Di  due  Mali  deve  eleggérji  il  minore,  . 


DIALOGO  IX. 

• # • * 

I»  • \ 1»  . ‘ 

Se  l Anima  e mortale  ^ t 'Uomo  non  cmfegudfce  ti 

fuo  ultimo  fine  . ' 

ATim.  Quelli  Argumend  ab  abfterdo  fon  d’  un  afpetto  molto  defof^ 

me:  In  oltre , eflì  tramandano  più  ofeuriti,  che  luce,  e più  toRd 
confondono,  che  convincano.  Datemi  una  Prova  diretta,  che  1’  Anima 
Ila  immateriale , e io  abbandono  la  Caufa  fenza  replica . 

Eufeb.  Le  AlTurditi  fono  il  prodotto  del  Falfo,  non  del  Vero;  e 
quando  le  Sequele  fono  alTurde , non  può  mai  la  Pròpolìzione  ellèr  ragio- 
nevole ; onde  fe  un’  Illazione  della  Mortalità  dell’  Anima  è ripugnante  al- 
la Verità  conofeiuta,  il  Dogma  Re^o  deve  edere  erroneo.  QueRi  Argo* 
menu  dunque  fon  h'enitfio  ibrmau,  è pròpri  pel  po^,  che  io  loro  al^ 
•fegnb;  £i&  producono  DimoRrazioni,  e vibrano  Evidenze;  r'Oftmszio^ 
ne  può  loro  relìRere,  ma  non  la  Ragione:  Contuttociò  permettetemi  di 
moRrarvi  un’  altra  Confeguenza  della  voRra  Opinione;  e poi  verrò  alla 
■Prova,  che.  richiedete . . 

Adblutamente  voi  non  liete  sì  efauRo  di  DeRderj,'che  non  ne  abbiate 
alcuno  d’  elTer  felice;  QueRa  Paifione  c erediuria  a tutta  là' Specie  ; ella 
ci  accomp^a  in  tutte  le  Condizioni,. in  tutti  i Tempi,  e' in  quello  an- 
cora della  noRra  Partenza  da  queRo  Mondo  ; anzi  quando  ' io  quei  mo- 
menti tutti  gli  altri  Appetiti  agonizzano , queRo  diventa  più  vigorofo  . 
Ora,  a che  fine  ha  impredb  la  Natura  nelle  noRre  Anime  una  tal  Pro- 
penfìone.alla  Felicità?  perchè  ci  ha  infiammati  d’  un  sì  ardente  defio  al 
Contento,  che  noi  corteggiamo  fotto  mille  colori?  perchè  n’  ha  difpoRi 
alla  Conquida,  fe  la  .Vittoria  è impoffibile^  Affolutamente . Iddio  nella 
noRra  Creazione  non  dilegnò  mai  di 'trattarci  da  Cavalieri. erranti  col 
mandarne  ad  Imprefe  fortuite,  che  poi 'devono' terminare  oon  folamentc 
in  NuUa,  ma  in  Afflizione. 


i 
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Tatti  i Filofofi  tengono  per  Maffima  irrefragabile  , che  Natura  whil 
<if/t  frmjlra  ; Dunque  le  la  Natura  non  opera  mai  in  vano  , 1‘  ardente 
Dello  della  Felicità  da  cui  llamo  inquietati  dalla  Culla  al  Sepolcro  , 
può  elTer  faziato  dalla  fruizione  di  qualche  Oggetto  . Dico  laziaco  ; 
perchè  la  Feliciti  non  può  efler  intera  , mentre  bramiamo  quel  che  da 
noi  non  li  polEede  , o temiamo  d’ efler  privati  di  quel  che  godiamo  ; 
perchè  il  Delìderio  porta  feco  la  Mancanza  , e il  Timore  la  pollibiliti 
di  perdere  ; e ambidue  fup^yngono  Inquiemdine  , e Difeontento  , e così 
cfcludono  la  Feliciti . 

Ora  , è pur  troppo  evidente  , che  ninna  cofa  in  quello  Mondo  può 
£uiare  il  cuore  dell'  Uomo  ; il  PoflelTo  non  corrifponde  mai  all’  Afpetta- 
alone;  i più  (limati  Piaceri  vei^ono  meno  fotto  rEfpericnza,  e s'aiddor- 
mentano  fopra  i Senli . Noi  ci  rivolgiamo  dalla  fruizione  d*  un  Oggetto 
al  £)eiidcho  d' un  altro  , mal  foddisfatd  in  tutti  gli  (lati , e contenti  in 
ninno  . jllefandro  il  Grande  non  potè  mai  preferiver  limiti  alla  fua  Am< 
bizione , benché  gli  avelTe  Itflaci  alle  fue  Conquide  ; i Tuoi  Deliderj  li  di- 
latarono coi  Tuoi  Domini , e dopo  aver  foggiogato  quali  un  Mondo  , la 
fua  Superbia  afpirava  a tentare  la  Conquida  di  mille  . I prodigioli  Tefo- 
ri  di  tutta  l’ AJia  non  poterono  faziare  la  fua  Avidità  ; colla  quale  gareg- 
giando poi  la  vadità  de'  Tuoi  Doni  , l' Ufeita  eccedè  1’  Entrata  Onde  . 
bench'egli  avelTe  dieci  milioni  di  Talenti  , pofledè  poco  , perchè  bramò 
di  più  . 1 Piaceri  del  Senfo  andarono  in  lui  del  pari  con  quei  del  Pote- 
re ; e pure  non  fu  felice , perché  non  fazio . 

Ora  , fe  i potenti  Monarchi  , che  palleggiano  fu  gli  Argenti  j e calpe- 
fiano  le  Corone;  che  hanno  il  Potere  di  comandare  i Piaceri,  e un  gran 
Capitale  per  mantenerli , (èntono  le  punture  delle  fpine  fopra  i letti  di 
Rote  , e le  angudic  dell'  Indigenza  tra  le  braccia  dell'  Abbondanza  ; tra- 
trerlìc  nei  loro  Succeflì  , e male  riufeite  nelle  loro  Imprefe  più  fortu- 
nate : non  dobbiamo  noi  pronunziarli  infelici  nel  colmo  lleflb  della  lo- 
ro Felicità  r e fe  queda  non  può  trovarli  negl'  Lnpcrj  , nelle  Ric- 
chezze , e nelle  Senfualità  congiunte  inlìeme  : nou  dovremo  conclu- 
dere che  il  Sammam  B$nMm  dell'  Uomo  dimora  in  una  più  alta  Re- 
gione , e che  deve  lalciarc  quedo  baflo  Mondo  prima  di  potere  en- 
trarne inpoflèllor  ' . 

In  Xomma  , il  Dcflderio  della  Fdicità  è inferto  nella  nodra  Natura , e 
per  confeguenza  può  elTcr  ottenuta  perchè  è imponibile  che  1'  Uomo 
da  nato  con  una  nacaral  Tendenza  a.-  una  Chimera  . Ora  non  potendo 
noi  trovarla  in  quedo  Mondo  , dobbiamo  afpettarla  fenza  dubbio  nell* 
adiro  ; Dunque  le  nodre  Anime  fopravvivono  ai  noftri  Corpi  ; c fc  que- 
llo accade  per  un  momento  , farà  ancora  per  tutta  1'  Etcroicà  ; perchò 
fenza  queda  eterna  Durazioue  non  può  cikrvi  Contento , perchè  noa 
Sicurezza . 

Attm.  lo  confelTo  che  i Filolofì  (i  fon  trovaci  imbrogliati  nell'  aflé' 
gnarc  quedo  Sammim  toimm  dcU'  Uooio  . Alcuni  1'  hanno  collocato  fui 
Barn  IIL  Q 9 ^ 
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pinnacolo  dell’  Onore  , c altri  nei  Piaceri  del  Corpo  ; ma  il  priinò  è 
troppo  tenue , aereo , c vile  per  faziarc  un’  Anima  ragionevole , e il  fe< 
condo  troppo  brutale.  Io  per  me  fono  inclinato  a filfarlo  con  Ariftoti- 
le  nella  foddisfazionc  della  noflra  più  nobile  Facoltà,  che  non  ha  alca.* 
na  dipendenza  dalla  Fortuna , ne  (la  foggetta  ad  alcun’  Accidente . Ora 
noi  (iamo  convenuti  che  la  più  nobile  (la  l’ Intelletto  j dunque  la  noltra 
Felicità  deve  conlìdere  nella  foddisfazionc  di  quella  gloriola  Facoltà . 

Eafeb.  Ma  dove  troveremo  noi  quello  beante  Ometto? 

Atim.  La  macllofa  Macchina  del  Mondo  ci  prefcnterà  una  vada 
Profpettiva  di  Contemplazione  , c di  Piacere  « Io  non  pollo  mai  con- 
templare la  bellezza  del  Firmamento,  la  vaga  fubordinazione  delle  Sfe- 
re celedi,  c i loro  varj,  e contuttociò  ben  regolati  giri  , fenza  trovar- 
mi rapito  in  edall.  Qualche  volta  io  m'inlinuo  nelle  Caufe,  e dichiaro' 
Uranio  per  cfperienza;  felix  tjui  fot/th' rerem  co^nofeere  caufas.  Quando  U 
mio  Intelletto  li  confonde  , io  palio  la  ditficultà , e godo  della  mia 
delTa  Ignoranza  ; perche  un  non  />Jm  mitra  ha  la  fua  foddisfazione , e v’  è 
piacere  nel  conofeere  che  damo  ignoranti  di  qualche  cofa. 

Emfeb.  Quella  Contemplazione  è per  verità  un  bel  Divertimento  , 
ma  una  molto  povera  Felicità  ; e io  ilo  per  credere  , che  ella  fìa  più 
capace  d' infallidire , che  di  contentare  ; Perchè,  Signore;  noi  efaminia-  ' 
mo  gli  Oggetti  vicini  a traverfo  le  nebbie  , i lontani  per  mezzo  di 
falfe  Profpcttive  ; dimodoché  la  nollra  ignoranza  è maggiore  della  no- 
lira  Cognizione  , e il  nodro  Intelletto  è più  todo  inquietato  , e aliaci- 
cato  dai  Dubbj  , che  ricreato  con  buone  DimoHrazioni  . Ora,  io  fup- 
pongo  che  l’Ignoranza  l’ affigga,  in  vece  di  contentarlo:  Come  dunque 
può  quella  bella  Contemplazione  , di  cui  parlate,  addormentare  le  no- 
dre  brame,  e collocarci  in  imo  dato  di  quiete  r 1 

In  fecondo  luogo;  fe  la  iJjMMetni  tormenta  To  Stomaco,  c la  Scarfezza 
la  Borfa,  o fc  incatenato  vogo  a un  remo  : potrà  forfè  là  Contemplai 
zione  fedar  la  Fame  , rinfrekarmi  la  Tafca  , e fpczzare  i miei  Ferri  t 
Ah  ! Signore,  quelle  mifcric  fono  troppo  gravi,  e devono  clTcr  rimof- 
fe  da  alcuni  Mezzi  più  ctKcaci  della  Speculazione.  > 

In  tertj»  luogo  ; non  tutti  poffbno  tirare  alla  volta  d'  Oxford  ( i ) t 
di  Cambridge  ( 2 ) ; Alcuni  non  hanno  talento  per  gli  Studj  , altri  non 
inclinazione  , e altri  non  comodo  . I Contadini  trovano  per  efpcrienza 
che  le  Meccaniche  fono  loro  più  utili  delle  Speculative;  c voi  non 'gli 
perfuaderete  mai  a barattar  la  Zappa  , e la  Vanga  in  Ariflottle  , o in 
Archimede. 

In  oltre  , io  fuppongo  che  le  Donne  polfano  pretendere  alla  Feliciti 
quanto  gli  Uomini  ; devono  effe  dunque  lafciar  la  Conocchia  , per 
legger  Platone  , c contemplare  il  Mondo  in  vece  di  ilare  a fare  i Mer- 
letta 


( I ) Vedi  alla  pagina  i, 

la}’  Città  d'  Uuiverliti  ia  Inghilterre,  diùante  da  Londre  Lo-  miflia  • 
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Unii  Io  ho  fcmpre  creduto  che  Summum Bonum  d'ogni  Individuo  fo(^  . 
fe  lo  fteflb  con  quello  di  tutta  la  ^ecic;  ma  nò  ; egli  varia  co’ Tem- 
peramenti, e con  gl’impieghi;  c voi  trattate  le  Donne  in  IngilUerra  con 
unta  poca  Cirimonia  , quanto  i BomJ  quelle  del  Oiappone  , che  le  pri- 
vano d’  ogni  diritto  al  Paradifo  ; Ma  quello  è un  porporrc  la  Sacra 
Scrittura  a Pompot/azJo  ( 3 ^ un  fondarli  più  fopra  i legni  d’un  Atcilli- 
co  Pedante,  che  fopra  l’Autorità  di  Gesù  Grillo. 

DIALOGO  X. 

• ■ • ' L'  Anima  è immateriale . 

. r. 

EUfet.  « Voi  mi  chiedelle  una  Prova  diretta  dell'  Immaterialità  dell' 
Anhna,  ed  lo  m’impegnai  a darvela  ; eccomi  pronto  a foddisfare 
alla  volita  Domanda,  c alia  mia  PromeU'a.  « 

L 

L’Uomo  c un  Agente  libero;  e per  confcgucnza  la  di  lui  Anima  non 
tira  la  Tua  origine  dalla  Materia  . Sicuramente  voi  non  m’ obbligherete 
a provare  una  cofa  si  chiara  , e sì  evidente  . Noi  fpcrimcntiamo  que- 
lla liberta  j'-lle  nollrc  Azioni  ; Polliamo  continuare  , o interrompere  il 
nollro  difcorfo  : Io  non  fon  collrctto  a parlare  , nè  voi  a udirmi  . Su 
quella  perfualìone  di  Libertà  è fondato  il  Governo  , e praticato  il  Com- 
mercio. Chi  di  noi  vorrebbe  lìdar(i  d’  un  Vicino,  fe  non  fodìmo  perfua- 
fì,  che  la  Sincerità  è in  Tuo  potere?  perchè  dovrebbe  un  Omicida  lafciar 
la  vita  fopra  una  forca,  fe  il  Delitto  non  folfe  evitabile;  Finalmente,  per- 
chè procurano  tutti  i Governi  «li  foppriincre  il  Vizio  coi  Gallighi  , e di 
promover  coi  Premj  la  Virtù  , fe  non  per  quella  univerlale  Perfualìone  , 
che  l’ Uomo  è un  Agente  libero  i Ciò  prcmcU'o , argumento  così . , 

La  libertà  è uh  potere  operare  , e non  operare  , (juando  intervengon»  tutte  le 
cofe  prereejuifite  alt  AiJone  ; perchè  ninno  può  elTcr  riputato  libero , che  è 
antecedentemente  determinato  a una  parte  della  Contraddizione . Ora  , 
fe  nell’Uomo  v’è  una  Facoltà,  che  può  fofpendere  un’Azione,  quando 
tutte  le  cofe  a quella  prcrequilìte  fono  prelcnti:  la  fua  Azione  non  di- 
pende da  alcuna  difpolizione  o nell’  Orgaiw>  , o nell’  Oggetto  : e per 
confeguenza  è indipendente  dalla  Maceria  ; ma  fe  1’  Azione  è indipen- 
dente, anche  l’iflelià  Facoltà  deve  elfer  tale;  perchè  niun  Atto  può  ef- 
fer  più  perfetto  della  fua  Caufa. 

,$c  voi  dite  che  la  Volontà  non  è determinata  da  fe  mcdclìma  , ma 
dalle  Attrattive  di  qualche  Bene  apparente,  o da  altre  materiali  Difpo- 
lìzioni  dentro  , o fuora  dell’  Organo  , annullate  fubito  1’  illdfa  Idea  dcl-^ 
la  Libertà  ; perchè  allora  non  può  più  allencrll  dall'  Azione  . di 

q q a , , quel 

1 3 ) Vedi  alla  pagna  479. 
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quel  che  polla  1’  Occhio  , quando  fono  prefend  tutte  le  cofe  necèlTarìe 
per  la  Vifìonc.  Dunque  poiché  l’Uomo  è fuppolVo  libero,  e la  Libertà  é 
incompadbile  con  quallìvoglia  Determinazione , che  proceda  da  una  pre> 
via  dirpodzione  nella  Materia  ; lì  deve  concludere  che  la  Volontà  deter- 
mina fe  medefìma,  e per  confeguenza  che  c indipendente  dalla  Materia, 
à$'t  immateriale. 

Per  render  più  chiara  quella  Verità  , ditemi  in  ^azia  j non  raffrenia- 
mo noi  qualche  volta  la  tendenza  dei  nollri  Appetiti  t Q^und  obbligano 
i loro  Corpi  alla  Cailità  a difpetto  delle  SoUicitazioni  ? Quand  foppri- 
mono  gli  eccedi  dell'  Intemperanza  coll’  Allinenza  , e dell’  Ubbriachezza 
colla  Sobrietà?  Ora  fe  le  loro  Anime  dipendeflero  dai  loro  Corpi , non 
potrebbero  reprimere  le  loro  Inclinazioni . Polfono  i Cavalli  rai&enar  T 
appedto  appreffb  una  piena  mangiatola  , e digiunare  in  faccia  alla  Paftu- 
ra  ? ah  ! povere  creature  ! le  Anime  , e i Corpi  loro  fono  fard  dell’ 
fleffa  Materia  ; e cosi  tjMtlU  non  hanno  fuperiorità  , nè  Giurifdizione  fo- 
pra  di  (jMtfii  ; in  tutu  i loro  atti  si  d’ Appetenza , come  d’ Abborrimento  , 
feguono  r iliinto  , e la  direzione  del  Senfo  ; le  loro  Anime  abbracciano 
tutto  quello  , che  diletta  l’ Organo  , e quel  che  l’ offende  , eccita  la  loro 
averffone . 

Da  che  materiale  Difpoffzione  (u  mai  forzato  5.  Larenz^  a morire  ar- 
roflito  fopra  ima  grata  di  ferro  per  non  abbandonare  la  Fede  CriHiana  ? 
anzi  erano  tutte  collegate  contra  la  fua  Rifoluzione  ; il  Senfo  tra  le  altre 
lo  perfuafe  fortemente  a ritirarli  da  quel  sì  acerbo  Martirio  ; Contutto- 
ciò  la  fua  grand’  Anima  , rcndutali  forda  ai  di  lui  clamori  , volle  facrifì- 
care  il  Corpo  per  conlervare  la  propria  Innocenza.  Ora  vi  farà  più  faci- 
le il  perfuadermi  , che  il  Ghiaccio  può  ardere  , e il  Fuoco  gelare  , che 
un  Principio  materiale  poffa  cosi  operare  contrariamente  alle  Difpolizio- 
ni  della  Materia^Dunque,  f ^ miUe  altri  ancora  han- 

no operato  contrariamente  a tali  Difpollzioni  , ne  feguc  irrefragabiintett- 
te  cfler  nell’  Uomo  un  Principio  , che  determina  fe  llcllo  , e per  confe- 
guenza indipendente  dalla  Materia. 

Di  più  ; fe  r Anima  è materiale , ogni  Piacere  le  deve  pervenire  pei  ca- 
nali de’  Senfi  ; niun  dilettevole  Apprendimento  può  paflàrc  a lei  fe  non 
per  via  d’ Organi  corporei;  ma  l'Anima  è capace  di  Piacere  , che  non 
dipende  in  modo  alcuno  dai  Senfi  , e che  tutto  riliede  nell’Intelletto  ; 
Dunque  fi  deve  concludere,  che  è immateriale. 

Che  cofa  immerfe  l’ Anima  d’ Archimede  in  un  si  gran  pelago  di  gioja , 
che  relhindo  quali  privo  di  fenno  , taltò  fùora  del  bagno  , in  cui  trova- 
vafi,  e corfe  nudo  per  le  (brade  fenza  alcun  riguardo  all’Età,  o alla  De- 
cenza? Niente  altro,  che  una  nuova  Verità  cafualmente  feemerta,  si  pro- 
pria dell’Intelletto,  che  niun  Senfo  potè  pretendere  in  ella  alcuna  par- 
te; Ella  non  cadde  fotto  il  potere  dell’  Occhio  , dei  Nafo  , o dell’  O- 
recchio , ed  era  troppo  ^rea  per  poter  efièr  palpata  dalle  Dita  ; c 
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p€t  fine , ella  infieme  con  mille  altre  fue  pari , tuttoché  benilGnto  con- 
dita , farebbe  Hata  un  molto  magro  Reg^o  pel  Palato.  Dunque,  poiché 
un'  Anima  materiale  non  può' ricevere  alcun  Piacere  , fe  non  dalle  Im- 
prelfioni  fatte  fu  i Senfi , e che  niun  Senfo  d'  Archimeik  fii  il  foretto  dei 
fuo  Piacere  ; fi  deve  concludere  che  egli  rifedè  nella  di  lui  Anima  , fen- 
za  dipendere  in  alcun  modo  dai  Senfi,  e per  confeguenza  che  la  fua  A- 
nima  era  immateriale, 

yltim.  Signore  quelli  fono  una  mano  d’  Argumend  da  vettura  , 
mandati  fiiora  in  tutte  le  occafioni  ; o pure  una  Torta  di  RAgatuJ  perdtui 
efpolli  a tutti  gl’  incontri;  ma  in  fomma  , fono  più  propri  per  far  com- 
parfa  , che  a lar  fazione . Adelfo  io  non  ho  tempo  di  feoprire  la  lor  de- 
bolezza . Ma  fuppollo  frattanto  che  l'  Anima  fia  immateriale  , per  qual 
ragione  deve  ella  poi  elfere  immortale? 

Eujtb.  ‘ Gli  Alimenti  da  me  proporti  fono  veramente  volgari  ; ma 
benché  comuni , non  fon  meno  concludend  ; tutù  pofsono  intenderli , ma 
niun  Libertino  può  fnervarli  . 'Voi  mi  domandate  poi , perché  dall’  Im- 
materialiti  io  ne  inferifeo  1’  Immortaliti  ? prima  di  foddisfare  a un  tal 
quelito  , permettetemi  di  farvi  una  qucrtionc  . La  malfa  della  Maceria  , 
che  compone  il  Mondo,  é ella  namralmcnte  eterna? 

ai/im.  Senza  dubbio. 

£ufib.  Come  lo  provate? 

ainm.  I Filofofi , fe  io  non  isbaglio , lo  provano  così  . Iddio  , co- 
me Autore  della  Natura  , non  ritira  mai  la  fua  mano  da  alcuna  Creatu- 
ra, fc  non  aU’occafione  di  qualche  Agente  contrario.  Or  la  Materia  non 
ha  alcun  contrario  ; perché  tutte  le  Qualità  operadve  in  Natura  rilìedono 
in  elfa;  e benché  combattano  tra  di  loro  , ella  non  entra  mai  nelle  loro 
querele.'  non  inclinando  a ninna,  e tenendoli  amica  di  tutte:  In  fomma, 
clfcndo  ella  il  comun  foretto  dei  Contrari,  non  può  cfser  contraria  a 
ninno  di  loro;  e così  reità  fuor  del  potere  della  Corruzione. 

Eufeb.  Io  ammetto  la  volita  ragione  ; ma  ella  rifponde  appunto  al 
volito  quelito  : perché  fe  1’  Anima  è immateriale , deve  afsolutamence  et 
fere  fpirituale  ; non  elfendovi  alcun  mezzo  tra  quelli  due  Ertremi  . Ella 
non  può  elsere  un’  Accidente , perché  s'  è convenuto  da  ambedue  le  par- 
d,  che  1’  Uomo  è un  Comporto  fortanziale  ; onde  il  fuo  più  nobile  In- 
grediente deve  efsere  una  Sortanza;  e tale  é feoza  dubbio  la  fua  Anima; 
perché  efsa  f indtola  alla  Ragione , e f innalza  fopra  la  sfera  dei  Bru- 
ti. 

L’  Anima  dunque  é una  Sortanza  fpirituale  , cioè , uno  Spirito  . Ora , 
niun  Agente  materiale  può  operare  fopra  uno  Spirito  ; perché  non  può 
trovarvi  alcuna  oppolizione . Dunque , poiché  niuna  colà  m Natura  ricer- 
ca la  fua  dirtruzione,  ^ efige  naturalmente  d’  efillcre  in  eterno,  quan^ 
to  la  Materia . 

Veramente  lìccome  Iddio  gli  diede  1’  efsere  , così  può  a fuo  bene* 
placito  ripigliare  d dono  ; ma  in  ul  caTo  deve  operare  cooic  Sovrano, 

’ non 
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non  come  Autore  della  Natura;  perchè  in  quella  qualità  non  ritira  mai 
la  fua  confcrvatricc  Influenza  , le  non  in  occalìone  di  qualche  Agente’ 
contrario.  Ora,  non  avendo  1’  Anima  alcun  contrario.  Iddio  come  Au- 
tore della  Natura  deve  confervarla  eternamente, 

uitim.  1 voftri  Argumcnti  benché  ordinari , io  confcflb  che  mi 
fanno  fpecie  ; e febben  non  convincono  , almeno  perfuadono  ; Ma  la 
fomiglianza  , eh’  io  vedo  tra  gli  Uomini  , e le  Bcflic  , mi  tormenta 
grandemente  la  Teda  : fono  tra  di  loro  tanto  limili , che  pajono  fat- 
ti degl'  Ideili  Ingredienti  : La  loro  Specie  c propagata  per  generazio-, 
ne  , crefeono  a poco  a poco  , e ricevono  nutrimento  , e aumentazione 
dal  mangiare  , e dal  bere  ; il  cattivo  trattamento  eccita  le  loro  Pallo- 
ni, e le  carezze  le  calmano;  elle  vedono  , lentono  , odorano  , c goda- 
no : e regolano  le  loro  Azioni  coi  Scali;  fono  addite  dalle  malattie,! 
e alla  fine  cadono  fotto  il  loro  pefo , o quello  degli  Anni . Non  c que» 
da  un’  èfatta  pittura  dell'  Uomo  i non  fa  egli  una  sì  ignobile  entrata  nel 
mondo,  e un'  altrettanto  miferabile  ulcita,  come  il  più  vile  Animale;  £- 
gli  giace  nelle  immondezze  nove  Meli , e poi  faluta  la  luce  con  lagrime , 
c con  pianti  ; va  mendicando  il  Tuo  mantenimento  da  tutte  le  Creatu- 
re , e corteggia  le  delTc  Bedie  pel  fuo  vitto , c vedito  ; le  Paflloni  cceC- 
cono  in  lui  con  gli  Anni , 1’  Età  indilla  loro  vigore , e la  Malizia  le  Ipro- 
na  , e le  infiamma  ; in  brutalità  gareggia  con  gli  Orli , c in  crudeltà  ec- 
cede i Leoni  ; è provveduto  di  Senli  non  meno  di  quelli , c s’  abbando- 
na alla  loro  direzione  . Se  le  Bedie  languilcono  tra  i dolori  : è 1'  Uo- 
mo efente  da  tali  pene  ? ambidue  contrattano  colle  malattie  ; difputano 
i loro  podi,  e alla  fine  li  rendono  alla  Morte;  e che  altro  retta,  fé  non 
difanimati  Cadaveri  ; ^lejfaruiro  , c Bucefdlo  giacciono  full'  idelTo  piano , 
e la  polvere  del  Monarca  non  ha  alcun  privilegio  fopra  quella  del  Ca- 
vallo . Dunque  , poiché  I5  &fdU-6wio  perchè  dobbiamo  inve- 

dir  r Uomo  d' Immortalità;  Una  fomiglianza  d’  Operazioni  fuppoae  ta- 
na fomiglianza  di  Principi  ; c quando  gU  Effetti  fono  eguali , è contra  la 
ragione  il  dichiarar  le  Caufe  ineguali . 

Enfib.  In  primo  luogo , il  vodro  Argomento  prova  sì  fortemente  1' 
Immortalità  dell'  Anime  delle  Bedie  , come  la  Mortalità  di  quelle  degli 
Uomini . 

yittm.  Oh , fé  così  è , io  lafcerò  dar  di  difputare . 

Euftb.  Se  rutti  i Gentiluomini. facclfero  1'  ideifa  rifoluzione,  la  Reli- 
gion  Cridiana  farebbe  tra  di  noi  più  rifpettata , e il  Governo  civile  me- 
no divifo;  perché,  chiunque  difpuu  gli  Articoli  della  Fede,  non  ne  cre- 
de niuno,  c generalmente  s’  olierva  , che  quelli  che  entrano  del  conti- 
nuo nelle  Controverlie , danno  più  Pegni  d'  Infedeltà,  che  di  Spirito  . Ma 
tornando  al  noltro  propolito,  il  vodro  Argumento  ( fe  io  non  isbaglio  ) 
c quello;  y'  e u»a  perfetfa  fimigham^  tra  gli  Uomini  , e le  BefiU  ejnanto 
alla,  necejfttà  del  morire  , comie  a tutte  le  apparenti  fe(]Htle  della  Morte  ; ma  le 
Bejiie  muojono  interamente  ; dunque  gli  Uomini  muojono  interamente . 

' jiiim.  * 
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^tim.  Giiiflo  quello . 

Eufeb.  Rivoltiaitio  aderto  le  carte . y è ma  perfetta  fimiglimiut  tra  gli 
Uomini,  e le  Beflìe  tfHonto  alla  necejfita  del  morire  , come  a tutte  le  apparenti 
feditele  della  Aiorte\  ma  gli  Uuomini  non  muojono  interamente  ; dmtjuo  le  Be- 
Jiie  non  muojono  interamente, 

u4tim.  Con  buona  licenza  , Signore  ; voi  intrudete  un  cattivo  So- 
fifino  per  una  buona  Ragione  : Il  mio  Argumento  è fondato  fopra  un 
Principio  generalmente  ricevuto  ; mentre  il  voftro  fupponc  il  punto,  fo- 
pra cui  contendiamo  . Noi  lìamo  convenuti  che  le  Anime  delle  BeRie 
fono  mortali;  dunque  fc  apparifee  tra  erte,  c gli  Uomini  un’  efatta  coiv 
formiti  in  tutta  la  ferie  della  loro  Vita,  come  in  tutte  le  fequcle  della  lo- 
ro Morte  ,■  io  porto  inferire  molto  fìlorofìcamentc  , che  le  Anime  degli 
Uomini  fono  mortali  : mentre  ambidue  conveniamo  che  quelle  delle  Be- 
(lie  fono  tali  . Ma  voi  non  potete  concludere  1’  Immortaliti  dell’  Anime 
delle  BefHe  dall’  Immortaliti  di  quelle  degli  Uomini  ; perchè  quella  è 
attualmente  in  quellionc  . Noi  lìamo  in  traccia  di  quella  Prerogativa  , e 
non  portiamo  determinare  fc  1’  Uomo  la  deve  alla  Natura  , o pure  all’ 
Adulazione , o Immaginazione . La  Confeguenza  dunque  tirata  da  un  An- 
tecedente controverfo  non  è legittima  ; e così  non  ajuta  1’  Opponente  , 
nè  atterra  il  Difendente. 

Eufeb.  ‘ Signore  ; la  quclHone  non  è intorno  a quel  eh’  io  credo , ma 
a quel  che  voi  potete  ragionevolmente  inferire  , precifamente  dalla  fomi- 
glianza  tra  gli  Uomini  , e le  Bellie  . Io  dico  che  non  potete  più  conclu- 
dere la  Mortaliti  dell’  Anima  degli  Uomini , che  l’ Immortaliti  di  quella 
delle  Bellie.  Noi  gli  vediamo  ambidue  morire;  ma  i loro  Senli,  benché 
gli  mandiate  a far  la  feoperta  , non  fono  capaci  di  portarne  nuova  del- 
le loro  Anime . Se  voi  azzardate  una  fezionc  dei  loro  Corpi , potete  ar- 
rivare a feoprire  il  Male , che  torte  loro  la  vita  , ma  non  incontrerete  al- 
cun lintpma  di  Mortaliti  , o Immortaliti  ; onde  tenendoci  alia  pura  So- 
miglianza , il  voftro  Argumento  non  ha  alcun  vantaggio  fui  mio . 

Ma  io  conlcrtb  ( dite  voi  ) che  le  Anime  delle  Bellie  fono  mortali  ; co- 
sì è ; ma  ricordatevi  eh’  io  credo  quelle  degli  Uomini  erter  immortali  . 
Se  voi  dunque  lafciate  la  Somiglianza  , e gettate  la  Caufa  fulla  mia  Au- 
toriti; dipendete  dall’  ifterta  si  in  un  cafo,  come  nell'  altro.  Se  ella  non 
c di  pefo  per  1’  Immortaliti  dell’  Anima  dell’  Uomo  ; perchè  poi  fari  ta- 
le per  la  Mortaliti  di  quella  delle  Bellie  ? 

Se  le  ragioni  , colle  quali  io  ftabilifco  la  Mortaliti  dell’  Anima  delle 
Bellie  , provano  la  Mortaliti  di  quella  degli  Uomini , voi  confeguite  il 
voftro  Intento  ; in  quello  cafo  erte  follengono  il  voftro  Argumento';  non 
la  mia  Autoriti  ; Ma  Signore , le  ragioni  d’  una  parte  non  hanno  alcuna 
relazione  con  quelle  dell’  altra  ; quelle  , che  provano  la  Mortaliti  dell’ 
Anima  delle  Bellie  , fono  all’  Anima  dell’  Uomo  totalmente  ftranicrc  i 
c tetterebbero  nella  lor  piena  forza  , quantunque  1’  Uomo  non  forte  in 
cflcrc . 

Per 
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no  le  Azioni  paflate , ne  confultano  filile  future  ; perche  le  loro  Anime  ti- 
rando l’origine  dalla  Materia,  la  loro  Cognizione  deriva  tutta  dai  Sen- 
fi ; e cosi  eflendo  eguali  in  Natura 'non  poflbno  cfercitare  alcun  atto 
di  Superiorità;  perche  dii  corregge  deve  efier  più  faggio  di  chi  e cor- 
retto , e chi  comanda  di  chi  è forzato  a ubbidire  . Poiché  adunque  i' 
Anima  dell’  Uomo  comanda  alle  Potenze  materiali , feopre  le  illufioni 
della  Fantafia  , riconviene  le  falfe  relazioni  del  Senfb  , e giudica  degli 
Oggetti  , non  fecondo  la  rapprefentazione  degli  Organi  corporei  , ma 
d' un  più  nobile  , e più  eccellente  Principio  ; ella  deve  efièr  più  nobile 
e più  eccellente  del  Senfo  , fuperiore  alla  Pantafia  , indipendente  dalla 
Materia , e per  confeguenza  Immateriale . 

Beniffimo;  noi  fiamo  arrivati  al  fondo  della  Controverfia  . 

I voftri  Argumenti  fembrano  affai  buoni  di  fùoca;  a mio  comodo  efa- 
minerò  fe  liano  tali  dentro. 

Eufeb.  £'  una  cofa  veramente  firana  , che  gli  Uomini  , che  fab- 
bricano la  loro  Infedeltà  fopra  le  Congetture,  non  vogliano  renderli  ad 
altro,  che  all’  Evidenza  ! Perchè  tanta  cautela  centra  la  Verità,  e cosi 
poca  contra  1’  Errore  ? é forfè  voftro  vantaggio  il  reftar  ingannato  ? fi- 
ficttete  maturamente  fopra  quefta  materia;  fpem,  oc  nutum  examina-,  con- 
frontate la  voftra  Speranza  col  voftro  Timore  ; efaminate  ciò  che  gua- 
dagnerete, fe  la  voftra  Anima  è mortale,  e quel  che  perderete,  fe  è im- 
mortale ; Se  immortale  , voi  perdete  tutto  ; fe  mortale , niente  ; Onde  , 
quand’  anche  la  queftione  fofse  problematica  , voi  dovrefte  tenervi  da 
quella  parte , che  promette  più , e minaccia  meno , & tjHoties  incerta  erunt 
omnia  , tibi  fave  . Se  io  refto  delufo , non  deplorerà  mai  il  mio  errore  , 
nè  tampoco  lo  feorgerò . Ma  Signore  ; fe  voi  v’  ingannate , feoprite  una 
volta  il  voftro , e lo  piangerete  per  un’  eternità . 

Gli  argumenti  d’  Enfebio  fecero  qualche  impreffione  fopra  Atimio,  c 
più  quefta  breve  riflclfionc  ; Ma  il  funefto  fine  del  Capo-Ateifta  Teo- 
maco  terminò  la  fua  Converfione  : dimodoché  fi  può  dire  che  egli  fu 
fpinto  al  fentimento  del  fuo  Dovere  più  dal  Timore  , che  dalle  Ragio- 
ni. Enfebio  ricevè  giufto  in  quel  punto  da  un  fuo  amico  in  Città  un* 
efatta  relazione  della  morte  dell’  infelice  Ateifta  ; la  quale  è così  ri- 
marcabile in  tutte  le  fue  circoftanze  , che  fembra  permelTa  da  Dio  per 
convincere  i Libertini  , che  egli  punifee  le  loro  Impietà , non  folamen- 
te  nell’  altro  mondo  , ma  fpcfsc  volte  anche  in  quefto.  Eufebio  leffe  la 
lettera,  come  fegue.  • 


farti  III. 


R r r Rivo» 


Digitized  by  Coogle 


IL  GENT,  ILVOMO 


joo 

Riverito  Signore. 

PErmtnetemi  d interrompere  U voflra  ritir atezxa  col  breve  ra^uaglio  d me 
f me  fio  decidente.  Il  voflro  Antagonifla  Tcomaco  non  vive  più;  la  divi- 
na f'endetta  ha  forprefo  le  fne  Impietà,  e fatto  il  fno  Gajligo  non  meno  fiapen- 
do  de'  fitoi  Delitti . Egli  lafcio  il  Afondo  convertito  st , ma  non  penitente  ; per- 
chè /ebbene  abjnr'o  t Ateifmo  , ne  ritenne  il  leccato  , e t abbandono  al  rigore 
della  divina  GinJìhJa  col  difperare  della  Afifericordia  ; onde  fi  farebbe  creduto 
che  egli  riconofcejfe  un  Dio  meramente  per  irritarlo  ; mentre  col  negare  I Infinità 
della  fua  Clemente,  lo  coflrinfe  a efercitare  la  fua  Giufiii.ia,  e a condannarlo 
a un  eterno  Gafligo  ad  onta  de  fuoi  Inviti  al  Pentimento.  • 

(Quella  difgraiàata  Proflituta  , che  comincio  gualche  tempo  fa  la  fua  rovina, 
t ha  finalmente  terminata  ; tanto  è vero , che  gli  Strumenti  de'  noflri  Peccati  ri- 
efeono  per  lo  piu  tjuei  del  noflro  Gafligo  ; e che  troviamo  la  noflra  Afiferia  iu 
quelle  flejfe  cofe , nelle  tju.-ili  ponghiamo  il  noflro  Contento . Deflituta  coftei  d ogni 
buona  ijualttà  , e raccolte  m fe  tutte  le  cattive  del  fuo  Soffi  , altro  non  uvea  , 
che  la  rendejfe  commendabile , che  la  libertà  d una  Cortigiana , e il  franco  efer- 
cizto  della  fua  Profejfione  ; Contnttocio  ella  conjuifli  , e fi  mantenne  /oggetto  il 
Cuore  di  Teomaco,  che  fi  rendè  a lei  a difcrnJone  ; e per  acejuifiart  il  favore 
di  juefla  Perfida  > che  in  fatti  non  era  altrimenti,  le  cedè  il  fuo  Stato,  la  Ri- 
put.TZ.ione,  e in  fine  [ Anima. 

Un  fuo  amico,  moffo  ài  lui  a pietà,  gli  efpofe  la  dijfolutezxji  del  fuo  Ido-  - 
lo  , fupponendo  con  do  di  poter  raffrenare  la  fua  Pajfione  . Afa  Tcomaco  , 
incantato  dalle  attrattive  della  di  lei  Perfona  , e { quel  che  è più  incredibile  ) 
della  fua  Firtù,  rendè  alt  amico  delle  imtiurie  in  vece  di  ringrazjamenti , e do- 
mandogli Joddi*fat.Trmr  dett  "avvìjó  Jatogft , in  vece  di  prooalerfene . 

Signore  ; ( gli  diffe  t amico  ) io  faro  preflo  banco  fallito,  fe  do  bum  Goufi. 
glia , e poi  p.igo  pel  medtfimo  . Io  ho  foddisfatto  al  dovere  d amico  ; fe  voi  mi 
pigliate  per  nemico , che  cofa  pojfo  farvi  ( la  mia  IntenzJone  è buona  , e il  mio 
Configlio  falubre,  perchè  interpretate  mal  quella,  e convertite  quello  in  tojficot 
Non  è ojfefa  il  dire  a un  amico  ihe  è offefo , nè  affronto  il  fargli  conofeere  che 
è affrontato,  Ehben  Signore;  giacché  volete  così,  io  v abbandono  alla  di  lei  di- 
fcrez.ione;  e fon  ficuro  che  non  pojfo  lafciarvi  in  peggior  compagnia, 

Tcomaco  riferì  alla  fua  Amata  queflo  fuccejfo,  e i^afprì  il  difeorfo  dell  a- 
mica  con  un  mortificante  comento . A un  tal  racconto  ella  proruppe  in  tutte  le 
flravaganue  dello  fdeono,  e fi  farebbe  fciolta  in  una  pioggia  di  lagrime  , fe  la 
Fendetta  non  aveffe  incendiato  tutti  i fuoi  umori  ; In  tutti  i modi  ella  volea  ab- 
bandonarlo, promulgare  la  fua  codardia,  e maledire  la  fua  ingratitudine , fe  egli 
non  vendicava  il  fuo  off'efo  Onore, 

Io  fon  pero  informato,  che  tutto  quefio  non  era  altro  , che  artifhJo  , e flra- 
t agemma,  E veramente  ella  tra  fiata  troppo  prodiga  de'  fuoi  favori  , per  ejfer 
poi  così  puntiglio  fa  del  fuo  Onore;  avendolo  già  da  molto  tempo  congedato  dal 
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fuo  ftrvìjJt  injiewt  colU  Cofciem.d  , 0 coUocttto  la  fna  Gloria  nel  contro  flejfo 
dell  lufamla.  Ella  avea  pelato  il  povero  Teomaco  per  adagiare  il  proprio  m~ 
do,  e adeffo  volea  levarfelo  tf  anorno , per  dar  lago  a nuovi  Galanti;  dltnodo- 
chi  la  morte  del  fuo  nemico  tra  un  prctefìo,  e 7'coaiaco  il  vero  Jcopo  della  fua 
vendetta . 

Il  poveretto  non  avea  voglia  d appeliarft  alla  fpada  in  difefa  della  fua  Ama- 
ta; vedendo  bene  che  la  fua  Confa  era  cattiva  quanto  la  fua  Scherma.  Pure  ^ 
vinto  alla  fine  dalle  fue  Importunità,  mando  al  fuo  pretefo  nemico  un  cartello  di 
disfida,  e ne  richiede  la  rifpofia.  Q^fio  procedere  eccito  pietà  amj  che  f degno 
nel  petto  dell  amico . Teomaco  ( dtfie  egli  ) è fin  qui  vifuto  fuo  fchiavo  , 
a. le  fio  ha  voglia  di  morir  fuo  Martire.  Le  lagrime  pofono  veramente  lavar  le 
macchie  de  di  lei  peccati  ; ma  tutto  il  fangue  delle  fue  vene  è Incapace  dt  rìflo- 
rade  [ Onore . Io  ho  fatto  con  lai  la  parte  d amico  ; era  egli  mi  provoca  a far 
quella  di  nemico  , importunandomi  per  una  fioccata  ; ma  benché  il  fuo  cattive 
tratto  meriti  riftntimcnto , contuttoci'o  non  mi  moverà  a vendetta. 
s Ma  Teomaco  tra  per  lo  fdegno  tutto  fuoco , e la  fua  Profiuuta  lo  fece  pro- 
rompere in  fiamma  ; onde  incontratofi  nell'  amico,  meffe  furioftmente  mano  alla 
fpada;  ma  dichiaratafi  centra  di  lui  la  Fortuna  non  meno  della  CiuflieJa  , fu 
colpito  dalla  fpada  avverfa  nel  petto , e pa^fato  da  parte  a parte  ; onde  cadde  a 
terra  quafi  tfauime . In  quefio  fiato  fu  portato  a cafa  alien  au  a fatto  dai  ftnfi  , 
e da  ognuno  creduto  morto.  A quello  fpettacolo  la  fua  Profiituta,  che  era  fiata 
il  proprio  Strumento  della  fua  Difgraxda , pianfe  daddovero , e ì ottrifTo  da  bur- 
la; e veramente  il  fuo  dolore  apparve  troppo  eccefiivo  , per  efier  creduto  reale. 
Teomaco  fiaalmmte  ritornato  à fuoi  fenfi,  con  occhi  fmarriti  , e con  profondi 
fofpiri  efclam'o  t ove  fon  io  / oh  io  arde  , e gelo  ; il  fuoco  , e il  ghiaccio  mi 
/corrono  per  ogni  vena , e mi  par  di  feutire  tutte  le  pene  dei  Dannati  j io  la/ci» 
dietro  il  Tempo  , e (i'o  full  orlo  dell'  Eternità. 

Come  ! ( dife  un  Gentiluomo  ivi  prefente  ) à dunque  t Anima  immortale  t 
V è dunque  un  Inferno  per  puture  i peccati,  e un  Dio  por  ftuttmJarne  al  gafti- 
go  ? Io  filmava  che  I Efiftentat  d un  Dio,  e d uno  Stato  futuro  fofie  una  Fi- 
fione,  e un  Romanza. 

La  Pajftone  ( replicò  Teomaco  ) mi  nafeofe  quefle  Ferità  , la  Morte  mi  fa 
ora  conofeere  che  il  Cuore  può  efier  Aieifia , ma  non  la  Ragione  ; Hoi  crediamo 
CIO  che  ardentemente  defideriamo  , e la  veemenzA  della  Pajfwne  occupa  il  luogo 
della  DimofirazJone  ; Ma  adefio,  ohimè/,  quefii  ultimi  Momenti  hanno  dileguato 
quelle  nebbie,  che  s interponevano  tra  il  Tempo,  e l Eternità;  ed  ro  ho  una  piena 
veduta  di  quell  immenfo  Oceano  fenzat  fondo , fenzjt  f piaggia . 

I circofianti  oltre  modo  allegri  per  quefta  inafpettata  Converfione  , mandarono 
fubito  a chiamare  un  Teologo  , che  lo  portajfe  a un  perfetto  fentimento  del  fuo 
Dovere.  Addufie  queflt  al  moribondo  tutti  i motivi,  che  la  Carità,  e la  Scien- 
tA  erano  capaci  di  fuggerirgli;  e perfuafelo  al  pentimento  con  tal  energia  , che 
tutti  proruppero  in  dirotte  Infime,  eccettuato  t infelice  Teomaco,  delta  cut  fa- 
Ime  erano  e/èremamente  bramofi. 

Sigtutref  ( gli  dtfie  il  Teologo  ) voi  fiete  fu  gli  ultimi  confini  del  Tempo  « 

, R r r a e pochi 
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* pochi  Atomenti  vi  dividono  dUtlt  Eternità’,  Foi  andrete  o nelle  pene  dei  Dan- 
nati , 0 nella  gloria  dei  Beati  ; t Impenitente  vi  fpinge  nell  Inferno  , e il  Pen- 
timento vi  porta  al  Cielo-,  Benché  i vojhri  Peccati  fono  grandi,  la  Afifericordia 
di  Dio  è infinitamente  maggiore  ; Domandategli  perdono  , egli  ve  lo  concede- 
rà : un  Anima  contrita  difarma  la  fina  GinftitJa  , e la  converte  in  Clemente . 

Ala  il  moribondo  Tcomaco  parve  anzi  indurito  , che  piegato  da  tal’  Efor- 
tatJone  ; e mojhro  piu  Sintomi  di  rabbia  , che  di  pentimento . 

Alla  fine  efclamò  con  dolente  voce;  io  mi  ricordo  del  tempo  , in  cui  ^uefte 
pitrole  ni  avrebbero  Jciolto  in  una  pioggia  di  lagrime,  e fpetjeto  il  petto  per  il 
dolore  ; Afa  adeffo  , ohimè , i miei  occhi  fon  più  afeiutti  d una  felce  , e il  mio 
cuore  piu  duro  d un  macigno.  Io  vedo  i miei  peccati,  e tremo  alla  loro  vifta, 
ma  non  pojfo  dete fi  tarli. 

Se  voi  gettate  un  occhio  ( replico  il  T eologo  ) full  enormità  de'  voflri  Peccati , 
volgete  [ altro  alla  grandezzM  della  divina  Afifericordia  ; fe  C una  genera 
in  voi  Diffidenza  , l'  edera  produrrà  Speranz.a  . Vn  peccavi  Domino  liberò 
David  dalla  colpa  dell  Adulterio  , e dell  Omicidio . Il  buon  Ladrone  mejfo  in 
Croce  reo , ne  fu  levato  Santo  ; e pure , non  altro  che  un  Memento  mei  operò 
in  lui  qutfio  cangiamento , e t innalzò  dal!  Inferno  al  Cielo . Pietro  il  favorito 
di  Grillo  nego  vilmente  il  fuo  Afatflro,  e fojìenne  la  negativa  col  giuramento  ; 
e pure,  appena  deplorò  il  fuo  peccato , che  Crifio  pronunz-io  il  fuo  perdono,  e lo  ri- 
cevè nel  fuo  favore. 

Quefii  Efempj  , Signore  , ( ripigliò  Tcomaco  ) non  hanno  proporzione  col 
mio  cafo;  V umana  Debolezxa  ebbe  più  g'on  parte  nelle  loro  cadute  , che  la 
Afalizda  ; e coti  pajono  piu  degni  di  Compajfione , che  di  Gafligo,  Afa  io  no» 
folamente  ho  di/prezjutto  le  leggi  di  Dio,  ma  oltraggiato  la  fina  fleffia  Perfona, 
e negato  il  fuo  proprio  Effiere;  La  fua  GiufiizJa  deve  pereto  punire  una  sì  enorme 
Infolenz.»  ; anzi  vuol  punirla  ; La  mia  fentenz.a  è già  pronunziata  , e niente  al- 
tro refta  per  compire  la  mia  mifrriu-y  \.h\.  f’tfii.ni.ion*  . 

Almeno  'CffiggiunJF il  T eologo  ) domandate  perdono  ; il  datinarfi  per  paura  eT 
effier  dannato  è un  errore  flraordinario  ; Iddio  ha  impegnato  la  fua  parola  di  con- 
cederlo a chiunejue  I implora  di  vero  cuore  ; egli  v invita  ad  accettar  la  fua  of- 
ferta-, perchè  dunque  volete  obbligare  la  fua  Bontà  ad  abbandonarvi  à rifenti- 
menti  del  fuo  Furore  f è forfè  /'  Inferno  un  luogo  di  piaceri  ? fon  le  divine  Afi- 
nacce  così  amabili,  e le  Promejfe  sì  fpavem evali ì 

La  perdita  del  Cielo  ( rifpofe  Teomaco  ) vibra  dardi  di  fpafimo  in  ogni 
mia  arteria  ; F iflejfa  apprenfione  del  fuoco  infernale  applica  i miei  membri  a tutti 
i tormenti  dei  Dannati  ; già  mi  p.tre  d ejfer  cinto  da  quelle  ardenti  fiamme  , e 
d effier  fepolto  in  quei  fetenti  bitumi . Se  io  mi  ripentijft  , fo  che  Dio  mi  perdo- 
nerebbe, ma  io  nonpofso,  e non  voglio  Appena  ebbe  finito  quefio  difperato 

difeorfo  , da  cui  i circofianti  furono  mojfi  a fdegno  , e a orrore,  che  raccoglien- 
do tutte  le  fue  forz,e  , s'  alzò  fui  letto  , e gettate  le  braccia  al  collo  della  fua 
Concubina  : Per  te  fola  ( egli  le  dijfe  ) io  bramo  di  vivere  , c in  difefa. 
del  tuo  Onore  adeffo  muojo  . Tu  fei  fiata  il  mio  folo  Bene  in  quello 
Biondo,  e niun  altro  ch«  tc  voglio  aver  ncU’  sdtto.  7 
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In  qutfi»  fojiturd  fpiro  t infelice  Tcomaco  , fmeflo  ejempio  a fè  medejìmo 
del  divino  ^iudiiJe  fipra  gli  uiteijli  , Ai*  io  fpero  che  agU  altri  far*  forti*- 
nato . 


Riverito  Signore 


yoflro  ubbid.''  Servi 

N.  N. 

Euftbio  leffe  la  lettera  colle  lagrime  agli  occhi  , c la  Converfazione 
r afcoltò  con  eccefll  di  ftuporc  . Ciafcheduiio  compatì  la  difgrazia  di 
T eomaco , c biafimò  la  fua  Ollinazione  . A quelch’  io  fento  ’(  difle  ^ti* 
mio  tra  gli  altri  j gli  Atcilti  , c i Libertini  rcllano  men  foddisfatti  dti 
loro  Principi  di  quel  che  pretendono  ; cfll  vogliono  difenderli  n/^ne  ad 
^ras  , (in  al  punto  della  morte  ; ma  poi  gli  abbandonano  , quando 
padano  all'  Eternità  . Se  v’  c un  Dio  nell'  altro  mondo  , afTolutamente 
ci  farà  anche  in  quello  ; e fe  le  noflrc  anime  fono  immortali  , quando 
(ì  muore  , fenza  dubbio  faranno  uli  mentre  lì  vive  . T eomaco  giurava 
che  r Anima  nollra  era  materiale  , e Iddio  una  mera  vilione  ; come- 
fe  il  loro  effere  , o non  ejfere  (offe  (lato  in  fuo  potere  ; ma  non  potè 
mai  annientarli  con  buone  ragioni  ; le  fue  bravate  terminavano  in  Dub- 
bi , e le  fuc  rifa  in  Apprenfioni  . Iddio  ha  lafciato  il  fuo  gadigo  per 
un  trillo  AlcmorandHm  a noi  altri  vivi;  onde  io  voglio  prevalermi  della 
fua  Difgrazia,  c non  iflruirc  i Poderi  colla  mia  propria. 

Appena  Eufebio  hi  tornato  in  fe  dal  grave  dillurbo  , in  cui  1’  avea 
g-;ttato  quello  (lineilo  accidente  , che  fubito  cadè  in  una  meda  cont 
templazione  dell'  eterna  miferia  di  T eomaco  , c della  giullizia  di  Dio 
fopra  di  elfo  . Finalmente  , volgendoli  all'  Adunanza  : T eomaco  ( dide 
egli  loro  ) è morto  , e la  fua  Morte  corrifponde  al  tenore  della  fua 
Viu  ; i fuoi  Piaceri  fono  fpariti,  c altro  non  reda  , che  una  mifera 
Cada  pel  fuo  Corpo  , e un  Lago  di  fuoco  pel  fuo  Spirito  . Egli  man- 
giava adai  ( come  il  ricco  Epulone  ) e bevea  più  ; e lìccomc  feguitò 
in  quedo  mondo  il  fuo  Efempio  , cosi  ha  incontrato  nell'  altro  il  fuo 
Gadigo  ; adedb  chiede  una  goccia  d’  acqua  per  rinfrefeare  la  fua  info- 
cata hngua  , come  avanci  chiedeva  delicati  vini  per  obbligare  il  Pala- 
lato . Signori;  tutti  i Piaceri  temporali  fono  vani  , e triviali;  acqufdati 
con  pena,  polfeduti  con  timore  , e perduti  con  difpiacere  ; difgudano 
un  Uomo  da  bene , e fono  incapaci  di  appagare  un  cattivo  ; per  qual- 
che tempo  dilettano  il  Senfo  , ma  non  contentano  mai  il  Cuore  , c 
fempre  offendono  alla  loro  partenza.  Il  vero  Piacere  in  quello  mondo 
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fta  nella  pratica  della  Virtù  ; quella  è degna  d'  elTcr  acquillau  J e pa- 
ga la  fatica  con  interelTc  ; ella  rende  un  uomo  fuperiore  al  Timore  , c 
l elìme  dalle  penofe  punture  del  Delìdcrio  ; convette  in  Santo  un  Pec- 
catore , gli  di  alla  mano  il  diritto  al  Cielo , e per  faldo  l' intero  poi- 
fedo  . 

Concediamo  di  grazia  qualche  tempo  ai  ferii  Penfieri , e non  ifpcn- 
diamo  tutta  la  nodra  vita  in  Divertimenti  , che  devono  una  volta  ter- 
minare in  Lagrime  , o non  pianti  in  Difperazione  . Noi  cammiaiamo 
per  una  drada  didicile  ; e fe  tenghiamo  gli  occhi  ferrati  , ogni  pafl'o 
ci  poru  al  precipizio  ; in  cui  caduti , non  v'  è più  modo  di  ritornare . 
Se  la  Cautela  non  può  farci  lìcuri:  in  che  abidb  ci  getteri  poi  la  Traf- 
curagginc  f 

Signori  ; procurate  dunque  di  correggervi  ; abbandonando  la  Diifolu- 
tezza  prima  che  quella  abbandoni  Voi.  Fate  della  Necellìtà  Virtù;  c ri- 
tiratevi di  buona  grazia  da  quei  Vizj , che  tra  pochi  anni  dovete  lafcia- 
re  a difpetto  delia  riluttanza . Non  c’  è alcun  Recipe , nè  Protezione  con- 
tra  la  Morte  ; il  fuo  colpo  c certo  , e fpede  volte  improvvifo  ; El- 
la affale  non  meno  con  idratagcmma  , che  con  violenza  ; e fe  ne  for- 
prende  fprovvidi  , damo  perduti  per  fempre  ; perchè  da  quedo  Mo- 
mento dipende  un  Eternità.  £'  facile  il  prevenire  un'  eterna* Mifcria;  ma 
impoflìbile  ( una  volta  che  vi  damo  caduti  ) di  liberarfene . 

Oh  deplorabile  dato  d' un’  Anima  reproba  ! Che  morte  il  provar  fem- 
pre tutu  i mali  ! Che  vita  il  non  goder  mai  il  minimo  bene  ! Il  pa/ìr 
fempre  , il  difptrur  fempre  , e il  mom  fperar  mai  , faranno  gli  eterni  im- 
pieghi d’ un  Dannato . Quanto  poco  credono  i Gentiluomini  quella  fune- 
ila  Verità  ! quanto  poco  la  comprendono  ! e queda  c la  ragione  , per 
cui  ein  peccano  fenza  timore  , fenza  rimorfo . 

Oh  pazzia  degU  Uomini  , che  nnff  , dnché  il  Fuoco 

infernale  conduiH  )a  loro  Infcdclti  , ma  non  i loro  Peccati  ! dnchè^il 
Penùmento  riefea  loro  inutile,  e la  loro  Mifcria  divenga  eterna! 


Fine  della  TerzAt  ^ tdtima  Parte, 
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